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INTRODUZIONE. 


Dicesi,  che  tutii  i  libri  Cinesi  incomincino  con  un  elo¬ 
gio  all'  invcntor  della  slampa  ;  nè  questo  rito  iniziale  di 
tutti  i  libri  può  recar  nausea  a  chi  Ic^ge  :  perocché  alla 
Cina  ,  come  in  tutto  1'  Oriente  ,  fu  massima  dell'  antica 
dottrina,  doversi  il  sapere  tener  ristretto  in  pochi,  quasi, 
divulgato  in  troppi ,  o  si  stemprasse  soverchiamente  ,  o  , 
mischiando  colle  volgari  opinioni  ,  degenerasse* 

La  libertà  di  divulgar  colla  stampa  le  proprie  opinioni 
scientifiche  ,  alia  quale  si  fa  ingiustamente  rimprovero  di 
averne  facilitata  la  corruzione  ,  potrebbe  avere  un  dove¬ 
roso  temperamento  nelf  obbligo  di  coscienza ,  che  ,  per  lo 
scrivere  come  per  ogni  altro  modo  di  agir  nella  vita^  fosso 
sentito  ,  di  render  ragione  del  grado  di  utilità  ,  che  scri¬ 
vendo  ,  si  pensa  di.  arrecare  alla  scienza  ;  al  che  non  po^ 
trcbhe  adempirsi  se  prima  di  scrivere  non  si  esponesse  in 
quale  stato  la  scienza  si  trova  ,  e  per  quali  riguardi  ella 
ha  bisogno  o  di  meglio  chiarirne ,  o  di  correggerne,  o  di 
ampUarne  i  principj  (1], 


(1)  Questo  scrupolo  di  coscienza  esisteva  Ira  gli  scrittori  fin  dal  se¬ 
colo  di  A^ueLd. 

*******  Non  Isiitas  fnihi 
«  S'erf  causavi  scribendi  dediL 

Fliaedf,  Fab,  liù.  ù*  in  proL 
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Una  le^-e  di  Solone  ammeltcva  chiunque  a  parlare  nella 

•  .iiffll  o'''’etti ,  che  vi  dovevano  esser  di- 

concione  pubblica  sugli  Ooo  >  ,  r  •  i- 

«nissi  (11  ma  r  affare  alla  conciono  proposto  forniva  agli 

oratori  il  titolo  di  esercitare  una  prerogativa  della  etti  . 
c  di  ambirne  gli  onori  col  far  pompa  della  loro  parola,  c 
de’loro  talenti.  In  materia  d’opere  a  stampa  lo  spinto  umano 
ba  un  campo  più  largo  .  c  senza  generica  non  che  special 
commissione ,  senza  un  uffizio  che  sia  ,  senza  una  circo¬ 
stanza  che  ne  fornisca  se  non  la  necessita  la  occasione 
almeno  ,  uno  scrittore  medita  sulle  puliblicbe  regole  della 
condotta  degli  uomini  come  Demostene  avrebbe  meditala 
la  giustizia  della  corona  ,  o  Cicerone  la  legge  agraria  ,  e 
pubblica  la  opera  sua  (2). 

È  facile  assai  nello  scrivere  trarsi  innanzi  con  cose  dette 
da  altri  lusingandosi  di  aver  fatta  un’opera  compilando  le 
altrui ,  ed  è  se  non  facile  non  impossibile  almeno  dare  alle 
cose  da  altri  scritte ,  anziché  colla  forza  della  ragione , 
con  quella  della  fantasia  un  tal  giro  di  novità,  che  abba¬ 
gli  a  prima  vista,  ed  illuda.  Ma  fra  questi  due  estremi , 
l’uno  tenuto  alla  mediocrità  ,  l’altro  occupato  dal  gemo  , 
consapevole  delle  proprie  forze  ,  può  pur  esservi  una  strada 
di  mezzo:  perocché  ninno  vorrà  sostenere,  che  in  qualun¬ 
que  ramo  di  utili  cognizioni ,  o  pratiche  ,  o  speculative 
quali  che  elle  siano  ,  lo  spirito  umano  sia  giunto  a  un 
grado  insuperabile  di  perfezione. 

Nelle  scienze  naturali ,  e  di  osservazione  uno  scrittore, 
che,  produccndosi,  urti  o  nell’uno,  o  nell’altro  di  que’due 
estremi,  è  facilmente  scoperto  :  perocché  i  fatti  sensibili, 
per  la  catena  de’ quali  quelle  scienze  sono  dal  loro  istituto. 


(1)  Sclioell  Storia  della  lelter.'Gree.  prof,  traduzione  dell  eruditissimo 
Professore  Emilio  Tipaldo  voi.  2.  part.  o.  cap.  '19.  Andava  però  con¬ 
giunta  con  questa  legge  una  disciplina  severa  ,  onde  assicurarsi  della 
probità  degli  Oratori.  Yoyage  dujeune  Anacluirsis  eie.  Introd. 

(2)  Vedasi  quel  che  fin  dal  passato  socolo  scriveva  a  questo  proposi 
to  Chrisiiano  Tboinasio  diswt,  7o.,  §.  8. 
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e  J.l  loro  sropo  raslrolle  a  progrodìre  ,  sono  por  so  stossi 
tli  (ai  (lalura  clic  so  akun  propone  come  nuovi  {juclli ,  che 
altri  scoperse  ,  coopresi  ,H  ridicolo  ;  e  se  alcuno  inirnJe 
(li  aumentare  il  numero  de’faiti  non  con  nuove  osservado- 
nj  ,  ma  con  nuove  combina^tioiii  d' idee  o  di  IVasi  ,  non 
gl  rende  meno  ridicolo.  Itesla  invero  libero  ,  ed  amjuu  il 
camjjo  dèlie  ipotesi  alla  fantasia  ,  ma  ancor  queste  nelle 
scienze  naturali  hanno  perduto  molto  del  loro  ci-edlto. 

Nelle  scienze  moj  ali  l'indule  degli  oggetti,  che  esse  con- 
lemplaiio  ,  la  si  ,  che  essi  si  prestino  a  ([ualunque  atteg¬ 
giamento  ,  che  uno  spirito  di  tempra  superiore  si  proponga 
dar  loro,  c,  astrazioni,  come  pur  sono,  deliamente  uma¬ 
na  ,  vanno  soggetti  «  ad  essere  con  nuove  astrazioni  di¬ 
strutti  ,  o  per  via  di  decomposizioni  d' idee  in  gran  parte 
ca  minati  ,  o  con  nuove  coinhinazioni  atteggiati  in  fo^Hoa 
diversa. 


Ira  gli  oggetti  morali  quelli  di  pratico  uso  hanno  a  loro 
m-ore  la  lorza  delle  cose ,  e  la  non  meno  poderosa  forza 
delie  abitudini  ;  ma  queste  due  fm-zc ,  presentandosi  come 
ragioni  .  mentre  restano  invero  per  la  lor  mole  salde,  ed 
impertuiLahili  in  mezzo  alle  tempeste  delle  dispute  umane 
se  sono  obbligale  a  render  ragione  di  se  medesime  ,  non 
sanno  che  dire  ,  onde  divengono  una  mesebina  autorità  ai 
tribunal  della  scienza. 

Se  si  volga  f  occhio  alle  opere  pubblicale  fin  qui  ,  c 
che  vanno  tutto  dì  pubblicandosi  nella  materia  de' delit¬ 
ti  ,  c  delle  pine,  la  lor  moltitudine  a  prima  vista  spa- 
venta  ,  od  esaminandole  poi  una  ad  una  parti tamentc  , 
riesce  ditlicile  intendere  qual  criterio  in  tali  materie  dehh:i 
•seguirsi  ,  o  qual  massima  si  debba  in  preferenza  adottat  e. 

Che  larà  un'  opera  ,  la  quale  in  tanta  farragine  ,  in 
tanta  diversità  di  opinioni,  e  priucipj  voglia  comparile 
alla  luce  ?  se  ella  intende  di  aumeulare  il  numero  delle 
opere,  che  già  comparvero  ,  il  suo  assillilo  non  può  avere 
altra  causa  ,  che  fa  piccola  vanità  di  ehi  vi  ha  po.sta  la 
mimo.  Se  ella  intènde  di  siqi(il;miarìc  tulle  ,  cd  erigersi 


3  iSTllOBrZlOÌCE. 

in  arbUra  tlcl  criterio  scientìfico  nelle  materie,  allo  quali 
esse  appartengono,  ella  ,  olire  al  peccare  nou  che  ili  ra- 
nilà  di  superbia  ,  non  ha  vanto  di  o^ig^nalit^^  :  perchè  molle 
tra  le  opere  venule  alla  luce  fin  qui  divisarono  appunto  dì 
poter  divenÌTe  di  tutte  le  altre  conquistatrici* 

Altro  dunque  non  resta  ad  un'  opera ,  la  quale  voglia  , 
come  nuova,  comparire  alla  luce  con  qualche  titolo  di  buona 
coscienza  ,  sa  non  proporsi  o  di  difendere  un  pregio  na¬ 
zionale  ,  che  ella  abbia  creduto  dalle  altro  o  minacciato  , 

0  dimenticato  ;  o  di  sostenere  un  criterio ,  che  ella  creda 
più  vero  al  confronto  di  un  nuovo  ,  il  quale  intenda  ac¬ 
creditarsi  come  migliore  ^  o  di  farsi  conciliatrice  in  una 
gran  disputa,  la  quale  divida  tra  loro  gli  autori  delle  opere 
giù  pubblicate. 

Se  la  opera  mia  ,  la  quale  cuopre  un  trattato  di  dritto 
criminale  sotto  altro  titolo  [!},  avesse  uno  de’  tre  indicati 
oggetti ,  0  tutti  quanti  sono  gli  avesse,  ella  dovrebbe  fis¬ 
sar  lo  stalo  ,  nel  quale  al  momento  della  sua  comparsa  si 
trovano  le  opinioni  scientifiche  nelle  opere  pubblicate  fin 
qui ,  e  stabilire  in  qual  riguardo  ella  intende  prendere 
luogo  tra  loro. 

Parlando  delle  opere  nella  materia  de'  delitti  ,  e  delle 
pene ,  non  sono  da  contar  quello  de’  pratici ,  rivolte  tutto 
a  meglio  cliiarire  le  leggi  giù  fatte,  o  non  a  proporre  mo¬ 
delli  migliori  per  quelle  da  farsi;  nè  le  opere  elemenlan, 
le  quali,  proponendosi  l’ insegnamento,  non  ebbero  nè  mo¬ 
tivo  ,  nè  titolo  di  dar  consiglio  alla  leggo  ;  ma  meritano 
di' esser  prese  io  esame  quelle  opere  ,  le  quali  ,  più  olla 
scienia  della  legislazione  ,  che  alla  giurisprudenza  oppar- 
lenfindo ,  aprirono  il  campo  alle  teorie  ,  cd  ai  sistemi» 

Le  numerose  opere  di  questa  tempra  pubblicate  dopo  il 
libro  del  Beccarla  ebbero  la  ragione  della  lor  mossa  in  quel 


E1)lì  Benon  nel  suo  pfngouo  àivn  Codice  pena! e  pel  regno 
\tera{  I8y7  )  ebbnndontì  ta  denoTn Inazione  di  crtrninale  ,  e 

sustituì  q^tlh  di  deli»  Jki# remici  pw&Hiw  e  ^arHcotcìri?- 
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libro  ,  il  quale  e  per  le  edizioni  moltissime  ,  che  se  ne 
fecero  ,  e  per  le  traduzioni ,  che  esso  ebbe  in  pressoché 
tutte  le  lingue  europee,  se  si  eccettui  quella  dell  Alcora¬ 
no  ,  rimase  siccome  il  Sol  tra  le  minori  stelle. 

Se  dal  libro  del  Beccaria  partì ,  checché  ad  altri  ne  sia 
sembrato  (1)  ,  il  primo  crollo  de’più  rozzi  e  barbari  usi, 
i  quali  deturpavano  1’  amministrazione  della  giustizia  pe¬ 
nale  ,  il  concetto  però  di  quel  libro  formavasi  nel  silenzio 
dello  spirito  riformator  delle  leggi  ,  nè  le  leggi  colle  più 
o  meno  rapide  vicende  de'  lor  cambiamenti  gli  furono  di 
occasione  ,  o  gli  servirono  d’ incentivo.  Quel  libro  non  af¬ 
frontava  retoricamente  gli  abusi  :  non  era  un’  opera  ,  se 
così  dir  si  può  ,  parenetica  ,  perciocché  essa  ,  con  ragio¬ 
namenti  non  felici  a  comprendersi  da  tutti  gl  ingegni  , 
minava  piuttosto  ,  ed  aspettava  dal  tempo  la  mina  dei  go¬ 
tici  ,  c  rugginoi  cdifizj  ,  che  quei  principj  intendevano 
soppiantare.  Con  questo  carattere  di  originalità  il  libro  del 
Beccaria  ,  solo  ,  può  dirsi  ,  e  alla  testa  de’  suoi  molti  o 
confutatori  ,  o  comcntatori ,  o  ampliatori ,  portava  al  suo 
colmo  la  gloria  scientifica  del  secolo  decimottavo  nelle  cri¬ 
minali  materie,  e  quella  gloria  spettava  tutta  alla  Italia.  E 
il  libro  del  Beccaria  ,  e  quelli  ,  che  dietro  gli  vennero  , 
debbono  a  ragione  reputarsi  aver  chiuso  il  secolo  decimot¬ 
tavo:  perciocché  il  bollore,  nel  quale  entraron  gli  spiriti 
per  gli  avvenimenti  politici,  che  contrassegnarono  gli  estre¬ 
mi  periodi  di  quella  età  ,  non  permette  di  ravvisare  come 
opere  scientifiche  i  numerosi  scritti ,  che  nelle  criminali 
materie  o  furon  letti  nelle  popolari  adunanze  ,  o  furono 
pubblicati  a  stampa  nel  conflitto  delle  opinioni  politiche  , 
le  quali  coll’arme  della  parola  si  contcnderono  luna  con¬ 
tro  r  altra  il  terreno. 

Una  più  inquieta  ,  e  rumorosa  origine  ebber  le  opere  , 


(1)  Birnbaum  De  peculiari  aet,  uustr.  jus  criminale  reformandi  stu¬ 
dio.  Lovanii  1828.  paij.  3J. 
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h  quali  duTtìTano  lusitra  al  %Koh  decLuiououo-  il  ra 
pido  ,  c  quasi  mirat'olo&o  sfacelo  di  una  ^rau 
qualft  opprimeva  le  ìt-g^i  ?  e  la  loro  scienza  ,  dilU 
line  ^  ed  alle  olire  un  impulso  al  moto  ^  od  alla  tonilo 
versia  ,  di  cui  esempio  non  somministra  la  storia*  Se  nnii 
vi  furono  opere  di  circostanza^  e  suggerite  lutto  da  vedute, 
di  tempo,  di  avvenimcnii ,  e  di  luogo,  tali  furono  stnz,i 
contrasto  quelle,  die  nelle  criminali  maleriedoveano  Irt 
giar  di  gloria  il  secolo,  nel  quale  viviamo:  peroediè  tutte 
a  cosi  dire  aggruppjronsi  attorno  allo  dt  ri  fot  ma 

della  criminale  legislazione,  che  tra  per  il  bisogno  di  co¬ 
struire  onovi  edilizi  polìtici ,  sdiiaceiati  già  dalla  gran 
forza  ,  di  cui  era  il  regno  imito ,  Ira  per  1  nuovi  bisogni 
de’  popoli ,  le  politici^  condizioni  dd  quali  erano  alf  iUo 
cambiale  ,  da  una  estremità  all  altra  del  mondo  incivilita 
min  che  di  Europa  servi  loro  quasi  di  centro  comune  [l]- 

Queste  opere,  di  scopo,  ed  oggetto  identico,  sono  però 
varie  ira  lor  di  caraUero,,  e  si  distinguono  per  la  tempra, 
e  per  V  abitò  ► 

Alcune  assumono  una  maniera  asseveratrice,  dommatlca^ 
h  ([uale  eoraggiosamcnlc  prescinde  da  quanto  è  stato  scriito 
fm  qui,  lino  al  punto  ,  ebe  in  faccia  a  queste  opere  l’nu- 
mortale  libro  del  Boccaria  è  quasi  dlvennio  opera  da  laii- 
Lilli*  Cercano  pivi  specialmente  questo  opere  co  voli  una- 


gimisi,  che  lo  distinguono,  coll  enfatico  stile,  ebe  le  na¬ 
talità  ,  la  elevatezza  ,  e  sembrano  suggerite  dal  bisogno  , 
dm  qualunque  corpo  vivente  nel liiffi:illa mento  soverchio  (lai- 
tri  corpi ,  ebe  lo  circondano  ,  sente  dì  inalzarsi  sopra  di 
loro  ,  e  trovare  in  questa  aerea  situazione  miglior  mezzo 
di  respirare.  Queste  opere  ,  contente  di  se  medesime,  nude 


(1)  Birutaanm  1>é  pceitt,  noitr.  jiis,  crÌDiirt.  nf.  stndlù  ove  det 
prDgctti  di  leggi  di  fjtàheitee ,  di  Haiti ,  di  C&kmbìa ,  di  Dcnieciiry  ec* 
pag,  iO-  Di  tempva  meno  impetuosa  fu  lo  spìrito  di  rifornia  della  Ic- 
gislazìerio  crimiuak  nella  fine  del  seeole  passalo*  Banmgarteiì*  diuBcrU 
iiÉNiffù  etaruJ,  ijciec.  XVUl.ÌHre[.i\ir,crtm. 
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di  citazioni  (1) ,  sembrano  compiacersi  della  solitudine  , 
nella  quale  si  collocano  ,  come  la  piu  acconcia  ad  ingrana 
dire  ,  ed  elevare  le  facoltà  dello  spirito  (2). 

Alcune  altre  non  prendono  una  direzione  elevata  ;  non 
assumono  modi  dcclamatorj  ,  e  quali  più  alla  fantasia,  che 
alle  lUosofiche  meditazioni  convengonsi  ,  ma  s  incarcerano 
a  così  dire  ne' più  profondi  recessi  della  ideologia  ,  e  con 
un  linguaggio  quasi  misterioso  ed  arcano  ,  gittando  lun¬ 
gi  da  se  come  ingannatrice  fantasima  la  testimonianza 
de'  sensi  ,  e  delle  impressioni  ,  che  in  noi  producono  gii 
oggetti  ,  che  ci  circondano  ,  cercano  nelle  sole  contempla¬ 
tive  forze  deir  animo  umano  ,  e  d’  una  infallibil  ragione  , 
che  gli  suppongono  ,  la  origine  ,  e  la  competenza  delle 
più  air  uomo  convengono. 

Se  le  opere  della  prima  classe  aborriscono  le  citazioni, 
e  le  autorità  come  incompatibili  colle  ardite  nuove  com¬ 
binazioni  d' idee  ,  alle  quali  aspira  la  imaginazione  ,  quel¬ 
le  della  seconda  hanno  per  ragioni  diverse  lo  stesso  carat¬ 
tere  ,  in  quanto  cioò  le  scoperte  della  pura  ragione  tali 
non  petrebbero  essere  se  ella  si  appoggiasse  a  quanto  al¬ 
tri  ,  e  diversi  sistemi  hanno  potuto  o  inventare  ,  o  pro¬ 
porre. 


(1)  Gli  scrittori  antichi  non  citano  perchè  erano  i  primi  a  scrivere-, 
e  perchè  prima  della  invenzione  della  stampa  era  impossibile  citar  le 
opere  sebbene  si  citasser  gli  autori.  Gli  scrittori  del  secolo  decimose- 
sto  ,  tutti  erudizione  e  dottrina  ,  citarono  troppo ,  se  eccesso  può  esse¬ 
re  nel  soddisfare  a  un  dovere.  Come  uno  scrittore  del  sccuIh)  decimo- 
nono  in  cose  morali  ,  o  legislativa  può  esimersi  dal  citare?  11  Robertsoy 
leiidendo  giustizia  al  grande  sapere  storico  del  Voltaire,  osserva,  non 
averlo  potuto  citare  perchè  non  cita.  Uistortj  of  ihe  lìeign  of  Charl.  \\ 
in  introd.  Qual  ragione  potrebbe  avere  il  disprezzo  delle  citazioni  a’  u1 
nostri  ?  Una  di  queste  tre  ,  o  il  bisogno  ,  che  Io  stile  declamatorio  ha 
di  libertà,  o  la  coscienza  d’ una  originalità  illimitata,  o  la  necessità 
di  dissimulare  la  poca  notizia  d’opere  di  autori  c  di  libri.  Voltaico  disr 
se  del  Cartesio,  sebbene  con  molta  ingiustizia: 

Dos  Carlos  n'harion  hi  pas  memo  P Emngilo^. 

(2.)  »  Grande  aliquid  qiwd  pulmo  aniinae  praolargus  anTieUt. 

i’ers..  SiU-i.l 
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Framerzo  a  queste  due  clasisi  d’  opero  j  una  terza  fio 
sorge  j  la  quale  ^  nè  imaginosa,  nè  contemplativa  ,  proce¬ 
do  colla  modesta  cnriosità  ,  colla  quale  le  scienze  osserva¬ 
trici  procedono ,  tutto  intendendo  desumere  dai  confronti 
degli  scritti  esistenti  :  delle  civili  j  c  politiche  istituzioni 
delle  nazioni  antiche  ,  e  moderne  :  c  delle  leggi  ,  che  van¬ 
no  tutto  di  pubblicandosi,  Queste  opere  ^  oorae  ognuno  può 
ben  presagire  »  si  dìslingono  per  la  dottrina  *  per  le  loro 
modeste  ,  c  circospette  maniere  ,  e  per  il  lungo  treno  di 
autorità ,  che  loro  servono  di  corredo. 

Tra  queste  opero  d’  eguale  scopo  ,  e  di  diseguale  carata 
toro  si  frani  mischia  una  forza  ,  divenuta  l'onnidabile  ai 
giorni  nostri ,  quella  cioè  de'  giornali  ,  è  degli  scritti  pe¬ 
riodici  ,  ì  quali  danno  un  nuovo  ,  c  più  veemente  moto  di 
rotazione ,  e  di  slancio  alle  idee  e  ai  principj.  Questa  for- 

,  che ,  come  regolatrice  della  opinione ,  lutti  gli  scrit¬ 
tori  studiane  ì  di  accarmarcj  e  di  conciliarsi ,  converte  per 
cosi  dire  in  lingue  di  fuoco  la  lueCj  che  le  opere  scientifiche 
cercano  d  ammassare^  onde  soUccitar  la  riforma  delle  p-mali 
legislazioni  :  sicché  questo  nuovo  urto ,  altronde  utile  al- 
1  arte  delia  bigoncia  ,  non  riesce  sempre  tale  ai  freddi  , 
c  meditati  calcoli  delia  scienza. 

In  questo  vorticoso  ,  c  violento  moto  di  cose  un’  opera 
nuova  dee  scegliere  il  suo  punto  d' ap[w)gg Ìo  ,  nè  altrimenU 
sceglier  lo  può  se  non  dichiarando ,  che  con  uno  scopo 
ossenzialracnte  scientìfico  ella  non  può  prender  parte  nè  alle 

dispute  dei  giornalisti,  nè  allo  particolari  controversie  degli 
scrittori,  non  volendo  ella,  nò  esser  potendo,  polemica. 

Te  tre  classi  di  opere  rammentate  qui  sopra  hanno  nuov  i 
caratteri  che  le  distinguono. 

Alcuno  ,  alV  oggetto  di  dare  im  titolo  più  apparente  ,  c 
sensibile  alia  loro  missione,  alzano  un  grido  di  orrore  con¬ 
tro  le  leggi  penali ,  esistenti ,  e  dicono  ,  che  esse  sono  à 
mille  secoli  di  distanza  dal  tempo  ^  nel  quale  viviamo  (IJ- 


(1}  Uiji'cngci’  la  jìniim  ctt  Franoé. 
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altre  piu  moderate  muovon  lamento  sulla  sproporzione  , 
che  esiste  tra  i  delitti  ,  e  le  pene  (1)  ,  mentre  dovrebbero 
dir  forse  ,  che  non  ovunque  è  stata  bene  apprezzata  la  gra- 
duabilità  del  delitto  :  altre  :  più  accorte  ,  vanno  in  traccia 
de’  più  sanguinar]  e  barbari  usi  ,  i  quali  tuttora  detur¬ 
pano  alcune  penali  legislazioni  (2)  ,  e  ne  tolgon  motivo  di 
scrivere  quasi  nell’  intento  di  farli  cessare  ,  non  ostante 
che  non  sia  riuscito  alle  tante  ,  e  luminose  opere  uscite 
alla  luce  fin  qui  di  ottenerlo. 

Nelle  opere  di  questo  scopo  (  cosa  degna  di  osservazio¬ 
ne  !  )  non  vi  ha  parola  delle  leggi  penali  della  Toscana  , 
sobben  essa  siavi  talvolta  ,  ma  per  mera  incidenza  ,  ram¬ 
mentata  con  tale  iperbolico  grado  di  onore  da  farle  fin  per¬ 
dere  la  propria  personalità  (3). 

Uno  scrittore  Toscano  in  tanto  ammasso  di  cose  ha  il 
dovere  di  chiamar  T  attenzione  de’  dotti  sulla  legislazione 
criminale  del  proprio  paese  ,  e  mostrare  in  che  ella  ha  po¬ 
tuto  contribuire  nel  dare  al  secolo  ,  che  la  vide  nascere  , 
il  titolo  di  filosofico. 

Altre  fra  quelle  opere ,  se  non  ravvisano  nelle  leggi  pe¬ 
nali  esistenti  la  perfezione  ,  pensano  però  ,  che  lo  spirito 
di  riforma  non  debba  repentinamente  cambiarle,  credendo, 
che  la  criminale  legislazione  ,  qualunque  siasi  ancorché  in 
parte  infetta  di  soverchia  severità  ,  abbia  di  sua  natura  un 
carattere  di  tempo  ,  e  di  luogo  ,  che  non  se  le  possa  im¬ 
punemente  togliere  a  un  tratto  ,  onde  ,  all’  oggetto  di  mi¬ 
tigarla  ,  tutto  abbiasi  a  far  lentamente  e  per  gradi  (4). 

Questa  sentenza  ,  la  quale  ha  la  sua  radice  in  un  pre¬ 


ti)  Destrivaux  Essay  sur  le  code  penai  eie.  pag.  li. 

(2)  Traitò  de  droit  pendi.  Par  P.  Rossi  Professeur  ìx  Genevc  in  in- 
trod. 

(3)  Trditè  de  droit  penai  etc.  voi.  J.  pag.  So.  Dicendo  «  La  Franco  est 
la  Toscane  de  l’Europe»cd  essendo  la  Toscana  in  Europa  è  Io  stesso 
che  dire  ,  che  la  Frane  a  ò  la  Toscana  della  Toscana. 

(4)  BiniLauin  Ve  pccul.  uet.  noslr.  jus  critn.  ref.  studio  pag.  51. 
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giudìzio  uou  popolare  ma  lilosof'tco  ,  éo  iìoii  altt-nta  al  cri¬ 
terio  della  scienza  lo  mdebo lisce  perù ,  e  lo  degrada  ,  su¬ 
bordinandolo  troppo  al  comamb  delle  abitudini  ^  onde  per 
una  nuova  opera  potrebbe  essere  un  tilob  di  gìnsln  com¬ 
parsa  alla  luce  il  mostrare  come  quella  senlenza  è  erronea 
e  la  Icoria  de’  deliitt ,  e  delle  p'me  Uà  dati  certi  ,  gene¬ 
rali  ,  immutabili ,  k  cognizione  de'  quali ,  come  il  lor 
pratico  uso  ,  È  in  qualsivoglia  periodo  della  civiltà  uma¬ 
na  ,  e  in  qual  si  sia  tempra  dì  popolari  abitudini  non  solo 
senza  pericolo  ma  fonte  ubertasissiuio  di  pubblica  prospe¬ 
rità. 

Questa  opiuìono  si  compiace  parti  co  [armeni  e  de'  coofnm- 
ti ,  c  deir  esame  delle  nuove  leggi  ,  che  vanno  Lutto  dt 
succedendosi ,  0  in  coerenza  dì  questa  opinione  si  sono 
intrapresi  dotti  viaggi  onde  vedere  con  filoso  Ileo  occliia  lo 
diverse  istituzioni  civili  ,  e  politiche  delle  nazioni ,  c  pa¬ 
ragonarle  tra  loro  [1). 

Tal  maniera  di  esaminare  le  cose  ha  di  che  illudere  :i 
prima  vista  ;  perciocché  assume  V  istituto  ,  e  il  procedi¬ 
mento  delle  scienze  esperbnentali  ^  e  di  qsservazione,  ma, 
se  bene  si  apprezza  ,  ella  apparirà ,  non  che  inutile  ,  an¬ 
co  contraria  a  ogni  progresso  sDientifieo  come  quella ,  la 
quale  distrae  lo  spirito  di  osservazione  dal  suo  vero  scopo* 

Quanto  é  da  reputarsi  utll  soggetto  di  esame  ,  c  di  stu¬ 
dio  ciò  die  lo  spirilo  umano  ha  saputo  rintracciare  di  e- 
tpio  ,  di  giusto  ,  e  di  critico  onde  aumentare  la  serio  dei 
fatti  ,  che  soli  danno  T  abitudine  j  c  la  prudenza  di  bene 
applicare  la  legge  penale ,  nel  che  ì  Bomani  Giureconsulti 
spiegano  una  saviezza ,  a  cui  più  che  altri  2  Magistrati  To¬ 
scani  si  avvicinarono  ^  altrettanto  è  da  riputarsi  inutile  il 
conoscere  quel  che  i  legislatori  0  perfezionando  ,  0  peg¬ 
giorando  le  loro  leggi  intraprendono.  La  Toscana  ha  mo- 
jìtruto  f  che  una  savia  >  c  perfetta  legislazione  crimiinik 


Aliufltsi  mMouuscicnliljclie  de' signori  FeuerWi ,  Co.Uta 
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può  nascerti  scn^a  esempi u  ^  c  senza  modello  ^  e  io  segueLi 
di  osserva /.io  ni  sulla  iialiira  dell  uomo  ?  e  su  quella  dtd  la 
soclelà  per  le  forze  ,  die  ella  ,  rome  naturale  stato  degU 
uomini,  spiega  sempre,  c  dovujujue*  Percliè  la  caguizìone, 
c  il  ami  ruoto  delle  leggi  ,  che  ogni  di  si  promulgano  y 
potessero  apparire  utili  ,  se  non  ueeessarj  ,  converrohbe  , 
die  esse  potessero  presentare  il  caraltere  di  fatti  ,  o  di 
fenomeni  ,  i  quali  ,  come  i  fatti  ,  u  i  fenomeni  ,  di  die 
vanno  in  traoda  le  scienze  fisiche ,  e  le  naturali  ,  po les¬ 
sero  supporsi  derivare  originalmente  dalla  nattira  (Ij.  Ma 
nella  furma/iune  delle  leggi  iidluiscono  cagioni,  c  priuii- 
pj  ,  die  ai  dati  gctiorali  ,  e  cosumti  della  natura  non  ap¬ 
pai  tengono  ,  polendo  clic  esser  rdTetlo,  come  piu  spesso 
Io  sono  ,  o  di  jiregiudi/j  volgari  o  di  pregimlizj  sdenti^ 
Ilei  di  ehi  le  propone  ,  o  dulia  vittoria  ,  die  una  opi¬ 
nione  dopo  vivo  coalrasto  riporla  sulf  altra ,  o  d' una 
ijiespeiienza  totale  del  segreto  della  lor  pratica  appliuabi- 
lità  o  di  molivi  prccarj  ,  cd  efuuun  di  circostanze  ,  o 
di  vedute  personali  o  de'  Insogni  particolari  del  potere  po¬ 
litico  ,  che  le  sanziona  ,  e  pur  anco  della  vanità  seieuLilica 
d'un  uomo  ,  Ìl  quale  giunto  a  caso  neiremincnle  posLo^ 
che  occupa,  vuol  dimostrare  ,  che  non  a  caso  vi  sta* 
Sddjciie  io  non  sìa  delia  opinione  di  dii  pensa ,  non 
poter  concepirsi  tuia  scienza  di  far  la  legge  ,  e  tulio  m 
questa  maleria  dover  lo  spirito  umano  sperare  dalla  piu 
ubertosa  ,  e  comjdeta  raccolta  di  fatti  ,  die  la  storia  dd- 


flj  Osserva  il  Uose  fi  vidi  in  nna  noia  a]  poema  dì  Stay  JOe  sjistemfJjler 
fìiundiu  Obstrvatiuries  fiunt  speoUnda  id  qpod  natura  per  se  ìpsaiiu 
€f  si^mLe  eìilicL-  llujusnirKli  sunt  observaikmtis  pertinenies  ad  asini- 
tt  nomiam  ,  et  hìstgriaiii  niu.iiralein  i».  La  esser  va/ io  ini  d'un  auusr  cnm. 
niendabilo  per  la  sim  vasia  CTUdiiìono  ,  c  pel  suo  ingegno,  chele  li  g- 
gì  iiun  sì  danno  ai  popuii  a  mero  arbitrio  di  elii  ctJinaijda  ,  sebben  vem 
in  qualche  rignaido  ,  non  toglie  le  dillkoltà  r  e  lo  sepUore,  chela  pro¬ 
pone,  insiste  più  sitilo  studio  degli  scrtUi  ,  e  dello  upere,  die  su  quel 
(Ielle  legg'f.  .1^.  A  t’ Va  rnkocnig;  ìJc  ytn&jirmì^  Ji’io'op.  wflff 

ìjitG  fCKsidr/v  ductx/r,  ló'2À.  pag,  ih 


iKTlODtZlOKE. 


Ì6 

ruomo  ;  G  della  sua  specie  può  fornire  alla  osservazione 
(IJ  ,  io  diviso  t  che  la  osservazione  dcblia  rivolgersi  non 
alla  maniera  ,  colla  quale  conduconsi  uomini  ,  e  popoli  , 
che  per  Io  stato  loro  alia  civiìlà  nostra  non  appartengo¬ 
no  (2) ,  nè  alle  leggi  »  che  col  caprìccio,  fi  la  volubilità 
delle  mode  possono  ogni  di  tra  loro  succedersi  ,  ma  beH' 
SI  ai  bisogni  dell  uomo,  c  della  sua  sociabìUlà ,  la  ([ual 
cosa  ha  1  suoi  dati  ,  i  ijuoi  calcoli,  c  i  suoi  risultati  su* 
scettibilì  di  quel  grado  di  certezza ,  a  cui  nelle  coso  mo* 
rali  può  lo  spirito  umano  aspirare. 

Tenendosi  a  questa  yia^  può,  per  quanto  io  ne  penso 
sperarsi  di  dare  alle  teorie  scientìlìcbe  del  drillo  crimi¬ 
nale  un  carattere  generale,  permanente,  assoluto,  che  ninno 
ba  sperato  in  esse  Ga  qui ,  essendo  stata  opinione  di  tutti 
che  esse  debbono  avere  una  tempra ,  la  quale  si  adalli  ai 
tempi  j  ai  luoghi  ed  ai  bisogni  delle  nazioni  (3). 

bj  un  fatto  innegabile ,  che  queste  teorie ,  se  non  sicno 
fantastici  sogni ,  de'  quali  niuiio  saprebbe  che  farsi ,  dt‘h- 
bono  necessariamente  piegare  in  tdlimo  alla  forma  ,  ebo 
il  legislatore  lia  prescritta  ai  crìiuinaU  giudizj  :  perciocché 
esse  altro  esser  non  possono  se  nen  prindpj  (lelerminalori 
dell' uomo,  che  vi  presiede* 

Or  qui  appunto  le  opinioni  scicnliGcbe  si  dividono  ,  ed 
entrano  in  aperto  conlLitto  tra  loro:  alcune  dichiarandosi 
per  una  forma  prettamente  cosmziom ,  e  popolare  dì  giu¬ 
dici  ,  altri  per  una  forma  giurisprudenziale ,  e  scicn/i/tCfi* 


(1^11  signore.  Augusto  Conto  projiaiie  una  nuova  filùio^a^  che  egli 
f^nama  posiftua  (  il  polo  opposto  <icl  doromaCsino  ,  o  spiriiuolismo  ) 
merco  la  quale  pretende  legare  insietne  i  fenomeui  astronomtni ,  fisici , 
cliinnci,  asiologieì ,  ed  i  sociali,  e  tosi  unire  ineieme  la  seion/a  della 
legislazione  aita  scime  nataraN.  M  suo  sistom  vi  sarà  una  fisica  so- 
ciaie ,  la  quale  avrà  la  sua  dinamica.  Per  ora  questo  tcnlaiivo  A  so¬ 
lamente  annunzialo  come  passibile.  lìmu^Mncfjd  ef.  41  p.  3T4. 

{2?  Questa  maniera  è  seguita  dal  signor  Charles  Conte  ZVaild  da  k- 
kgtdaiìoiv' Bla.  l't);,  chdji  i. 

lìjrnkum  Dt  ad.  imtr.  jn  ertm.  nf,  mutììo. 
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Dacclii'  il  cajio  della  scuola  analìlica  ,  dopo  aver  in  un’  opera 
1»™  ravvisata  la  critica  indole  deir  indi/ie  (1)  ,  si  (lidiiaia’» 
ut  un’altra  (■onlrario  al  giudico  popolare  ,  al  rjuale  innanzi 
avea  teaacentenLe  aderito  (2)  ,  questa  logislativa  apostasia 
di  un  uojuo,  il  rui  nime  riempie  l' Europa,  aggiunse  im 
nuovo  stimolo  allo  spirito  di  controversia  ,  c  sorse  pii  d’  un 
cariqiione  a  combatterlo  (3). 

Seldiene  i  due  metodi  gimlidarj  possano  avere  una  ro- 
mune  origine  ,  e  come  due  fonti  ,  i  quali  ,  partendo  dalla 
sorgente  medesima  ,  corrono  in  direzioni  opposto  per  non 
mai  più  riunirsi  tra  loro,  formare  un' alternativa  ,  nella 
quale  per  la  diversa  distribuzione  ded  potere  politico  mdlo 
stato  la  legge  può  scegliere  ,  pure  Io  spirito  guerresco  , 
avido  sempre  di  rappresaglia  ancorché  o  airoITcsa,  o  alla 
dilesa  non  necessaria  ,  lia  posto  bizzarramente  la  coscienztt 
in  opposizione  alla  scmiza  quasi  ella  non  no  abbia  ,  c  , 
tutto  alla  rinfusa  preudetido  ,  non  solo  non  Ita  saputo  ap- 
predare, ,  come  il  Eeccaria  nella  questiono  del  metodo  giu- 
diciario  ha  tentala  la  riunione  del  metodo  scienli/lco  con 
quello  abusivaraoiite  chiamato  della  cascienta  dui  giudice 
popolare  ,  ma  lo  ha  denunziato  come,  inventore  del  princi¬ 
pio  politico  ,  quando  politica  dal  Machiavello  in  poi  fu  sem¬ 
pre  la  scuoha  Italiana  ,  e  prima  del  Machiavello  nacque  irt 
Italia  una  politica  teoria  ,  non  nota  agli  onliehi ,  per  la 
quale  lo  umane  socielù  poterono  meglio  provvedere  alla 
esterna  lor  sicurezza  reciproca  [4J. 


(IJ  EoHtIiam  Ttaitè  des  ;iì  t  uvflJ  juditiairex  vul  -f,  p, 

(2)  lìenthii/iì  De  Vvrgunistitiim  judìnairf;  pitq, 
f3J  Stefano  BnmonL  cnmpeniliatiirc  cld  Bfnihftn  ,  nella  qu]  sopra  ci¬ 
tata  opfira  alzò  il  grillo  ili  scandalo ^  c  citò  a  proprio  sostegno  l' Au¬ 
tore  ddl  npera  traiiè  de  èrmi  penai ,  la  tpale  non  era  ancora  né  scrit¬ 
ta  ,  nè  piiJiincata,  Onesta  npora  aembra  oppostniumente  scritta  per  da¬ 
re  una  base  solida  a  quanto  il  Diimont  osservava  sulla  rcs^pu usabilità 
moralQ  del  Giudico  da  piofrrJrsi  alla  sua  ledale  responsabilità,  nuove 
c  belle  voci  per  cmttì  ,  sul  sigaificato  delle  quali  però  sarebbe  diffici¬ 
le  0ssar  bene  ie  ftiee, 

(4}ifnmc  's  Esxays  ^  treaiìiì^s  rof.  f, 
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In  questo  nnovo  coollitto  le  armi  onde  combaUere  8Ì  soa 
tolte  da  tolti  i  lati.  1  dissidj  delle  antiebe  scuole  di  li  o- 
,ofia,  perpetuatisi  iìuo  a  nei.  son  divenuti  dissidj  delle 
scuole  di  dritto  penale,  e  l’antica  guerra  tra  il  dmmali 
mo  ,  e  r  mpirimo  co’  nuovi  nomi ,  che  io  spinto  denigra- 
livo  di  parte  le  ha  dati  di  s/driiwilisma ,  e  di  jmtemlMnm, 
Ila  forniti  nuovi  ordigni  di  dìspute  alle  opinioni  tra  oro 

in  legislazione  contrarie  (!)■ 

Comecché  parlare  in  nume  della  nel  con  rap 

posto  alia  $cmza  potrcLhc  sembrar  follia,  le  opinioni ,  che 
prendono  quella  divisa  ,  con  una  transizione  o  accortissima 
0  involontaria  ,  si  arrogano  un  seggio  nella  scuola  damma- 
tka,  sebbene  ella  collochi  altrove,  che  nella  coscienza  i 
proprio  criterio  ,  e  convertendo  con  una  nuova  transizione 
il  principio  della  coscienza  in  un  principio  scienlihco  ,  che 
esse  ,  aiuisando  delle  imolog'ic  di  nome  .  chiamano  pniici- 
vio  mwuk ,  lo  proclamano  come  il  solo ,  e  vero  criterio 
nelle  penali  materie  ,  e  fulminano  1  anatema  al  principio 

voìitico.  1  F  Ili- 

Ora  per  due  maniere  chi  professa  la  scienza  ha  !  obbli¬ 
go  non  che  il  dritto  di  farsi  avanti,  c  distruggere  questi 
aereo  edilizio  come  quello  ,  che  puh  facilmente  illudere  gU 
spirili  amici  della  giustizia  ,  e  della  virtù  i  perciocché  deesi 
nel  principio  palifico  Tcvcndicare  alle  scienze  criminali  i 
loto  vero  criterio  ,  e  si  dee  in  quel  principio  difendere  un 
titolo  di  scientifica  gloria  alla  Italia. 

l,a  legislazione  .eia  giurisprudenza  della  Toscana  sono 
piu  che  ow  altro  italiano  stabilimeuto  jnlercssaLo  a  com- 
Lttere  quell’  abusivo  ,  ed  erroneo  principio  ,  scopo  ^  del 
quale  è  quello  di  fare  de’  supposti  lumi  della  umana  coscien- 


(ilQtiesta  giima  b  ri’antia  ha  invase  mtfi  b  prevÌMEe  dell'umano 
t;aper(H  Come  due  melodi  stientìSci  abbìau  sortita  la  d eoo int pacione  d  i 
due  opinioni  stilla  nalura  dal  piindpio  pensante  rilevasi  dalla  recente 
opera  dd  sig.  Broussaìa  i)e  tirribfion ,  dtì  b  f(ftk  etc.  Jfr«jreE' 
1H2R, 
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j?a  in  materie  ,  che  con  la  coscienza  non  hanno  niente  che 
fare  ,  un  criterio  ponderatore  di  tutto  ,  estimatore  di  tutto ^ 
decidere  ,  dando  esilio  così  ad  ogni  principio  scientifico  , 
mentre  la  legislazione  ,  e  la  giurisprudenza  nostra  tutta  ri¬ 
diede  sopra  la  scienza. 

Avendo  esposti  così  i  motivi  della  opera  mia,  ed  i  ti¬ 
toli ,  che  ella  può  avere  all’indulgenza  del  pubblico  come 
nuova,  ragion  vuole  ch’io  n’esponga  il  piano,  ed  il  ge¬ 
nerale  carattere  non  che  1’  uso  ,  eh’  io  ho  inteso  di  fare 
delle  opere  secondo  la  classazione,  che  poc’anzi  ne  esposi. 

Primo  bisogno  del  mio  assunto  fu  quello  di  variare  la 
nomenclatura  ,  di  cui  è  stato  fatto  uso  fin  qui,  almeno 
nelle  principali  partizioni  dell’ opera  :  sostituendo  ai  nomi 
delitti  ,  e  pene  ,  quelli  di  offesa  ,  e  difesa  della  società  , 
ed  alla  moralità  delH  azione  la  forza  morale  del  delitto  di¬ 
stinta  dalla  sua  forza  fisica;  e  ciò  feci  all’oggetto  di  me¬ 
glio  stabilire  la  prerogativa  del  principio  politico  ,  e  far 
meglio  sentire  il  carattere  ,  che  lo  distingue  dal  principio 
morale. 

Le  dogmatiche  origini  ,  che  questo  principio  si  sforza 
di  attingere  nelle  scuole  della  razionale  filosofia  ,  mi  ob¬ 
bligarono  a  rcassumer  la  scienza  da’  suoi  più  alti,  e  ra- 
;eionali  principi ,  lochè  feci  in  una  parte  preliminare  del¬ 
l’opera.  Da  queste  remote  origini  razionali  ho  dovuto  de¬ 
durre  per  una  catena  di  principi  ,  ai  quali  spero  non 
possa  farsi  rimprovero  di  mancanza  di  metodo  ,  le  con¬ 
clusioni  pratiche  del  criminale  diritto  nelle  sue  più  par¬ 
ticolari  applicazioni  ai  bisogni  della  sicurezza  sociale  ,  o 
della  giustizia. 

11  punto  il  più  pericoloso  ,  c  più  critico  deHa  discesa 
delle  teorìe  criminali  dalle  loro  origine  razionali  alla  loi 
pratica  giacitura ,  è  certamente  il  metodo  giudiciario:  pe¬ 
rocché  ,  come  poc’  anzi  osservai  ,  in  questo  punto  quasi 
in  un  prisma  debbono  riunirsi  c  in  certo  modo  refran.-- 
gersi  con  modificazioni  diverse  tutti  i  loro  pratici,,  e  sjkì- 
l'ulativi  principi;  e  dalla,  lor  razionale  origine  appunto  io 


Ilo  dedotta  la  teorica  indole  di  quel  oietodo,  diinastrando  1  al¬ 
ternativa  ,  nella  quale  iudeclìnaiìiluientc  dee  trovarsi  la 
legge  0  di  tutto  abbandonare  alla  cose  lenza,  c  al  naturale 
criterio  del  giudice  popolare^  o  di  lutto  far  dipendere  da 
yn  metodo  scientifico  nel  quale  olla  incarcera  per  cosi  dire 
Il  privato  arbitrio  dt’lf  uomo  nel  Magistrato  giureconsuUo. 

Ira  le  opero  di  eguale  scopo ,  o  di  diseguale  carattere 
indicate  sommariamente  poc'anzi,  rispeltiiiidole  tutte,  non 
bo  potuto  far^  entrare  nel  mio  piano  quelle  della  prima 
classe,  perebè  ,  se  il  convertire  la  scienza  dellii  legisla¬ 
zione  in  opera  di  fantasia  può  esser  bella  ifl)pn»sa  per 
dii  la  tenta  in  un  luogo  ,  può  non  esaer  tale  per  dii 
volesse  tentarla  in  un  altro.  Quanto  alle  opero  della  dosse 
Eoconda ,  cornee cìiò  esse  siano  tra  biro  unito  da  un  prin¬ 
cipio  nnÌGo  ,  ebo  tutte  professano  ,  io  mostrerò  loro  il 
mio  grado  di  assenso  ,  discutendo  h  competenza  di  que¬ 
sto  principio  ndln  cnminali  materie.  Le  opere  della  lem 
1  lasse  ,  encomiabili  tutto  per  la  crudiziime  ,  e  per  la  dot¬ 
trina  ,  clic  le  distingue  si  calUvana  in  preferenza  delle  al¬ 
tre  la  venerazione  di  chi  scrive  pel  dritto  criminale  seiiui' 
tifico  ,  perocché  uno ,  come  dissi ,  ve  ne  ha  ,  ebo  della 
scienza  abborrisce  il  nome ,  c  f  istinto. 

Queste  opere  ,  uscite  tutte  dallo  scuole  di  drillo  della 
Germania  ,  della  Olanda  ,  e  de^^acsì-ISassi ,  mostranti  de- 
cne  dell  antica  ,  e  delia  moderna  dottrina,  sicché  con  le- 
lìce  iicc4>rdo  conciliano  l'uso  critico  del  dritto  Romano,  e 

li  filosufico  esame  delle  ptoiiuzioni  legislative  lidia  età 
3QQStra, 

Queste  oiic.re  poco  note  alla  Italia ,  e  mono  alla  Toscana 
«ostia,  meritano  per  questo  appunto  una particolaro  atten¬ 
di  cno  i  so  non  die  nel  solo  rignardo  delia  lor  detcrenza 
ni  le  nuove  leggi ,  e  ai  nuovi  progetti  di  leggi ,  die  tutto 
i  I  si  succeilouo,  pei'  le  ragioni  aildotle  qui  sopra,  bo  pen¬ 
sato  min  dover  seguire  le  loro  tracce, 

IVop  iiienilomi  di  percorrere  criticamente  la  intera  pro- 
uueia  del  crimiiids  diritto,  avverrà  torse,  die  alcune  «osic 


ISTRODl'ZIÒJtE. 


21 

già  tl;i  ine  (ielle  nel  mio  corso  elemcalare  latino  siano  di 
nuovo  toccato.  ISiun  credo  però,  clic  quest’opera  sia  per 
essere  o  una  traduzione. ,  o  una  ripetizione  delle  cose  da 
me  esposte  in  quel  corso.  A  mal  pnnto  avrei  io  impreso 
a  conciliarmi  1’ attenzione  de’ leggitori  capaci  di  giudicare 
le  alle  questioni  della  legge  della  sicurezza  sociale,  se  fossi 
stato  a  me  consapevole  di  riproporre  con  sola  diversità  di 
linguaggio  por  le  cose  altra  volta  elementarmente  esposte 
da  me  per  la  istruzione  della  gioventù  alle  mie  cure  affidata. 

il  titolo,  del  quale  sccondocUÈ  io  mi  lusingo  ,  potrà  con 
ragione  fregiarsi  (juesl’  opera  ,  sarà  quello  tl’  essere  crai- 
nciminle  Toscana,  e  in  special  modo  destinata  a  conservar 
tra  noi  (pici  semi  del  dritto  criminale  scicntlCco  ,  per  il 
quale  dalla  metà  del  decorso  secolo  in  poi  T  avventurato 
nostro  paese  divenne  l' ammirazione  della  Europa  in  cose, 
delie  quali  esser  non  possono  le  più  importanti  por  gli 
uomini. 

Itisogna  confessare  p(;rò  ,  essere  ai  nostri  giorni  tante, 
c  si  varie  ,  c  si  disparate  Ira  loro ,  e  spessissimo  da’ retti 
prindiii  sì  divergenti  ,  le  opinioni  nel  criininale  diritto  , 
che  qnalunqnc  opera,  aneorclità  tenga  in  pregio  di  non  vo¬ 
lere  esser  polemica,  non  può  csimiTsi  dal  prendere  atteg- 
giameiilo  ,  o  carattere  di  crìtica  onde  passare  a  traverso 
della  folla  al  suo  scopa. 
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LIBRO  1. 


dell’  origine  ,  E  DEL  SISTEMA  DELLE  COGNIZIONI  UMANB 
relative  ALLE  LEGGI  DELLA  SICUREZZA  SOCIALE. 


Vincit  tpsa  rerum  puhlicarum  natura 
Saepe  rationem, 

CiCER.  De  Rep,  ed.  Ang,  l^Iajo  lib.  IL  §, 


CAPITOLO  PRIMO. 


Piano ,  ed  oggetto  di  questo  Libro. 


La  sicurezza  d’ un  corpo ,  qualunque  sia  la  sua  indole  ,  o  la 
combinazione  delle  parti,  che  lo  compongono,  non  può  non  di¬ 
pendere  dal  modo  ,  con  cui  Io  costituì  la  natura  ,  e  dalla  suffi¬ 
cienza  delle  sue  forze  o  a  preservarsi  dall'  azione  di  quelle  ,  le 
quali  potrebbero  rivolgersi  contro  di  lui,  o  a  loro  resistere,  sa 
di  fatto  contr’esso  rivolgansi. 

Se  queste  idee  si  applichino  alla  società  umana  ,  considerata 
come  corpo  ,  il  quale  risulta  dall’  aggregazione  di  fatto  di  più  in¬ 
dividui  tra  loro  ,  è  certo  ,  che  la  sua  vita  ,  e  la  sua  conserva¬ 
zione  dee  nascere  da  forze,  che  la  sua  natura  medesima  le  for¬ 
nisce  a  quest’uopo,  e  dalla  loro  idoneità  a  comprimer  quelle, 
le  quali ,  ancorché  nate  nel  di  lei  seno  ,  possono  congiurare  a 
indebolirla,  e  distruggerla. 

Dalla  indole  di  queste  forze  o  distruttrici,  o  conservatrici,  e 
dallo  stato  di  urto ,  e  di  collisione,  nel  quale  si  trovano,  nascon 
le  leggi  della  sicurezza  sociale  ,  le  quali  ,  in  questa  loro  natu¬ 
rale  scaturigine,  e  nel  loro  progressivo  svilupparsi,  possono  es¬ 
sere  dallo  spirito  umano  considerate. 


IG 


TÉOIUE  delle  leggi  LIB.  I. 


Le  forze  del  corpo  politico  sono  state  sposso  paragonalo  a 
quelle  del  corpo  umano  (1),  ma  piuttosto  a  modo  di  esom])io ,  e 
metaforicamente  che  col  proposito  d’ istruirne  luv  analisi  esatta, 
e  risolverle  ne’ vari  elementi ,  che  lo  compongono  ;  ondo  (juesto 
esame  potesse  apprezzare,  e  distinguere  tra  le  leggi  relativo  alla 
vita,  e  alla  conservazione  del  corj)o  politico  le  vero  dalle  appa¬ 
renti,  le  reali  dalle  lìttizie,  e  dalle  transitorie  c  di  circostanza 
le  generali,  costanti,  invariabili. 

Le  leggi ,  attive  ma  oscure  nel  seno  della  natura  ,  possono 
ben’  essere  principi  determinatori  delle  azioni  degli  uomini  ,  o 
nell’atto  di  congregarsi  tra  loro,  o  quando  sono  già  tra  lor 
riuniti ,  e  possono  farli  agire  senza  che  essi  sentano  d’  esserne 
governati.  Ma  finché  questi  determinatori  principi  dal  loro  stato 
di  azione  non  passano  a  quello  di  contemplazione  nello  spirito 
umano,  non  possono  assumere  carattere  dileggi,  vale  a  dire  di 
generali  regole  destinate  a  dirigere  lo  libere  azioni  degli  uomi¬ 
ni ,  e  in  questo  solo  riguardo  le  leggi  costituiscono  un  oggetto 
scientifico. 

Le  leggi  nel  seno  della  natura ,  comechè  più  discernibili  poi 
loro  elTetti ,  che  per  le  loro  cagioni,  tutte  si  risolvono  in  fatti 
segregati,  e  distinti  tra  loro.  La  sola  scienza,  risalendo  per  una 
lunga  serie  di  osservazioni ,  e  di  analogìe  alla  cognizione  deiio 
cause,  che  questi  fatti  producono^  può  ridurre  le  leggi  in  prin- 
cipì  (2). 

Fu  detto,  esser  voto,  ed  istinto  della  scienza  di  rendere  più 
generali  che  possibil  le  fosse  le  proprie  vedute  ,  onde  aver 
formule  più  acconce  a  spiegar  il  maggior  numero  possibil  di 
fatti ,  c  ridurre  tutto  a  regole  universali  (3).  D’onde  nasce  in 
ogni  sistema  di  cognizioni  il  bisogno  di  dclineare  le  proprie  ge¬ 
neralità  ,  di  risalire  cioè  alle  sue  più  remote  origini  razionali , 
onde  tentare  di  fissare ,  se  è  possibile,  il  punto  di  connessione, 
nel  quale  ,  come  ramo  ,  si  trova  col  tronco  nell’  albero  dell’  u- 
mano  sapere. 

La  scienza  della  sicurezza  sociale  obbedisce  aneli’ essa  a  que¬ 
sto  impulso  di  nobile  curiosità,  che  le  spinge  ad  indagare  le  sue 
più  alte ,  e  più  remote  origini  o  nelle  forze  della  natura ,  o  in 
quelle  dello  spirito  umano  (4). 


(1)  Rcnazzi  Elem.  jur,  crim.  voi  j  praef.  pag.  IX. 

(2)  Questo  processo  analitico,  il  quale  risale  dai  fatti  aUe  cause,  e 

si  converte  in  sintetico  per  esprimerla  in  scientifiche  formule  ,  è  bene 
indicato  da  Dugalli  Stewart  Elements  of  thè  philosophu  of  teuman  mind 
V.  2  c/l.  4  p.  o44.  ^  ' 

(3)  Gillies  Àristoteles  Ethies  and  polities  1.  i  pan.  94  Vico  Prin- 

cijyj  di  scienza  nuova  voi  2  pag.  Pò.  ^ 

(4)  /forno  «afume  mmhur ,  et  interpre,  tantum  facit ,  et  intelli- 

g,t  quantum  de  naturae  ordine  KE,nl  mn  oherraverit  Bmma  Non. 
org.  saeu  .  teet.  /.  Tutti  sanno,  che  la  divisa  di  questo  insigne  restau¬ 
ratore  Jolla  buona  filosofia  era  «  CogUala ,  et  visà  »  ° 
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scienza  però  ,  comoccliò  nabi  flai  fenomeni  ,  rfie 
aniiLuo ,  e  licmidte  dell' ordino  soglion  produrre  nel  corpo  polì¬ 
tico  ,  e  perdo  d'indole  ossoN/ialtriente  pratica  ,  ed  iisnaLe 


Delta  iiecossilà  di  calcolar  sempre  k  relazione  ^  nella  quale  hi 
generami  ,  elio  ella  tonta,  deLbon  Irovarsì  eo' pratici  oggetti, 
al  injghor  Bistoina  de  cpiali  intende  di  provvedere.  Un'ascensione 
tnqqm  elevato  potrebbe  dilungarla  dai  suoi  pratici  oggetti  per 
modo  da  distruggerne  interamento  la  st'mblanza,  e  il  carattere; 
c  un  troppo  aggirarsi  d' appresso  a  questi  oggetti ,  quali  1'  nsf> 
pi  almo  gii  appresenia,  senza  mai  inalzar  gli  ocelli  alla  sua  ge- 
mTal  tcorni,  potrebbe  birle  perdere  il  carattere  e  h  sembianza 
di  scienza  ,  ruiucendola.  a  spiegare  i  fatti  con  i  princiid, 

. e  generalità  di  una  scienza  dì  pratico  uso  possono  rnissomi- 
gljaisi  a  un  gran  eerdiio  ,  eho  lo  spirito  umano  può  in  certa 
marnerà  descriverò  attorno  alla  massa  degli  oggetti,  ai  quali 
lutendo  di  provvedere.  Secondo  il  luimero ,  e  b  indole  degli  og¬ 
getti  ,  die  SI  prendono  a  eontcmplaro  ,  il  ccrcb io  delle  generalità 
può  essere  più  n  meno  esteso, 

lu  rpiesto  senso  ogni  piu  minuto  oggetto  può  avere  fa  sua  par-- 
ticolare  generalità  Ja  quale  se  tale  non  ò  al  conrronto  di  più 
gcneralt  vedute ,  alle  quali  la  scienza  può  elevarsi,  ed  esten¬ 
dersi,  ella  io  è,  avuto  riguardo  alla  specialità  dell’ oggetto,  al 
quale  si  riferisce.  Se  T  oggetto  preso  ad  esaminare  è  l’  intero  si- 
sleina  scientilico ,  considerato  nella  sua  dilferenza  con  altri  si¬ 
stemi  di  cognizioni  e  nell’ attitudlno  ,  che  esso  presenta  a  una 
nuova,  0  j>in  perfetta  configurazione  ,  le  sue  generalità  saranno 
eccentnee  al  sommo  grado  ,  e  le  loro  più  osi  ose  linee  sì  trove- 
ramm  a  contatto  delle  generalità  di  scienze  ,  colle  quali  ninno 
avrebbe  pensato  avere  il  sistema  proso  mj  esaminare  o  vicinan¬ 
za  ,  o  analogia. 

Queste  iflea  nun  sono  Tane  astrazioni  d' uno  spirito  contempla¬ 
tivo,  ma  son  fatti  ,  siiJla  razionale  esistenza  de’ quali  non  nui> 
nascer  dubbio.  ^ 

L'Jmporator  niustiniano  (i),  ne' duo  primi  titoli  del  libro  pri¬ 
mo  dello  suo  istituzioni  stabilisce  io  generalità  del  dirilto  pri¬ 
vato  ,  desumendole  dal  fonte  ,  dal  quale  nel  sistema  dei  Homani 
giuieconsidti  ogni  logge  emanava  ,  ed  indicandone  le  varie  spe¬ 
cie  ,0)10  iii>Ìeuio  col  privato  in  quel  sommo  genere  racchiude- 
vansi  (2).  Ma  il  concetto  imperiale  di  queste'goneralità  del  di¬ 
ritto  privato  si  riduce  a  una  uomenctatura  tecnica,  coerente 
invero  al  sintetica,  od  assertivo  metodo  adottato  da  un  preceL- 
torc  ,  facile  a  confondere  col  comando  f  insegnamonto ,  e  Wes- 


(t)  Giiist.rnianrj  ijnfaticnnvcnLB  qiie.^tó  cancefìo :  tià 

sphmhm  appùtÈre,*,  letpim  sniditi^  fi  prinripfili  proccdot  Jum' 
IH  Prtjiew.  3-  J  sidinitismi  cran  (imi  dai  rt!t5ii  aniidii 
(■i)  /fu(.  b7j.  ’I  ni  ^  i  "I, 
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savio  forse  non  tanto  alla  indolo  della  materia  trattata  da  lui 
(juanto  alle  sue  prettamente  autorevoli  origini 

Antonio  Matheo,  prendendo  ad  illusi  rare  lo  leggi  Iteniane  re¬ 
lative  alla  sicurezza  sociale ,  che  egli  designa  col  consueto  lor 
nome  di  leggi  relative  ai  e  alle  pene ,  ha  considerato  co¬ 

me  generalità  di  questa  ricerca  il  trattar  dello  diverse  nozioni, 
che  i  Romani  formaronsi  del  delitto  ;  degli  elementi  morali ,  che 
lo  compongono:  e  de’ fisici,  ne’ quali  risolvcsi  :  delle  cause, 
che  ne  diminuiscono  la  imputazione  e  la  pena ,  e  della  varia 
nomenclatura ,  che  il  diverso  punto  di  vista  ,  nel  quale  il  delitto 
vien  praticamente  considerato,  fa  nascere.  In  questa  mainera 
quell’ egregio  scrittore  fissò  il  crechio  delle  generalità  nella  più 
estesa  nozione ,  che  i  Romani  ebbero  del  <lelitto ,  fissando  il 
punto  centrale  nelle  leggi,  che  si  proponeva  illustrare  (2;. 

Prima  del  Renazzi  niuno  avea  tentata  la  descrizione  del  più 
largo  cerchio  possibile  delle  generalità  della  scienza  didla  sicu¬ 
rezza  sociale,  considerandola  come  sistema  ordinato  ,  e  completo 
di  cognizioni ,  avente  la  sua  particolare  indole ,  e  i  suoi  sepa¬ 
rati  ,  e  distinti  principi.  Questo  scrittore  ha  il  i)regio  di  aver 
sentita  la  necessità  di  questa  razionale  impresa  ,  ma  entrando  il 
primo  in  questo  arringo  difficile  ,  nò  ha  saputo  ben  fissare  il 
punto  centrale  delle  generalità ,  nò  ha  potuto  tracciarne  la  vera 
periferìa. 

Il  Renazzi ,  cedendo  ai  pregiudizi  della  età  sua  ,  si  lasciò  tro])- 
po  dominare  dalla  idea  della  pena  ,  onde  il  punto  centrale  delle 
sue  generalità  è  nel  delitto  considerato  come  punibile ,  e  non 
considerato  come  non  contingibile  perche  prevenibile  :  nè  sarà 
difficil  comprendere  come  le  sue  generalità  ,  ristrette  alla  pena, 
debbano  essere  riuscite  meno  estese  di  quel  che  sarebbe  avve¬ 
nuto  se  egli  avesse  considerato  il  delitto  in  un  più  razionale  ri¬ 
guardo. 

11  difetto  essenziale  delle  generalità  del  Renazzi  ,  da  Ini  in¬ 
titolate  col  nome  scolastico  di  prolegomeni ,  consiste  nella  loro 
soverchia  eccentricità ,  mentre  dal  suo  punto  di  partenza  seni- 
brava  doversi  presagire,  che  esse  riuscir  dovessero  iiiiittosto  so¬ 
verchiamente  concentriche  :  perciocché  questo  cerchio  ,  esten¬ 
dendosi  da  un  lato  fino  a  comprendere  f  agricoltura  ,  l’architet¬ 
tura,  e  le  arti  meccaniche,  tocca  dall’ altro  una  specie  di  punto 
mistico  ,  che  esso  chiama  la  ontologìa  del  criminale  diritto  (3). 

Ne’ tempi  a  noi  più  vicini,  avendo  i  pratici  oggetti  della  scien¬ 
za  della  sicurezza  sociale  perduto  molto  del  loro  credito  ;  tra 
perche  m  alcuni  riguardi  detestabile  opera  o  dell’  orgoglio ,  o 
della  paura  ,  o  della  crudeltà  de’ dominatori  della  specie  umana 


\l\  i?  ^  di  parlare  del  nielodo. 

miJb} protesi  '4“' 

(d)  riciiazzi  Ehmenla  jim$  criminalis  v,  I  prali>(},  §.  K 
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in  tempi  cl'ii2;noriuiza  ,  e  barbarie  (t)  :  tra  perchè  una  generale 
inclinazione  degli  animi  a  rilbndere  in  combinazioni  nuove  le 
lorze  sociali  ,  trop[x>  olire  spingendosi  ,  non  ha  voluto  distin¬ 
guere  l’opera  della  natura  da  quella  degli  uomini:  il  desiderio 
di  rintracciare  l’ origine  ,  e  i  })rincipj  di  tutto  ha  illaqueata  la 
scienza  nelle  antiche  dispute  ,  che  già  divisero  le  prime  hloso- 
liclie  scuole  sul  criterio  di  verità  delle  cognizioni  dell’ uomo:  ed 
lia  ne’ suoi  dominj  riaccese  con  nuovo  strepito  le  guerre  della 
Jonica  ,  e  della  ìlalica  :  tra  la  esperienza,  ed  \\  ragionamento: 
tra  il  .sc/i.so  ,  e  la  rillessione:  tvixi  falli,  eìj^rincvpj  :  iva  Y istinto 
e  la  speculazione  :  tra  le  idee  dell'  uomo  ,  e  le  testimonianze 
della  natura  (2). 

Alcuni  de’  moderni  scrittori  ,  indicando  bensì  queste  guerre 
scientiliche  ,  ma  omettendo  di  determinare  il  punto  critico  di 
contatto  ,  al  quale  la  scienza  de’  delitti  ,  e  delle  pene  fa  capo 
là  dove 


c(  Alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese  , 

SÌ  collocano  gratuitamente  sotto  di  una  bandiera  senza  aver  pri¬ 
ma  discusso  da  (piai  parte  possa  essere  la  ragione. 

Può  bene  avvenire  ,  che  questo  contegno  sia  opportuno  a  un 
bisogno  di  circostanza  ,  e  che  come  al  pio  Trojano,  onde  soc¬ 
correre  la  patria  minacciata  da  incendio  ,  sia  lecito  ad  un’  opi¬ 
nione  prender  le  armi  infuriata  (3)  :  ma  il  regno  dello  opinioni 
è  passeggierò  ,  ed  efimero  :  la  propensione  dello  spirito  umano 
a  cangiar  di  opinioni  è  assai  nota  (à) ,  ed  i  grandi  interessi  so¬ 
ciali  ,  che  si  calcolano  col  p(msicro  delle  generazioni ,  e  de’  se¬ 
coli  ,  non  ammettono  riè  precipitazione  ,  nò  salti. 

In  queste  grandi  ,  e  clamorose  conlese  il  criterio  della  scien¬ 
za  delia  sicurezza  sociale  resta  smarrito  ,  ed  incerto.  Infatti,  se 


(t)  Vedasi  il  proemio  della  lliforma  criminale  Leopoldina  del  30 
novembre  1786. 

(2)  De  (jrerando  De  la  generation  des  connoissances  humaines  voi. 
7  chap.  I  p.  2i.  Queste  guerre  presso  gli  anliclii  s’introdussero  anco 
nelle  mediche  scuole,  ma  con  diversa  denominazione.  Il  luogo  sublime 
occupalo  oggi  dai  dornmatici  o  razionali  fu  occupalo  dai  metodici  , 
ca])0  de’ quali  fu  Asclcpiadc  :  l’ inlimo  fu  dato  allora  come  oggi  si  dà 
agli  empirici,  i  quali  p(3rò  aggiunsero  a  questo  nome  quello  di  scettici, 
ed  ebbero  in  antesignano  Acrone  di  Agrigento.  Il  posto  di  mezzo  come 
a  miscellioni  fu  dato  ai  dominatici,  o  razionali,  capo  de’ quali  fu  Ip- 
pocrate.  Corring  Introd.  in  univ.  artem  med.  cap.  2  ihes.  8  9.  Così  1-a 
natura  degli  oggetti,  ai  quali  si  applicava  la  scienza,  costringevala  a 
cambiare,  senza  che  ella  se  ne  accorgesse,  e  pretensioni,  e  linguaggio. 

(3j  Arma  amens  capto.  Virg.  Aen.  Uh.  A. 

(4)  Crisi.  Thomas.  Dissert.  18  §  27,  ove  sono  notabili  le  parole,  «  es- 
sentia  inlelteclus  Immani  in  propensione  ad  cognoscendas  novas  veri- 
tatcs  consislit.  Sed  hacc  propensio  nihil  aliud  est  quam  desiderium 
continualum  mutandi  upinìoncs  ,  (laia  numquaui  dosideramus  ca  ,  quac 
jam  possidcinits  n 
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non  è  alla  Italia  più  lecito  di  citar  Beccarla  nella  scienza  dei 
delitti,  0  delle  pene,  come  Galileo  nelle  scienze  fisiche,  e  ina- 
tematiche  :  se  il  criterio  di  Bentham  non  è  più  guida  sicura 
nelle  grandi  questioni  sulla  origine  ,  e  sull’  indole  del  delitto  . 
sulla  origine,  e  T  indole  del  gius  di  punire:  sulla  pena  di  morte: 
sul  metodo  giudiciario  ,  qual  sarà  il  criterio ,  che  potrà  in  mezzo 
a  tante  incertezze  guidare  i  passi  di  quella  scienza?  . 

Quindi ,  sebbene  i  generali  suoi  dati  siano  suscettibili  di  ri¬ 
solversi  in  pratiche  verità  di  dominio  dell’ intimo  sentimento  di 
chicchessiasi ,  i  suoi  nuovi  razionali  bisogni  la  costringono  ad 
estendere  le  sue  generalità  ,  e  a  desumere  dalla  loro  più  alta , 
e  remota  origine  i  principi ,  i  quali  per  una  lunga  catema  di  de¬ 
duzioni  debbono  scendere  a  dare  a’ suoi  pratici  oggetti  1  atteg¬ 
giamento  ,  che  loro  meglio  conviene  (1). 

Così  le  generalità ,  che  fin  qui  poteva  aver  possedute ,  conio 
patrimonio  suo  proprio  ,  la  scienza  della  sicurezza  sociale,  a  suoi 
nuovi  bisogni  non  bastano.  Ella  è  nella  necessità  di  estenderle 
fin  dove  sembrerebbe  ,  che  esse  non  dovessero  giungere  ,  ■'alo 
a  dire  al  principio  critico  della  certezza  delle  cognizioni  dell  uo¬ 
mo  ,  e  in  questo  riguardo  accade  ,  per  così  dire  ,  alla  scienza 
ciò  che  accade  all’  albero ,  a  cui  un  nuovo  albero  viene  inne¬ 
stato  , 


«  miraturque  noms  frondes ,  et  non  sua  poma , 

fino  al  segno  ,  che  a  questa  specie  di  nuova  razionale  ascensio¬ 
ne  della  scienza  manca  quasi  la  nomenclatura  ,  a  meno  che  non 
si  vogliano  ammettere  le  generalità  delle  generalità. 

Concepite  cosi  le  generalità  della  scienza  della  sicurezza  so¬ 
ciale  ,  è  mestieri  dividere  il  lor  nuovo  piano  in  due  grandi  se¬ 
zioni. 

La  prima  sezione  ,  dipartendosi  da  quanto  è  stato  in  questa 
materia  praticato  fin  qui  ,  dee  considerare. 

1.  Le  leggi  esistenti  nella  natura. 

IL  Le  leggi  esistenti  nello  spirito  umano. 

III.  Le  leggi ,  che  ricevono  la  loro  esistenza  dal  raziocinio 
speculativo. 

IV.  Le  leggi  ,  che  la  ricevono  dal  pratico  raziocinio. 

^  y.  Le  relazioni  delle  leggi  morali,  e  delle  leggi  politiche, 
ed  il  diverso  criterio  delle  scienze ,  che  le  contemplano. 

La  parte  seconda  ,  come  quadro  di  applicazione  degli  espo¬ 
sti  principi  ,  e  ravvicinandr) ,  a  cosi  dire ,  la  scienza  all’  antica 
sua  carreggiata  ,  dee  ponderare. 


(J)  rnqne  enm  in  plano  via  sica  est  sed  ascendendo  et  descen 

«acone 
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I.  Lé  lóg^i  ddli  sicureisita  socia b ,  contemplato  nel  loro 
scopo  j  a  nella  d tersità  de'  mezi;i  ^  elio  adopraii  por  giungervi- 

II.  Le  (Ji verse  parti  deilo  scibile  »  ’  del  (|uale  quelle  leggi 
formali  V  oggetlo. 

ilL  Le  scien/.o  ,  le  quali  ^  non  appartenendo  alla  teoria  della 
sicurezza  sociale  ,  più  5  g  meno  direttamente  le  preslan  soc¬ 
corso. 

Calcolando  il  cerchio ,  od  il  centro  dì  queste  generalità,  si 
scorgo  ,  che  U  primo  si  estende  alla  nozione  dì  un  prÉiicipìo, 
che  tutte  le  leggi  possono  aver  eonuinc  tra  loro ,  come  gene¬ 
rate  ,  0  più  sc'iìiplice  ,  0  che  il  secondo  intende  fissarsi  sul  vero 
crìlorìo  della  scienza  della  sicurezza  sociale  ,  come  principio  re¬ 
golatore  tli  tutte  le  razionali  ,  o  pratiche  sue  conclusioni. 

In  questo  sistema  tutti  gH  oggetti  particolari  della  scienza 
delb  sicurezza  sociale  sono  oscIubì  dal  cordi  io  dello  suo  gene¬ 
ralità ,  ed  aspettano  quasi  d' esser  configurati  dal  suo  criterio. 


CAriTOLO  IL 


Icijsi  delb  naiwm. 

Non  è  ricerca  inutile  T  indagare  se  lo  leggi  abbiano  la  loro 
origine  nuicaftientc  dai  concetti  dolio  spirito  umano  ,  osorab- 
Inano  dalla  sensitiva  natura  dogli  esseri ,  che  son  destinati  a  tli- 
rigore  ,  comecché  le  lor  sensibili  t|ualilà  siano  il  più  aulico  ,  il 
più  certo  ,  e  il  più  discornibìl  fenomeno  della  loro  esistenza.  Nella 
prima  ipotesi  esse  sarebbero  meri  raziunalì  prineipj  ,  ai  quali  i 
bisogni  della  natura  seiizieiito  dovrebbero  nniromiEirsi  r  nella  se¬ 
conda  Insogni  della  natiua  sarebbero  ,  dai  calcolo  de' quali  la 
niìiana  rsigionc  iion  pt)trcl>bo  prescindere.  In  questa  seconda  ipo¬ 
tesi  hi  più  generica  dclini/ione  delie  leggi  sarebbe  stata  posta 
dal  Montesquieu  (1),  il  quale  ledciiui  lo  relazioni  necessarie  delle 


(1)  ExpHt  fks  IhK  i  chap.  L  Ben  ili  a  ni  Traitè$  de  UpisL  civ.  tÈ 
ptnaL  wL  /  par}.  ó'7  liy'cuta  i:È>uie  soviirclnainente  doiij|[ialica  questa 
duliciiKiOQe  dcUtì  leggi,  J lesine  de  Traty  Comin.  sitr  l’  euprit  des  £ni^ 
^jrtr  jlifwUfiff/iiittììi  Hi},  /  in  jìrinc,  (cnsuia  la  definizione,  impugnando, 
cl'LE  nella  natura  esista  una  iieecssllii ,  die  dia  vita  alia  legge,  sebben 
da  ninna  umana  autorilii  prndannUa,  nè  altra  legga  eouosce  se  non  quel¬ 
la,  ehé  la  giui isdizkme  civile  abbia  nu  gli  nomini  in  sedelà  stabilita: 
tiiiroponendo  quello  ein»  rnllùndorf  centro  Gruzio  sostiene  quaiuo  alla 
sanzjfme  penale,  tU  cui  poBstmo  cBScni  moke  ma  non  tutte  le  le for¬ 
nito*  Le  drtdi  tkf  la  ,  U  des  tpaiU  iiv.  H  (dwp.  d  g.  4,  (Juiudi 

l'criTjre  iJol  Tracy  ciitisisie  nel  conFruider  la  logge  cnJla  sua  saruiuuo. 
11^  lauij[M'edi  Jar.  pab.  uatv.  tUjr.  pan.  i  cmCi  %  il  aden  alia  dob- 
uizjoiie  del  .Montedfìuicu.. 
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cose  tra  Wc  :  d  Latini/ io  ne  non  iiissimile  a  ijiiclla,  che  alJa  ri- 
gioti  delia  legge  assegnarono  i  Ronìani  ginrerrjrisiihi  (I  I, 

Queste  relni Olii ,  ie  binali,  creato  dii  siipreiuó  Autore  della 
natura,  avvolgono,  e  legano  lo  cose  Ira  loro,  discernibili  Ibril' 
menle  quanto  più  semplici  sono  i  corpi ,  ni  lUoU  dei  qnnli  CsSó 
ser V  oa  di  no  rma ,  pi  ù  di v e ngo no  d  ì  tll  i"  ili  a  [mj  r  i  *  e|  n  rs  i ,  1 1 1 1  a  1 1  lo 
più  complicati  nel  loro  composto  souo  que' corpi,  ed  i  moli, 
co’  quali  gli  uni  ngisc-on  sugli  idlri. 

Se  ìnoto  al  monde  non  tos^  o  bisógrio  di  leggi  non  \ì  sureb- 
Le,  0  una  sola,  e  semplicissima  logge  governerehlje  il  crealo  » 
tiduceiidolo  a  una  compatti  massa  /  ed  inerbu 
Ala  il  creato  è  composto  di  esseri  scblli,  e  divisi  Ira  loro,  i 
quali  gli  uni  separatamente  dagli  altri  si  rnitovomu  Alciint  di 
questi  moti  son  'necesjitjrj ,  alcuni  son  noìfm/arj  ^Dilanio  ,  mt  atlri 
soli  liòeW,  Da  questi  moti  può  nascer  l’ ardine  r<inui  il  disifrdb 
ne  ;  e  siccome  T ordine  o  è  il  bisogno  di  tatli  gli  esseri ,  o  d  lo 
stato  ai  ni  e  no ,  ai  quale  le  lor  re  bigioni  rccì  prò  elio  piii  generai" 
jncntc ,  e  coslantemmite  gli  volgono,  queslLi  asserva/.itme  apids- 
cala  agli  uomini,  e  ai  lor  reciproci  movimenti,  può  far  erodo* 
re  , essendo  ciò  l'effetto  di  relazioni  imlipiriiduidi  (bil  b'r  r*i" 
%ioc-Ìnio  speculativo ,  in  quantocliù  es^^e  al  radoiuaio  spccidutivo 
preesiste roDO ,  relazioni  stiiiiii  possano  nei  soli  bisogni  dulia  più 
urgente  consoryaiione  della  spedo  pradiirrc  l' ordine  per  Itì  sole 
foi7,e  dì  loro  natura  [il]. 

Siede  invero  quasi  sovrana,  e  rc-gìna  della  sensitiva  natura 
dclFuomo  la  sua  ragione,  ma  dia  iion  è  il  subì  pru]t:i[iio  d'  tar- 
luinator  ddsuoi  moti.  Se  dia  lo  fesse,  tutte  le  leggi  esigereb¬ 
bero  in  essa,  pcrcìocdiè,  dati  gii  esseri ,  rela  li  va  me  ut  e  ai  quali 
\  uomo  dee  regolare  ì  suoi  inoli ,  dovrebbero  per  necessità  di 
loro  natura  esìster  k  razionali  lar  regole ,  come ,  dali  i  » 
considerali  per  le  sole  lor  quantità,  il  calcolo  delle  quali  è  ili 
puro  ,  e  mero  dominio  (leda  milione  .  Jn  r-hp  nn  ilerivano, 


lìaluia  dell’ uomo  precedmn^^  tinelli  della  razionale  ,  He  qm'sbi, 
^•nbeno  il  titolo  della  sua  |X)zbrità  sopra  ijucila  itmegabile 
tia  avuto  il  tilelo  della  Drìori[:i  noi  fi  ì  nlliinTh'vù  j4in  n  I  t 
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ili  loro  :  quelli  di  sicurezza  o  producono  la  lìiga  dell’ uno  dall’al¬ 
tro  ,  0  producono  la  repulsione  tra  loro.  Questi  moti  sotto  il 
nome  di  attrazione  ,  e  di  repulsione  »  di  affinità  ,  e  di  repugnanza 
si  scorgono  nella  inorganica  ,  e  bruta  materia  ,  e  da  essa  con 
ordine  costante  c  invariabile  si  propagano  alla  natura  vegetabi¬ 
le  ,  c  da  questa  alla  sensitiva ,  che  l’ uomo  ha  comune  co’  bruti  (1). 

In  niun  codice  antico  ,  o  moderno  vi  ha  legge  ,  la  quale  ob¬ 
blighi  r  uomo  a  vivere  in  società  co’ suoi  simili,  o  gii  {)rescriva 
il  modo  ,  con  cui  egli  abbia  a  valersi  delle  naturali  sue  facoltà, 
onde  in  unione  cogli  esseri  della  sua  specie  perfezionare  la  na¬ 
tura  bruta  ,  che  lo  circonda  ,  e  convertirla  iiì  mezzo  della  pro¬ 
pria  prosj)erità  ,  ap[)ropriandosi  ognuno  gli  oggetti ,  che  la  com¬ 
pongono  ,  in  proporzione  della  propria  industria  ,  e  del  proprio 
lavoro.  Senza  conico  civile  il  selvaggio  ha  la  proprietà  del  suo 
Jiamac  ,  del  suo  arco  ,  de’ suoi  strali ,  e  della  sua  preda  :  il  bar¬ 
baro  ha  la  proprietà  del  suo  gregge:  l’ agricoltore  quella  del 
campo  ,  che  lui  colli  va  lo  (i2).  Senza  codici  ,  e  senza  leggi  in 
qualunque  siasi  aggregazione  politica  si  scorgon  gli  uomini,  r<'- 
laiivamente  ai  mezzi  di  sodisfare  ai  bisogni  di  loro  natura  ,  da 
ima  condizione  umile  ascendere  ad  una  elevata.  I  moti  ,  ciiejiro- 
ducono  questi  fenomeni  ,  son  cagionati  da  relazioni  ,  e  quindi 
da  leggi  stabilite  tra  gli  uomini  dalla  natura  (3).  1  prodigiosi 
effetti  attribuiti  dalla  mitologìa,  supplemento  della  storia  in  un 
tempo,  nel  (piale  ella  non  poteva  lasciare  scritte  memorie,  alla 
cetra  d'Anfionc,  c  di  Orh'o ,  sono  endilomi  d’ un  potere  sen¬ 
ziente  ,  che  spinge  gli  nomini,  indifiendentcmento  da  qualunque 
calcolo  della  loro  ragiono,  a  vivere  insiem  congregati ,  e  in  uno 
stato  di  vicendevoli  ufficj  ,  i  quali  ridondano  in  vantaggio  di  chi 
gli  presta  ,  c  di  chi  gli  riceve  ('^). 

Se  vero  fosse  ({ucl  che  una  trista  ,  c  melanconica  filosofìa  , 
nata  in  mezzo  ai  torbidi  delle  civili  discordie  di  una  grande  na¬ 
zione  (5) ,  ha  inventato  ,  asserendo  ,  che  la  forza  ,  e  il  terrore 


(1)  Osserva  il  Berkley  De  motu  sivc  de  molus  principio,  et  natura, 
et  de  causa  comunicationis  motuum ,  die  1’  atlraziune  ,  c  la  repulsione 
non  si  considerano  come  causa  cffleicnie ,  ina  come  gencraliià  di  un 
fallo. 

(2)  Fcrguson’s  An  ìlssay  on  thè  hislory  of  civil  society  part.  2. 
se  et.  3. 

(3)  Millar's  Of  te  origin  of  thè  distinlion  of  ranks. 

(4)  Dione  Grisostoino  nella  sua  orazione  a  (pie’ di  Alessandria,  Ce¬ 
sarotti  letlerat.  greca  voi  2.  pag.  33t).  considera  la  favola  d’Orfeo  conio 
narrazione  storica  del  passaggio  degli  uomini  dalla  vita  selvaggia  alla 
pastorizia. 

(5)  Tutti  conoscono  le  vicende  politiche ,  in  mezzo  alle  quali  Hoh- 
bes  scrisse.  Budeo  assicura  ,  che  egli  immagin(')  il  suo  sistema  per  pia¬ 
cere  a  Cario  11,  alla  corte  del  quale  ricomparve,  non  ostaiitechè  si  fosse 
dopo  la  sua  fuga  col  Principe  di  Galles,  riconciliato  con  Gromwcl.  E 
stato  osservato,  die  il  iirimo  fautore  dd  dispotismo  tolse  alla  muralo 
ogni  suo  piaggio.  De  Gelando  De  la  generalion  des  cunnoissuìicss  hu- 
ìnaines  v.  i  p.  'iVd. 
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formano  tra  gli  uomini  il  sociale  coagulo ,  la  sua  tempra  sareb¬ 
be  sommamente  precaria  ;  perciocché  nò  (picsta  forza  potrebbe 
esser  sempre  presente  alle  volontà ,  che  ella  dovrebbe  compri¬ 
mere  ,  nò  sarebbe  più  forza  se  le  individuali ,  che  ella  ,  con 
combinazioni  di  sua  creazione  ,  ha  rivolte  le  ime  contro  le  altre 
onde  meglio  col  timore  signoreggiarle  ,  insieme  contro  essa  si 
unissero  per  darsi  una  combinazione  nuova  ai  lor  giusti  bisogni 
più  confacente  (1). 

Una  savia,  ed  ammirabile  economia  della  natura  spinge  l’ uo¬ 
mo  alla  società  co’  suoi  simili  per  mezzo  di  sentimenti  di  un  ef¬ 
fetto  più  generale  ,  e  costante  di  quello  ,  che  il  timor  può  pro¬ 
durre  ,  vale  a  dire  co’  simpatici  sentimenti  di  reciproca  prospe¬ 
rità  ,  pe’  quali  la  umana  esistenza  sembra  quasi  estendersi  a  un 
cerchio  maggiore  di  quello ,  che  le  leggi  puilimentc  animali  le 
hanno  assegnato  :  mentre  i  sentimenti  ,  che  incute  per  mezzo 
del  terrore  la  forza ,  comecché  di  loro  natura  minaccino  di  di¬ 
struggere  la  esistenza  dell’  uomo ,  non  possono  essere  nò  dure¬ 
voli  nò  generali.  La  forza ,  prescindendo  dall’  uso  ,  e  dall’  abu¬ 
so  ,  che  le  private  ambizioni  possono  farne  ,  considerata  come 
sociale  coagulo  ,  può  bensì  riparare  al  disordine  ma  non  può  es¬ 
sere  creatrice  dell’  ordine  ,  sicché  l’ intervento  suo  ,  ne’  moti 
produttivi  la  regolarità  della  vita  civile  tra  gli  uominf,  debb’  es¬ 
sere  transitorio  e  di  circostanza  :  una  di  quelle  anomalie  ,  per 
le  quali  talvolta,  e  parzialmente  la  natura  sembra  sospendere 
le  sue  leggi ,  e  porsi  in  contradizione  con  se  medesima. 

La  legge  della  sociabilità  è  per  l’uomo  una  legge  sentita  \)ìnci‘ 
chè  conosciuta  ,  come  lo  è  pe’ termiti,  po’ castori ,  e  per  le  api, 
che  ne  hanno  fino  a  un  certo  grado  l’ istinto  (2) ,  e  la  origino 
di  questa  legge  ,  come  sensitivo  bisogno ,  si  perde  nella  econo¬ 
mia  impenetrabile  di  quella  necessità ,  a  cui  il  Creatore  sotto¬ 
pose  le  cose  create  onde  i  lor  moti  alla  loro  perfezione  mag¬ 
giore  corrispondessero.  Questa  legge  della  sociabilità  é  legge  di 
moto  ,  la  quale  non  può  per  un  momento  sospendere  la  propria 
azione  ,  nè  può  considerarsi  disgiuntamente  dagli  elfetti  ,  che 
ella  è  destinata  a  produrre  ,  vale  a  dire  dalla  società  di  fatto 
tra  gli  uomini ,  come  la  legge ,  che  loro  comanda  di  vivere ,  e 


(1)  Cicer  De  Repuh,  ed.  Ang.  Majo  Ub.  2  ammette  il  cambiamento 
ì[g\\’ incomniut àbile  stato  sociale  per  le  forze  di  tutti,  che  si  rivolgono 
contro  un’autorità  spiegatrice  della  giustizia.  Vedi  Jo.’f.  Wa^emann  De 
quibusdum  caussis ,  ex  quibus  cum  in  veteribus  fura  in  recenlioribiis 
civitatibus  turbae  «rtax  eunt ,  ani  mw  reimblicae  immutalus  est. 
Heidelberg.  1810. 

-u-r  ^f^ctti  simpatici  son  ben  definiti  non  suscetti¬ 

bili  di  definizione  m  quei  noti  versi 


«  Amo:  quare  id  facinm  [orlasse 
«  ISescio  sed  [eri  senlio. 


requiris  ? 


Galull.  Carm.  So. 


TEORIE  DELLE  LEGGI  LIB.  I. 


33 


prosperare  ,  non  può  considerarsi  disgiunta  dal  proprio  scopo 
nella  vita  attuale,  e  nell’attuale  prosperità.  Questa  legge,  come 
legame  dalla  natura  tessuto ,  avvolgendo  gli  uomini  fin  dal  loro 
nascere,  e  incatenandola  loro  volontà,  prima  che  ella  aver  pos¬ 
sa  la  coscienza  di  se  medesima  ,  alla  civil  società ,  obbliga  a 
considerar  questo  stato  come  lor  naturale  in  tutti  gli  stadj,  ed 
in  tutte  le  fasi ,  che  la  storia  ,  e  la  osservazione  può  presen¬ 
tarne.  L’azione  di  questa  legge  di  prosperità  si  manifesta  nel 
moto ,  che  essa  dall’  individuo  estende  alle  masse ,  convertendo¬ 
le  ,  per  così  dire  ,  in  un  nuovo  individuo  ,  il  quale  per  via  di 
forze,  che  niun  gli  comunica,  e  che  ninna  forza  contraria  saprebbe, 
o  potrebbe  incatenare,  si  spinge  a  perfezionarne  T  ordine,  senza 
di  cui  questa  nuova  esistenza  non  potrebbe  sussistere  (1). 

Ma  se  r  efi’etto  il  più  generale  ,  e  costante  delle  relazioni 
di  prosperità ,  e  de’  moti ,  che  esse  producono  ,  è  nelle  umano 
società  l’ordine,  non  ò  da  dire  però  ,  che  il  disordine' sia  im¬ 
possibile  ,  e  che  non  nasca  ,  e  non  abbia  la  sua  radice  in  quel 
l)isogni  medesimi ,  che  rendono  all’  uomo  la  società  necessaria 
per  sodisfarvi. 

La  semplicità  dell’  istinto  ne’  bruti  animali  suscettibili  di  so¬ 
cietà  :  la  uniformità  costante  dei  loro  bisogni:  la  esuberanza  dei 
mezzi  atti  a  sodisfarvi  :  la  facilità  somma ,  colla  quale  a  que¬ 
st’ oggetto  dal  lor  naturale  stato  essi  vengono  in  potere  o  del- 
r  animale,  o  dell’aggregazione,  alla  quale  l’ animale  appartiene, 
fanno  si  ,  che  in  aggregazioni  simili  le  relazioni  di  prosperità, 
o  i  moti  ,  che  ne  derivano  ,  son  sempre  ,  o  costantemente  pro¬ 
duttivi  deir  ordine  (2). 


(1)  Questa  forza  di  affinità  ,  la  quale  converte  gl’ individui  in  parto 
d’ un  tutto  nella  politica  aggregazione  ,  fu  quasi  il  criterio  politico  degli 
antichi.  La  espresse  Menenio  Agrippa  nell’ apologo  ,  con  cui  potò  ri- 
conciliare  la  plebe  con  i  Patrizj  a  Roma.  Liv.  Jlist,  lib.  2  c.  32,  a 
la  esoriiò  Seneca  De  ira  lib.  2  c.  31. 

(2)  L’Ariosto  anteriore  d’ un  secolo  all’  Ilobbes  ne  professa  spesso  i 

principj.  .  . 

«  Ma  il  popolo  facea  quel  che  i  piu  fanno 
«  Che  obbedisco  n  jnà  a  quei ,  che  più  in  odio  hanno. 

Fur.  c.  37  5f.  104. 


È  noto  quel  suo  bellissimo  paragone  poetico 

«  Chò  gli  storni^  e  i  colombi  vanno  a  schiera, 

«  J  daini,  i  cervi,  e  ogni  animai  che  teme, 

«  Ma  l'audace  falcon,  l'aquila  altera, 

«  Che  nelVajuto  altrui  non  metlon  speme, 

«  Orsi,  tigri,  leon  soli  sen  vanno, 

«  Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

C.  20  si.  ^Oo. 

n  paragone,  si  addice  agli  animali  senza  industria,  che  altra  cura  non 
hanno  W  non  quella  del  loro  alimento,  c  della  loro  riproduzione,  ed 
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Airincoitro  Ira  gli  mmÌTii  la  complicanza.  In  Tolnliilit;! ,  n 
la  iDeìsauribitità  Ani  loro  istinto  sedevo kr ,  tenitooliì  semjire  a 
svolgersi,  e  progredire  senza  trovar  limite,  diiMie  formi  l  im- 
piuso  L  il  numero  immenso  di  oggetti,  die  a  quesf  istinto  atèi- 
sognano ,  la  insuflitienza  della  bruta  natura  a  fornir  moz/Ì  atti 
a  sodisfare  alla  squisitezza ,  die  lo  distingue  :  V  opera ,  che  ò 
necessaria  per  acquistarli,  e  reuderli  tali:  la  disuguaelifiiiza  di 
attività,  e  d’industria,  che  la  natura  ha  posta  tra  gl' individui, 
introducendone  una  nell'acquisto,  e  nel  possesso  de' simili  mez¬ 
zi;  tutte  queste  eircostanzo  conducono  a  far  nascere  un  disequi- 
lihrìo  tra  i  desiderj ,  uguali  in  tutti,  e  i  mezzi  di  sodisfarvi, 
«lisuguali  tra  i  più  ;  dimodoché  ì  desidcr]  di  alcuno ,  disposti  a 
far  cessare  questo  disquilibrio ,  il  quale  corno  effetto  del  voto 
della  natura  è  il  più  forte,  e  forse  il  solo  incentivo  del  molo, 
col  quale  la  umana  industria  si  spiega ,  e  periu/ÌLUia  la  civil  so¬ 
cietà  (IT ,  non  potendo ,  o  non  volendo  ottener  lo  scopo  [>er  h 
vie  della  industria,  che  la  natura  lia  segnate,  cercali  di  giun¬ 
gervi  con  mezzi  d'invenzione  facile ,  e  di  cfTetto  più  pronto  quali 
sono  0  r astuzia ,  o  la  forza*  È  a  questo  piudo,  die  hi  natura 
sembra  in  contradizionc  con  se  medesima  ,  facendo  spuntare  il 
disordine  da  que' prìncipi  sensitivi  medesimi ,  ali' azione  dirqiKili 
ella  alTìdù  la  costruzione  dell’ ordine  (^2}. 

Se  V  economia  della  natura  avesse  affidato  a  questi  sensitivi 
prìncipi  il  ristabilimento  deir  ordine  da  essi  alterato ,  ella  sa^ 
rebbe  caduta  in  una  petizione  di  principio  :  lo  stalo  di  urto ,  o 
di  collisione ,  nel  quale  questi  sensitivi  princìpi  si  sarebbero  do¬ 
vuti  necessariamente  trovare  ,  avrebbe  aumentato  il  disordino 
nnzichè  farlo  cessare  [3] ,  e  si  sarebbe  ben  presto  nella  umana 
società  verificata  la  favola  della  sementa  di  Cadmo. 


ai  qnalì  P istinto  dice  esser  destinati  gli  noi  fllP  olintenio  degli  altri* 
Gli  animali  capaci  d^indastria  si  congregano  insieme  non  per  timor  di 
mia  forza  die  gli  minacci ,  ma  per  sodisfare  a  un  istinto  ,  die  esigo 
la  coopcrazione.  ddU  specie  ,  e  ai  quale  il  sdo  indivìduo  nmi  basta - 
Sull'auso  di  (Itiesta  idea  poggia  ttiito  il  libro  dclMandcdlio 
The  [abU  of  thè  bses  He.  Ma  t'abuso  n'  è  veeebio  quanto  la  nioral  cor- 
rutteia  dell'  uomo.  Se  ne  incontrio  le  tracce  negli  antichi  ; 

a  Beni  nV£  m  paìt^ermit  impro&i  uknL» 
c  Àn^mt  re?»  meam  wdi.'  popnii  itrenut 
fl  Damno  mtht;  fniyro&t  «imì  jtm?, 

riaut.  iti  p$md.  ticL  4.  se,  S, 

2  Sldlid.  Em«>  fit. 

(3)  La  cosa  è  peetica mente  espressa  dal  Tasso 
«  irrjffl.  io  sdegno  alia  vendifta  ^ 

«  E  io  vendetta  poi  /-  ojdtt  fintcUEJta. 


Gerus,  r.  12, 
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llovcvauo  fserio  questi  sensitivi  principi  essere  i  soli  mezzi  * 
t;oì  quali  putcasi  ristabilir  T  ordine:  perchè  olla  forza  convien  ri- 
jKarar  Cdlla  forza  ;  ma  la  scelta  ^  e  la  direzione  di  quest*  mezzi, 
destinati  0  a  mantener  f  ordine ,  o  a  far  cessare  il  disordine, 
non  poteva  nascere  dalle  fortuite  combinazìuLii  fornite  dai  ino  ti 
della  natura  sensitiva  dell’  uomo  ,  ed  era  a  ciò  mestieri  d'  un 
princìpio  combinatore  per  se  stesso  ,  il  quale  trovasse  le  regole 
dell'  ordine  nella  sua  natura  medesima  ,  nè  questo  priacipio  fuor 
della  umana  ragiono  poteva  incontrarsi* 

CAPITOLO  in. 

XleUfi 

I  fenomeni ,  cho  iì  progressivo  svolgersi  della  socialnlità  pnn 
duco  tra  gli  uomini ,  sono  un  falto  generale  e  costante ,  Ì1  quale 
può  divenir  soggetto  di  esame  della  storia  naturale  o  delL  indi¬ 
viduo  (1)  t  o  di  quella  della  sua  specie  (SI) ,  o  di  quella  della 
ci  vii  società  n  coiisi<lerala  corno  mia  persona  morale,  la  quale 
Ila,  come  riudivkluo,  la  sua  infanzia,  la  sua  ackilescenza ,  e 
la  sua  virilità  (3),  Quesle  diverse  storie  esaminano  nell’  uomo  , 
e  nel  suo  istinto  socievole  le  forze ,  ed  il  voto  della  natura ,  e, 
se  considerano  la  società  come  un  legame  di  fatto  tra  gli  uomi¬ 
ni ,  non  la  elevano  al  grado  di  legame  di  diritto  tra  loro* 

Lo  spirito  umano  ,  fondando  i  iJroprj  calcoli  sopra  relazioni 
d'ordine  fiupDriore  ,  e  d'indole  diversa  da  quella  delle  relazìfini 
della  natura  sensitiva  delT  uomo  ,  trovò  nel  drfUo  ,  o  in  una  fa¬ 
coltà  muralo  ,  che  la  ragiono  di  scerne  comune  ed  eguale  tra 
gli  iioniiTU  indipendentemente  dalla  iiicalcolabilo  diversità,  die 
introduce  tra  loro  il  vario  tenore  delle  loro  in  Lei  let  tua  li e  fisi¬ 
che  facoltà  ,  il  princìpio  regobUore  delle  forze  destinale  a  respin¬ 
gere  ,  o  comprimere  le  perturbatrici  deU' ordine,  cd  a  mante¬ 
nerlo:  pcrcìf  tediò  il  diri  ito  corno  forza,  alla  quale  tutte  le  menti 
sou  costrette  nd  obbedire,  poteva  solo  divenir  punto ,  attorno  al 
quale  il  maggior  numero ,  iiilcressato  al  mantenl menta  dell'  or¬ 
dine  ,  clovea  riunirsi 

Il  diritto  non  è  ,  nò  pfdrà  mai  essere  cosa  di  fatto  sebben 
dair esani 0  de’ fatti,  c  dal  loro  confronto  la  sua  ìdoa  possa  na¬ 
scere  lìdio  spirito  umano.  Lsso  ò  un  ente  di  ragione  ,  il  qua¬ 
le  ,  con  un  grailu  maggiore  d  inlcìlctlualità  dì  quel  die  abbiàu 
le  idee  astra  tic  ,  non  lia  princìpio  ,  o  base  di  realtà  ndla  natura 
sensìbile  delle  cose:  per  il  che  è  certo,  die  una  legge  sociale, 
indipendente  dalle  relazioni  della  natura  sensitiva  dell'uomo,  c? 


(n  Bniron  /fi'iipitrfr  iMii/r.  de 

(il)  Vifry  fSlsUnrù  dit  (fv.ììTf.  hu inaiti. 

[:q  Ferguson ’s  Jai  Eiiiotj  ou  ii/  cve'ii;  soeiery, 
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atta  a  dar  norma  ai  moti ,  che  ne  risultano ,  ha  tutta  la  pro¬ 
pria  esistenza  nel  di  lui  spirito  (1).  i  i  n  i 

0  lo  spirito  umano  trova  dunque  nella  economia  delle  sole 
sue  forze  il  modo  di  creare  la  legge ,  nel  qual  caso ,  ella  o  può 
essere  una  relazione  necessaria  delle  idee  tra  loro,  ina  non  mai 
una  relazione  necessaria  delle  cose,  che  fuor  dello  spirito  umano 
hanno  la  loro  esistenza,  o  dee  essere  una  relaziono  necessaiia 
tra  le  cose,  e  lo  spirito,  che  le  contempla,  o  tra  esse  questa 
necessaria  relazione  discerne.  In  questo  secondo  punto  di  vista 
converrebbe  dire  con  una  mente  elevata  de’ nostri  tempi ,  csscrM 
una  catena  ,  la  quale  unisce  tra  loro  lo  cose ,  che  esistono  .  ri¬ 
sultare  da  questo  legame  nell’ universo  tutto  ciò  che  accade: 
nelle  idee  tutto  ciò  che  si  giudica ,  scorgersi  a  prima  vista  de  latti 
tra  loro  isolati ,  e  sconnessi  :  questi  fatti  non  esser  le  leggi  :  ben 
tosto  la  mente  in  questa  grande  varietà  di  fatti  discernerc  qual¬ 
che  cosa  di  comune ,  e  di  fisso  :  questo  legame  unire  il  passa¬ 
to  ,  il  presente ,  il  futuro ,  e  divenir  calcolo  dell’  avvenire  ,  ca 
essere  questo  legame  la  legge,  la  quale,  unisce  il  mondo  tisi¬ 
co,  il  morale,  e  bordine  delle  nostre  idee  (2). 

Questa  catena  di  fisica  tempra  da  un  lato ,  e  di  tempra  intel¬ 
lettuale  delf altro,  simile  all’aurea,  la  quale,  scendendo  dalla 
bocca  del  celeste  Ercole  adorato  dai  Galli ,  avvolgeva  la  ter¬ 
ra  (3) ,  altro  non  è  se  non  il  tentativo,  col  qualcuna  imagina¬ 
zione  felice,  prendendo  f  atteggiamento  di  opinione  filosolica  , 
lia  tentato  o  di  conciliare  ,  o  di  eludere  la  contrarietà  delle  pre¬ 
tensioni  dello  spirito  ,  e  di  quelle  de’ sensi  nello  stabilire  la  piu 
vera  origine ,  e  la  più  vera  indole  delle  leggi 


fi)  Ecresiamentc  il  Gravina  chiamò  la  legge  regolatrice  dell’uomo 
leqem  solius  mentis.  De  origine  jur.  Uh.  2.  §.  2.  E  il  Montesquieu 
definì  questa  legge  «  la  ragione  umana,  che  governa  tutti  i  popoli  della 
terra  »  Esimi,  des  loix  liv.  5  chap.  li. 

(2)  Dc-Gcrando  Cours  de  droit  puhlic ,  et  administratif.  Themxs  ou 
Dihlioteque  du  jurisconsulte  voi.  2.  pag.  176.  Una  catena  simile  è  con¬ 
cepita  da  Smith  History  of  Aslronomy.  Dugald  Stewart  Elements  of 
thè  philosophy  of  thè  human  mind.v.  2  p.  354. 

(3)  Pellet.  De  Foro  Romano  pag.  115.  In  un  senso  in  parte  di¬ 
verso  Omero  Iliad.  Uh.  8.  parla  d’ una  catena  simile ,  che  Giove  farà 
da  sè  scendere  sulla  terra  sfidando  gli  Dei  onde  trar  lui  dal  suo  seggio 
lìientrc  egli  trarrà  a  sè  la  terra ,  ed  i  mari.  Chi  credè  aver  voluto  il 
poeta  significare  in  quella  catena  V  anima  dell’  universo,  chi  il  fato ,  chi 
la  eccellenza  del  governo  monarchico,  chi  la  virtù  vivificante  del  sole,  chi 
]a  forza  di  attrazione ,  che  esso  esercita  sulla  terra.  Cesarotti.  Traduz. 
un.  della  Iliad.  Uh.  8.  n.  c.  Giove  parla  alle  passioni  degli  Dei  di¬ 
visi  tra  loro  da  spirito  di  parte  nella  guerra  tra  i  Trojani  ed  i  Greci, 
e  la  catena  signiiica  che  il  linguaggio  della  ragione  deve  essere  accom¬ 
pagnato  sempre  dalla  forza  quando  vuol  farsi  sentire  tra  le  umano 
passioni. 

(4)  L’ insigne  De-Gerando  nella  sua  opera  lUstoire  comparèe  des  sistè- 
ones  etc.  considerando  la  scuola  di  Bacone  come  il  tronco ,  da  cui  si  sono 
quasi  diramate  le  moderne  scuole  di  filosofia  ,  ne  forma  tre  sezioni.'  la 


TEOniE  liHLLE  LEfiCi  LIC.  X,  37 

OiirBtn  fantasìa  concilia Iricc  »  riposando  sul  principio  fi losafico 
della  uni  là,  e  delia  generai  dà  della  ragiotie  determinarnee  di 
tulli  i  moH  tisiei ,  e  inorali  (ìeH  uomOi  coma  oggetto  di  scien¬ 
tifica  conlempliixioiie  ,  ha  cuidigurato  sublimi  modelli  della  gran 
leggo  della  uiiianìtà ,  e  della  gran  legge  sociale. 

Gli  aiiLichi  inaniaginarono  due  repubbliche  :  T una  di  fatto  cir¬ 
coscritta  ,  e  rislretla  in  territoriali  conlini:  T altra  di  diritto, 
grande  ,  e  ,  come  essi  dissero  ,  veramente  pubblica ,  nella  quale 
gli  Ilei ,  c  gli  uomini  si  contenevano ,  e  i  conllni  della  quale 
erari  misurafi  ned  solo  (1)* 

Una  nuova  lìlosofìa  generalo  si  colloca  ardita  tra  il  cielo ,  o 
la  terra  ,  e  calcola  le  relazioni ,  nelle  quali  la  winomid  si  trova 
coir  universo  visibile  ,  c  coir  invbibilo  :  coll*  increato  ,  o  Ì1  crea¬ 
lo  (2]>  I  na  nuovo  lìlosofia  delia  storia ,  sprezzando  lo  distanze 
(li  tenij>o  s  e  di  spazio ,  aggruppa  insieme  i  eecoli ,  e  le  na- 
kìotiì  ,  c  no  esamina  fe  vicende ,  onde  stabilire  11  generalo  ca¬ 
ra  Itere  della  !ar  vita  civile ,  c  polìtica  (3).  Una  nuova  razionale 
iìinsofia ,  nella  sua  apjdicazmno  alla  cognizione  delle  forze ,  o 
tiella  cconornia ,  o  conservatrice,  o  prosperatrico  de' corpi  pu¬ 
litici  ,  prescindo  dallo  lor  differeuKO  parziali ,  o  <1ì  circostanza  , 
ù  trova  l'an  hotipo  di  un  corpo  politico,  nel  quale  ravvisa  un'a- 
nima  d' inunutabilo  tempra  come  la  umana  (V)* 

Oucsti  diversi  sisloiiiì  spiegano  i  fatti,  ma  non  V  impugna  no, 
0  non  no  prescindono.  Essi  appariscono  rivolti  a  iriiprimer  loro 
un  cara! ture  di  generalità  ,  di  consuonanza  reciproca  ,  o  d'  or¬ 
dino  ,  il  quale  sembra  ,  per  così  diro,  coiigiungere  la  materia- 
Jità  loro  colla  imnialerialità  dello  spirito,  che  gli  contempìa. 

Lua  piu  ardita  lìlosofia  sdegna  di  assidersi  in  mezzo  deTatli: 
gli  ha  ,  Clune  falso  ,  o  corruttrici  sembianze  ,  in  orrore  ,  e  , 
divenuta  la  sola  conlidenlo  di  sò  medesima,  colloca  il  suo  trono 


prima  piiV  coercnie  d'  ogni  nllra  ni  (ronco,  da  cui  sì  parto,  la  quale 
uilloea  I' uumo  In  relaiiione  cogli  oggetti  a  sò  esterni,  cd  ò  In  scuola 
dì  Gesscndl ,  di  Lorko  ,  1  lomusin 8  di  TchirnhfiusGn ,  di  Condiliac  „  di 
jVIonikTt,  di  Bonn  et,  e  degli  Scozzesi;  la  seconda,  la  quale  allrE;  r{ - 
lazinuj  noji  v<?d@  elio  di  sò  con  sé  stessa,  ed  è  la  scuola  di  Kant  intro- 
drjUasi  in  Frauda  con  facile  innesitì  alla  platonica  dopo  la  Bella  tradu^ 
zioiie  ,  cLe  il  signor  duLii^in  pubblicò  delle  opere  di  lìatone  ;  la  terza* 
jfa  quale  non  vede  altra  relazione,  che  quella  de' sensi  cogli  Oggetti  c- 
fitemi,  ed  ò  la  seuoln  di  Cabanis,  di  JJcstut  do  Traey^  eé. 

(1)  Senec.  i>y  utio  sajK  &a-p.  SI.  Cker,  J!>s  Hb.  4,  c.  7*  at- 

iribiilsce  a  PliUorio  questo  concetto,  Aristotile  lo  rigettò,  pensando  non 
potersE  ben  giiidtnar  dell'  uomo  ,  e  delle  leggi  che  gli  convengono  so 
Uilga  dalla  daìi  alla  quale  di  fatto  appartiene,  Tolomeo  Marmvmc.  IHk 
c,  à,  preteso  cunejliarc  la  ragione  ,  a  i  sensi  culle  proporzioni  musi¬ 
cali ,  0  mise  foorl  il  dinpafitiii  ^  il  di(qmU&  ^  il  dÌaicifaro7t.  oc, 

(2;  llcrdor  Jdècs  Ut  phiUmiphia  da  l' hinoirtì  dù  i  hmimilù, 
(d)  Vico  PrincipJ  di  jirdàftzH  ifitttvd. 

ÙG  Koiiiagnosi  tttttodii:i.ionc  nlhi  Stmlio  dal  dritto  putAdivi^ 
ccrjyitì. 
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nella  pura  ragione  delFuomo  ,  è  là  vuol  regnare  solilaria  ^  m- 
niita  ,  e  di  sè  &ela  contenta  (1). 

Ma  qualunque  esser  poìssano  le  pretensioni  dcUo  spirito  umano 
rispetto  alle  prerogative  delie  nude  sue  forze  j  non  è  dilTìcile  il 
difuoslrarc  j  che  le  leggi  della  socìelà  umana  i  aebhen  su^ceUi- 
hili  di  di  venire  un  idealismo  completo,  hanno  avuta  la  loro  ori* 
gìne  da  un  dato  essenzialmente  speri  menta  le  »  e  di  fatto* 

Se  le  sole  relazioni  di  prosperità  ,  e  ì  uioli  »  die  es^  pro¬ 
ducono  ,  avesser  potuto  mantener  l' ordine  Ira  gli  uomini  ,  lo 
Epifite  umano  non  avrebbe  avuto  nè  competenza  ,  nò  titolo  a 
cercar  nelle  proprie  contemplazioni  un  principio  conservatore 
deir  ordine*  Questa  verità  lu  dati’  antica  mitologia  eflìgiata  nel 
secolo  d'oro,  nel  qualo,  in  mezzo  airUeak  tiffliicnza  di  riiezzi 
di  pubblica,  e  privata  prosperità,  uiima  Lollcsiotio  degli  umani 
interessi  rendeva  necessaria  la  legge  , 

Allora  soltanto  ,  che  ì  moti  di  prosperità  esagerandosi ,  e  oh 
trepassando  il  limite,  che  al  coiiseguìirionto  del  loro  scojMj  con 
saggio  temperamento  loro  assegna  natura  tra  gli  uomini  nei 
prodotti  d’ una  vicendevole  industria ,  posero  in  perìcolo  la  m- 
cendevole  sicurezza  ,  furon  necessarie  formule  razionali  diretto 
a  contenere  que'  moli  in  certi ,  e  detenaiualt  contini  :  iieroccliu 
essendo  un  conflnc ,  ed  un  limito  cd  un  idea  astratta  di  con¬ 
fronto  ,  e  di  proporzione  la  sola  ragione  potea  concepirlo  cd 
esprimerlo.  Laonde  il  bisogno  di  provvedere  alla  sicurezza  , 
cosa  0  dì  opinione  o  di  fatto ,  e  in  verun  modo  razioriaìo  ,  o 
scientinca ,  fu  il  vero  ,  e  primo  creatore  delle  leggi  socialu 


(i)  Di  questa  Uk&ofia  oeccrrcrà  ragionare  nel  Gap.  IX*  di  questo 

Voltaire  ha  detto  c  h  a  teck  tP  or  (?ut  dura  ijudqm  pur  »  ver¬ 
so  simetrico  all  adiro  c  ce  id  qu’un  ^ 

Aknm  pecsarono  ehc  h  innocenza,  e  il  niun  hiso-nn  di  leggi  diguelia 
eiò  ìin  dipÌDia  da  Ovidio  L  dehbimn  attrihnirsi 

allo  state  di  prostrazione  di  fona  e  d^ncrzla,  in  eoi  In  grandi  catastrofe 
fisiche  della  lena  gitlarone  la  specie  ainana*  l'aiv  RechmfKusur  kJ 
flnerìcdms  flw  mmoirs$  pottr  stìrtjir  à  i'  /lùtoifÉi  de  ^  e^jwee 
toL  4.  p*  ÌH.  11  seeol  (l'oro  nel  senso  del  testo  è  come  legalo  ipotesi 
indicalo  da  pume  Ilusa^s  mul  Imilms  Esmy  nn  dvif  Ubartfj  ,  *>  da 
Slellini  De  orlit ,  cf  prur/rasitt  mortim  op.  uoL  I ,  p.  77,  Lo  Indica  co- 
jiie  storico  fatto  Tacit.  ht,  3.  c,  4L  ReusAeaa  non  ha  potuto 

Stìsicrter  come  fallii  il  suo  hello  ideale  d' uno  sta  io  ^  di  para  natura  tra 
gli  uomini  so'  non  supponendo  una  naturale-  l'ertilitli  delia  terra*  Nella 
ciontrarià  ipnlosi  delia  maric-itnza  di  mezzi  iiée^ssar]  a  siisslsiere  altri  ha 
liclincato  degU  uomini  primiLlvi  un  quadro  totalmenle  diverso* 

<£  a.um  prorepiórwur  prrmp  «iiiinulio 
tì  Matum ,  er  iwrpe  psous  efe, 

Orazio  ii'6.  4  saL  v.  ^3* 

Quest!  due  tra  loro  opposti  sistemi  pattenUosi  da  due  diverse  i|U>tR&i  di 
fiìftù^  e  riunendosi  nella  opinione  esclusiva  di  ogni  diritto,  o  ìe|?#^e , 
[die  Ila  uno  Fuiio,  e  l'altro  ronmne  .  nmrarLO ,  che  da  soli ,  o  riiidr 
IiìLti  c  dalle  sole  relazioni  drjia  natura  sensitiva  del]'  mnio  non  può 
nella  di  k*  mcnm  uàscor  la  Idea  d' ua  ordine  legale. 
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La  ragione  umana  dovette  allora  elevare  al  grado  di  dritto 
q.  jl  che  le  sole  forze  della  sensitiva  natura ,  o  colla  creazione 
nelle  persone  ,  o^  colla  industria  sulle  cose,  divenute  mezzi  di 
privata  prosperità  ,  aveano  già  prodotto,  e  guidar  le  forze  so¬ 
ciali  alla  protezione  di  questo  diritto  contro  1’  astuzia ,  o  la 
lorza  di  chi  ,  volendo  rompere  questo  nuovo  equilibrio  si  di¬ 
chiarava  nemico  dell’altrui  sicurezza.  Nè  ciò  1’ umana  ragiono 
poteva  ottenere  se  non  proclamando  come  leggi  le  relazioni  di 
sua  creazione,  sulle  (piali  questo  nuovo  equilibrio  fondavasi  (1). 

Or  queste  relazioni ,  o  come  oggetti  di  contemplazione  ,  o 
come  scoperta  dello  spirito  umano  ,  poterono  essere  da  lui  in 
•vana  maniera  considerate  ;  o  indipendentemente  dai  bisogni ,  e 
dai  latti ,  dai  quali  nella  loro  origne  prima  nella  mente  umana 
eran  nate  ,  come  le  relazioni  di  possono  essere  alfatto 

astratte  dai  corpi ,  ai  quali  sono  inerenti ,  divenendo  idee  ca¬ 
paci  di  star  per  se  sole,  e  di  dar  nelle  lor  diverse  combina¬ 
zioni  un  ordine  ,  su  cui  la  mente  si  appaga  ;  o  come  dipen¬ 
denti  sempre  dai  bisogni  ,  e  dai  fatti  che  ne  avean  prodotta 
la  necessita  :  di  guisachò  ,  rispettato  sempre  in  questi  fatti  ed 
in  (|uesti  bisogni  il  voto  della  natura  ,  nel  progressivo  svilup- 
pamento  della  umana  sociabilità  ,  le  combinazioni  di  sicurezza, 
divenute  dettami  della  ragione  ,  non  perdessero  mai  cosa  alcuna 
del  lor  pratico  oggetto,  e  anziché  idee  di  quantità  facili  troppo 
a  isolarsi  dai  corpi ,  ai  quali  si  riferiscono  ,  fossero  piuttosto, 
idee  di  qualità,  che  dall’ indole  de’ corpi,  ai  quali  apparten¬ 
gono  ,  non  possono  dividersi  mai ,  onde  il  loro  ordine ,  se  da 
quello  (Iella  natura  sensibile  si  allontani  troppo  ,  urta  troppo 
la  r(3altà  dello  cose  ,  la  cui  cognizione  più  dal  retto  uso  dei 
sensi ,  da  quel  della  ragione  dipende  (2). 

Le  prime  leggi  emanano  dallo  sjuculativo  raziocinio  dell’  uo¬ 
mo  :  le  seconde  dal  pratico, 

^  Avvi  questa  diflerenza  tra  il  pratico  ,  e  lo  speculativo  ra^^- 
gionamento  ,  che  questo  convertendo  le  relazioni  delle  coso 
in  idee  ,  le  quali  di  per  se  stanno  indipendentemente  dallo 
cose  medesime  ,  dà  a  queste  idee  un  impero  assoluto  su  i  fatti 
di  guisa  ,  che  essi  di  qualunque  indole  siansi,  qualunque  esser 
possa  la  ingenita  ,  e  naturale  lor  forza  ,  debbano  sempre  al  si- 
sistema  delle  idee  obbedire  ;  mentre  quelle,  non  abbandonando 
mai  1  istinto,  ed  i  bisogni  dell’ uomo  ,  considerato  non  in  un 
individuo  ma  nel  complesso  della  sua  specie,  calcola  come  me¬ 
glio  VI  possa  dalle  leggi  essere  soddisfatto.  Il  primo  è  come 
un  conqistatore,  invadendo  un  paese,  non  concede  il  titolo 
di  legittimità  se  non  alle  leggi,  ed  agli  usi,  che  egli  vi  porta 
quando  pur  si  trattasse  di  farli  regnare  nella  solitudine  in 
cui  questa  pretensione  fosse  per  convertirlo.  L’altro  è  piuttosto 


{i)  Vedansi  le  congetture  di  Cicerone  sulla  oriAunc  della  le'^ffenro- 
lettrice  della  giustizia  De  ofìic.  Uh.  IL  cap.  ^2-  iCt^gepro 

(2}  Vedansi  la  nota  1  (lei  seguente  capitolo. 
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un  coltivatore  ,  il  quale  perfeziona  il  suolo  alle  sue  cure  com* 
messo:  seconda,  e  dirige  l’istinto  delle  piante  utili  ,  che  vi 
trova ,  e  dà  bando  alle  parasite  ,  non  sdegnando  a  quest’og¬ 
getto  nè  pazienza  ,  nè  cura  ,  nò  sudor  se  bisogna.  11  primo 
tende  a  creare,  il  secondo  a  perfezionare  la  creazione*  L’  uno 
ammette  come  tese  i  propri  principi ,  e  come  ipotesi  la  società 
come  unico,  e  solo  oggetto  del  proprio  studio,  e  dal  conlronto 
de’  fenomeni ,  che  essa  presenta  nelle  sue  fasi  diverse,  desumo 
il  criterio  de’ principi,  che  debbon  renderla  più  sicura  ,  e  più 
prospera.  Il  raziocinio  speculativo  vuol  dare  alle  leggi  la  tem¬ 
pra  ,  che  crede  più  coerente  a  un  ordine  intellettuale,  che  esso 
ha  già  preformato  :  il  pratico  rintraccia  le  leggi  nella  compli¬ 
cata  indole  degl’  interessi  sociali ,  e  non  sdegna  il  dirigere  ,  e 
frenar  le  passioni  colle  passioni  ;  tanto  è  lontano  dal  dare  un 
carattere  dommatico  ,  e  dottrinale  alla  legge.  L’uno  sperimenta 
Je  forze  della  pura  ragione  nella  costruzione  d’ un  ordine  ,  che 
da  lei  sola  deriva  :  1’  altro  indaga  la  ragione  delle  forzo  pro¬ 
tettrici  dell’ordine  sociale.  Amendue  questo  specie  di  ordine 
hanno  di  che  appagare  la  mente  umana ,  o  1’  una  può  essere 
indipendente  dall’altra,  o  amendue  possono  avere  un  punto  di 
relazione  ,  e  di  connessione  reciproca,  il  quale,  indagato,  può 
divenire  un  titolo  di  conciliazione  reciproca. 

CAPITOLO  IV. 

DellG  iBggif  che  emanano  dal  raziocinio  speculativo. 

Il  raziocinio  speculativo  ,  spegiando  le  combinazioni,  le  quali 
hanno  per  dato,  ed  oggetto  la  forza,  e  l’indole  delle  cose  creato, 
si  arroga  il  vanto  d’essere  una  forza  direttrice  alla  creazione 
anteriore ,  o  almeno  contemporanea.  Mirando  a  un  ordine  as¬ 
soluto  invariabile  delle  cose ,  non  dubita  di  credersi  un  pen¬ 
siero  della  mente  divina ,  e  come  la  idea  della  curva ,  c  de  a 
parabola  ,  e  delle  lor  proprietà  non  può  esser  diversa  nella 
mente  di  Pio  da  quel  che  ella  è  nella  mente  degli  uomini,  no 
altrimenti  del  vero ,  e  del  giusto  negli  oggetti  morali  può  es¬ 
sere  ,  il  raziocinio  speculativo  tende  a  rintracciare  ,  a  stallila 
questa  idea,  ed  a  convertirla  in  perpetua,  cd  inflessibile  regola 
della  legittimità  di  tutti  i  movimenti  morali  degli  uomini.  ^ 

A  questo  punto  di  verità ,  e  di  giustizia  assoluta  non  pjn» 
giungere  lo  spirito  umano ,  che  lavorando  col  paragone  dello 
proprie  idee ,  le  quali ,  fissate  nella  loro  astrazione  dagli  o^ 
getti  una  volta  ,  sempre  si  mantengon  le  stesse. 

L’ artifizio  ideologico  del  raziocinio  speculativo  per  giungere 
a  quello  scopo  consiste  in  questo  ,  che  esso  considera  gli^  uo¬ 
mini  non  come  unità  del  computo  sociale,  ma  come  unita  se¬ 
parate  ,  c  distinte  tra  loro  aventi  ciascuno  la  importanza  ,  c 
il  valore  medesimo.  Ridotte  così  lo  facoltà  dell’uomo  a  carat¬ 
tere  d’una  quantità  aritmetica,  o  algebrica ,  per  la  intellettuale 
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sua  indole  inalterabile  ,  il  raziocinio  speculativo  deriva  da  questa 
dato,  e  da  morali  calcoli  ,  che  far  so  no  ])ossono  ,  la  indole 
delie  leggi  di  sua  creazione  ,  le  qaali  per  questa  maniera  elc*- 
vano  lo  spirito  umano  alla  contemplazione  d’  una  giustizia  asso¬ 
luta  ,  onde  nò  azione  d’individuo,  nò  azione  di  corpo  morale, 
nè  azione  di  corpo  politico  giusta  può  essere  ,  se  a  quelTassO'- 
luta  regola  conforino  non  sia. 

11  raziocinio  speculativo  chiama  i  valori  identici ,  che  esso 
ha  assegnati  allo  unità  do’ suoi  calcoli  o  dirUli^  o  dorerà  degli 
nomini ,  i  quali  poi  converto  ,  da  quaniìlà  come  osso  gli  aveva 
considerati,  in  facollà  attivo,  od  in  facoltà  passive,  correlati¬ 
ve  tra  loro  ,  lo  (juali  obbligando  ])cr  loro  indole  al  concetto 
di  niì’ assoluta  eguaglianza  reciproca  formano  di  questa  egua¬ 
glianza  la  base  fondamentale  delle  leggi  (1).  In  questo  senso 
la  legge  non  và  dalle  cose  allo  spirito  ,  ma  dallo  spirito  discen¬ 
de  alle  cose. 

Le  leggi  di  Dio  ,  conosciute  per  via  delle  speculative  forze 
della  umana  ragione  ,  corrispondono  |)erfcltamente  a  questo  si¬ 
stema  ,  ma  la  eguaglianza  ,  che  queste  negli  uomini  presup¬ 
pongono  ,  ò  ne’ doveri  ;  di  diritti  non  è  luogo  a  discorrere. 

Le  leggi  della  morale  conosciute  aneli’ esse  non  per  la  via 
sperimentale  del  proprio  ben’ inteso  interesso,  ma  per  lo  forze 
speculative  della  umana  ragione  ,  corrispondono  aneli’  esse  al 
divisato  sistema,  ma  anco  relativamente  a  cpiestc.leggi  la  egua¬ 
glianza  tra  gli  uomini  è  ne’ doveri,  c  quanto  ai  diritti  che  esse 
producono,  comcccbò  si  tratti  di  diritti  imperfetti,  T  adempi¬ 
mento  dei  quali  1’  uomo  non  può  sostener  colla  forza,  ossi  ap¬ 
pena  nc  meritano  il  nome  ,  onde  i  dottami  della  morale  ,  se 
non  s’innestino  colle  leggi  divine,  assumono  più  l’aspetto  di 
consigli  ,  clic  di  leggi  |)ropriamente  dette. 

Der  formarsi  la  idea  astratta  d’ un  (ìrlllo  competente  all’ uo¬ 
mo  ,  al  rispetto  del  quale  debba  unciamente  mirar  la  legge , 
sicché  altro  principio  regolatore  ,  ed  altra  base  ,  che  questo 
diritto  non  abbia ,  convieii  supporre  nell’  uomo  una  facoltà , 
senza  T  cscscizio  della  quale  il  suo  carattere  di  agente  morale 
verrebbe  ad  essere  o  indebolito  ,  o  distrutto  :  quindi  una  fa¬ 
coltà  indipendente  dal  fatto  dell’uomo  e  derivante  dal  voto  della 
«latura  ,  e  del  suo  eterno  fattore:  una  facoltà  da  uomo  ad  uo¬ 
mo  sostentabile  colla  forza  mcnlro  altrimenti  ne  sarebbe  chi- 
soria  ,  ed  inutile  :  una  facoltà  linalniente  ,  che  ,  considerata 
eguale  in  tutti ,  dasse  resultati  eguali  bensì ,  ma  d’ indole  in- 


(1)  PutTendarf  Le  droit  de  la  nat.  et  des  (jents  lib.  i  chap.  2.  §. 
10  mostra  il  lubrico,  e  pericoloso  passaggio  (.logli  oggetti  morali  dallo 
stato  di  quantità  a  ({uello  di  qualità.  Questo  scrittore  per  via  di  traiì- 
sazioni  parte  dalle  (juaritità  matemaliclie  ,  passa  alle  fisiche  ,  e  finisce 
nelle  qualità  morali  ,  che  esso  osscu’va  iiou  potersi  concepire  col  rigor 
delle  prime,  nè  colla  esatta  misura  delle  seconde,  c  doversi  scuipic 
considerare,  die’ egli  ,  tm  pò  all’  ingrosso» 
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lellettiialo  sì  generale  ,  c  sì  forte ,  che  ninna  niente  ,  ancor¬ 
ché  rozza,  potesse  contrastarne  la  verità;  perocché  (piesta  legge 
fatta  per  gli  uomini  individualmente  considerati,  dovrebbe  esser 
•guida  della  loro  condotta  in  qualunque  situazione  o  istruiti  ,  o 
non  istruiti  si  ritrovassero;  onde  le  astratte  verità  legali,  con- 
-siderate  come  regola  di  condotta  dell’individuo,  dovrebbero  ag¬ 
guagliare  per  la  evidenza  le  estratte  verità  delle  scienze  esatte , 
e  dovrebbero  vincere  per  la  prontezza ,  e  per  la  lacilità  dello 
svolgersi  nell’  animo  umano  :  mentre  se  queste  ,  inerente  ai 
moti  de’ corpi,  gli  regolano  senza,  bisogno,  che  la  mente  umana 
con  facilità  ne  conosca  le  leggi,  quelle  comecché  necessarie  a  re¬ 
golare  i  moti  dell’animo,  non  potrebbero  aspettare  ad  essere  cono¬ 
sciute  dopoché  l’animo  avesse  prese  le  sue  determinazioni  ad  agire. 

Se  la  legge  di  Dio ,  se  i  cosigli  ,  o  precetti  della  morale 
avessero  potuto  sempre,  e  costantemente  ottenere  retTetto  loro 
sulla  umana  volontà ,  come  sufficienti  sanzioni  dallo  scrupoloso 
adempimento  de’doveri,  che  esse  prescrivono  all’ uomo  nel  modo 
di  condursi  co’ propri  simili,  la  speculativa  teorìa  de’ diritti , 
come  legittimo  titolo  dell’  uso  della  forza ,  sarebbe  stata  inu¬ 
tile  ,  ed  accademica. 

La  ragione  umana  ha  potuto  invero  spingersi  a  contemplare 
un  nuoVo  ordine  di  cose  intellettuali ,  trovando  in  esso  la  ori¬ 
gine  ,  e  la  indole  d’un  dritto,  o  d’ una  attiva  moral  qualità 
neir  uomo ,  che  ad  esso  sia  titolo  ,  e  mezzo  onde  far  passar 
i’ ordine  ,  della  contemplazione  del  quale  deriva,  nelle  azioni 
sue  ,  e  in  quelle  de’ propri  simili,  scuoprcndo  nella  eterna  legge 
della  giustizia  quella  della  natura.  Ma  questa  legge  ,  s(d)bone 
nella  sua  astrazione ,  come  generale  principio  ,  abbraccia ,  c 
vinca  la  mente  di  tutti ,  nelle  pratiche  applicazioni  sue  pre¬ 
senta  spesso  inestricabili  difficoltà. 

La  legge  dello  nazioni  o  gius  delle  genti  è  anch  essa  di 
•origine  speculativa  perchè  ,  per  una  funzione  tacile  a  conce- 
-pirsi ,  elle  assumon  l’ aspetto  d’ individui  indipendenti  tra  loro, 
-e  nello  stato  di  questa  funzione  divengono ,  nel  modo  di  con¬ 
dursi  le  une  rispetto  alle  altre,  soggetto  della  legge  della  natura. 

l.e  leggi ,  che  emanano  dal  raziocinio  speculativo  debbono 
dirsi  assolutamente  morali  perchè  ,  prendendo  la  origine  loro,  c 
tutta  la  loro  forza  nelle  privata  ragione  dell’ individuo  ,  di¬ 
vengono  ,  0  possono  divenire  principi  deterrninatori  della  sua 
volontà  ,  agli  atti  della  quale  esse  imprimono  tutta  la  moralità, 
di  cui  essi  son  suscettibili ,  indipendentemente  dalle  leggi ,  che 
emanano  dal  fatto  dell’uomo  (1). 


(J)  Questa  nozione  dileggi  assolutamente  morali,  comecché  di 
creazione  della  pura  ragione,  nel  suo  contrapposto  con  quella  di  leggi 
di  diverso  carattere,  non  s’ incontra  in  veruna  teorìa  di  dritto,  lo  la  pro¬ 
posi  por  modo  di  semplice  cenno  nella  mia  opera  Jaris  criininalis  e- 
lem.  edif.  III.  Fisis  1822  proleg.  §.  7  ,  e  più  dillusamente  la  svolsi 
nel  prospetto  dello  stato  ,  in  cui  in  Toscana  trovavansi  le  scienze  ,  le 
!cttere  ,  c  lo  arti  al  principio  di  questo  secolo.  ISuovo  Giorn,(k’  Leiter, 
Pisa  iHi2,  voi,  J.  Introduz, 
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CAPITOLO  V. 

DsUe  Leggìi  ,  chs  emanano  dal  pratico  raziocinio. 

La  necessità ,  che  obbligò  la  umana  ragione  a  rintracciare 
nella  natura  dell’  uomo  l’indole  astratta  d’un  dritto,  che  in  esso 
divenisse  titolo  legittimo  dell’  uso  della  l'orza  verso  il  suo  si¬ 
mile  onde  provvedere  alla  propria  sicurezza,  mostra  i  facili  tra^ 
viamenti  ,  a  che  la  umana  natura  ò  soggetta  :  tanto  più,  che 
a  impedirli  nè  la  legge  di  l>io  ,  nò  i  precetti  della  morale  ba¬ 
starono. 

Qui  vici!  fatto  di  domandare  ,  se  ,  non  esserido  stata  sulbr 
cìente  la  forza  autorizzata  dallo  speculativo  raziocinio  dell’ uo¬ 
mo  al  sostegno  d’ un  suo  diritto  col  calcolo  di  ciò  che  deve 
essere  un  raziocinio  ,,  il  (piale  prendesse  i  suoi  dati  da  quel  che 
è  ,  onde  meglio  proteggere  quel  che  deve  essere  ,  fosse  com¬ 
petente  a  stabilire  un  nuovo  titolo  di  legittimità  per  ima  nuova^ 
combinazione  di  forze. 

Se  alla  domanda  si  può  risponder  che  nò  ,  tutte  le  leggi  (li 
creazione  umana  ,  le  (juali  non  siano  autorizzate  dal  raziocinio 
speculativo  ,  come  fondate  sulle  individuali  unitàde’ diritti  di  cia¬ 
scun  uomo,  sono  arbitrj  ,  im|>osturc  ,  e  lavori  di  empirici.  Ma. 
so  alla  domanda  non  si  j)uò  ,  contro  i  dettami  deU’ intimo  senti¬ 
mento  di  tutti ,  negativamente  rispondere  :  converrà  ammethìre 
un  ordine  di  leggi  ,  delle  quali  il  pratico  raziocinio  ,  dclenui- 
mito  dalla  forza  (Ielle  cose  ,  c  dei  fatti  ,  ha  riconosciuta  la  ne¬ 
cessità  ,  c  le  (piali  nascono  non  dal  computo  delle  individuali 
irtiità  de  diritti  degli  uomini,  ma  dal  conto  sociale*,  in  cui  (pia¬ 
ste  unità  si  fondono  ,  asssunKuuIo  un  valore  (piale  quieto  conir 
puto  nuovo  può  loro  ass('gnare.  Allora  converrà  amiviettere  la 
vecchia  massima  del  IhitTendorf ,  il  quale  osservava  ,  che  gli  uo¬ 
mini  ,  riuniti  in  stato  di  politi(Ta  associamone  tra  loro  ,  assumono 
un  valore,  o  a  m(3glio  dire  una  qualità  diversa  da  quelia  ,  nella 
quale  possono  essere  nella  loro  individualità  moralmente  conslr 
derati,  come  im  pezzo,  il  quale  forma  parte  d’un  istrumentoi, 
€  che  unito  cogli  altri  dà  suono  tolto  dal  proprio  posto  ,  e  messo 
a  parte  non  lo  dà  (1)..  Allora  ad  onta  deile  brillanti  deelama/.io- 
ni,,  che  commnovon  la  scienza,  ma  non  la  fanno  progredire, 
e  sp(^sso  le  imprimono  un  moto  retrogrado  (2) ,  sarà  forza  am- 
moltero  ,  esistere  un  ordino  di  leggi,  le  quali,  senza  aUiirare*, 
0  combattere  le  regolo  del  giusto  assoluto ,  e  della  universale 
morale  ,  desumon  la  loro  economìa  da  principj  allatto  diversi. 


(1)  Piiirondorf’ Droit  de  la  no.t.  et  dos  gents  liv.  Vllf.chnp.ó.  §.  f 
coir  appoggio  (loì  (Irilto  romano  Dig.  Uh.  hi  til.  1.  l,  00  d«Jjohut’ii'«ti 
Con  (alalo  dal  suo  coinonlali»ro  Harlioirnc  noi.  2.. 

(2.)  Baffone  lìi  praefat.  ad  noi\.or>j.  scìcilL. 
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0  il  raziocinio  sia  pratico,  o  sia  speculativo,  esso  ò  razioci- 
BÌo  pur  sempre ,  e  perchè  non  sia  aniniesso  convien  provare , 
che  tende  a  sovvertir  la  morale,  c  la  legge  della  natura  ,  non 
bastando  a  tale  elVetto ,  che  i  principi ,  de’ quali  forma  le  j)ro- 
prie  combinazioni  ,  nè  alla  morale,  nò  alla  legge  della  natura 
appartengano ,  potendo  ben  essere ,  che  simili  combinazioni  con 
esse  coincidano  in  un  punto  medesimo. 

La  società  di  latto  tra  gli  uomini ,  come  necessaria  a  sodi¬ 
sfare  i  bisogni  della  lor  sensitiva  natura  ,  divien  sorgente  d’ine¬ 
guaglianza  di  ranghi ,  e  di  condizioni  tra  loro  (l) ,  ne’ soli  risul¬ 
tati  pero  de’ moti  di  prosperità,  che  la  fecero  nascere,  vale  a 
dir  nc’ prodotti  della  industria  di  ciascun  associato,  lo  clic  può 
giungere  fino  al  segno  che  rimo  abbia  di  tutto  il  supcrlìuo  ,  c 
l’altro  manchi  di  tutto.  Ma  questo  l'atto  non  distruggo  l’ altro 
d’  una  comune  origine  ,  d’ una  comune  natura ,  c  d’ una  coimnie 
ragione  come  base  della  eguaglianza  de’ maturali  diritti ,  c  della 
regola  di  universale  giustizia  tra  gli  uomini.  Ancorché  l’uomo 
restasse  unicamente  con  quel  che  costituisce  la  sua  personale 
individualità,  egli  sarebbe  soggetto  scmjjro  del  gius  di  natura, 
uè  perderebbe  Ira  i  suoi  simili  ì’ attributo  d’eguale.  Considerato 
in  questo  quasi  indivisibile  punto,  in  questo  stato  di  mero  onte 
di  ragione ,  come  il  dritto  di  natura  può  contemplarlo ,  egli  sa¬ 
rchile  una  quantità  valutaiiile  per  i  calcoli  della  giustizia  onde 
tosse  provvisto  alia  sua  sicurezza,  quando  pure  noi  fosso  per 
quelli  della  teoria  della  prosperità,  ipialora  i  suoi  simili,  dive¬ 
nuti,^  più  grandi  e  più  torti  di  lui  co’ loro  mozzi  d’industria, 
intcnoesscro  di  abusarne  a  suo  danno  ,  sdegnando  di  riconoscerlo 
come  loro  egmalo  in  faccia  alla  legge  immutabile  della  natura, 
c  della  giustizia  ,  dai  quali  calcoli  neppur  egli  potrebbe  sottrarsi 
tentando  di  acquistare  un  valore  maggiore  di  quel ,  che  il  diritto 
di  natura  ,  o  della  pura  ragiono  gli  assegna  ,  coll’ invadere  o  colla 
lorza  0  coll’astuzia  i  mezzi  dell’ altrui  prosperità,  leciltiniamen- 
te  ,  e  senza  offesa  dell’altrui  sicurezza  acquistati.  Ma'^se  o  l’  uno, 
o  r  altro  sconcerto  avvenisse  ,  il  dritto  di  natura  non  avrebbe 
nel  suo  razionalismo  mezzi  per  ripararvi  :  conciossiachè  a  re¬ 
primere  una  forza,  0  im  fatto  qualunque,  che  lo  ha  violato  , 

Il  rimedio  non  può  nascer  da  una  giustizia ,  che  non  è  più  ,  e 
che  se  stata  iosse  sutliciento  a  riparare  alle  proprie  scontitte, 
avrebbe  avuto  mezzo  di  tenerlo  lontane ,  impedendo  ,  che  av¬ 
venissero,  ma  e  necessaria  una  forza  di  previsione  la  mialc  si 
spieghi  per  modo  che  la  giustizia,  contenta  di  sè  medes  eia  ma 
impotente  a  proteggersi ,  non  sia  sovvertita.  Onesta  fòrza  di 
previsione  non  può  desumere  la  sua  indole,  eie  proprio  roiii- 
Ijiiiaziom  dagli  speculai  vi  prinemi  del  .di.e  ,li  „.,i  . 

M  Wumj  a  or  ••  *  <^l?hc  umano 

p.smoM  ,  c  (Jt  P, sogni  dell  ordine  sociale  consiglia. 


{V  ^niIar-5  Of  thè  of  tk  dìstindion  n[ranks, 
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l/orcline  sociale  tre  gli  itomiiii  è  honsl  il  voto  generale  »  « 
coslante  lur  ria  tura  ,  ma  a  qneslo  suo  voto  la  nalura  umana 
non  sudi^ìta  dì  luto  eoMar  nascer  tra  loro  ima  sola,  e.  niedesima 
soeielà  Hulla  U  rrà*  Ì.a  somplicìlà  dulT  islsido  dogli  animali  \mò 
far  vivere  istanSanoamentc  ima  società  di  l'aUo  tra  loro  ad  ogni 
Jor  mjovo  ,  ed  anco  iortuito,  e  moinentaiico  incontrarsi  :  nien- 
Ire  tra  gf  individui  della  spocìo  umana  la  grande  massa  degli 
òggetU  (isioi  0  mobili  o  immobili  ,  cim  la  respettiva  industria 
produsse  »  fa  si  elio  mia  società  di  fatto  tra  loro  eolio  scopo  di 
viemaggiormenle  ,  e  sempre  promuoverla  non  |)uò  estendersi  a 
grandi  lerrif  oriali  distali  ,  e  produce  V  effrUlo  ,  cdie  più  so- 
cicln  di  fatto  ^  scUtfcno  collo  scopo  medesimo  ^  seUbcuo  tutte 
ron  una  felleo  astrazione  si  possano  concepire  unito  dal  voto 
della  natura  ,  e  du  mi  comune  bbogue  »  si  stabiliscano  sulla 
terra. 

Laonde  ima  socitda  umana  oltre  olf  indicato  pericoto  della  sua 
sk'urez/.a  interna,  ne  ha  un  altro  per  resterai  sua  sicurezza 
in  quanto  le  altre  società  ,  che  si  sono  formate  nel  modo  me¬ 
desimo  ,  con  cui  essa  sì  formò  ,  posson  concepire  il  ]U'ogetto  t> 
dì  apprtqu'iarsi  i  suoi  mez/i  di  prosperità,  o  di  farla  loro  scliiava 
o  colf  astuzia ,  o  colla  violenza* 

So  per  ovviare  al  primo  pericolo  dì  speculativi  principj  del 
gius  di  natura  non  sono  alla  umana  ragione  di  alcun  soccorro, 
in  ulto  meno  b  sono  per  ovviare  al  secondo  essendosi  gtà  for¬ 
male  tra  gli  uomini  piu  soci  età  pel  solo  impulso  della  Uir  sen¬ 
sitiva  y  non  dei  [a  lor  razionale  tiatura.  I  nuovi  oggetti  ,  <‘ho  ì 
nuovi  bisogni  degli  uoìiiiui  nell’uno  ,  o  netl’ altro  caso  hanno 
fatlo  nascer  tra  loro,  innoti  ai  gius  di  natura,  che  la  sola  fxI- 
zionrile  eguaglianza  ronosce,  vogliono  essere  regolati  da  calcoli 
]>ratici  desunti  dalla  loro  italura  medesima;  e  da  questi  calcoli 
Jia  vita  una  ragione  pnhhlìca  ,  che  ,  per  regolare  gl'  interessi 
degli  asgneiati  ,  e  le  relazioni  di  chisnmo  con  tulli ,  prende  I! 
luogo  della  privata  ,  che  tanto  non  ]>nù  |'l]  ,  e  nasce  una  ierza 
pubblica ,  alla  quale ,  onde  quegr interessi  sièmo  viemeglio  liru- 
tetti  ,  cedono  il  luogo ,  e  si  sottomettono  le  private  ,  che  sole, 
e  divese  tanto  far  min  pidrobbero  (!2'i*  I  l  pratico  raziocinici  eleva 
allora  allo  stato  di  dritto  rinevilnuilo  fatto  della  natura  nella 
iuegunìzlianza  delle  condizioni,  ctmsiderab  però  sempre  come 
rcsiiltuti  vuiriahili  del  uioto  o  ascendentale,  o  doscendcutale  della 


{!)  Eicrr.  rr«irì(L  h'&wL  disse  in  Eiucsio  senso  muagnam  prt- 

vtftaTJi,  ^fqdenieiu. 

(2)  in  mi  meli n  cniiao  tl-dibcsiano  ,  c  più  razionato  di  quello  d  Uia- 
m  ,  rAligÌLiiO'i  qucsla  nuovo  tu'dtno  di  cpsii 

n  Oiuh  fiìììt'tnm  par  fmi 

tt  róui'iOOiB  fN'i‘1' ,,  viiv  (//;iLrzjkj,tì,'B 

ii;  L'i'ìht  ViìJ'it  nttudi!'  ah.it4tì  ht  Ivryc^ 
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industria  dell’ uomo;  c  stabilisce  la  (orza  delle  cose  dettandolor 
la  gerarchia  de’  poteri  politici  nelle  leggi  costiluenli  il  pubblico 
dritto  della  città,  onde  pella  direzione,  che  la  ragione  di  stato 
debbe  dare  alle  forze  private  nel  fascio,  che  conviene  formarne, 
l’autorità  dei  superiori  relativamente  agl’inferiori  non  sia  maggiore 
di  quanto  a  questo  scopo  politico  è  rigorosamente  necessario  : 
nò  nel  suo  esercizio  perda  mai  il  carattere  di  ragion  pubbli¬ 
ca  ,  considerata  come  legittimo  titolo  dell  uso  ,  che  si  la  della 
forza  (1). 

Costituita  nel  pubblico  dritto  una  forza  capace  di  resistere  o 
alle  forze  private  interne  ,  o  a  una  forza  pubblica  esterna,  co¬ 
mecché  r  oggetto  di  questo  nuovo  sistema  è  quello  semiire  di 
protegger  l’ impero  della  giustizia ,  nascono  le  l^^^i  protet¬ 
trici  de’ dritti  privati ,  e  le  leggi  csplicatrici  de’ diritti  medesi¬ 
mi  :  le  prime  di  pubblico  dritto  se  se  ne  riguarda  lo  scopo  gene¬ 
rale  nella  difesa  dell’ordine  privato,  e  del  pubblico:  le  seconde 
di  dritto  privato  come  quelle,  che  nel  solo  privato  interesse,  t 
considerando  gli  uomini  come  individuali  unità  ,  quali  li  consi¬ 
dera  la  legge  della  natura ,  altro  non  fanno ,  che  meglio  spie¬ 
garne  le  regole,  o  supplirle  nella  loro  applicazione  ai  nuovi  in¬ 
teressi  ,  che  lo  svilupparsi  della  civiltà  fa  nascere  p). 

La  interna  economia  di  queste  leggi  diverse  ha  i  suoi  prin¬ 
cipi  ,  i  quali,  rivolti  ad  oggetti  ignoti  al  raziocinio  speculativo, 
muovono  di  là  dove  esso  si  soiTerina  ,  impotente  a  progredire 
piu  oltre,  e  a  questo  punto  di  partenza  come  a  un  punto  di  ri¬ 
torno  rivolgonsi  onde  cingere  di  difesa  lo  leggi  ,  che  esso  ha 
contemplate,  e  scoperte,  e  proclamando  la  eguaglianza  di  pro¬ 
tezione  a  tutti  indistintamente:  il  regno  della  giustizia,  e  il  su¬ 
blime  suo  ordine ,  divenuto  centro  di  riunione  di  tutti  i  iioteri 
gociali. 

Le  leggi ,  che  emanano  dal  pratico  raziocinio  ,  fatto  nascere 
e  nelle  sue  operazioni  guidato  dalla  forza  de’ bisogni,  e  degl  in¬ 
teressi  degli  uomini  in  stato  di  politica  associazione  Ira  loro  , 
debbono  dirsi  assolutamente  politiche  perchè  ,  presupponendo 
esaurito  l’ulTicio  delle  leggi  propriamente  dette  morali,  prendono 
il  loro  nella  natura  della  politica  società,  e  divengono  principi 


(1)  Aristotile  Potiiic.  Uh.  o  cap.  il,  riconoscendo  in  dii  vin-ce  tutti 
gli  altri  in  saviezza  il  dritto  di  comandare  nella  città,  esprime  un  prin¬ 
cipio  morale  non  una  politica  teorìa. 

(2)  Le  pratiche  verità  si  trovano  spesso  più  facilmente  nel  senso,  che 
nell’ intelletto.  Il  eh.  Cav.  Nicoliiii  Della proccct.  jìenat.  nel  Regno  delle 
due  Sicilie  ee.  voi.  i.  pag,  ió%  riporta  un  antico  frammento  poetico  , 
nel  quale  è  definito  esattamente  il  progresso  della  protezione  che  il 
dritto  di  natura  riceve  dal  dritto  politico. 


«  pslo.  ìnnociius  atque  fidelis 
«  Soeialis  nec  non  legum  cultor  : 
«  Sii  libi  suilas ,  proprietas 
«  Domina,  pmsenm  smntoó.. 


SI 
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(lielcriTìiiialorì  u>l(.>iil;i  lunana  iinìf^arnoriJfì  per  l'ostacolo, 

che  vm*-  r^pfton^ono  alle  di  nazioni,  ehe  ella  piesii  messe  dì  preii” 
dere  co]  dieliiarae  o  alle  Icgsjì  flivìue^o  alla  leggi  nioraii, 

0  alle  leggi  della  naiuraj  o  all'  ordine  da  esse  mcdesinie  stabilito- 


CAriTOLO  VI. 

Dilla  rrlazìnììi  rt.riprTìa.ha  delle  mnroU  ,  e  delh  polìtiche  , 

e  del  divergo  criterio  duUtà  scienze  ,  c/ie  le  conte mplanù. 

Le  leggi  ,  considerale  non  come  regole  di  condotta  per  gli 
uomini  ,  ma  come  oggetto  di  scienza  »  assumono  il  nome  di 
dì  ino.  In  (|uesta  ealegona  non  sì  (.ompren[loiio  nò  le  leggi  di- 
vino,  nè  le  leggi  (Jella  iinnale  come  quelle,  rhe  stabiliscono  ]>ià 
doveri,  che  dritti:  omle  la  categoria  nicomincia  dal  dritto  della 
natura:  comprende  il  gins<lelle  genti  come  applicazione  do  dritti 
dell'  ninno  ai  pnprdi  ,  e  si  cinude  col  dritto  politico  »  e  le  sue 
nnmeroso  ramilicaziojii. 

La  mento  umana  può  contnmpl,ir  questo  leggi  o  nel  loro 
complesso  ,  ìl  quale  assi] me  il  nome  di  dritto  nmvermìe,  o  pmì 
tìssare  a  (ritte  un  tronco  connine  ,  e  rial  quale  tutte  diramanti, 
le  che  costì  lui  SCO  la  eììcicopìedìn  del  drillo  (1). 

Se  le  leggi  Tengono  contemplate  come  regole  di  condotta  , 
riccome  tuUe  parlano  urt  preceltivo  ♦  n  proibitivo  liiiguniggio,  0 
fii  costi  hiiseono  jnincìpj  determina  tori  della  umana  volontà,  che 
■ad  esse  soggiace  ,  non  è  dato  di  stabilire  la  relazione  ,  nella 
quale  sono  tra  Jero.  A  rpiesf  uopo  ò  necessario  ,  dio  esse  di- 
Tengano  oggetio  di  scienza,  onde  le  duo  intitolazioni  della  pre¬ 
sente  ricerca  .sì  eoufondanu,  e  fli  promiscuino  in  ima. 

Nell  albero  enciclopedico  delle  leggi  il  drlflo  ddla  natura  ^  o 
la  teoriii  delta  giu^tizm  asfìolula  h  cerlainente  il  tronco  ,  da  cut 
tutte  le  altre  si  partono.  Se  ciò  non  fosse  alcuno  leggi  dovreb¬ 
bero  essere  o  abusi ,  0  errori ,  o  dispottdm  istituzioui  [i). 


|i)  Lct  opere  Tccetirf: mente  pubblioal.e  in  Gormania  sulla  pncif^lopedia 
del  drillo  liniinn  un  raralEi^rtì  piii  stojieci  die  rurìonale.  Il  Cancdlitir 
lìaeonc  fu  il  primo  n  darò  un  ectiiio  delle  relazioni  rerìprodie  delle 
leggi.  CertameriLe  tm  ramo  d'insegnamento,  li  cjUale  sì  j>i“iq>oné.sse  que* 
filo  ardua  seapo  ,  0  vi  sodisfaacase  calla  esflUe^-sii ,  c  coll'ordine,  die 
csgo  desidera  ,  sarebbi?  emintuiLcmenie  ul.ilfi  oi  t'FÌIcria  delle  stadio  del 
diiito;  ma  nati  sembrami  aver  *rovaLo  questo  carauere  nelle  aperu,  sebben 
doufssìiiie,  di  Kalt’k,  di  SebuiaU  ec.  La  rnelodLi  die  alcnni,  co  me 
Weissendi  ,  e  WeJker  aggiaii'jiuio  alla  eneidopedia  del  dritto  ,  mastra 
le  ior  buone  inien/ioni,  ma  incoiiira  serio  nella  sua  applica- 

2Ìorie  agii  studj  del  di-bto,  come  verrà  dimostralo  nel  capitolo  penuUinio 
dì  questo  libra. 

(2)  Eepetam  sfìrpem  juris  ra  natura  ,  qua  duce  nohi^  vmnìs  est  df- 
sputatio  Esepl ieanda.  Cirer.  lìe  legilì.  Uh.  i  c.  iL  V.  Joan.  (ieorg.  Liaus. 
Dinseri,  de  forma  ejus  ,  qnt?si  jusÈwìn  est,  iamquaìn  priìicipio  omnium 
piftum  eruendo,  Jentie  i7llo* 


TROHIE  bliLLE  LrCGi  LIB.  I. 


Ma  la  realf! ,  o  ìdcoJogìca  ^!onnessione  Mk  inimrnsé  ,  c  com¬ 
plicato  ramiiìca?.icnl  del  dritlo  pdiiìco  col  dritto  ddia  nnum  h 
avvolta  in  gravi  ftitìì colla ,  allo  non  tanto  la  flivocaiià  del 
fìistemi  quanto  T  aLtiso ,  ehtì  T  nonio  è  sempre  indinolo  a  fiirc 
dello  parole ,  o  F  arditezza ,  colla  quale  e  sempre  pronto  a  in- 
ventat  ise  ^  Ila  dato  sposso  cagionep 

Alciini ,  proponendo  un  drillo  nulurnle-cid/s ,  o  un  dritta 
nakirak-jìoiitko  e  semlirando  assumere  la  veste  dì  coudiiatori 
hi  questa  contesa,  hanno  piuttosto  schivata  la  dinkidtii  di  quel 
dm  F  abìfnuio  risólnla  :  aloioito  die  t  declinando  da  (igni  idi  a  di 
cosa  di  dritto  ,  e  intcudoiido  di  dìseorrcre  di  cosa  nierarueiUo 
/l'flmnnudr ,  c  di  l'iitto  ^  non  abbiano  Inteso  asse  ri  re  ,  dio  altre 
stalo  mltiralc  degli  uomini  esser  Timi  passa  su  non  il  civile ,  c 
il  politico  (Ì)h 

Altri  T  aderendo  alta  scuola  di  Kant^  ha  immaginato  un  dritto 
mkiraìe  jinrafo  ^  non  escludendo  con  qiiesb  uukIj)  di  esprimersi 
il  pubbtÈco  [2} ,  ed  ha  mostrato  cosi  dì  non  ammctlcrc  iti  società 
altro  diritto ,  che  quel  della  natura  non  fosse. 

Altri  ^  nè  osando  mcritovare  un  diritto  di  natura  per  Iradiirb 
al  grado  di  politica  teoria  ,  nè  usurpare  il  frasario  ,  elio  gli  con¬ 
viene  ,  col  Bob  proposito  di  combaitcre  il  principia  della  ufilità 
Tielle  materie  di  bgisiazìone  ^  insiste  su  quello  di  una  giuiilì^ja 
morale  (3). 

E  già  un  errore  il  confondere  la  morale,  c  la  girislma  Ira 
loro.  La  morale  ingiunge  maggiori ,  e  più  estesi  doveri  della 
giustma ,  o  non  si  Bà  comprendere  come  j  elHamando  il  legisla¬ 
tivo  criterio  al  principio  della  morale,  iian  si  faccia  iin 
più  oltre,  e  non  si  riebiami  alia  religione^  facendo  retrocederò 
le  società  politiche  alla  teocrazia,  die  le  giudè  nella  loro  in¬ 
fanzia:  perciocché  è  pui  breve  il  tragitto  dalla  morale  alla  reli¬ 
gione  di  quel  che  dalla  morale  alb  giustbùi  non  siu.  Oltre  a 
questo  è  unbbnsiva  maniera  di  ragionare  in  legislazione  il  frui  re 
alla  teovìa  del  titolo  legìttimo  delFuso  delh  forza  ,  ni  che  uni¬ 
camente  conviene  il  nome  di  dritto  ,  ì  princìpi  di  un  sistemi  di 
regole ,  le  quali  non  possono  aver  mai  b  sanziono  della  forza 
clelF  nomo. 

Qualunque  siano  ì  limiti,  che  la  utnana  ragione  può  Irurro 
tra  Fntlbio  della  morale,  e  quelle  del  dritto  tlelb  ualura  (è), 
il  criterio  di  questi  lìmiti  sarà  sempre  il  titolo  legiUium  delF  uso 
della  forza  a  sostegno  d’ mi  dritto  :  almeno  che  non  si  vogUn  fare 


(IJ  Uoinagnosi  Mruéi^km  al  tb-iiia  jiub,  fi  «. 

(2)  fi  dj‘U£o  EÌ>  i-'rcin^ejrjù  iVu&ìÌ4r  tk  Zdtkr  Brio'  ossf'rva 

l'nguigKj  mnUxi  inippu  lolm  Mh  alle  (IH  diano. 

3  Mmis  <ìu  hibLitjteque  dn  jtinammU.  nic.  vai  Un  U't  <i  AiriHapi(NS 
^  avoir  regne  sur  ks  piiibsnphtis  Kant  a  dconc  dis  bii  anx  jm  iscon- 

pjj  ds  dmt  fq.!.  t  mp, 

[  L‘  T  cda&4  il  C&p,  \Ji  dì  IìIjl'a, 
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■”  p™  «I.  1»  i..- 

r„,mix*ojr5,,“!.t“:.  ■■“““”'  ““  ■■“■  '=•!“-■ 

suo^LSLbTo’lelfnmi''  indipendenza  dell’ uomo  nel 

in  società  Imimn  <TPit.  i  ’  ‘^^ni  l*to  sembrano  avvolgerlo 

1  cosa  di  fatto  ,  cd  isto- 

futal’a  ai  di  nostri  (2)’.  Ma’m  esirèuEo  esser  con- 

mre  '(  giunto  ,  ed  esatto  cnlorio,  onde  stabilire  il  crado  di  le- 
pttimita  de  civili  e  politici  sentimenti  Ira  ali  uomini  in  (manto 

S'cSJrd  “  l”*»  3.“l.”rir"r! 

«’t  Zp.  '  =  l»  dì,p„l.  .i  t.piii  .d 

„  ^*'i  presupposto  di  mfcsuad^lianza  assoluta 

e  perle  ta  di  diritti  tra  gli  uomini:  sublim”e  &?  rS; 

iiuraen^  di’Ujal'Mrfl’  "  speHacoìo  di  un  numero 

essi  merlpiinn^  ì  \  '  finali  obbedirebbero  a  leggi  ^  dia 

AnroSfui  Òsl7b  ol?  r  “"'osciute  ,  o  consenLi te  liberamente! 

^rp,’:rd^rp„'sir“'  ■“ 

deZ  „isi,zs'“‘;;s!'  ti?  i/xp  sf  ■’ zz 

‘  “  '™- 

menile^  detta'^“*v^vt*i  teoria  politica  prnpria- 

S  sicu  czzn  1  Hi  mi"  '■  o  protettrici 

contradizioni,  'nello  qualiViÌlIJi'’o^  (3)"  1^1? ' abusi"  Stai 


rralmrnfc  la  in- 

lazi'L  di  necessaria  una  piii  djfr„sa  cenfu- 

di  La-PemnsèT  e  Ji^"  rlcàat,w,?./‘“  "1'“  “'"'-'",'?  ““‘«‘«b  '«  c»,,  versioni 
mi  coll'animo  pieno  ri, 0^  ’i  ’P""''  i  pc'lor  viaggi  maritti- 

selvaggia  ,  e  sn^  sulia  innocenza  delia  viia 

^■«£3.4..  da 

in  conrradìTi'one  manTfesla\frìr^^  dflftì  ìnedesimo,  trova  usi  spesso 

0«'pìù  moderm  s&riitoi  i  ^ro-  le  contradiuioni  non  sono  tiessafa 

p  u  moaerm  mimil.  Cottila  Tram  dt  legisL  etc.  iiv.  4  cAop,  o  p.  m. 
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quali  |>iià  trarre  (J) ,  il  voto  deli' antica  saviezza  (2) ,  e  1  auto¬ 
rità  deila  storia  ,  e  della  ef?per lenza  (3),  ^ 

Se  la  ipotesi  ^oves?e  servir  di  ,  e  di  regola  alfa  con¬ 
dotta  degli  uoTnìùi  ir.  un  loro  stalo  eslvasocSale  iiosiibìle  , 
e  11  è  ella  converrebbe  da  fò  ajedosiina  di  non  avere  applieamhtà 
al  IcTo  stato  sociale,  abbandonando  T  alleggia nicnto  tl  ipotesi  t 
e  convertendosi  in  tesi  legislativa  ,  presupporre Lbe  tra  gli  uo¬ 
mini  uno  stato  dì  fatto  coiitiario  alla  loro  natura  ,  e  nel  quale 
niente  che  snaturato  non  sia  può  supporsi  (  Vi.  ,  .. 

So  la  ipotesi  volesse  applicarsi  alla  cognizione  del  titolo  dei  a 
lo'rza  pubblica  desUnata  a  protegger  Ita  gli  uomini  in 
r  ordine  ,  e  la  giustizia  ,  e  il  grado  d‘  intensità  ,  Uno  al 
può  dicplegaisì ,  ella  s oppia ntereb he  codesta  torza  S'  nza  aj^p 
mozzo  onde  supplire  al  guasto  ,  che  avrebbe  prodotto  ;  1’^ 
fondata  sulla  eguaglianza  dei  dritti ,  ella  rigcttErebbe  ,  * 

chè  non  volesse  contradir  sè  medesima  ,  ogni  illazione 
peri 0 re ,  c  d*  inferiore  da  uomo  ad  uomo,  quituii  la 
za  d' ogni  giudizio  deli'  ingiustizia  dì  un'  azione  contraria  o 
dine  j  ed  ogni  mezzo  dì  sicurezza  sarebbe  da  ini  j.-j, 

uevitabile  si  ,  ma  sposso  infruttuoso  rinsprovero  della  coseic 

Che  resta  dunque  alia  Ipotesi  so  non,  il  cerlamunh' 
e  quasi  celeste  uftìcio  della  coutemplazìone  del  retto,  c 
sto  da  privato  a  privato  ?  In  ip-ie&lo  campo  la  ipole-^  ,  .u 
trimenti  più  tale;  ella  ò  nell' animo  umano  un 
divinità  :  un  oracolo ,  al  quale  la  politica  debbo 
quale  dee  dipendere  :  al  rispetto  del  quale  tutti  i  suoi  or 
debbono  essere  perpetuamente  rivolli  (5) , 


fij  Hùbbcs  trae  dalla  cguag^lÈama  de'  iiilU  Ira  gli  nomini 
di  natura  k  ragitini  onde  dare  un  titolo  di  kgiuimità  al  ' 

(2)  PlaL  J«  MìiKje  paj.  Ooral-  Stìf.  Uk  i  sa t.  S  ^  ’  ìjIS  cut 

tabile  il  giudiiio  di  Cicerone  enm,  d&  quo  qitatrùnus 

«  flli^uod,  na furti k  ;  mm  d  mu  ,  ut  caiida  ,  cf 

n  rmara ,  et  dukia,  He  esunt  iusta,  et  injusta  ctidcm 

repiift.  tód.  Anq.  Majo  lib.  pug,  23/ 2.^2.  Ciiristiano  Tboniasi-^J^'^  . 

qnesLa  opinione ,  che  egli  aUnbuisee  a  un  moderno  nello 
XXXIX  g  32.  Ma  la  opinione^  k  quale  rigetlo  ofrisi  priru-upió  ni  g 
assoluto,  G  di  dritto  della  natura  non  ohe  nel  pubblio  dritta 
vaio  fa  predicala  gii  da  Cameade.  L&ciani.  ImiU,  div.  Ub.  *  c- 
3.  e  dopo  I  Sermoni  di  Cameade  Orazio  disse  ne' suoi: 

«  A'cc  na filtra  pefejf  ju.jfo  secernere  iuiguuw* 

Sai.  3.  V. 

(3)  Tra  gli  antichi  Piatone  smenttsec  la  ipolesi  come  ^ 

degli  uouiinn  m  ii,puh.  Hb,  2  3  Cieemne  la  deride  nella 

I  sono 


^ro  [Jumes  Eu<lijs  and  tmitu.  voL  S,  p.  zoo.  tum.  --  -  . 

Tra  i  raoderm  ,  é  già  gran,  tempr*  che  i  sogni  del  Rousseau  / 

coHa  stop»  de- viaggi  alla  manu  aiiicntili  di  l'avi’.  'IL  i, 

^mcrimns ,  ou  aV/etn,  pour  jciw  a  Ntrikirc  ite  L' éspàce  àwwtf  - 
1*  p.  Wf  da  Itaynald  pàtìos,  et  poiif.  etc*  iiv*  l7  S* 

P*  da  HobertÈon  Biute  fu  of  imerici^  tì'®* 

Bimry  of  Hml  society  pare 

M  hoc  v^riVjìTnwm  jme  ^wjirma  ^ 
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Ma  queit’  oracolo  ,  dagli  antichi  non  molto  dissimile  ,  breve 
parte  ,  e  più  spesso  col  Ihiguaf^gio  della  morale  antiche  del 
dritto  si  esprime  ,  tanto  ^  diihcilo  non  confonder  Y  una  coll'  al¬ 
tra.  InfalU  queir  oracolo^  interrogato  dai  Homani  Giureconsulti, 
uienf  altro  risponde  se  n:>ri  se:  riut  otmtameiU&:  nm  offenden 
akum  :  rendi  a  ciasiciino  il  sììo  dt'ttio  (J),  Or  le  tre  partì 
ili  questa  risposta  poco  per  BÒ  stesse  rilevano  a  un  sistema  le¬ 
gale  ilegl' interessi  degli  uomini.  Tutte  e,' primouo  più  la  idea  del 
dovere  che  quolUi  dol  dritto:  la  prima  è  più  inorale,  clic  giu¬ 
rìdica:  la  seconda  stahilisce  tra  gli  uomini  la  eguaglianza  della 
difesa  :  la  terza  presuppone  a  ciascun  uomo  stabilito  il  suo  di¬ 
ritto.  Ma  qual  è  la  origino  ,  la  indo  lo  i  c  la  eslensione  di  questa 
dirilto  ?  Le  oscurità  incWiineiano  là  donde  dovrebbe  spuntar  k 
luce. 

Qui  più  rinessi  Olii  alia  menle  sì  afta  celano.  Un  dritto  naturale 
ncll'uamo  altro  non  puù  essere  se  non  una  facoltà,  che  esso 
riconosce  dalla  gola  natura  ,  vale  a  dire  la  proprietà  della  vita, 
la  proprietà  delle  membra  ,  quella  del  frutto  della  propria  in¬ 
dustria  ,  la  quale  altro  non  è  se  non  una  specie  di  trasfusione 
delle  fncoltà  personali  dell'  uomo  sugli  oggetti ,  che  lo  circon¬ 
dano  [2),  Quindi  tutta  la  sfera  del  dritto  della  natura  non  ecce¬ 
de  la  origine  ,  T  indole  ,  o  la  eslensione  del  dritto  di  proprietà 
sulla  propria  persona  ,  e  sulle  tose  ,  divenute  mezzi  legittimi 
del  proprio  ben  essere.  Ma  se  si  tratta  del  modo  di  difendere 
questo  dritto  ,  nato  che  sia  ,  comeccliè  la  forza  privata  a  ciò 
necessaria  non  abbia  titolo  di  legìlUmità  nel  dritto  della  natu¬ 
ra  ,  incoiupe tenie  per  gè  mcdesinio  ad  altriiniire  ad  un  uomo 
la  facoltà  di  giudicare  delle  azioni  di  un  altro  ,  resta  esso,  non 
che  in  efficace  ,  mulo  affai  to  ,  od  inerte. 

Ma  al  solo  cnctto  di  stabilire  non  nella  specie  umana ^  ma  in 
un  individuo  dì  cp lesta  specie  il  modo  di  legillhnità,  con  cui  egli, 
oltre  alla  proprietà  della  vita  ,  e  delle  membra  ,  abbia  ancor 
quella  di  oggetti  fuori  di  lui  ,  quali  perplessità  non  circondano 


(}eri  nullo  posst^  ».  Hirer.  Jìrfp.  e//.  Ang^  ]\faja  Uh,  2.  41, 

Le  ahusìve,  ed  erronee  nnmcin'lalure  poSSum:}  Hkerare  nn  sislenra  sci'ea- 
!ifico  da  capo  a  inuiìo.  Il  Lanipi  edi  Lraua  la  seien^^i  ùù\  gius  di  natura 
come  parie  pubblico  nmrcrmk,  e  fa  pRrchà  sirIhIlscp.  di 

'  is  una  falsn  ddiuiziotie  qua-^i  eDiifondentlolo  eolia  s-cien^a  ddta 


ione.  Jur.  pub.  tinìo.  ìAeor,  prùcm.  gl.  23.  CiisliaiìD  Tlioìtiasìo, 


Jììsm't.  de  statuiiifi  Impcni  pQt&atate  legislatoria  conti  a  jtts 

iS-  27,  usa  una  nomcEUiìaUira  più  csaua  ,  chiamando  comwFie  il  gius  di 


csaua  ,  chiamando  comwFie  il  gius  di 
rii  I  clic  gli  è  pmpirla,  coniiidcra  in  osso 
1  quale  iiluno  qualsiasi  assoluto  governo 


natura  f  dopo  dì  che  colla 
il  rjhisb?  assoluto^  dalla  le 
è  d  ss  dolio  31. 


0  dì  che  colia  sagociti  i  che 
dalla  leggi  del  quale 


{{]  Dig,  Uh.  /.  fiL  /,  l  /O  %,  i.  Uh.  4  ili.  4  l.  24  g  pm.  Uh. 
rtf.  S,  L  30, 

(2}  Analoghe  a  queste  rlflesslcini  aon  quelle  dell*  egregio  sig.  Lucas 
Jìu  système penai  elt.jt.  (13,  ma  non  t  discicLo  il  pa.issare  dal  ladonale 
al  rctonco  ,  e  sa  bando  dalla  giostiiia  àik  virtù  paragonarla  al  cayalk 
alato  della  fasna. 
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)a  privata  ragione  ^  Qual  fatto  dee  far  nascere  questa  legittimi¬ 
tà  ?  Come  il  dritto  di  proprietà  i  upa  volta  nato  in  mi  indivi¬ 
duo  t  sussisterà  senza  che  il  fatto  t  che  gli  dette  origine  ,  si 
perpetui?  Come,  venendo  a  cessar  ì’ individuo  ^  ed  a  chi  il 
dritto  si  devolverà  ?  Come  ^  nascendo  fra  duo  individui  su  tutti 
questi  oggetti  di  dritto  contesa  ,  essa  sarà  giustamente  composta 
tra  loro?  Tutti  questi  problemi  saranno  certo  di  competenza 
del  gius  di  natura  ;  ma  se  la  ragione  privata  ,  la  cui  sola  com¬ 
petenza  il  dritto  della  natura  È  inclinato  ad  ammettere  ,  h  ina¬ 
bile  a  scieglierlì  :  se  il  giudizio  da  private  a  privato  repugua 
alla  eguaglianza  ,  sulla  quale  il  dritto  della  natura  si  fonda,  qual 
può  essere  il  mezzo  di  dare  ai  dritti  della  natura  un  testo  più 
fisso  ,  e  più  chiaro  di  quel  che  la  privata  ragione  possa  forni- 
io  ,  e  alle  conteso  su  questi  dritti  una  decisione  j  alla  quale 
ni  una  privata  autorità  è  competente  ? 

li  dritto  della  natura  ,  della  esistenza  del  quale ,  come  prin¬ 
cipio  di  universale  giustizia  ^  nìuno  può  dubitare  ^  considerato 
come  regola  degli  umani  interessi ,  alla  cui  cagnizione  può  la 
privata  ragione  elevarsi  si  trova  mancante  : 

L  ITiiJi  sistema  di  forze,  che  lo  difonJano. 

II.  ir  un  comento  abbastanza  diffuso,  perchè  la  regola  si 
trovi  idonea  a  comprendere  tutti  ì  casi  ,  che  ne  hanno  bisogno, 
in.  D'un  autorità  competente  ad  applicarla, 
le  leggi  politiche  riempiono  tutte  queste  lagune.  Esso  dan¬ 
no  alia  difesa  ,  od  alla  protezione  del  dritto  la  forza ,  che  loro 
manca  per  la  imperfezione  della  legge  della  natura  a  fiir  piegar 
Je  passioni  al  salutare  impero  della  ragione.  Esso  ampliano  , 
svolgono,  interpetrano  il  dritto  della  natura,  applicandolo  a 
tutto  le  nuove  combinazioni ,  che  gr interessi  degli  uomini  rice¬ 
vono  nella  polìtica  società.  Esse  stabiliscono  i  metodi  »  co' quali 
una  classe  di  persone ,  facendo  parlar  la  legge  ne*  casi  di  con¬ 
troversia  su  i  dritti ,  li  componga  tra  gli  aventi  interesso  come 
la  leggo  della  natura  gli  avrebbe  composti  se  ella  avesse  avuto 
c  Tiiezzo  ,  e  potere  di  parlare  iu  lutti  i  casi ,  ne*  quali  ò  duopu 
applicarla, 

f.ii  relazione  ,  che  esiste  tra  il  dritto  della  natura,  e  le  leggi 
poliUebtì  ,  e  quella  d'uno  stato  ,  il  quale,  non  potendo  far  va¬ 
lere  la  giustìzia  ,  che  è  pure  negli  ardoiiU  suoi  voti ,  nè  come 
consiglio,  lìè  come  precetto,  chiama  in  soccorso  le  forzo  truim 
stato  limitrofo  ,  al  doppio  oggetto  :  1.  di  gousli tiare  insieme  on¬ 
de  dare  alte  malo  ria  della  privata  giiisiìzia  un  sistema  compati¬ 
bile  co*  numerosi ,  o  couipticati  interessi  ,  che  la  società  politi- 
ra  la  nascer  Ira  gli  uomini  :  2,  di  oticnere  da  lui  un  sistema 
di  forze  di  propria  combinazione ,  onde  difender  )*  ordine ,  c  il 
regna  della  giustizia. 

Le  inveterate  a  n  Li  patio  tra  II  dritto  della  natura,  e  il  dritto 
politico  hanno  fatto  si ,  che  il  primo  colla  coscienza  della  sua 
dignità  Isa  reputato  il  seceisdo  non  un  austlmie  suo  ,  e  della 
giustizia,  ma  o  un  furbo  j  uiassima  perpetua  de!  quale  sia  quella 
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(li  sacrificare  all'  uUle  il  giusto  (1) ,  o  un  mescliino  addetto  a 
basso  mestiere,  cui  le  abitudini  lo  lianno  inchiodato  (2). 

11  drillo  politico  ,  elevato  al  grado  di  scienza  ,  scevro  da  uii 
lato  dallo  troppo  aereo  visioni  degli  ideologi  puri ,  c  liberato 
dairaltro  della  servile  opera  de' manuali  di  gabinetto,  è  la  teoria 
d'ima  lagione  pubblica,  suppleinonlo  inevitabile  delle  private, 
non  tanto  come  legittimo  titolo  della  di^e3^^onc  ,  e  delTuso della 
pubblica  forza  onde  comprimere  le  nemiche  dell' ordine,  fpianto 
cofiìc  csplicatrice ,  ed  applkatrice  dello  regolo  delia  naturale 
giusiizia  ai  bisogni  soia  ali  dogli  uomini. 

l.e  declamazioni  coiilro  a!  frrincipìo  della  uUlilà,  che  il  dritto 
politico  talvolta  professa,  nell' odioso  contrapposlo,  che  esse  ne 
fanno  col  giusto  assoluto  ,  son  presto  atterrato  da  ir  arme  ,  con 
cui  gli  antichi  fllosolì  sventarono  i  prestigi  retorici  degli  antichi 
oratori  (3). 

Convien  distinguerò  nelle  operazioni  della  ragione  pubblica 
gli  oggclli  di  sicurezza  ,  dagli  oggclti  di  prosperi  Un  No’  primi  il 
criterio  ,  c  il  titolo  delle  creazioni  del  dritto  politico ,  e  la  ne¬ 
cessità  dì  ditendere  T opera  della  natura  nei  diritti,  che  da  lei 
sola  derivano,  e  di  difendere  l'aggregazione  sociale  in  quanlo 
ella  ò  pure  vnd  opera  della  ualura  (^i).  La  legge  della  necessità 
è  nella  cfdlìsione  degli  ùHic]  ^^(^[iroci  riconosciuta  dal  dritto  i- 
stesso  della  natura.  Nello  mani  del  dritto  politico  quella  kgge 
altro  non  fa,  che  variar  soggetto  ,  e  modo  di  applicazione  (o;. 

Negli  oggetti  di  juibblica  prosperi  là  il  dritto  politico  o  siip^ 
plisce  con  veduto  di  utilità  la  impeifeziono  del  dritto  della  na¬ 
tura  ,  lo  che  S!  vorilìca  in  una  gran  quantità  di  nggetli  del  di¬ 
ritto  privato  (b)  ,  o  dà  mano  a  creazioni  di  propria  fattura  ,  te 
quali ,  auincidaudo  la  mano  delle  jiuhbliclie  comodità  ,  seconda- 


(1)  il  I,aiTipret1i  Jiir.  pub.  theorematu  in  prùmm.  8.  non 

avendo  conecpita  ima  ragiona  Un  il  drillo  ùvììn  riauna,  c  il  cliUta 
politico  ,  conE'ortdc  questo  colparte  poiiLini ,  e  rinfaccia  ati'Aniistjo  ,  al 
ììesolifo,  alPilouhu} n,  e  al  Eodino  di  averla  coniiisa  col  pubblico  dritto, 
osservando  ,  che  il  solo  tlrozio  crasi  tenuto  JontJiuo  da  questo  errore. 
Su  qiiesla  oscura  compenetraóoue  reciproca  di  gias  di  natura,  del  gius 
pubblico  5  dclba  politica  occoiTerà  di  nuovo  dist^orrere. 

(2)  Trailè  da  drfnt  pèmd.  Infrtyd. 

(3)  Fiat.  In  G^irgia.  Laerct.  Dmiivi  Beth, 

(^)  Non  appartengono  a  questo  Inogo  lo  dìspute,  r;be  sì  sono  suscitata 
modernamciiLii  su!  la  entiti  del  deli  ito  politico,  e  del  delitto  di  stampa. 
Queste  controversie  saranno  esposte,  e  conciliale  nel  libro  secondo. 

(3)  Di^.  tìt.  /.  lèL  /.  L  .T.  tu,  g.  2.  lib.  Imt.  Vsu  axig^nta,  ef 
/i.nma'nis  tiÈCÉsìiUiUhus.  Il  pnneipio  può  essere  espresso  o  oo' lei  mini  dì 
MEcessùd,  0  con  quelli  di  tifihVd  ,  poroechè  se  vi  à  un  utile,  il  quale 
può  inm  essere  necessario  ,  ciò  clie  ò  necessario  ò  sempre  uiile  ;  cosi 
Tacito  ìlht.  Ub.  oap.  4S,  «  OiMib  mngnum  a^vamplum  hahàl  ali  quid 
M  éx  imquo  t  quod  contra  singutoa  utiliUtts  puMica  re-pm-ditur  ». 

(6)  VJif;.  Uh  i.  tu,  L  I,  •/,  2-  Suni  quandam  puòiìoa  utilìa 

dura  privcitim  L  /*  tlig,  eod.  Adjuvandi  siqqjfflniit  ve!  coio'f^tndil 
jurit  cwilis  gmtifì  projjfifr  pniblicam. 
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no  il  voto  della  natura  anziché  contrariarlo  ,  lo  che  avviene  in 
tutti  i  rami  amministrativi,  ed  economici  d’uno  stato  (1). 

Negli  oggetti  della  sicurezza  la  teorìa  del  naturale  diritto  in- 
fluisce  bensì  su  quella  del  dritto  politico,  ma  in  una  maniera 
afiatto  negativa ,  e  in  un  modo  positivo  non  mai.  La  necessità 
della  restrizione  della  libertà  naturale  degli  uomini ,  onde  non 
sia  lecito  alla  ragione  privata  di  ravvisar  come  retto ,  e  giusto 
CIO  che  tale  non  è  ,  nasce  tutta  dal  dritto  politico  in  quanto  il 
ritto  della  natura  non  conosce  da  uomo  a  uomo  la  restrizione 
di  iberta  di  giudizio  se  non  che  quella  ,  che  i  dettami  della 
retta  ragione  comandano,  principio  scoperto  già  insuflicientemente 
c  anco  pericoloso  a  mantener  tra  gli  uomini  1’  ordine  ,  e  la 
concordia  del  viver  civile  ;  ma  questa  necessità ,  la  quale  crea 
una  lorza  Ignota  al  dritto  della  natura,  non  può  eccedere  lo 
scopo ,  che  il  dritto  stesso  della  natura  le  segna,  vale  a  dire  il 
Disegno  di  proteggere  dalle  invasioni  illecite  quel  che  esso  nelle 
proprietà  dell’uomo  ha  creato. 

Se  si  tratta  di  assicurare,  e  proteggere  in  tutto,  o  in  parte 
esistenza  ,  e  le  proprietà  del  corpo  politico ,  la  stessa  legge 
governa  ,  e  dirige  la  forza ,  che  le  sociali  necessità  fecero  na- 
•  ^^^hindole  di  oltrepassare  nel  suo  spiegarsi  i  limiti,  oltre 
quali  ella  diverrebbe  un  rigore  gratuito  (2  .  Cosi  il  dritto  della 
natura  diviene  un  criterio  inerente  al  dritto  politico ,  in  quaii- 
oche  esso  solo  può  stabilire  la  massima  regolatrice  della  giu- 
n  iJm-f .  ^  **'"*‘‘®  "“n  Puù  essere  dalla  forza 

“  soppressa ,  se  non  in  quanto  la  legge  della  ne- 
cessita  obbliga  a  farlo.  Il  dritto  della  necessità  tal  non  sa- 
rp  un  ^  esercizio  esso  non  facesse  tace- 

n  eircostanze  diverse  dovrebbe  essere  ri- 

.Ipnlt  “’i  ''  5*?  "O"  'a  indefinita  indipen- 

nnrHrc;',  del  gius  di  natura  ha  1’  uomo  onde  com- 

mpoiin  n  ®  restar  libero  nella  scelta  di  ciò  che 

rSuLhTnS  essere?  Se  si  sopprima  la  idea 

cioso  ordinp  ,^"^^*P6ndenza  dell’ uomo  ,  qualunque  capric- 

colla  sua  egittimo  per  la  parte  di  chi  può  sostenerlo 

(«nel....  «  " 

prrm\rTS;il’„'™‘“,‘*'^‘!^  P'‘d  il 'dritto  politico  sop- 
l_^e  '  dritti  della  naturale  indipendenza  dell’uomo,  è  stata 

«publice  osserva 

zia,  ignoti  certo  al  n  i"'  ‘  regolamenti  di  poli- 

nel  libro  terzo  di  aucst’ onovo  «naicria  verrà  chiarita 

delitto  di  polizia ,  che  alcuni  n  inn  tacila  vera  indole  del 

gislatore  Toscano.  Ilonimel%/J 

Lipsiae  4787.  ca^p.  4.  l\  t  crim.  phil.  stai. 

(1)  Vedi  la  not.  4.  parj.  53. 
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da  alcuni  ravvisata,  anziché  come  un  titolo,  come  un  pretesto 
piuttosto,  col  quale  la  forza  ha  inteso  legalmente  oltraggiar 
la  natura  (1).  Questa  obbiezione  non  regge  se  si  stabiliscano 
con  precisione  i  termini  della  necessità. 

La  scienza  non  contempla ,  nè  può  contemplare  quella  neces¬ 
sità  transitoria,  e  di  circostanza,  col  di  cui  titolo  il  potere  po¬ 
litico  sospende  talvolta  la  protezione  delle  leggi  ,  e  fa  valere 
ordini  più,  o  meno  arbitrari.  Il  Senatus  consulto  della  necessita 
a  Roma  non  formò  la  legislazione  del  paese  ,  sebbene  ne’gran- 
dì,  e  pericolosi  frangenti  della  repubblica  autorizzasse  o  un  dit¬ 
tatore  ,  0  i  consoli  a  provvedere  con  espedienti  straordinarj  alla 
conservazione  Lo  leggi  Valerio  ,  e  Porcie  non  formavano 
giurisprudenza  per  il  generale  Romano  in  mezzo  de  suoi  sol¬ 
dati  ,  e  nel  suo  campo  in  tempo  di  guerra  (3)  :  eppur  quelle 
leggi  segnarono  la  più  bella  epoca  del  sistema  di  sicurezza  so¬ 
ciale  della  repubblica ,  e  ressero  finché  il  dispotismo  non  le 
abrogò.  . 

La  necessità  politica,  nc’ limiti  della  quale  i  naturali  aintti 
dell’uomo,  fino  i  primevi  ed  inalienabili,  possono  esser  sop¬ 
pressi  ,  si  calcola  ,  e  può  calcolarsi  con  evidenza  su  i  generali, 
e  costanti  bisogni  dell’aggregazione  politica  bene  apprezzati 
nello  studio  della  natura  dell’uomo,  della  società,  e  della  sua 
storia.  Il  Toscano  legislatore  colle  criminali  riforme  ,  colle 
quali  segnalò  l’intervallo  di  tempo  trascorso  dal  1765  al  1786, 
non  ebbe  da  rispettare  un  patto  sociale:  non  dovette  unifor¬ 
mare  la  sua  legislazione  alle  prerogative  d’ un  gius  di  città  , 
che  trovasse  stabilito  nel  paese  al  suo  felice  governo  commes- 


(1)  Mirabeau.  Lettres  de  Cachet  liv.  1.  chap.  10.  Questa  politica  ne¬ 
cessità  degli  umani  affari  è  ben  determinata  da  Dionisio  Alicarnasseo 
Uh.  b.  §.  64.  Egregiamente  la  concepì  il  Gotofredo  Coment,  ad 
Theod.  ad  L.  quisquis  Cod.  ad.  L.  Cornei,  de  Sicar.  voi.  3.  pag.  Ilo. 
col.  1.  «  Ut  non  temere  ìnler  juris  conslituendi  vias  necessitas  pona~ 
tur  ».  Ella  è  graficamente  effigiata  da  Eindaro  Olimp.  2 

Inimica  judiciuin  dicens  necessitate. 

(2)  Mirabeau  crede  ,  che  a  Roma  fosse  un  Senatus  consultum  neces- 
situtis  per  la  elezione  del  dittatore.  1  Consoli,  e  non  il  Senato  nomina¬ 
vano  questa  carica.  Liv.  Uh.  22  cap.  8.  §.  31.  E  neppure  il  decreto  del 
Senato,  il  quale  dava  autorità  ai  Consoli  di  provvedere  al  pericolo  della 
repubblica  avea  il  titolo  di  Senatus  consulium  necessitatis ^  sebbene 
circostanze  estreme  lo  suggerissero.  Sallust.  De  bell.  Catil.  c.  oO.  Caeser. 
De  bell.  civ.  lib.  1.  c.  o,  Plularch.  In  Gracc. 

(3)  L’illimitato  potere  del  generale  in  tempo  di  guerra  su’ suoi  sol¬ 
dati  è  attestato  non  solo  da  Quintiliano,  Declamai.  3i8.  «  Imperator  in 
«  bello  summam  habeat  potestatem  »  ma  da  Sallustio  Cat.  §.  29,  da 
Livio  lib.  3  §.  4  ,  e  da  Cesare  De  bell.  Gali.  lib.  1.  cap.  4  ,  i  quali 
parlano  de’  tempi  della  repubblica.  Anzi  il  delitto  militare  era  caso  di 
eccezione  non  contemplato  dall’ordinario  diritto.  Il  Senato  condannò  alla 
frusta  ,  e  alla  morte ,  non  ostante  il  reclamo  de’  Tribuni  della  Plebe,  i 
soldati  ,  che  aveano  occupalo  Reggio  ,  e  aveano  eletto  generale  M.  Ce¬ 
sio.  Val.  Max.  lib,  2.  cap.  3.  et  7,  lib.  6.  cap.  3, 
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SO  noti  dovette  cedere  ci  mlimi  d’iiijvotOi  die  iei  rlorktinì- 
zione  de  Tiatmali  ior  drilli  [aceasero  valere  i  suoi  sudditi  an- 
pte  del  SUD  trono*  Egli  studiò  h  storia,  l^iiorrio,  e  la  società 
_  nsinnse  il  rigore  della  pubblica  rorm  ne  limiti  lE  una  vera  ir^ 
dissi  ni  11  labile  necessità . 

Ora  l  esame  di  questa  necessilà  :  la  misitra  de’ limiti  suoi  * 
a  scelta  de  ineizi  destinati  a  farla  valere  come  necessità  sullo 
^  mane  passioni  ,  senipi  e  lendenli  a  ricuperare  una  indi  pendenza 

de  h  ì"»“-P=*tibile.  non  sono  nperLionÌTi 

morale ,  ue  del  dritto  delk  natura,  sebbene  dirette  siano 

S  sS  ®  ‘l^'Snntereóh,  d,e  legano  h 

suj  specie  all  aggregazicme  politica. 

prosperili  il  drillo  polilieo  ,  se  ob¬ 
li  drittoni  “tìWà.  esso  vi  dtiferisce  senza  violare 

noi  "nensvri  =“  “'*r*  ‘™P'  «  Perbcrie  si 

tevolif  la  vita  di  nioUi  per  render  [lìù  dilel- 

temni  ‘‘‘  P™*"-  ‘li  n>eào  ,  c  in 

ave™  rk..T.b^'“  i'’"'*'* Arreno,  die  il  signore 
n  nn^n  *  ®i'  P™P™  divertimento  ;  l’ uccidere  nn  uetello, 
lar  1  che  egli  aveva  diebiarato  p^L^ilégiato  :  il  sa- 

liLle  ‘^l'« 

Dcr  cnintliu’  ®  ®''l"  *^‘1“™  “  lieteslabili  abusi 

h  ““  pnncijdo  ,  il  quale  risulta  d.ii  fatti  ,  e  elio 

te  umana  non  Irova  contrario  alle  proprie  rirero''ative. 
ra  ioipÌÌ^*  il’ j*  *1  ‘l'bUo  [loliliro  non  eonaide- 

mero  Se  t  “  •**  P®'"*'!’  ‘P'®l'“  ‘>‘‘1  ”'!‘gSÌor  tiii- 

ner  allm  I  "  ’  P^feggere  questi  oggetli ,  limita  in  eortr 
h  h  ^  ^  ®  la  lihrtà  umana,  osso 

aij'uomn  mpedire  un  disordine .  non  per  tuglioie  grnlnitamciite 
neTsis^^'n  »'‘!IP«'‘l‘=n/.a .  e  soslencre 

nrescindere  e^s'®  '**'*  *  ’■  P®*'*'®^  '^'1**  "‘J’'  pulrcdiLic 

nitì  mi  eoWee  ‘  'It'l'a  'ima¬ 
mente  dknortp  fo  l®*''  1’  '’®™"  P‘"’' 

pubblica  a  conrlki  ®  I*  ’  P*’‘'l^gè'®  Is  prosperità 

se  tiou  il  sacrilizio”d(’lh 

Mcriiuio  della  privata  prosperità 

eaziL'Te’m.K^^^^^  P'I'i'^lpj’  I' SPI'H' 

ricerche,  dovrà  neiSì^a*^^  Vrogressivameiite  nel  piano  di  queste 
cip'to  politico  lìrpsmnnf a  i '®r  ® Mnfro  a!  prin- 

trapposto  colla  ®®®’ 

nate  in  luoghi  ndunaìi  l  "  ^  ®  ' 

sicurezza  sochk  non  i\i  1®®  ®‘5‘®  ks'shziono  della 
che  ella  fornisce  in  hmire  le  ispirazioni  , 

za  di  pratica  i,,  queste'  mancan- 

tonduto  ’J  Po'iU™  perchè 


TEORIE  BEIXE  tEGCl  tìF.  f.  57 

pot^bbe  coir  aiuto  tb/ princìpi  ridia  sola  morale  lo  spirito  uma¬ 
no  i»  Icglslàzioiie  ?  La  it(tzioii0  ilei  dcìitlo  qual  ò  necessaria  per 
stabiiire  la  legìtlìmità  del  rigore^  col  quale  conviene  reprimerlo, 
non  può  uscire  dallo  seiiule  della  morale*  La  nozione  dello  pe¬ 
ne  ,  è  delle  esecuzioni  di  giustizia  molto  meno  può  uscire  da 
quelle  scuole.  II  niclodo  giudicifirio  per  ben  conoscere  un  de- 
linquciile  ,  che  ha  violata  la  inorale  colla  propria  condotta,  e 
piu  la  viola  negando  audacerneute  il  delitto  ,  che  egli  ha  com¬ 
messo  fórse  mciii tondo  di  darsi  a  nuovi  disordini,  e  per  de¬ 
terminare  il  grado  di  rigore,  col  quale  debb' essere  proceduto 
contro  di  lui ,  non  può  desumersi  dai  principi  morale* 

Molto  meno  da  questi  principj  può  desìi rnersi  bi  cognizioni 
de  mezzi ,  co'  quali  scn2:a  rigori  possono  essere  prevenuti  i  de¬ 
litti  (1), 

L;i  modale  rrìstìana ,  dono  sublime  ,  e  prezioso  della  divina 
lionUi  agli  uomini  cotnpartìto  ,  può  colle  sue  massime  coincide¬ 
re  con  quella  di  una  pusta  ,  e  giudiziosa  politica,  aborrendo 
)  acerbità  degli  umani  supplizi  ;  mai  due  sistemi  gìiuigono  per 
diverse  vie  ,  per  <ii versi  principi  t  ^  per  ragirinamenli  diversi 
a  un  medesimo  punto  ,  nò  questo  pnnto  di  coincidenza  comu¬ 
ne  potrebbe  autorizzare  a  credere  ,  die  la  morale  cristiana,  a 
il  dritto  politico  ,  sebbene  aver  possano  lo  stesso  iiné,  abbiano  il 
criterio  medesimo. 

Ma  ciò  ,  ebe  disUngiio  il  criterio  delle  scienze  assolutamento 
morali  da  quello  ilelle  seinnze  politiche ,  ts  la  diversità  del  ti- 
lolo  ,  e  dd  imjzzì  ,  co"  ([ualì  le  mie  ,  e  le  altre  guidano  le  azio¬ 
ni^  degli  uomini  al  bene  generalo  della  specie.  Le  prime  per  qne- 
st  oggetto  richiedono  una  eguale  capacità  in  tutti  gli  uomini  a 
conoscere  le  linee  dei  diritti ,  o  de'  doveri  reciproci,  sulle  quali 
epi  debbono  conformare  il  respettivo  loro  modo  di  agire  ozidé 
giungervi:  richiedono,  che  U  c  ognizioue  di  queste  linee  o  come 
contemplate  dalla  umana  ragiono  a  guisa  d'ordine  ,  che  strin¬ 
ge ,  ed  abbraccia  rumano  intelletto,  <>  come  tracciate  da  Dio, 
o  come  fatte  sentire  da  un  interno  principio,  che,  violato, 
turba  ed  atlligge  la  interna  quiete  dell'animo  ,  divenga  sufTi- 
evente  ragione  di  agire,  sicché  le  passioni,  che  altrimenti  consìElia- 
do ,  non  abhian  poter  di  resisterle,  lo  che,  sC  in  qualche  ra- 
ro  ,  e  privilegiato  individuo  può  verilìcarsi,  nella  gran  massa 
degli  uomini  è  ad  ottenersi  impossibile.  Lo  secondo  sostitui¬ 
scono  alle  privato  ragioni  ìa  pul)blìca,  all’ effetto  di  calcolare 
CIO  che  alla  sicurezza ,  ed  alla  prosperità  dell'  uomo  conven^^a  , 
e,  conoscendo  l' indole  delle  passioni  refrattarie  aUordine^  cer¬ 
cano  le  loro  sanzioni  in  mezzi  capaci  di  agire ,  cd  oUenero 
l  intento  loro  ,  ìudipendentemente  dall’ umano  ragionamento.  Le 
prime  ,  riposando  suir  interno  giudizio  ,  che  d  animo  umano  prt>- 
niinzia  sulla  qualità  morale  delle  azioni  ,  alte  quali  si  deterini- 


(1)  Ti'flftjj  il  Capito  io  XKU  di  qnf’ito  libr4j. 


s 
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TB  ,  ^gni  gindiìio  c&tcjTio  ih  ìiomo  ad  uomo-  I-o  seconde,  dii!!" 
dando  della  retiitudmo  dì  quell'  interno  giudìzio  ^  o  della  m 
efficacia  a  divenire  primpio  dctenninatore  delle  azioni  nmanct 
Etabiiiscùno  iin  giudìzio  e^tenore  ,  ih\  quale  1'  aggregazione  pa* 
litica  debbo  as??o!utamcnte  dipendere  ,  onde  le  leggi  de  Ila  giu- 
sdita  abbiano  vn  quella  ctmìono  una  guarentigia  sutìiciEMite  ad 
assicurare  il  loro  legEio  su  ì  destini  dogli  uomini- 
?ion  convien  credere ,  che  quando  si  è  confutato  un  libro  S' 
possa  dire  d’aver  combattuto  un  principio.  La  scEimza  non  as¬ 
sume  responsabilità  per  tutto  quello ,  elio  si  scrìvo  nelle  suo 
scuole.  Certamente  il  priTuùpìo  politico  fondato  sulla  base  della 
utilità  ha  avuto  esagerati  canipioni^  i  quali  iielF  intento  di  me¬ 
glio  stabilirlo  ,  lo  baimo  avvilito  ,  del  clie  sarà  kiogo  a  parlare 
ira  pocOj  ma  gli  errori  d'vnio  scienziato^non  sono  gli  erron  dì 
tutta  una  scienza  ,  c  si  pud  ben  dir  qui  col  precettore  del  cri¬ 
terio  i  c  del  gusto; 


<f  Ebì  mler  quiddam  ^  soccrum^uc  F/scItf, 

Anco  neir  ordine  privato  non  che  noi  pubblico  f  utile  può 
essere  dall’ uomo  ottenulo  senza  ledere  il  giusto  ^  nè  il  precetto 
fle’  moralisti  ,  inculcalo  dal  libro  degli  offitj  di  Licerontì  Uno  ai 
di  nostri ,  col  vietare  dì  preferire  T  utile  al  gìuslo,  esclude  dalla 
vedute  degli  uomini  come  poste  inunotUle  la  lecita  utilità*  Cbo 
se  dair  ordine  privato  si  passi  al  pubblico  ,  la  parola  utilità  non 
ha  più  nè  lo  stesso  valore  ,  nè  il  medesimo  sknificaLo-  Allora 
la  parola  significa  legislativa  prudenza  ,  la  quak  fra  (Imi 
iiienti  r  uno  spiacevole  a  pochi  ,  l’  altro  desiderato  da  piu, 
sceglie  piuttosto  questo ,  che  quello ,  al  quale  oggetto  due  cose 
meritano  di  essere  considerate  :  che  il  voto  do'  più  non  potreb¬ 
be  mai  csaere  nè  alla  morale,  nè  alla  giustìzia  centrano 
meno  che  non  si  voglia  immaginare  una  sodclà  dì  scellerati,  o 
che  qualunque  sia  T  oggetto  del  voto  de'  più ,  purché  non  all^ 
%^vustizia  coiitrario ,  la  prudenza  legislativa  non  può  non  dargli 
la  preferenza  se  non  vuol  andar  contro  ai  bisogni  do'  molti ,  e 
suscitar  disordini,  a  comporre  i  quali  ì  pochi  non  avrebbero 
forza  abbastanza  (t). 

Le  Speculativa  teorie  del  dritto  della  natura  segnano  dun¬ 
que  bensì  a  modo  di  dire  il  mn  pm  oltre  all’  atlivitA  del  dritto 
polìUco  )  nm  ciò ,  che  luor  di  quel  limite  siueiraltivìtà  può  ,  o 
te  operare  ,  non  appartiene  ìiè  ai  prìncipi,  nè  alla  indolo  di 
quelle  teorie  (2).  ^ello  spazio  ,  che  quel  limite  chiude  ,  6  ohe 


(ij  U esagerato  prjaoipirt  del  Benthitni  ha  gii  avuto  un  cojifntatfu*! 

la  luminosa  osservazione  (ti  Eoconc  « 
l'iitLOSOPHiAii  iirroif™”*’  f'"'t  per  mathumaikam, 

WI/iOJtìJ'NJJa  IHMmilE  JVO.V  OI.TESJinr  ,l(.'  ,ViClt7iE.lJ!J*'  "Ji- 
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V  istinto  Oella  soclabiiitù  a  suo  grado  percorre  ,  sta  ì\  deslnio 
delia  civiUà  iimaaa  ;  e  clu  pretetidcsFe  ^  clic  tutto  q^uello  spa^b 
dee  esseri*  occupati:)  dalle  speculative  teorie  del  driUo  della  na¬ 
tura ,  stalli lirebbo  per  certo  tra  ii^li  uomini  il  regno  delia  giusti- 
nja  ,  ma  dovreblie  sopprìmere  tutti  i  bisogni  della  sua  sensitiva 
natura  ;  perocché  so  lasfùasse  come  fatti  ,  dai  (piah  uun  è  dato 
prescindere ,  i  moli  delle  umane  passioni  ,  esso  non  saprebbe 
più  nò  conio  coulé nello  iie*  limiti  della  giustizia^  nè  come  com^ 
porlo  alla  disciplina  sociale. 

Pfotendoro  ,  che  le  forile  sociali  possano ,  per  cosi  dicD)  spi¬ 
ritualizzarsi  ^  e  divenire  nel  loro  governo  tanti  enti  di  ragiona 
onde  farne  soggetto  d"  una  scienza  specula  ti  va  ,  ed  aerea  ,  sa¬ 
rebbe  bensì  allargare  la  sfera  delle  cognizioni  umane  ma  1  or¬ 
mando  una  vastità  con  il  vuoto  (1).  iVlisurar  tutto  colle  regolo 
della  eguaglianza  de'  dritti  i  o  dei  iloverì  fra  gli  uomini  sotto 
pretesto  del  giusto  assoluto  invanabile  ,  eterno^  contemplato,  o 
conosciuto  da  Urti  secoli  ,  onde  dare  alla  sciènza  intellettuale  , 
c  contemplativa  ,  sarebbe  lo  stesso  ,  che  fermare  la  società  umana 
nella  carriera  del  prefezionamento ,  a  cui  In  mano  del  IJicatori^ 
iipiuge  T  è  in  questo  senso  ben  disse  Bacone  >  essere  le  scienze 
prettamente  intellettuali  a  guisa  di  staluo  celebrate  ,  adorate  ben- 
t^l  ,  ma  immobili  di  loro  natura  [2). 

Epilogando  in  più  brevi  termini  la  teoria  conciliatrice  del  cri¬ 
terio  del  gius  di  natura ,  n  del  criterio  del  dritto  politico ,  dei 
sistemi  dì  leggi  scoperti  dal  raziocinio  speculativo  ^  e  de' sistemi 
stabiliti  dal  pratico  raziocinio  ,  si  può  concludere  ,  che  il  gius  di 
natura ,  isyn razione  sublime ,  ed  inoppugnabile  della  umana  ra¬ 
gione  ^  dee  essere  la  guida  direttrice  della  ragimie  pubblica ,  e 
della  pubblica  forza  :  clic  la  eguaglianza  assoluta  degli  uomini  ^ 
distrutta  dalla  mano  stessa  della  natura  ^  che  foce  della  inegua¬ 
glianza  delle  condizioni  una  forma  inevitabile  delle  aggrogazioni 
polìtiche ,  deve  esser  dal  dritto  polìtico  mantenuta  ncHa  rdalnuT 
in  faccia  alla  legge  proetamatrieo  ,  e  protettrice  della  girs^U/ia; 
perciocché  il  diritto  politico  ha  la  missione  di  correggere  la  na¬ 
tura  ,  e  di  perfezionarla  ,  non  di  cambiarla  ,  o  distruggerla  t  che 
ht  naturale  iudipoiidcnza  deh'  uomo  è  un  titolo  sacro  >  che  il  dritto 
politico  ricoiiOBCe ,  e  rispetta,  nè  altro  titolo  ha  per  limitarla', 
non  la  necessità  della  politica  aggregazione  :  che  nelle  sole  in¬ 
certezze  del  dritto  della  natura  nella  sua  applicazione  ai  compli¬ 
cati  interessi  degli  uomini  in  società^  e  ne* soli  casi  della  insuf¬ 
ficienza  de'  propri  iDèzzi  a  protegger  se  stesso ,  il  dritto  politico 
esercita  una  indipendente  prerogativa  o  dichiarandolo  ossivvero 
supplendolo:  che  f  imico  ,  e  vero  officio  del  dritto  politico,  ò 


jirr  jì.  jTou*  sr/ìent.  Hb.  aph.  96.  Questo  baeonìano  afjrismo 
basta  a  lìBpontierB  a  ehi  men  cautamente  in  Uiono  magistiale  asserisce, 
esser  il  jioù^i'oo  una  nifìdjlkazione  della  T.^i'omk. 

(lì  Bacone  In  ad  n</v.  org^  (oi«nfj 

Ibifh 
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quello  (li  sostituire  alta  nalural  liberi  à  tìeir  lEidividuo  ^  di  cui  es¬ 
so  chiede  tin  sacrifizio ,  la  liluTlà  civile  ,  dì  ma  esso  solo  pii} 
essere  il  creatore  ,  introducendo  la  servitù  de  ila  legge  onde  ma¬ 
glio  apieuraie  la  libertà  di  chi  vi  obbedisce  (]),  Sodisfatti  questi 
dovéri ,  che  il  dritto  politico  ha  verso  ìl  gius  di  natura ,  come 
teorìa  spet  ulaliva  de'  dritti  degli  uomini  ^  considerati  come  untlA 
separate  ^  c  distiiìto  tra  loro ,  ìl  dritto  pnlilico  all  ri  tsoii  ne  co¬ 
nosce,  e  tidr erigere  in  dritto  delia  città  la  fusione  di  questo 
unita  segregate  nell' aggregazione  soemle  :  nel  provvedere  alia 
niaggìore  regolarità,  e  alla  maggiore  prosperità  passibile  deir  ag¬ 
gregazione  ,  esso  consulta  regolo  e  principj ,  che  Rlla  specula- 
Uva  teoria  del  gius  di  natura  non  appartengono  :  eonsiilta  i  na- 
lurali  bisogni  deirucmio ,  c  della  società ,  noti  lo  asiraziotii ,  allo 
quali  una  scienza  specuìatìva  pud  rune  ,  0  i' altra  ridurrò:  se¬ 
gue  attento  i  moti  della  natura  Berizìentc  ,  onde  meglio  guidar¬ 
li,  c  non  le  pietensioni  de' sistemi ,  ciie  le  leste  pensanti  dì  al¬ 
cuni  uomini  hanno  potuto  produrre  [2). 


CAPITOLO  VII. 

Ideila  tneraie ,  e  del  jiriftir, 

Non  è  raro  1  udire ,  che  la  murale  sla  un  complessa  di  re- 
RO  e  prahche  e  il  dritto  della  natura  un  complesso  di  redolo 
spetwtetttie  (Sj,  La  mente  umana  ì'a  da  lungo  luniiio  indagando 
qual  Sia  distmtivy  carattere  delle  unc,  e  delle  altro  regolo 
c  ^  <^0Dfì[JÌ,  che  ne  separano  le  voic  atlribuziunit 

ti  sentita  la  diflercnza  tra  il  male  mard^t 

di  segnare  i  li¬ 
miti,  I  qudU  dividono  la  nioraló  dalla  legislazione  (6);  ma  nè 


7  BC  jur. 

del'  dritto  pohUco  proilosu^dal  della  natmra  ,  a 

Iti  philosifphie  d^.  Hegel  Eu/tdasÉ  da 

nuu  a-vendu  patulo  Mnoscpr  mmer.  }  Herlin  ISSI  > 

da  1'  Mstoire  de  la  fhikssfiirìc  5  Tcniicinann  ìlatml 

(3J  Larnpredi  S““f'  *""■  i-  ,  J-urU  ms). 

dtsHnrAa  in.  umm  ackìlarìim  phdomhièn  (lpf^oris^n^$ 

Anoillon  B>eay,  ^SSO  Mrel  eap.  i-  g-  7. 

vehppemmta  dht  7{it}i  mms  iraUato  dna  de- 

kggandtiio  non  vi  s^ineont .  Mi^raU  ,  draU; 

{5)  Creiaaol  Le  jur^  ^ 

(6;  Beritham  traiUà  S*  7. 

ni  4riUort'' coZ 

Jdntiisin  sii  opposto  ostrtoiu  ,  c  Droti,  volarDiio  colla 

utir  applicjzìofiG  della 
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qQol  ieotimento  ,  nò  quel  tenlativo  ,  cotìirapponendo  l*  uno  la 
Diorale  alia  politica,  e  l' altro  la  morale  alla  legislazione,  risali 
tanto  alto  alia  salu/ione  del  problema  da  dividere  in  convenien¬ 
te  maniera  la  morak  dal  drillo^  quale  la  umana  ragione  li  può 
concepire  indipeudeuteineiite  dal  fatto  deli’ uomo  ,  e  dalle  leggi 
di  sua  creazione. 

Il  problema  sembra  pendere  indeciso  tuttora  {!]  ,  di  guisa 
che  le  fatiche  ,  intraprese  onde  togliere  la  dilficoltà ,  possono 
reputarsi  esser  rimaste  Uingi  sempre  dallo  scopo ,  al  quale  inì- 
rarono,  ir  altro  lato  i  cenllitti  tra  i  (lue  opposti  sistemi  del 
4?ommai?smo  ,  e  d^W  emjìiràmoj  c  la  diflbretJza  delle  léggi  de- 
manti  dal  raziocinio  speculativo»  o  delle  leggi  derivanti  dal  pratico, 
obbligano  a  desumerG  ogni  possibile  diversità  tra  la  morale,  ed 
il  dritto  :  tra  T  iillieb  dell*  una  ,  e  rullicio  tlel!  altro  da  quclie 
Diedesime  alte  ,  e  remote  origini ,  alle  quali  i  presenti  bisogni 
della  mento  del  P  uomo  vogliono  »  che  ,  come  a  cntorio  di  veri* 
tà ,  sìan  riportate  le  cognizioni  relative  ad  ogni  specie  di  legge - 
biro  »  come  alcuni  si  espressero  ,  che  la  morale  stabilisce  Ì 
doveri  »  e  la  legge  della  natura  stabi lisce  i  diritti  (2)  ,  non  to* 
glie  la  difficolti ,  ma  V  aumenta  :  perocché  ,  ammeltendo  que¬ 
sta  opinione  ,  che  non  possa  concepirsi  un  dritto,  a  cui  un  do¬ 
vere  non  corrisponda  »  non  si  saprebbe  comprenderò  per  qiial 
guisa  distinguere  quali  siano  i  doveri ,  che  omanano  dalia  mo¬ 
rale  ,  e  quelli  die  discendono  dal  dritto  della  natura,  Soggiun* 
gore  ,  che  i  primi  non  sono  esigibili  mentre  gli  altri  lo  sono  , 
sarehbo  tentar  di  spiegare  una  cosa  per  se  medesima  oscura  con 
parole  di  dubbio,  e  controverso  significato,  presupponendole  gra- 
tuitameiito  di  chiaro  »  ed  incontrovertibile  concetto ,  mentre  , 
olire  al  non  potersi  comprende  re  come  un  dovere,  interno  le¬ 
gamo  dell’animo  di  riuegli ,  nel  quale  risieda,  può  essere  ai- 
io  da  persona  fuori  di  Ini  ,  dovendosi  dir  ]JÌuttostc)  , 

sodL^fuUiùiU  (3) ,  comecché  il  dovere  ésigihite  tale  non  patrebba 


aita  ponticÉi.  AUH  pretese  ridurre  alla  morale  Ta  l&{fislaziryne,  e  la 
tjiurispTudenza.  In  questo  frasi  un  no  di  discordauli  opmioni  sarà  farli- 
mente  séuiiLa  la  necessità  di  siabilire  la  diircron^a  della  Jrwmfe ,  c  del 
drii  to, 

(1)  Kel  Ì819  la  Università  dt  Greniuga  propose  il  problema  «  se  il 
driuo  naturalo  ,  c  la  morale  son  dnc  cose  distinte  ,  e  nel  raiso  dì  af¬ 
fermativa  ({unii  uè  sono  le  dilfcieuze  n.  Il  premio  fu  conferito  al  sig^, 
llcrmatiii  de  Raiiit/;  di  Gioninga  ,  il  quale  ,  nella  sua  dissertaKione  , 
dopo  aver  paiagonjUc  le  cpiuioni  del  Puirendorf ,  del  Barbeirac ,  del 
Ueiljuilz  )  del  Wt>ll‘,  del  Montaii^uié,  del  Locke,  e  del  Itant,  dette  la 

prcferen/,a  a  quella  di  quesC  ulLitno.  Kant  liùctrìraa 

1799.  referìsce  la  ujorale  alle  azkuii  iuLsme^  e  jl  driLLO  alle  ejsUTiiK  » 
doUrina  evasiva:  perdorebò  tanti  umani  Iraseorsi,  ubc  la  leggìi  non  può 
esprimere  ,  soii  ben  altro  che  azioni  ìnLeriitì. 

(ì]  Thcunasiiis  tle  pmes,  /uukL  IL 

kd)  La  inooiupatibillLà  della  uOjììcujc  dell'  ojt^ara  con  la  nozione  dtl 
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essere  se  non  fosse  correklivo  a  un  dritio  yerfdta  ,  la  nonwu- 
datura  éQ’diriiH  jìùrfdii ,  e  de’tfiriffft  impfìrfdii,  sensta  la  uuala 
quella  de' doveri  esii^iliili ,  o  non  o^igihili  star  non  potrebbe  , 
larebbe  cadere  il  preteso  delinilivo  criterio  detle  dtie  rettole  di 
condotta  tu  una  misera  bile  petììiione  di  principio. 

Sarebbe  perciò  mesttcri,  che  le  dne  ideo  di  duvm\  c  di  dritti 
potessero  separarsi  raziutia  In  tonte  tra  loro  :  elio  glì  unì  fossero 
iin  motlù  morale  d  essere  dLiH  nomo,  o  gli  allrì  un  modo  mo¬ 
rale  d  essere  separato  ,  e  distinto ,  onde  gli  uni  potessero  con¬ 
cepirsi  come  uoa  aventi  nulla  o  di  comune  »  o  di  connesso  co¬ 
gli  altri. 


La  parola  ,  e  la  parola  diriUo  non  suonano  In  cosa 
medesima  se  si  iirendano  come  designati  ve  della  ragion  sudi- 
eie  n  te  do  liberi  moti  deir  uomo.  La  prima  indica  un  abito»  6 
a  seconda  una  tacoità  [Ij  :  1'  una  designa  non  ao  clic  di  passt- 
a  CUI  le  azioni  umane  soggiacciono  ;  P  altra  indica  un  rigo¬ 
roso  princìpio  di  attività  »  e  di  energia ,  di  cui  ha  la  ragione 
in  se  medesima  la  coscienza. 

La  parola  donare  indica  una  forra  morale  ,  che  agisce  sufìa 
mente  dell  uomo  con  un  modo  diveiao  da  (juello  indicato  dalla 
paro  a  diritto  ,  perocché  la  prima  spiega  nn  impulso  ad  agiro 
f  d  altri  scDEa  bisogno  clió  altri  come  Eab  lo  apprenda;  & 
a  sécanda  enuncia  nel  suo  più  semplice  stguilìcato  una  linea  * 
a  quale  end  esser  norma  d’ un  moto  ha  bi'ìosruo  d’ esser  ben 
conoscmb  non  tanto  da  chi  ha  interessn  a  farla  soguiro  quanto 
^  J  interesse  a  non  la  scgiiiro.  Il  dtjvere  on* 

essere  forza  aioralc,  e  muovere  alcuno  verso  il  suo  sodisfa'- 
cimento  non  ha  bisogao  di  esser  titolo  di  una  forza  hsica  »  la 
,  e  pronto  esercizi o  ,  porcìiò  opcran- 
TuT  1  'destinato  a  operare»  la  persona  ,  a  favor 

T?  j-  lf  vanlaggiu,  anziché  dìsvantag- 

c  enti  Tnoralc»  che.  la  pura  ragimm  ha 

filhi  n  te  titolo le-itómo  d’ una  forza 

chè  afsLio  esercìzio»  per- 

I  d4»z“;7”S;;  »  •  “ 

la  «  Sliif";  ''  "S"'”  ' 

dizìo  dell' animo  nulla  rutr  j-  ‘^“scienza  wme  mlerno  giU- 
animo  aalk  rettitudioe  delfe  azioni,  alte  qmali  F^or- 

dilTusarnenie  dimorata'' qnallao’tfS  escre  più 

(1)  La  mafaJi;  ta  fatto  naiif<.rt  ‘  deioairu  il  (ìtlJuo. 

U  nome.  Set  anse  mùmii  -  indicazioni,  che  ne  prendono 

deriva  dall'essere  b  morair  ‘  ddf:iizmiQ  oc.  Cib 

delPiiomo:  per  Io  che  a  csm  in  ^  di  mue  le  altre  direttive 

silo ,  che  V  azione  umana  Anr,  spella  Io  stabitire  il  ro(ini- 

della  natura  questo  rennfsurV^''^'^^  dHgibib.  Dal  drdl'^ 

vaginne,  jjon  ainì;i(...ueff,  fondandosi  tutto  sulla 

libere  possoiio  ili  ifrauointb  ,  clic  azioni  luut 
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binasi  »  rorrìspoTiilo  nl!a  interna  forza  »  dio  distingue  il  dovere; 
e  come  interno  giLuli/io  o  è  fnro  competente  a  sè  stesso,  o  non 
dipende  se  non  dai  supremo  scrutatore  dedi  animi  (1).  La  no- 
rione  è  una  crea/ione  delia  ragicutc  umana  ,  la  quale ,  presup¬ 
ponendosi  dal  gius  di  natura  eguale  in  tutti  ,  ha  in  ogni  indi- 
yiduo  un  valore  medesiiiio  ed  un  medesimo  inalterahil  giu¬ 
dizio.  . 

Poiché  è  diversa  l'azione  dei  dornve,  e  del  dnfto  consulcrati 
come  forze  inorali,  il  jjrìino  liagliore,  <'li9  alla  niente  sì  afTaccia 
onde  distinguere  ìa  morale  dal  gius,  quandooliè  l'ossevo  r effetto 
dì  due  leggi  diverse  didia  naiurai  riasco  dalia  raziofial  dilTerenza 
degli  uni,  e  debili  altri.  Ma,  olì' oggetto  dì  stabilirla  sopra  basi 
più  solide  ,  eonverebbo  mostrare  ,  che  la  teoria  de’  ftorì  non 
lìti  razionalmente  Tuilla  di  comune  colla  teda  de  rinun¬ 

ziando  a  quando  di  pregiudicalo  o  antiche  abitudini,  o  il  gior- 
nalicTO  linguaggio  avesse  a  tal  proposito  infuso  nel  Fa  ni  ino  uma¬ 
no,  Mal  dritto  stabilito  dalla  legge  della  città  nasco  in  certe 
materin  ma  non  in  tutte  un  enrrispnndfmte  dovere  (2)  ,  ma  il 
dritto  detta  pura  ragiono  corno  l'acollà  dì  agiro  ,  come  titolo  le¬ 
gittimo  d'  una  forza  necessaria  a  proleggore  il  suo  csoTcizio  , 
non  ha  bisogno  per  sussistere  d'uii  dovere,  che  vi  corrisponda, 
come  una  forza  qualunque  ,  ond’ esser  tale,  e  produrre  gli  ef¬ 
fetti  ,  ai  (luali  la  natura  la  desti nri ,  non  ha  bisogno,  ebo  tale 
ìa  rendano  le  cose  ,  che  soti  fuori  di  lei.  La  esistenza  de'  di¬ 
ri  iti  derivanti  dalla  pura  ragione  debbo  esser  tale  nella  lagiono 
di  tutti,  e»  se  ciò  difatto  potesse  tsttenersi  ,  i  movimenti  mo¬ 
rali  degli  nomini  sarebbero  tutti  nel  senso  de’ dritto  :  tatti  se¬ 
guirebbero  in  linee  ,  ebe  i  diritti  prescrivono  ,  nè  per  h  rego¬ 
la  ritù  di  questi  movimenti  sarebbe  necessaria  la  teorìa,  c  nep- 
pur  ìa  idea  de'  doveri  :  essemlo  corto  ,  che  i  dettami  dtilla  pura 
ragione  ,  dai  quali  i  dritti  desumono  la  loro  esistenza  ^  bamio 
una  prerogativa  ingenita  ,  tutta  lor  propria  ,  eguale  in  tutti,  e 
perciò  senza  bisogno  di  correlativi ,  i  quali  meglio  ne  assieuri- 
no  r  autorità  [3)»  Lo  linee,  che  i  corpi  colesti  senza  urtarsi  re- 
ciprocamentc  peveommo  ,  sono  un'  emblema  di  quelle  ,  che  i 
diritti  della  pura  ragione  segnorebbero  ai  loro  esercìzio  ,  e  i 
moti  morali  degli  unmini ,  percori  ondo  quelle  linee,  non  avreb¬ 
bero  nò  compì ìcarsza  ,  nè  collusione  tra  loro*  Potrebbe  invero 
una  forza  irrazionale  turbar  quest’ ordine  ,  e  opìiorsi  al  moto  , 
cui  il  dritto  segua  una  linea ,  ma  questa  forza  pertmbatricc  non 


ni  Cicerone;  Or*  prò  Ciiimf.  s.  30  ptme  à!I;i  pari  la  coscienza,  o 
il  ptmsicTo  cofiittitioììtui  ,  con.tcifìt'itiaf^t(G  uttinii* 

(3)  Tirtrbi'irac  U  dvoit  dii  naL  ci  das 

chup.  S.  a.  'CoL  L  2* 

(S)  De  ZciUcr  il  dritlQ  privata  fnrrod*  ler.  f.  9.  p(tg~ 

^(i  not-  1  ammfìticndo  ,  come  seguace  del  Kant,  tiid  gius  delia  pura 
ragione  il  cioj?ere  ,  ha  bisogne  por  sostenerlo  tii  ricorrere  all'  esempio 
delia  legge  della  ciU  i,  ebe  abjura  mi  poco  le  sue  premesse, 
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sarebbe  «n  dritto,  il  quale  colla  for/.a,  di  cui  Icepitlirrirt  tilolo, 

m  .f  ,  è  ,  Be  la  forza  a  questo  scopa 

mancasse ,  e  il  dritto  venisse  nel  suo  esercizio  distrutto  ,  l' im¬ 
pero  della  pura  ragione  verrebbe  in  questo  stato  di  cose  a  ces- 
® ‘1"®''“  “'altri,  e  diversi  princìpi  sarebbero  necessari  al 
iistabihmento  dell' ordine.  Potrebbero  pur  anco  i  drilli  per  h 
necessiia,  m  cui  sono  di  esercitarsi  su  tutto  cid ,  che  ft  fuori 
“eli  uomo ,  venire  in  collisione  tra  loro ,  nel  quale  stato  la  pura 
ragione  ,  da  cui  tutti  emanarono ,  non  avrebbe  mezzo  dì  decidere 
un®,  elio  a  favore  dell'altro,  cd  atiw 
P'ir  necessari  far  cessare  lo  per' 

^  n  1  ■»  “ 

1(1  Hi™  *1  rfljMfte,  0  Tasionale  ,  o  come  altri  mcRlio 

vi  ,-i’rrio  '  0  '  '‘®  bisogno  per  esser  tale  ,  che  doveri 

^  sistema  di  questo  dritto  gli  uomini  con- 

fmrrn  ‘  n  T  f“*'®nali,  astrazione  fatta  da  tutti  i  bi- 

sensitiva  natura  ,  esercitano  le  loro  morali  facoltà 
coire  agenti  ,|  potare  de  quali  È  misuralo  dalla  eKiiapliuuza  di 
wl  V?,„  dire,  che  tra  due  quantità  eguali  tra 

tn  il  lìftvpi-A  A-  »  perchè  Y  una  ha  vcri^  dcirnl- 

tenrt'  ;i  nn.i  ebe  “Ha  Che  se  piTilovero  a’in' 

un  ab™  ?1  “PP"'''*'  all’ esercizio  de!  dritta  di 

ohe  nliK,’.!  leale  spiegato  o  convicn  dire  piuttosto, 

inaeaiore  d;T  T®  *1  sne  simile  può  avere  un  dritto 

zione  wot™  «sii  Ila.  Le  idee  di  doiere  ,  c  di  obbliga- 
non  ir  driit  *a*u  *  confuse  tra  loro  ,  sono  creazioni 

di  dotti  si  irattó 

fella  Trima  ifL‘l''  ‘“u!®  n  obbligazioni  r 

ed  elfitari  *’“*''*  'Mniiiiì  con  più  forti, 

divido  rsoHpt  ®-r"-‘‘  -‘‘-'‘^':=  bi .  uanlochè, 

Srorinrirf  ''f  “  «Euaglianza  in  faccia  alla 

dendo  tsiio  msì  u  'ima  m  faccia  alla  legge  ci  vile ,  e  pcr- 

cazioneaglMntrieatrXUuSZf^^"  "®)'“ 

costretta  ad  abhànflonarp  npitn  ^  !  ^  ,  la  legg^  0 

tivo  liiigiaEgìo  della  ramone  de' dritti  il  dimoslra- 

quel  del  alando  col  creare  «1}**^'^  °  “ 

stringa  la  volontà  0  la  forzi  ad  ® '1® 

ha  0  dictiaralì  come  proveiiienlìTlh  'ì™  «ìf'Wi  -  «be  ella 
plendola  ^  natura ,  o  proclamati  sup- 

TjIi  sjstsiiia  di  rc^oln  ìl  zrn  i 

mare  k  a^ia  volontà  allhiomo  a  nonfor- 

condano,  n  modo,  che  ella  i 

_ _ ^liscila,  anziché  far  pagare  gli  altri 


(2)  i;n  ordinale  P”»'  2P2. 

pred,  J«r,  ?«fr,  mi,.  T/W« lavoro  del  nostro  1 

dXn,tfr,’t  •'  'IWtrMa  ,,7'  S  3  ronsism  nc! 

ddJa  natura  «.olla  sci^n^a  delia  xynfujo  il  d 
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^iroprio  ben  essere  »  acquistasse  T  abitudine  di  piegar  se  insilo- 
si  mi  al  ben  essere  altrui  aiicu  a  scapito  deVsuoì  naturali  appe¬ 
titi  ^  non  avrebbe  analogìa,  o  somiglianza  di  sorta  veruna  col 
sistema  delle  regole  Iracciatè  dal  diitto.  Quel  sistema  sarebbe 
tutto  di  doveri  ,  e  di  dritti,  nuii  ammeLterebbe  nè  la  teorìa  , 
nè  la  idea  ;  perocché  esso  renderebbe  inutile  il  dritto  preve¬ 
nendone  in  chi  lo  ha  V  e&erciitio  ,  come  renderebbe  inutile  k 
forza  destinata  a  proteggerlo.  Or  questo  sistema  di  regole  è  ap¬ 
punto  quello  ^  cui  vieti  dato  il  nome  di  dka^  o  di  mor{ik.  Oli 
elTetti  salutari  di  questo  sistema  potrebbero  bensì  o  coinddere 
con  quelli  del  dritto ,  o  perfeiicnario ,  ma  non  avrebbero  cosa 
alcuna  di  comune  con  esso, 

i.a  coincidenza  degli  olletti  de  duo  sistemi  si  incontrerebbe 
là  dove  ii  dritto  autorizzasse  alcuno  ad  agire,  potendo  il  siste- 
nra  de' doveri  prescrivere,  che,  ove  il  dritto  sia  riconosciuto , 
prima  che  esso  reclami  T  adempimento  proprio  vi  si  dee  sodi¬ 
sfare.  La  perfezione  maggiore ,  che  il  dritto  da  questo  sistema 
riceverebbe  ,  è  innegabile  so  si  ridetta ,  che  esso  potrebbe  di¬ 
stogliere  da  movimenti  al  dritto  conira rj  ,  e  colTannegazione  di 
se  medesimo  ,  che  esso  al T  uenno  prescrive  ,  far  cessare,  o  ren¬ 
der  piu  rari  i  casi  di  collisione  de' drilli  fi). 

Non  avrebbero  però  i  due  sistemi  cosa  alcuna  di  comune  tra 
loro  nè  per  T origine,  nè  por  i  mezzi,  nè  per  Io  scopo,  uè  per 
ìa  sfera  della  loro  otliviia  rispettiva.  Non  l'avrebbero  per  To- 
Tìginc  perchè  il  dritto  dalla  pura  ragione  può  averla  fino  al 
punto  di  poter  prescindere  dalla  idea  del  vero  fonie  di  ogni 
umana  autorità  ,  dalla  esistenza  di  Dìo  ,  confondendosi  i  suoi 
teoremi  come  quelli  delle  scienze  esatte ,  per  il  loro  carattere 
di  assoluta  immutabile  verità,  cogli  aLtributi  della  mente  di¬ 
vina  (2)  ,  mentre  la  morale  ,  destinata  a  imprimere  un  abito 
alla  volonlà  umana,  debba  avere  la  sua  origine  in  un  principio 
di  tempra  non  speculativa  ma  operativa,  e  di  per  sè  capace  di 
governare,  e  comprimere  le  umane  passioni  :  quindi  o  nella  au¬ 
torità  di  un  ente  supremo,  o  nella  indole  d’im  sentimento  mo- 
morale  ,  che  Dio  abbia  infuso  nella  natura  dell'  uomo,  essendo 
un  miserabile  assurdo  il  pensare  ,  che  i  soli  dettami  della  ra¬ 
gione,  se  possono  riconoscere  la  prerogativa  delia  inorale  ,  la 
possan  form;jre  e  renderla  un  principio  abituai  di  condotta  nel- 
I  uomo  (5).  Non  avrebbero  i  due  sistemi  nienle  di  comune  pei 


(1)  Bisserò  ì  moralisti  anUchì  «  juum  cuiqu&  incommodym  feTctidum 

€&tjjf(jtiusquam  d&  alterius  Gommodis  thtTahmdum  »  €ic,  I)&  off.  Pià 
sublime  la  morale  Evangelica  eomandò  «  si  quis  le  in 

feram  ritun^  pi'aobe  illi  et  alt^ram  »  Matti,  c,  I).  29. 

(2)  Leibnilz,  di  cui  niun  può  sospeuarc  la  religione  sincera  ,  Op^ 
voi.  4  pan.  ,T  p.  27j.  disse  ,  ‘^lie  come  un  ateo  può  esser  geometra 
può  anco  essere  ginreccrnsulto.  La  stessa  professione  professa  Grozio. 

(3)  Gli  Storid,  €  nel  secolo  dedmouovo  Wolf  rav  visarono  nel  p^^- 

fe:iiùnummtó  il  principio  della  morale.  Il  perfezionamento  é  Io  scopo 
della  morale  non  uc  ò  hi  STinzione  ;  ed  é  bene  osservato,  ebe 

f) 


m 
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-lumi,  àie  ailoprano:  conebssiacliò  il  driitopcr  Èo.^tener&i  Jéve 
Hannunziatsi  corno  lilolo  IrgitLini'j  della  furata  tN terna  da  linnw 
ad  uomo ,  e  ia  morale  si  fa  vii  Iure  pur  nua  forza  tJilensp,  die 
la  vdoiità  umana  deo  conquisLar  se  inedesinia  ,  o  luUa  Li  ma 
azione  si  esercita  suir  indivìduo  all’elVulto  di  rispanrdur  liijo 
della  forza,  di  cui  ò  iì  dritto  investilo.  Non  I latino  i  line  siste¬ 
mi  nulla  di  comune  tra  loro  t[uandu  allo  scopo,  poiclié  il  dfittn 
altro  non  ne  ha  che  quello  di  iiiantere  la  sicurezza ,  e  la  itidi- 
pendenza  tra  gii  uomini;  e  la  morale  ha  quello  trìti iruJn né  tr^ 
loro  la  perfezione  di  tutte  le  qua  liti  ,  che  più  nolnliUiuo,  c  il¬ 
lustrano  la  urnajta  natura  ,  abituando  gli  atiirnali  alh orrore  ]H-l 
vizio,  ed  ìntiammandoli  all  amore  dello  virtù  ;  co.se  lutto,  tdla 
<]uali  il  dritto  non  può  provvedere.  Finalmente  i  due  sisteim 
niente  hanno  di  comune  quanto  alla  sfera,  nella  quale  rniio, 
r altro  dee  esercilare  ia  attività.  11  dritto  ha  utr  attività  circo- 
scritta  a  certe  ,  e  determinate  situazioni ,  uriti*  quali  un  uomo 
trovasi  rektimentc  a!  siuo  .simile  onde  i  nuiiali  moli  delL  urta 
non  avvengano  a  danno  de’ morali  moti  dell  al  Irò,  se  lo  stato 
de  loro  ink‘ressi  reciproclìi  in  quella  situa/jone  renda  n  uorcssa^ 
ria  a  quei  moli  una  regola.  La  morale  ha  un  altivili  che  &i 
estende  a  tutte  le  retazioni  o  lìbiche,  o  inora]  i,  che  ruomo  ha 
col  creato  che  lo  circonda»  Se  un  solo  uomo  sulla  terra  esiatésso 
non  avrebbe  bisogno  della  cognizione  d' un  dritto  ,  ma  la  mo¬ 
rale  sarebbe  a  luì  necessaria  ae  non  altro  per  riconoscere  la. 
^ua  dipendenza  da  un'ente  da  cui  tutto  il  creato  dipende  ,  0 
per  attingere  dalla  canteuiplazioue  della  perfeziono  di  queircssere 
siipreruo  una  norma  alla  sua  nel  retto ,  e  moderato  u:jO  delle 
cose  appetibili,  che  lo  circondano,  e  nel  dovere  £rifnprimci& 
quando  è  possibile  in  esso  questo  carattere  di  perfezione. 

11  CTÌtcrìo  della  morale,  considerata  come  Usto  di  doveri,  i 
quali  staium  senza  diritti ,  e  quello  del  dritto  della  natura  ,  con¬ 
siderato  come  testo  di  dritti ,  i  quali  stajmo  senza  corrispondenti 
doveri,  m  si  ravvisino  nell’ una  come  nclF altro  due  speculativi 
sistemi  di  regole  di  condotta  per  gli  uomini ,  aono  iiuro  due  cosa 
essenzialmente  diverse  tra  loro.  Il  nuntn  drdla  mo- 


TKOBIE  BTlLLE  LEGGI  IJB-  I* 


67 


IÌEt(?ma  di  regole  non  può  speculativamente  sussistere  se  uoit 
o  come  emaitazione  della  nsente  divina ,  o  come  bello  ideale  , 
c  cosi  0  ueir  uno  ,  o  iioir  altro  concetto  come  principio  ,  cae  agi¬ 
sce  sulle  Cacciti  sensitive  delT  uomo  sobben  per  mezzo  della  ra- 
gioiic  :  onde  il  sistema  ,  e  le  regole  ,  die  lo  compongono  ,  noa 
possono  prescindere  da  imo  scopo  pratico  ,  penetrando  ^  per  cosi 
dire,  in  tutti  i  ragguagli  della  vita  attiva  dell' uomo,  c  all  or¬ 
dine  cordorniatHlola.  Per  questa  guisa  la  morale  ha  im  diverso 
criterio  da  iiuello  del  dritto  ,  il  quale  come  hnea  ,  su  cm  si  deb¬ 
bono  svolgere  i  moti  murali  dell’  uomo ,  ha  un  esistenza  propria, 
e  da  quo’  moti  in  tutto  iriilipomlente ,  lo  che  lo  costituisce  un 
sistema  eminentemente  speculativo.  La  morale  retti lica  ,  e  per¬ 
feziona  Le  quaiiU  della  umana  natura  ,  onde  compnmere  le  tur¬ 
pi  ,  c  le  tristo  ,  e  dare  slancio  alle  splendide,  cd  alle  buone  (il; 
il  dritto  si  forma  col  calcolo  delle  quantità,  alle  quali  la  umana 
ragione  riduce  il  bisogno  d^ogni  individuo  di  muoversi  verso  a 
propria  prosperità  senza  ledere  i  moti  medesimi  m  altri ,  astraen- 

ilole  da  tolti  i  dati  dì  fatto  della  ineguaglianza  ,  che  nelle  la- 

coltà  dello  spinto,  e  in  quelle  del  corpo  la  natura  ha  intro¬ 
dotta  tra  gli  uomini.  La  morale  lia  sempre  l  occliio  rivolto  allo 
umane  passioni  onde  dtir  loro  una  direzione  a  suo  grado  o  pei- 
cliè ,  seguendo  le  proprio  ,  non  degradino  la  umana  naluia  ,  o 
perchè  si  rivolgano  a  uno  scopo ,  al  qual  giunU  ,  segnino  u 
più  elevato  punto  della  sua  dignità  i  il  dritto  non  pone  mentJ 
nè  al  basso,  nò  all'alto,  a  cui  la  natura  morale  dell  uomo  o 
possa  deprìmersi,  o  possa  elevarsi  per  razione  didle  passioni 
o  vituperevoli ,  o  encomiabili ,  che  lo  distinguono  ,  ma  diviene 
nella  mente  umana  la  idea  d’uu  giusto  assoluto,  che  segna  ( 
tìtolo,  e  il  limite  delle  larze  ir  ogni  individuo:  di  guisa  chela 
morale  colloca  il  suo  criterio  nella  superiorità ,  a  cui  1  mdiviauo 
può  giungere  relativamente  a' suoi  simili  cattivandosi  i  suilra^ 
di  tntti  :  il  dritto  colloca  il  suo  nella  eguaglianza  di  tulU  ondo 
sia  la  lorimila  della  sicurezza  di  ciaschedmio.  Che  se  la  rnorala 
con  Lempla  il  dritto  come  limite  ,  che  gli  umani  interessi  deli¬ 
bano  rìsmqtarc,  e  s’incarica  di  applicarlo  alla  loro  miglior  di- 
rezìone  ;  del  pari  che  se  il  dritto  rivoltesi  alla  morale  onde  avere 
in  essa  una  più  stabile  ,  e  larga  base  ,  Timo  ,  e  l  altro  non  ai 
comporta  più  come  sistema  di  razionali  regolò  della  condotta  degli 
Il  inni  ni ,  ma  assume  pralico  atteggiamento  ,  nè  considera  l  uomo 
quale  per  F  uno  ,  e  per  T  altro  sistema  debb  essere,  ma  io  con¬ 


fi}  La  iROna  deìU  colpa,  c  dd  dolo  é  di  o^impiitenza  esdnaha  ddJii 
morale  non  dd  drillo  didia  nainia  cumi^  maiieìiiiia  di  rettitudine  dtdla 
azioni  umane,  e  il  Lampr.  Ui  Jm'  vuh. 

ih  una  messie  in  cut  eiilt'Fir  non  derca  traUandunc-  Il  dulo,  e  la  colpa 
o  sono  il  risultàlo  di  meii  reità  coscienza,  oso»  lòtti  disiruUivi  dei  gius 
di  liiiimii.  Wcl  primo  ri^zuaido  suo  di  compcieiiKa  della  moiKìie,  c  net 
«■niiiflii  ili  coiiigtctiM  dulia  |)t,ltUi:a.  Zfilliir  fi  rfinCti.  pianto  wi- 
tiimU  jiiiM.  d.  e-  -■  ‘W.  6i  6  n=saj  btii  guaidaio  J«  'lUMW  stugli!). 
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sidera  quale  egli  è  di  fatto  ;  ed  amendue  si  uniscono  prestandosi 
vicendevolmente  quel  che  all’  uno  ,  ed  all'  altro  appartiene  ,  onde 
ornir  1  uno  all’  altro  soccorso  scambievole. 

^condotti  alla  loro  razionale  origine  come  sistemi  di  princi- 
Pj  j  e  di  regole  la  morale ,  ed  il  dritto ,  essi  non  hanno  me¬ 
stieri  di  aver  circoscritti ,  e  segnati  i  lor  rispettivi  confini  per- 
miP  loro  due  cose  essenzialmente  diverse.  Considerati 

^  niedesimi  nello  stato  di  promiscuità  ,  in  cui  f  uso 

ij^^glio  provvedere  all’ordine,  ed  alla  sicurezza 
’  fanno  nascere  i  problemi  d’una  retta,  ed 
cliflro  ^  de’ respetlivi  lor  limiti.  Nè  è  da  meravi- 

sti  «ict  •  primi  scrittori  di  naturale  diritto,  trovando  que- 
imn  j  reciproca  promiscuità  nel  loro  pratico 

so  i*  ^.^^P^P^d^ssero  affatto  l’uno  colf  altro  ,  o  spiegassero  spes- 
^elf  j  ’  ^  criterio  dell’uno  co’principj  ,  e  col  criterio 


CAPITOLO  Vili. 

Dei  dritto ,  e  della  giustizia. 


snì  Doluira  3  ^  è  l’essenziale,  e  primario  bisogno  d’o- 

la  guarentifriq^^^^P^i^^^  ^  amministrazione  sua  è 

politico  ?•  pubblica  ,  creazione  del  dritto 

2ia  debbono  diritti  dell’  uomo.  Al  dritto  ed  alla  giusti- 

<liverso  crifprin”^^^  far  capo  tutte  le  cose  discorse  fin  qui  sul 
pratico  raainna  1  diverso  dello  speculativo,  e  dei 

_ Vonamento  in  legislazione:  del  dritto  della  natura,  e 


coLscere^or'chrfrXi’tto^dfnfh  coscienze  ,  ha  bisogno  di 

positiva  non  può  aver  fo^a  basUntVf  ^  ^  giurisprudenza  ;  e  la  legge 
morale.  Di  questo  annoo^in  “^n  cerca  un  appoggio  nella 

trod.  sez.  ^  §  V  dritto  naL  priv.  In- 

questo  capitolo  volevano  ^  Principj  esposti  in 

che  mi  serbo  a  fare  in  un  mrer»  diffusione  maggiore  ,  le 

aver  detto  abbastanza  onde  sia  natura.  Credo  però 

quali ,  senza  curarsi  di  più  as^tnuf^-^  d  mento  di  quelle  opinioni. 
Il  vero  criterio  della  legisla^Ll  collocano  nella  morale 

sulle  traccie  <li''piaione' questo'nriD?”'''’'*'^  d’insinuare 

il  vero,  e  solo  bisogno  degli  osservando,  consistere  in  esso 

di  governo  indifferente  .  purché  qualunque  siasi  forma 

lealmente  proietta.  „  Tum  Uelius  coslanlemente  ,  e 

unum  , 

Siustizia  S'rt’  '"«"‘«vando  il  libro  die  Cri- 
1  »nf(™  questo  scritiorc,  che  |'insv'®'“,?*''*>*‘ca  iniagine  delincata 
■’  tutt,  gl,  artehci,  i  ,u,|i  à"Xn  rcZ 
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i3ei  dfiiio  politico  ,  come  aistemi  scientifici  »  onde  riuRÌrsi  in 
un'^lleanjca  iiiaeparabile  tra  di  loro ,  c  rinunziare  nei  loro  uso 
pratico  ,  a  cui  gli  chiama  1' amministrazione  della  giustizia,  a 
tutte  le  antipatie,  a  bitte  le  gelosie  reciproche,  che  pelea n  dU 
viderli  finidiè  Turono  meri  razionali  concetti  dello  spirito  umano. 

Ciò  non  pertanto,  se  si  prescinda  dall’ amministra /.ione  di  fatto 
della  giustizia,  che  ogni  uomo  come  ogni  paese  pratica  a  modo 
suo,  le  dLIficoltà  tra  i  due  prìncipi  a  questo  punto  decisivo  della 
loro  infiuenza  su  i  destini  degli  uomini  non  cessano  anzi  sem¬ 
brarlo  aumentare. 

Non  vi  ha  parola  di  sì  dubbio  ,  e  si  moltiplice  significato 
quanto  quella  di  dritto  (1)  ,  nò  vi  ha  nozione  ,  su  cui  siansi 
accese  tante  controversie  quante  su  quella  della  gìslizia  :  sia 
sulla  sua  origine  [2);  sia  sulla  sua  vera  indole  (3):  sia  sulla  sua 
difinizione  (4j:  sia  sulle  specie  diverse  ,  che  il  suo  sommo  ge¬ 
nere  può  contenere  (5)  r  sia  sulla  rererìbìlilà  de' suoi  atti  a  ta¬ 
le  ,  0  tale  altra  di  tali  specio  (0)  i  sia  rinalmente  sulla  ^difie- 
renza  ,  che  distinguo  il  rigore  della  sua  pratica  applicazione 
dalla  equità  [7), 

Nè  qui  le  controversie  finiscono ,  ma  nuove  ne  sorgono  onde 
determinare  se  la  giustizia  Eiasca  dal  dritto  ,  o  questo  da  quel- 
Ja  (8)  1  se  ,  essendo  il  dritto  un  concetto  della  mente  umana  , 
un  egual  concetto  sia  la  giustizia  ,  o  piuttosto  un  abito  ,  una 
tendenza  ,  di  cui  la  volontà  deiruonio  sia  suscettibile;  e  se  la 
umana  coscienza,  come  interno  giudizio  della  rettitudine  dell'a¬ 
zione  propria,  guidi,  e  lino  a  qual  punto,  Testerno  delle  azioni 
altrui ,  al  quale  la  umana  giustizia  presiede. 


(1}  11,  Gtaek  cinnmlarj  v^L  i.  S,  f/, 

ErlaHifen  ITUT  ^stie^r^Èl  olla  parola  Urup  ti  ^|^^Jltt(ù■dic:^  sjgii Elica ti- 

(-.}  JacoljJ  Stelli  [li  EthicBx  UIk  o  cap^  /  op,  n,  S,  p.  *1>J4. 

(3)  Ejusdem  toc^  diL  evu.  Iluiiies  Easais  and  treatire^  voi. 

(Il  t.n  dpGniricnc  fu  enniroversa  tra  gli  antiébi  lìlùvifi,  k  ri  alone 
Tìfip.  diuL  I  in  prmc.  rqiortra  le  tìplnìonl  df  Cefalo  ,  di  Sinionide  ,  di 
Btanie  i  di  PiLtaeo  ,  di  'l’rasimuco  ,  e  prnpnne  la  sua, 

(5)  Grotius  iJfi  jum  htilL  et  può.  Ub.  f  eap  i  §  o. 

^  (6)  lijtm  Be  jnr^  b^ii.  et  pac*  Ub..  2  cf/p*  20  §  3  ,  paflendorf  Bo. 
jur,  ìiut^  et  S  cap^  ^  ^  5,  Hcnaz^Ji  Jur  cninin.  etcmonl.,  Ub.. 

^2  cap.  .T  § 

(7}  (irezjQ  il  solò  srriuore ,  il  quale  abbia  ricòncsciiito  non  appar¬ 
tener  h  equità  alle  spccnlalivc  leurlc  del  gius  di  natili tt.  Ad  Campa- 
neltae  polUiea  pag..  120  121.  Infatti  la  sua  iudòle  è  tutta  pratica,  con¬ 
forme  sarà  di[j:iij&LraLo  parlando  del  iiiecado  giiidiciario.  La  diiricoUà 
della  ricérea  ha  ori  saggi. h  in  LeilmiU  v.  4  p.  337  e  mia  storia  in 
Tli  orna  sio  Dàseri.  LXXUl  §§  1  23. 

(8/  Da  un  IVatoiuciUò  del  lìlosofa  Ariilnlfl  riferito  da  Stob,  senn* 
rae«ogUesl  ,  che  ejjU  in  ti  telasse  un  àiii>  imitato  De  i  af  ‘jwtitia.. 

Allihnetiti  fecero  i  Honiaai  griireconsulli,  i  quali  LiiLitularcno  ì  loro  Be 
jìiiHlia  ,  et  jt/re*  IiHt.  Hb.  /  tiL  ì  dig.  Ub.  i  tk.  f.  Cicer.  Philip. 
3  e.  parlando  del  gimecoEisuIlo  Smio  Sulpieiò  pone  pritjia  il  dritìn 
poi  la  giusthia.  LeibuiU  così  praticò-  Più  modcrnaiiicnLc  il  dritto  a\h 
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Se  mai  i  calcoli  dell’  intelletto  venissero  qui  a  congiungersf 
con  i  requisiti  di  volontà ,  un  ordine  di  cose  aprirehbesi ,  ne! 
quale  sarebbe  difficile  concepire  come  i  due  opposti  sistemi ,  i 
quali  dividono  le  scuole  della  lìlosufia  razionale,  potessero  farvi 
valere  le  contrarie  loro  prerogative:  pcrciocliè  Fahito  di  volontà 
come  cosa  di  mero  fatto,  e  il  calcolo  dell’ intelletto,  comecché 
obbligato  a  concepir  la  legge  nel  modo  il  più  acconcio  alla  qua¬ 
lificazione  del  fatto ,  onde  i  centrar]  interessi  de’  litigatori  sian 
leltamente  composti ,  diverrebber  due  dati ,  nella  formazione 
de  quali  il  dommatismo ,  e  V  empirismo  non  avrebbero  veruna 
influenza.  Oltre  a  ciò  tale ,  o  tale  altro  criterio  sul  grado  ,  e 
sulla  indole  della  certezza  delle  cognizioni  dell’ uomo  in  quanto 
risale  alla  origine  delle  nostre  idee,  potrà  forse  mai  esser  chia¬ 
mato  ^  dire  i  risultati  pratici  ai  quali  sono  per  la  usuale  loro 
indole  il  dritto ,  e  la  giustia  obbligati  ?  Se  i  capi  della  scuola 
Italica,  e  della  scuola  Ionica  divenissero  giudici  insieme  in  una 
causa  0  civile  o  criminale  qualunque ,  e  nella  discussione  del 
mo  IVI  di  sentenziare  l’uno,  e  l’altro  intendesse  di  risalire  alla 
origine  prima ,  al  criterio  caratteristico  delle  cognizioni  umane» 
iverre  ber  ridicoli  assai  più  di  quel  Postumo  deriso  da  Mar- 
ziaie,  che  in  una  causa  di  furto  di  tre  capre  risaliva  oloquen- 
a  Mario  ^  siisi  guerra  Punica  ,  a  Siila,  ed 

l’uomo  acquista  nell’ amministrazione  della 
rendi  suoi  giudizj  una  rettitudine,  che  gb 

il  rrifpr'  ^  ^**gomcntare  da  quali  razionali  principi  discenda 

Ber  rni  ,i  Il  filosofo  contemplativo  » 

e  di  lìrafp  ^  ^  giustizia  non  hanno  cosa  veruna  d’usuale, 
})inazlnni\ipu  spesso  confondere  il  loro  criterio  colle  coiu- 
critério  dpll’  ^  grande  intervallo  ,  che  separa  il 

Xarsf  ,  ogni  opinione  può 

rore  o  di  mostrare  da  qual  lato  è  I cr¬ 
ia  cognizione  doìl’T^i  T  5  1  ^l'm  estremi  ;  per  il  che 

è  lecito  onde  ®  dell’altro  è  necessaria  ,  ne 

pretesto ’di  non  pratica  sotto 

penare  al  senso  comune  ZT bisogni  ,  o  ap¬ 
io  cui  sia  mezzo  ond*.  *  ^  incerto  valore  tranne  il  caso , 

.  Comunque  vario 

è  certo ,  che  essa  dovp  o  ^  significato  della  jiarola  diritto 
principi;,  a  c^h  idea  o  d’ una  legge  o  d’ un 

na  dovuto  obbedire  nel  costituirsi ,  e 


giustizia  antepose  Portiez  Cn 

Ititennero  la  disposizione  deilc^  voi.  i.  chap^ 

’  »  c  Bricherii  Colomh’  ^  Romani  giurecons 

J  quali  due  ultimi  son  citati  ^  7’®  ^'’^Rati  Dejuslitia,  et  ju 

dzsLdopm.  h  1  c«p.  C  ^^^t.  jur.  wman.  priv 

(1)  Lpirjr.  hb.  c  Epirjr,  ìq^ 
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^  una  facoltà  ,  che  all’  uomo  o  dalia  leggo  ,  o  dal  princìpio 
regfjlator  della  legge  deriva  (1). 

Qualunque  cs&er  possa  la  idea  ,  die  si  dee  ,  o  ù  può  a  vera 
(jel  drillo  ne’  tre  sigiddeati  pur  ora  indicali,  egli  è  egualiuento 
certo  ,  che  quella  della  giusti/ki  dovette  aCTaceiarsi  alla  menta 
iiinana  come  idea  d’  un  atto  ^  col  quale  il  dritto  ,  tolto  dal  suo 
stato  di  principio  astratto  ,  e  poco  percepibile  dalla  cornuna 
degli  uomini  T  lo  fissato  o  nel  morale  caraltero  di  un'aiiorio 
umana  (3)  o  ueì  giudizio  ,  che  un'  nutorìtà  competente  ne  pro¬ 
nunzio  (3);  lo  che  essendo^  ò  necessario  eoneludere,  ehc  la  no¬ 
zione  della  giustizia  si  compuno  di  due  idee  ,  T  una  d'una  ope¬ 
razione  della  uioute  sul  coulronto  dell' aziono  ^  o  del  di  lei  giu¬ 
dizio  colla  norma  tracciala  dal  dritto,  f  altra  d'ua  moto  della 
volontà  ,  la  qiiala  ,  libera  di  volgersi  a  proprio  talento  ,  ha  presa 
qmdla  norma  a  sua  guida. 

Da  questa  indeclinabile  nozioup  della  gnislizii  deriva  la  iie- 
cessilà,  iielia  quale  iuLti  i  sistemi ,  die  allo  spirito  umano  piac¬ 
cia  d‘  immaginare  ,  o  di  conci ‘pi  re  sul  dritto  ,  si  trovano  discmi- 
^kue  dalla  loro  altezza  specula  Li  va  ,  e  risolversi  in  pratici  ra- 
zlocinj- 

La  necessità  dì  questa  discesa  ha  prodotti  due  singolari ,  e  se¬ 
gnalabili  eiTetti  ne’  sistemi  del  dritto  :  peroccliò  o  ha  obbligato  i 
più  Irascemlentali  ad  amiuettcre  nella  defunzionc  della  giuslizia 
un  principio  pratico  insieme  collo  speculativo  [i],  o  ha  obbligato 
questo  a  cedere  a  quello  tutto  il  campo  della  detinizione  (5), 


(1)  Puffumlorf  Le  droit  de  la  naL  et  Hu*  /  cAap.  /  20. 

oineiLe  il  signilitato  stHotido,  ed  usando  la  parola  nel  terzo  la  fa  sino- 
jriima  di  poiera*  il  eh.  Koniaijaosi  ,  valendosene  in  questo  si^nifieaLo 
rnedesiina  ,  parla  di  uoa  faajltà.  ìntrod.  ai  driti.  puh.  izfuo.  uoL  f  p, 
2GS  SS  *278.  il  signor  Toutlier  La  droìf  ctuìi  fran^ais  mtrnn^  l*  ordr^ 
rfu  «oda  fife.  vai.  f  f.  ,  voi  6  p.  3  »  voL  iì  p.  4  (I  ^  indagando  la 
origine  della  obbligazione  se  di  sua  natura  preesistente  ,  O  posteriore 
alla  legge  i  ondeggia  tra  Kant  e  Uestut  Traev, 

(2)  La  più  vera  etimologìa  della  parola  è  jus  Aistere.  Il  di¬ 
verso  sìgniikato  del  verbo  ,  ora  indicativo  de  IL  allo  di  fissare  , 

stabilire  ,  ora  ìndkativo  dell'ano  di  suspendrie  ,  fermare,  fece  nascere 
presso  ai  latini  ìa  parola  justUìd  nel  senso  priraOj  e  la  parola 

nel  senso  secondo.  Geli.  lYrjt;!.  aci.  Uh.  20  iop.  /, 

(3)  Xeila  infanzia  delle  sociutii  luUa  l'aitiministrazione  dello  stato  rìdu- 
cesi  alL  autorità,  che  esercita  j  giuJizj  ,  designala  peiciò  rolla  parola 
Magintrataa.  Derma  fio  (luaesL  Je  jwre,  et  àuctor  matjùir.  etc.  p.  £34  bIJ. 

(4)  H  principio  speculativo  à  nella  giustizia,  che  dicoQ  di  ai^touè,  c 

clic  deUnìstonu  con.utjj-iifirtiìà  cum  juata  Utje.  1[  principio  pr.v 

tico  è  nella  gtusitzia  di  ptiraoiui  :  della  qual  diusionc  della  giustizia 
vedasi  Lcop.  Andr.  Guadagni  /zisL  jur,  f;to.  Ub.  4,  ili.  i.  g  2.  noL 
da  ptel'eru'Si  a  quanto  so  questo  sogg^otto  sulle  tracce  del  Lnllendoif  ha 
scritto  Lhrist.  Tliurtias.  Ut s aeri .  4R  %.  12. 

[ISj  l'ulVeridorf  Lfj  ffro/£  de  la  ntiL  ei  de  a  genit  iio.  4.  chap.  7.  §  ^ 
osserva  ,  che  i  Romaiil  giurecunsultì  adottarono  la  definizione  delia 
giustizia  di  persona  Ile  ile  avverte  il  duUo  Guadagni  ,  averla  essi  adot¬ 
tala  dagli  Slotei  fio  ^uod  a  rebus  genndh  non  ubhurrehant.  Inst,  JfO'. 
«ùuL  lib.  4  tit.  4  ^  2  noi.  I.  llìuslia  la  dulinizionc  i,Loica  Colla  iiaga- 
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La  f^tretla  connessiDEie  dello  speculativo  concetto  del  drttE'.i 
colie  pratiche  operazioni  della  giuatizsa  fece  si,  die  gli  antichi 
sentendo  forse  o  la  insofBcienza  ,  o  il  pericolo  della  umana  ri- 
gione  rie]  giurare  eolie  sue  sole  forze  le  azioni  degli  uoinioi , 
all  oggetto  di  designare  ciò  thè  noi  indioliiamo  con  quella  pa¬ 
rola ,  usarono  voce  signitkalivo  di  eiò  che  è  puittostochè  tììcìò 
che  deve  ersero,  e  pt^r  meglio  fissarla  ebbero  a  f>m  ricorso  (li. 
hU  bkiim  derivarono  la  gtnsiizia  da  questo  fonte  (2),  e  i  Koimoi 
gmrecoufyuiti ,  presupponendo  ,  sia  per  religiosi  ruotivi ,  sia  in 
urza  dell  anUea  politica  de’pairizj  ,  sia  per  il  senso  d'una  pre- 
g  iva  di  ordine ,  in  so  medesimi  una  specie  di  sacerdozio 
peipetuo  dell  onesto  ,  e  del  giusta  *  coiicejiirorto  negli  udizj  di 
qucà  0  sacerdozio  tutte  le  lormule  ridia  giusEìzia,  e  con>ideraro[30 
òli  o  omcameate  nella  legge,  che  dal  loro  oracolo,  o 

^  privato,  0  in  quelle  ddl^ordiric  pubblico 

usciva  (o),  * 

’  indicando  il  dritto  con  parole  signiricafive  d‘nDi 
-al  ^  concepirvi  quakhe  cosa  di  raziDna- 

*1  e ,  e  di  speculativo  ,  ed  ammissero  così  la  cnnirictenza  deIJii 
•"ag'/Jns  come  autorità  leglitiuia  n  diebiarare  ,  e  procla* 


I  ,v  iK^HLLuiii  -1  menni  rare  ,  c  pruciM- 

una  legge  il  cui  tipo  già  fosse  in  lei  prefrirmata  (4).  k 
^  sistema  la  giustizia  dovrebbe  derivare  .lai  dritto,  ed  ab 

n  n  Tìn-f\  w^f-A  ^  ’ 


trn  TI  I  L!  MUìitTjciuc  iit'iiviire  fiai  aritio,  imj  di- 

ITI  ni  essere  se  non  11  gì  udì/ io  iJiatko  delia  confor¬ 

ma  delle  azioiij  degli  uomini  con  quell' asiralto  prinrijdo- 
enniv  avviciiiiTn  tra  loro  ondo  istituire  il 

distingua  la  legge  da  farsi,  e  la  legge  da^ip- 
aTifix.ir'  sembra  certo,  ebo  nel  primo  riguardo  il  sisìerna  degli 
T  testo  di  regola  generale  ,  ma  tutto  si 

SDeHp  prudenza  del  Magistrato  ,  divenute»  una 

esserp  un  ®  nel  sistema  de'mcniorru  dovrebbe 

un  sistema  di  legge  scritta  declarativa  delPelerno  pnn" 


'.tz  f”rr'  ®  t 

Wsogni  pii  priiid  ,  dil  snlùL’.r'rf-'''^"  <1““’^  *" 

S  ’ìì?'^'  P’-udentias,  rerimqn) 

!iia.  Xenoph.  j  preside  della  giunti- 

porci»  ÌL3  in  pus  antica  vom  i,!f'.  deriva  la 

jur.  p-rìrif^  ^  ^  _  t^Uiia  stgmficaiiva  di  Giove.  Ds  uno  umv. 

Visita,  Inferendolo  al  delio  jur^  a 

Tf.  2.JJ,  203.  ^mrak  delie  smti.  PrincipJ  di  sctenza 

serie  ili  ddo,  Plamor  Èfiusiiiìia  origine,® 

carminitm.  Marò,  ^  2  ®  justidan  toi  //omerj  .  et 

fiiojVor.  mdfjùir.  hì; QmeuionmfA  de  jure,  et 

i  ^ì  J.e  lingue  inodeme  f  ooJjp  it?  ^  ^ 

cairn  qiiald-he  oftsa  di  mìL^u  .h  ^  ,  rùjht  ,  rsoM,  inde 

medesima  con  Le  ni  piare,  come  ^  da  se 

Uaniam  ul  Uvl  Comic.  Tmiiè 
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elpio  ,  a  cui  ella  nel  costituirsi  dee  necessariamente  obbedire  : 
sicché  nell’ amministrazione  della  giustizia  fosse  quanto  è  possi¬ 
bile  da  bandirsi,  la  privata  opinione  dell’  uomo  ,  onde  la  pura 
regola  degli  umani  interessi  come  ne  fu  ,  per  la  sola  forza  di 
sua  natura  ,  giudice  nel  formarsi  per  tutta  la  specie  ,  così  giu¬ 
dice  per  la  sola  sua  lorza  medesima  ne  fosse  nell’ applicarsi  per 
l’individuo  :  non  altrimenti  come  la  pura  geometrica  quantità  , 
applicata  alla  misura  de’ corpi  la  fissa  senzaché  l’ intelletto  di 
chi  la  maneggia  possa  introdurvi  cosa  ,  che  della  indole  della 
misura  non  sia  (1). 

^  Riportando  questi  due  diversi  sistemi  alle  guerre  del  domina- 
Usino,  e  dtìY  empirismo  :  dello  sp ir iiuali sino,  e  del  materialismo, 
si  vedrebbe  nascere  un  assai  bizzarro  fenomeno  :  perciocché  i 
fautori  del  principio  morale  in  opposizione  al  principio  politico, 
pretendendo,  che  tutto  si  abbia  a  decidere  con  un  esame  attuale 
di  fatto,  e  colla  sola  scorta  della  retta  coscienza,  diserterebbero 
dalle  scuole  spirituali,  e  dommatiche,  e  diverrebbero  empirici, 
e  materialisti ,  mentre  nel  giudizio  sulla  rettitudine  delle  azioni 
umane  negherebbero  ogni  inlluenza  ad  un  razionale  principio  : 
ammettendone  un  plastico  ,  fattizio  ,  e  sensuale  come  lo  quali¬ 
fica  il  senso  comune  ,  al  quale  spesso  ricorrono  ,  o  implicandosi 
almeno  in  un  intelligibile  misticismo  (1) 

Queste  riflessioni  conducono  a  una  conseguenza  di  grande  ri¬ 
lievo  nello  scienze  del  dritto. 

L’amore  del  retto,  e  del  giusto,  anziché  essere  un  concetto 
dell  intendimento  dell  uomo,  ò  una  felice  disposizione  della  sua 
volontà,  la  quale  è  di  esclusivo  dominio  della  morale  (2).  Onde 


(1)  Platone  ,  concependo  non  la  origine,  o  la  indole  astratta  della 
giustizia  ,  ma  i  bisogni  della  sua  pratica  applicazione  ,  scendeva  quasi 
dall  altezza  de’  suoi  divini  concetti  ,  e  ,  divenuto  animale  alFatto  terre¬ 
stre  ,  preferiva  1’  arbitrio  del  magistrato  alla  disposizione  della  legge. 
Ve  legib.  diai,  9.  E  questa  la  proporzione  armonica  della  giustizia,  che 
tanto  piaceva  a  Sodino.  De  repub.  lib.  Quest’  armonia  turca  ,  che 
oggi  alcuni  ripropongono  come  impero  della  coscienza  dcL  genere  uma¬ 
no  ,  fu  il  modo  di  amministrar  la  giustizia  nella  infanzia  della  società. 
Dionisio  Aìicarnasseo  hb.  U  p.  223  ,  parlando  dei  giudizj  esercitati  dai 
primi  Re  dì  Roma  ,  osserva  «  Controversias  litium  non  ex  juve  diri- 
»  mebant  sed  ex  suis  moribus  ».  Lo  stesso  osserva  il  Giureconsulto 
Pomponio  l,  2.  §.  1.  dig.  de  orig.  jur.  ,  Dionisio  lib.  i.  p.  645.  fa  la 
stessa  osservazione  su  i  giudizj  esercitati  dai  Consoli.  Modernamente  i 
nativi  dell  Affrica  verso  il  Serra-Lcone  giudicano  anco  essi  suis  moribtis 
cella  coscienza,  e  non  con  scientiOci  metodi  ,  e  i  giudizj  presso  quei 
popoli  spesso  finiscono  colla  vendila  ,  che  i  giudici  fanno  dell'accusato¬ 
re  ,  del  reo  ,  e  fino  de’ testimoni  agli  Europei  ,  che  gli  comprano.  Ih. 
Wìnterbottom  An  account  of  thè  native  Affricans  etc, 

(2)  Da  queste  remote  origini  scendono  tutte  le  controversie  nate  in 
legislazione  ,  ed  m  giurisprudenza  sull’  arbitrio  ,  e  sull’  uIJizio  del  giu¬ 
dice  ,  le  quali  meglio  verranno  apprezzale  parlando  del  metodo  g.udi- 
ciario. 

(3)  Cosi  rettamente  della  giustizia  di  persona  stabilisco  Leopoldo  And. 
Guadagni  Just.  jur.  civ,  hb.  1.  Ut.  /,  §.  2.  not.  5. 
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se  ella  in  un  uomo  di  fatto  esista,  rende  ad  esso,  ed  a  clii  ha 
che  fare  con  lui  inutile  la  legge  (l). 

Ma  se  questa  felice  disposizione  della  volontà  venga  a  man¬ 
care  ,  e  nasca  il  dubbio  se  un’  azione  umana  sia  in  tale,  o  tale 
altra  contingenza  alla  legge,  ed  al  dritto  conforme  ,  un  opera- 
razione  dell’  umano  intelletto  è  allor  necessaria ,  e  questa  ope¬ 
razione  ,  diretta  bensì  a  far  regnar  la  giustizia  ,  ma  dee  chia¬ 
marsi  perizia  del  dritto  piuttosto,  come  mezzo  e  ordigno,  senza 
del  quale  la  giustizia  non  potrebbe  esercitare  sugli  uomini  la 
sua  santa  e  nobile  prerogativa  (2). 

Questa  operazione  dell’  intelletto ,  la  quale,  onde  la  giustizia 
sia  resa,  dee  contemplare  la  legge,  l’azione  umana,  di  cui  è 
da  proferirsi  il  giudizio ,  e  le  più  minute  circostanze,  entro  le 
quali  l’azione  o  dee  avvenire,  o  è  avvenuta  di  già,  domina, 
e  signoreggia  non  tanto  l’ azione  quanto  la  legge  :  perocché  da 
retta  qualilìcazione  dell’  azione  ,  e  il  retto  giudicar  della  legge. 
La  morale  di  chi  assume  la  operazione  ,  e  la  coscienza,  che  ne 
è,  per  cosi  dire ,  l’ organo  sensitivo  ,  assicureranno  bensì  la 
giustizia  della  jìersona,  ma  non  possono  essere  guarentigia  sudi- 
ciente  per  la  giustizia  deW  azione ,  vale  a  dire  per  il  retto  giu¬ 
dizio  ,  che  è  da  pronunziarne ,  confrontandola  colla  legge  ;  e 
se  la  morale  ,  e  la  conoscienza  possono  impedire  la  volontà na 
ingiustizia,  non  possono  essere  d’ alcun  soccorso  onde  impedire 
la  involontaria  conseguenza  dell’errore,  o  della  ignoranza  ne¬ 
gl’ intrigati  problemi  di  fatto,  e  di  dritto  ,  che  gli  umani  in¬ 
teressi  tanto  più  difficili  fanno  nascere  nella  società  quanto  piu 
ella  si  è  nella  carriera  del  viver  civile  inoltrata  (3). 

Ricorrere  onde  comporre  queste  gravi  perplessità  alla  coscienza 
0  dell’individuo  ,  o  del  genere  umano  (4),  è  uno  schivarle,  e 


(1)  È  noto  il  verso  di  Menandro 

Si  justus  es ,  prò  lege  libi  mores  sunt, 

Op.  Grot.  in  Carm.  Stoh, 

(2)  Quindi  il  logico  ordine  delle  idee  è  quale  i  Romani  giureconsulti  lo 
concepirono  :  il  dritto  ,  la  giurisprudenza,  la  giustizia.  Haubold. 
jur.  roman.  priv.  historico-dogrnat,  lineamenta  etc.  Lipsiae  1826,  hi»* 
■/.  cap.  i. 

(3)  È  notabile  il  detto  di  Cicerone  De  Repuh.  Uh.  6*.  g.  5'.  « 
tni  juris  perilissimus ,  sine  quo  justus  esse  nemo  potest  ». 

(4)  Non  si  sa  qui  se  la  voce  coscienza  sia  presa  in  un  senso  ideolo¬ 
gico  ,  0  in  un  senso  morale.  Certamente  la  voce  non  può  essere  in  ma¬ 
teria  legislativa  usurpata  se  non  in  questo  secondo  senso.  Ma  se  la  co¬ 
scienza  in  inorale  altro  non  è  se  non  la  opinione,  che  ha  l’animo  della 
hontà  ,  0  reità  dell’  azione  alla  quale  o  intende  determinarsi,  lo  che  alla 
coscienza  antecedente  si  riferisce ,  o  si  è  già  determinato,  lo  che  spelta 
alla  conseguente ,  ov’ è  per  sostenere  questo  concetto  la  sede  deli’ animo 
del  genere  umano  ?  Nel  1819  avanti  la  Corte  di  giustizia  del  Maire  della 
Nuova  York  si  agitò  una  causa,  la  quale  non  potevasi  rettamente  deci- 
dei  e  senza  stabilire  se  la  balena  è  un  pesce  .*  bel  problema  per  lo  oo- 
«cienza  !  Rapport  exact  du  procès  de  James  Maurice  contie  Samuel 
Judd  cfc.  pubUè  par  William  Samson  avocat,  ISevv-York  1811^. 
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non  toglierle:  mentre  è  già  (ìi mostralo ^  che  U  coscienza,  do¬ 
vere  di  ogni  uomo  ,  non  esercita  ale  mia  influeir^a  rettitudine  de^li 
unìani  gìmìi/j  :  è  un  far  retrocedere  1’ arte  difficile  di  dar  siite- 
oa  affli  umani  interessi  in  collisione  tra  loro  aiJa  infanzia  del  vi¬ 
ver  civile  [1]  -  ed  e  ripeterò  una  san  Lenza  spesso  pronunziata  da 
chi^  spavenlato  dalla  quasi  morale  impossibilità  di  avere  una  retta 
amministrazione  delia  giustizia  ,  ne  volle  bandite  tutte  le  regole 
nella  legge  scritta  ,  e  luLte  te  forme  solenni  nel  metodo  giudi- 
ciario ,  invocando  la  equità  naturale  dell’  uomo,  e  tutto  iu  essa 
fidando  (ì). 

Esser  giusto,  e  bene  amministrar  la  giustizia  tiou  sono  una 
sola ,  0  medesima  cosa.  La  coscienza,  giudizio  più  passivo,  che 
attivo  ,  interno  ,  o  non  esterno  nelf  uomo ,  relativo  tutto  alle 
sue  azioni  non  alle  altrui  ,  farà  V  uomo  giusto  ,  impeccabile  io 
qualunque  contingenza  della  sua  vita.  Ma  se  quest' uomo  divien 
giudice  del  suo  sirnilo  ondo  decidere  se  egli  abbia  violata  la  giu¬ 
stizia  ,  è  ,  violata  avendola  ,  s  la  hi  li  re  qual  espodiente  a  forma 
della  leggo  debba  prendersi  contro  di  lui,  questa  operazione  è  tutta 
un  calcola  ,  nel  quale  la  interna  voce  della  coscienza  può  bene 
ispirare  il  desiderio  dì  farlo  esattissimo  ,  ma  non  può  contri- 
buir  per  nieidc  alla  sua  esattezza.  L'interno  giudizio  della  co* 
scienza  conosce  tulli  i  dati  inorali,  e  tutti  i  dati  di  fatto  dei- 
razione  propria  ,  che  esso  dee  o  impedire  ,  o  guidare.  Il  giu¬ 
dizio  necessario  ad  amministrare  la  giustizia  dee  pronunziarai 
su  i  dall  di  un'azione  altrui  ,  clic  chi  giudica  non  può  cono¬ 
scere  se  non  per  il  numero  or  maggiore,  or  minore  ,  e  per 
r  ìndole  divinabìle  sempre  delle  apparenze  esterne,  che  aver  se 
ne  possono.  Quale  ajuto  darà  la  coscienza  por  determinare  il 
critico  valore  di  queste  apparenze?  Forse  potrà  la  sua  voce 
divenir  nociva  alla  rettitudine  del  giudizio  se  ella  ,  convertendo 
la  critica  in  zelo,  farà  prenderò  le  più  lontane  apparenze  delia 
giustizia  ,  o  della  ingiustizia  delf  azione  per  realtà,  e  vorrà 
convertirsi  in  una  specie  di  tatto  morale  ,  il  quale,  contento  di 
se  medesimo  ,  presuma  d’ indovinarla  anziché  di  giudicarla.  Se 
un  Giudice  cosi  costituito  esistesse  ,  non  aò  come  ne' suoi  giu¬ 
dizi  l'  arbiUario  potesse  disLinguerss  dal  senso  morale  (3). 

Se  la  perìzia  del  dritto  è  T anello  di  mezzo  tra  la  legge  con¬ 
siderata  come  regola  generate  della  condotta  degli  uomini  ,  e  1 
suoi  pratici  risultati  nel  fissare  il  carattere  delie  loro  azioni  al¬ 


ti]  Vedasi  la  no£.  L  a  pag.  72, 

(3)  Fu  questo  il  parere  di  Giovanni  Barclay  nella  sua  Argenide  dedi- 
tata  da  lui  nel  163  i  al  Re  di  Francia  Luigi  xm.  Il  ThomasSo  nella  sua 
J>issertazionc  D&  emaìidàtiono  adminhtrationia  jastitiaé  BisserL  voL 
4.  dhs,  p.  riporta  le  pld  celebri  opinioni  in  questa  inlri- 
cftta  ,  c  dirtieiì  mate  Ha  ;  vero  scoglio  della  cosci  e  ma. 

(3)  È  degrio  a  questo  proposito  d' esser  leito  LeibntU  Speemen  dijfi* 
tuha£ij  jwre  seh  (h  pErpfe.cis  Fmitcof.  1672. 

p.  Z.  p.  48.  specialmente  ai  X.  XI.  ove  contro  U  comoditi  ,  1* 
Utilità  dice  deyer  sempre  prevalere  la  regola  del  dritto. 
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ìorchè  H  tratta  di  giudicarne  in  qaakiic  caso  speciale  j  le  dilK- 
Cólti  crescono  quando  ,  considerando  eli  uomini  sciolti  ^  0  liberi 
da  ogni  freno  di  logge  positiva  ^  è  necessario  eoiitcìnplare  i  mO' 
,  e  poìitÌGÌ  bisogni  della  loro  specie  ,  e  concepire  una  leggo 
la  più  acconcia  0  a  senir  di  scorta  alta  loro  ragkme  ,  0  a  tc- 
ìiere  in  doverosi  confini  le  loro  passioni.  In  tjiiesto  nuovo  as¬ 
sunto  la  morale  j  e  la  coscienza  pi^rdorebbero  Tnaggiormente  il 
loro  credito  so  sì  volessero  consìderaro  conie  scorte  sicure  on¬ 
de  meglio  adempiilo  :  perciocché  qual  è  T  uomo  (  f  ranne  ì  con¬ 
sigli  perfidi  dell' ambizione  )  j  il  tpiale  aver  potesse  interesse  a 
tradire,  0  traviar  k  sua  specie t  Ma  ,  ammessa  pure  la  syluia- 
re  intlucnira  della  morale ,  c  della  coscienza  in  questo  nuovo  , 
e  piu  difiìcile  asBunlo  ^  la  giustizia  di  pcriona  ,  elie  ne  risulte¬ 
rebbe  ,  potrebbe  suggerire  bensì  ,  che  la  logge  da  farsi  non  do¬ 
vrebbe  violare  nò  ìl  costume ,  nò  la  universale  giustizia  quale 
tin  ben  nato  desiderio  dell'  ordine  può  concepirla  :  egregio  re¬ 
quisito,  di  cui  i  giureconsulti  Hnumni  gloriarcnsi  (1)  ^  ondo  a- 
vere  una  Je^ga  ^  che  la  giusitizia  noti  ofTcntlesso ,  ina  rFiqiiisib 
per  se  medesimo  più  passivo  che  attivo  ,  ed  inutile  onde  avero 
Liia  legge  j  che  meglio  sodisfaccia  ai  bisogni  della  umana  civillà. 

Là  giustizia  è  mia  »  ma  le  leggi  smi  piu,,  e  i]' indole  diversa 
tra  loro.  Lajogge  dfvina ,  increata  origine  d'ognt  giustizia,  ha 
della  giustizia  umaim  bisogno  por  essere  3 IP  nonio  spiegata  :  lo 
ha  h  legge  morale:  lo'ha  il  dritto  della  natura,  come  lo  h^ 
k  legge  civile  i  0  politicà.  Di  qui  storgesi  la  inutilità  di  tutte 
le  questioni ,  che  lungamente  divisero  i  piibhlicisti  da  Aristoti¬ 
le  fina  y  Fuirendorf  nel  dùtcnnìnarc  le  varie  S[iccic  di  giustizia  ^ 
a  quali  di  queste  specie  appartenesBO  il  giustamente  stahili- 
7  0  deddéi'e  di  tale  ,  0  tale  altro  umano  interesso  ;  e  di  qui 
SI  scorge,  che  la  costituzione  di  una  leggo  non  appartiene  nè 
una ,  nè  ad  altra  giustizia ,  presLipponondole  tutte  ima ,  c 
sola  quarelk  pur  è  non  olTesa ,  ma  tim  tanto  la  costituzione 
d  una  legge  ,  quanto  k  sua  l'ntta  applicazione  ai  casi  ,  de'  qna- 
il  ella  è  regola  generale  ,  dipendo  dalla  menza  ,  e  non  dalla  co- 
scicn’ct  di  chi  assume  queste  due  operazioni  difficili  ^  nelle  qup' 
li  il  doiiimptfsmo  ,  e  l' empirismo  ,  considerai:  corno  niotodi  , 

I  quali  disidono  le  scuole  della  razionalo  flosofa  f  sono  indillc- 
venu  come  esser  potrebbero  il  caldo,  ed  il  iredtio  per  giudica- 
GuUe  forzo  e  deìk  rettitudine  dell’umano  criterio  1^. 


h  At  Heiuici  Cotistautiiii  Cras.  Dìss.  (k  JC, 
nmt  tir!  V  conirn  bvnos  jmres  fiat  id  juré  rat-mn  eiHìì 

kr^Lr»  k  posskrip  it 

eisURlni  dii  ^  U-QYUSi  IfB  Ì  dufi  l^ppÓSf,! 

zi  necessari  n  ^  dall' nm  cfinsitlfM-aFc  cniiae  inez" 

t'seonù  d'ifh  '  n  ^  gl' iu tirassi  diagli  uutiitni  in  sneiflk 

’  ^  ^  k^lo  Drjgiaafk  ddie  c  sul  erkeno, 
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La  coscienza,  e  la  giustizia,  come  abito  della  volontà  di  chi 
giudica  ,  sono  due  qualità  nascose  ,  che  non  danno  alcuna  gua¬ 
rentigia  in  chi  è  incaricato  di  far  discendere  il  dritto  dal  suo 
siato  di  regola  generale  a  quello  di  decisione  particolare  d’un 
caso  ,  che  gli  umani  interessi  fanno  nascere.  Ciò  che  vi  ha  di 
visibile  negli  elYetti  di  questa  operazione  è  la  rettitudine  dello 
intelletto  in  chi  giudica  :  sicché  tutte  le  menti ,  contemplando 
la  legge  ,  e  confrontandovi  il  caso  deciso  ,  scorgano  nella  deci¬ 
sione  i  caratteri  d’ una  ragionata  pronunzia.  Che  se  a  chi  am¬ 
ministra  la  giustizia  fosse  lecito  ,  ])er  tutta  guarentigia  di  chi 
dee  essere  giudicato  da  lui  ,  il  diro  ,  che  egli  è  un  uomo  di  co¬ 
scienza  ,  e  che  secondo  i  dettami  della  sua  coscienza  ha  deciso  , 
le  sue  pronunzie  non  avendo  alcun  carattere  estrinseco  di  ret¬ 
titudine  ,  e  di  giustizia  ,  e  tutto  avendolo  da  un  interno  invisi- 
bil  principio  ,  il  quale  altro  appoggio  non  ha  ,  che  la  sua  as¬ 
serzione  ,  se  egli  r  appoggia  sulla  sua  ])arola  d’  onore  ,  questa 
guarentigia  tanto  varrà  quanto  egli  si  dichiarerà  pronto  a  so¬ 
stenerla  co’ metodi  dal  punto  d’onore  inventati,  vale  a  dir  col 
duello  (1)  :  e  se  egli  1’  appoggia  col  giuramento,  questa  guaren¬ 
tigia  tanto  varrà  quanto  lo  sj)irito  umano  si  trova  più  dispo¬ 
sto  a  deferire  ai  giudizi  di  Ùio  anziché  ai  calcoli  della  ragio- 

>  r  •. 

Che  se  ,  deferendo  alla  guarentigia  della  coscienza  ,  e  lacu- 
mcnte  sentito  il  pericolo  di  far  dipendere  le  decisioni  della  giu¬ 
stizia  da  un  giudice  solo  ,  e  si  é  sentita  la  necessità  d’ una  de¬ 
cisione  collegiale  ,  e  d’  un  sistema  nel  computo  de’  sudragi  di 
più  uomini  ,  che  la  emettono  ,  queste  due  combinazioni  ,  tutte 
politiche,  riducono  al  suo  vero  valore  la  guarentigia,  e  il  cri¬ 
terio  della  coscienza,  mostrando,  che  l'una,  e  l’ altro  son  dalla 
legge  presupposti  bensì  in  chi  giudica  ,  ma  non  sono  i  mezzi , 
dall’uso  de’ (juali  ella  aspetta  la  maggior  possibile  rettitudine 
del  giudicato. 

Queste  riflessioni  posson  bastare  a  convincere  ,  che  per  assi¬ 
curare  il  regno  del  dritto  ,  e  della  giustizia  ,  il  quale  senza  gli 


dal  quale  le  prime  ispirazioni  loro  debbon  partire,  dovrebbero  diveni¬ 
re  concordi  se  si  accingessero  a  far  leggi  destinate  a  provvedere  ai  bi¬ 
sogni  sociali.  Montesquieu  ,  dommatico'  nella  dclinizione  delle  leggi,  ha 
avuta  la  taccia  di  em-pirico  in  ideologia  ,  volendo  tutto  spiegare  colle 
modificazioni  del  senso  ,  è  doinamalico  in  politica ,  aderendo  alla  ipotesi 
del  contratto  sociale.  Sarebbe  ormai  tempo  di  rinunziare  in  legislazione, 
ed  in  giurisprudenza  al  prestigio  de’  nomi  ,  e  scrivere  con  schiettezza  , 
e  lealtfi  per  il  bisogno  dell’  ordine  ,  c  della  giustizia. 

(1)  È  nota  la  formula  dell’appello  nel  medio  evo.  11  condannato  tac¬ 
ciava  il  Giudice  di  falso  ,  sleale  ,  menlilore.  Il  Giudice  olfriva  di  pro¬ 
vare  la  sua  sentenza  giusta  per  mezzo  di  battaglia.  Ilenrion  de  Tansey 
Du  pouvoir  judiciarie  dans  les  gouvernement  monarchiques  chap.  lo. 
p,  215. 

(2)  Chi  non  aveva  il  gius  di  combattere  non  aveva  il  gius  di  appel¬ 
lare  ,  onde  la  massima  «  ira  il  signore  ,  e  il  villano  non  avvi  giiuU- 
cc  fuor  di  Dio  ».  Uemioa  de  runsey  lov,  cit.  pag.  206. 
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umani  giudizj  è  un  astrazione  dello  spirito  ,  o  un  vago  deside¬ 
rio  del  . cuore,  la  rettitudine  delle  intenzioni  di  chi  giudica  non 
è  il  vero  mezzo  per  giungervi ,  e  che  niuna  età  ,  per  barbara 
che  ella  sia  stata  ,  vi  ebbe  fiducia  ,  essendosi  cercate  sempre 
combinazioni  meramente  politiche  onde  possibile  fosse  al  coperto 
dell’errore  si  facile  a  trarre  in  inganno  i  più  purgati  intel- 


letli  (1). 


CAPITOLO  IX. 


Btl  raziocinio  speculativo  e  del  pratico  nelle  moderne  scuole 
di  dritto. 

Gli  avvenimenti  politici  della  fine  del  secolo  decimottavo  ,  e 
del  principio  del  decimonono  dettero  un  nuovo ,  e  più  violento 
urto  all’ incessante  attività  dello  spirito  umano  allorché  dopo  la 
caduta  delle  già  esistenti  civili,  e  politiche  istituzioni,  prodotta 
da  una  conquista,  di  cui  la  storia  non  presenta  la  compagna  in 
carattere,  si  tratlò  di  ricomporre  sopra  nuove,  e  più  ragionale 
basi  f  edifizio  sociale. 

Comparvero  allora,  f  una  rivale,  e  nemica  dell’ altra  ,  tre 
opinioni  talmente  tra  loro  diverse  ,  che  niun  tentativo  concilia¬ 
torio  peteva  essere  abile  a  riunirle.  L’ima  abbracciò  come 
proprio  criterio  il  raziocinio  speculativo  esagerandolo  ,  e  giran¬ 
do  qualunque  esame  di  fatti  :  l’altra  abbracciò  quello  del  ra¬ 
ziocinio  pratico,  esagerandolo  in  egual  modo,  colf  ammettere 
bensì  il  solo  esame  de’ fatti,  ma  desumendoli  dai  soli  bisogni 
della  fisica  sensibilità  dell’uomo:  la  terza  in  apparenza  alleata 
della  seconda  ,  onde  combatter  la  prima,  non  fu  meno  all’ una, 
cd  all’  altra  contraria  ,  dichiarandosi  nemica  d’ ogni  speculativo 
sistema  ;  rigettando  la  osservazione  de’  fatti  ,  quali  o  la  natura 
dell’  uomo  ,  o  quella  della  società  come  dati  di  nuove  ,  e  più 


(1)  Dig.  Lih.  22.  tit.  6.  §.  2.  I  filosofi,  sforniti  d'idee  pratiche  so¬ 
pra  cosa  tinta  pratica  qual' è  il  render  giustizia,  e  confondendo  l’aslrat- 

1  fi  nriripìnin  n\  niil  In  _ _ l..- _  .  .  -J- 


lo  principio  ,  in  cui  la  giustizia  sneculativamcnfe  rnnciclo  /'ni  ITlodo 


non  temono  alno  veleno,  che  la  ignoranza. 
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perfette  leggi  poteva  somministrare,  e  proclamando  la  sua  ade¬ 
sione  a  un  sistema  di  dritto  a  noi  dall’  antichità  tramandato. 

La  prima  opinione  ,  tutto  riportanto  a  un  principio  specula- 
lativo  ed  astratto  anteriore  a  qualunque  umano  stabilimento  , 
e  di  per  se,  e  per  le  sole  forze  della  umana  ragione  esistente, 
per  il  metodo  a  priori  ,  con  cui  intendeva  far  piegar  le  cose  , 
ed  i  latti  ai  principj  ,  meritò  il  titolo  di  dommatica.  La  secon¬ 
da  ,  per  la  sua  direzione  a  decomporre  in  tante  semplici  idee 
le  astratte  ,  onde  le  leggi  si  formano  ,  fino  a  rintracciarne  la 
origine  ,  ed  a  trovarne  le  determinatrici  ragioni  nell’  amore  per 
il  piacere  ,  e  nell’  avversione  per  il  dolore  ,  primi  ,  e  più  sem¬ 
plici  moventi  della  volontà  umana,  meritò  il  titolo  di  analitica. 
La  terza  ,  per  la  dottrina  ,  e  per  la  ricchezza  de’ suoi  lavori 
storici  diretti  a  dare  ai  frammenti  del  Romano  diritto,  che  per 
opera  di  compilatori  o  ignoranti ,  o  infedeli  pervennero  fino  a 
noi  una  forma  più  ordinata  ,  più  completa  ,  e  perfetta,  onde 
viemaggiormente  assumesse  il  carattere  di  codice  ,  da  anteporsi 
ad  ogni  altro  fra  i  tanti  lavori  efimeri  ,  che  con  questo  m^me 
la  civiltà  moderna  era  intenta  a  proporre  ,  meritò  il  nome  di 
storica. 


Queste  tre  opinioni  ,  divenute  criterio  caratteristico  di  tre 
scuole  diverse  di  dritto  ,  sebbene  avessero  opinioni  intermedie  , 
che  piu,  0  meno  o  all’ una  ,  o  all’altra  sì  avvicinavano,  for¬ 
marono  pero  1  più  luminosi  punti  delle  dilferonze  tra  loro,  spe- 
cia  mente  oltre  mare,  e  oltre  monte,  essendo  rimasta  alla  Italia 
nos  ra  a  poco  splendida  gloria  d’ un  miserabil  commercio  d’e¬ 
conomìa  delle  cognizioni  straniere  (1). 

La  scuola  doinmatica  ,  e  l’analitica  assumevano  per  dritto  di 
nasci  a  a  riguardo  della  storica  il  titolo  di  filosofiche.  Ave'^a 
invero  anco  la  storica  la  sua  filosofia  ,  e  il  suo  razionalismo  , 
impiopnamente  cosi  detto  però,  essendo  difficile  spiritualizzare 
ja  stona,  e  i  fatti  che  la  compongono  ;  ma,  considerandola  per 
1  e  a  razionai  connessione,  o  individualità,  che  ella  concepisce 
ra  a  specie  umana  del  tempo  del  governo  di  Roma  antica  ,  o 
a  specie  umana  dei  tempi  nostri  ,  ella  in  qualche  riguardo  si 
avvicino  alla  scuola  del  Vico. 

ricerche  dirette  a  conciliare  i  due  contrarj  si- 
mi  el  dommatismo^  e  deìV empirismo  in  legislazione,  la  scuola 
ommatica  ,  e  1  analitica  meritano  una  speciale  attenzione  per 
a  oro  storica  origine  ,  e  per  le  aberrazioni ,  alle  quali  può  spin¬ 
ger  e  lo  spirito  d  intolleranza,  che  l’ una  contro  l’altra  profes¬ 
sa.  La  scuola  storica  col  suo  carattere  d’immobilità,  che  ella 
quasi  e  costretta  a  vedersi  comunicata  dai  monumenti  storici 


♦oiV  giornale  ,  di  cui  fu  compianta  in  Europa  la  in¬ 

terruzione.  Armai,  de  legislat.  et  de  jurisprud,  voi.  4.  paq.  63,  Ep- 
l^ire  11  nostro  Romagnosi  crasi  fatto  autore  d’ una  scuola,  che  c?li 
/i/o.o/ia,  0  propriamente  filosofica.  Ge¬ 
nesi  del  dritto  penale  ,  edi^none  ,  3,  voL  3.  pag,  3S,  a  noi 


so 
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presi  a  suo  studio,  uon  appartiene  nè  aU'una  ,  ne  alV altra  ri- 
cercai  e  d' altro  lato  T esaminare  di  quali  priimipj  le  due  scuole 
di  massima  tra  loro  contraria  attinsero  le  fondanieritali  lor  basi  t 
c  nella  loro  antipatia  reciproca  urlarono  iu  due  estremi  egual¬ 
mente  alle  scienze  politiche  pericolosi ,  può  non  riuscire  inutil 
ricerca  alla  scienza  delia  sicurezza  sociale  in  un  teinpo, 
le  pretensioni  dello  spirito  umano  richiamano  ogni  sislema  m 
cognizioui  a  render  contro  di  se  medesimo  al  tribunale  delw 
ragione.  , 

il  dritto  della  natura  ,  come  regola  di  condotta  per  gli  nomi* 
ni,  ingenita  alta  loro  ragione,  e  indipendente  da  ogiii  civile , 
e  politico  stabilimento,  non  capi  nello  spinto  i  egli  antiche  i 
quali  non  seppero  mai  a^iirarre  dall' uomo  le  ipianja  itiDrau,  che 
in  lui  aveaiio  impresse  le  leggi  positive  esistenti  ,  l|,  i  guirecoH' 
sull!  Romani,  depositar]  dell'antica  legislativa  saviezza  ,  consi- 
derono  nel  pus  di  natura  piuttoslo  una  cosa  di  fallo ,  che  m 
cosa  di  dritto  in  certi  istinti,  che  F  viomo  ha  cotiuiiu  co  bruti 
Il  loro  gius  delle  genti  loro  non  fu  se  nun  la  legge  cmlo  nello 
primarie  ,  e  fondamentali  sue  basi  della  privata  jiushzia. 

La  vera  origine  di  questo  concetto  snbtime  dell  animo  umana 
è  tutta  celeste:  tutta  evangelica.  La  diviSEone  tra  .  cristiani,  « 
i  gentili:  tra  gli  uomini  illuminati  da  la  vera  religione  c  gh 
uomini,  che  avean  cIulisÌ  gli  occhi  alla  divina  sua  ■ 

sentire  In  iiecessilà  di  rintracciare  come  questa  classo  di  uonun 
sesuisse  la  resola  dell’onesto  ,  e  del  gmslo ,  o  dovelte 
come  la  rettaVagione  potea  (ino  a  un  certo  inolio  snp  dire 
essi  la  rivelaaione ,  indicando  nel  dritto  della  n.ilura  un 
direttamente  emanata  da  Dio  (3).  Cosi  tonsoleiata  la  eggo 
turale,  sebben  coiraiuto  desoli  lumi  della  ragione,  ^ 
pericoli,  0  divenne  un  codice  salutare ,  il  quale  pe 
In  conosciuto  servi  di  l'rcno^alla  ioraa  in  uii  tempo  ,  ud  qaaic 
facile  I  e  frequente  ue  era  l’abuso  il). 


m  srisioiik  Polfii*.  lif»*  ■<■  '■ 

;™iscùno  la  cilli  anttriorc  all'  iiomii  morale ,  e  pronuiiiouno 
Ùtile  l’uomo  sema  la  ciilà  ,  per  guisa  che  fuori  di  essa  »ia  p' 
ito  nna  idra,  ni  goda  d’ alcuno  umano  din  ilo  ,  die  casi  m  rullo, 

8  npi  Iinirs  fanno  consistere,  nd  cniio-  ,  _ 

A'cit  «ti  he,  aupr.  oL  bmalJéraJjui'g  ud  L  ^ 

vini,  et  j^r.  cp.  veL  i.  p.  iS.  H  rejf;.  ,  ^  u 

tal  FaLil.  ‘i.  '2.  qmùHt,  ,9  h  ^ 

Adam-  OJ^daiii  mffn  éj.  et  I  tUimaiii 

mqmefo  distiTidonc  di  ^lus  divino,  cd  ui tini) y.  ber g  rie*,/ 

Tiqi]!  sec.  di^.  Ifb.  f,  lìd, 

lEi  lina  pTavvi^ione  ddlfat  Uppntihlifa  di  Bologna  dui  2- 
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Lo  slancio  ,  che  nel  secolo  deciinoscsto  prese  Io  spirito  uma¬ 
no ,  specialmente  in  Germania,  a  saggiare  coraggiosamente  le 
forze  della  propria  ragione,  tolse  il  dritto  della  natura  dalle  scuole 
teologiche,  e  lo  portò  nelle  filosolìche.  I  semi  di  una  più  ordi¬ 
nata  filosofìa  morale  ,  gettati  da  Itacene  nelle  sue  opere ,  furono 
preniurosamente  raccolti  in  Inghilterra  ,  ma  più  specialmente  in 
Germania.  Là  il  dritto  della  natura  servi  di  base  alle  teorìe  po¬ 
litiche  in  mezzo  delle  civili  discordie  di  quel  paese  (1).  Quà  , 
raccolto  con  più  imparziali  disposizioni,  divenne  la  base  di  un 
grande  edilìzio  scientifico,  il  quale,  dopo  i  lavori  dell’ Hem- 
niing  ,  del  \\inkler,  e  in  Italia  di  Alberigo  Gentile,  fu  ridotto 
a  più  nobile  ,  e  ricca  foggia  da  Grozio  ,  o  quindi  da  PulTendorf, 
i  quali  colle  loro  opere  ,  e  colla  immensa  dottrina  ,  che  le  di¬ 
stingue  ,  richiamarono  la  opinione  della  loro  età  a  riconoscere 
una  legge  ,  che  poclii  per  lo  addietro  aveano  pensato  esistere  (2). 

Il  dritto  della  natura  lia  preso  più  modcriiamente  ,  in  specie 
in  Germania,  il  fastoso  titolo  di  filosofia  del  dritto,  e  la  Germa¬ 
nia  può  dirsi  veramente  la  terra  classica  degli  studj,  che  vi  si 
riferiscono. 

Cristiano  Thomasio  ,  la  cui  forza  d’ ingcngno  è  conosciuta  da 
tutti ,  pensò  sciogliere  l’arduo  ])roblema  sulla  linea  ,  che  dee  se¬ 
parare  il  dritto  della  natura  dalla  morale  (3)  ,  ma  ,  quasi  la 


1304  riferita  nella  Memoria  su  i  Livelli  Toscani  dell’egregio  signor 
Dottor  Cosimo  Vanni  jìag.  17  si  legge  «  Cum  jure  naturati  omncs  ho- 
«  mines  liberi  ab  inilio  nascantur ,  sed  hominum  crescerne,  malitia  de 
«  jure  gentium  scrvitus  fueril  adjuncta  etc.  ».  Nella  carta  costituzio¬ 
nale  intervenuta  nel  20  febbrajo  l4ol  tra  il  magnilìco  Principe  Ema- 
nuelle  I  degli  Appiani  ,  e  gli  uomini  del  Comune  di  Piombino  si  fis¬ 
sano  le  condizioni  del  potere  regolatore  ,  trasferito  nel  Principe  ,  sotto 
gli  auspicj  del  dritto  di  natura  ,  e  de’  Santi  protettori  della  città.  Se 
Bentham  avesse  conosciuti  quegli  atti ,  confrontandoli  colla  condizione 
della  specie  umana  nei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto,  non  avrebbe 
forse  rigettato  affatto  il  principio  come  solìsnia  anarchico.  Bentham  So- 
phism.  anarchiq.  art.  1. 

(1)  Vedasi  1’  insigne  Ileercn  Sur  V  origine  ,  le  developpement,  et  l’in- 
ftuence  pratique  des  theories  politiques  dans  V  Europe  moderne  trad. 
par  Chai'l.  Trembley.  Annal.  de  leyisL.  voi.  7  p.  245.  Il  dottissimo  sto¬ 
rico  ha  forse  creduto  non  dover  far  menzione  di  uno  scrittore  anteriore 
all’Hobbes,  il  quale  sulla  base  della  eguaglianza  de’dritti  degli  uomini 
in  uno  stato  di  natura  proclamò  prima  del  Sidney,  e  del  Locke  le  teo¬ 
rìe  politiche  esagerate  in  seguito  dal  Rousseau.  V.  Bayle  Dici.  hist.  et 
critique  mot  Althusius. 

(2)  Lampredi  Jur.  pub.  unw.  Theoremata  in  proemio  §  3.  Il  quadro 
storico  del  Lampredi  finisce  in  Cristiano  Wolf.  Questo  scrittore  ebbe  la 
sagacità  di  non  confondere  il  dritto  di  natura  colle  teorìe  politiche  , 
alle  quali  aveva  servito  di  base  dall’  Hobbes  in  poi.  I.a  confusione  di 
questi  due  oggetti  tra  loro  essenzialmente  diversi  deturpa  l’  opera  del- 
r  Haller.  Restauration  de  la  Science  poLitique  etc.  di  cui  veramente 
può  dirsi  un'  arme  e  noti  una  dottrina. 

(3)  Il  suo  concetto  fu  poi  continuato  ,  e  meglio  sviluppato  da  Nic. 
flier.  Gundlingio  .ìus  nat.  et  geni.  llal(,ie  1714,  e  Ephr.  Gerhard.  DQ" 
lineaiio  juris  nat.  etc  Jenae  1712. 
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scienza  neppure  Ira  le  suo  mani  potesse  obliare  la  sua  teologica 
origine ,  egli  altro  non  lece  ,  che  ripetere  una  tlislinzioiie  ,  dalla 
quale  prendono  coininciainento  i  libri  del  dritto  eerlosiaslico  '1;. 

il  gius  naturale  ebbe  a  llutluar  lungamente  j)riiua  di  tro\are 
il  suo  vero  criterio.  Gli  antichi  o  lo  cercarono  nel  drillo  della 
città,  0  lo  fissarono  tutto  nella  morale.  Platone  sembrò  collo¬ 
carlo  nella  utilità  pubblica  :  Aristotile  india  conveiiii'n/.a  natiind 
delle  cose:  Epicuro  nella  voluttà  dell’ animo,  e  nella  Irainpiil- 
Htà  della  mente  ,  specie  di  quietismo  ,  che  es|)ose  il  suo  sistema 
a  calunniose ,  ed  erronee  interpetrazioni  (i)  :  (iicerune  nella  cf- 
lusione  di  sè  negli  altri  (3), 

Tra  i  moderni  non  l’u  minore  il  dissidio.  Grozio  cercò  il  cri¬ 
terio  ,  e  la  base  del  dritto  della  natura  nella  umana  soeiabililà  : 
Hobbes  nella  eguaglianza  rinuoziata  tra  gli  uomini  pel  mutuo 
timore:  Sforza  Pallavicino  in  ciò  che  piace  alla  umana  natura, 
sistema  medio  tra  f  epicureismo  ,  e  il  senso  morale.  Giovanni  a 
Eelde  e  Sliarrok  si  volsero  verso  gli  antichi,  l’uno  pensando 
come  Aristotile  ,  l’altro  come  Epicuro  (4)  :  Leibnitz  ondeggiò  tra 
lo  stretto  gius ,  la  equità ,  e  la  pietà ,  mostrando  così  non  am¬ 
mettere  altro  gius  di  natura  che  il  giusto  assoluto  (5)  :  ITilfen- 
dorf,  collocandosi  tra  Hobbes,  e  Grozio  incominciò  a  ristrin¬ 
gere  la  sfera  di  questo  dritto ,  togliendo  ad  esso  una  gran  parte 
d’ influenza  sulla  condotta  degli  uomini ,  e  in  gran  parte  conce¬ 
dendola  a  un  superiore  civile  (6)  :  Tbomasio  ripetè  prima  tutto 
dalla  umana  sociabilità,  e  quindi  dalla  felicità  (7),  nozione  troppo 
vaga ,  ed  indeterminata ,  alla  quale  però  il  Lani|)rcdi  aderì. 
Tutti  questi  sistemi  ne  aspettavano  uno  d'indole  più  indipendente 
dai  fatti ,  e  dalle  cose  ,  che  ci  circondano  ,  c  quindi  più  specu¬ 
lativo  e  più  semplice  nella  sua  origine  come  più  soddisfacente 
alla  umana  ragione  ne’ suoi  risultati  (8). 

Oltracciò  ai  dissidj  sul  criterio  si  aggiungevano  quelli  rela¬ 
tivi  all’autorità,  sulla  quale  i  sistemi  cloveano  avere  l’appog¬ 
gio  loro. 

Grozio ,  e  Puffendorf  con  poca  differenza  tra  loro  aveano  col¬ 
locata  la  base  del  dritto  della  natura  nell’ autorità  degli  scritto¬ 


li)  Decret.  Dist.  1  in  princ.  Il  Thomasio  aveva  riconosciuto  ,  non 
esistere  differenza  tra  il  gius  divino  morale  e  il  dritto  della  natura» 
De  jur.  princ.  Evang.  aggr.  in  caus.  homicidii  Diss.  75  §.  17. 

(2)  Vedasi  la  noia  1  a  pag.  8o. 

(3)  Leibnitz  Nov.  meth.  jurispr.  p.  2  g  72. 

(4)  Idem  loc.  cit.  §  73. 

(3)  Idem  loc.  cit.  §  74. 

(6)  Zeiller  II  dritto  nat.  priv.  Introd.  sez.  3  §  32. 

(7)  idem  loc.  cit.  §  73. 

(8)  Zeiller  §.36,  come  addetto  alla  scuola  di  Kant,  indica  il  difellf> 
di  que’ sistemi  percliè  londati  sopra  principi  subiettivi  ^  ed  obiettivi 
quanto  alla  divina  volontà  solamente.  Egli  ha  ùn  lungo  novero  di  scrit¬ 
tori  ih.  n.  3,  i  quali  volevano  essere  partila  mente  classati  per  le  loro 
scuole  diverse,  e  per  i  diversi  punti  di  compendi  azione  tra  loro. 
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ri,  e  de  libri.  WolT  ne  avea  cercata  una  nuova  consenso 
universale  tle’pop('li  ,  c  nelle  opinioni  de’ lilosoli.  Lo  spirito  uma¬ 
no,  nauseando  questi  estrinseci  appoggi,  volle  non  doverli  che 
a  se  medesimo  ,  e  si  accinse  a  trarre  dal  proprio  fondo  un  si¬ 
stema  di  j)iù  generali  astrazioni  sul  dritto  della  natura ,  che  il 
lilosofo  di  Koenisherga  chiamò  con  molta  giustizia  drillo  della 
ragione.  Questo  dritto  ,  considerato  come  sistema  di  razionale 
tilosotia  applicata  alle  regole  delle  interne  ed  esterne  azioni  degli 
uomini,  prescinde  da  qualunque  veduta  del  lor  personale  ben 
essere ,  e  cerca  nel  loro  spirito  un  tipo ,  una  specie  d  idea  in¬ 
nata  ,  la  quale  constituisce  \  autonomìa  della  umana  ragione, 
inalterabile  stampa  della  legge  o  morale  ,  o  civile  ,  o  politica  , 
che  dee  regolare  i  movimenti  della  volontà  dell  uomo  (ij* 
Questa  trascendentale  indole  della  legge ,  costituendo  ogni  uomo 
stato,  e  magistrato  a  se  stesso,  ed  esimendolo  dall’ essere  nella 
sua  individualità  mezzo  ,  c  (piasi  anello  nella  catena  sociale  ’ 
deva  visibilmente  a  supìilaiitarc  l’ autorità  di  (pialunque  lepo 
positiva  esistente  ,  ed  anco  la  più  venerata  nel  romano  in  o  . 
onde  non  è  da  meravigliare  se  uno  de’ più  celebri  antesignam 
della  scuola  storica  pose,  per  così  dire,  nuovo  Atlante  ,  &u  ^ 
sue  spalle  quel  dritto,  per  dilenderlo  dalla  sua  imininen  c  io 
'villa,  ed  eccidj  ad  eccidj  opponendo,  minacciò  F ultimo  al  na¬ 
turalo  diritto  ,  dcminziaiidolo  come  chimera  (2).  ^ 

Così  il  dritto  della  natura  ,  nella  sua  origine  inspirazmne  al¬ 
vina  :  divenuto  in  progresso  inspirazione  della  pura  ’ 

contemplato  prima  come  legale  legame  degli  uomini,  e 
nazioni ,  sebben  divise  di  religioni ,  c  d’ interessi  tra  lori) ,  e 
tosi  poi  in  giudice  della  leggittimità  di  tutte  le  loro  civi  i , 
poiitiche  istituzioni,  si  trovò  nell’alternativa,  in  cui  i 
ambiziosi  si  trovano  sempre  ,  o  di  tutto  soggiogare,  o  di  pe 
lutto  fin  la  propria  esistenza  (3). 


(1)  Appartengono  a  questa  scuola  le  più  moderne 
la  nalurlel  l:  origine  cles  aroits  ,  ou  dedncUon 

Science  'philosoph.  du  droit  par  J.  A.  priickner.  Lppsi  jnse- 

doctrinae  jurìs  philosopidcae  ,  sive  juris  naturahs  aucL  Jac 
pho  Hans  etc.  Guadavi  182'i.  .  ,  .  .  j  ,, 

(ì)  Il  celebre  giiirceonsullo  Hugo  chiama  il  dritto 
raio  dalla  morale,  una  morale  tier  gente 

liarsi.  Tennemann  Manuel  de  V  hi  si.  de  ?|^"^„nche 

nat.  d.  Questa  opinione  del  signor  Hugo,  di  (ui  •,^,(,.^,10 

il  chiarissimo  'Varnkoenig  spccialuieute  nella  sua  recente  ^ 

piris  philosophìca  eie.  §  AA7,  sembra  csseie  ■  de  notre 

glio  spiegata  da'  suoi  colleglli.  Vedi  havigny  H  signor 

ìiéele  pour  les  travaux  de  lèpslalùm,  et  *  ò  il  prì- 

llaus  però  insiste  sempre  sopra  il  f  i  n  tura 

mo  a  impugnare  con  eguale  coraggio  a  esust  n  a  di  «n  „ii  s  (H 
fu  l’autore  della  Theorte  des  loix  civil  ,  Londìe  l/o/,  v 

(?t)  Si  unisce  colla  scuola  storica  1’  analitica  a  impugnar 
del  gius  di  natura.  Beniham  mrtes  de  lègid.  ctrnl  et  pen.  voi.  i  pag. 
132.  Colute  Truitcs  de  lègnlation  sic.  voi.  i  "oO. 
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E  facile  comprendere  come  questo  sistema  di  dritto  non  può 
per  modo  veruno  piegarsi  ai  bisogni  sociali  degli  uomini ,  ed  alla 
pratica  :  perocché  esso  ,  nulla  alla  natura  senziente  volendo  con¬ 
ce  ere ,  e  tutto  attribuendo  alle  contemplative  forze  dello  spi- 
ri  0  timano ,  lascia  un  gran  vuoto  tra  le  forze  dell'  una  ,  e  le 
orze  dell  altro  (1).  E  come  spiegare  colle  sole  forzo  della  ra¬ 
gione  tanti  stabilimenti ,  e  tanti  provvedimenti  sociali  ,  non  certo 
s  a  giustizia  contrari ,  i  quali ,  introdotti  in  vista  degli  interes¬ 
si  ,  che  essi  compongono ,  e  della  pubblica  utilità ,  che  procu¬ 
rarono  non  hanno  altra  ragione  di  se  medesimi  se  non  nell’uso 
generale ,  e  costante  ,  che  le  nazioni  incivilite  ne  fanno  (2)  ?  Qiie- 
s  0  sistema  sembra  dissimulare,  che  la  natura  vuol  esser  piut- 
osto  pazientemente  interrogata  di  quel  che  solTra  d’  esser  pre- 
po  entemente  dominata  dalla  scienza  ,  che  intende  o  perfezionar¬ 
la  ,  0  correggerla. 

i  fatti ,  dalla  osservazione  de’ quali  il  raziocinio  pratico 
può  partire ,  onde  stabilire  le  sue  massime  in  morale  ,  c  in  po- 
^  iRodificazioni  piacevoli  ,  e  dolorose  della  umana  sen- 
I  soli  certamente  i  più  semplici,  nè  al  di  là  di  (pie’ fatti 
pno  analisi  sperare  di  potere  inoltrarsi.  Non  ha  mai  per  certo 
1  metodo  analitico  meritato  tanto  il  nome  di  rejjressivo  ([iianto 
so  ,0  concilia  tra  le  mani  della  scuola  di  (picslo  nome:  percioc- 
0  e ,  p(ir  far  retrocedere  lo  spirito  miiano  dalle  opinioni ,  elio 
a  tanti  secoli  lo  governano  ,  e  condurlo  a  contemplare  lo  jiri- 
0  origini  dei  suoi  concetti  in  legislazione,  non  si  potrebbe 
aro  di  più  retrocedere  se  non  si  volesse  distrugge  il  creato» 
decomporlo  negli  atomi  di  Epicuro. 

^  Osi  la  scuola  dormnatica ,  o  la  scuola  analitica  ,  sebbene  per 
Jiverse  vie,  si  trovan  coincidere  nel  punto  medesimo,  là  dove 
una,  e  l’ altra  perde  di  vista  la  natura  delle  cose  esistenti,  e 
"ea  allo  spirito  umano  un  gran  vuoto,  nel  quale  corre  rischio 
perdersi. 


il  m...};  M  ™  "O'-"»  «“'■'•co  ,h-  (lì  «ostri 

baioncir»  “  il  criterio  (Ielle  cose  «inane  nel  cannono,  c  nella 

nSf  ?;  "'""'lI'S'l'ilei’KinoiTO  de  Collant  sur  la  vie 

nalara  c  e^r 'lit':  "fi,^  "uoi  esami  tutta  la 

nentemenf»'l%nc?UkabilmÌ“f‘ 

“qiaf "d  V?'  air “(/“'"lotf * 

0  razionale,  o  ideale  nnnn  o  .  natura, 

viene  un  criterio  inerente  af  dritin ^  co’ fatti,  c  di¬ 
intitolato  annali  di  legisJazLic  e  dit'i  ‘r'f 

mente  lo  Zeiller  senza  ^  ^ confutando  acrc- 

Kant,  la  rigetta  perchè  non  hi  a  '  partenza  della  filosofia  del 

suuf  .  quorum  ratio  reddi  non  mi  T  ^oslris  constituta 

testa  di  questo  libro.  ^  ^  epigrafe  ciceroniana  m 
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Se  gli  antichi  non  conobbero  gli  eccessi  di  un  sistema  di  co¬ 
gnizioni  ,  il  quale  prescinde  onninamente  dalle  politiche  qualità 
dell’ uomo  ,  coinè  iatlo  inoppugnabile  della  natura  ,  essi  non  co¬ 
nobbero  neppure  1’  eccesso  contrario  ,  un  sistema  di  cognizioni 
cioè  ,  che  ,  assumente  1’  analisi  di  (pielle  politiche  (qualità  ,  in 
esse  non  ravvivasse  se  non  i  fenomeni  della  natura  animale. 

Niuna  antica  dottrina  ,  e  neppur  quella  di  Epicuro  ,  la  quale 
a  prima  vista  sembrerebbe  coincidere  col  sistema  della  scuola 
analitica  (l) ,  ha  insegnato  ,  che  ogni  legge  ,  comunque  o  coe¬ 
rente  alla  naturale  giustizia  ,  o  protettrice  ,  o  esplicatrice  della 
naturale  giustizia,  è  un  male  perchè  limitale  passioni  dell’ uo¬ 
mo  nella  loro  sfrenatezza  a  tutto  desiderare  ,  e  volere  (2).  Que¬ 
sto  criterio  nell’ indagar  la  origine  delle  leggi  ò  il  capo  d’opera 
0  della  umana  perversità  ,  o  dell’  umano  delirio  :  mentre  assoim- 
glia  gli  oracoli  della  ragione  pubblica  a  quanto  di  più  scelerato  , 
ed  iniquo  posson  (irodurre  le  brutali  passioni  deh’ uomo. 

A  questi  eccessi  ha  certamente  dovuto  condurre  il  bando  to¬ 
tale  ,  che  si  è  preteso  di  dare  ad  ogni  contemplativo  principio 
di  un  dritto  di  natura,  d’una  legge  di  ordine  giuridico  increata  , 
eterna  ,  immutabile  ,  inerente  alla  indole  deh’ animo  umano  ,  co¬ 
sicché  ,  dato  r  uomo  ,  e  le  sue  intellettuali  facoltà  ,  non  sia  pos¬ 
sibile  prescindere  da  questa  legge. 

Ma  il  criterio  politico  non  si  costruisce  producendo  tante  ,  c 
si  strepitose  mine.  Questo  criterio,  contemplando  le  grandi  masse 
degli  uomini,  le  preconcepisce  conformate  all’ordine,  che  la 
religione  ,  la  morale  ,  e  la  naturale  giustizia  si  propongono  di 
stabilire  ,  e  di  mantenere. 

Esso  nelle  prime  sue  operazioni  non  solo  si  uniforma  a  que¬ 
st’ ordine,  ma  intende  ixrfezionarlo ,  e  meglio  proteggerlo,  ed 
arriva  certo  ad  un  punto  ,  nel  quale  ,  prevedendo  la  possibile  of¬ 
fesa  deir  ordine  ,  c  calcolandone  la  difesa,  attinge  dalla  umana 
sensibilità,  e  dagli  appetiti,  che  la  governano,  un  mezzo  piu 
elbcace  ,  onde  proh'ggere  la  religione  ,  la  morale  ,  la  giustizia, 
e  so  stesso  ,  ma  in  (piesta  sua  creazione  esso  considera  sempre 
il  male  morale  tale  ([uale  è  ,  nè  lo  considera  un  bene  ,  a  cui 
le  passioni  umane  abbiano  diritto  a  aspirare.  La  ditferenza  coli¬ 


li)  La  dottrina  di  Epicuro  sembra  essere  stata  corrotta  da’  suoi  se¬ 
guaci.  Essi  insegnavano  ai  tempi  di  Lattanzio  Inst.  lib.  o.  c.  47.  «  Sa- 
pientis  esl  male  facere  si  et  utile  sit  et  lulum  ».  Platone  De  repub. 
lib.  4  osserva  ,  avere  insegnato  Trasimaco  justum  esse  quod  polentiori 
utile.  Quanto  alla  vera,  e  non  condanuabil  dottrina  di  Epicuro  Sono  da 
vedersi,  dopo  gli  scritti  del  Gasscndi,  del  Bondei ,  c  deU’ilill.  Epi'  uvo 
difeso.  Venezia  JToO.  Leibnilz  Nov.  metfi.  disc.  et  docen.  Jicspr.  pari. 
2  §  72  op.  V.  p.  o  pa<j.  2Io.  Thomas.  De  Fandament.  defin.  causs. 
matìim.  insulficient.  diss.  39  §  Gl.  Job.  GutllV.  Bremcr  Essay  d:  une 
apologie  d’Fpicure  par  un  adversaire  de  Dalteux.  Berlin.  4  776.  lleiur. 
Ehrenfj'cid  Wurnekros  Apologie,  et  vie  d'  Epicure.  Greiss.  4796. 

(2)  Bentham  Traitès  de  lègisl.  civil.  et  jìcn.  voi.  4.  Princip.jde  lè- 
gUl.  chap.  10. 
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siste  nel  diverso  riguardo,  nel  quale  il  principio  morale,  e  if 
principio  politico  considerano  la  infrazioin* *  dell’ ordine  (J). 

Il  principio  della  utilità  ,  professato  compatilnlmente  colla  nio- 
e  colla  giustizia  dai  lilosoli  antichi  ('2; ,  dai  Itomani  giure- 
consulti  (3),  dalle  divine  leggi  dell’ antica  (i) ,  r  dell.i  nuova  al- 
Jcanza  (5),  non  obbliga  il  dritto  politico  ad  atterrare,  c  scoii- 
'v^olgere  ogni  principio  di  morale  ,  e  di  naturale  giustizia  tra  gli 
viomini. 

Se  la  scuola  analitica  ,  riduccndo  tutto  in  legislazione  alle  mo¬ 
dificazioni  della  umana  sensibilità,  dà  al  suo  sistema  un’appa¬ 
rente  regolarità  allorché  indaga  la  j)rima  origine  de’dclitli,  e  delle 
punizioni,  oltreché  al  suo  grande,  ed  encomiabile  scopo  di  sc- 
parare  in  una  maniera  decisiva,  e  solenne  il  malo  morale  dal 
^uale  politico  (Gj ,  la  morale  dalla  legislazione  (7)  si  può  giun¬ 
gere  per  altre  vie  ,  le  quali  rispotlino  le  prerogative  della  mo¬ 
rale  giustizia ,  non  può  evitare  la  taccia  di  esagerazione ,  e  di 
errore  ,  allorché  si  tratta  di  tanto  altro  j)arti  della  I('gi>lazionc 
di  un  popolo  ,  le  quali  o  restringono  la  libertà  naturalo  dell’ uomo 
confini ,  che  la  ragiono  non  disapprova  ,  o  altro  iiojj  fanno 
che  meglio  guidarla ,  e  proteggerla.  11  difetto  di  (piesto  sistema 


tafani  la  teoria  del  Bentham  apparisce  Inminosa,  e  quasi  inoppu¬ 
gnabile  la  dove  egli  tratta  della  maniera'  di  erigere  certe  umane  azioni 
m  oelitto  ,  e  punirle  ;  ma  quella  teorìa  generalmente  enunciala  non  è 

*  Pni  applicata  agli  altri  oggetti  della  legislazione. 

(2)  Platone  frequentemente  stabilisce  essere  il  fondamento  del  drillo 
unità  pubblica.  Leibnitz.  Meth.  nov.  discendae ,  docendacijne  juris- 

Ti'ud.  part.  2  §  72  op,  v.  4  p.  .7  pag.  212.  Cicer.  De  OlJic.  /rà.  7 
ccp.  i8  ammette  il  principio  della  utilità  ,  in  quanto  ò  compatibile 
calla  onestà. 

(3)  Dig.  Uh.  1  tit.  1  l.  H  Uh.  9  tit.  2  1.  8i  §  2  Uh.  11  tit.  7 
/o.  Cod.  Uh.  12  tit.  63  l.  3.  Nov.  59  cap.  1.  È  notabile  la  rii- 

uica  del  tit.  22  del  Uh.  1  del  Cod.  «  si  conira  ius.  vel  utilitalcm 
etc.  ». 

W  Uh.  Esther,  cap.  16  ^  9  Uh  Machàb.  2  cap.  4^3  cap.  11 
»  lo  cap.  U  §  ó’.  i 

^  S  i^.Lmm.Epitom.cap.38.  « 
siOi  homtnes  condiderunt  prò  utilitatc  communi  ». 

Cocce]  ad  Grot.  Uh.  2  cap.  28,  desumendo 
litio  naturale  inorai  pravità  del  de- 

^lamenfp  ^  ®  male  pohheo,  nel  che  sono  giu- 

^2;  et  1  ri  2  pari.  2  cap.  3 

onginaliLà*  all’ffFotò  assurdi  concetti  si  riproducono  oggi  oome 

la  ^morale'<la"™1cglslationr^T™'^  ignare  i  limili,  i  quali  dividono 
voi.  1  paq.  08  non  sono  n  lègislation  civU.  et  penai, 

nef.  li  3c  7  TZ:::Z',Ì  proporli  Senao/ic'ia- 

<iui  non  ogat?  Quii  c«m  ju, 
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apparisce  ancor  più  ovidciile  se  si  riilelta  ,  che  non  dando  esso 
all’uso  della  lorza  altro  legittimo  titolo,  die  Io  scopo  di  pro¬ 
durre  mi  piacere  ,  (pianto  questa  teorìa  potrebbe  forse  ,  con  un 
più  dilliiso  coniinenlario  però  ,  applicarsi  al  regime  interno  d’un 
corpo  politico ,  altrettanto  male  si  applicliendibe  alla  condotta  dello 
nazioni  tra  loro  ,  considerandole  come  individui  esistenti  nello 
stato  della  indijieiidenza  lor  naturale  ,  mentre  ,  abolita  ogni  leggo 
indipendente  dal  fatto  dell’ uomo  ,  quale  jiotrebbe  servir  di  norma 
alla  condotta  delle  ime  rispetto  allo  altre ,  se  non  la  misura  del 
personale  loro  interesse  in  (pianto  la  forza  può  sostenerlo  ,  lo 
elio  lia  giustamente  eccitate  tante  censure  ,  e  tanti  rimproveri 
contro  l’arte  politica? 

L’ utTicio  ,  e  il  criterio  della  legislazione  ,  c  della  politica  se 
è  diverso  da  (luello  delle  regole  assolutamente  morali  della  con¬ 
dotta  degli  uomini  ,  non  è  però  in  opposizione  con  esso ,  nò  ha 
bisogno  di  conculcarlo  ,  c  distruggerlo  ,  tutto  riduccndo  ai  calcoli 
(li  un  piacere  ,  o  di  un  dolor  lìsico  ,  certamente  più  discernibile 
del  bene,  o  del  male  morale.  Il  male  naturale,  a  cui  la  legge 
costringe  1’  uomo  nel  suo  costruirsi  ,  non  consiste  nel  togliergli 
la  libertà  di  fare  il  male  ,  cosicché  dir  si  possa  ,  che  egli  divenga 
schiavo  ove  è  obbligato  a  esser  giusto  :  ma  consiste  nel  toglier¬ 
gli  la  libertà  di  giudicar  da  se  medesimo  della  giustizia  ,  e  della 
rettitudine  delle  proprie  azioni  ,  e  di  costringerlo  a  sottoporle  al 
giudizio  di  una  ragione  pubblica  ,  lo  che  ò  certamente  un  male 
naturale  dell’  uomo  ,  senza  il  quale  però  il  vantaggio  politico 
dell’ordine,  e  della  regolarità  del  viver  civile  non  potrebbe  ot¬ 
tenersi. 

Non  vi  ò  ottima  qualità  al  mondo,  di  cui  Tuomo  non  possa 
abusare  ;  ma  non  ogni  abuso  ò  titolo  di  rimprovero.  Il  Bentham 
è  empirico  e  sensualista  nello  spiegare  la  economìa  della  legge 
della  città ,  ma  ne  separa  la  morale  ,  alla  quale  perciò  reiule 
omaggio  ,  nò  si  occupa  della  economìa  dell’ umano  pensiero ,  onde 
non  è  giusto  gettarlo  nella  bolgia  de’  materialisti  (1).  Questo 
scrittore,  dotato  di  uno  sj)irito  di  analisi ,  che  in  lui  si  può  dir 
formidabile  ,  o  lo  spinge  troppo  oltre  ,  o  lo  applica  ove  esso  non 
è  applicabile  ,  o  lo  volge  a  direzioni  talvolta  false  ,  o  spessissime 
inutili ,  del  clie  nella  serie  di  queste  ricerche  occorrerà  non  in¬ 
frequente  la  prova  (2). 

La  maniera ,  con  cui  il  Bentham  vede  in  legislazione  ,  coin- 


(1)  Sarà  ,  a  modo  di  esempio  ,  ditTicile  trovar  nel  Bentham  i  principi 
esposti  dal  Volney  nella  sua  opera  in  forma  di  catechismo.  La  Lai 
naturelle  ou  principes  phisiques  de  la  morale  deduits  de  Vorganisa- 
tion  de  V  homme  ,  et  de  Vuriivers.  Paris  1820. 

(2)  Nel  nuovo  giornale  d’  Heidelberg  compilato  dal  sig.  Mittermaier, 
e  Zacharia  1829  Hb.  I  pari.  4.  p.  io  son  giudicato  seguace  dot 
Bentham.  Un  personaggio  distinto  ,  e  di  timorata  coscienza  ,  vedendo 
nel  mio  corso  elementare  di  dritto  criminale  spesso  citato  il  Bentham 
mi  negò  V  onoro  di  leggerlo.  U  lettore  vedrà  ,  che  io  come  scrittore 
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Gìdtì  con  quella ,  die  aflotlarono  i  fauluri  del  principio  polilleo, 
elide  spcti^a  asviene  ,  die  i  due  sìslcniì  s' In  co  ri  In  no  sulla  strada 
Tuedesjma  ,  e  con  egual  passo  cani  mi  nino  *  u  con  aiiisno  ogtude, 
con  questa  dJÌlVriinz:a  però  ,  die  la  scuola  analitica  lasda  lalvalla 
la  jiidiliea  addietro  ,  e  si  apre  sola  un  nuovo  cainniuio  ,  al  quale 
questii  non  giunge. 

Il  l^ecearta,  aiuii  il  BenthaTTi  fa  rimprovero  di 
Delle  grandi  qnistioiii  rdative  aliti  leggi  della  sicurez5f.a  sociale,  ri- 
ppeUa  il  diiitto  della  natura:  no  abusa  invero  qua  uilo  cogli  seti  Ilari 
del  proprio  tempo  lo  convcrle  In  pulitila  leorla,  adernndu  alla  ipo¬ 
tesi  d  un  paltò  sociale,  ma,  diacntt’iido  ]nii  da  vicino  gli  oggelli  della 
sodai  sicurezza ,  sbihilisce  la  prcr^galìva  del  pnud|iìo  [jolitica 
sopra  il  morale ,  uè  il  lìentham  fit  mai  lauto  gramìe  ,  e  ingegncisfj 
se  non  quando  prese  a  illustrare,  e  a  reinliTC  ooll'anìilisl  più  ili- 
sccniìbili  i  prìncipi ,  che  Io  scrittore  italiano  uvea  più  jiidovi- 
lìati,  die  dimostrali, 

J!  distintivo  caratlere  ddb  lede  politiclic  ih'  giorni  noslrt  nellii 
loro  appSicHzìone  all’lntornii.  sicurezza  delle  società  iiTnann  èqilE-tIo 
di  aver  Lialta  una  linea  iricancdlabilo  di  sejia razione  Ira  il  prin¬ 
cipio  morale ,  e  il  principio  rìl'onnahire  della  legge  di  di  a  l'itli 
Questo  siatema  fu  aSlatto  ignoto  agli  anliidù  ,  i  quali  ,  avenriq  ila 
dirigere  nazioni  nasceniì ,  e  rinnendo  in  iin  Srdo  ,  e  umdesìmo 
Lhizio  la  rdigiofie,  la  morale,  e  la  poli  lira  .  non  putnron  ili- 
stingi  sere  come  queste  tre  specie  di  regole  diro  Ili  ve  do  Un  libere 
degli  uomini  possono,  nspottandosi  vii.'ojidovolinente  ,  hir- 
inare  Li^e  separati ,  c  distinti  sistemi  di  cognizioni  ,  f'mdc  H 
tendere  di  rqjcirUre  la  scienza  della  legislazione  al  cri  tene  del 
principio  inorale  sarehlio  lo  stesso  che  |it'etendero  di  far  relro- 
cedere  la  società  umana  alla  inl'anzia. 


CAPITOLO  X, 

Dei  fu  U^gi  jocialc. 

Sé  i  moli  della  sensitiva  natura  deir  nomo  producono  la  sociale 
prosperila,  e  i  soli  calccdi  deir  umano  intelletto  producono  la 
social  sicurezza ,  dando  carattere  di  dritto  a  qru'’  modi  fincliò 
certi  contini  non  ollrepassiiio ,  riiuno  potrà  negare,  essere  la 


Tose;  a  no ,  c  béachó  povero  pur  non  alTatlo  pnzzf^rjlc,  posso  dire  JiUC" 
g regio  Ingtó  giurmjnijuho  cumt  llijialdn  siila  bolla  msjga, 
fi  ctìi’aii^e?'  (ludvio  il 

(1  Lti  fi'iljici  ^  e  rJ;rA  t  (j'Uor  In. 

tt)  Truith  (h  lègiil,  dvi’L  et  jion.  fioi.  j  pr/g,  rj,  o  uu  moderno  serìl- 
lore  gli  la  rimprovero  euipErÌHioo,  ìmité  tk^h'iul  ptpùK  v^L 
caria  irtotin,'i  per  il  Jury  ,  erj  ditrnmalii  q,'i  f‘hj  Hv.rivr  ptir  sotlCncrc 
cfucsta  fsutnzionp.  it  hm  ijucsfo  il  luogo  piT  dirr 

<(  ktmm  vwimj  luuUmlm  Pìutta  ì.o-.'o? 
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legge  sociale  la  più  nobile,. ed  utile  creazione 
umauo. 

steÌVS°na'lSn‘'°"^''"’'i“''’“  morale,  che  il  voto 

s  oica’niofh  i  r  ^'«■•«‘-■oi.sulli  ne  trassero  dalle  scuole  della 

zione  ,1^'tàh?iLrt^;;?TicÌ^^^^^^  voglia  considerare  la  sua  no- 

privata  ragione  nelP  ordine  mm-de  .  o  la  coLideW  h""Sone 

set  ‘v-SS®  -  ès- 

lontà  unn  a  !,  t  ?  1  ‘‘^«dtiino  titolo  di  tutti  i  moti  della  vo- 
lonta  umana  ,  e  di  tutto  lo  azioni  dell’  uomo  ri^netto  a’  suoi 

aÌ\tT‘etl'°’-.‘^’‘‘^  preesistita  a  uS  aztnr 

nroitrZ  e’.li  ,“'11'  ''imposizioni  sue  stasse  in 

tt^di  cLn  i*'"*'  m  '  “  “  Onesta  coinpli- 

mana  cònm  mmlh ‘'“t®  Progressi  delia  civiltà  u- 

di  uomti  ,  ■  e  moltiplica  le  relazioni  tra 

gli  uomini.  Le  leggi  all  opposto  ,  diveneniJo  uiii  deaerali  e  dui 

ra‘’di't:‘n,it“  r  rr  progredLèetSnlan  à 

ummi  n  i  ^“Sione  pubblica  segna  alla  libertà 

umana  nella  carriera  del  viver  civile  (3). 

limUe  dehe  sigmiicato  non  è  guida  ma 

rn  binatotTT  da  un  calcolo 

nt  Itemlo  it  'Ideili  di  sicurezza  . 

vda  ,‘P‘“'"‘"1"C  Si  sia  contingenza  della  sua 

v  a  ,  qualunque  siano  lo  relazioni  sue  co’ prourj  simili  nre- 
scm  ere  da  questi  due  grandi  bisogni  della  sua  natura  ,  la  legj?e  , 

della  rtit‘  ragione  privata  ,  0  scenda  da  qnell’i 

nire,z.°  1  P!‘PPIica,  Sara  sempre  per  es.so  una  formula  di  si¬ 
curezza  limitativa  do  suoi  moli  di  prosperità  (il. 

Uueste  rillussioiii  mostrano  l’ ardire  soverchio'  di  niie’  craiidi 

conlwTt  <^'-luaV  tùtl 

bili  m  i-n  ,  '  ’  <=''e  in  sompre  nuove .  ed  incalcolo- 

proilncono  tra  gli  uomini  lo  relazioni  di  nrosuerità 
^^^S'»ale  della  natura,  co’ calcolabili ,  o  certi  iiaiili  che 
di  sicurezza,  opera  originai  delia 
S  iiiiinagina  un  sistema  di  pubblico  dritto,  sul  cui  a- 


nJnJ  lagih.  2.  «  Lex  est  ratio  summa  insita  in  natura 

quacjubet  quae  Jacienda  sunt  ,  prohihelque  contraria  ». 

co  P  v  ^  ^  uno  slancio  rctori- 

vràecent  Jnp^^^^\  ^  gcnciicaincnte  si  esprime  :  ducem  .  . 

praecepincem  è  troppo  per  la  legge  (iella  città. 

tosi  presso  a  poco  concepisce  la  legge  o  divina  ,  o  umana 
ella^pm-  sia,  finsiguc  Stetiiui'^i/u,.  litiJ.  cap.  /.  S  o^^ol  l 

(^)  Questi  limiti  ,  sebben  con  diverso  lino-naao-.-A  •  j- 

prospcrità,  son  concepiti  dallo  Stellini  loc.^^sup^it!  %  i.  ^ 

12 
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stratto  modello  a  grado  a  grado  svolgendosi  la 
giunge  al  suo  più  alto  grado  di  felicita,  .v  ...,ichè 

perfezionando  col  perfezionar  delle  leggi  la  ‘  <ii’ (molla 
sacrificarne  una  parte  per  più  sicuramente  go  c  ^  ^  ’ 
che  a  luì  rimanevi).  Non  è  chi  nou  veda  come  1  mag  gioro 
di  questo  preteso  modello  di  perfezione  socia  e  ‘  o  stabilir 

altro  non  sarebbe  se  non  la  pretensione  di  un  scienlilìco 
la  guida  de’ moti  di  tutti ,  non  , 'ptpsfo di nie- 

lusingarsi  di  prendere  il  luogo  della  natura  co  \ 
glio  additarle  la  strada ,  che  ha  da  seguire  on  c  g  o 

«  ..i 

riare  delle  sue  relazioni,  e  in  ipicsto  da  non 

ciale  dee  avere  un  concetto  proprio  ,  o  ^  cicurczza 

confondersi  con  quello  di  altre  ,  e  diverse  spc 

deir  uomo.  .  nuali  i 

La  legge  può  nel  prescrivere  all’ uomo  i  l.m.  ,  uc^qua^^^. 

suoi  moti  di  prosperità  debbono  agire  hberarri  ’  gilJii.  H 
più  angusti  di  quel  che  il  bisogno  della  siciirez  ^ 

criterio  di  ogni  legge  In  altro  non  |^i,grtà  urna- 

necessità ,  e  della  rettitudine  di  questi  limiti  . 

Ila  fa  il  resto.  ,  ^  _,i  pcser 

Le  sole  leggi  della  religione ,  e  della  morale  oj 
limiti  della  libertà  dell’uomo,  restringendola  in  a  .  gp, 
gusto  di  quel  che  le  regole  del  dritto  prescrivono  ’  ^  ‘ 

cora  come  guide,  e  determinatori  principj.  Anzi  a  o 

sulla  umana  volontà  è  più  direttiva  che  proibì  i  «  .  1 
esse,  conformando  i  moti  di  prosperità  a  un  tendono 

cui  la  mente  non  potrebbe  il  piu  perletto  ’  .ppetuo 

a  rendere  inutili  tutti  i  calcoli  di  sicurezza,  oggetto  p 

del  dritto  (2).  r  •  rii  socic- 

L’uomo  può  essere  invero  considerato  se  non  inori  u  ^ 

tà  ,  e  in  una  situazione  assolutamente  isolata  ipuii 

simili,  almeno  per  le  sole  relazioni,  che  una  regola  ‘  ‘ 
reciproci ,  indipendentemente  da  ogni  umano  fatto  la  r  ” 
può  concepire.  Questa  è  pur  regola  di  sicurezza ,  ma 

(1)  Eomagnosi  Introduzione  al  dritto  puh.  univ.  par.  2  cap- 
fido  più  negativo ,  che  positivo  della  legislazione  è  bene  avycr  i 
Ancilion  Essays  philosophiques  voi.  2  eh.  12  pag.  c  da 

siant  Commentaire  à  la  Science  de  la  lègùlation  par  C.  d 

(2)  Ancor  qui  convien  caminare  tra  le  opinioni  estreme.  La  contempla¬ 
zione  dell’ordine  religioso  c  morale,  è  considerata  come  causa,  la  Qa  a 
rende  all’  uomo  connaturale  il  bisogno  della  virtù  da  Shaftfisbury^  a- 
racierislicks  of  men ,  manuers  ,  opinions  ,  tiines  etc.  mentre  altri  pre¬ 
tende  ,  che  la  virtù  altro  non  sia  se  non  una  renunzia  ,  die  I’ 

quasi  a  sè  stesso;  Mandevillc  The  fahle  of  thè  Kees  etc.  voi.  2  ^  • 
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da  uomo  ad  uomo  ,  da  privato  a  privato ,  e  limite ,  di  cui  la 

a  vnlm.'r  se  medesima  ,  onde  i  moti 

arf  p«si>rp  ^  Pe‘’eorrendo  la  linea  del  dritto ,  che  compete  come 
r  o?''*  uomo  .  non  ledano  il  principio  della 

Coiiaohanza ,  sul  quale  ella  fonda  tutti  i  suoi  calcoli.  Quc'sta 
redola  ,  se  potesse  essere  ben  conosciuta ,  c  apprezzata  da  tutti 
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e  in  qualunque  stadio  della  lor  civiltà,  sarebbe 


gli  uomini , 

c  ,  ma  fondamento  della  lor  libertà  :  non  legge  di 
sicurezza  ,  ma  coscienza  della  rettitudine  delle  azioni  :  mentre  , 
nascendo  dalla  ragione  ,  e  la  ragione  essendo  il  più  nobile  de- 
lerminatore  principio  dell’ uomo,  questa  promiscuità  di  uffizio 
e  a  ragione ,  e  della  libertà  sull’animo  umano  non  permet- 
tereujje  di  poter  discernere  una  distinzione  tra  la  legge  che 
^ ’i  ^  ^  che  la  crea.  Forse  non  bene  apprezzando 

1  indole  della  libertà  di  dritto  ,  quale  la  legge  della  natura  la 
concepisce ,  e  la  libertà  di  tatto ,  alla  quale  gli  uomini  aspi¬ 
rano,  alcuni  pensarono  ,  che  le  leggi  creino  anziché  restringano 
la  liberta  (Ij.  ^ 

La  necessità  di  contemplar  l’uomo  per  le  sue  sociali  qua¬ 
nta  tanto  in  potenza  ,  quanto  nell’  atto  ,  obbliga  a  considerarlo 
nelle  relazioni ,  che  queste  qualità  fanno  nascere  tra  lui ,  e 
gli  esseri  della  sua  specie.  Queste  relazioni,  fondendo,  per 
cosi  dire  la  individualità  dell’  uomo  colle  sue  sole  forze ,  c  ra¬ 
zionalmente  ,  quale  la  mente  può  concepirla  ,  nell’  aggrega¬ 
zione  politica ,  e  facendo  succedere  la  pubblica  alla  privata  ra- 
pone,  come  direttrice  della  pubblica  forza  alla  privata  sostitui¬ 
ta  ,  mettono  in  evidenza  maggior  il  carattere  della  legge  fon¬ 
damentale  dello  stato  come  limite  della  naturai  libertà ,  e  come 
formula  di  sicurezza  dell’ ordine ,  di  cui  ella  intese  fondar  le 
nasi.  Queste  relazioni  divengono  allora  ragione  della  social  ge- 
raichia  de  superiori ,  e  degl’inferiori:  degli  amministratori  e 
degli  amministrati:  del  Sovrano,  e  del  cittadino,  o  del  sud¬ 
dito.  ^e  questa  gerarchla  si  è  potuta  costituire  senzachè  la  pri¬ 
vata  ragione  ,  e  la  forza  privata  ,  rinunziando  quasi  a  se  stesse  , 
all  oggetto  di  stabilire  un  poter  politico  nella  città,  abbian 
permesso  ,  che  questo  potere  acquisti  l’ autorità ,  di  cui  gli  era 
Disogno  per  costituir  se  medesimo  ,  e  dare  all’  una ,  ed  all’  al- 


(1)  Romagnosi  Introduzione  al  dritto  fuhhlico  univ.  loc.  suor.  cit. 
Giacomo  Stellini  ,  parlando  di  questa  razionale  indole  della  legge,  non 
perde  di  vista  il  suo  attributo  di  forza  diretta  a  incuter  timore  «  e  per¬ 
suasione  ra^^on^s  ortam  verendam  aucloritatem  »  ìithic.  lib.  S  cap.  1 
§  b,  lo  che  corrisponde  al  detto  di  Cicer.  De  legib.  lib.  2  cc  mensque 
sapientis  ad  jubendum ,  et  deterrendum  idonea  ».  I  legislatori  amichi, 
piu  moralisti  che  politici  ,  concepirono  nella  legge  non  la  ^rza  di  co¬ 
stringere  ,  ma  quella  di  persuadere.  Platone,  secondochò  osserva  Cicc- 
ron.  De  legib.  lib.  2,  seguì  in  questa  opinione  Zaleuco  ,  c  Charonda  , 
insegnando  «  legis  esse  persuadere  nliquid  ,  non  omnia  vi  ac  minis 
cogere  ».  Questa  razionale  sanzione  della  legge  ebbe  però  bisogno  della 
religiosa  :  «  sit  persuasum  civibus  doìiijsos  esse  omnium  reuum  ìc 
MODERATO RES  DeOS  ». 
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tra  li  dirciiosie  ^  che  F  onlìtiP  «Iella  citla  Tichiedcva^  si- 

sicure^;:!  sociale  pini  essere  olTe^sì  se  li  ronini ,  che  il  poti*!* 
p  jIìUco  aìstune ,  si  risolva  in  una  forza ,  la  ijiiate  roslnii;i.i  1'' 
rjgifini  »  0  le  forze  privale  phi  di  tinnì  che  allo  slahimnenltf 
di  lina  ragione  »  e  di  una  forza  piilddiea  sìa  neeessarlo  ,  rai 
(uiesta  specie  di  sicurezza,  d’indole  iuterauicute  e 

dipentleiide  dille  leggi  foudammUali  della  ciUa  ,  si  ijiipoggja  a 
resole  ,  ed  a  principi ,  i  t[iuili  ap|iarlciJgniio  a  quella  parte 
publdieo  dritto,  che' si  raggiri  :;i.tlla  divorai  furiua  ,  che  n 
Governò  può  assumere,  onde  divenir  mezzo  porfeziuiuilore  de  » 
Btato  sficiide  tra  gli  un  mìni  (lì,  Alta  poi  dica  sicurezza 
mente ,  vile  a  dire  al  mìuiteiiimeiito  della  inihpemltmza  rece 
prona,  che  deve  eàUtere  Ua  le  nazinin ,  provvedo  d  gnt'’  diij- 
genti ,  la  qiml  sicurezza  però  ohhedisco  alle  règolo  della  w 
ralo  ,  di  cui  fu  poc’anzi  parialo  ,< 

La  opinione  di  lla  propria  sicurezza  m  faccia  al  folero 
ileo  delia  ciVU  ticna  prtiporzìmie  èdla  parte ,  che  ogninio 
avervi  è  ,  Gcuer'a  lui  ente  partiirnlo  ♦  il  lesogiiu  «h  padu,  1-*^  tn 
degli  uomini  *  distratta  o  dalle  oetmpizioiii ,  n  dado 
cessarle  a  sotllsfare  o  ai  veri,  o  ai  lalUv^j  Insogni  d-dlivi  - 
ciale,  si  ahitua  a  causiderare  il  potere  polihco,  o  il 
cìzio  come  im  l'alto,  che  è  rnori  de! In  P'Tlala  licd  suo^oS'  « 
P  non  uc  giudica  se  uou  per  il  grado  rmc^giorè  ,  o 
lionlà  ,  che  lumno  le  leggi  proleltdci  del!  ordino  civi  e  t*  r 
Allorché  il  iiotero  polilico  ha  prese  nella  società  le 

che  eli  conTCrigotio  ,  egli  ha  esaurito  qi muto  alla  sua  jn.r.'-o? 

tìlfenava,  Essu  liu  CDrlnmeule  n  (piesFoggHIu  assorhtla 
tnììggiore ,  o  juinur  parie  d-dli  sicurezza  individuale,  ,  d- 
curezza  si  voghi  iutcìiilere  iu  opimoiiè  ,  che  ugni  immo 
natura  dì  potersi  oom  parta  re  etilici  guida  delia  p  re  pria  rup  ► 
è  col  mezzo  doUe  privato  sue  forze ,  ma  i  timiti  dt  ques 


{!)  Gli  nntiRhi  nnn  caiict'phana ,  clic  iJiUn  f]ij^ia  m.iterm  P"  ’ 
sera  tROi’Jniittnunl.f^  ipaUflla,  In  flisc-usseTni  Cfilla  Htcna  alla  ii  ’ 
enmc  ao  so^gtjUD  assolntamcatc  sUmo*  i.vas(?rivCN(]MiUac  na 

lon,  m  reput  l^b,  M.  i»filj'l>.  Uk  S  c.  a  %  7,  o  più  spcaaJnienU  i.icer. 

ih  r&intk  lib.  ^  rd.  Mnp*  _ 

(2)  li  iruitilc  qui  osservare ,  ebe  j]  fj-ìuif  flsJh  sentì  tiotr  a  Ime  prciau 
ai  RoinariT  il  sì^miìcam,  che  i  moteai  Hit  as&tigaanu.  MJta- 

jvr,  fOiRan.  pria,  ff6,  /  ryp,  /  jaif/.  U’J.  L  1.  Kiabcr  DroU 
tTT.(>fierfic  <?ri  ^'JsaràjR!*  Stufjjani  sostilUk^cu  con  uiùllij  sciinn  il  Uiuiu 

({■ì)  PopR*  riRu'Ufj  ila  ilantc  f.ssfiìji  amJ  tmilmn  aderì  lantv»  a 
osscTvaiioEie  »  ciit  valile  ctitiverurla  in  [irha'ipna  fjiccroria  prima 
di  l'cpc  sen^a  eripre  II  fjiUfl  tit  dhltu  fìV03  ripeluln  Ea  (|aiclt':  tr  Oifoi 
forma  di  governo  chi] J' ijiiparziaJe,  animi RTsU-nnmsa  eIoIÌìj  giusldJoa  j  cR 
ogni  cambianimito  poìiihio  da  unà  s'fmdoUa  t'imiraria,  repnh^^  fuj.  ■; 
g  4if  edii.  Aus-  Mujo.  È  nnlJilidp  Efj  iajfl  prideSBicnc  <ì\  ì ,  ^  'p 
fjufdl' o[inra  fib,  3  &x  Àvs>  lì<f  J}n  lib*  2  e.  21,  a  E:p 
n  rie  finii  Unibili  milHijit  Imw  ^  cjì'C  ùìéAt  rum  popnticìm 

K  ht're  juste  ^Rritur  xive  et  Wft  frjjf/f ,  Ath'e  a  lìpiiìnaUbui , 

ti  U.h  papyfn  m. 
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Tallono  m\  |?u\  sv^^m\Vi  .  e  al  «li  la  fU  questa  limiti  resta  a 
iiMit  parxiimc  d' in  lipeivdcnj^a  ,  die  il  l^'^tcre  poli  tee  uo  pio 
vere  nini  din  ilritto  ,  neppuru  iuterosso  ad  invadere,  die 
ESSO  c  nel  dovere  iH  assi  lira  re  »  ^  prote^^l^crn.  ■mimpnle 

!l  vero  (n.:inil..  soriiilc  Ira  «li  nomini  ro¬ 
to  iluo  con.linmii  1  oUn  i  moli  Ji  pro.,,ori  ^ 

totli ,  dio  dal  loro  solo  ordine  dipenda  la  BiourcMa  _ 
e  ohe  ([iialiira  il  disordine  accada  ,  e  la  [  g  ^ 

umana  lia  necessaria  per  farle  ccssaro  ,  g  ì  ‘ 

cpiesl’oggetln  adnUa  la  leggo,  siano  "eli- 

In  scopn  loro  col  niinnro  dispendio  posBibilo  de  la  ■  _ 

(iiliilil;i,  tìimo  qui'sli  i  duo  pensieri  ,  die  il  drillo  l'o''^’^ 
fida  allo  h-d  propriainonie  delle  della  drnó  ordine 

Uuedi  due  uUitti  delle  leggi  protellrici  del 
ddU  eillà  si  eonl'iJiidono  in  uno,  ma  i  Jn'i;,  de' mezzi 

sono  d’ indillo  inleram.mlc  diversa.  O ni ndi  la  divellila  de  i  ■■ 
imprime  una  immeii-.lalLira  diversa  alle  anilrhi  de' 

Le  leggi  favorevoli  ai  moti  ‘‘M'rosi'erda  ,  a.sai  pin  a 
fiovvrrsivi  dì  simirez/a ,  e  primi  creatori  didl  J^jarc-apon  l 
lìtiea  ,  assumeitilii  il  nome  di  ìrtjtji.  di  polizia  ,  nome  ^ 
quiilclm  lim-o  odioso  per  P  abuso  die  se  ne  e 

dneonn,  0  dnvrelilier  pure  l'"' -.'P7“Xùa  sScietì 
die  l  antica  uilloliigU  dipinse  cerne  beilo  ideale  dulia 

"Trùggi  raliliricatrhd  dello  fornitile  di  sienrozza  as^^Ti? 

il  nomo  di  l'-'MI'  uioslrann  la  loro  origine 

elle  iibuio  delle  umane  passioni  ,  e  la  nccossilà  ,  m  ei'  ■ 

In  nmana  ragi.nm  di  ristabilire  i  smn  drilli  non  co  1  rcFJ  dot^ 
tinnì  già  cinuniiiMli  dal  perlurbaloro  ‘i''!  .7''"';- ’ .  "^nrii  d%a 
Pioni  le  )ussii.ni  nppoiieiulo  ;  mezzo  tcrrilide  ,  clic  la  .  to  . 

S[iiicii!  nin.ina  o  nell'  uso,  o  nell  abuso  clm  friMo’leepo- 

I  ra  sn  Ini  l  a  la  superlicie  della  terra  alidata  ,  e  m  lutto  lo  tpo 

‘■''àia  iriS  pSu’rinnrndosi  nv)\’ cgg.U.  collo  ^ 

lizia  i*  (lilYtuumli)  w  mazzi ,  pritsmdati  t  nella  economia 

mezzi  iiicdcidmi  ,  cim  Inro  smi  pn.pri  ,  ima  iniova  .'jò 

l,a  tilTosa  ,  che  le  passìuni  urnaiio  u  arrecano  ,  o  ininaeciau 

(l)  L' abuso  dille  iiuuliTriamanlr  un  dil'ìntnr  vat-.roso  iifii 
mvltv  Ih!  In  ptiIf'Ti  iirimia.  tm  rram-a.  t.»  parali] 

sfn^a  fli  àì\t'  di  In^ii  ■'l'tiviTtiiir  Ui  (tittn  a.oìuG  la  usartoKì  anuuJii. 
u'  ,::r;i::' ili  liu  sansa  ùisvnvroda  niii  .inasta  ninno  , 

.1  ini  ligi,  i  sulla  rapii  bill  ina  ;  (’.ìr.cr.  f)'!  V":'»«L  ''7' n^.V;  i'  imwioiio 
alili  [iiira  indicata  .|iil  iia.i.ii  '''  sZratdf  consigi  irre 

d.'l  Gran  Dura  Ltv.ipelil.i  Uirsa  sulla  , ‘'7.  dd 

dalla  iiiip.  Maria  Tiiceaii  a  Violina  .  il  .piali-  .  ,  i’ '  , 

;p„4,-,im.  tM.uc  II]  panda  pid;»«  .mn  ‘  j;;|';:;7à 

SI  naii  in  i.[iiiimr._lviuli!  a  uiitigiitlt' ,  c  mìhht  cali' «in¬ 

di  (tiii  «  siisci'ltilii!.]  ,  a  .piali  siculi  la  relazioni  dtlia  J  ji_nairorsi  a 
ministra.sioM  ddln  siatii  propriaiiitiile  della  È  cosa  da  dimostrar-! 

AUU  ilIfigOs 
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alia  sicurezza  sociale  ,  deve  esser  leiiiita  lontana.  Nella  scelfa 
J  mezz,  a  c,ò  necessari  la  legge  non  dee  i>er  .,nanlo  è  .  ! 

Me  lardare  scampo  alla  offesa.  ' 

mcMi ®  punizioni  la  effi.-acia  dei 
medeliio  1  a^f  “  ‘‘'"Se  ‘lee  dìnidare  d.d  suo  zelo 

Dor  ®  smUU  dello  scopo  ,  a  cui  mira.  Pulrebhoo 

ì)  dnvp  ^  collocato  ravvisarsi  rullesa 

è.  PnfroM  ®  l^ravc  di  (jiicl  che  ella 

«iprp  li  1  ^  I  medesimo  il  mezzo  di  rojiressione  es- 

introdnrpM^^^if  ^  iieiraltro  caso  la  legge 

e  ^  restrizione  alla  libertà  dell’ uomo 

Cittadino  ,  che  non  avrebbe  titolo  di  neces.^ilà. 

i  metodi  di  applicazione  delle  gem'rali  regole 
ìparro  ^  ®  destinati  a  reiirimerle  ,  la 

P'^^  valersi  di  altra  forza, 
onrri' inevitabile  necessità  ella 
finci  V  dare  al  suo  iiiterpetre  ,  e  applicatore  tal 

ehp  li  che  le  sue  decisioni  invece  di  essere  quelle, 

ìtìpI^-^  avrebbe  desiderate  se  le  tosse  concesso  di  ajiplicar  se 
esima  ai  casi ,  de’  quali  è  regola  generale  ,  siano  piuttosto 
neggiamenti  del  di  lui  meno  istruito  intelletto,  o  iniiiui  sfo- 
della  perversa  sua  volontà. 

l)ili  •  è  certamente  la  causa  di  tutti  questi  mali  possi- 

citt-ì*  oda  noli  prorompesse  a  turbar  P  ordine  della 

tip!  ’  si  esporrebbe  a  peccare  di  soverchio  rigore 

Bpr  nè  il  magistrato  avrebbe  titolo  di  assassinare  o 

dpi  P  innocente.  Ma  come  è  un  principio 

Slip  ^  Jjatùra ,  che  il  rigore  che  un’  uomo  contro  il 

ppcc^'^^  P^*^  permettere,  non  ecceda  i  limiti  d’ una  ne- 

cssana  difesa  ,  cosi  la  legge  ,  imitando  la  natura  ,  e  quanto 
i  r  Je  e  possibile  perfezionandola  ,  non  può  adottare  un  prin- 
pio  diverso:  e  poiché  lo  scopo  non  può  dirsi  ottenuto  se  ella, 

pacifico  dei  suoi  na- 
X  irai!  diritti  non  aumenta  la  massa  delle  pubbliche  prospe- 
ma  male  adempirebbe  alla  propria  missione,  so  ,  aumentando 
di"  vi  necessari  i  mali,  che  la  offesa  produce,  perdesse 

iiciril  che  l’obbliga  a  far  proponderare 

nia^JerTnGt  “  ‘'rr‘“  'cgge,  qualunque  sia  la  for- 

ciali  un’  vliitiiilo’’*’  ’  '"'.P*’'™®  alle  masse  so- 

per  chi  voIo'sp  ’  r  opinione  di  sicurezza  ,  la  quale  , 

cosa  2n  non  come  cosa  di  fatto  ma  come 

cesa  d  dritto  ,  prenderebbe  il  suo  titolo  nella  giustizia  ,  parto 

sabiriSe  de«U  Zjf' 

appartengono  (1).  condizione,  alla  quale 


(1)  Beniamino  Constant  ima  r„r  i„  cent  jour>  et.  riconosco  , 
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Questa  opinione,  che  lo  leggi  hanno  il  potere  d  infondere  in 
dii  non  partecipa  al  potere  politico  nelle  città,  e  che  non  lascia 
temere  violenze  nò  dalle  passioni  private  perturbatrici  dell  or- 
eli  ne ,  nò  dalle  leggi  destinate  a  proteggerlo,  nò  dai  niagistrati 
destinati  a  vegliare  alla  esecuzione  loro,  ò  la  serà  civil  liberta^ 
si  spesso,  e  sì  male  a  proposito  confusa  colla  politica  (1). 

La  libertà  politica  altro  esser  non  può  se  non  la  opinione,  di 
eui  il  cittadino  gode  di  non  obbedire  ad  altra  legge  ,  che  egli 
non  abbia  o  da  se  medesimo  o  per  mezzo  di  mandatari  suoi 
consentita  liberamente.  (Confrontando  queste  due  diverse  specie 
di  libertà  fra  loro  non  è  dilTìcile  scorgere,  esser  l’una,  e  l’altra 
di  tempra  diversa:  poggiare  arnendue  sopra  basi  diverse  :  poter 
runa  senza  Taltra  sussistere.  Cosi  la  storia  ci  addita  delittuosi 
disordini  ,  leggi  sanguinarie  e  crudeli  ,  magistrati  concussionarj 
in  governi  fondati  sulle  basi  della  politica  liberta  ,  e  tutto  i 
contrario  in  governi  tra  le  mani  d’un  solo,  e  di  pochi  ma  guidati 
dalla  giustizia  (2).  Se  pacatamente  ,  e  con  imparzialità  ,  certa¬ 
mente  dilìicile  in  tempi  di  eirervescenzc  politiche,  si  ponderasse 


che  la  libertà  individuale  non  ha  bisogno  di  tale  ,  o  tale  altra  forma 

di  governo.  .  ,  ,  , , 

(1)  Bentham,  censurando  la  (Icfinizionc  razionale  posta  dall’assemblea 
costituente  di  Francia  della  libertà,  e  proponendo  la  sua,  ha  rnosirato 
nuanlo  indeterminate  siano  le  idee  ,  che  si  annettono  a  questa  parola. 
La  idea  di  libertà  non  esisterebbe  nella  mente  dell'uomo  se  non  vi 
fosse  quella  di  un’  indoverosa  restrizione  possibile  delle  facolta  ,  che 
c-li  sente  essergli  state  dalla  natura  concesse,  onde  provvedere  al  pro¬ 
prio  ben’  essere.  Se  così  fosse,  la  idea  della  libertà  non  potrebbe  essere 
assoluta  mai,  ma  dovrebbe  esser  relativa  sempre;  c  invece  di  essere 
un  astrailo  principio  dovrebbe  essere  piuttosto  un’opinione.  Sostituenoo 
alla  parola  libertà  quella  di  sicurezza  le  idee  diverreber  più  certe  ,  c 
più  fisse  .  se  si  rincita  che  quella  di  libertà  contemplativamente  e  dil- 
licile  a  ben  percepirsi ,  e  praticamente  non  può  acqnistare  un  valor  di¬ 
scernibile  se  non  esista  un’  autorità  contro  il  cui  abuso  o  reale ,  o  pos¬ 
sibile  sia  necessario  di  stabilirla.  La  libertà  naturale,  considerata  come 
indipendenza  del  giudizio  della  rettitudine  delle  proprie  azioni  da  quello 
degli  altri  ,  non  ha  altro  valore  che  nel  confronto  di  un  ipotetico  stato 
dell’uomo  sciolto,  e  libero  da  ogni  legge  positiva  col  suo  stato  sociale 
in  quanto  senza  leggi  positive  non  può  sussistere  :  onde  il  Rousseau 
esagera  al  segno  le  cose  ,  che  ,  figurando  le  azioni  umane  libere  inde-- 
finitamcnle  nello  stato  di  natura  ,  pensa  che  in  società  soltanto  acqui.? 
stino  moraliiài  col  die  confonde  la  libertà  coWà  licenza.  Conile  1  rat  tè¬ 
de  lèdisi,  u.  i  p.  47ò.  Libertà  politica  ,  c  la  civile  sono  la  Jibeità  na¬ 
turale  considerata  nelle  sue  relazioni  con  due  diversi  sistemi  di  leggi. 
Queste  due  specie  di  libertà  sono  assai  ben  definite,  c  distinte  tra  loio 
da  Priestley  Discours  sur  l’  hisloire  ,  et  la  politiqiie  disc.  o9.  voi.  2. 
pag.  60.  Le  definizioni  della  libertà  civile  di  Mario  Pagano  Considera¬ 
zioni  sul  processo  criminale  cap.  i  pag.  8  ,  e  del  Renazzi  ElemenUi 
jur  crimin.  pruleg.  t  sono  difettose,  ed  erronee,  l  una  come  tioppo 
vaga ,  l’altra  come  troppo  circoscritta. 

(2)  Lo  avverte  Prie.stlcy  Discours  sur  V  histoire,  et  la  politique  disc. 
,L9  in  princ.  Questo  stesso  argomento  ò  trattato  da  Ilunie  Essays  aìid 
trealises  voi.  i  Ess.  Xlf. 
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il  titolo  di  queste  due  specie  di  libertà ,  non  sarebbe  dilTìcile 
persuadersi ,  che  maggior  certezza  ,  c  maggiore  attitudine  ad 
ser  contemplata  dalia  umana  ragione ,  come  cosa  di  dritto , 
d’^  i^ì  civile  ,  che  non  la  politica.  La  jìrima  per  una  serie 
}  deduzioni ,  che  niun  contrarlo  ragionamento  può  abbattere, 
risale  al  pensiero  di  Dio  neircnterno,  ed  immacolato  |)rincipio 
^  .^  giustizia.  La  seconda  fondandosi  sul  principio  ,  che  la  legge 
anziché  espressione  di  un  bisogno  sociale  ,  e  del  modo  di  sodi- 
quella  della  volontà  generale  degli  associati  ,1) ,  oltre 
^^dichiararsi  nemica  d’ogni  principio  scientifico  indagator  della 
ne  bisogni  dell’ uomo,  e  della  politica  aggregazione,  es- 
senoo  per  esse  anco  il  capriccioso  volere  mia  legge,  si  trova 
ne  1  alternativa  o  di  non  averne  affatto  nel  caso  di  parità  di  siif- 
r^gj  Ira  quelli  che  debbon  votarla  ,  o  di  distruggere  so  mede¬ 
sima  rendendo  la  minorità  schiava  della  maggiorità  ,  imico  espe- 
•dnte  ,  a  cui  per  aver  leggi  è  costretta  a  ricorrere  (2).  Nò 
questa  opinione  può  avere  alcuna  base  razionale  ,  o  scientifica: 
perocché ,  se  ella  vuole  appoggiarsi  ad  una  combinazione  di 
orze  nello  stabilimento  del  potere  politico,  ella  diviene  un  cal¬ 
colo  di  fatto,  e  di  circostanze,  che  colle  sole  forze  può  soste¬ 
nersi,  e  se  risale  al  principio  scientifico  della  eguaglianza  de’ dritti 
gli  uomini  come  politica  teoria,  fu  già  osservato,  ebo  que- 
s  a  ipotesi ,  per  una  di  quelle  contradizioni  che  si  facili  sono 
^  0  spirito  umano,  ha  aperte  due  vie  ad  essa  perfettamente 
corrispondenti  bensì  ma  d’esito  assolutamente  contrario:  l’una 
cenducente  alla  libertà,  e  l’altra  alla  schiavitù  (3). 


CAPITOLO  XL 

Mia  scienza  delle  leggi  della  sicurezza  sociale ,  c  delle  diverse 
parti  che  la  compongono. 

Un  pregiudizio  funesto  ,  alla  natura  umana  inerente  ,  e  forse 
immedicabile ,  ha  fatto ,  e  tuttora  fa  credere  ,  che  il  più  forte, 
pm  sicuro  sociale  coagulo  sia  la  pena  ,  e  il  terrore  ,  che  ella 
pensa  inspirare.  Questo  pregiudizio  domina  più  specialmente 


civ.  et  crimin.  voi.  /  chap. 

disfat^nie!^^  ^  ^  l^ousseau,  ma  non  no  sostituisce  una  più  so- 

Centurie  nei  centuriati  comizi  di  lìoina.  Con- 

des  thèorìe^ ^  developpemmt ,  et  l’ influence  pratig^^^ 
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libile  leggi  degli  antichi  (1)  ,  presso  ai  quali ,  se  la  pena  apparve 
talvolta  ristretta  ne’ loro  codici  in  angusti  confini,  ciò  avvenne 
per  una  specie  di  privilegio  concesso  ad  un  ceto  dominatore  , 
scorgendosi  con  rammarico  come  ella  cercò  nella  infelice  massa 
del  genere  umano  atroci  ed  inumani  compensi  della  dolcezza 
che  spiegava  verso  pochi  individui  (2).  Questa  panacea  della  pena 
Ili  dagli  antichi  resa  soggetto  di  un  calcolo  giuridico,  che  ne 
distribuiva  quasi  per  modo  di  recette  politiche  le  dosi  in  pro¬ 
porzione  più  torte  a  certe  classi  ,  nello  quali  per  la  loro  umil¬ 
tà  ,  dichiarata  tale  dalla  superbia  delle  più  forti ,  la  legge  infie¬ 
riva ,  0  perchè  le  reputasse  poco  sopra  do’ bruti ,  o  perchè  cal¬ 
colasse  la  umana  sensibilità  al  calibro  de’ titoli  ,  reputandola  squi¬ 
sitissima  in  chi  n’era  fregiato,  ed  ottusissima  in  chi  niun  altro 
ne  avea  che  quello  di  creatura  di  Dio  (3). 

Ma  chi  crederebbe,  che  quel  pregiudizio  funesto  dell’ antica 
civiltà  si  fosse  propagato  ad  una  moderna  filosofia  ,  sebben  per 
diverse  ragioni?  Siccome  il  punire  è  Tatto  il  più  strepitoso  del 
potere  politico  ,  e  T  arme  ,  di  cui  può  più  facilmente  abusare  , 
le  opinioni  ,  le  quali  mirano  a  stabilirne  nuove  combinazioni  » 
invadendo  la  scienza  della  sicurezza  sociale,  d’altro  non  par¬ 
lano  che  di  pena ,  e  della  sola  pena  intitolano  le  lor  discussioni. 

Ma  chi  intendesse  restringere  la  teoria  della  sicurezza  sociale 
alla  pena  ,  o  prima  di  parlar  dell’ offesa  ,  che  la  minaccia ,  pre¬ 
tendesse  parlare  del  modo  di  reprimerla  colla  pena  (4) ,  potreb- 


(1)  Platone  De  legib.  lib.  9  chiama  le  pene  le  ancore  della  repubbli¬ 
ca.  I  giureconsulti  Romani  le  ammessero  co’premj  ad  informare  le  azioni 
umane  al  mantenimento  dell'ordine.  Dig.  lib.  i  Ut.  i  l.  1. 

(2)  Tito  Livio  Hist.  lib.  4  cui).  48  cita  il  supplizio  di  Lezio  SulTezio 
sbranato  nel  foro  di  Roma  a  coda  di  cavalli  come  ultimo  esempio  della 
romana  ferocia  nel  punire,  osservando  thè  i  Romani  da  quel  supplizio 
in  poi  si  distinsero  per  la  dolcezza  de’ loro  penali  sistemi  fra  tutti  i 
popoli  della  terra.  Ma  T  effetto  delle  leggi  Valerio,  e  Porcie  fu  ristretto 
ai  soli  cittadini  ,  e  gli  schiavi ,  i  figli  d»  famiglia,  le  donne  non  gode¬ 
vano  del  benefìzio  di  quelle  leggi.  È  celebre  la  causa  di  Sp.  Cassio  , 
accusalo  di  trame  ambiziose,  dirette  ad  invadere  il  supremo  poter  dello 
stato.  U  favore  del  popolo  ,  di  cui  godeva  ,  non  bastò  a  salvarlo  dalla 
morte  irrogatagli  dal  padre  colle  stesse  sue  mani.  Questo  fatto  varia¬ 
mente  narrato  da  Dionis.  Uist.  lib.  8  cap.  79,  e  da  Livio  lib.  2  c.  41, 
è  attestato  da  Licer.  De  repub.  lib.  3  §  33,  da  Valerio  Massimo  Ùb.  5 
vap.  8  §  2  ,  e  da  Floro  lib.  4  e.  20.  Il  fuoco  ,  la  croce  ,  la  forca,  la 
flagellazione  furono  in  tempo  della  repubblica  pene  applicate  ai  servi. 
Rudolph.  Homrael  Diss.  Quid  de  poenis  iioiu,  erimiuaiib.  jure  Just, 
obviis  philosophice  statueiidurn  sic  ,  Lipsiae  4787  §  4i.  Gli  imperatori 
diebiararon  bensì  loro  schiavo  il  genere  umano  ,  ma  non  ebbero  vanto 
di  originalità  nella  invenzione  delie  pene  ,  con  le  quali  lo  avvilirono. 

(3)  Grozio  De  jure  belli  .  et  pacis  lib.  2  cap.  20  g  22  n.  3  ,  e  Puf- 
fendorf  De  jure  uatur.  et  geni,  lib.  5  c.  5^  §  23  fanno  ai  Roaìani  giu¬ 
sto  rimprovero  di  questa  parzialità  nella  proporzione  delle  pene.  Ciò 
non  ostante  nel  secolo  dccimonono  un  Conte  ha  scritto  ,  esser  dovere 
della  ragione  di  stato  di  proporzionar  le  pene  alia  diversa  condizione 
de’ rei.  Barbacovi  Discorsi  sulla  legislazione  civile  e  penale  voi.  4. 

Truitè  de  droit  penai  voi,  4, 
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(i3  teorie  inett  e  iEOfii  f  rn.  i. 


ÌJ(^  luEingar^i  bens^ì  (Vaver  sorvijo  a  una  iMn'oslanza ,  h  quala 
di  qm‘Bb>  iiiodo  di  laprvnare  avesse  avuto  bisu^nn ,  uis  tm  pti- 
trehhe  jsreteLukre  ili  avere  ulilmeuto  servilo  al  la  saen/a. 

La  scienza,  comecché,  tutbi  tìatia  olb^a  si  parta ,  dee  prif^B 
dì  ooni  altra  cesa  considurar  l'olTesa  nella  oi lisina riaM^  s ma¬ 
le  ;  fi  siceeitie  il  ragienainento  ,  la  esperienza  dimnslrann,  ewt^r 
TolTesa  per  vìa  dì  sole  combinazìuiii  di  prosperila  ^ììn'fim  le» 
comiene,  ebe  elU  sia  in  ipieslo  [ainto  di  vista  eoosmerala  pnmi 
thè  venula  poiKÌerata  come 

In  quésto  sistema  dee  nascere  dalla  economìa  della  nmana  ra^ 
gione,  applicata  alla  cognizione  delle  lorze  sociali  ,  un  (.ompcssi) 
dì  [jriiìcipj ,  ì  quali  mlrrno  a  stabilire  come  per  iiiczzo  de jcji 
moti  di  prosperità,  dalla  raj^ton  di  stato  favoriti ,  e  prò  u 
può  esser  tenuEa  lontana  rolTesa,  e  <a>iije  ipiesto  coìti |>^so 
principi  non  possa  nè  debba  andar  mai  disgumto  da  a^i  ^ 
quale  mira  a  stabilire  come  l'ofea  ,  avvenuta  che  sia  ,  neng 
titolo  di  una  pena  come  mezzo  di  dìfe-^a  da  oftese  luttire,  senz 
ebe  la  pecclii  di  rigore  sovcrebio  ■  o  i  magistrali  n  ar  i- 

trÌQ  eccessivo*  ..  *  ■ 

La  contemplazione  di  questi  due  in  apparenza  diversi  ordm 
di  principi,  ma  strettamente  congiunti  Ira  loro  forma  ,  per  cos 
dire,  il  piò  elevato  punto  della  scienza  della  J 

la  quale  praLicamente  assiEme  il  nomo  di  mmzff.  itdla 
criminale ,  in  quanto  il  cenlro  delle  considcra/iom  suo  c  o  a- 
calo  nel  delitto  contemplato  prima  carne  fatto  prevcnini  e ,  0 
quindi  come  fatto  punibile.  ,  , 

Sebbene  qpieiti  due  ordini  di  principio  non  iiossano  mai  anaa 
disgiunti  tra  loro,  puro  la  divorsiià  de' mezzi ,  elio  gii 
altri  ri  spetti  vaiue  ole  coutemplano ,  cagiona  una  ne 
teorico-pratica  cognizione.  ,  ^ 

!  mezzi  di  prosperità  non  fanno  alcuna  violenza  alia  yoioaia 
umana  allettandola  air  ordine.  La  teoria  scientifica  di  questi  mezzi 


costi  tu  ìsce  la  dei  bnoti  governo.  j  »  ' 

11  Bentham  dà  11  norao  di  ti  ascendentale  alla  teorìa  de 
da  esso  diìamati  imiintii  onde  prevenire  il  delitto  (!]*  Imam 
può  questa  scienza  censiderarsì  come  un  gran  tentalivo  ,  che  lo 
spirito  umano  intraprende  all'effetto  di  coitocare  tu  E  te  le  ferzé 
sociali  produttive  di  prosperità  sotto  un  solo  c  generale  pmito 
di  vista ,  quello  cioè  di  rondére  inopinabile  la  offesa  dell'  ordine» 
Lo  stesso  scrittore  soggiunge ,  die  la  faiìtasla  dì  chi  scrìve  si 
esalta ,  e  s’ infiamma,  e  ad  idea  platonicho  sì  abbandona  nel 
coTìceplv  f  indole ,  c  II  sai  alare  effolto  di  questi  mezzL  Uiiost  as¬ 
serzione  è  giustilicHfa  dallo  stato  indeterminato ,  noi  lé 

ìdoe  relative  a  questo  mezzo  di  sicurezza  sociale  si  fion  sempre 
trovate ,  non  vi  essendo  nè  nazione ,  la  (|aale  abbia  un  codice 
di  polizia  fondato  sulle  sue  vere  basi,  nè  trattalo  scientifico, 
^^be  metodicamente  lo  ftssi. 


il)  Traités  d9  lèpil,  ch\  tf  Jif  n.  ijyT  .f.  f. 
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Alcuni  intendendo  la  preponderanza  de' mezzi  m  i 

rcprcnsim  ^  o  piuUofito  secoiidaiidu  le  corteccia  delle  parole  ,  che 
per  il  loro  suutio  fanno  gli  util  precedere  gli  altri ,  lìitrmo  inco- 
inineiati  i  loro  Iratlali  dai  preventivi  (1)  j  io  che  scientiQcaiiienLe 
non  può  avvenire ,  mentre  prima  di  tutto  convien  fUsare  la  no¬ 
zione  precisa  deir  offesa  sociale,  lo  che  conduce  a  conoscere  il 
mezzo  di  sicurezza  ,  il  quale  è  più  ininicdiiUmente  unito  con 
essa  j  e  Ule  ò  la  pena  ,  e  quindi  per  un'altra  necessità  ,  che  la 
connessione  delle  ideo  fa  nascere  j  come  l'offesa  debba  essere 
verilicata  &<?  avvenga  ,  e  come  debb' esser  punita  ,  lo  che  lascia 
inevitabilmente  l' ultimo  luogo  alla  nozione  scientirica  dehiiezzi 
preventivi  :  tanto  più  che  essi  vengono  poi  ad  agir  sulla  pena 
medesijna  onde  nel  modo  di  eseguirla  ,  poiché  ella  fu  decreta¬ 
ta,  non  divenga  ella  stessa  cagione  di  que'disordini,  alla  repreg- 
sione  do'  quali  fu  destinata 

l  mezzi  repressivi ,  a  penali  non  possono  ottenere  lo  scopo 
loro  se  non  i'acendo  violenza  alla  volontà  umana  col  timore  dei 
mah  ,  con  cui  iutendun  frenarla,  ì^\  teorìa  dì  questi  mezzi  è  beo 
tosto  facihnente  concepita  da  tutti  gl’ ingegni  qualunque  |>ur  sia 
la  ìur  tempra  Punire  è  esorcilare  un  atto  di  superiorità  sopra 
rindividijo  punìbile  :  è  far  prova  delle  propiie  forze  :  è  sfogare 
il  risentlniesirto  t  ohe  la  offesa  ha  prodotto  netr  animo  dell’  offeso: 
è  secouibrc  i  bisogni  di  un  tornptranionto  iracondo  ,  acre  di  bile, 
impastato  di  severità  :  é  un  ìvurtLjginarsv  di  secondare  la  prero¬ 
gativa  (li  Dio  e  della  natura  nel  nstabilimeuto  dell' ordine  mo¬ 
rale  :  è  un  pensare  di  retribuire  al  mal  doli’  offesa  quel  die  la 
sua  pravità  naturalo  si  merita.  E[ipure  niuno  di  questi  t>  sen¬ 
sitivi  ,  o  religiosi ,  o  razionali  princìpi  essere  ammesso  nella 
costituzione  dei  mozzi  repressivi  ^  i  quali ^  usciti  dai  consigti  d'im 
princìpio  eminentomeiiie  politico ,  assumono  un  carattere  ,  ed 
uno  scopo  interamente  ad  essi  piirticolarc  (2).  La  teoria  scien¬ 
ti  dea  di  questi  mozzi  costituisce  la  scienza  del  driUo  feriale  in 
quanto  lotte  le  sue  considerazioni  coincidono  nel  dare  alla  pena 
lo  scopo ,  e  il  carattoro  ,  che  ad  essa  come  a  ordigno  di  sicu¬ 
rezza  sociale  si  addico, 

ISon  è  dunque  da  dire ,  che  trascendentale  sia  la  sola  teoria 
de  mezzi  preventivi  :  mentre  non  lo  é  meno  quella  do  mezzi 


fi)  Cosi  praticò  Brissot  De  Warviìle  nella  sua  Thèùrh  des  hùs 
mine  Ilei ^ 

(2)  I  noti  \ntsl  di  Giovenale  si  spesso  dtaLi  nelle  raalciie  pendìi  sono 

»  Qtii  fntttur  po'^na  ferus  eal  ^  k-^umque  videlur 
V  Vifidiotarn  specfare  iihi  cum  msecra  felle 
}ì  Conditerint  :  dìs  jfrna^imitx  ilk  trsE  , 

»  QuP.m  ntlto  «on  irtì  muvùt  :  qni  [acta  repmdcn$ 
w  Cùn^iiio  puniiG 

ì  qnah  se  j  ri  segnane  ad  eviUtrc  gli  tìcecssì  non  in  so  pii  no  però  la 
tigion  di  ptinire,  I.p  siossn,  idee  ‘  della  giustiiia  assoluta  possono  eonduiT’ 
re  in  orrore  in  trua^iia. 
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repressivi ,  se  si  voglia  sgombrare  d’ attorno  ad  essi  tutti  gl’ini* 
pacci ,  tutti  gli  errori ,  che  le  qualità  buone  o  triste  della  umana 
natura  vi  hanno  sventuratamente  aggruppati. 

La  scienza  della  criminale  legislazione ,  riunendo  insieme  le 
due  teorie  ,  e  non  permettendo  che  esse  vadano  disguinte  giam¬ 
mai  ,  pondera  nella  perfezione  del  suo  sistema. 

1.  La  eflìcacia  relativa  de’le  due  indicate  specie  di  mezzi. 

IL  La  inseparabile  connessione  ,  che  gli  uni  lega  cogli  altri. 

Lo  scrittore  testò  rammentato  chiama  i  primi  mezzi  indiretti, 
c  diretti  i  secondi  (1) ,  nel  che  mostra  averli  conternplati  pel 
loro  oggetto  nel  pensiero  del  legislatore ,  ma  non  per  l’ effetto 
loro  nell’uso.  Esaminati  nel  primo  riguardo  la  loro  nomencla¬ 
tura  è  esattissima,  perchè  il  legislatore  nel  costituire  i  primi 
non  bada  direttamente  al  delitto ,  e  direttamente  vi  bada  nel 
costituire  i  secondi.  Ma  se  gli  uni ,  e  gli  altri  vengano  pel  loro 
effetto  considerati ,  la  nomenclatura  non  è  più  giusta ,  e  debbo 
essere  dagli  uni  agli  altri  cambiata.  Ove  i  mezzi  di  buon  governo 
vengano  praticati ,  l’ascendente  lor  prescntaneo  fa  si  che  il  prò* 
getto  delittuoso  non  apparisce  più  concepibile ,  e  da  temersi. 
Per  concepire  ,  e  temere  il  delitto  convien  supporre  ,  che  questi 
mezzi  0  non  siano  dal  legislatore  adoprati ,  o  che  male  lo  sia¬ 
no ,  0  che  la  sfera  della  loro  attività  giunger  non  possa  nò  a 
tutte  le  classi,  nè  a  tutti  gl’ individui  dell’ aggregazione  sociale. 
Al  contrario  i  mezzi  repressivi ,  e  coercitivi ,  come  chiamar  si 
vogliano,  se  vengano  pe’loro  effetti  considerati ,  non  appariscon 
mai  tali  che  sia  con  essi  incompatibile  l’ apprensione  ,  od  il  pe¬ 
ricolo  del  delitto. 

Il  timor  della  punizione,  e  sia  pur  essa  la  più  severa  che 
immaginar  si  voglia  ,  non  tiene  a  guisa  di  laccio  il  corpo  di  chi 
si  dispose  alla  offesa  sicché  lo  ponga  nella  tisica  impossibilità  di 
commetterla  {2t).  L’effetto  ,  che  la  legge  si  augura  d;**  timor  della 
pena  è  d’indole  essenzialmente  morale  ,  c  sebbene  l’azione  ,  che 
lina  forza  morale,  qual  è  il  timore,  esercita  sulla  umana  vo¬ 
lontà,  possa  talvolta  esser  grande  quanto  l’azione  di  una  forza 
fisica ,  che  la  distrugge  spingendo  il  corpo  là  donde  rifugge  la 
volontà ,  ciò  accade  quando  il  timore  agisce  presentaneamente , 
c  in  un  ristretto  cerchio  di  dati,  da’ quali  chi  trovasi  da  timore 
Rimile  astretto  non  può  sottrarsi  ;  ma  non  può  accadere  quando 
si  tratta  di  timor  di  male  futuro  ,  il  quale  ammetta  o  il  calco¬ 
lo  ,  0  una  speranza  qualunque  che  lo  faccia  apparire  evitabile: 
perciocché  se  il  calcolo  di  chi  progettò  T offesa  nelle  circostan¬ 
ze  ,  nelle  quali  ha  meditato  coinnielterla ,  gli  fa  credere  di  po¬ 
ter  rimaner  nascosto  ed  evitar  per  tal  modo  la  punizione,  il 


(1)  Traitès  de  lègisl.  civ.  et  pen,  voi.  ù.  pag.  2. 

(2)  ^on  vi  ha  forza  umana  ,  a  cui  l’ illimitato  poter  di  punire  possa 
fornir  la  opinione  della  sua  sicurezza.  Clearco  per  essere  più  sicuro 
dormiva  in  una  cassa  ,  che  egli  serrava  di  dentro.  Aristodemo  in  una 
stanzuoia  sospesa  nella  sua  reggia.  Castiglione  II  Cortegiano  voi.  %  P’io4. 
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timor  (jolla  pena  non  può  aver  aìtriinenti  presa  sull' animo  suo. 
J  cosa  assai  singolare ,  dai  ileclamafort  privi  di  pratica  non  os¬ 
servata ,  che  quanto  più  l’uomo  è  abituato  al  delitto ,  c  quanto 
più  perciò  dovrebbe  agire  sul  di  luì  acinio  il  timor  della  pena, 
tanto  più  questo  timore  è  reso  elusorio  dalla  speranza  d' impu¬ 
nità  >  0  di  quella  irriflessione  ^  che  gli  abitua  li  ai  pericoli  servo 
d'incentivo  a  incontrarli.  Imperocché  anco  la  sceleraggìno  ha  la 
sua  intrepidezza ,  e  la  bravura  sua  senza  bisogno  di  ricordare  ì 
casi  rari  bensì  ma  pur  contingibili ,  nei  quali  il  desiderio  ,  che 
spinge  r  uomo  al  delitto  agisce  come  presente  dolore  sicché  il 
timor  di  un  futuro  non  può  essere  elTicace  ostacolo  alla  sua  vo¬ 
lontà  onde  stornarla  dal  concepito  proposito  :  e  senza  pur  con¬ 
tare  quella  iriconipreiisibil  mistura  di  alienazione  di  mente,  senza 
della  quale  ni  dir  di  un  antico  i  grandi  delitti  non  si  commettono 
mai  (!)- 

Queste  riflessioni  unite  air  altra,  resa  già  ovvia,  che  aif  og¬ 
getto  ,  che  il  vantagtiio  politico  del  timor  della  pena  possa  ot¬ 
tenersi  è  necessario  farla  balenar  corno  arme  sugli  occhi  del  po¬ 
polo  ,  e  che  in  conseguenza  ò  necessario ,  che  accadan  delitti 
per  risvegarne  nelle  itionti  la  idea  ,  tendono  a  insinuar  gravi 
dubbi  polìtica  ulililà  de’ mezzi  repressivi  ^  o  coercitivi,  ed 
obbligano  a  qserare  una  difesa  più  cflkace  ,  e  più  valida  dai 
mezzi  di  pubblica  prosperità  come  quelli ,  i  quali  promettono 
un  eiTetto  più  sicuro  c  più  certo. 

La  connessione  tlegli  uni  mezzi  ,  e  degli  altri  non  è  oggetto 
di  minore  importanza  per  la  scienza  della  sicurezza  sociale. 

La  storia  aulica  presenta  popoli,  ed  epoebe  commendabili  per 
la  frequenza  delle  virìn  ,  e  per  la  rarità  de'deiitli.  La  stona 
moderna  prcsenla  popoli ,  ed  epoche  ,  nelle  quali  per  la  man¬ 
canza  di  ogni  mezzo  di  buon  governo  hirono  frequenti,  ed  enor¬ 
mi  i  déliili  sotto  leggi  penali  ,  che  si  distinsero  per  esemplare 
severftà  ,  ed  all' inconto  inlrcquenti  o  non  atroce  i  delitti  ove 
furono  mezzi  di  buon  governo,  e  leggi  penali  di  esemplare  dol¬ 
cezza  (2). 

Questi  incontrastabili  csempj  dimostrano  la  cennessìone  ,  che 
vi  ha  tra  i  mezzi  preventivi,  e  i  mezzi  repressivi  della  sicurezza 
sociale,  e  ohe  se  i  primi  possono  renderò  inutili  i  secondi,  que¬ 
sti  non  poterono  giammai  supplire  Y  elTctto  di  quelli. 

Questa  verità  ben  sentita  può  avere  una  grande  iiilluenza  sul 
criterio  della  legislazione  penale  di  un  popolo,  dando  il  suo  giu¬ 
sto  valore  alla  pretesa  eflicacia  yjolìtica  della  severità  delle  pene, 
ed  al  preteso  vantaggio  de' metodi  piu  spedilhì  che  critici  per 
V  applicazione  della  legge  penale  ai  casi  dilettuosi.  Il  criterio 


|1)  Quintih  TriM.  Orut.  llb,  /j.  enp,  //.  a  tmm  dicUnr,  fusiera 

tiosi  hnhv.re  iìoìt&itiufn:  'ìiemìrtpm  rna(wn  vìisi  ^tultum  J*- 

(2)  PriiiSi.U^jr  Biseoun  mr  V  hiaioirCf  et  h.  polUique  $9  ufk*  - 
paq,  t)L  Itoscoe  Osìi&rvfnwni  sfdla  ginrisprudenza  psnctle  ,  o  suUìì 
mmdazime  de'  rei  :  trad-uz,  di  Nftpoli  1823  p.  13, 
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delia  legislazione  penalo  può  npoatìmi  i  su  t|ijéil  i  verità ,  gìmli- 
care  piu  imparzìal  mente,  con  inim'ir  fasi»,  e  eoii  preci  pi  taztofre 
Bìboro  dbenterc  tutti  gli  ordigiu  dell'  urdine  delli  città  ;  ap¬ 
prendere  ,  cbtì  h  libertà  deirumno  non  dee  o-sere  sovechia- 
niente  riàtretU  nd  designare  eolio  s^n-upido  ìnm  ruurali&t.'i,  eiitì 
r  analisi  della  coscienza,  come  deli  Iti  aiiuni ,  le  rpiali  scn 
per  se  medesime  piu  vituperevoli,  ohe  pericoluse:  clm  la  pcua, 
contenta  di  allontaiKir  per  [juiinto  è  possìbile  i  getioriei  t.lTijtti 
de' caLlcali,  0  dello  speninitc  d' imsiunità  dalla  o|Hniono  degli  uc- 
inini ,  non  ha  bisogno  come  la  chirurgia  di  ealeobjrc  Iìjio  a 
fiual  punto  la  umana  sensibilità  può  èssere  [Hiritn  b'galmeido 
col  mozzo  del  dolore  alla  prova  '!):  èhó  ue'mehjtli  diretti  a  >.ta‘ 
Inlire  la  realtà,  e  la  quantità  deUàdresa,  ed  a  ]iiinif!a  ò  piò  da 
preCcrirsi  la  buona  ,  ad  esalta  critica,  la  (juali!  S(idi>lii  in  bisa- 
gni  della  umana  iiigione,  ai  i)utnposi^  apijarjlu  di  una  tyrza  ,  h 
quale  si  presenta  più  come  sacri  licatrìcc  dàinu  vitti  ma  ad  una 
olTesa  diviiiitè  ,  che  come  etubleina  di  una  gittótizia  iiberalricc 
d’ un  problema  giuridico:  piò  uno  scctticbmn  sa  In  [a  re,  che  una 
prelensioné  arrogoiito,  k  quab  presume  toccar  d  pjjntu  ìrn|ier- 
cettibile  sempre  al  debole  umano  ifitelleitu  ove  il  vt-ro  cuusisk; 
più  le  decisioni,  le  quoti,  segnalando  la  persona  soSfjelUi  di  avere 
ofoa  la  società  ,  suscitano,  iJuiLando  il  drilbi  ikìU  ualura,  k 
^utì  ditbdoijz e  contro  di  lui.  e  sono  b  piò  acconco  a  tenersi  in 
guardia  di  nuovo  odese ,  cliG  quello  t  Io  quali,  non  troppo  al 
dritto  di  natura  coerenti ,  coiiV(?rtouo  T  nom  i ,  ente  deholo  e 
iimitato ,  in  infallibdo  gicnlìce  del  proprio  si  uri  le. 

La  scienza  delia  sicurezza  sociab  ,  cosi  ravvisando  gli  ordì- 
gni  dolio  [oggi ,  che  olla  ct)ntem|da  ,  ne  forgila  una  gTaiide  ca¬ 
téna,  un' osi  re  mi  Là  della  quale  si  ricongiunge  coir  altra  :  por- 
docchè ,  partendo  dalla  contemplazione  do'  mozzi  alti  a  pruvo- 
Bire  direttamente  h  oHesa,  dopo  averne  ben  calcolata  la  inilo- 
3e ,  -e  stabilito  il  modo  ìi  incn  dispendioso  alla  umana  sensibi¬ 
lità  di  ruprìmorla  ,  ritorna  con  le  forme  del  metodo  giudlckrio 
al  principio  dal  quale  parti  :  ad  un  mezzo  cioè  più  acctnicio  a 
prevenirlo  direttamente,  che  ad  allontrinarlo  col  Éerror  della  pena. 

Questo  5  in  poche  linee  il  quadro  esatto  ,  e  fodele  de'  pro¬ 
gressi  ^cho  la_ scienza  della  sicurezza  sociale  ha  fatti  in  Toscana 
è  duU  atteggianioùto  ,  obe  tjlla  ha  dato  alla,  sua  crlrainalè  le¬ 
gislazione. 


(_l)  Tri  ictinpo  d l’ilio  toKura  eroafl  rr^qiitimi  le- distntmsfftni  direUc  a 
Ciliare  |!\  somino  pOBsjhilff  di  tiolnri!  cui  fa  niagsior  certi;z3ìJi 

possi  ini  È  della  soprovviveuza  del  lo  rm  fato.  Sei’vin  he  lu  ìèffialat.  cri- 
min.  pn^,  .ini.  Tnac-^hina  inverna  io  afl' rjccosjuik  UlvI  pJ.'«- 

fatto  ai^li  apssim  di  EnnoIV.  la  ifNiìtc  fJinnioziavaS!  come  odaU 
latibsiina  a  seiogh^  qui^sto  torro  problermi ,  io  cui  la  harboria 
.^IravaM  gdusa  di  conservare  i|  prtricipio  vitale  per  non  pcfdcrc  su  -dhi 
d[..[ogar&3  ,_(.ome  Tiberrn  .  ,|  qijjil,;  t-nidelk.  rlie 

111  mc2Z.o  fli  lorrnemi  derr, andava  la  mone  ,  rispondeva  tic  d  da  meliti 
sono  IO  forse  t  eco  riconti  li  a  to  ^  1  o  eva 
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ta  ^pirHo  limano,  róntt^mplauiio  le  relavionjV  sulle  quali  deve 
essere  cosUUiita  la  leggo  dolla  sicurezza  sociale,  sembra  occu¬ 
pato  di  Oggedi  so  uon  in  lulEo  in  molto  dissimiii  da  quelli,  che 
r  occupano  allfircliè  si  propone  d'indagare  su  quali  basi  ,  e  su 
rpiall  j)rlncipj  la  ìrs^o  di  già  eoslituUa'  debba  ai  casi  ,  ai  quali 
ella  e  deslinata,  iqiplicarsi.  Uuesia  seconda  contemplazione  non 
otiparlicno  alla  mmza  tklla  ìegàtazùme,  ma  costituisce  la  gin- 
rii^pìvdenx{(. 

Una  legge  noi  suo  formarsi ,  se  ella  è  falla  per  tutti,  e  so  è 
formula  generale  come  debb' essere  »  può  esser  difettosa  senza 
essere  ingiusta  ,  ma  la  sua  appUcazione  è  nella  inevitabile  aU 
tcrnutiva  e  della  giustizia  ,  o  della  ingiustizia.  Nel  primo  ri¬ 
guardo  la  logge  non  ò  ingiusta  quando  non  viola  i  principj  della 
morale  ,  e  quelli  del  gius  di  natura  :  nel  secondo  riguardo  il 
non  applica  ri  a  ove  esistè  il  tiisogno  a  cui  ha  inteso  di  provve¬ 
dere,  0  r  applicarla  ove  questo  insogno  non  sia,  non  scorgendo 
neìl  un  naso  e  nelTriltro  le  relazioni  di  fatto,  lo  quali  mostrano 
come  regola  generale  desti  nata  a  provvedere  a  tutti  i  casi  pos¬ 
si  tiili,  ha  incontrato  il  easo ,  di  cui  dee  divenir  regola  partico¬ 
lare  ,  è  commettere  una  ingiustizia  o  a  danno  della  legge  o  a 
da  nno  dei  privati ,  che  ella  intese  proteggere.  Le  quali  osser¬ 
vazioni  dimostrano ,  esser  due  cose  diverse  la  scienza  di  far  la 
iegge ,  0  quella  dell’ applicarla  il). 

Questa  diversi  là  della  seien/a  della  legislazione  ,  e  della  giu¬ 
risprudenza  deriva  da  quella  degli  oggetti,  elle  rimai  e  T altra 
prende  di  udrà.  La  prima  si  occupa  più  di  principi  :  la  seconda 
di  fatti,  {  fallì  che  hi  prima  contempla,  sono  i  generali  della 
specie  umana  ,  e  della  stH?ietài  i  latti  che  esamina  la  secoitda, 
sono  i  particolari  de  11'  individuo  :  dai  che  consegue  ,  convenirsi 
alla  primo  come  sistema  di  cognizioni  il  nome  dì  scienza^  e  con¬ 
venirsi  alla  seconda  ipici  di  prudenza^ 

Negli  oggetti  del  dritto  civile  la  differenza  tra  la  scienza  della 
legislazione  ,  e  la  giunsprudenza  è  più  rlilììinle  a  percepirsi  di 
quel  che  sia  negli  oggetti  del  criminale  diritto. 


(1)  Bacone  ravvisò  qiiestu  diffcrenift  Ira  la  scienza  fl0Ìla  legislazione, 
t  l'arte  di  dppliearfl  la  legge,  rjpiuando  alla  prima  i  legisti,  e  i  flfo- 
soG  pf>oo  idonei,  gli  uni  prj  la  ristrettezza  soverchia  delle  loro  vedute, 
gli  altri  per  la  contraria  ragione,  e  pensò  die  per  fare  una  buona  legge 
si  l'iehicdessc  II  Tinnite  sapere  ,  c  il  rrsffjbiimto  raierito  do!  legista,  del 
lilosefu  ,  e  dell'  uomo  di  statOn  Palar  S,  Dupanceau  A  BùsÈrtation  mi 
thfi  nature  ,  mtd  cjr/rnf  af  thè  juridiction  ùf  ta  court^  of  tlt£  Vnittd 
Slatss.  Questa  riHeSsioiie  é  riproposta  come  ninna,  ed  originale  in  una 
moderna  opera  ,  in  cni  si  aUiilntjSi.'C  Ja  iinperfezionR  dulia  legislazione 
del  paese  ,  u  rTìl  PAnture  npparLtene  ,  all' riso  di  aflÌLiare  ai  legisti  hi 
cura  di  preparare  i  prngeui  di  leggi.  The  Francò  hg  Lady  Morgan  vuL 
2  piLfj.  S9T.  Cosa  Sia  dà  pensarsi  pur  la  secUa  nel l' ahernàtiva  ira  il 
leoricè  ,  e  II  piatirò  l' osso n  ai  altra  velia.  JDisi^CrtaììmiG  critica 
iudu  stadio  crhnirtali  dìicipliM, 


I' 


Nel  dritto  civile  gli  oggetti  giuridici  si  sono  ,  per  cosi  dire , 
formati  da  se  medesimi ,  e  quasi  di  loro  natura  per  l’ impulso 
degli  umani  interessi  nati  dai  bisogni  della  domestica  società, 
0  da  quelli  del  moto,  che  la  società  politica  ha  dovuto  imprimere 
al  dritto  di  proprietà  nelle  incalcolabili  specie,  che  ne  possono 
essere  o  soggetto  o  combinazioni,  o  segno  rappresentativo.  Tutti 
questi  oggetti  ,  nati  come  fatti ,  i  quali  avevano  a  prò  loro  il 
voto  del  dritto  della  natura,  altro  ufficio  dalla  legge  non  aspet¬ 
tavano  se  non  il  necessario  a  comporre  le  controversie  umane, 
coir  applicazione  del  principio  della  eguaglianza  ,  il  quale  nella 
sua  semplicità  costituisce  appunto  tutto  il  criterio  del  gius  di 
natura.  Ogni  difficoltà  nel  comporre  le  controversie  umane  nate 
da  quegli  oggetti  non  poteva  essere  nella  costituzione  della  leg¬ 
ge  ,  e  nel  calcolo  della  sua  maggiore ,  o  minore  bontà  :  peroc¬ 
ché  la  legge  preesisteva  per  se  medesima,  e  santa  era  non  che 
Tuona  nel  più  certo  principio ,  che  il  dritto  di  natura  professi, 
ma  doveano  incontrarsi  nella  pratica  cognizione  dciroggetto ,  a 
cui  la  legge  nella  sua  semplicità  doveva  applicarsi  ,  appunto 
perché  l’ aspetto  ,  nel  quale  1’  oggetto  si  presentava  ,  rendeva 
perplessa  e  difficile  T  applicazione.  Lo  stalo  delle  persone  costi¬ 
tuente  la  gerarchia  di  famiglia  ,  il  dritto  di  j)roprietà  ,  i  modi 
di  acquistarlo,  le  servitù,  le  ultime  volontà,  i  contratti,  i  quasi 
contratti ,  e  le  azioni ,  che  ne  derivano  ,  sono  oggetti  ,  relati¬ 
vamente  ai  quali  la  legge  ha  molto  da  dichiarare  ,  e  poco  da 
attribuire  ,  di  guisacliè  se  lo  spirito  umano  intendesse  relativa¬ 
mente  a  questi  oggetti  di  gettarsi  negli  spazj  illimitati  d’una 
nuova,  ed  originai  creazione,  correrebbe  rischio  o  di  snaturarli 
0  di  addensare  intorno  ad  essi  le  tenebre  credendo  di  circon¬ 
darli  di  nuova  luce. 


Nel  dritto  criminale  al  contrario  gli  oggetti  ,  comecclie  in¬ 
frazioni  del  gius  di  natura,  che  esso  non  ha  potuto  né  qualifi- 


care 

la 


Vài  u  9  viJv./  j/v^vivv/ 

‘Aiv.,  iic  reprimere,  altra  indole  non  hanno  se  non  quella,  che 
1  legge  sociale  imprime  loro  sia  nel  qualificarsi,  sia  nello  sta¬ 
bilire  il  loro  diverso  grado  di  gravità,  sia  negli  espedienti  ne¬ 
cessari  a  reprimerli.  Di  qui  avviene,  che  la  indole,  e  gli  attri¬ 
buti  di  questi  oggetti  ,  facilissimi  a  percepirsi  come  fatti ,  par¬ 
tono  interamente  dalla  disposizione  della  legge  ,  la  quale,  eser¬ 
citando  ,  onde  meglio  configurarli ,  tutta  ed  intera  la  propria 
prerogativa  ,  ha  bisogno  di  bene  e  attentamente  studiare  i  pro¬ 
pri  diritti  ,  1  propri  bisogni ,  e  la  sua  delicata  missione  a  pro¬ 
teggere  il  gius  di  natura  con  un  grado  di  forza ,  che  non  1  of¬ 
fenda. 

La  costanza  ,  e  la  immobilità  del  dritto  civile  per  tutto  ove 
gli  uomini  godono  de’  dritti  di  famiglia,  e  di  proprietà  formano 
uno  Strano,  e  bizzarro  contrasto  colla  incostanza,  e  la  mobilità 
del  dritto  penale.  La  ragione  di  questo  fenomeno  è  tutta  nella 
diversità  degli  oggetti  dell’ uno  ,  e  dell’ altro  diritto:  i  primi 
didnarab,!.  :  .  secondi  creabili  dalla  legge  della  città. 

.-e  la  scienza  della  legislazione  si  distinguo  dalla  giurisprudenza 
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pBr  le  Me  generali  ve.lut,,.  è  fadlc  comprendono,  che  la  scierà 
del  Luien  governo  oca  può  avo.-  parto  giunisprude.ialo ,  é  che 
la  sola  sciciua  della  legislarionu  jauiale  può  averla.  La  iiiima 
non  eserota  la  propria  mlloonra  sull’ individuo,  ma  la  e.o  c  a 
tutta  sopra  le  masse:  osaimna  più  |a  condotta  della  legoo  o  dt 
tutti  i  mot.  che  ella  prodijce  nella  città  „ndo  non  sia  Musa 
e  incentivo  di  ilisouiiiiu  all  individiio,  di  quel  che  esamini  l’a¬ 
nione  dell  mdiviihio  in  quanto  può  essere  alla  legge  ceet.'afl 
La  seconda  procede  con  ordine  inverso,  prendendo  di  niira  Hii- 
dividuo  onde  meglio  prò  ogger  e  masse  ,  e  limìlaiulo  ,  o  som 
primcndo  la  sua  personal  hherta  per  as.siciirar  quella  che  U 
legge  ha  creata.  App.mlo  perchè  lutto  l’ellètto  ddia  legìsladonè 
penale  va,  per  cosi  dire  a  caricarsi  sopra  deirimlividiio,  qss.i 
ha  bisogno  d.  ut,  sistema  d,  prmcipj  .  il  coll’ applicarla 

provveda  ai  coiih-ar]  bisogni  della  socielà  interessata  all’ anuli- 
carioiie  ,  c  dell  miJivnluó  interessalo  a  rigettarla  lungi  da  sè 
la  sc,en/a  della  legislarione  penale,  come  parte  di  queita 
de  (IriUo  politico  non  s,  costruisce  con  principi  che  al  dritto 
della  natura  cd  alla  morale  appartengono  .  ella'  però  risi.elta 
questa  e  deroga  a  ipiello  ne  soli  limili  della  necessilà,  la  i  imle 
c  d  cri  erio  d,  lutti  1  suoi  caladi,  Se  le  prerogative  recijiioche 
del  dritto  della  natura  c  della  politica  necessità  sono  i  due 
])ensteri  foiitiarjR'iitali  ihìh  fraìunit^ì  disila  lesisia/jone  ivcinnltì 
luUÌ  i  suol  prnblemt  si  nii^-ir-iiio  nei  troTaro  la  mi-lior  cood~ 
haziono  possi  Inla  di  questo  due  prorogati  ve  in  an^  ronza  fra 
loro  contrario,  questo  runflilto  non  è,  nè  può  essere  m>l(e 
vcthito,  e  ne  prinoiiij  tldb  giunsprudouza,  h  gnale ,  aucon  liò 
lì  piineipio  politica  siasi  spioto  tro|ip(>  olLio  nella  costiEuziano 
della  ìe^ge  ,  e  di  sua  natara  disposta  a  eiiicndanie  il  risolo 
soverchio,  ^ 


Il  dritto  romano  mostra,  che  una  pessima  legislazione  penale 
può  avero  un  ecceìlmite  guinsprurlejsza  fmo  al  set^tio  di  tem^ 
pelare  gl  impeti  del  piò  leroce  mostro,  olio  a  pei icob  della 
innocenza  ahliia  inventala  la  umana  barbarie  nella  Un  tura*  Il 
principio  poìilico  suggerì  agli  antichi  quella  inven/done  diaholira 
e  la  giurisprudenza  o  la  proclamò  alla  giustizia  contraria  o 
la  relegò  ne’  piu  angusti  conhiù  ,  dio  por  lei  si  potesse  udla 
sua  pratica  applìcazìono*  1  soìi  oratori  ,  piò  occupati  delle  lor 
frasi,  che  ded  pensiero  della  giustizia,  presero  come  luorr,, 
estrìnseco  della  loro  arte  i  tormenti  (1), 

La  dlETercnza  dtì’noini  di  ,  tì  di  pruiensa  del  dritto 

mostra  già  il  diverso  utTicio,  che  lo  spirito  umano  esercita  nd- 
l’una,  e  tieirallra  ricerca.  Nella  giurlsprudenzH  il  nome  an¬ 
nunzia  per  se  solo  un  requisito  di  abitudine  ,  di  cui  la  scienza 
non  ha  bisogno.  Codesto  nome  sembra  dire  ,  cìie  all’ àpplicator 


(f)  t:ker.  Orat^  «f  pm  MUon,  titjh  Qulniil.  hfH.  Otutur. 
iib.  ii  c'up.  J. 
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Golia  leggo  non  basta  il  conoscerla  coinè  regola  generalo,  ma  gli 
ò  necessario  in  un  corto  senso  onde  vederi*,  la  leego  persona- 
aizzata  nel  caso  da  decidersi  secondo  il  suo  testo  :  senso  inde- 
finibile  ,  che  le  sole  abitudini  posson  lorniro  ,  c  perfe/.iiman;  » 
Gal  che  si  scorge  (|aanto  si  opponessero  al  vero  coloro ,  i  (piali 
nella  definizione  della  giurisprudenza  ,  declinando  da  ogni  spe¬ 
culativo  concetto  ,  la  dissero  un  abito  pratico,  il  rpjab*  ins(igna 
a  rettamente  giudicare  delle  azioni  umane  a  norma  d<‘lla  legge 
penale  esistente  (1).  Or  se  un  tino  accorgimento  nel  converlire 
i  fatti  in  oggetti  di  dritto  è  rutlicio  della  giurisprudenza,  donde 
desumerà  ella  i  suoi  mezzi,  ed  il  generale  carattere?  Da  nien- 
t'’ altro  per  certo  se  non  dalla  naturalo  giustizia  ,  dal  criterio, 
c  dalla  equità ,  ordigni  tutti  indipendenti  dal  principio  poli¬ 
tico  (2). 

Se  la  legge  penale  nel  costituirsi  obbedisco  al  principio  poli¬ 
tico  per  meglio  proteggere  diritti  stabiliti  dalla  natura  ,  o  per 
proteggere  la  società  come  tutrice  de’ dritti  d('lla  natura,  la  giu¬ 
risprudenza  ha  ima  missione  ,  clic  olla  dal  solo  dritto  della  na¬ 
tura  può  riconoscere  :  ella  è  la  custode  perpetua  della  naturalo 
sicurezza  deiruomo  :  ella  a  tal’  cibdto  lo  circonda  di  (pianto  la 
umana  ragione  scopri  della  dignità  della  sua  natura ,  (lolla 
inviolabilità  de’ suoi  diritti,  e  della  sua  indipomb'uza  :  ella  |)(ir- 
eiò  anziché  partecipare  al  principio  jiolitico  (livi(mo  un  anti^mo- 
rale  contro  di  esso  ,  e  non  gli  permetto  di  afEuraro  ,  c  coljiir 
l’ individuo  preso  di  mira  da  lui  ,  se  non  ha  più  armi  da  lui, 
se  non  quanto  la  interpetrazione  della  legge  ,  o  la  critica  dei 
fatti ,  0  la  equità  non  ha  più  armi  da  opporre  contro  al  suo 
scopo  (3). 

E  questa  la  sublimo  c  sacrosanta  missione  (lidia  giiirispni- 
denza  penale  sopra  la  terra  ,  la  quale  ,  anziché  servire  ai  bi¬ 
sogni  del  principio  politico  dettato  dalla  necessità  nella  Costi- 
Dizione  della  legge ,  ma  soggetto  a  divenire  istnimcuto  di  or¬ 
goglio  ,  di  caparbietà,  d’ immodico  zelo,  e  di  private  vendett(5 
nelle  mani  degli  uomini ,  che  col  nome  di  accusatori  lo  muo- 


(1)  Boehmer.  FAem  jurispr.  crimin,  sect.  1  cap.  i  §  1. 

(2)  Ilaubold  Inst.  jur.  Roman,  priv.  historico  doqmatic.  linearnonta 
Uh.  1  c.  2  §  C6. 


(3)  Non  è  già  che  il  principio  politico  nel  determinare  il  delitto,  e 
cestituire  la  pena  abbia  violata  la  naturale  giustizia,  mentre  esso  non 
lece  che  supplirne  le  imperfezioni.  Ma  si  supponga  pure,  clic  il  pria- 
cipio  politi(;o  nel  creare  il  delitto  ,  e  nello  stabilire  la  pena  sia  stato 
animato  dalla  pazza  ferocia  di  stabilire  il  regno  del  terrore  a  scapito 
a  ragione  c  della  giustizia.  Quanto  più  esso  volesse  spingersi  a 
questo  pazzo  suo  scopo  tanto  più  avrebbe  la  giurisprudenza  contraria 
dZ  SU.1  massima  traila  dalla  I.  .'ì 

est  impunitum  relinnui  facinus  nocenlis  (ptam 

Z  JZT.  P'  i"'=ipio  P^'ilicn  «  non  bm 

ponderalo,  0  esagerato  troppo  l,a  proloslalo  somprc  racit,  Annoi,  m. 

i-i'  fZ  Hai  Pnneife  con.  Ì7  e  più  spcfialiimnto 

lro.,u,.p.i),ioo«ri  I  Ui^n ,  ci  iur  li  l  Ss. '17. 


107 


TtOIUE  DELLE  LEGGI  Llii.  I. 

vono  ,  si  costituisce  inomcnto  di  resistenza  contro  al  precipi¬ 
toso  suo  moto ,  e  professa  massime  a  quelle  del  principio  po¬ 
litico  diametralmente  contrarie  (1). 


CAPITOLO  XII. 

Velie  scienze  ,  le  quali ,  senza  formar  parte  dello  scibile  della  sicu~ 

rezza  sociale  y  hanno  una  mayqiore  y  o  minor  connessione  con  esso, 

Yi  fu  chi  pensò  ,  dover  Io  scibile  della  sicurezza  sociale 
abbracciare  pressoccliè  tutti  gii  oggetti  o  speculativi  o  pratici 
deir  umano  sapere  ascendendo  fino  ai  misteri  impenetrabili 
della  psicologia  (2) ,  e  discendendo  alle  palpabili  produzioni  delle 
arti  meccaniche:  ma  questo  cerchio  è  dilatato  soverchiamente. 

La  ideologia  ,  di  cui  tutti  i  rami  dell’  umano  sapere  sono 
oggi  inclinati  a  fare  uso,  ed  abuso,  come  storia  naturale  del- 
r  umano  pensiero  ,  non  ha  cosa  alcuna  di  comune  collo  scibile 
delia  sicurezza  sociale.  Come  scienza  de’' principj  ,  o  come  fa¬ 
cilità  ,  che  lo  spirito  umano  dee  contrarre  di  render  generali 
le  proprie  idee  su  qualunque  siasi  oggetto  particolare  ,  onde 
collocarlo  per  mezzo  di  analogìe  in  una  classe  piuttostocchè  in 
un’altra,  l’ideologia  applicata  ò  necessario  ad  ogni  ramo  d’u¬ 
mano  sapere  non  che  a  quello  della  sicurezza  sociale.  I  bruti 
veggon  gli  oggetti  nella  loro  individualità,  nò  il  loro  istinto  nel 
cercarli  o  fuggirli  ha  bisogno  di  ridurli  a  classi  generiche.  In 
questo  senso  è  necessaria  alla  scienza  della  sicurezza  sociale  la 
ideologìa  come  c  necessario  non  esser  bestie  per  possederla. 
Yi  sono  certo  tra  gli  aridi,  e  manuali  pratici  alcuni  pochi  uo¬ 
mini  ,  i  quali  a  guisa  de’  bruti  altro  non  scorgono  che  oggetti 
individui  ,  ed  altra  regola  non  hanno  per  cercarli ,  o  fuggirli 
che  il  loro  istinto  ,  come  quel  giudice  ,  il  quale  discutendosi 


(1)  Nella  causa  celebre  de’ tre  condannati  alla  ruota  Barreau  Fran 
(tais  Ancien  voi.  3  pag.  392  l'Avvocato  generale  Seguier,  contradicendo 
al  celebre  Dnpaty,  si  fece  a  combattere  c  ad  interpetrare  a  suo  grado  la 
massima  salutare  scritta  nella  leg.  ò*  de  pocn.  Si  possono  a  un  accusa- 
tor  perdonare  queste  intemperanze  d’ingegno;  ma  chi  leggerà  senza  or¬ 
rore  in  uno  scritto  concepito  nell’ interdisse  della  umanità  l’ anti-umana 
derisione  di  quella  massima  ?  AnnaL  de  lègisl.  et  d’  èconom.  poliliq. 
Gèìiève  1822  voi.  4  pag.  202.  E  perchè  una  lai  derisione?  Per  sostenere 
la  licenza  della  intima  convinzione  ,  e  schernire  la  tariffa  delle  prove, 
senza  esaminare  se  la  prova  indiziaria  meriti  questo  nome  non  che  af 
tribunale  del  dritto  Komano  a  quello  della  naturale  giustizia  ,  e  senza 
discutere  se  l’ indizio  abbandonato  al  popolare  criterio  sia  ,  pili  che  un 
elemento  di  probabilità,  un  vano,  c  capriccioso  modo  dell’animo,  clic 
la  ragione  non  sa  fissare  ; 

«  Saepe  scelestum  hominem  signat  frons  impia  :  saepe 
«  Frons  pia  larvali  criminis  umbra  fini. 

(2)  Schaumann  Idee  di  una  Psicologìa  criminale  Jlal.  17b2.  Joaii/ 
(icorg,  Cluus.  jUiss<irt.  de  iialara  delktorum  Jeriue  1794  § 
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la  causa  di  un  prato,  senza  averne  sentita  parola ,  pronunziò, 
die  fosse  mandato  alla  forca,  e  conosciuto  che  traltavasi  d’erba 
la  condannò  senz’altro  pensare  alla  falce.  Ma  le  scienze  per 
gente  simili  non  si  affaticano. 

Ima  buona,  e  metodica  enciclopedia  del  criminale  diritto  po¬ 
trebbe  certamente  perfezionarlo.  A  quest’oggetto  conviene  di* 
stinguerne  accuratamente  le  parti,  oda  ciascuna  di  esse  rife¬ 
rire  i  sistemi  di  cognizioni  ,  che  loro  rcspettivamente  con- 
’vengono. 


CAPITOLO  XIII. 


Delle  scienze  ausiliarie  a  quella  del  buon  governo. 


Le  cause  ,  l’ incremento ,  le  fasi  della  civiltà  moderna  non 
hanno  niente  che  fare  con  quanto  fece  nascere  c  rese  celebre 
1  antica  civiltà.  Sarebbe  un  errore  funesto  in  chi  veglia  alla 
direzione  de’ moti  di  prosperità  del  corpo  politico  il  credere, 
che  le  istituzioni  o  morali,  o  politiche,  le  quali  formano  lo 
splendore  di  alcune  antiche  nazioni ,  ])otessero  produrre  un  ef¬ 
fetto  medesimo  tra  le  moderne  ,  errore  il  quale  può  esser  fa¬ 
cilmente  prodotto  dai  progiiidizj,  che  si  cfuitraggono  col  solila- 
l’io  studio  della  storia  antica  ,  colla  lettura  de’ classici  ,  e  con¬ 
templando  quando  di  grande  produssero  gli  antichi  nell’ arte 
della  guerra,  e  della  pace.  Le  nazioni  al  di  d’oggi  non  si  com¬ 
pongono ,  come  una  volta  si  coniponcAono ,  di  pochi  capi  di  fa- 
^^u’glia  arbitri  della  vita,  c  della  morto  di  un  gran  numero  d  in¬ 
dividui  al  loro  comando  soggetti,  nè  la  moltitudine  si  può  inan- 
lenere  in  ozio  a  pane  ,  e  spettacoli  ,  che  conquistate  proviiicie 
lorniscono  a  un  popolo  conquistalore.  Sebbene  le  pubbliche  ,  e 
private  virtù  onorino  la  umana  natura  ,  esse  non  sono  più  in 
grado  come  una  volta  di  esercitare  una  grande  influenza  sul 
en  essere  delle  grandi  associazioni  politiche,  c,  qualora  sem¬ 
pre  lo  lessero,  le  istituzioni,  colle  quali  gli  antichi  ne  seppero 
isp,iarc  l  amore,  non  potrebbero  più  loro  applicarsi.  Le  occu- 
pazioni  utili  son  divenute  le  virtù  pubbliche  de’  moderni  corpi 
po  Ilici  ,  e  il  loro  regolare  sistema  può  solo  mantenere  la  pace 
succeduta  alla  turbolenta  attività  degli  antichi  (1)*  ha 
1-  ^  ^  ,  la  quale  ne  confronta  l’ epoche  ,  indaga  il 

1  pubblica  ,  di  cui  gli  uomini  vi  goderono,  e 

^luoia  le  cagioni  segrete  di  questi  fenomeni  offrendo  alla  scienza 
del  buon  governo  un  grande  soccorso  (2). 


del  politica  non  fanno  iiu^pui  - - 

«un  inja'qnaiia'rpnNKr^.^  ^  rammenta  sollaiito.  Platone  lo  esclude  dalla 
(•>,'.  De  La  '/?)•'  *  dome  and  vo/.  4Kss.\% 

tr.buiini  V Jn  quest'opera  ,  at- 

Od,',  antica  dduf 
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Le  occupazioni  utili  ,  le  quali  sole  possono  oggi  formare  la 
educazione  del  popolo,  non  sarebbero  se  le  ricchezze  non  fos¬ 
sero  in  un  movimento  continuo  ,  e  non  esercitassero  colla  loro 
circolazione  nel  corpo  politico  quelle  funzioni  medesime  ,  che 
esercita  il  sangue  nel  corpo  umano.  Di  qui  si  scorge  come  la 
scienza  del  buon  governo  non  può  esimersi  dai  soccorsi  della 
politica  economìa. 

Senza  la  slaUstica  i  calcoli,  che  la  politica  economia  si  pro¬ 
pone  insegnare  ,  resterebbero  senza  pratica  applicazione  per 
l’aggregazione  sociale,  che  può  profittarne.  Senza  discuter  qui 
se  la  economia  polìtica  possa  meritare  il  nome  di  scienza  (1), 
c  in  quali  relazioni  stia  la  statistica  col  sistema  di  cognizioni 
che  la  compongono  ,  è  certo  ,  che  V  una  e  1’  altra  è  necessaria 
tanto  a  chi  governa  gli  uomini,  quanto  a  chi  governa  i  danari 
della  città. 

Tra  i  nomi  d’ incerto  ,  cd  ancor  non  ben  fisso  significato 
quello  di  amminhlr azione  non  tien  l’ ultimo  luogo. 

Questa  parola  sembra  indicare  più  una  cosa  di  fatto  ,  che 
una  cosa  di  dritto  (2):  una  cosa  dipendente  dalla  probità,  e 
dalla  prudenza  più  che  dalla  scienza  ;  e  ciò  non  ostante  i  mo¬ 
derni  hanno  concepito  un  dritto  amministrativo  ,  una  legisla¬ 
zione  amministrativa  ,  ed  un’  amministrativa  giurisprudenza. 

La  parola  amministrazione  nel  suo  più  generico  significato 
sembra  indicar  l’esercizio  di  tutti  i  poteri  sociali:  ì\  legislativo, 
V  esecutivo  ])ropriameiite  detto,  il  giudiciario  ,  e  Y  amministra¬ 
tivo  in  specie  (3). 


(1)  Carlo  Boscllini  in  un  lungo  discorso  sulle  origini,  e  su  i  progressi 
della  politica  economìa  Giorn.  Are.  di  Roma  marzo  e  aprile  1823,  cita 
la  singolare  opinione  dcll’Agazzini ,  il  quale  osserva  come  nel  secolo 
XIX  le  scienze  economiche  desiderano  ancor  chi  le  crei.  Il  celebre  Wa- 
gemann  riduceva  tutta  la  scienza  economica  a  un  tatto  sperimentale  di 
chi  amministra  lo  stato.  Temis  ou  Ribliolèque  du  jureconsulte  etc.vol. 
7  R.  440-445.  È  certo  che  questo  ramo  di  cognizioni  non  ha  assunta 
forma  scientifica  se  non  nell’opera  di  Adamo  Smith;  ma  le  contese 
ideologiche,  che  oggi  dividono  i  dotti  economisti  sulla  vera  indole  della 
ricchezza  ,  possono  far  dubitare  della  pratica  utilità  di  tanti  altronde 
ammirabili  scritti  ,  che  oggi  in  questa  materia  si  pubblicano.  Vi  è  chi 
pensa,  che  tutta  la  scienza  della  economia  politica  possa  ridursi  a  quel 
che  i  negozianti  Francesi  risposero  a  Colbert  «  lasciateci  fare  ». 

(2)  Portiez  Cours  de  lègislat.  admin.  Introd.  pag.  XIX  nAdministrer 
c'est  agir  ». 

(3)  L’egu’cgio  signor  Romagnosi  Principj  fondamentali  del  dritto  am¬ 
ministrativo,  nelle  idee  che  fornisce  della  realtà  d’una  scienza  delfam- 
ininistrazione  pag.  1  sembra  estenderla  alla  giustizia  da  un  lato,  e  dal- 
l’ altro  alle  attribuzioni  del  potere  esecutivo  propriamente  detto.  Que¬ 
st’opera  ha  il  raro  pregio  d’essere  una  delle  prime  dirette  a  tentare  di 
ridurre  il  dritto  amministrativo  a  scientifica  teorìa.  Ma  se  si  considera 
il  fatto  fin  qui  c  diflicile  concepir  grandi  speranze  su  quel  che  potrà  farsi 
per  r  avvenire.  La  scienza  amministrativa  incontra  gravi  difficoltà  per 
trovare  un  posto  ,  che  le  convenga  nell’  albero  enciclopedico  delie  co¬ 
gnizioni  umane.  Non  è  meraviglia  ,  che  non  se  ne  incontri  il  nome  in 
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Si  attribuisce  al  Domat  il  primo  ])cnsi(Mo  di  im  sistema  re¬ 
golare  di  cognizioni  relativo  alla  retta  amministrazione  dello  sta¬ 
to  ,  e  rammenta  come  l’insigne  J)’Aguesseau  aj)plaijdissc  a  quel 
progetto,  e  ne  desiderasse  la  perfezione  (J);  ina  sebbene  non 
poche  opere  siano  state  ,  specialmente  no’  tempi  a  noi  |)ià  vi- 
cioi ,  tentate  per  ridurre  a  sistema  scientifico  il  dritto  ammini¬ 
strativo,  convien  .render  giustizia  a  un  moderno  lamento,  ij 
quale  osserva  come  l’ amministrazione  è  anche  oggi  appena  ai 
primi  rudimenti  di  un  sistema  ,  che  meriti  il  titolo  di  scienti- 
lico  (2). 

Intatti  la  moltiplicità  grande  degli  oggetti  commessi  alla  cura 
deir  amministrazione  pubblica,  la  lor  disparata  varietà,  e  la  in¬ 
definibile  indole  di  ciò  che  è  pregio,  o  diletto  nel  modo  di  fare 
‘‘gire  le  diverse  forze  destinate  a  proteggere  ,  o  a  j>roniii(jvere 
l’azione  delle  leggi  ,  sono,  e  saranno  altndtanti  forse  insupe¬ 
rabili  ostacoli  alia  scientifica  costruzione  di  un  amministrativo 
diritto. 

La  buona  ,  c  retta  amministrazione  di  uno  stalo  presuppone 
tre  cose  :  una  legislazione  non  solo  buona  ma  completa  ezian¬ 
dio:  una  disposizione  di  circostanze  di  luogo,  c  di  modo  siccliò 
la  pronta  ,  c  fedele  esecuzione  delle  leggi  non  incontri  nè  in- 
c^^gfi,  nè  ostacoli  :  una  disposizione  di  animi  negli  amministra¬ 
tori ,  e  negli  amministrati  ,  la  quale  convertendosi  in  amore , 
cd  in  zelo  per  Tordiiie,  al  quale  le  duo  ])rinic  condizioni  hanno 
inteso  di  provvedere,  assicuri  a  quell’ ordine  un  regno  di  fatto 
<^ome  le  leggi  Io  hanno  contenii)lato  di  dritto  (3). 

Se  la  scienza  amministrativa  dovesse  provvedere  alle  indicate 
tre  condizioni ,  ella  sartjbbe  quella  del  pubblico  dritto  anziché 
costituirne  una  parte.  La  parola  amministrazione  sembra  nel 
suo  più  rigoroso  significato  indicare  la  gestione  del  patrimonio 


quello  attribuito  a  Porfirio ,  c  più  probabilmente  immaginato  dal  Ra- 
niusio  ,  0  Ramèe.  Lo  stesso  vuoto  incontrasi  nel  sistema  figurato  dal 
Cancellier  Racone  ,  nel  quale  la  scienza  civile  ha  tre  grandi  dirama¬ 
zioni  ,  p  ultima  delle  quali  egli  chiama  scienza  dello  stato.  Lo  stesso 
scorgesi  nel  sistema  del  d’Alen»bert  il  quale  considera  1’  arte  di  gover¬ 
nar  la  città  come  un  ramo  della  morale.  Nel  sistema  detto  biforcuto  del 
Rcntham,  tentandosi  di  stabilire  la  distinzione  scientifica  tra  la  legisla^ 
zione  ,  c  V  amministrazione  ,  e  proponendosi  quella  dell’ amministra¬ 
zione  in  eristica  (  contenziosa  )  e  anerislica  (  non  contenziosa  )  reca 
Ifran  meraviglia  che  la  eristica  giurisprudenza  ,  e  ciré  1’  anerislica  resti 
s>cnza  essere  definita.  Essay  sur  la  nomenclature  et  la  classilication  des 
rnncipales  hranches  d>  art  et  Science  pag.  HW-OO. 

(I)  Porliez  Cours  de  Ughi,  admin.  Inlrod.  p.  XX f. 

signor  Macarcl  des  Tribunaiix  adminislra- 
hj.  Ihenns  ou  Jhbiiotèquc  du  juriscons.  eie.  voi.  0  p.  40S. 

animinisiratore  egregio  è  foinita  da  Giovenale 

«  Oratum  est  quod  patrìae  elvem  ,  populoque  dedisti, 

«  Si  jacis  ul  puiriue  sii  idoneus  ,  ulilh  agris  , 

«  iiilis  <0,  b^lloruia  ^  et  pacis  rebus  agendis. 


TEORIE  DELLE  tTX.Cl  ElIL  |.  IH 

pnWdieo  nd  senso  invlìe  (li  ipieslo  vocabolo  (1),  in  f|Nrstó  senso 
jiSLirjfata  ella  designerebbe  la  gcsiione  drd  tltìiiaro  pubblico  ,  o 
de'  ]ia.!rinìonj  ,  che  dalla  leg[;e  v(.uigfino  al  denaro  pubblico  as¬ 
somigliali  ti.  Ma  in  (jucslo  sonso  rarnniinislrasfjune  da  mdalte/.Ei 
sublitiie  ,  in  cui  la  seierii^a  YniTebl>e  corisidcrada  ,  precipite- 
relibe  in  uidabLeLta  iiTiiiltn  :  nò  altro  bmtaiivo  lo  resterebbe 
onde  elevare  la  sua  condizione  che  (piellr:)  di  coniiettcìsì  colla 
poULica  ecotioriiìu,  dì  tuli  alddanio  già  veduto  essere  assai  con¬ 
troverso  r  attributo  scienlilico. 

Nel  più  ardito,  e  nel  tempo  stesso  più  nobile  Icntativo,  die 
siasi  inodeniaiiienlo  tatto  |ier  dare  al  di  itto  amministrativo  una 
fonria  scientifica  (3)  ,  osso  si  eoiniette  col  dritto  ìiubblico  ,  ebe 
forma  la  prima  ,  o  preliiiiirmrt»  sua  parte  ,  e  si  cintalo  colla 
esposizione  d.  Ile  leggi  relativaniente  agli  assedj  delle  città.  In 
questo  sistema  il  dritto  ammiinstrativo  assume  più  cp ratiere  dt 
quadro  espositivo  di  tutta  la  macelli na  di  uno  stato  che  di  teoria 
diretta  a  larlo  meglio  agire;  e  sembra  però  storia  piuttostochè 
scienza. 

Altri  all' oggetto  di  meglio  fissar  T  iiuluic  del  dritto  ammini- 
stralivo  lumno  tentato  di  definire  il  potere  da  cui  deriva  e 
o  si  son  trovali  in  volti  in  non  minori  ditTifioltà  ,  o  Uarino  fatta 
una  storica  esposizioni  rk^li  Oggetti  ,  ai  quali  o  il  i*rincipe  di 
per  se  ,  0  ì  suoi  delegati  praticamente  provvedono. 

Al  [ri  fuialmenle,  distinguendo  nella  lìirezinne  sodalo  ramnii- 
iiislraziono  ,  la  giustizia  ,  e  la  forza  ,  coiicepisee  nella  prima 
lutti  i  provvediniunti  di  pubblica  ntililà,  nella  seconda  quelli  di 
utilità  privata  e  contoiiqjìn  nella  lorza  l'apiroggìo,  e  il  sostegno, 
che  ella  prosta  all'anuniiiist razione  ,  cd  alla  giustizia  (à).  Quo- 
stii  partizione  ,  la  qua  io  sembra  piucchò  <^gni  altra  ap[tagaro  Io 
spirito,  non  otti c no  s|ueslo  vantaggio  se  non  dalla  sua  soverchia 
generalità. 

floniiol  tendo  il  di  il  Lo  amministrativo  col  dritto  pubblico  sì 
può  ben  darò  a  questo  assunfo  sublimo  principio,  il  quale  spie¬ 
ghi  prerogativa  scienti  lina.  Ma  qual  sarà  il  tori]  limi  ra/ioiiLdo  di 
connessìojio  tra  il  j^ubblioo ,  o  ]'  amiidsUalìvo  diritto  :  tra  la 
loeria  ,  e  la  [natica  :  tra  il  concepire  ,  e  V  agire  :  tra  l'  arto  , 
c  la  scienza? 

Uri  più  roccnte  scrittore ,  tutto  ìusieino  aggruppando,  c  tutto 
avvolgendo  in  un  frasario  ideologico  facile  a  usarsi,  ma  non  si 


(1)  Dig.  L?6.  12.  Hr,  n  liL  ni  Uh.  li)  lit.  2  L 

(2)  De  ticfatido  Pian  (jènòral  (V  un  f^fwrs  (k  droii  puhlic  ,  cf  udmU 
nistr,  Themis  vai.  i  p.  Ilio.  La  coUci^iiUte  rìtd  signor  Élcarigcon  col 
lite  lo  di  Code  aditi  in istratif  etc.  (■oniic  tiii  ppr  ordine  alfabcLico  oggotli 
d' indole  adatto  dispaiata  tra  loro,  e  dì  lauta  dii^ianza  qiiania  no  passa 
dalle  imifùrnii  viilUntri  alle  regole  dello  sialo  ì-ImIU, 

(U)  Lleorion  De  t'ansey  De  P  (tuitìrilè  judiciaire  dans  hs  ffimimur- 
wenfs  mtmurrhtijues  mp.  <17. 

Uq  ivicolini  ììvUa  pemilif  ne?  jEcjno  dii Uq  Due  Skili^cap. 

1  i  %  BOI), 
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facile  a  farsi  intendere ,  dà  al  dritto  amministrativo  il  doppio 
carattere  di  scienza  ,  e  di  arte  (1)  ,  non  avendo  beii  ponderalo 
la  diiìerenza  di  questi  duo  concetti  tra  loro,  c  la  dilTicoltà  som¬ 
ma  d’una  razionai  transizione  dall’uno  all’altro.  'J’utte  le  arti 
possono  invero  avere  la  lor  teoria,  cd  è  nota  la  opinione  di  quel 
matematico  ,  il  quale  pensava ,  clic  senza  la  scienza  delle  linee 
non  potesse  un  calzolaro  nò  ben  fare,  nè  ben  rassettare  le  scar¬ 
pe  ;  ma  allorché  un  sistema  di  cognizioni  ò  costretto  a  compli¬ 
carsi  in  queste  astruse  dilTicoltà ,  arduo  e  pericoloso  è  l’ as¬ 
sunto  di  superarle. 

Il  dritto  amministrativo  è  costretto  a  desumere  il  suo  primo 
concetto  dalla  forma  del  governo  ,  all’  azione  del  quale  si  vuole 
applicare.  Il  Sovrano  governa,  ed  i  Ministri  amministrano  (2). 
Da  questa  idea  madre  sembra  ,  come  conseguenza  spontanea , 
derivare  che  il  dritto  amministrativo  non  sia  applicabile  se  non 
a  quelle  forme  di  governo  le  quali  fissano  la  massima  della  in- 
■violabilità  del  Principe,  e  della  responsabilità  de’ Ministri,  ed  in 
questo  senso  esso  costituisce  certamente  parte  del  dritto  pub¬ 
blico  della  città  o  almeno  si  connette  con  esso.  Ma  prescindendo 
da  questo  concetto,  il  quale  renderebbe  il  dritto  amministrativo 
non  una  scienza,  perocché  teorìa  generale  non  jiotrebbe  essere, 
ma  una  parte  della  costituzione  di  uno  stato  ,  qual  passo  più 
oltre  lo  spirito  umano  potrebbe  fargli  avanzare  onde  lessero 
fissati  i  dati  di  un’  azione ,  o  di  un  moto  ,  di  tutti  i  momenti 
del  quale ,  relativamente  alla  lor  rettitudine  ,  con  una  regola 
certa  ,  generale  ,  invariabile  si  potesse  stabilire  un  giudizio? 

In  mezzo  a  tante  incertezze  aspettando  ,  che  la  scienza  del¬ 
l’amministrazione  pubblica  meriti  questo  nome,  è  da  osservarsi 
che  ,  avendo  essa  ,  anco  considerandola  come  semplice  fatto,  il 
quale  in  mano  de’ depositar]  del  potere  politico  può  riuscire  o 
meglio  ,  0  peggio  eseguito  ,  una  stretta  connessione  col  buon 
regime  della  città,  merita  in  ispecial  modo  l’attenzione  ,  e  lo 
studio  di  chi  ha  imparato  a  considerare  i  mezzi  di  pubblica 
prosperità,  di  cui  forse  la  pubblica  amministrazione  c  il  segreto 
come  i  più  efficaci  espedienti  onde  allontanare  dall’ordine  so¬ 
ciale  le  offese  ,  che  possono  minacciarlo. 

Quella  parte  di  amministrazione  pubblica,  a  cui  al  di  d’oggi 
si  dà  il  nome  di  polizia  amminislraliva,  è  pure  una  parte  della 


(1)  Bonnin  Abregé  des  principes  d'  administralion.  Paris  1829. 

(2)  Toccando  questa  materià  può  dirsi  a  ragione 

«  . .  .  .  incedo  per  ignes 
«  Suppositos  cineri  doloso. 

Non  tutti  ammettono  la  partizione  del  testo:  si  disputa,  si  vocifera,  c 
«  Scindiiur  interea  studia  in  contraria  vulgus. 

Cose  assai  giudiziose  in  questa  materia  s’ incontrano  nel  sig.  Dnpin  Oh- 
servations  sur  plusieurs  points  imporlants  de  notre  lènislatìon  crimì- 
minellc  etc.  Paris  jSI  I  cliap.  2  c  la  recente  opera  lellre  d'  un  juns- 
consulte  anglais  sur  la  responsahililè  ndnister ielle  ,  ureo  des  remar- 
ques  de  il/.  Holtws,  Timah  ale.  voi.  10  pag,  427, 
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CAPITOLO  XIV. 


Dello  scienze  ausiliarie  a  quella  della  legislazione  penale. 


f,„!  P'';""  rettori  (Iella  specie  umana  nella  infanzia  della  società 

i  imra^  w'ì 'f  ‘  u,“' f  ^lePc  città  successero 

i  òutil  alkuTÌ.V'^  senza  pero  cessare  d’essere  moralisti, 
I  politici  allei  die  1  antica  civiltà  giunse  al  suo  più  alto  ''rado 

tli  p(;rfezione,  ne  lo  spirito  umano  nel  dettare  o  proporre”le''»i 
sociali,  prese  altri  titoli,  o  alTettò  altri  diritti.  Spenta  la  civiltà 
anti(,a,  le  umane  cose  nel  loro  meaminarsi  dalla  barbarie  a  uno 

iiou''che®lrvbLr'^“‘^®“™  '“cdesimo ,  se 

presso  j,U  antichi  )  erigersi  in  legislatori  gl’ideologi, 
loo  onde  dimostrare,  che  la  teoria  del  titolo  Ic'itti- 

ino  della  forza  (  e  le  pene  sono  l'atto  il  più  rumoroso  e  so- 
!lplh‘^  reP^  pubblica  orza  )  non  può  farsi  discendere  dalle  leggi 
della  religione  e  della  morale,  esime  dal  ripeter  qui,  che  se 
quelle  leggi  tali  quali  da’sublimi  e  pur  lor  fondi  derivano  deb¬ 
bono  e,sser  sotto  la  tutela  della  forza  protettrice  dell’ordine,  la 
loio  razionale  economia  non  può  formar  parte  della  scienza  della 
sicurezza  soiiiale  :  perchè  i  peccati,  ed  i  vizj  non  possono  essere 
ollese  ,  ne  alle  pene  divine  decretate  al  peccato  ,  nè  allo  natu¬ 
rali  decretato  al  vizio  possono  o  aggiungersi,  o  assomigliarsi  le 
pene  civili.  ^ 


La  moderna  ideologia  è  inventrice  d’un  sistema  di  co<'nizioni 
il  quale  s’intitola  drillo  pubblico  universale,  e  in  esso  si  è  voliitò 
slabiliro  la  teoria  legale  di  tutte  le  forze  morali  ,  c  politiche 
(Iella  umana  natura  nelle  combinazioni,  che  es.se  ricevono  nello 
stato  sociale  ,  prendendo  principio  dalla  morale  ,  c  hnondo  nel 
calcolo  dello  forme  ,  che  il  poter  politico  prende  nella  città. 

Questo  grande  complesso  di  cose,  nel  quale  in  una  sola  ,  e 
medesima  linea  vengono  collocati  la  morale,  il  gius  di  natura, 
il  gius  delle  genti,  il  dritto  pubblico  generale,  irpubblico  dritto 
/speciale  ,  il  dritto  civile  ,  e  il  penale  quanto  alle  fondamentali 
lor  basi  ,  escludendone  la  sola  arte  politica  ,  considerata  come 
inrberia  di  gabinetto  (1),  ha  rinconvcnicnte  gravissimo  di  fornire 


(1)  Il  Lainpredi  ,  il  (lualc  il  primo  ha  conrepito 
di  cui  i!  flrittu  [lubblico  miivci’salc  sia  sus(‘oUibilf>, 


il  più  va.«;to  piano 
dopo  aviM'lo  diciiia 
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tina  idea  troppo  generale  delle  leggi  inorali ,  quali  son  ceri® 
tutte  quelle,  che  si  propongono  dirigere  verso  un  fine  le  libere 
azioni  deiruomo,  e  di  prescindere  dalla  distinzione  loro  in  mo' 
Tali  propriamente  dette  di  mera  origine  razionale,  e  le  politiche 
di  mera  pratica  origine.  ,  ^ . 

Questo  sistema  scientifico  ha  T  altro  difetto  d  insinuare ,  che 
lutto  in  esso  sia  razionalmente  connesso ,  di  guisachè  il  dritto 
della  natura  sia  un’emanazione  diretta  della  morale,  il  dritto 
politico  una  diretta  emanazione  del  gius  di  natura. 

11  terzo  difetto  di  questo  sistema  ,  inevitabile  conseguenza 
de’ due  precedenti ,  egli  è  quello  di  lasciare  incerti  se  il  dritto 
civile,  e  il  dritto  penale  siano  emanazioni  del  gius  di  natura,  o 
del  dritto  politico  ,  e  in  quanto,  e  come  lo  siano,  volgendo  e 
spalle  alla  teoria  della  umana  sociabilità,  che  la  ragione  umana 
può  pur  concepire  indipendentemente  dalle  teorie  politiche,  o 
quali  propongonsi  di  sindacare  colla  norma  di  un  razionale  prin¬ 
cipio  il  titolo  della  legittimità  del  supremo  poter  nello  stato. 

Qualunque  siasi  il  grado  di  assenso  ,  che  possa  conciliars 
questo  sistema,  la  scienza  della  legislazione  penale  nell  ammasso 
di  tutte  le  forze  morali  dell’uomo,  che  in  esso  si  fa,  dee  pro¬ 
curare  di  ben  determinare  il  suo  posto,  e  provvedere  al 
criterio  cercando  di  stabilire  la  sua  razionale,  c  pratica  perso¬ 
nalità.  .  .  _ 

Nè  il  gius  delle  genti,  nè  il  dritto  pubblico  come  teorie  scien¬ 
tifiche  le  appartengono.  Gli  oggetti  di  questi  due  dritti  son  rav- 
■visati  non  quali  la  umana  ragione  gli  può  stabilire ,  ma  qua  i 
essa  gli  trova  stabiliti  dalle  leggi  della  città  onde  applicare  a 
esse  le  regole  di  sicurezza  di  sua  creazione.  Sebbene  la  scieriza 
della  legislazione  penale  e  nello  stabilire  la  competenza  dm  gius 
di  punire,  e  nel  fissare  la  teoria  astratta  del  metodo  giudiciario 
sembri  essere  nella  necessità  di  tentar  1’  analisi  degli  elementi, 
c  delle  forze,  delle  quali  si  compone  la  sovranità,  questa  parte 
del  pubblico  dritto  strettamente  unito  colla  giustizia ,  la  quale 
dee  essere  considerata  come  il  bisogno  di  tutti  i  governi,  qua¬ 
lunque  sia  la  lor  forma ,  è  trattata  da  lei  in  una  maniera, 
a  tutte  le  forme  di  governo  egualmente  si  adatta  :  onde  ,  seb¬ 
bene  altrimenti  al  di  d’oggi  si  pensi,  non  vi  ha  scienza  la  quale 
al  pari  della  penale  professi  tolleranza  politica ,  adottando  la 
luassirna  che  in  materia  di  religione  adottarono  già  i  Romani 
Dignus  Roma  locus  quo  deus  omnis  eat  ». 

Re  parti  essenzialmente  costitutive  della  scienza  sono  : 


Tato  la  teorìa  del  giusto  assoluto,  e  dopo  aver  premesso  ,  che  il  dritta 
civile  non  può  entrare  nel  suo  sistema  scientifico,  si  fa  censore  perpetua 
de  giureconsulti  Romani,  pretendendo,  che  in  molto  delle  loro  rispo¬ 
ste  ,  certamente  dirette  a  stabilir  la  giustizia  ,  se  ne  siano  allontanati 
spesso  ,  col  che  ha  mostrato ,  non  aver  ponderato  a  dovere  la  promi¬ 
scuità ,  che  sempre  nel  dritto  civile  s’incontra,  del  dritto  della  natura 
«  del  dritto  politico. 
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L  ]J  gius  di  natura. 

IL  11  dritto  poììUcQ  consideralo  corno  teoria  della  ainana 
sociabilitè. 

A  queste  si  aggiungono  Tuna  come  scienza  limitrofa^  l'altra 
corno  ausilio  ria. 

L  il  dritto  civile. 

il.  La  storia  della  legislazione. 

Belle  prime  due  scienze  ,  delle  loro  relazioni  reciproche  ,  » 
del  loro  diverso  criterio  abbastanza  fu  detto  ;  resta  a  dire  della 
altre  due. 

L 

DeUimiU,  i  quali  ditidonù  il  dritto  penale  dal  dritto 

Se  i  dettami  della  coscienza  sì  nel  costituir  la  legge  coma 
neir applicarla  potessero  supplire  ì  princjpj  scientìfici  onde  ben 
delineare  gli  oggetti  sicché  ciascun  d’  un  .venso  comitne  la  sua 
propria,  e  vera  fisonomìa,  e  in  un  batter  d'occhio  discernibili 
i  limiti,  dio  lo  separano  da  altri  oggetti,  conquidi  si  potrebba 
facilmente  con  fondere  la  scienza  della  legislazione  ,  senza  biso¬ 
gno  alcuno  di  discutere  se  ella  prenda  rariìmatoro  suo  spirilo  o  da 
un  principio  politico  ,  o  da  un  principio  inoralo,  sarebbe  o  un 
impostura  dì  pochi  ,  o  un  delirio  di  molti  (J). 

Quando  pure  gli  Oggetti  del  dritto  penale  nói  fatto  delittuoso , 
nel  grado  del  suo  giusto  rimprovero,  o  nel  modulo  della  pena< 
che  dee  sostenerlo  ,  e  renderlo  elfìcace  come  guai eu ligia  del- 
Verdine,  fissero  allo r  giusto  valore  apprezzabili  col  solo  mezzo 
della  cQSCÙns;a  ,  c  del  unso  comune ,  questi  due  ordigni  incon¬ 
trerebbero  inauperabiìi  diilicoltà  se  dovessero  essere  ì  mezzi 
critici  onde  Dssare  i  limiti,  che  gli  separano,  e  gii  distinguopo 
dagli  oggetti  del  dritto  civile  (2). 


(13  Fa  altrove  osservato  ,  che  senia  coscienza  non  vi  può  esser  nè 
legge  né  giuitiziaj  ma  che  colla  coscienza  non  sì  fa  la  nè  la  gin.- 

gluia  amministiasì.  Dirò  adesso  la  cosa  medesima  del  ie/iso  comune  , 
senza  del  quale  è  inalile  qualunque  scienza  ,  ma  solo  non  foriua  la 
scienza.  In  un  recente  lavoro  suda  generazione  delle  cogniiioai  umane 
vicn  propùsio  un  ptam^/erìo  in  luogo  d' albero  geneabifìco ,  nel  qnaU 
In  un  cerchio  concenlrbo  ad  alili  che  dgurano  altrettanti  distinti  siste- 
jni  di  coj^nizbni  è  assegnalo  il  luogo  al  senso  oomwne  quasi  sia  il  re¬ 
quisito  necessario  a  ogni  tiiiiauo  sapete.  Da  Paòipuilìs  Genwj rafia  della 
joiòib  «c.  Napoli  1B29. 

(2)  Fu  già  osservalo  altrove  che  gli  oggetto  del  dritto  civile  sono  dì 
loro  natura  piu  del  dominio  della  giurisprudenza  che  della  seieiiza  dì 
far  le  leggi.  Scorsesi  però  inlrodoUa  nella  dbsolìa  del  dritto  una  Teo¬ 
ria  fktie  leggi  civiii  >  od  io  pure  ,  giovino  assai ,  scrissi  nn'  opera  con 
questo  titolo  Firenìse  1794.  TJiia  teoria  delie  leggi  civili  potrebbe  dive¬ 
nire  un  olile  razionale  lavoro  riporlaudo  ptjr  via  di  un'analisi  rigorosa, 
in  quanto  la  maleria  lo  auittime,  l  lundaioentali  loro  priudpj  a  quelli 
del  gius  di  natura  ,  e  mostrando  come  o  vi  cot rispondono,  o  se  neat- 
loaUQauo,  C  per  quali  mutivi  politici.  QueiiU  i  cip  ics  a  pronubi  ita  to?t 
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Nè  il  listar  i]iEf'sli  limili  è  cosn  prottanjcnto  spccuLitiva-,  fi 
^iL'iva,  ìmrna^'iiiala ,  proposta  dallD  s])ÌriD)  uinaiiu  n  ji[?r 

0  por  vk-mogliu  da  a-  a  $ù  slotìso  un  saggio  delksaiJ 

E  un  latlo  storico  inoppugnaliilo  ,  ihv  gli  ogceUi  dói  dritta 
0  j]iiolti  del  dritto  penale  ai!gnip]ytì  c  canfitai  insiemi 
<|uasi  il]  un  solo ,  c  meilosiùju  fascia  nella  inDinda  della  civiltà 
umana  (1)  (  appunto  come  eli  oggtdtì  esteriìì  ruiniam>  colle  laro 
inipressuiiu  un  lutto  coesistente  odi  a n tino  dtdi'iutante  nun 

a  distinguere  sé  da  quelli,  e  quelli  l  una 
dair  altro  )  tardi ,  lenta  mento  ,  e  jur  uraili  si  seiuirano  ,  e 
distiugnon  tra  loro  ,  c  per  analogie  runi  sì  facili  a  jicrccpir^i 
ulvengon  soggetti  di  due  diversi  sisleiui  di  leegt,  le  quali  spessu 
^  trovarlo  a  contrasto  per  far  valere  la  lor  pr  e  ruga  li  va  reciproca* 
^  del  pari  uu' inoppugnabile  fatto  stuiieo  ,  elio  la  legislazione 
di  un  popolo  antico  ,  divenuta  per  il  raraHere  dì  saviezza,  che 
dtstingne  ,  la  logialazione  delle  iiiudermi  i  nei vì lite  nazloui: 
(Aggetto  dello  studio  di  lutti  gl' Ingegni,  die  al  dritto  sì  volsero, 
esiiressiuritì  tLun  grande  storiiro  ,  esaurì  pié 
dedde  Vite,  e,  vesti  spaziosissime  bibljotedie  (ì;,  scorsesi  incerta, 
uttu?,iite ,  con  tradì  ttoria,  e  spesso  unida  Ibllaee  nella  divisione 
uetla  ìuateria  penale  dalla  Livi  le  ;  la  (jiial  cosa  diinostra  Lumo 
j^eppcre  ia  |uti  sipiisita  ed  cscrdtiUa  prudenza  dìd  dritto  può 
<J*nM'c  decisive  ispirazioni  alla  scienza  di  far  la  legge  [lì).  Eà 


dfi-n-  l'  1 pi'f^puricsse  di  dare  nn  citirsu  metndiro  dol  gius  dJ 
jajF  ^  ^  f.'rdere  le  niotlerne  diseiissioni  sopra  un  njiHliorme- 
irr-  r^.  il  drfuo  cìytit  *  vaia  a  dire  ,  il  dritto  romano  ,  della 

I  ^0  I ^1  n^jtjuero  nel  Lap.  XVff,  ddrivano  tutto  dal  non  aver  scnlito,  die 
chi:  j  pusson  bensì  avvidnare,  e  coniieuere  alcuni  og- 

0  iiauira  ,  ma  non  possoiio  col  gius  di 

rivilf.  u  gencra!sz/are  tutti  gli  ogh^HLi  partieolan  del  dritto 

Usservazioiio  già  l'atta  di  sopra  ninna  nazioiial 
sdfulr^n  ^  ^  ug^retto  del  dritto  può  prc- 

n.d,ruVai  %  I>«n  puUl.iM'  iilil. 

tifila  U>oria.  'si-liÌjc,J  ll“nr'‘“''‘‘', Prcst^LUsen)  all»  sfifiii: 
IMmnm  rcjjdi  ouJìt  G'  [  ’T  ^  del  dHuo  dvilu  nel 

<'o!la  eiviità  umanaMf  d  pii  ria  r  del  suo  studio  nelle  sue  rclaxióDi 
■J  i'-  'J  (  I>i!i-i.cdrà  nd  So  d  Gènèvt  ud. 

mio  erudire  nii'i  cl:!!  i-  ineno  jnciviili.t>  del  tiustro  erayi 

tde  esse  pii^i  avi.fi  i  i'*  «I  (lad  dirftlo  ohe  non  nel  nostro  ]  pm  r  Jin* 
chi  ai  vuLde  inda'^arfì  Iraseendcntalo ,  teniabilc:  yllur- 

»iio  scopo  siane  stale  il  t  !  primitive  origrinl,  e  nt:l  distintivo 

t/i.^43.'  ‘V‘^0  decime,  ami  fall  of  tifi  Bùmati  Empire 

consideriua  dal  irìng  a  m  pcuak  sulla  civile  fu  variamente 

ad  L  Costa.iidio  nella  L.  2  Cod, 

^TurÈii]  7.  Cod.  àif  eri  *^1  èflus  anlit'o  fece 

Lori'esse  avi  ronrmutif  di  iitn./  rr/ ■  Oaiaelo  prima  errù,  pf>l  f'i 
I  '  l'oiue  M^stervii  il  G'jloi'rtdrj  al  Co'- 
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è  fiiialmenle  un  innegabile  fatto  ,  che  anco  a’ di  nostri  la  im¬ 
perfezione  dei  codici ,  ai  quali  lavorò  la  moderna  saviezza  col- 
r  ajuto  della  filosofia  del  diritto  ,  lascia  pur  sempre  i  limiti  di¬ 
visoti  della  penale  ,  c  civile  materia  esposti  a  gravi  perples¬ 
sità  (1). 

La  soluzione  di  questo  problema  non  sospettato  neppure  ,  e 
però  lasciato  verginale  ,  cd  intatto  dalla  coscienza  del  genere 
umano  ,  o  da  quello  della  società  ,  con  poco  successo  tentata 
dalla  (jiurisprudenza  ,  non  riuscì  meno  difficile  alla  scienza  di 
far  la  legge  (2). 

Dire  ,  che  il  legislatore  non  dee  tutto  punire  perchè  tutto 
risveglierebbe  il  rumore  dell’  aziono  criminale  ,  c  non  dee  la¬ 
sciar  tutto  senza  sanzione  perchè  non  vi  sarebbero  più  delin¬ 
quenti  :  soggiungere  ,  che  la  legge  dee  punire  gli  atti  nocivi 
alla  intesa  comunità  ,  e  alle  istituzioni  credute  necessarie  alla 
sua  conservazione,  e  lasciare  al  dritto  civile  i  nocivi  a  uno  o  più 

individui  privati  ,  è  porre  innanzi  asserzioni  o  equivoche  ,  o 

false  ,  cd  incomplete  per  certo  a  dar  sistema  a  tutti  i  punti  di 

contatto,  ne’  quali  il  dritto  penale  può  trovarsi  con  il  civile  (3). 

Dire  ,  che  la  legge  penale  legge  non  è  ,  ma  è  piuttosto  la 
sanzione  di  tutte,  è  schivare  la  difficoltà:  è  contemplar  le  cose 
per  relazioni ,  che  le  rendono  più  distanti  tra  loro ,  omettendo 
di  esaminare  quelle  ,  che  avvicinandole  debbono  bene  apprez¬ 
zate  ipìpedire  la  loro  compenetrazione  possibile  [k].  Esprimersi 
che  materia  penale  debb’  essere  ov’  è  offesa  della  sicurezza  o 
del  Ihincipe  ,  o  della  repubblica  tutta,  o  dei  singoli  c  maniera 
più  im|)crfeUa  d’  ogni  altra  ,  ed  inutile  perchè  troppo  gene¬ 
rica  (5). 


ilice  Tcodosiano  voi.  ó  pag.  17i  cap.  i.  Ma  le  leggi,  che  egli  cita  non 
esprimono  con  precisione  il  concetto,  nò  egli  cita  tutte  quelle,  che  pos¬ 
sono  indurre  oscurità  ,  o  conlradi/ione  in  questa  materia.  Antonio  Ma- 
iheo  non  ha  minori  perplessità  sulla  questione  civile  incidente  all’accusa 
J)(i  Crimin.  ad  lib.  48.  Dig.  lib.  46  cap.  2  n.  4  col  quale  non  va  d’ac- 
eordo  il  Nani  Animadv.  ad  Malli,  loc.  cit.  not.  4.  Il  principio  della  L. 
unica  iit.  34  lib.  0  del  codrce  «  a  plerisque  prudentum  »  indica  lo 
stato  di  conllitto  nelle  opinioni  ,  il  quale  incominciò  in  proposito  del 
concorso  delle  azioni  ,  soggetto  illustrato  con  un  libro  appositamente 
scritto  dal  GC.  Paolo  di  cui  s’incontrano  i  frammenti  nel  Dig.  Lib.  44 
tu.  7  iib.  34.  lib.  47  tìt.  2  l.  88,  e  modernemente  trattato  dal  celebre 
Savigny  JHssert.  de  concursu  delict.  formali  Marburgi  4800. 

(1)  Vedansi  le  decisioni  sulle  insorte  pratiche  didicoltà  riportate  in 
questa  materia  dal  signore  Millelot  Themis  ou  biblioteque  du  juriscon- 
s  ulLe  eie.  voi.  3  pog.  336, 

(2)  Occuparonsi  ultimamente  di  questo  tentativo  difTicile  l’insigne  Dc- 
Gerando  Cours  de  droit  imhlic  ,  et  administratif,  e  il  sig.  Cotelle  De 
t'  èlablissement  des  loix  civiles ,  et  de  leur  objet.  Themis  ou  bibliollie- 
que  du  jurisconsulte  eie.  voi,  4 . 

(3)  Dcntand  Essag  de  jurisprudence  criminelle  §  8. 

(4)  Rousseau  Principes  du  droit  poliiique  pag.  449. 

(3)  Car.  Gottlieb  Rrotz  Animadvers  ,  ex  jur.  uniy.  depromtarum  spi- 
cilegium  jn  imum  \'iLcbergae  1787  animadv.  I  %  2  in  collect.  Christoph» 
Marlin  voi,  4  pag  274. 
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Il  capo  della  scuola  analitica  rimprocciando  i  giureconsulti 
allorché  interrogati  su  i  limiti  del  penale  ,  e  del  civile  rispon- 
<lono,  contenere  il  codice  civile  la  descrizione  de’ diritti,  c delle 
obbligazioni  (  risposta  troppo  arida ,  che  io  non  credo  uscita 
^alla  lor  penna  ) ,  e  contenere  il  codice  penale  i  delitti  ,  e  le 
pene  ,  esprime  per  la  soluzione  del  problema  un  concetto ,  che 
Da  seco  l’originale  peccato  della  sua  scuola  ,  ma  pure  ha  di 
ohe  illuder  le  menti.  Secondo  i  suoi  principi  non  vi  ha  diritto, 
il  quale  possa  essere  concepito  senza  concepire  il  delitto,  che 
dee  tenerlo  lontano;  onde  la  base,  la  parte  più  luminosa  d’ogni 
altra  in  una  legislazione  è  la  penale  ,  restando  alla  civile  il 
subalterno  ufficio  d’un  suo  comentario  più  vasto  ,  d’una  specie 
d’interpetre  destinalo  a  dire  come  il  dritto  si  acquisti  ,  come 
Diantengansi  ,  e  possa  d’uno  in  un  altro  trasfondersi  (1). 
^Questo  sistema,  ancorché  vero  pur  fosse,  sarebbe  infecondo 
d  utili  conseguenze  allo  spirito  umano  tanto  nella  costituzione 
della  legge  quanto  ne’ metodi  della  sua  pratica  applicazione;  pe- 
Tocché  altro  non  proverebbe  se  non  ciò  ,  di  cui  tutti  conven¬ 
gono  ,  che  ove  la  questione  penale  si  svegli  la  civile  deve  dor- 
Diire  (2).  Ma  il  sistema  non  dice  ,  nò  é  abile  a  dire  quali  fatti 
debbano  suscitar  la  prima  piuttosto  che  la  seconda  :  se  questa 
possa  mai  formar  pregiudizio  all’esperimento  di  quella  :  se  le 
due  questioni  possano  unite  concorrere  :  e  come  insieme  con- 
Desse  debbano  quanto  ai  loro  effetti  diversi  o  al  momento  della 
decisione,  o  dopo  cosi  restare,  o  1’ una  dell’ altra  dividersi  (3). 

Alle  imperfezioni  pratiche  di  questo  sistema  si  aggiungono  le 
Tazionali ,  e  gli  assurdi  ,  ai  quali  conduce. 

Se  fosse  vero  ,  che  il  dritto  non  può  concepirsi  senza  pur 
concepire  il  delitto,  che  Io  viola  ,  e  la  pena  ,  il  cui  timore  gli 
debba  esser  d’ ostacolo ,  questa  tesi  come  scientifica  dovrebbe 
applicarsi  a  tutti  i  diritti  sociali  indistintamente  non  che  ai  ci- 
Il  dritto  della  tutelare  autorità  dello  stato  non  potrebbe 
esser  concepito  come  diritto  senza  pensare  al  delitto  ,  che  può 
Sovvertirla  :  ma  i  delitti  nel  generale  sistema  del  capo  della 
scotola  analitica  non  hanno  una  loro  entità  naturale,  e  tutta  la 
ebbono  all  autorità  politica  ,  la  quale  sola  può  erigere  certe 
Drnane  azioni  in  delitto.  Il  dritto  dunque  dell’autorità  tutelare 
e  0  state  ha  dovuto  essere  senza  che  si  pensasse  al  delitto 
V,  fi®  per  se  esistita  prima  che  il  concetto  legislativo 

-Il  ^  esistesse  ,  e  perché  ella  sola  lia  potuto  crearlo.  La 
\lrnhJ*  convince  ,  che  ,  non  potendosi  la  soluzione  del 

r  omema  a  tutti  i  casi  adattare  ,  ella  non  ha  carattere  scienti- 


(2)  Bexon^T/.f)wf^?  civile  et  penale  voi.  1  p- 

3  e  fà  ri  T!-  L  paq.  24. 

ha  questa’leggé  con^àltro  Teódosiano  Uh.  9  Ut 

posse  ».  Triboniano  o Ur!  cimliter  agere  et  crimma 

varie  interpoJazioS?  il?  ed  essersi  perni 

contrario  l  col  chp  f  originalmente  nella  legge  «  et  simtUU 
trodoua  i  del  sistema  da  quella  legge 
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fico  »  ed  è  r  effetto  di  aver  considerato  un  fatto  unico  ,  a  cui 
eventualmente  potrebbe  quadrare ,  nè  gli  ha  contemplati  tutti , 
onde  tutti  spiegarli  con  una  sola  ,  e  medesima  causa. 

Il  sistema  del  capo  della  scuola  analitica  nella  soluzione  del 
problema  ,  che  nasce  sulle  relazioni  tra  il  penale  ,  e  il  civile  , 
è  conseguenza  deH’altro,  il  quale  nega  al  dritto  ogni  razionale  ori¬ 
gine,  ogni  entità  sua  propria  come  astratto  concetto  della  mente 
umana,  e  la  desume  tutta  dal  fatto  della  forza  destinata  a  pro¬ 
teggerlo.  Gli  oggetti  delle  scienze  esatte  non  sono  in  natura  , 
non  sono  ne’ fatti,  e  negli  oggetti  materiali,  che  ci  circondano, 
ma  sono  ,  sebbene  astrazioni  dello  spirito  umano,  enti  veri,  e 
reali  ,  cosicché  ,  dati  corpi  ,  e  i  lor  moti  ,  quegli  oggetti  ,  e  i 
lor  cabioli  non  solo  hanno  1’  appoggio  dell’  apodittica  verità,  ma 
sono  ai  corpi ,  ed  ai  lor  moti  applicabili.  Gli  attributi  degli  og¬ 
getti  delle  matematiche  non  hanno  bisogno  nè  del  fatto ,  nè 
della  forza  dell’  uomo  per  essere  quel ,  che  la  umana  ragione 
colle  sole  forze  gli  concepisce.  Per  persuadersi  ,  che  Io  stessa 
debb’  essere  di  certi  umani  diritti  ,  quali  la  ragione  umana  gli 
dee  concepire  se  non  vuol  rinunziare  a  se  stessa  ,  basta  porre 
mente  agli  assurdi  ,  a’ quali  trarrebbe  il  contrario  sistema:  pe¬ 
rocché  il  dritto  ,  che  ogni  uomo  ha  a  vivere  ,  non  sarebbe  di¬ 
ritto  se  non  concependolo  distrutto  dall’  omicidio  :  il  gius  del 
dominio  tal  non  sarebbe  se  non  si  concepisce  il  proprietario  de¬ 
rubato  dal  ladro  :  e  la  verità  delle  cose  create  verità  non  sa¬ 
rebbe,  se  non  quando  ella  venisse  immutata  dal  delitto  di  falso. 

Tutti  questi  assurdi  dimostrano  la  falsità  completa  del  sistema 
del  capo  della  scuola  analitica  nel  concepire  le  relazioni  del  pe¬ 
nale  ,  e  del  civile  ,  e  de’  limiti  ,  che  gli  debbon  dividere. 

La  falsità  di  questo  sistema  discende  tutta  dall’  abuso  ,  che 
quello  scrittore  ha  fatto  d’  una  riflessione  ingegnosa  dell’  Ilob- 
bes  sull’  ufficio,  della  legge  penale.  Hobbes  distingue  nella  legge 
garente  della  sicurezza  d^ue  parti  V  una  ,  che  proibisce  di  of¬ 
fendere  il  dritto  altrui,  la  quale  è  distributiva,  e  parla  a  tutti: 
l’altra  ,  che  ingiunge  a  chi  infrange  la  proibizione  una  pena  , 
ed  è  mandalaria,  e  parla  ai  magistrati  (1).  Bentham  fa  di  que¬ 
ste  due  parti  d’una  sola,  e  medesima  legge  due  leggi  separate, 
e  distinte  :  chiamando  la  distributiva  civile  ,  e  là  mandataria 
penale ,  dando  abusivamente  così  al  dritto  civile  quel  che  non 
gli  spetta  ,  e  togliendolo  al  penale,  che  senza  proibizioni  sareb¬ 
be  un  effetto  senza  causa  ,  ed  un  male  senza  ragione. 

La  pratica  utilità  delle  deduzioni  scientifiche  dirette  a  stabi¬ 
lire  la  origine  razionale  delle  cognizioni  umane  relative  alle 
leggi  sociali  ,  sarà  facilmente  sentita  se  si  ritietta  ,  che  senza 
risalire  alla  indole  relativa  del  dritto  della  natura,  e  del  dritto 
politico  ,  le  relazioni  del  dritto  civile  ,  e  del  dritto  penale  non 
possono  essere  ben  percepite. 

Gli  umani  diritti  o  dichiarati,  o  viemeglio  assistiti  dalla  legge 


(1)  Ilobbes  Ve  cive  cap.  l  i  §  7, 
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ch'ile  dIscciiJoDo  Udii  ibi  gius  di  natura,  sjciliè  la 
città  altro  non  fa  che  riconosco  rii ,  o  megfio  criiàrirli ,  o 
esattamente  cknnirlì ,  o  stabilire  il  modo,  con  citi  dei  ihino  es¬ 
sere  sema  equivoco  esercitali,  tjucsli  diritti  son  tali  per 
medesimi  ,  nò  debbono  la  entità  loro  alla  leggo  sodale, 
lo  ,  se  alcuni  nuovi  ne  crea  dal  driUo  della  natura  rt  prisli 
dubbio  ,  0  no!(  cono&ciLtli ,  o  altro  non  fa  che  inuìarlo,  o  sW 
plìrlo.  TI  dritto  deiraggregazione  politica  come  persona  morali) 
la  quale  lia  un'esistenza,  eJ  un  ordine  di  sfabiliinenti,  tbeb 
costituiscono,  sta  pur  dì  per  se  como  fatto  nas^nuite  dai  btiOgiii 
della  umana  natura,  che  il  gius  della  pura  ragiono  in  vero  ro» 
crea ,  ma  non  disapprova  però  ,  anzi  ò  inclinato  ad  erigere  b 
dritta  in  quanto  l' aggregazione  polìtica  è  un  mezzo  pcrlLiziaitó^" 
fora  della  umana  ragiono. 

Non  è  dunque  da  di  re,  che  non  vi  siano  sociali  diritti,  i  qu®!' 
concepir  non  si  possono  senza  concepire  Ì1  delitto,  clié  gli 
verte,  o  che  tutto  in  legislazione  riceva  la  sua  virtù  dalla  lofiia^ 

Il  delitto  0  viola  diritti  sociali  scaltirili  da  quel  di  natura,  o 
viola  diritti,  die  il  gius  di  natura  sebben  non  creali  da  lui  aoii 
può  negare  di  riconoscere  ,  il  deli  Un  e  un  abuso  della  furzs  ► 
cui  e  necessario  colla  forza  reprimere.  Cosi  il  drillo  penala  è 
mi  complesso  di  formule  indicativo  o  delle  forzo  die  assalgcna 
nel  delitto ,  o  delle  forze  die  flil'cndono  nelJo  jumc  ,  o  dei  mo¬ 
do,  con  cui  queste  secoude  forzo  si  spiegano;  le  quali  fornsulu 
Ignote  al  gius  di  natura,  altesa  la  propria  impoteuza,  ha  invth* 
calo  il  soccorso  (T), 

Se  il  dritto  civile  fosse  creazione  del  dritto  penale,  o  csh 
stesse  una  relazione  di  dipentleiiza  deli' uno  rLspOthi  ull  allro,  k 
dipendenza  medesiiua  da!  penale  dovrebbe  verilÉcarsi  per  il  drilli) 
pubblico,  e  por  un  vasto  complesso  di  diritti,  che  l’ uomo  sento 
dovere  alla  sua  sola  natura.  Le  relazioni  dell' urm,  e  delf  altra 
diritto  sono  evemuali ,  e  di  fatto,  Quesie  relazioni  sono  simili 
a  quello  che  un  uomo  onde  meglio  difendor  bò  e  i  proprj  tll- 
ntti  ha  0  colf  arme,  che  porta  indosso  ,  o  coiranriaioi  ib  cui 
SI  fa  accompaguare.  Se  egli  cammina  solo,  e  seuz’ armo  pcrdià 
si  creda  sicuro  riiuì  A  iimiii/i  n  tini,,  ii-.  aìfUil  tiAt* 
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questo  ,  sarclibc  rìdinfaEn  il  (lii'ii  o\ìi^  U  Ui  ULl  j:  stif» 


jiijf  cmb  pul^/ìa 


tlMìf,  i  itGui  J  IB  1,  \2y 

dnUt>  civile  in  pul^bliui*  ,  M  in  [^nvabj  [1 1  ,  i\  rlirlGi  Ahìh  aU- 
Liìilo  governo  u  sussìstóra  come  csiiilenza  Vii  aik*  necO',sar][i  ut 
qi^cUa  lidi  iig^^regìiduiie  pnilUcEJi  non  \i  saircbbo  coni  preso*  Lj* 
legge  civile  nOn  ttà  alF  uomo  il  dritLrj  di  vivere  :  non  gii  é\ 
quello  di  non  ncevere  olièra  nella  liberili ,  e  nella  inleurilà  * 
nella  siusilà  dd  suoi  organi  corporei:  o  non  sUbi  lisca  cosa  al¬ 
cuna  reìativauiento  al  d  ri  Ilo  alla  buona  Cstlinadone  del  nome. 
Questi  dii  ìtli  ,  emanando  di  rettili  nenie  dalia  natura  stessa  dd- 
l'uoino,  e  della  società,  son  dite, si  dalla  leggo  penale,  la  qualtì 
in  tutti  questi  diritti  non  avrehlie  ,  secondo  il  coricetloso  si¬ 
stema  del  capo  della  scuola  analitica,  un  comentario  nella  leggo 
ci  Vile- 

La  preesÌ5?tonza  di  tutte  le  leggi  sociali,  o  come  emana /joiii 
(kl  dritto  politico  alla  leggo  fu  altrove  provata*  Qiiestc  leggi 
scatui  i'icono  tulle  dai  più  generali  dati  detlEi  uuisuia  natiir.k  Ì^l 
quale  troppo  inreliec  sarebbe  se  per  sentirsi,  e  per  nconoscersi 
avesse  bisogno  di  conoscer  prima  i  delitti  ,  e  lo  pene*  Aticor- 
chè  li  problema  dovesse  restringersi  alla  sole  leggi  o  dcclara- 
trieì  ,  0  rogoialrici  did  drillo  di  proprietà  ,  il  suppone  quistr^ 
dritto  cnato  da  Ibi  legge  penale,  u  jiansare,  die  da  que-^Laini- 
l^ine  dfMluo  sistemi  di  legge  derivano  le  loro  rela/.ionl.  sarebbe 
hi  Stesso  che  dini  che  il  drlUu  nasce  dalTaitioriu  dilelLunsa  che 
hi  sovverte  :  ptrcìoccliè  san/oi  quest'  a  nono  non  è  Uiugn  albi 
pena*  Or  qual  ginridica  rela/àone  può  cssora  lia  i  diritti  degli 
uomitii  in  soeìftlà  ,  e  i  fatti,  che  gli  distruggono  V  Se  questui 
rela/ionu  esistesse  ,  converrebbe  che  ve  ne  fosse  jnir  una  ìrn 
il  dritto  deir  uomo  a  vivere,  e  rtuiona  del  fulmine,  che  lo 
uccide  :  tra  il  suo  diritto  sulle  raccoUt!  del  proprio  campo  ,  o 
Varnone  dalla  grandine,  che  Io  devasta* 

Se  il  sistema  del  capo  della  sciiobi  analitica  conmle  albi  legge 
ìioinilc  una  virtù,  che  non  ha,  il  secondn  sLslema  aciXi3Mat'> 
ipil  sopra  le  tùglie  troppo,  negandole  raltriboto  di  legga,  e 
tunsideiandola  cauie  sati/.ionc  di  tutte. 


(l)  l  Romani  dcKLcro  al  dritto  civile  ima  cstunsEomi  mag'^iuro  assai  di 
rpialla  dio  i  mocknii  gh  assegnano,  ilo  dovuto  persiuuteniii  lcgj;efidi* 
(.iircrone  c  Quiniiliano  ,  die  aJtarqiiaiido  gli  oratori  Hoiiiunt  paiitnano 
ddia  nneessità,  dn:  aveva  Tane  loro  di  coiiosccro  i!  liriLlo  civile  iiiii  n’ 
devano  dd  driUo  pubblico  dolla  cìUù*  (lessato  il  lor  regno  ,  c  prevulsEi 
lij  prerogativa  dd  giuroconsnlli  ,  il  drillo  civile  ebbe  ima  più  pi-r-oisa 
noi' ione*  .  die  i  Uomaid  cbiamavano  ,  può  cau¬ 

si  derarsi  in  parte  privalo,  e  in  parie  pubblico  ,  sebbene  nel  loro  sisu-.- 
Toa*  e  reuamenie  tosse  consitlrnoin  uiUo  privato.  Ma  la  faJJiiglia  è 
la  nnitfi  d*  ogni  politico  com[ìUiii  .*  è,  per  cosi  dire*  il  primo  andlif  dd 
puLblioO  dritto  ilrdla  tiltà  ;  e  il' altro  lato  il  dritto  di  pniprictà  inni  è 
torse  il  centro  di  liUlo  le  enniliÌTiazumi  del  driLUi  pirbtico  :  toni  è  il 
palladio  ddia  società  umana?  Se  si  estendesse  troppa  il  cerdiio  dui  driuo 
pubblico  non  resterebbe  respiro  di  vita  al  pii  vaio*  Ero  desidero  bile  , 
die  un  insigne  soritlore,  Uaubold  liìstitmìimum  jur,  Hotu.  pere*  histor. 
doi^Oifif*  i/aPOW.  fOJjt,  /  -a,  j  avesse  diUnsatiieiite  tllusli'àta  qMe- 

mai  Ol  ia. 
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sfrondo  s£sl<^ttLn  lia  i  difrUi  dui  prljiio, 

111  l'ji'lijiifjo  :  è  come  il  lompe  in  alle  lo  urbi  «  della 
notte,  il  quale  sbbaglLi  un  momento,  cd  occrosce  h  oscunla 
meglio  evito  le ,  di'  05^0  usci  da  una  scuola  più.  i  e  lorica  cb® 
filosofica, 

!Von  è  da  confondersi  la  legge,  die  dichiara  0  regola  il  drillo 
di  proprietà,  colla  legge  ,  la  ipiale  dtclnara  e  proibisce  la  aeii3- 
ni,  che  lo  so’v vertono  sulle  cose,  che  ne  sono  soggeUo,  crcamio 
sanjiohi  dirette  a  rendere  pili  elHcacc  ,  c  piij  valida  la  proibì 
zioiie.  La  prima  legge  coslituisce  V  ordì  [io,  e  b  seconda  ripari 
al  disordine:  la  prima  regola  io  stato  di  |)ace  Ira  gli  uomini f 
^  b  seconda  regola  lo  stato  di  guerra  ,  che  il  ilolillo  jrujtiv® 
sempre  alla  società,  É  necessaria  una  legge  alla  pace,  conis 
n'ò  necessaria  una  alla  guerra,  ma  qiiesla  non  può  dirsi  udì 
^^aii/lone  di  quella ,  nè  si  saprébbe  comprendere  come  il  drillo 
della  ragione  riceva  appoggio  da  quello  della  necossila,  drillo 
tratisiforìo  sempre  ,  e  di  circoslanza. 

La  sanzione  propriamente  delia  è  nocessaria  alla  legge  clic 
^ieta  ,  0  coroanda  urf azione,  che  una  forte  passione  onians 
tenderebbe  a  fare  ,  0  non  fai“e.  Il  dritto  civili"  ri(jn  ha  prob 
hizioni  ue  comando  di  quesfo  scopo ,  e  di  rpieslo  carattere.  Anca 
negli  oggetti,  ne’ quali  questo  diritto  spiega  p  re  roga  ti  va  di  dritto 
J^iditico  come  nella  potestà  patria  ,  nelle  tutele ,  Jielle  loruia 
de’ testamenti ,  nelle  aziofiÉ ,  eiie'giudbj,  la  infrazione  dello 
,  che  esso  sUihilisec  ,  non  b.ì  sanzifum,  se  si  prescinda 
dalla  nullili  degli  atti,  0  dal  risbbilimenlu  della  eguaglianza 
imtrlmóoiate  ,  a  cui  quei  dritto  provvede  0  colf  ingiungere  uria 
J'cstifuzione  o  col  prescrivere  fa  refezione  di  un  daumn 
(di  altri  due  sistemi  pur  or  riferiti  falsi  non  sono  ma  ine- 
sai  lamento ,  e  incompletamente  si  esprimono.  Essi  annutt/Jano 
di  ehi  gli  espose  il  tatto  della,  pratica  ma  vago ,  confuso  ,  fl 
quasi  corpo  senz'anima, 

ho  la  legge  nel  suo  costituirsi  non  avesse  dovnlo  provvedere 
ai  Insogni  della  sua  priiticHi  applicazione  >  il  problema  non  sa¬ 
rebbe  stato  ne  si  campi icab  né  si  dilheile  a  sciogliersi.  La  leg' 
j^e  penale ,  c  la  legge  civile  sebbene  di  diversa  origine,  ed  in- 
^  diverso  nella  piu  gran  parte  degli  oggetti,  ai 

Jua  1  provvedono,  trovansi  a  contatto  reciproco,  t;  possono  far 
aberro  gravi  perplessità  là  dove  si  tratta  d’  un  danno  clm  na- 
dellM  ^  1  punto  d’incontro 

ron  Olici  fa  dell'uno  può  venire  a  contesa 

un  uUìcio  rh!!^  ^  ^  ^  pretendere  di  esercitare 

due  diversi  Wkbfr  ^  che  amenduesoa 

m  eessari  nllW  concetti  ,  sicché  in  eerli  provvedi nmnt] 

rmii  siavi  umano  interesse 

dodie  la  iWu  civile "T  ^  contanti  :  dimo^ 

civile  dc^unata  corno  la  naturale  a  ristabilire  la 
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eguagìianza  patrimoniale  tra  gli  uomini,  se  da  un  fatto  dell' uo- 
mo  sia  stata  a  Itera  Lai  potrebbe  credere,  che  nel  privato  ordine 
della  città  qualunque  danno  prodotto  dal  delitio  comecché  ripa¬ 
rabile  per  \'ia  di  denaro  fossCi  e  quanto  a  conuseere^r  c  quanto 
n  stabi J irne  la  vera  misura  ,  c  quanto  o  decretarne  la  ripara¬ 
zione  ^  di  sua  competenza,  relegando  l'ulTìdo  dal  dritto  penalo 
alla  difesa  delle  sole  materie  di  ordine  pubblico  della  città  <  la 
Rifrazione  de!  quale  non  ha  carattere  di  danno  apprezzabile,  e 
riparabile  col  denaro. 

Questa  erronea  maniera  di  considerare  le  cose  tanto  è  più 
facile  quanto  meno  per  lo  stalo  della  civiltà  d'tan  popolo  sono 
apprezzate  le  più  lontane  conseguenze ,  che  un  danno  ,  seb- 
ben  nei  suoi  materiali  eiTetti  privato,  può  produrre  nell' ordine 
pubblico;  e  fu  cagione,  clic  i  llomanì  considerassero  come  ma¬ 
teria  del  giudizio  privato  il  furto ,  la  rapina ,  il  danno  dato,  e 
la  ingiuria  (1],  Il  sistema  de' Romani  relativamente  a  quostr 
quattro  titoli  di  deUlti ,  valutando  in  essi  la  loro  indole , 

e  i  loro  elTetti  civili ,  la  prima  iH?lla  viziosità  deir  atto  ,  i  se¬ 
condi  nel  datino  patrìmuinale  arrecato  airofleso  (2)*  mpstranuio 
1'  abuso  ,  che  lo  spirito  umano  in  legislazione  può  fare  della 
morale  ,  e  della  giustizia  allorcbè  questi  due  sislxìinì  di  prìnci  ^ 
pj  preoccupano  ogni  consTderazioiic  ,  e  non  ne  lasciano  alcuna 
al  princìpio  politico.  Ouel  sistema,  co  rive  rie  mio  la  moralità  del 
delitto  in  contanti  a  favor  dell'  olTeso,  cd  introducendo  le  peruf 
privale  (3),  avvili  la  morale  riducendo  a  prezzo  la  facoKà  d'of¬ 
fe  riderla  :  sconvolse  1'  ordine  della  naluia  dando  alla  vita  ,  a! 


(1)  nella  del  furto  madernfHiiente  Ecrisscrfi  J'Trbasd  ,  l'Uii- 

lerlioJzinir,  cl  JtoasliirL  il  Klt^insclirricb  il  Yan  ImholT;  della  sua  tiiiVi* 
l' JJasse,  e  della  cyjjrftsioTiG  furiiva  son  note  le  cose  scritte  dal  Bdìsso- 
nio,  dai  Lyclcjnae  a  WyeQlt,  e  dal  Notnlt.  Delta  rapina  scrissero  Gans, 
c  Savigny:  del  daiifin  dato  sccoiido  la  legge  Aquilia  oltre  gU  anliehi  il 
Prang  Rchoeinan,  1'  Basso,  l’ llagenioister ,  il  Grnlrnan  ,  il  KosshiTt  ,  il 
linpeiil  ne' suoi  coineiui  a  G-aju,  il  VollgralT:  della  ingiuria  il  ’VVeber^ 
pliigert  Eckma,  lì  Hosshirt,  il  Gaiis,  il  Burebaj^d,  il  VYaìtor,  ii  Klcin- 
si.brod,  Ilaabòld  Inst.  jur*  Jtruu,  eff.  pa^.  4Qi  403,  Ma  le  origini  sto¬ 
rielle  di  questo  sistetna  o  in  quanto  corrispondono  al  grado  di  dviUàs 
ili  cui  i  Romani  trovavo  nsi  allorché  venne  iiitrodoLlo,  o  in  quanto  fosse 
necessario  al  restante  del  loro  penale  sistema  ,  non  sono  state  ancora 
£  udì  c  ie  0  te  me  n  Le  1 U  astra  te  - 

{%  GroL,  De  juTs  b&iL  et  pav.  Ub.  2  c.  H  22, 

{.'D  StTÌS3cro  di  queste  pene  Ciir.  Thomasio  IHjisartl.  XX.  rof.  f. 
licnrie*  Bei  gerì us  De  actiùn,  poen.  Vileb.  470,^,  Jo,  GoUlieli  Gon¬ 
ne  Diss.  de  pom^  lucro  actt)ri$  cedentibuis  Eri.  4747,  Abr.  KaesLner 
De  mu  or.iiim.  lift  dnijJ^urn  ,  et  quadraptum  Jipx.  i7Sfì,  Gust,  W'iliu 
Dreyer  Thes.  sci.  fiisserf.  do  jur.  llom.  et  speoiatim  action,  jjoeii.  tu 
tìermaniae  f'urh  aueL  Goti,  4774  e  modernamente  ne  enumerò  con  cseN 
lezna  tutte  le  specie,  e  nc  difese,  salve  aleune  modificazioni,  l'uso  Ga- 
job  GosL.  Adolph.  Giuiier  Re  puenis  Rom.  prioac.,  usu  ho- 

dierno  :  iApxiae  4S0o,  la  Toficaiia  il  rimasto  di  quesic  pene  uà  Jcboljf 
liitì  ragionato  avanzo  ai?!  daiuio  ilaLo,  l.  2Ò  <i^os/o 


rrnaiR  HKijK  rFfìf.r  r?n  r 


\2ì 


fli'luTii  *  Cil  hiII  L'iioie  HI)  v^ilor  pct  uniario  (II.  fi  travio  b  gii? 
?tj/.Ìa  gélUyuliiln  icj  iinMr inàbili  torluoifiiUì  colli?  rti(trici'iojC  rc- 
ìiok-  dt  valutH/Jane  tsiabilile  dalla  A<|nilia  1 2  . 

Non  c  fuToiò  una  raziomlo  .  c  jicnossai  la  coiiipenolrarbfHi 
iviuproca  del  penalo  ^  e  del  esule  la  cati’ia .  la  quale  \ìVf*^io  i\ 
U  ouauì  h)Ue  a  <iucdlo,  ed  a  (piente  cussces^o  la  envi'oJa  di  o^rii 
dausri^  i  qusilì  aveaiio  iniiissimubbile  lUoriuiiiiii  Jè  doJitLi  da  iwii 
«jonfundiT'ti  fjun  nuelll ,  die  può  arriHMfe  il  coni  ratto,  o  alto 
civilfj  faconda  ,  nui  causa  ne  hi  il  non  aver  bene  apprfìzaia 


quel  danno  nelle  jjue  rda/jùin  col  pubbli  l'o  ordine* 

Quando  il  danno  pndoUo  dal  r.iLlu  dLll  uosiiu  cade  supra  o;:- 
jieUi  materiali  del  tiriti^  piMim  della  ciltu  ,  (piando 
sopra  materiali  o^gtittì  d’ iiiurmc  è  tale  ,  che  nei  Huoi  fidili 
immediati  non  è  reparabilc  col  demiro  ,  sebbene  ne' suol  pia 
lontani  eJTetti  lo  b\a  [lìj,  la  materia  è  pemie ,  e  la  cmis  ò  in¬ 
vero  ad  esaa  connessa,  in  mudo  pc'rò  (aiimlalivo,  e  pedìs^iduup 
onde  l' azione  dvite  d'entità  merarTieiito  accfrssoria  all' aziono 
non  |uiù  prevalerJc',  c  dee  restare  ad  eisna  ri  garosamente  sa- 
bordinata  |4). 

Questa  prerogativa  del  penata  sruna  il  civile  tjon  ^  lir-^imicai 
*j  irrazionale  :  tdla  d  mdla  natura  dolio  emst\  c  dedolta  da  tjite- 
stu  ionie  tra  nei  ove  la  legge  senza  eiirar  la  islaoita,  «die  lef* 
fose  ne  faeesa  ,  ingiunge  al  magici  rati  il  MovtTtì  dì  eoiulaniiar 
I  olTensore  u  indennizzarlo  b,  :  so  fi  za  o  Iddi  gare  o  auiovizzarc 
r  cdìbso  a  frastornar  la  rieerea  jMuiate  colla  sua  \i>re.  daa' 
do  al  vero  il  erilerio  dei  pniprio  ibdore,  o  (jueilo  did  sue  bar- 
sale  interesse  (d;.  In  HiJe  perplesse,  eit  intralciate  liquidazimii 


(l  i  il  corpri  dd]‘ 00/1115  Jibwa  eia  estmlR  da  rjiicsLa  tariila-  b'fe,  1^ 
2  l,  mancò  (ìM  cri*ife-«sc  poJrr^i  porre  io  biUrtcia  e  ridurr 

«  peso  eguale  lì  doìórct  c  il  donaro*  Jlocoler  M  GroL  de  jur e  /«d.  (;! 
J3nc.  Uh.  ij  aip.  /  % 

[2)  KcUa  sUma  dei  [ianoo  (jijj^sia  legge  cedò  nel  faro  ti  iaogo  fl'piii 
^pii  prineipj  dd  diitto  canofirGo,  e  a  r|nel[i  ded  gttis  delle  gentt.  Tà()- 
irias.  Urm  ietjù  Aqrtiiiae  dHmcta  Rie.  l\\  vaL  2.  r^pNii.  in 
rpfijf  pb*  iti.  jl/TtJiff,  S  in  fin.  Cirvarrov.  Var^  re^oL  Ub*  3^  a, 

/  V  /\judGcC.  fj  UL  2  S  5.  Malli,  JM  ùrimhiih.  ati 

^  ^  »“lu  verlHj  del  quale  è  sempre  da 

preftrirsi  ai  >Q  urnt  degli  aliri  scntlori. 

v'  j  /mn»  nell  eiuicidio  ,  nella  rnnfiJazIonR ,  ncMa  ferita  ce* 

CuirU  ITU  le  due  leggi  nel  loro  cosif- 

irgtskiiva,  .ennie  non  le  ne  pi/ò  essere  r.ra  tloe  iosa 

7iuni'  nfJih  i  ’  ^  -  ^  Iiiirodnzjone  putì,  2H  dEcliiara  Ja  logiala- 

«  "  }>'<'/•  2!)  scrive.  Cl,! 

eivHe  p  dpllri°™!L^‘^''^‘r“  It^sisiswip  im  pusto  niii  (IÌÈ[fnl.o  della 
:S;  Cwl.  LtJ  il  r'"  Scphin- 

iiiiianzi  dividevano  ì'd™Ì  “rtiposle  folli!  li!  diapiile,  rk 

30  n,  }3  iJ  Uh  '■>  ai?  "  ^f'Gsr,a  irsulfìrin,  UoPuirl.  ,i  Valle  Cfìns. 

/  FI.  t7 

d  In  [‘Filtrasi  ^rc.  tih.  2  c,  14  n  ó’>. 

•'he  f;i  Hnìm.nt^r  '^neoinfnhfp)  IMsserzi(ìnr. 

t  tl-nn  «Fjji  pa)  pni^  rl///èreN:a?  ua  fu  ti- 


lEOHlE  OLILE  LLGCl  LIB.  I,  J2"> 

del  danno  ,  comeeoliè  traltorulibero  per  la  lor  rolla  decisione 
Bover<;hianieii(.c  il  terso  della  giustizia  penale  ,  e  la  impliche¬ 
rebbero  ne' melodi  di  verilìca^ione  della  ci>ile,  debbono  essere 
al  privalo  |^iudÌzio  rtm^ssi^  (tj. 

Allorché  il  (io mio  prò VL’fì lento  (J^l  fatto  dtìiroomo  cade  sopra 
oggetti  del  driUo  privato,  ì  quali  o  tolti,  o  distrutti,  o  depre- 
tìàU  ammeltonu  riparazione  civile,  vaio  a  dire,  patrimoniale  o 
jn  natura,  o  in  denaro,  come  avviene  su  tatti  quelli,  che  sono 
soggetto  del  ditìlo  di  pruprìelà,  ìe  prerogative  del  penale,  e  del 
civile  possou  trova TSÌ  a  nuovo  contrasto  tra  IofOp 

lianne  il  (aso  di  dlslrtizione  dell’oggetto  senza  che  esca  dal 
possesso  del  pi’opriclarìo  ,  lo  die  avviene  nell  incendio  ,  nella 
cagionala  nmia,  nella  incisione  degli  alberi  fruttiferi,  nel  danno 
dato,  allorché  il  materiale  del  delitto  consiste  nel  trasporto  di 
cosa  mobile  da  luogo  a  luogo  senili  violenza  fisica  o  alla  per¬ 
sona  ,  0  a’  mezzi  di  cuslodia  posti  dal  profjrie Lario  attorno  alla 
cosa  medesima,  esso  presenta  un  risultato  analogo  a  quei  del 
contratto  ,  ancori  hè  sia  stato  reietto  di  frode  singolare  .  e  di 
rallìnata  malizia  per  la  parto  del  sottrattore.  Allora  il  delitto 
rpiando  non  si  tratti  o  di  torto  o  di  falso  Tud&^  o  scritta  diverso 
assai  dal  ,  \nìò  resta  re  adoni  bruto  dal  contratto  ,  c  può 

lasciare  in  gravi  pi^rp lessi Ieì  se  il  danno,  che  esso  lia  prodotto, 
debba  avere  emenda  o  con  espedienti  penali,  o  con  espedienti, 
mera  me  ni  e  (“ivi  li  i2). 

1.0  stessei  pud  dirsi  relativamente  allo  cose  di  altrui  [)roprle- 
la,  che  all  uomo  avido  riuscì  di  ottenere  dal  proprietario  con 
violenza  morale,  vaie  u  dire  con  inciissione  di  timore,  leggi 
calcnlatid  i  le  scosse,  che  esso  produce  nell' animo  dall' imo  al 
funi  ino  0  orjn  reputano  dall'  atto  interamente  rimosso  il  con- 


Tt^e  ,  0  la  penule.  Mcyct  Exprit ,  origine  ,  et  progrès  des  instiluHoiit 
judìiiaires  tiù.  H  chup.  J8.  Pai  lamio  del  jiieiotlo  giudiziari,  e  ddV  auo 
iriissioric  d-  una  parU  cimle  diuiustrrrò  ,  che  la  teoria  non  è  tanto  in- 
llessilnlc,  e  thè  te  nostre  Toscane  più  d^ogni  altra  legge  tamma- 
l'oiM!  Sitila  sua  scoria.  Il  Stgh  Meycr  aviebLo  poLiUo  citare  in  appoggio 
della  sua  asserzione  la  L.  w/E.  d.  de  injìfriis;  ma  questa  legge  ammette 
nell'ojresó  il  drillo  d'agire  civilmente  all' oggetto  di  non  tlichiararlo 
uuhiigàlu  a  soUQuieltei'Si  alle  eonsegnenze  della  subscrizloiie  ili  crsflicn, 
(1)  Cod,  Leiìp.  ari.  112,  L' arL  113  ha  setejLo  con  saviezza  il  quasi 
jneslricahiì  prohlcEiia  ,  che  spesso  pi  esEMila  la  prova  jnstifìQcicnte  alla 
cundanna  peitalc,  e  siiflkieiite  aiEn  civile:  del  che  va  persoaso  il  Nani 
OsserLm:>iotu  alia  /moiow,  iegUkts.  erimlnah  Toscmta  paij.  44S,  sehbcii 
possa  ecettar  la  nausea  di  euEoro,  die  reputano  doversi  aLLingere  I' as- 
solmo  va  [or  delle  prove  dal  della  umana  coscienza.  \\  fllarehe&e 

di  Cuiidnfcét  non  Id  alcuna  ossei vazioiic  di  rilievo  a  quegli  anicoln 
v2,i  ^icHi.ei'ehbe  una  esposizione  dìllitsa  il  stslema  de’  liomanj  giure- 
consLittT  sul  iloto  emc!ìd,al>jle  nel  giudico  civile,  a  sull' emendabile  nei 
criiuinaltì  giudizio,  {junsLo  loro  sisLeitia,  sebbene  abbia  le  pn'neipnH  sue 
basi  nel  Dijc.  fAh.  ^  tir.  SI  Ili),  4-7  tit.  20  e  in  molla  leggi  del  fif.  lJ. 
Ub.  pme  si  trova  sparso  in  iTicte  àh.ro  parti  di' quella  enllczionc  , 
•''■he  111  11  n  hi  bn  q'il  presa  cura  di  r>aiTi''ij|:erc  ,  c  coc'r-dirjarc^ 
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senso  (1),  0  concendono  un’  azione  proponibile  nel  giudizio  ci’ 
Tite  per  la  emenda  del  danno  (2),  o  fanno  intervenire  il  giudi¬ 
zio  penale  (3). 

Lo  stato  medesimo  di  contatto  reciproco  tra  il  penale ,  e  il 
civile  si  scorge  ne’ danni  prodotti  da  colpa,  ne’quali  la  relativa 
lor  gravità  materiale  come  nell’omicidio  o  nella  terita  determina 
anco  per  la  levissima  la  competenza  del  giudizio  penale  (^^) .  o 
il  loro  morale  carattere  obbliga  ad  abbandonare  la  leve  al  ci¬ 
vile  giudizio  (o). 

Se  si  volesse  tentare  di  stabilire  un  criterio  da  servir  di  gui¬ 
da  onde  trarre  con  sicurezza  la  lin  ea,  che  in  ogni  possibile  caso 
di  danno  dee  dividere  l’ufTicio  della  legge  penale,  e  della  legge 
civile,  potrebbe  dirsi,  che  il  primo  dee  sempre  prevalere  al 
secondo  quando  il  danno  o  è  irreparabile  ,  o  ,  essendo  repara- 
Lile  ,  la  umana  prudenza  non  è  per  sè  sola  sulficiente  a  evi¬ 
tarlo ,  0  impedirlo  sicché  alla  sicurezza  sociale  importi  più  te¬ 
merlo  lontano  che  ripararlo  avvenuto  che  sia,  mentre  il  secondo 
c  destinato  a  ristabilir  la  eguaglianza  tra  gli  uomini  provveden¬ 
do  alla  più  giusta  e  rigorosa  riparazione  che  possibile  sia  dei 
danni,  avvenuti  di  già,  i  quali  o  per  il  loro  materiale  ,  o  per 
il  loro  morale  carattere  la  legge  penale  non  ha  dovuto  ingerirà 
di  tener  lontani  o  perchè  prodotti  da  cause  morali  condonabili 
alla  umana  mediocrità  ,  o  perchè  dalla  privata  prudenza  evi¬ 
tabili. 

Gli  errori  di  sistema  o  impercettibili ,  o  capaci  d  illudere 
^elle  generali  formule  d’iina  scienza  sono  a  cosi  dire  sorprese 

flagranti  dalle  sue  pratiche  conclusioni.  Se  il  civile  ' 
tro  fosse  se  non  un  comentario  del  penale ,  questo  costituirebbe 
il  dritto  ordinario  degli  uomini  ,  e  la  cosa  è  stata  da  lungo 
tempo  diversamente  decisa  (G).  Se  il  dritto  civile  e  non  il  pe- 


(1)  Dig.  Lib.  4-  tit.  2  l  s  6  7. 

(2)  Dig.  Lib.  4  Ut.  2  l.  j. 

(3)  Dig.  Lib.  47  tit,  43  l.  4  2.  \  che  attribuire  la  usura  ,  che  Cice¬ 
rone  da  buon  moralista  parificava  all’ omicidio  ,  De  offlciis  lib.  2 

4,  alle  cause  sempre  fatali  al  dritto  di  proprietà 

«  Insidiaeque,  et  vis,  et  amor  sceleratus  habendi? 


Non  sono  da  disprezzarsi  le  osservazioni  ,  che  a  questo  proposito  ha 
scritte  11  Marchese  di  Condorcet  all’art.  84  del  Cod.  Leop.  il  quale  spie¬ 
ga  un  odio  esemplare  contro  questo  delitto.  Il  filosofo  s’incontrò,  forse 
.enza  saperlo,  col  giureconsulto  Baldo,  il  quale  assai  prima  del  Filan- 
^leri  nei  suo  cemento  alla  L.  improbum  Cod.  ex  quib.  caus.  infamia 
l’usura  emenda  nel  giudizio  civile-  E  da 
Gotùngaè  1822  ^  ratio  et  historia  odii,  quo  foenus  habitum  est. 

Inst.  crim.  theorico-praet. 

I  iwnspr.  crim.  lib.  3  c.  3  %  7. 

I  éop  •  ari  Vi  '  ^  ^ 

(6)  Dig.  Lib.  47  tit.  4  l.  4, 
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«ale  è  il  dritto  ordinario  convione  ,  che  le  leg-i  estendano 
quando  e  possibile  il  cerchio,  e  la  inllueiua  del  primo  e  re¬ 
stringano  in  angusti  limiti  la  prerogativa  ,  che  il  secondo  colla 
forza  ,  che  lo  accompagna  ,  e  sempre  disposto  ad  estendere 
L  orgoglio  umano  il  quale  negli  animi  più  rettf,  e  più  giu¬ 
sti  perde  facilmente  la  coscienza  di  se  medesimo  ,  è  facilmente 
proclive  a  rinnuovar  la  favola  di  colui  ,  che  chiamava  Ercole 
ad  ammazzargli  un  insetto  molesto  colla  sua  clava.  La  lesse 
considera  nell  immobile  il  possesso  come  cosa  dal  dominio  di 
stinta  :  finzione  ignota  al  dritto  della  natura,  e  di  creazione  in¬ 
teramente  politica  nell’ottimo  intento  o  di  diminuire  i  litiei  o 
di  renderli  più  regolari  ,  o  di  supplire  col  lasso  del  tempo  a 
quel  che  manca  alla  certezza  del  dritto  (1).  Il  dritto  di  oro 
pineta  è  nel  cuore  umano  forse  il  più  puntiglioso  d’  ogni  altro 
ma  quando  nel  tatto  dell’ immobile  altrui  non  concorre  nè  vio’ 
lenza  pubblica  o  armata  ,  o  disarmata  ,  nè  violenza  privata 
contro  le  persone  e  le  cose,  considerato  come  mezzi  di  migliore 
custodia  ,  r  uffizio  del  dritto  penale  si  renderebbe  ridicofo  se 
volesse  toije  il  noli  me  tangere  al  pennello  ,  che  si  ben  lo  di¬ 
pinse  (2.  Gh  antichi  statuti  d’Italia,  i  quali  contro  al  danno 
dato  nelle  campagne  introdussero  un’azione  mista  di  civile  e 
penale  ,  sperimentabile  nel  civile  giudizio,  espressero  un  in’^e- 
gnoso  concetto  e  sciolsero  il  problema  in  una  delle  più  perplelse 
sue  parti  (3).  i  i  i 


(1)  arditezze  del  Lampredi  nel  farsi  censore  perpetuo  dei  sia- 

reconsulti  Romani  non  è  la  minore  aver  asserito,  che  essi  non  avessero 
chiare  idee  del  possesso  e  che  non  ne  sapessero  neppur  porre  una  con- 
Teniente  definizione  irridendo  la  Glossa  alla  L.  S8  %  7  dio  de  verh 
obhg.  ove  dice  «  possessto,  quam  etiam  peritissimi  definire  non  sunt 
ausi  »  Jur.  pub.  univ.  Tlieor.  part.  1  cap.  9  §  6’.  Tutti  conoscono  il 
dotto  ed  ingegnoso  sistema  del  celebre  sig.  Savigny  sul  possesso  secondo 
1  giureconsulti  Romani.  Se  il  Lampredi  avesse  letto  quell'egregio  lavoro 
0  doveva  ricredersi,  o  dovea  trovarci  un  sistema  scientifico,  che  un  in¬ 
gegno  moderno  prestava  agli  antichi  ,  spingendo  lo  scetticismo  fino  al 
segno  di  negare,  che  il  possesso,  più  cosa  di  fatto  che  di  diritto  possa 
ridursi  a  sistema.  Certo  è,  che  alcune  opinioni  del  sig.  Savignv  ^’i  scor¬ 
gono  incompatibili  colle  dotte  cose  scritte  in  un’  opera  ,  che  e‘>li  sem¬ 
bra  non  aver  conosciuta.  Francisci  Mazzei  De  legitimo  actioniì  svolti 
usu  Commentarius.  Bomae  i77o.  ^ 

(2)  I  pratici  Toscani  giudiziosamente  consigliano  in  materia  di  twròa/o 

possesso,  0  di  remozioni  di  termini  a  tenersi  piuttosto  al  civile  giudi¬ 
zio  ,  che  al  criminale  ,  ed  è  invalsa  la  regola,  che,  istituito  il  primo 
non  sia  lecito  convolare  al  secondo.  Paoletti  Instit.  crimin.  theorivo- 
pract.  lib.  6  Ut.  5.  Poggi  Elem.  jurispr.  crim.  lib.  4-  cap  lì  ig  122 
Queste  regole,  e  questi  consigli  diverrebbero  inutili  se  la  legge  tagliasse 
il  nodo  Gordiano  e  deferisse  tutta  questa  materia  al  civile  giudizio  Ma 
la  opinione  di  Sabino  ,  il  quale  ammetteva,  che  il  furto  potesse  cader 
sull’immobile  col  lato  senso  della  parola  contrectatio,  può  sotto  forme 
diverse  presentarsi  facilmente  alla  mente  degli  uomini. 

(3)  Fu  altrove  o.sscrvato  che  la  pena  privala  del  duplo  ,  c  del  qua¬ 
druplo  conviene  al  danno  dato.  In  questo  delitto  ella  è  un  metodo  ab¬ 
breviativo  di  liquidazione  di  danni,  e  interessi,  e  lo  ò  nonostaniochè  il 


[ffsr,n;  DFifi:  ite.  t 

il  li  antlcM  s<Mitir'ì^w  ìa  di^ntla  dcìT  iinnio  noi  itfadmo  (Ift 
ma  non  oonobhero  il  punto  tr*  inoro  si  ad  tjsafjordriii  n<'l 

cuore  lineano.  Se  negli  umani  ilirilli  il  fr»ro/o  ef|ijìvak!se 
sÈmpn:  al  civile  non  ve  iic  sarebbe  un  più  privalo  di  qnellOi 
che  ha  r individuo  a  coo'^nrvare  non  vilipeso  il  suo  onnro:3l 
t'he  (leesi  athibnire  il  travio  leni pernn ionio  del  Imsbltìre  J(U 
scano ì  il  quale,  se  ingiunse  al  giudice  della  pena  ili  conaarr 
nare  alla  refasiioiie  del  dannu  pai  rii  nonio  lo  anco  senza  la  uij" 
manda  di^l  leso  ,  prescrisse  la  uecessllà  di  questa  domama 
quando  si  tosse  trattato  della  riparazltnie  del  danno,  arrecai 
air  onore  ,  colb  it-  A'  teeniviri  rìmproveralt  ili 

crudeltà  ,  e  d'  ingiustizia  nelle  leggi  civili  non  che  nelle  \ìW^ 
li  (3),  sì  dee  la  esorbitanza  del  capiUile  supplì /io  al  cumpiU- 


dnpitì  sia  pel  danno  arrcciitn  tlJ  gJornot  c-  Il  f]iiodriiplo  P^'' 
iato  dì  ziaue,  ri  sislema  ddla  mmm  legge  <id  *23  egos  e  ; 

ahhasianza  eittoniiabile.  lì  Cav.  Filangieri  scrisse  b'rsc  di  _  _ 

in  un  nioTTiento  di  eauivà  dlgcsìicniu,  essendosene  in  meni eMoi  - 
bipede  di  spanracetiio  ,  il  quale  etjlpi  anm  la  iniiringinn^inne  \ 

iidk  suo  osaeTvazboi  al  Codiee  unpoldiim,  eiJJ'llrsué  nule  «  i  ■ 

Maiheo.  Filangieri  SrJmi^a.  di'-Uti  ittfislaiium  jfart .  4,  no-  o-  ■ 
"La  nosira  legge  ha  preveduli  ì  solt  danni  dati  nella  , 

rilaseiati  tuLti  g!ì  Qllri  alla  legge  Aquilia,  onde  mm  è  imposst  V..  _ 
invoeaia  la  legge  penule  per  la  emendrt  del  danno  nella  \ 

ernie  al  suo  signor  prediletto,  pokhe  J'aKfoiie  delia  legge 
l'ahemativa  0  dd  giudizio  civile,  o  del  gtitdizlo  pinude.  .^ain-  '  .  ' 
IHg.  Hl  S  miK  4  n.  f.  La  maccliia  su  vesiilu  di  leh  d'arjenw 
chiostro  gittaLuvi  con  schizzetto,  di  dm  liarra  j'A  unni  rato  '  ‘  j' 

soggiarercijiie  al  medesiino  dritto*  Quanlu  sia  djlìuilu  .  ■ 

lener  bene  in  man  la  bilancia,  è  provato  dui  vodorsL  ^  ^f/„.,fijr|Lana' 
Timandano  al  giudizio  civile  il  danno  delle  ferEte  eome.ctnc  P  ,  ,  j.' 

mento  multate.  Maib-  he.  ciL  ta}».  4.  «,  -i.  Non  puf  o  .  ■  -k 

dio,  il  quale  non  troverebbe  via  se  dovesse  andare  aJ  ìsl’)'  ’  ,  ^  * 

non  vùltindo  io  nè  putendo  entrare  nelle!  dotte  dispute  -q.j 

sto  delitto  dal  Grornuk  Aijrarh  Ti^seano  ooL  Ih  liim>  i  r  J' 


V  iVuTi  wrstrwm  inler  uoj  iarifcts  cemptiuere  tìtes. 

Il  Katii  ,  e  il  Marchese  di  Condorect  lascianu  senza  osservazioni  I  ani 
colò  &2  del  Cod*  Leop, 

tl)  l^iuno  la  dipìnse  sì  al  vivo  come  Cicerone  ne  Ha  sua  orazornepr» 
€ÌotftO  juo  ad  Pf)iiHfi.ces.  .  . 

(2)  Cod.  Leop.  ori»  7S*  Il  Nani  niente  dree  su  questo  nrtjeoui ,  f  n 
marchese  di  Gondorcet  comen  tondo  lo,  c  ripEu  tajidosi 

de  eolia  ealuonia  il  iikUo  famoso,  giudicando  del  valiEf  giiirìdieo  oeiw 
parole  in  Toscana  con  quello,  che  esse  avoann  nel  seid 
de  Vouglans  Lei  cviffiin.  da  Ftuìicé  vie.  itu,  o  Nt,  o  S 

(3)  Alle  auuirilà  snilo  squarto  del  debitore  insol  vento  fl[lCn>ite  «al 

Gibborj  ffisforif  of  tke  dcciifitì ,  fati  tif  thtì  ilooi.  r:/;opf.^ 

!no£.^/7S:  ai  ragionairiEDtÉ  del  Vico  adollatj  dal  DiiEjr.  no  ijimulo  in  iln- 
dossi  dagli  usi  se  non  simili,  anàloghi  almeno  delle  età  barbarfW^cTm 
jEvIfa  inttrpetTo^kms  uersu  rfi  Davte  pcig.  J2  tfdjl-*  44-  ■  egiicgia 
mìo  amico,  e  dottissimo  frolcssore  lioitins  liEt  ag^iuntft  ptjuterliii  di 
Dione  Cassio  tratta  dall'eiEcepitì  di  anlicbi  seritiuri  loiidj.  dall'^Ah 
Adr,  Catht  Heliìus  J?fjfor,  hrit  Itoìti.  Ihe^iìnekift  vfv.  pf^Q-  * 

Leodti  ÌHòO. 
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tore  del  libello  famoso  fi)  e  la  i  »•  . 

vere  stimata  a  contanti  la  ingiuria  ?21  p  d'a¬ 

mi  dee  scioglier  la  legge  ,  dtven^ndo 

tutta  civile  neir  altro  (3).  P^uale  nell  uno,  e 

Gli  oggetti  ,  su  1  quali  è  caduto  il  delitto,  possono  avere  o 
non  avere  una  qualità  dal  solo  dritto  civile  determina hil  u 

■'•"S 

Gl  aenuo  ,  o  sivveio  quello  d  una  sua  circostanza  a^^^ravanfA 
lo  che  può  avvenire  nel  furto  ,  il  quale  tra  consa”Si  ià 
certo  grado  non  ammette  1’ accusa  :  ne’ narricirH  Tnò"  t  i-A- 
contro  l’ordine  delle  famiglie  in  quanto  riposa  Jul  rispetU.  à  é 
leggi  del  matrimonio.  In  questi  casi  la  cognizione  civile  della 
guahtó  anziché  .^pettare  per  ragione  di  connessione  al  panale 
dovrebbe  formarle  pregiudizio ,  ed  essere  esaurita  nel  gfmJiz  o 
civile  (4);  sebbene  ,1  contrario  metodo  non  meriti  la  taLia  nà 
d  irrazionale  ,  ne  d  impolitico. 

La  distinzione  de’  delitti  in  privati  ,  ed  in  pubblici ,  creduta 
da  alcuni  mutile  (5),  trovasi  come  soggetto  di  disputa  nell’  al- 

itjf'i  \  fi  f soggclto  di  storia  del  gius  Romano  sarebbcr^lo 
leggi  sul  libello  famoso  dai  Decemviri  fino  agl’imperatori  Valpn  im.„l 
e  valente,  i  quali  con  una  imperdonabile  imVov^^ 
bello  ali  accusa ,  dal  delitto  a  un  atto  legittimo  nel  solo  scopo  di  dar 
coraggio  ai  delatori  produssero  una  strana  confusione  d’ idee  Con  ouTl 
dritto  Triboniano  Uvj.  Ub.  47  Ut.  10  in  materie  nella  mass  ma  nirto 
spetunti  all’  editto  mischiò  il  libello  famoso  ,  il  quale  in  quel  S 
sembra  altro  non  avere  se  non  l’onore  della  menzione  nella  rubrica» 
gotto  gl’  Imperatori  questo  delitto  sembra  essere  stato  non  uno  scritto 
qualunque  diretto  ad  obiettare  ad  alcuno  un  deliito  ingerente  infamia 
ma  un  proprio  e  vero  libello  d’accusa  senza  la  firma  dell  accusatore  o’ 
da  lui  0  da  altri  propalato,  lo  che  ha  fatte  nascere  tra  i  pratici  le  aue-  ' 
suoni  se  il  delitto  richieda  per  suo  sostanziale  l’anonimo  Carnzov 
Prax.  crim.  quaest.  98  n.  24.  Boehmer.  obs.  3.  Poolelti  Lib.  5  tit  1 
Poggi  lib.  5  c.  7  §  ò'/.  Onde  1'  emblema  di  Triboniano  ,  il  quale  con¬ 
giunse  alla  ingiuria  il  libello,  fu  causa  di  tutti  gli  orrori 

(2)  Gibbon  History  of  the  decline,  and  fall  of  thè  Com  'umv  cham 
44  not.  i70. 


f3)  li  detto  del  GC.  Paolo  nella  L.  ^  %  4  Ut.  6  lib.  57.  Dig.  che  l’a¬ 
zione  delle  ingiurie  «  Magis  vindictae  qxtam  'pecuniae  habet  pénec.a- 
tionem  »  o  è  inammissibile  in  una  buona  legislazione  penale  se  n  >0  sì 
voglia  concedere  al  Bentham  una  riparazione  vendicativa  ,  Traiiès  d» 
législ.  civ.  et  crim.  voi.  2  pag.  569  ,  o  pecca  di  esattezza.  Il  Cojacio, 
che  altrimenti  pensò  è  debolmente  confutato  dal  Gotofredo  Coment,  ad 
Cod.  Theod.  Ub.  9  Ut.  20  l.  unica.  L’azione  estmafona  noUe  in  ■Giurie 
è  stata  dottamente  illustrata  da  zVnt.  Math.  De  criminib.  ad  lib.  47  Oìg. 
tit.  4  cap.  5,  nè  il  giuramento  nel  civile  giudizio  sembra  disdicevole 
a  quest’  azione.  Molte  altre  obbligazioni  nascenti  da  illeciti  fatti ,  e  re- 
clamabili  nel  giudizio  civile  conosceva  il  dritto  Romano  ,  alcune  dello 
quali  sono  indicate  da  Haubold  Irist.  jur.  Rom.  priv.  histor.  dogm.  li- 
nearn.  lib.  5  sect.  5  §  805. 

(4)  Delle  questioni  pregiudiziali  dottamente  parlò  Giusto  Henniugio 
Boehmer.  Exercil.  ad  lib.  44.  Pandet.  tit.  f,  e  ne  dette  un  cenno  l’au¬ 
tore  dell’  opera  Elements  de  la  proced.  crim.  voi.  i  pag.  468  in  yiot. 

(^)  Gar.  TheopU,  Grauu  De  supcrvuQua  delictorum  divisione  in  pu- 
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U' VIVA  Uva  di  a|^j(Jl^l.^MK‘v^:  n  itIu/ìmoì  de 
o  idlo  ii?^<jlr,  del  iiw'todo  ^nji]j/jiintj>  Nds 

\alo,  Dtd 


ititiì<\  i}  (loì  i'tf'iU, 
IraUa  r|iif  drlla 


m  ayii  eirdti  deliri  giù  rf[H'ovaU  nidi  oiditjc  )iri- 

^id  iio  ne  tralta  aj-di  dlVltf  dèli’ s^Eil^buiie  dia'tla  a 
risvegliare  la  queslbiie  penaie  ondn  c(iiìsidL*nii  la  e  tiimnlo  aJlit 
sua  Iniziativa,  è  al  suo  pi  e  fio  siirrè’ssivrj  eàovèi/io  Hi  io  alla  suG' 
tema  ^  e  dopo  goveniabilo  dal  solo  voler  dcJl  olTeso, 

Sebbene  possa  a  prima  visla  Bemlirare.  che  T  anitnct  ere  il 
delstto  panìbsle  per  razione  tuUa  a  |;rado  del  privati?  iiinividuo 
0  avifilisèa  la  maestà  della  legge  jienaioi  |ire.sehù  im  pofo 
eonciliabil  miscuglio  di  [Jiibblico  i  o  di  piivatu  diriitO  r  iinrc  Stì 
si  ridetta  clio^  la  pena  Ira  i  suoi  poHliei  oggvdti  pne  tivtir 
quello  d' esser  remora  al  danno,  cite  hm  cètedu  o  la  persona, 
o  il  patrimonio  del  danneggiato  sen^a  interessare  ctltn  al  suo 
caso  :  se  si  osservi ,  che  in  qiiesU  ipotesi  il  voto  impltìrativa 
del  dritto  della  natura  ad  avere  unii  più  rflicaee  ,  e  piu  vnNn 
giiaretigia  contro  b  sue  iiifrazifmt  p;issibi]i  dal  dritto  p  rldiea 
nella  pena  lia  un  suniebnle  interpeire .  ed  un  giudice  compu- 
lentc  iielPofleso  ,  Ì1  (piale  meglio  di  ogni  aUru  giudicare 
del  vero  demerito  del  suo  oHensore  come  ibd  merito  ^bl  dannai 
a?!  esso  arrenato  :  so  si  coTisidma  ,  cIm‘  Ifi  gislÌ/io  jionale  pila 
facilmente  avvilirsi  nella  opinione  degli  nomini  per  la  rrtniucui^* 
soverchia  de’proprj  aiti,  {loii  parrà  nè  alla  poi  dica,  ne  alili  ra¬ 
gione  contrario  il  sistema  di  quelle  begi ,  le  (|iiafi , 

Toscana,  ammettono  in  certi  delitti  la  sola  quercia  dell  olfe, 
considerando  quasi  porzione  ded  [irivato  suo  fialiinitinio  il  dritti) 
di  scegliere  tra  l' accusa,  ed  il  patto  ,  cim  la  perirne  (Ij- 
aolo  caso,  in  cui  la  privala  querela  a  tibia  fatto  nascere  mscjh 
tema,  sarebbe  indecoroso  alla  maestà  della  logge  cho  ni 
penale  pronunzia  in  quell' atto  divunUsc  soggoHo  di  mercato  a 
di  trailico  tra  T  oHensoro,  C  rolleso,  o  tdie  ipfesti  apparisse  i ri¬ 
vestito  del  dritto  di  esercitar  coi  perdono  una  prò  ruga  ti  va,  che 
ài  solo  sovrano  appartiene  (2). 


Vica^  «!  pnv.atQ  m-oriìms  mstris.  Jmiaii  ili  qiicsr.ii  d^Na 

dis^ertiizitìoe  si  è  lascialo  si^verabiamenltì  prcocctipEii’o  dalie  idee:  dell  iin 
qtìis(OjrÈo  processo, 

(i)  Cod.  Leop,  arf-  X  11  Nani  nelle  sue  ossf  i'vaziofii  a  qiicH’^^dcoln, 
tlFSidmaiilo,  chePadnltGiift  sia  persfiguii.abd,-  mn  imlddica  iizionc  r|non- 
fio  ne  esESloHo  mim  chv.m,  sd  meomstmu,  al  clic  egli  iif.tnbuisirf, 
la  lina  quahià  di  nnEDi-^o ,  [tìosilm  una  L^roti  uavarlà  nella  praiiv^u  Air-i 
Wo™  (-1  pmegiiiiiiljilu  tmi  pulililiia  iiji-m;,  uì* 
""«“««die  Iionviciii;  dell' iilulwiiii  tiulmi/, 
Uer™»  ir  '"™-  «le»™.  praet.  Ub.  fi  tk.  L  ri  Murctiese  ili  fie»- 

uoHrsi  ciicndeic  ad  tiguj  pnyaio  duìUto- 
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§.  II. 


Storia  della  legislazione  penale. 


Una  nuova  partizione  de’ generi,  no’ quali  può  la  storia  divi¬ 
dersi,  nata  dall’ ellrenatczza  delle  pretensioni  ideologiche  de’ di 
nostri  ,  la  distingue  in  congetturale  qual  è  1’  antica  ,  in  critica 
qual  ò  quella  del  medio  evo,  e  in  completa  qual  è  quella  degli 
avvenimenti  a  noi  contemporanei.  Questa  partizione  ha  il  di¬ 
fetto  d’  esser  desunta  da  dati  ,  i  quali  non  dilTeriscon  tra  loro: 
non  potendovi  essere  congetture  ,  le  quali  criticamente  suppli¬ 
scano  a  quanto  in  una  ricerca  di  fatto  può  esservi  d’incompleto 
quanto  alla  prova  diretta. 

Sebbene  riesca  sommamente  difiicile  alla  ragione  di  confutar 
le  creazioni  della  lantasìa  ,  tra  le  quali  conviene  annoverare 
quella  distinzione  della  storia,  pure  non  è  difficile  a  concepire, 
che  il  criterio  non  si  oppone  al  congetturale,  nè  il  completo  al 
congetturale,  ed  al  criterio.  Quando  si  tratta  di  fatti  o  antichi , 
o  moderni  bensì  ma  non  avvenuti  sotto  gli  occhi  di  chi  gli 
scrive,  0  gli  legge,  la  lor  fede  storica  senza  distinzione  di  tem¬ 
po  \mò  essere  egualmente  congetturale,  critica,  e  completa.  Che 
so  si  tratta  delle  cause  de’ latti  non  vi  è  avvenimento,  per  quanto 
a  noi  vicino  si  possa  supporre  ,  il  quale  non  abbia  la  sua  sto¬ 
ria  0  critica  ,  o  congetturale  o  completa  ,  o  incompleta. 

Le  congetture  ,  e  la  critica  son  necessarie  per  rendere  non 
che  completa  ,  degna  d’ esser  letta  qualunque  sorta  d’ istoria  , 
e  tanto  più  le  congetture,  e  la  critica  son  necessarie  quanto  più 
r  oggetto  ,  pel  quale  c  scritta  la  storia,  s’innalza  sopra  le  or¬ 
dinarie  cause  degli  avvenimenti  umani. 

Cosi  la  storia  delia  legislazione  ò  la  più  difficile  ,  la  più  bi¬ 
sognosa  di  critica  ,  e  la  più  congetturale  d’ ogni  altra  ,  nè  può 
per  questo  perdere  la  speranza  di  divenire  completa  quanto 
altra  mai. 

La  storia  della  legislazione  penale  può  dividersi  in  due  gran¬ 
di  rami. 

0  ella  considera  V  origine  ,  il  progresso  ,  e  il  definitivo  sta¬ 
bilimento  dei  sistemi  della  sicurezza  sociale  nello  grandi  fasi 
della  umana  sociabilità  ,  ed  ella  assume  il  nome  d’istoria  poh- 
iica  della  criminale  legislazione. 

0  ella  considera  la  influenza  ,  che  sulla  perfezione  de’  siste¬ 
mi  della  sicurezza  sociale  possono  avere  esercitata  i  progressi 
dello  spirito  umano,  e  lo  stato  delle  sue  cognizioni  nell’  appli¬ 
cazione  loro  al  miglioramento  di  que’  sistemi  ,  ed  ella  assume 
il  nome  di  filosofico-leitcraria. 
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La  storia  politica  della  legislazione  criminale  nón  è  un  arido, 
e  disgustoso  novero  delle  pene,  le  (jiiali  si  distinsero  per  la  loro 
maggiore,  o  minor  crudeltà  ne’ codici  delle  nazioni  antiche ,  e 
inoderne  (1\  Questo  modo  di  scriver  la  storia  quanto  sarebbe 
istruttivo  per  un  carnefice ,  altrettanto  sarebbe  disdicevole  a  ud 
uomo  lìlosofo.  La  storia  della  legislazione  criminale  ,  cosi  inti¬ 
tolala  ,  per  il  punto  il  più  discernibile  dei  sistemi  della  sicu¬ 
rezza  sociale,  dovrebbe  essere  scritta  coH’oggetto  di  rintracciare 
nelle  istituzioni  politiche  ,  amministrative,  e  civili  de' popoli  la 
connessione,  che  esiste  tra  esse,  e  il  loro  sistema  penale,  onde 
mostrarci  se  o  la  severità  o  la  dolcezza  delle  punizioni  sia  il 
sintoma  della  loro  bontà. 

La  storia  presenta  tre  grandi  ,  e  segnalabili  epoche ,  nelle 
quali  le  pene  afflittive  di  corpo  non  ebbero  parte  alcuna  ne’ si¬ 
stemi  della  sicurezza  sociale. 

Queste  pene  Airone  affatto  sbandite  dalla  Romana  repubblica 
per  opera  delle  Vulenc  ,  e  Porcie  (2;,  eil  è  uno  storico  para¬ 
dosso  r  immagina  re ,  che  a  quell’epoca  una  pena,  di  cui  nienta 
può  la  ferocia  del  dispotismo  inventare  di  più  contrario  alla  di¬ 
gnità  deir  Uomo ,  e  del  cittadino,  fosse  chiamata  al  rimedio  dei 
mali,  che  la  dolcezza  eccessiva  di  quello  leggi  poteva  produrre 
per  mezzo  d’ una  finzione,  la  quale  avrebbe  posta  in  aperta 
conlradizione  le  leggi  tra  loro  ;3;. 


(1)  n  Creniatii  De  varia  jurisprttd.  crimin.  apud  divers.  gentes.'hf 
n.izzi  Diatriba  de  ord.  et  foiina  jur.  crim.  considerarono  la  storia  del 
dritto  criminale  ,  come  !a  esposizione  de’  diversi  usi  de’  popoli  nel  pu< 
nire ,  e  nel  Kuidicare.  La  storia  promessa  dal  Bexon  Cod.  de  la  surelè 
pub,  et  privèe  Introd.  non  è  mai  ,  ch'io  sappia  ,  comparsa  alla  luce. 

(’2)  Delle  leggi  Porcie  narrano  Liv  Ub.  iO  c.  9,  Sallust-  De  bello  Cat, 
di.  Cicer.  in  Verr.  cop.  S  4.  Lo  stesso  Cicer.  De  repub.  Uh.  2  § 
31  raminenia  tre  Porcii ,  circostanza  ignota  alla  storia  prima  del  ritro¬ 
vamento  di  quel  suo  libro.  Della  legge  Valeria  parlano  Dion.  Ub .  5  c. 

Liv.  lih.  2  c.  7. 


w)  Per  la  legge  Valeria  il  delitto  non  aveva  altra  pena,  «i  i 
provero  0’  averlo  commesso  «  nihil  ultra  quarti  improbe  factum  ».  La 
interdizione  dell'  acqua  ,  e  del  fuoco ,  venuta  a  rinforzo  della  sanzione 
el  pudure ,  toglieva  in  un  modo  indiretto  la  qualità  di  cittadino  al 
^0  pevulc  .perché  l’obbligava  a  spogliarsene  da  se  stesso.  Cicer.  Pro 
Midleton  Life  of  Cicero  voi.  2  p.  104.  E  ciò  non  ostante, 
secondo  la  bizzarra  opinione  del  Noodt  Probabil.  jur.  civ.  Uh.  S.  c.  12, 
t  tristi  etfelti  della  eccessiva  dolcezza  delle  leggi 
11^*®  avrebbe,  mentre  Cicerone  parlava  nel  foro  di  Roma 
^  prerogativa  del  cittadino,  inventata  per  certi  delitti  la 
carnirirìì  ^  Sarebbe  stalo  consegnato  «  ^  manum 

non  ihhc  Kicu  poencie  »  ond’essere  legalmcMite  scannato.  Siila 

Il  suo  oL  enn?  ispiegare,  sebbene  di  delitti  coperto, 

aV/  ^T «•  M-  Vockcslaen 

So  ló  ?  -^1  legislature  Luqd.  JJat.  1816  p.  159. 

della  pena  peHeea  m  avessero  avuta ’la  finzione  della  servitù 

avuto  bisogno  uccidere  il  delinquente,  Angusto  non  avrebbe 

é‘  ^•■S8^perare  la  interdizione  dell' acqua,  e  del  fuoco  so- 
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In  mezzo  allo  barbarie  della  eià  di  mezzo  le  peno  afflittila 
di  corpo,  severe,  ed  atroci  neir  ordine  politico,  divennero  nullo 
neir  ordine  civile  per  il  principio  della  redimibilità  loro  a  de¬ 
naro  ,  onde  in  queir  epoca  avrebbe  lo  storico  della  legislazione 
penale  un  interessante  problema  da  sciogliere  ,  indagando  le 
cause  deir  apparente  coiUradizione  ,  nella  q[iale  si  posero  ì  sì^ 
«temi  della  sicurezza  sociale,  reputando  la  severità  de'gastighi 
valido  appoggio  del  potere  polìtico,  c  non  apprezzandola  neiror- 
dine  civile  ,  senza  del  quale  il  potere  politico  ,  qualunque  sìa 
]a  sua  personal  presunzione,  resta  solo  come  Eolo  nella  sala  dei 
venti  (1}. 

Finalmente  le  pene  alOittivo  dì  corpo  furon  balzate  dal  trono, 
iul  quale  Tavean  collocate  ì  politici  pregiuclizj  d'una  più  dotta 
età ,  ed  il  nuovo  credito ,  in  cui  era  venuto  il  dritto  imperiale 
de’  Romani  ,  per  opera  del  Toscano  Granduca  Leopoldo  L  che 
le  proclamò  Inventale  dal  dispotismo,  dalla  ignoranza  ,  e  dalia 
barlarie  ,  e  alla  umanità ,  e  alla  giustizia  contrarie  (é). 

Il  confronto  storico  dì  queste  tre  epoche  segnalabili  oltre  a 
stabilire  con  esattezza  il  distintiva  carattere  dell’ antica  civiltà, 
e  delia  moderna,  potrebbe  colla  sola  forza  de’ fatti,  certamente 
più  poderosa  dì  quella  de’ princìpi,  dare  alla  penale  legislazione 
qualunque  sia  la  forma  del  poter  politico  nella  città,  il  suo  vero 
criterio,  Ilcstcrebbe  forse  da  questa  intrapresa  ridotto  al  sm 
vero  valore  il  filosofico  pregiurlizio  ,  che  la  legislazione  penale 
deve  avere  un  carattere,  il  quale  si  adatti  a  quello  del  popolo, 
pel  quale  ella  è  fatta,  e  debb’  essere  come  un  abito  tagliato  al 
dorso  di  chi  dee  portarlo  ;  pregiudizio  ,  che  il  Cavalier  Filan¬ 
gieri  non  lia  poco  contribuito  a  confermare,  illudendo  le  menti 
con  una  gran  suppellettile  di  storica  erudizione ,  di  cui  poteva 
farsi  più  utile  uso  (3,b 

Più  ardua  della  storia  de' sistemi  legislativi,  che  ai  delitti,  r 
alle  pene  si  riferiscono  ,  è  quella  del  criminale  processo  ,  eo- 


sititnendovì  la  deporlazione.  Dlonis.  Ilhtor.  lib.  é’5  p*  M7,  Gli  esempj 
delta  pt'nc  di  m^rie  irrogata  ai  rei  anco  in  tempo,  in  cui  erano  in  vi- 
gore  le  it’ggi  PorciOt  e  Valerle  ,  su  i  qnalf  si  appoggia  il  Cremani  iJa 
jur,  crim.  Hlir  ì  '2  cap.  5  g  5  ai  rifesoono  a  drcosianze  ,  nelle 
quali  era  stata  temporariamente  sospesa  I'  anione  ili  quelle  leggi  ^  o  a 
esecuzioni  mi I ilari,  seeondoohè  ho  già  osservato  altrove,  ed  anzi  escìu^ 
dono  la  Qnzìone  ,  che  JNoodt  immagina,  so  sì  osserva,  che  contro 
cimili  eseciiiìoni  fu  dai  Tribuni  della  plebe  prolestalo  sempre,  Noa 
mi  sembrano  ammissibili  le  cose,  elio  por  ìUmninar  questo  punto 
di  storia  ha  scritte  modernainenie  sulle  tracce  del  Scbvveppe  ,  e  del 
Trummor  J'  egregio  Hirubuum  OmiiQ  fk  p^cuL  aet.  nasir.  ntudio  jW 
<rrim.  tef.  ]Kt§-  ^ 

(1)  Questa  comi  adizione  delle  leggi  della  sicurezza  sociale  nel  mcilio 
evo  noEi  è  avveri  ita  nà  da  Uiibcrtson  flisfGry  of  thè  Heign  of  CharL 
Vin  iììtrod,  nt  dal  duti.u  daltam  Th  Europe  in  ih&  midU  ag^,  U  vi- 
ceniJe  dei  falla  polii  ica  hanno  setupre  assorbite  le  nienti  al  confronto  di 
quelle  della  urnima  sneiabiliLà. 

f2i  (Joverm''  ddla  Tonùana  sotto  il  Tsgno  del  Re  taojK  IL  ìf- 

(3ì  ddl<^  kgislQ-ionc  Uh.  7  pori.  2  rop,  S^i 
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TEOIUE  miu  lìùùul  J.Ui  i 

Jiiecfhò  la  Rim  l'orma  nMiia  ♦  conte  fu  osstTvam  qui  m 
irolazionc  sire  tlissi  ma  colle  divcriso  mnihmaziuoi  <[1!  [Kitin'  |'i> 
litico  nella  città  ^  e  so  i  primi  possono  [H'r  i  calcoli  Mh  a- 
Igiene  ^  combinàti  con  qtieHi  della  osscrva/ioiic  ,  0  della 
rienza,  assumere  m  carattere  di  uniformità  *  c  dì  coslan^a  la 
Una  estremità  della  terra  airallra  il  processo  criminale  riec  ti^ 
tessa  riamente  cariare  colla  diviTsn  cosfifir/ione  do^li 
Sebbene  la  teoria  possa  ndurrc  il  mettHb  iiindi/jariri  all.]  i> 
(leclitiabile  alternativa  0  deir/zrcrr''^  t  o  delki  rkcmt .  0  dclij 
0  dell’owdm,  e  die  liitlo  le  fincnfione  relative  al, a 
separazione^  0  alla  riLinionc  ddle  due  rpiostioni  del  /lu/rj,  oiM 
rfntfo  ■  alla  istruzione  orafe  ,  0  scrìtta  .  jmìMira  ,  o  noa 
Mica,  senza  essere  però  segreta:  alla  disn  iasione  od  ni  In  ero 
dibilili  della  f  revet. ,  sicennu'  al  divi  rso  mtirfó  ih  ncnit'nzfm^ 
con  quelle  due  indeclinabili  formo  i=i  rìeonpiunL';uio  ,  questa  al¬ 
ternativa  ,  oltre  al  non  essere  siala  uiai  sfa  bili  tu  con  usaltcì- 
[IJj  non  servi  di  guida  nè  in  alcun  luogo,  nò  in  alcun  tempo 
■illfi  legge  nello  slalnlire  il  modo  di  gindionr  di-Mclilti ,  ti  fti;Ì 
delinquenti,  ma  Uitla  quosla  materia  ,  Idrsc  piu  della  iiennie, 
fu  il  naturai  risollata  o  dtdio  gelosìe  reciproci^*  tra  più  ordirà 
della  città,  che  F  un  contro  T  nitro  si  tlispiifarono  la  Mjvraajlj], 
0  del  timore,  e  della  dilTidcnza  ,  colla  quale  i  govenii  a&sobili 
non  guidali  dalla  giustizia  0  nelle  mani  di  uiolU,  0  itj  qm  ile  di 
Un  solo,  Lanno  sempre  regolate  lo  cose  [kt  guisa  ondo  ovem 
nel  metodo  giudiziario  un  ordigno  fadluj  e  pronità  ad  opprimere 
chi  Jor  non  gradiva  (9]* 

Le  ispci:iom  di  drillo,  di  critica  ,  di  erpdlà,  di  g'u^^tizia,  dt 
politica  nella  costituzione  del  metodo  gluilkiario  jKUiale  nude  suo 
dilTerenze,  0  nelle  sue  analogie  nel  metodo  giudfclai  io  eivdc  son 
^’®li ,  e  tarde  [  comunque  a  chi  colloca  ogni  eri  torio  giuriiiica 
uella  cosci en za  possa  altrimenti  sembrare  j  che  una  sliuia  di 
tjuoslo  metodo,  quale  lo  spirito  uiuario  dovrebbe  JésiJeraiiUi  è 
ferse  impossibile  a  farsi, 

La  diversa  indole  della  Uberlà  polìtica,  0  della  lìberlà  cìvil^s 
domina  essenzialmente  le  l'urrnc  del  òri  minale  prooosso- 
Se  la  prima  ,  onde  solidamente  costituirsi  ,  diponde  dal  con-* 


fi)  IJn  uindemlssimo  scriUorc  sul  Jfnry  presuppone,  eh  e  I-'i  origine  di 
questa  isUtuiiàrTe  sia  Tnerauiente  istorìca  ,  e  dtu  nrin  appartenga  alla 
lEOna  scicntifira  del  poter  f;ìqt!j  icf  ario,  la  quo  le  npJFièmfi  h  lia  bittw  in- 
coTi'firc  m  non  po^hi  errori  allorclià  si  è  aceiptrt  «  (Ji^eutere  le  indijfe, 
c  II  fjrado  delle  guarantigic,  che  k  iorrne  di  qmsln  nu-ioóo  gimlifiaffri 

da  pidicia  juraiorutn 

^f£  .  SM,  Uno  de' priaeipali  o;;geU.Ì  di  qiic&tn  ruìo  fiLTiUo  è  qucdlo  di 
moiaiG  die  il  Jury  ha  fa  sua  deduzione  rozionriJc.  c  stricniibca  •  verna. 

crimintìk  Slabdilo  rn  Tnsearsa  rief  Gmu-Unca  Letjpoldo  K 

Toodora  augger't  n  (Husllniano  ect-eliniLi  l'cU'dt^  rii 

^^mdtcìai IO  rrjjerio  per  i5)C'j>!ìo  ,  e  più  tlrrskr^;^^nlo  di-diirai 

omro  ai  quali  dl'ernsS  tlirhiarak  nnPe  Hdnf  Pi/roiii  ilH  Cbn...  Jl^^'ln 

"ìz  ftjrAfrZj'T 
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Allo  dulìe  forzo»  olio  in  una  loro  combinai  io  no  iiiidlostocchè  m 
altra  la  sommi  lUBli  ano  »  auzìodiò  da’  oalculi  doli’  urna  no  i  ut  ol¬ 
itilo  (1);  o  Bc  la  ìsoeouda  \mò  oasoio  il  risultato  di  sctentifici 
cnìuoU  in  <ìnaluoquc  siasi  forma  di  governo  ,  sembra  evidente 
dio  un  metodo  giudiziario  debba  esservi  »  le  forine  del  quale 
siano  destinate  a  dar  guarentigie  merainonte  pUiikhs  ,  e  un 
ijuìtodo  gUidiciario  diverso  »  il  quale ,  fondato  sulla  logica  »  e 
dialettica  indo  lo  di  qua  Un  u  ino  unnmu  ricerca  ,  fornisca  le  giia- 
routigie  fjiitrldichii  ^  che  la  scienza  aiqdicata  agli  oggetti  della 
giustizia  |mù  dare. 

La  storia  della  legislazione  criraitiale  dovrebbe  essere  Istituita 
in  questo  critico ,  e  decisivo  punto  di  vista  ,  e  passo  a  passo 
st'gueiìdo  le  vicende  stoni  lie  ilelìa  politica,  c  della  civil  Ubcrtà 
presso  le  aniicUo  nazioni  ,  nella  età  di  mozzo  »  dal  se  [io  della 
quale  presLM'o  origine  tutto  io  istituzioui  iklle  moderne,  c  quindi 
ne'  tcnqil  a  noi  pili  vicini  indagare  come  il  metodo  giudiziario 
dìveune  il  segnale  o  deil’iina,  o  ilciraltro,  e  fino  a  qual  grado- 

l.o  siaiLtore  toscano  pailicolannente  in  questo  grande  inter¬ 
vallo  (li  tempi,  0  in  (jnesti  non  meno  grandi  cambiamenti  di  cose 
avrebbe  nel  processo  stabilito  dal  (rran-lhica  l^sctro  Leopoldo  L 
Ira  noi  uii  modello,  il  quale  fornisce  tutte  te  guarentigie  giu- 
ridiebe  ,  edm  la  scienza  applicata  agli  oggetti  del  dritto  può 
dare  (!2)  ,  nrm  menochè  nn  uìonumeuto  storico  da  confi  un  tare 
con  (|uelii  ,  clic  in  i|uesta  materia  nacquero  tra  ì  conllitti  per 
la  politica  libertà  o  in  mezzo  ai  popoli  aniicbi ,  o  in  mezzo  ai 
moderni. 

La  storia  antica  lia  in  vero  non  molti  materiali  da  fornire  in 
questa  ricerca*  L’  andar  rniLracciamlo  nollc  legislazioni  degli  ari- 
tiebi  popoli  dell' Oncnto  ,  creduti  maeslri  deirOecidcnte  nello 
arti  della  vita  civile  ,  i  loro  metodi  o  piinitivf,  o  giudìciaij  sa¬ 
rebbe  lo  stesso  che  attingere  queste  notizie  mcdcsìrac  dal  modcr- 


PnosdGY<  e  iradiuicre  Cttniwcl  assi^rvaiio  esser  ri  adulte  inu¬ 

tili  tinte  la  i:oii|.jtuzÌÈìtu  5pe(:idjiliv,irMcinc  friblsrirjae  da  uomini  sebben 
doiLissiiTii  cr>'  toro  siiriui.  c  luui  avere  aviua  vita  se  jum  qupjlc  clic  iia- 
nfTMcro  da  Lr.insazlOfii  tra  più  poteii  di  fyUo  tin  loro  rivati.  tecoìiJ .ì 
i’Wsluirii  ,  politiqm  vai.  2  dijfo.  òs'/u^ùbifàde  eon  questa  cjptnioue 
rrUflin  doli’  iusigtui  Ueoron,  il  quale  ttelP  opera  allrovo  citala  apoitainecte 
ncaa  qual tmqno'  ì all Uiinzit  di  t'aLLo  alle  teorie  poi itinhe  suite  vicende  licL 
noLvr  mibtdico  negli  bimi.  Scòbeuc  quesu  maieria  sia  Lulta  di  dombiio 
della  ìli}ria  ,  c  nini  della  ,  il  timl.ativo  di  rìdiirla  sdmt-i^ca'iì^ 

sialo  Cóli  fonnldahfl  dnUnna  reccnlcmcDie  rinnovalo  dal  tedesco  ì>Ai- 
Ti^lin  il  cui  Liatuuo  per  la  sita  mmie  rimaaio  ineotiiplcto  fn  coiidou.o 
a  U-niitnc  dal  S*  lioUark  Prni'casoro  nella  Università  di  Fribour;}, 
TTn  r-^^icmain  estvaUó  di  rpicsr  cvptua  È  luniiLo  dal  dotti  compii  al  cui  tlylta 

Scriissi  di  questo  processo  a  rìelncsl.a  del  celcbratisFÌmn  ,  ed  om- 
mo  ainieo  mio  signor  Profesaore  Miller  nel  giornale  di  Heidelberg,  alta 
di  CLiì  cóinpita^u^’’^'  quell'  rii  astro  eriminalista  presiede.  Il  qaarto  libro 
di  quesL'  opera  iic  svolgcù  inni  ijU  ordigni  scanuillcb 


l'jo  TEOHIR  DELLE  LEdGI  Lro  f. 

no  CosUntinopoli  (1],  p^>cfìe  cosp  sfuggile  thìh  penna  oii^ 
lon  Ufecì  forniscono  pressocclie  1'  unico  storico  mezzo  obda  co' 
nosceré  la  vera  indole  tl&i  giudi  eia  rj  metodi  del  lor  paese ,  9 
de  a  età  loro  (2),  Gli  sierici  ,  più  occupati  delle  istituzionÈ,  a 
«elle  Vicende  politiche  de’popoli  ,  che  dolio  luro  isliiuzioni  d- 
JIJUi  e  più  degh  avvenimenLi  della  guerra  che  della  pace  puli- 
nlica  nella  cosliUizione  delie  leggi  acconce  a  proteggerla  ^ 
lo rmscono  deboli  ,  e  scarsi  lumi  per  questa  ricerca  ,  e  beiw 
spesso  notizie  si  smembrate  tra  loro  che  riesce  dìtTìdle  a  con¬ 
ciliarle  j  0  costruirvi  sopra  un  critico  *  od  ordinato  sistema  di 
congetture. 

La  storia  de’  Bomani ,  sebbene  a  noi  più  vicina  »  e  sebbeae 
ei  loro  diritto  sia  fino  a  noi  pervenuto  un  assai  ricco  complesso 
.  ®  di  avanzi,  fornisco  jicr  certo  più  ajiiti  della  sto* 

la  di  Grecia ,  ma  nelle  criminoli  materie  relative  aJ  metodo 
gmdiciario  non  offro  tanto  quanto  lu  storico  potreiibe  desidera- 
Gì  e  la  scuola,  che  dalla  storia  di  questo  dritto  prende  il  sua 
nome^  e  stala  obbligata  a  toccar  leggermente  questa  interes¬ 
sante  sua  parte  [3). 

Gli  oratori  egFistitutori  nella  oratorie,  e  ì  loro  ecollasti  for- 
jseono  j  più  doviziosi  Tnaterkti  che  si  possedano  rnldtlvamenk 
metodo  giudiziario,  che  ebbe  la  sua  sede  nel  Foro  di  Koma; 

tratta  di  conoscere  più  da  vicino  ì  pregi,  e  i  db 
1  ai  questo  metodo,  non  vi  è  altro  mezzo  storico  nò  altro 
^iterio,  che  quello  de  ir  esito  di  alcune  cause  ceiebrr,  relativa* 
dpfn  ^  0^‘cupHto  dui  prestìgi 

arte  sua ,  ha  giudicato  0  della  lor  forza  nel  salvare  un  de- 
.nqoente  notorio,  0  della  loro  impotenza  a  vincere  ìo  caparbiela 
un  consesso  di  giudici  determina U  a  sacrificar  l'Innocente  (4j* 


Imvatrt  il  ^  Arctiealogo  mi  narrava  carne  tra  ì  papfrt  Egiziani  eras 
riti  tii^‘  ^  gindicaf  de'  mrriri ,  c  de’dcme 

manto  h  stond  fanno  menzione.  Se  KaJa 

emblemi  dell' penale  ,  0  il  sim  modo  di  giudicare  sanji 

«  StoBi  ornhilmim  ,  e  ringhia  : 

‘  “*P*  onlrata  : 

e  itwirida  uccmdo  cAb  nvvingMa,  Inf&mo  c.  J, 

È  certo  UD  comodo  » 
ehe  il  gitiiice  fa  eoHa  corf? 
t2)  Pa  ffUKiE  imoriio  ai  suo  eorpo. 

Signor  Pastore!  Soirn“j*',j*-‘'““"  ernnilf  ,  cd  alito  parlilo  il 
(3)  Il  Signor  ^  "  “»<'■ 

Sforta  d*i  ®  li"  li™»*  Romnin,  e  il  signor  Salisi])' 

desiderano  ancora  traduiìAni'^  ^  egregi  lavori  ,  de' quali  si 

cessa  un  assolca  prflDytidpni.f^^^^V/  '  bannn  gius!  a  niente  con- 
imre  di  proposito  delle  vi si’son  poiuti  occej^ 

W  Cicerone  pratici  p  in  KmdieiaHo  penale  de' 

.  e  iDvcgoii,  Cile  f  oratore  do/es.e  esser  pieglie’ 


1  nioiiumenti  storici  del  Romano  diritto  in  quello  non  brevi» 
intervallo  d.  tempo  nel  quale  per  la  pelUioa  degl' Imperatori 
vennero  grado  a  grado  a  iirendiìrsi  Uno  le  [orme  esteriori  e 
i  nomi  delle  istituzioni  della  repubblica  ,  sono  pochi  ’  deboli" 
spesso  eontrnddittorj  ,  ed  ineerti  (iii.  Kppuro  questo  intervallò 
preseli  la  la  piu  interessante  epoca  del  processo  criminale  presso 
ai  Romani;  perocché  ia  essa  comprondongi  quelle  dillìeoltà,  che 
la  politica  imperiale  dovette  incontrare  onde  vincere  le  abitudini 
di  un  popolo,  il  quale  udiva  i  suoi  oratori  nel  Foro  con  oiiel 
ìstesso  interesse  ,  col  quale  udiva  i  suoi  istrioni  in  teatro  e 
'J'‘rusitarj  delle  ultime  moribonde  scin¬ 
tille  della  liberta  pubbbea,  e  ,  giureconsulti,  depositari  dell’ar¬ 
cana  politica  degli  antichi  patrizj  nel  regolare  il  dritto  di  cui 
essi,  divenuti  ligj  del  nuovo  potere,  fecero  tanto  uso  onde  coni- 


ju^pgnflla  dagli  anUchi  maestri  iiEÌI'nrta,  InH.  orat.  Hò.  12  c™  / 

Tuui  sanno,  che  Cardradij  ntdla  sua  cHehre  niissiuntì  pii/ retadrii' 
rhs  tljpÌQinalica  a  Homa  un  giorno  prfdkava  a  favore  delia  giiisùjia  I 
iin  altro  conlro  r  e  sempre  cun  argom^tiai  dedotti  dalia  cQScimza  diti 
genere  tmam^  guinLìl-  Inst,  antt.  Uh.  12  cap.  rosdeiista  è  dti 

Clic  a  piflgarsi  alla  versati Mtà  dello  spirito  e  aik  dei  cuoia 

uruaDrC»  »'  onde  il  Berni  cantò 

Il  O  mrtrtfe  umù.na  ,  jpejfaro  auoicw.e  , 

{t  Che  un  loda  ,  e  dtiima  una  cotta  ,  e  la  piglia 
tì  III  prò  t  e  in  cuntro  tome  ben  gli  viene.  ^ 

Quanto  alle  sentente  o  contro  manifesti  innocenti,  n  a  fasore  di  manJ 
fcsti  rei  vedasi  Scott  Ch.  a  caiumn.  omd.  p.  /M,  pim.  In  vit  tic 
pag.  6S  95. 


fEEiMuuu  -  - -  -  j£i  *iiiiuen:J!a  elle  osiit'  iteli 

vario  snteedersi  poterono  avere  siiilva  reua  amiufuistrasfionc  della  viti 
stixia.  Questi  autoiì  sono  con  csatte^^a  indicati  dall' insigne  JlauboM 
M^tifMiton.  jur*  Uoman.  hìatoricu-dogìtìatìc.  tineam,  lib^  s.  eitp.  J. 
(irt  3,  U1^ 

(2)  QuesEi  malenali  Hanmi  ncoviito  ^tn  prezioso  flujT>eiito  neclj  *  jitU 
dèli' oi'àlore  Froutoiie  Scoperti  df^ll' eiiiilitj^jsjino  Abytc  flìaj. 


ì 

|.< 


lì 


i:!8 
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naristp  Mmciw  IpmiH’rafo  (blb  Riiwtiiia  (!  '.  Si  ftli  l'M&ili  U 
romaiii.  si.|.fre  wl  -liitto  r.jss«->  iiclhi  lo!«  tMahia  (Ilio  a  oo, 
iiervriiitl!,  Iirrae  epftf'a  non  mam;lH'rnbln^  ni  huin  stori  ni, 

rhii  b  illiiilrassw"  ;  HW  faitorie  in  tniipi  ài 

quella  di  già  lonlaiii  lasciò  jidilietro  limagli  nidi  socconn,  non  si 
saprebbe  decìdere  se  per  malizia  {%,  nssivvero  per  ignornit/.a  ij). 

Le  predilezioni  della  eli  nostra  per  i  nioinitiieiiii  del  nicilio 
evo,  come  originali  ardiivj  dei  litoli  storici  delle  moderne  isle 
luzioni  polUidie,  lianno  fatto  nascere  opere  d' ini  grande  e 
neralc  interesse,  nelle  quali  la  stona  del  dritto  li  a  oenipatà  la 
parte,  che  la  sua  importanza  csìceva,  Ma  ani  lie  in  em  che  aji- 
partlcne  a  quell’epoca  il  passaggio  del  metodo  gnidiciano  penale 
dalle  forme ,  che  avea  ad  esso  date  la  giiirispnirleiiza  canoni¬ 
ca  (4).  è  circondato  di  oscurità,  nò  1'  nniiio  doltissimo  .  che  il 
è  medcrnamcntc  occupato  della  storia  did  IViimino  diritto  noi 

medio  evo,  avendo  più  spccialnientc  preso  di  mira  il  (lirillo 
civile,  ha  rivolti  i  proprj  stiidj,  c  la  jiropna  .vtlenzioiie  a  chi.i- 

1*^1  rio  [^) 

Le  prerogative  polìtiche  del  Jury  hanno  !n  questi  iillimi  tem¬ 
pi  prodotto  rellctto,  che  la  sua  st-irla,  come  d’ isUtiizioiie  naia 
nella  età  di  mezzo,  è  stata  con  speetal  ciirn,  od  anco  con  gran¬ 
de  successo  illustrata  (C;.  Ma  il  metodo  giudicano,  (die  torma 


(Il  la  enerra  Ora  nnscosa  ar.i  apnria  irn  gli  walnri,  e  i  siiircoonsulli 
é  in  prania  «ggatm  "dia  sloria  d«ll<i  vicende  '"d"*';’ 
presso  ai  Komani  .  il  quale  non  è  ben  loccam  da  IJynkers.iek  Ofetn. 
Jur  ìiom.  Hi.  7.  C.  tf.  Nella  ricerea  direua  a  ehiarne  (|iiesto  pantóOi 
storia  enlra  il  celebre  problema  ae  Gccrane  possa  annov  erarsi  ira  i  giu- 
SsollE  d[  eui  tìdli  lire...  Ileinms 

iliyjji'e  SviUa^ma  eU.  c«»i  aéL  Crtit.  IUuIj^IcÌ  Frmeof.  (d 

Moen.  in  yroo&m,  g,  Xf.  not.  U.  i:  Hugo  Uistom  ét 

Hrmt  Uoviam  voL  %.  g  32!.  non  dubita  di  rullmar  Ciiprone  tra  i  giUj 
reco  n  suiti,  l>i  sopra  ho  io  no  la  lo  qual  jJÌgriilu.Mu  gli  oratori  das-^rtt  at 
rfritto  ckiie.  Quanto  hUe  eànsp  da  CiceronR  rìiJcsc  i>  notabili' »  cne  fm 
m  uTaììnni  a  noi  pervénute  come  scritte  do  lui*  ^  sole  app^rterigoni)  a 
naicrie  mili.  Dal  ciompulo  rictJo  oi  azioni  min  esclude  le  (  mquoje  ioft^ 
li  dune  lo  dotte  falkhé  del  Marhlamis  del  tiosner*  del  Wolf,  del  bhutis 
Kuno  '  jpijiatc  apocrife.  M.  TuUii  €ic.  Od^ra  Aufj.  TwAr.  c,i5  lypu 
Poifipa  fowt-  8,  pfsg. 

(2)  Gibbnfi's  of  ths  decH'nfi,  fall  of  th^  itoìn, 

eto.  U  opina  per  la  malizia.  ,  t  L  rt  f 

(;ì)  Con  notoria  ifjnoranza  I  Imperniar  giustfniano  hh.  o  • 

l.  paragona  gli  antichi  gìndiei  nazitmali  ai  giudici  rie'  suoi  teiiipi 
(4|  Il  sig.  Wcjer,  di  cui  nelta  noto  che  Ségno  *  pretende,  |dif‘  fi 
nomano  non  avesse  veruna  inlliieez-a  su  ì  tnetodi  gjudkian  del 
evo.  liitrod.  jjuj.  88.  -i  . 

{jJ  F.  tì,  Savigny  Storio  dd  dri'ttn  medi'a  «vo-  Dt  f|Tiesr') 

lavoro  ctoico  ho  preso  notizia  negli  éf^iiaui  .  che  m  dette  il 
Meinier  /tiiwilcf  de  *  et  de  jHri$p.  Gènève  ISSO  2^2  M'* 

70  p.  i8i,  t'oif  2  piig^  8.8^  i}oL  5  puft*  dOi  nel  cenne  che  ne  dette  la 
TtiCjnis  ou  Bibliotuque  ài  iuTÌxmi.>nUc  efe*  voi.  8  p.  2tH  :  nel  raS^liR' 
fflio*  che  ne  forni  rerudiUssimo  i<iureE.''insciD.r>  sig,  i\  Capei  ,'tnloitJàfr/t 
vol/x^  SS  Si.  c  iit  Lt^rmiuier  ItUmd.  etc.  p.  StJS. 

(ilj  Tra  gl' illustrai  ojj  ^  da  distingoergi  Mcyer  Esprit  ,  t^ri7itì^,  « 
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il  SUO  tùli  tri  [iiwsto  T  e  costiluìisce  un  meml>ru  diiir  alterniilrviì  , 
alla  quale  si  dee  duLermiiiare  la  tiel  cobiti tuirlo^  jion  ebbe 
la  fartuiia  medesima.  Il  nume  é' ìtKjuisliono,  che  tocco  in  parte 
a  questo  iiictodo  ,  dovotle  eccitare  le  autipalle,  e  le  difTidenze 
degli  amici  della  [rolitica  libertà  ^  e  l’abuso,  che  li  potere  ne 
avea  fatto  in  epoca  dNgnoraniÉa,  e  barbarie,  non  ostaiito  le  lodi 
ad  esso  compartite  da  alcuni  storici  insigni  come  ad  uno  degli 
crdlgui  politici  1  che  più  contribuirono  al  dstabilimerito  della 
pace  puldilica  In  lenipi  d'  anarchia,  e  di  disordltic,  quando  ogni 
iionie  di  civiltà  corre  rischio  d" essere  schiacciato,  ed  estinto  (1), 
l'onil  urt  titolo  alle  esecrazioni ,  alle  invettive  ,  o  ai  sarcasmi 
de’ suoi  detrattori  [li]. 

Sia  che  questo  metodo  riconosca  le  sue  più  remoto  origini 
nei  non  sospetti  tcjiipl  delle  libertà  pubbliche  ia  Roma  sia 
che  queste  origini  non  siano  più  antiche  della  nuova  forma  , 
olle  gì’  Inqieratori  dotterà  alla  costituzione  della  città  [4]  r  sia 
finalmente  ,  che  queste  origini  debbano  riferirsi  al  Pontilicio 
pensiero  ,  che  meditò  la  monarchia  universale  per  meglio  n- 
^Labilire  da’  suoi  fondamenti  la  millà  umana  allorché  lutto  mi* 
iiaccidva  distruggerla  [5],  e  perefi  al  dritto  canonico  (fi),  egli  è 
certo  ,  clic  le  più  inipor tanti  considerazioni  storiche  relativa- 
niente  a  questo  metodo  giudici  a  rio  dovrebbero  quasi  sofiennurit 
jii  Toscana  ,  c  prender  di  mira  il  modo,  con  cui  il  legislatore 
di  queste  paese  ,  accoghendo  nella  sua  monte  li  suo  foiidamen- 
tale  concetto,  lo  circondò  di  tale  guarentigie  per  la  individuai 
sicurezza  degli  accusati  da  non  lasciare  adito  ad  alcuno  imma¬ 
ginabile  tenlaiìvo  o  della  prevaricazione  in  chi  giudica,  o  della 
calunnia  in  chi  accusa. 


pro^jrès  d^s  istitutiuns  judiciaif&s  dai  principau^ic  pays  d*  Europe;  Pa^ 
fU  ÌS2a  voi.  '2  liì)^  J  chap,  ‘IO  et  suio. 

(1)  È  segnalabile  tra  gli  alni  Kobsii  Lscu  llintor^  iìfOi£  Rei^n  ef  Ckad, 
y,  Jniod^  MuntEiisquieiJ  Erprit  diiii  lòia;  fiu,  G  clitìp.  5* 

(2J  Acremente  lo  combattti  t  uno  Mus^r  fantasein  e^c.  Mti- 

jer  ,  et  p^óijrè^  des  wjfG  jmL  ooh  4  jp,  314  27(5, 

{U)  Ern,  llog.  Sidiemcdicke  De  historia  piv'.cjfjf.  Jiumynurtfm 

I/VrUà.'fiaoitìe  1827  Eli,  Nicnlini  Storia  deprocùsifipertaiipnij,  i89, 
(4)  Questa  opinione  del  Ealduinu  à  adoUaia  da  Aalotiiu  Maiheu  ad 
UIk  4S  dìij,  tlt  20,  cap.  i  n.  %  e  rnodeninmeuu!  rlpropoata  da  Bienar 
Biorio.  prue,  inquisii.  Lipsia  1827  ,  opisru  da  ine  cunoscima  sulla 
dtaìtiniie  del  8ohéniedkke  ,  o  sul  coruio,  che  oe  d  i  l'egregio  Birnbaum 
jHbiiothèqtiii  dti  jarisfonsulle  ,  et  du  pubiictsia;  Lt&je  1820,  col,  /  p. 
^iS,  LJ  l'resfdenLe  di  Monlcsquieu  Esprit  des  tiv,  ih  chap,  S.  fa- 

f  fìTi  iìu  lode  ai  nomarli  i3el  processo  di  io,  con  Ibride  f  accuiù  notes* 
jnrìft  eolia  ,  o  ricerca  del  giudice  spinto  a  intraprendcrltt 

dàl  propi-io  ullkio.  Nello  stesso  orrore  é  inciuso  il  Cav.  Filangieri  Scienza 
tUlla  L'ìqìaiaziùm  ÌUk  S  pari,  /  cap.  J  e  non  iie  audu  escute  il  i'oggi 
Bicm.  pirispr,  crtm,  HO.  t  mp.  4  80  ùt  imi, 

(d)  liiicren  Essatj  eur  Vinlluence  dati  eroisade^  Irad.  par  Villers  prem. 
neri.  /. 

[{i)  Inst.  llenn.  Boehniet.  dws  EoqUIì.  Eroi.  Ub,  d.  iU,,  j,  Aauì  ai/ 
M'Aih.  lue*  ìé/JJV.  di.  h 
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M;i  l' uìTiào  il  più  dignitoso  ,  e  il  più  nobile  dullo  fitorieo  IQ 
f|iiC5ta  ricerca  sarebbe  sjnelìu  di  stabilirò  la  raitionak,  e  pylitir 
ca  ea[i[]essirjne,  cìie  ijidiibitataoienlo  eaistc  Ira  il  metodi  giudi¬ 
ziario  del  tfrai>Diica  l^eopoldot  e  il  predileilo  ììuo  donima  delta 
dolcezza  delle  peno  congiunto  colla  loro  inevitabile  applieaiion^ 

Così  la  storia  della  criniinaìe  legishzioJiO  lììostrcrebbe  pili 
sola  forza  de  fatti  come  la  scienza  legislativa  con  calcoli  indi- 
pendenti  dalla  forma  politica  del  governo  ,  dando  alla  hMta 
civile  una  base  ,  cìie  ninno  abuso  del  potere  potrebbe 
lire»  e  distruggere,  tranne  il  ine  (ter  jiazzamento  sessepp  tutb 
V  ordine  della  città  »  può  stabilire  un  in  «lodo  giudi  cip  te  n 
<juale,  mentre  conlribuiscu  ad  escludete  co' suoi  prò  cedimenti, 
e  culle  sue  nsoluzioEU  T  acerbità  delle  pane»  riesce  nel  teiiJjK? 
Tued  esimo  ordigno  preservato  re  dell'  ordine  ,  e  della  publili- 
là  pace.  ^ 

La  storia  filosofica»  e  letteratia  de' tentativi  dallo  spirito  urna- 
ììu  nude  migliorare  ,  e  reiidt^  più  coerente  ni  biaogni  della  ra- 
gioivtì  »  della  umanità  e  della  giustizia  i  sislouii  della  sjcurezn 
sociale  ,  nella  lor  riunione  centrale  alla  pena ,  altro  non  è  che 
il  novero ,  ed  il  giudizio  delle  opero  scrìtte  con  questo  scope. 

Gii  antiebi  allenti  ed  esatti  osserva  lo  ri  della  nijlura  ,  e  dei 
suoi  fenomeni,  furono  da  questo  metodo»  ebe  merito  loro  tanta 
gloria  nella  medicina  del  corpo  umano  ritenuti  dall' estendere 
molto  io  loro  vedute  in  qtiella  dei  corpi  politi d,  die  nelle  sa- 
stanziali  iur  basi  erano  cunsidera  ti  da  loro  cumu  latti ,  dàj 
i  calcoli  legislativi  non  potevan  presciidere.  Il  pregiiidtzto  allo 
lor  menti  inoreote  della  domestica»  e  politica  sdiiavctu  doveva 
esercitare  una  trista  inlluenza  sullo  idee  elio  essie  forma  roiii^i 
dello  pene»  facendone  si  strano  abuso  colla  classo  d  indjviilui 
die  essi  reputavano  per  naUira  loro  sogniti,  le  considerarono 
come  uua  operazione  chirurgica,  di  cui  il  corpo  politico  ave^a 
bisuguu  onde  risecare  ,  e  distruggere  le  iu fette  suó  parte  [])  , 
e  questa  idea  »  cod  Cimtraria  dia  indole  raziotiale ,  e  pobtioa 
della  pena  divenne  una  specie  di  luogo  comuno  ,  che  anco  i 
poeti  amili  isserò  nei  loro  versi  r2). 


(11  Citpr.  Pkiiipp.  fi.  u  1»  curpur^  sì  guid  ejusmndi  eit  quodTH^^wf 
iotptjri  rmmt  ,  uri ,  s'&cariqm  piitimur  ,  ut  iftsmbrufn  puftijs 

iptam  toiiiìn  corpus  irMrmt.  Sic  m  rtipublicue  corpur^  ut  fuCiWfH  sttl- 
t/iim  sU  »  qtiidquid  pi£Uffifum  ast  tjtmpuiatur 
(2J  Cttot-cj  Ovidiu. 

V  .  .  .  hK/nedkabiU  vutnus 

((  /CddcfidUiu  uc  pafs  iru/ihafi«r. 

PfOjierzio 

if  VictiTìi  ìscattir  vÌJcKJt  H  Tetffnjf  criior 

t(  ScaìpeUu  tiuQit  jiiKfredo  abitiditìtr. 
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La  luce  Evangelica  distr uggendo  la  domestica»  e  politica  scbia- 
vitù  ,  e  propagando  il  domma  della  dignità  delfuomo,  mentre 
innaiìji  erasi  conosciuta  soltanto  quella  de!  cittadino  ^  insegnò 
come  gli  uomini  potevano  essere  istruiti  »  ed  abituati  a  rispet¬ 
tare  la  lor  vìcondevole  sicurezza  coltivando  le  naturali  lor  sim¬ 
patie»  elevando  Ì1  loro  spirito  alla  contemplazione  di  un  ordine 
derivato  dalla  mente  di  Dio»  e  infondendo  od  loro  cuore  come 
sentimenti  t  principi  morale  ,  e  della  giustizia.  L' aborri¬ 
mento  per  !a  espansione  del  sangue  umano,  e  per  ogni  specie 
di  crudeltà,  professato  dalla  Chiosa  dì  Gesù  Cristo,  fa  una  gran 
lezione  per  lo  spirito  umano,  o  un  grande  incentivo  a  dar  basi 
migliori  ai  sistcEni  della  sicurezza  sociale  (!]. 

La  imitazione  degli  antichi  tenne  però  lungamente  ,  dopo  il 
Tisorgimeuto  delle  leUere,  lo  spirito  umano  nelle  sue  primi  ti  vts 
abitudini;  e  come  tra  gli  antichi,  preoccupati  di  politica  libertà 
appannaggio  di  pochi»  e  niente  di  libertà  civile,  bisogno  di  tutti 
cosi  tra  ì  moderni  i  progetti  di  repuhblicbe,  o  di  città  diiama- 
rotio  a  sè  V  attenzione  ,  e  gli  studj  degli^  scrittori. 

Sebbene  nella  utopia  di  Tommaso  Moro  s*  incontri  qualche 
idea  sul  niodo  di  prevenire  i  delitti  dì  furto,  egli  è  certo,  che 
per  trovare  uno  scrittore,  il  quale  abbia  concepita  la  pena  nel 
suo  vero  razionale,  e  politico  scopo,  conviene  scendere  da  Tom- 
inaso  Muro  al  Presidente  di  Montesquieu ,  e  lasciare  inosservato 
un  tratto  di  quasi  due  secoli  (^2).  In  questo  lungo  intervallo  il 
dritto  penale  fu  dagli  scrittori  trattato  o  come  una  vecchia  abi¬ 
tudine  re!  a  Uva  mente  al  suo  uso  pratico  onde  nìun  pensiero  del 
suo  mighorameuU)  possìbile  si  affacciò  alla  lor  mente  ,  o  corno 
una  questione  accademica  rispetto  alle  razionali,  o  politiche  sue 
origini. 

Due  scrittori  si  sono  uniti  nel  considerare  la  Italia  come  un 
paese  coperto  da  tenebre  (iJ),  e  nel  quale  un  buono  scrittore  di 
criminale  legislazione  lusso  il  caso  inopinabile,  di  cui  l'imperator 
Giusthdauo  narra  corno  giuntogli  dairArmeiisa  (4). 


GUudiario 

n  i!Ut}ra  posseuis  alto  saffusa.  itt^duUis 
a  Non  kvhre  matia  /erro  et 

a  No  naCQat  fruiilra  sruptura  dcatrix. 

(1)  Neltelbladt  Bus.,  do  Eoclesia  sanQuiaoììi  non  sUionto^ 

(2)  La  pena  di  nmiLe,  che  Tominas^j'  prupune  per  gtJ  adulteri 

fedUivj,  ruosira  come  gii  spiriti  più  elevati  erano  donibiaU  sempre  dal 
principio  morale  a'  suoi  tempi.  Biisaot-de-War ville  ha  ammesso  alcuni 
frammcfUi  della  Utopia  ticila  sua  BibUothèqae  da  Publiciste  eie.  voi.  IK 

(3)  l  a  Cietélle  Box  ecHvaìns  qui  mt  fraiià  de  tu  Ugktatmi  pènidd 
SSd.  BrissoL-dc-WarvIlle  BiHioihèque  du  Pabihisle  eie.  tfoL  fO, 

pug-  Hrissot  ,  culla  luiprudeiua  ,  cht*  lo  faceva  precursore  d’  un 
modo  di  scrivere  divcmito  poi  diirasissimo,  mostra  anco  più  aperumenfo 
il  :iUO  spregio  per  Li  Itaha  nella  sua  Tiisorie  dex  loix  crimtu,  ot>L  L 
eha^p.  t  paq^  usando  graìia  al  solo  Beecaria. 

(4)  tnopiiicttiis  co;  Jrmeniu  mbis  oxortatìù  t&L  No’O*  73. 
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I^ocUina  telili  e  lite  uà  |jiu  recente  ,  e  più  gitidi/iusi  scrittgf&  n 
«jsprùue ,  tlie  du^ju  i]  MaiiLuitpiieu  ,  è  clopt*  il  Bercuriu  sì  puiI 
liiseiare  in  pace  una  biblici cca  di  scrini  ptù,  o  meni;  sliEnabilj, 
i  tjuali  però  oon  iiamin  alctm  LaraHerc  di  orif^inalitiì  (1).  LaaiiJè 
^  la  Frattuà  ha  la  |irierÌLi  ncircivur  iallu  aDCoite  lo  spiri b 
umana  onde  si  volgesse  a  ritondere  in  iiiiovl',  o  più  lelki  ceut* 
Ì>ina£iane  questa  parlo  dei  suoi  cuiicolLìi  Ini  Italia  ha  il  vanto  di 
-aver  gettali  m  un  piccalo  li  In  o  lul  U  j  semi  (lui  le  grandi  sua- 
perle,  e  delle  gratuli  verilà  in  ([iiesta  maluria. 

Il  Vresidente  di  Moiitesquien  ,  creatoro  di  nuova  luce  sul  giu¬ 
sto  modulo  della  pena,  non  fece  avanzar  pni  d  un  passo  k  ra* 
i^ioiitì  Indagalriec  della  vera  indole  del  diditio  col  distiugui'rla 
i^oiutì  oflesa  sodale  da  ogni  altro  uniaim  trasi'orso  *  n^d  che  la 
scienza  della  priva  la ,  o  puliblka  sieun.v./.a  dove^a  tissaro  il  sue 
vero  eri  te  ri  0  ,  u  travaro  il  correllivo  di  tanti  errari,  che,  seb¬ 
bene  per  la  loro  origine  rUjjetkiliili  ,  Ofime  un  grand  e  storico 
osserva,  il  principio  mmiU  uvea  iulrudoilo  nella  legislazione  (i). 
J^a  dassazioÈio  dello  oH'eso  per  la  laro  vera  politica  gravità  re¬ 
lativa  non  ha  alcun  dclnto  di  grati  Ludiiio  verso  del  franche 
scrittore  ,  il  quale  hiiCtò  qULSta  tentativo,  nauseato  coma  inu¬ 
tile  da  eìii  lutto  concede  al  crilarlo  dtdla  umana  coscienza  ,  su 
quel  medesimo  slato  d' iin[)erloziono  ,  c  d’errore  in  cui  trova¬ 
tasi  per  opera  del  PulTcndorf,  che  il  primo  ue  avea  concepii^ 
iì  pensiero;  o  al  solo  scrittore  [taliano  si  delibano  gli  onghioli, 
c  profondi  coiicetU  sulla  vera  misura  cle'  delilti,  u  snlly 
clsssazione  melodica  ,  dal  che  le  cognizioni  umane  relativa  a 
questi  oggetti  potevano  unicameule  ricevere  aspetto ,  ed  aUeg- 
giamenb  di  scienza  (li). 

La  rillessionc  storica,  che  lascia  ai  soli  Montesqiiicn,  e  bec¬ 
ca  ria  un  titolo ,  elio  gii  distìngua  tra  gli  scriUori  della  scicuzii 
della  iegislazinne  criminale,  nun  potrebbe  servir  di  pretesto  onde 
trascurare  la  menzigne  onorevole,  idm  tanti  altri  scrittori  o  ] li¬ 
gi  usi,  0  Tedeschi ,  o  Franecsi  ,  o  llaìianì  (V)  si  meritano,  bua 
più  poderosa  rag  io  ne  obbliga  a  <p(csto  silenzio,  ed  e  che  cella 
iiilroduzìone  a  questa  opera  è  già  stato  questo  assunto  esaurito 
ijidicando  il  generalo  carattere  delle  opero  ,  io  quali  uscirono 


(1)  Bentham  Jrutf^  d&s  peiMSy  ot  des  rècompenscs  pref.  p^  Ji/L 

(2)  Gibbon  Bùtonj  of  tk&  d^cìim ,  mid  fitU  of  iha  Jhtn-  Ji'aipÙV 
cìnipi^  44  not,  filX 

(^)  La  riforma  criminale  Leopoklirta  del  3D  nomcmhre  i7ft6sedcfflri 
ni  priurlpj  del  Beccarla  nella  sua  parte  pernio  ,  non  vi  deferì  j)ieM- 
AicniLe  quanto  alla  tinptìdaji^jng  dal  doliilif.  La  sucLessiva  ri  bornia  de! 
oO  tijivitiì  I7$ò  aru  30  isroclinnù  il  prinoipie  del  iSecoiria  sulla  nilsura 
del  buie  ione  deUiiuuse. 

{4}  La  quisUoue  salta  pena  di  morte  è  il  campa  nel  qttsin  I  pib  h- 
nnmati  scrilLori  hanno  Jovuio  far  mostra  deila  tenuità  ,  e  dello  splan- 
d(ire  dtdie  loro  armi,  e  ueir  aeeenuaie  quella  qiuislioiie  nc  fu  im  luriffo 
novero  par  i  paesi  ,  ai  quiilì  jqqwfteuiieru  ,  «  per  la  opinione  che  |'fo- 
if'ssarooo,  l'o^zrepio  signor  Prof,  Dinibainn  /Iti  petuttiun  m 
pts  a- UH.  nfi3rm:Otidi  m  Jppohd^  noi.  X 
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alla  luce  o  prima  del  cadere  del  secolo  decimottavo,  o  dal  na¬ 
scere  del  decimonoTio  fmo  al  giorno  presente. 

La  giustizia,  e  la  critica  esigerebbero,  che  la  gloria  del  Mar¬ 
chese  di  Beccaria  fosse  vendicata  o  da  confronti  poco  convene¬ 
voli  di  questo  scrittore  con  altri  Italiani  scrittori,  o  da  estere 
opinioni  recenti,  le  quali,  senza  intendere  se  medesime,  preten¬ 
dono  di  avere  inteso  il  libro  dei  delitti  e  delle  pene,  e  di  spre¬ 
giarlo  come  opera  di  circostanza.  Uno  scrittore  senza  compe¬ 
tenza  ha  modernamente  preteso  di  giudicare  il  Marchese  di  Bec¬ 
caria  ,  c  il  Cavalier  Filangieri ,  esaltando  questo  su  quello,  nel 
quale  giudizio  come  in  altri  relativi  ad  autori  benemeriti  della 
storia,  e  della  politica  la  esattezza  non  è  sempre  eguale  all’ar¬ 
dire  (1).  IVon  conviene  a  scrittore  Italiano  fomentare^rivalità  tra 
le  reputazioni  letterarie  ,  e  scientifiche  della  sua  patria  ,  e  al¬ 
tronde  questo  punto  della  storia  letteraria  del  criminale  diritto 
è  stato  altre  volte  toccato  (2).  Qnanto  all’audace  proposito  di 
gettare  il  libro  del  Beccaria  tra  le  cfimere  carte,  che  di  ‘Giorno 
in  giorno  a  comodo  di  circostanza  si  scrivono  (3),  sarebbe  ol¬ 
traggio  a  quel  nome  immortale  il  solo  pensare,  che  una  confu¬ 
tazione  fosse  necessaria  a  combatterlo  (4). 


(1)  Villemain  Covrs  de  litlèrature  frnncaise  Paris  1828.  É  notabife 
ciò  che  questo  scrittore  avanza  nella  sua  lezione  del  27  manqio  1828 
paff.  2*2.  «  Certainement  Filangieri  est  nè  de  Montesquieu  etc.  n  Tutto 
air  opposto.  Il  carattere  degli  scritti  del  Filangieri  è  quello  di  mostrarsi 
scolare  di  Platone  ,  e  di  tutti  gli  antichi  ,  e  contradittore  perpetuo  del 
Montesquieu,  e  del  Beccaria.  Un  autore  più  competente  in  cose  legisla¬ 
tive  non  è  meno  erroneo,  ed  ingiusto  parlando  de’due  scrittori  Italiani. 
Nel  quadro  storico,  che  egli  ne  fa,  sembra  essere  il  Filangieri  precur¬ 
sore  del  Becca  ria,  «piando  quegli  cita,  e  pretende  confutar  questi  (  Scien¬ 
za  della  legislaz.  Uh.  3  part.  2  e.  29  ).  Il  Beccaria  deve  ,  a  giudizio 
dello  scrittore,  la  propria  esistenza  al  Montesquieu,  e  all’ Helvetius  (  al 
primo  vedemmo  come:  al  secondo  per  niente  ):  il  suo  libro  non  è  un 
livre  scientilique  ,  mais  un  pamvhet  ciiauleureux  qui  satisfit  lajuste 
effervescence  de  V  opinion.  Lcrminier  Jntroduction  gènèrale  àVhistoire 
du  droit.  Paris  1829  chnp.  13.  Dov’ era  nel  1764  \d.  effervescenza  della 
cpinione  ?  A  scenico  personaggio  è  necessario  un  luogo  di  scena.  Ed 
ecco  come  si  giudica  del  creator  di  una  scienza,  il  quale  non  è  stato 
bene  inteso  che  dai  Toscani  legislatori.  Fra  l’autore  della  Introduziona 
alla  storia  del  dritto,  c  l’autore  del  Traile  du  droit  penai  è  incerte» 
a  chi  spetti  il  priorato  del  giudizio  sul  Beccaria.  In  Francia  molle  tra¬ 
duzioni  furono  fatte  del  libro  de*  delitti,  e  delle  pene;  Themis  ou  Pi- 
hlioteqne  du  jurisconsulte  ale.  v.  4  p.  210;  ma  il  libro  ha  più  anima 
che  corpo. 

(2)  Dissertazione  critica  sullo  studio  delle  criminali  discipline  ,  tra 
le  memoricy  e  trattati  di  legislazione,  e  giurisprudenza  criminale  voi, 
3  pag.  4. 

(3)  Vuoisi  alludere  alle  espressioni  epigrammatiche,  colle  quali  un  ri¬ 
generatore  della  scienza  del  dritto  penale  designa  il  libro  di  Beccarla 
UN’ARME,  .NON  UNA  uopTRiNA,  c  un  giornalista,  che  gli  porge  incensi  , 
lo  qualilica  «li  i*A.upuLi:r  ki.oqukm. 

(4)  La  confutazione,  <he  piu  c«mviene  ò  scritta  nella  L.  unica  Tod, 
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CAPITOLO  XV* 

Ddls  Jciertic  aKaiìiarj'e  alla  ^i«ìrtjpruJew;a  ;)eTiafe. 

Lo  spirita  umano,  voìatile  piu  che  qualunque  altra  creala  so¬ 
stanza  ,  preferisce  i  moti  verticali  ,  ed  aerei ,  i  quali  lo  p«ir- 
lano  spesso  a  speculare  negli  spazj  imitiensi  del  vuoto  ove  e 
(lifTicile  trovar  misura  della  rettitudine  ,  e  della  utilità  de  snoi 
voli,  ai  moti  orizzontali,  e  terrestri,  i  quali  in  ugni  sensibile 
oggetto  possono  incontrore  una  critica ,  o  una  seria  dilTiColtà* 
Questi  moti  verticali^  ed  aerei,  facìlissiTni  nella  scienza  celta 
legislazione,  son  più  dilFic  il  niente  tentabili  in  gioì  isprutlcrza  : 
onde  veggìamo  ai  dì  nostri  prevalere  i  primi  tentativi  ai  Bécoa- 
di ,  e  non  è  raro  d' incontrare  nelle  opere  coniemporance  un 
certo  tuono  di  disdegno  superbo  verso  la  pratica  senza  [nstinguere 
quella  dei  banchi  da  quella ,  a  cui  qualunque  razionale 
jiìo  vuol  essere  richiamato,  onde  renda  conte»  a  so  stesso  M 
grado  di  utilità,  di  cui  gli  uomini  gli  debbono  professar  grati- 
tudine*  Alcuni  ,  destreggiando  colle  parule  ,  se  non  parlan  di 
voli  si  tengono  in  alto  però,  c  dandosi  il  tìtolo  di  giudici  hanno 
a  schivo  la  pedestre  nmilUì  dì  seguaci  (1)* 

Se  tra  la  kgi&l azione,  e  la  giurUprudeiiza  relazione  non  fesFe. 
se  la  prima  non  fosse  obbligata  a  maueegiare  strumenli  nmc|- 
gìabili  dalla  seconda:  se  gli  oracoli  delFuna  non  dnvesséró  di¬ 
venire  parola  deir  altra  ,  la  scienza  della  legislazione  potrebbe 
vagare  in  alto  quanto  più  le  gradisse:  scogliera  il  cri  Imo,  che 
più  le  piacesse,  e  appendere  come  Virgilio  la  cetra,  poco  nu* 
randosi  di  trovare  chi  dopo  di  lui  sappia  esprimere  un  suono  H* 


/inp.  si  ben  fradùWa  dal  più  geiìttlc  de'  jiofliri 

drainiiiatkì. 

n  *  .  ,  Se  mossÈ 
0  Légpresza^  ruìl  curo; 

B  Se  fijfiìd,  lo  eompiangù;  e  se  in  lui  sono 
«  ìmpeti  di  maliiiaf  io  §U  perdono^ 

(1)  Tmilè  de  droit  penul  ìjoL  Ì  pag.  12^-  ,, 

f3)  È  noto  il  heJ  soneito  dj  Manfredi ,  il  quale  finisce  eoi  far  Dirt 
alla  cetra  dei  Manitìvanu: 

n  Ne.i^^uno  di  toeearmi  abbia  ardìfnento  : 

B  Che  se  non  spero  aver  mun  famosa 
B  Del  gran  Tifiro  mio  sol  mi  (ontenlo. 

1  letterario  ceremnrtiale,  che  corre  ai  dì  nostri,  dà  a  queste  op^re  aetre 
e  solitarie,  peri  loro  strani  cnneetli,  il  liome  romplimerUoso 
quasi  la  sdenta  della  legislazime  fosse  lo  cosa  niedcsirrin 
fia  ragionale.  Ha  le  frasi  sono  un  bufii  passaporto,  c  fanno  aovvenno 
della  risposta  di  Lopez  de  Yega  a  chi  gli  faceva  rimprovero  di  eorrum- 
pere  li  gusto  in  drainmaika* 

«  fecfis  m  insensiì  man  j’erris  pour  de%  finn. 
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Non  dee  negarsi  però,  poter  esistere  una  legislazione  penale, 
la  quale  esclude  ogni  giurisprudenza,  commettendo  i  problemi^ 
che  il  delitto  fa  nascere  ne’  inoltiplici  elementi  di  fatto  ,  e  di 
dritto  ,  ne’  quali  si  dee  sempre  risolvere  ,  e  nella  inestricabile 
complicazione  ,  in  cui  spesso  si  presentano  a  chi  debba  atten¬ 
tamente  osservarli ,  al  giudizio  di  uomini  affatto  imperiti  nel 
dritto I  al  lor  buon  senso  i  alla  loro  coscienza:  ed  alla  riunione 
fortuita  di  un  determinato  numero  dei  loro  suffragj.  Ove  esiste 
il  Jury  è  inutile  parlar  di  giurisprudenza.  Ma  questa  istituzio¬ 
ne ,  comunque  grandemente  encomiabile,  non  è  il  solo  criterio 
di  verità  nella  soluzione  de’  problemi  giuridici  del  dritto  penale 
come  non  lo  è  nella  soluzione  di  quelli  del  dritto  civile  ;  e 
sebbene  innegabili  e  di  solida  tempra  sieno  le  guarentigie  'po¬ 
litiche  ,  che  il  Jury  fornisce  alle  prerogative  del  cittadino , 
grandi  e  serie  quistioni  tuttavia  vegliano  sulla  indole  delle 
guarentigie  critiche ,  che  esso  fornisce  alla  verità,  ed  alle  giu¬ 
ridiche  ,  che  r  uomo ,  a  qualunque  condizione  appartenga  , 
ha ,  colpito  da  un’  accusa,  il  diritto  di  reclamare  dagli  atti  della 
punitiva  giustizia  (1).  Le  apparenti  analogìe,  che  il  metodo  giu¬ 
diziario  penale  nel  Jury  ha  col  metodo  giudiciario  civile,  le  for¬ 
me  del  quale  come  ,  le  più  aperte ,  e  le  più  favorevoli  alla 
libertà  dell’attore,  e  del  reo  ,  restando  il  giudice  fra  l’uno  e 
l’altro  imparzialmente  librato  (2),  sembrano  esser  quelle,  che 
meglio  alla  giustizia  convengono  :  la  franchezza  ,  colla  quale 
quel  metodo  tutto  discute  ,  e  tutto  decide  al  cospetto  del  po¬ 
polo  cui  sembra  concedere  una  influenza  sulle  sue  decisioni  : 
la  semplicità ,  e  la  prontezza  degli  ordigni  ,  che  adopra  :  l’ap- 
pàrato  drammatico  che  le  due  rivali  forze  dell’  attore  ,  e  del 
reo  vi  dispiegano,  e  la  persuasione  ,  che  lo  anima  di  toccare 
colle  sue  decisioni  il  vero  assoluto  (3),  cattivano  il  suffragio  dei 
generosi  ,  e  caldi  amici  dei  loro  simili,  e  forniscono  nel  tempo 
stesso  largo  campo  alla  retorica  onde  sostituire  alle  ragioni  gii 
elogi  e  dare  alle  ragioni  la  forza  che  loro  assicura  sempre 
l’esame  di  un  oggetto  da  un  dei  suoi  lati  soltanto. 

Non  è  da  credere,  che  il  vero,  ed  il  giusto  non  siano  lo  scopo 
delle  mire  ,  e  de’  desideri  di  chi  scrive  per  il  bene,  e  per  la 
sicurezza  dei  propri  simili.  Ma  al  vero ,  senza  del  quale  non 


(1)  Concordano  le  imperfezioni  insite  a  questa  istituzione  i  più  caldi 
suoi  partigiani,  fra  i  quali  si  distinguono  Meyer ,  e  Aignan.  Dubiiarono 
del  suo  perfezionamento  possibile  Canard  ,  Bonnet  ,  Bourguignon,  La 
combatterono  Van  Nes,  e  i  celebri  criininalisti  tedeschi  Mittermaier,  e 
Feuerbach:  dei  quali  scrittori  tutti,  e  delle  loro  opinioni  renderò  conta 
parlando  del  metodo  giudiciario.  Non  sò  come  tra  tanti  discordanti  pa¬ 
reri  una  opinione  possa  sorgere, 'e  dire  come  il  medico  direbbe  al  ma¬ 
lato  nel  porgergli  una  bevanda  «  credete  a  me:  sorbite:  e  ve  ne  trove¬ 
rete  bene  ». 

(2)  Mtìdìus  inter  utramque  personam  è  la  frase  della  L.  2  Cod.  Theod* 
ìih.  9  tit.  ^9. 

(3)  Vercdictum  secondo  l’antica  formula.  Meyer  Esprit,  origìn  etc, 
des  inst.  judk,  h'u,  3  chap,  IL 
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può  essere  a!  mondo  giustizia  ,  per  una  sola  via  non  si  giunge; 
e  se  mai  le  iorze  dell’ ingegno  uinaiio  fossero  spesso  alla  sco¬ 
perta  del  vero  ineguali  ondo  convenisse  detrarre  alquanto  dalla 
fiducia  in  un  metodo  ,  che  presume  toccarlo,  sicché  fosse  me¬ 
stiere  sostituire  alla  dowma/fea,  e  fastosa  opinione,  che  si  cre¬ 
de  il  vero,  la  scettica,  e  più  modesta,  che  si  contenta  di  sta¬ 
bilire  ciò  che  è  più  ver isimile, 'ììmuo  vorrò  negare,  che  in  cose 
di  tanto  rilievo  quanto  è  l’onore,  la  libertà  c  la  vita  dell  uomo 
non  convenga  conoscere  un  metodo,  il  quale,  professando  questa 
più  modesta  ,  e  più  moderata  opinione,  soggetta  tutti  gli  atomi 
della  questione  penale  a  regole  scritte  fondate  su  i  dati  scien¬ 
ti  fici ,  che  la  esperienza,  e  l’analogia  hanno  potuto  sommini¬ 
strare  (1).  Questo  metodo ,  cosi  comportandosi,  non  abbando¬ 
nerebbe  mai  la  sorte  dell’ accusato  alla  privala  opinione  di  chi 
dee  giudicarlo ,  di  qualunque  più  sacro  nome  ella  intendesse 
ammantarsi  o  dell’  onore ,  o  della  coscienza  o  del  senso  commo, 
preferendo  all'  elTetto  ,  sempre  ]»n)blematico,  della  pena  il  timor 
di  colpire  in  modo  irreparabile  la  innocenza  (2). 

Un  metodo  simile  ,  fondandosi  sulla  teoria  degli  alti  umani 
onde  non  lasciare  senza  valutazione  qualunque  pur  siasi  bencliò 
tenuissimo  decremento  della  moralità  dell’  offesa  sociale  :  nelle 
regole  d’una  scrupolosa  giustizia  onde  librare  a  prò  doli’ accu¬ 
sato  ogni  circostanza,  che  abbia  resa  meno  dannosa  la  infrazione 
della  legge  :  e  in  imo  scrupoloso  calcolo  di  qualunque  scbbeii 
menomo  atomo  di  probabilità  onde  misurare  la  distanza ,  che 
lo  separa  dalla  certezza ,  che  la  legger  ha  voluto  nel  solo  con¬ 
corso  di  certe  circostanze  da  lei  litteral niente  indicate  a  so  mc- 


(1)  Ant.  Math.  De  criminib.  ad  Uh.  48  dig.  tit.  i6  cap.  2  n.  ò’ caldo 
della  lettura  di  Asconio  Pediano,  e  pieno  la  mente  del  processo  accusa¬ 
torio  qualifica  la  scrupolosa  esattezza  dei  pratici  nell’ enumerare  i  di¬ 
fetti  dei  testimoni  nel  detto  col  decisorio  titolo  nonnullorum  nugae ,  e 
la  stessa  derisione  professa  verso  Pesattezza  ncll’apprezzar  la  prova  del 
corpo  del  delitto  Meyer  Espsit,  et  origine  des  institutinns  judieiaim 
ete.  voi  4  pag,  288.  Chi  sa ,  che  non  sia  qui  opportuno  ripetere  ; 

«...  hae  nugae  seria  ducent 
«  In  mala. 

(2)  In  un  giornale ,  che  onora  la  Toscana  nostra  ,  e  in  un  articolo 
anonimo  diretto  all’egregio  signor  Lambruschini  si  parla  di  una  lezione 
sul  Jury  pronunziata  da  un  Professore  d’italiana  Università.  Antologia 
Fase,  del  marzo  4831  pag.  405.  Dirò  come  Enea  ,  che  esce  fuor  della 
nuvola,  que7n  quaeritis  adsum.  Ma  non  ebbi  mai  pensiero  di  sostenere 
la  imperfezione  del  Jury  perchè  non  punisce  abbastanza.  Dissi  all’  op¬ 
posto,  e  provai,  essere  insita  a  questa  istituzione  una  fatai  propensione 
a  condannare  con  troppa  facilità  ,  e  però  a  confondere  colla  sorte  del 
reo  quella  dell’innocente.  Non  vi  è  encomiabii  principio,  o  qualità  per 
ottima  che  ella  sia,  la  quale  non  vada  soggetta  a  pregiudizi  ed  errori. 
Discuterò  nel  quarto  libro  di  questa  mia  opera  i  pregi  ,  c  i  difetti  ri''l 
metodo  giudiciario  della  coscienza ,  e  di  quel  della  scienza.  Dirò  agli 
amici ,  c  fautori  del  primo  col  comico  antico  : 

a  Jdeste  aequo  animo ,  et  rem  cognoscite. 
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desima  riservare  ,  è  di  sua  natura  tutto  giurisprudenziale  :  tutto 
appoggiato  aHe  analogie  ,  che  i  casi  una  volta  decisi  sommini¬ 
strano  come  i  più  certi  dati  onde  meglio  decidere  i  nuovi  che 
si  presentano  ,  e  perciò  obbligato  a  deferire  alP autorità  del  pas¬ 
sato  come  a  guarentigia  maggiore  delP  avvenire  (1).  Le  quali 
condizioni  questo  metodo  adempir  non  potrebbe  se  il  dritto  pe¬ 
pale  a  similitudine  del  civile  non  avesse  scritti  registri  d'inter- 
petrativa  giurisprudenza  :  non  vi  essendo  sistema  di  cognizioni 
il  quale,  anziché  negli  scritti,  possa  come  sistema  esistere  nella 
testa  degli  uomini,  i  quali,  morendo,  e  nascendo,  gli  uni  pren¬ 
dono  sulla  terna  il  luogo  degli  altri. 

Libera  pure  sia  a  chiunque  la  scelta  tra  questi  due  metodi  ; 
ma  la  scelta  dell’ uno  a  preferenza  dell’altro  non  può  nè  dee 
esser  cieca  come  V  amore  dipinto  appunto  colla  benda  sugli 
occhi  perchè  ,  fatto  nascere  una  volta  nel  cuore  da  un  oggetto 
tutti  gli  altri  perdono  poi  ogni  naturale  lor  pregio.  Amendue 
i  metodi,  se  promettono  d'essere  razionali,  e  scientifici,  deh- 
l)ono  avere  accesso  nelle  provincie  del  dritto,  e  chi  ne  professa 
jgincero  ,  ed  imparziale  lo  studio  non  può  per  indole  del  proprio 
istituto  prenderne  di  mira  uno  ,  e  volgere  all’  altro  le  spalle, 
sia  perchè  è  diametralmente  contrario  alla  scienza  lasciarsi  come 
la  follia  dominare  da  una  sola,  e  fissa  idea  :  sia  perchè  i  con¬ 
fronti  rettificano  sempre,  ed  afiìtiano  gli  umani  giudizj  :  sia  per¬ 
chè  finalmente  non  avvi  ente  morale  al  mondo,  il  quale  al  con¬ 
fronto  d’  un  altro  non  abbia  dritto  ad  essere  conosciuto  ,  oiid^s 
essere  imparzialmente  poi  giudicato. 

Male  si  apprezzerebbero  le  scienze  ausiliarie  della  giurispru¬ 
denza  se  non  si  facesse  loro  precedere  un  saggio  dell’ ufiìcio, 
elio  ella  presta  all’  applicazione  della  legge,  onde  nel  suo  ine- 
vitabil  passaggio  dallo  stato  di  regola  generale  per  tutti  a  quello 
di  regola  particolare  di  un  caso,  che  fugge,  e  non  si  rinnuova. 
resti  (pianto  è  possibile  certo  ,  esser  sempre  la  legge,  e  niun 
altra  forza  quella ,  ebe  decide  del  destino  dell’  uomo. 

§.  l. 

Connessione  della  scienza  della  legislazione  colla  giurisprudenza 
nelle  materie  penali. 

Le  cose  discorse  sul  dritto,  c  sulla  giustizia,  e  le  già  notate 


(1)  Come  negli  oggetti  del  dritto  i  giudizi  del  senso  comune  differi¬ 
scano  dai  giurisprudenziali  apparisce  dalla  narrazione,  che  Gelilo  Noct. 
Act.  Uh,  44  cap.  2  fa  del  diverso  modo,  con  cui  Favorino  come  filoso¬ 
fo,  ed  egli  coiiK».  versato  nelle  cose  forensi  pronunziano  sut  caso  mede¬ 
simo.  Nelle  cause  celebri  del  Presidente  Pellisson  ,  Boissonè  ,  e  Roget 
condannati  dal  Parlamento  di  Bigione  ex  moribus  e  quindi  assoluti  da 
quel  di  Parigi,  il  Re  si  espresse  con  queste  parole  notabili  «  /  giudici 
di  Bigione  sentenziarono  secondo  la  loro  coscienza,  e  quelli  di  Parigi 
secondo  la  loro  scienza  ,  e  secondo  la  giustizia  ».  Piuval  Cdus.  ce- 
lehr,  voi,  3  pag,  lOf. 
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sulle  differenze  della  scienza  della  legislazione  ,  c  della  giuria 
prudenza  (  osservando  come  negli  oggetti  del  dritto  civile  ri¬ 
strettissimo  è  il  campo  della  prima,  ed  estesissimo  quello  della 
seconda  mentre  negli  oggetti  del  dritto  le  cose  procedono 
con  visibile  diversità  )  suscitano  il  problema  se  la  scienza  della 
legislazione  penale  abbia  pratica  relazione,  e  fino  a  qual  punto 
colla  giurisprudenza  destinata  ad  applicarne  gli  oracoli  ai  casi 
delittuosi  onde  con  miglior  senno  deciderne. 

Non  voglionsi  qui  risvegliare  gli  antichi  dissidi ,  e  le  invete- 
Tate  antipatìe  tra  la  teoria  ,  e  la  pratica  ,  e  le  dispute  se  la 
giurisprudenza  penale  col  significato  o  più  ampio,  o  più  angu¬ 
sto,  che  si  voglia  alla  parola  assegnare,  sia  una  scienza  ossiv- 
vero  uiì’  arte  (1). 

Per  la  mente  suprema  ,  che  creò  ,  e  regolò  l’ universo ,  il 
concetto  delle  leggi  che  ne  doveano  produrre  l’ordine,  e  l’ar- 
inonia  ,  e  la  loro  applicazione  a  tutti  gli  atomi  del  creato,  fu¬ 
rono  un  solo  pensiero.  Nella  limitata  mento  dell’ uomo  la  co¬ 
gnizione  del  principio  che  costituisce  la  legge,  si  trova  di  grande 
intervallo  distante  dalla  sua  applicazion(3  ai  fatti  particolari,  di 
cui  ella  dee  sola  regolare  il  giudizio.  Ouanto  più  il  principio 
della  legge  è  per  se  medesimo  semplice  e  più  i  fatti  ,  che  ne 
chiedono  l’applicazione,  sono  di  natura  complicata  e  variabile, 
più  l’ingegno  umano  ha  da  operare  nella  sua  applicazione  ,  e 
quanto  più  la  legge  è  una  combinazione  cognita  di  più  princi¬ 
pi  ,  e  i  fatti,  che  ne  chiedono  l’ applicazione ,  hanno  analogie 
più  discernibili  tra  loro,  più  l’ingegno  umano  ha  interesse  a  ben 
conoscer  la  legge  pei  combinati  principi,  che  la  compongono  se 
vuole  viemeglio  applicarla.  In  una  parola:  quanto  più  il  prin¬ 
cipio  ,  che  è  nell’  oggetto  della  legge  è  semplice  ,  e  più  il  sog- 
getto  della  sua  applicazione  complicalo  ,  più  vi  ha  bisogno  di 
gurisprudenza  che  di  scienza  della  legislazione',  mentre  al  con¬ 
trario  quanto  più  è  complesso  il  principio  animator  della  legge, 
e  più  semplice  il  soggetto  della  sua  applicazione,  più  è  mestieri 
della  scienza  della  legislazione ,  che  della  giurisprudenza. 

Le  quali  osservazioni  spiegano  come  il  principio  della  egua¬ 
glianza  ,  il  qual  forma  la  prima  ,  e  princi])ai  base  del  dritto 
privato  ,  facilissimo  a  concepirsi  nella  sua  astratta  generalità  , 
riesce  di  poco  soccorso  nel  comporre  le  controversie  umane , 
che  i  suoi  oggetti  risvegliano,  tutta  la  difficoltà  consistendo  nel 
ben  conoscere  i  dati  di  applicazione,  i  quali  al  rinnovarsi  d'o- 
gni  oggetto  rinnuovansi.  Imperocché  la  mistura,  che  il  principio 
della  eguaglianza  riceve  per  opera  della  legge  dal  principio  po¬ 
litico  0  volto  a  rendere  più  tranquilli ,  e  più  certi  i  possessi  o 
intento  a  diminuire  i  litigi,  non  è  nò  tale  nè  tanta  da  compli¬ 
care  soverchiamente  l’umano  giudizio,  e  farlo  divergere  dal 
principale  suo  scopo, 

B  stato  altrove  osservato  come  i  Romani  giureconsulti  senti- 


,1)  Questi  cine  problemi  sono  assai  leggermente  trattali  dal  Renazzi 
EUm.  jur,  crim.  Proleg,  6’  c  7, 


miBÈamm 


É 
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reno  negli  oggetti  del  dritto  civile  il  pericolo  di  far  discendere 
la  decisione  delle  controversie  tra  gli  uomini  da  regole  specu¬ 
lative  ed  astratte,  e  tutto  commossero  al  pratico  raziocinio  per 
modo  da  non  ammettere  altro  diritto  se  non  quello,  che  i  loro 
oracoli  stabilivano  ne' casi  particolari  alla  lor  decisione  com¬ 
messi.  Quindi  il  giudizio  di  questi  casi  non  era  nel  loro  siste¬ 
ma  r  applicazione  della  regola  generale  fissata  dalla  legge  al 
caso  particolare  ,  che  gl’  interessi  umani  facevano  nascere,  ma 
era  piuttosto  f  e  (Tetto  d’una  prudenza,  che  nel  lungo  maneggio 
pratico  degli  oggetti  del  dritto  aveva  il  giureconsulto  acquistata, 
altra  occupazione  nella  vita  sua  non  avendo  che  quella  d’essere 
consultato,  e  rispondere  in  tali  materie  (1).  Da  questo  avvenne 
che  essi  costantemente  sdegnarono  di  fissar  regole  generali  di 
dritto  ,  reputando  esser  elle  insufiìcienti  a  comprendere  sotto 
una  sola  formula  tutti  i  contigibili  casi ,  e  andar  soggette  ad 
essere^  scoperte  o  incomplete  ,  o  inesatte  dalla  incalcolabile  lor 
varietà  (2).  Questa  opinione  escludeva  per  se  medesima  la  scien¬ 
za  di  far  le  leggi  ,  e  tutto  dava  alla  giurisprudenza. 

I  progressi  della  civiltà  umana  :  la  direzione  che  avean  presa 
gli  spiriti  per  le  speculazioni  nel  dritto:  il  giusto  principio,  che 
gli  uomini  in  società  per  quanto  e  possibile  debbon  conoscere 
le  condizioni  colle  quali  ci  vivono:  e  la  gloria,  che  alcuni  su¬ 
premi  Rettori  delle  nazioni  collocarono  nel  pubblicar  nuovi  co¬ 
dici  fregiati  del  nome  loro  come  compilatori  :  tutte  queste  cir¬ 
costanze  dettero  alla  scienza  della  legislazione  un  gran  credito, 
e  contribuirono  a  deprimere  quello  della  giurisprudenza. 

Le  ragioni ,  alle  quali  si  appoggia  la  opinione  contraria  ai 
nuovi  codici  (3),  sono  visibilmente  quelle  medesime,  che  resero 
i  giureconsulti  Romani  alieni  sempre  dall’ ammettere  un  testo 
di  legge  meditata,  e  calcolata  come  regola  generale  per  la  de¬ 
cisione  dei  casi  controversi  prima  che  questi  casi  praticamente 
e  nelle  loro  individuali ,  e  specifiche  forme  di  fatto  si  presen¬ 
tassero.  Queste  ragioni  erano  desunte  tutte  dalla  indole  all’  in¬ 
finito  variabile  dei  casi  pratici  da  decidersi  :  dalla  insulTicienza 
dello  spirito  umano  a  prevederli  anticipatamente  ,  e  compren¬ 
derli  tutti  in  una  formula  generale  :  e  dall’  aver  creduto  ,  che 
la  raccolta  dei  casi  altra  volta  decisi,  come  scorta  analogica,  e 
il  tatto  pratico  ,  di  cui  1’  abitudine  degli  affari  forniva  il  giure- 


fi)  Cicer  De  Orat.  Uh.  1  cap.  45  n.  199  fa  una  pomposa  pittura  del 
f^ureconsulto  divenuto  per  1’  aflluenza  di  chi  Io  consulta  una  specie  di 
oracolo  nella  sua  casa,  paragonandolo  all’Apollo  Pitio  descritto  da  Ennio. 

(2)  Dig.  Lih.  SO  tit.  i7  l.  i  l.  202.  Grotius  Sparsio  fior,  adjusjust. 
ad  riubr.  de  reg.  jur.  Tliomasius  dissert.  48  g  3. 

(3)  Sulla  guerra  a  favore  e  contro  dei  codici  e  sulla  sua  storia  dette 
utilissimi  cenni  il  dotto  Prof.  Warnkoenig  Themis  ou  Jiibliothèque  du 
juriscon.viilte  etc.  voi.  /  pag.  21,  e  ne  parlò  il  non  inen  dotto  Profes¬ 
sor  Birnbaum  Coup,  d*  eoil  sur  Le  droit  criminel  de  la  Grande-Jfreta- 
gne.  Bibliothèque  du  jurìsconsuUe  etc.  Liege  1826,  voi.  I  pag.  228.  Ma 
il  più  vago,  ed  originai  narratore  di  questa  guerra  panni  csserc^Lernu- 
gfier  Inirocl,  ù  V  hisioire  gènèr.  du  droit  chap.  17. 
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eonsulttì,  fossero  un  mezzo  più  utìlé  a!!a  retta  animi  oisLraziarie 
della  giustizia  (1),  Tutte  lo  altro  ragìuiii  o  politiciie,  o  slarkhc, 
colle  quali  quella  opi mone  iuteude  auimautarfii  onde  far  più  pom¬ 
posa  mostra  di  sè  in  un  seeolo  lutto  alla  politkii,  ed  aìU  sUjfia 
rivolto ,  mi  son  semljrale  dotte,  cd  ingegnose  s)  ma  inutili  de¬ 
corazioni  (2), 

La  opinione  contraria  alla  scienza  della  legislazione ,  e  InUa 
alla  giurisprudenza  di  vota  sceglie  in  propria  provincia  il  ctriUti 
ch'ile  *  e  protesta  non  intendere  di  dumtnaro  in  quella  del  pe¬ 
nale  (3)*  Infatti  non  sarebbe  nè  Bendata  nè  giusta  cosa  voler, 
che  un  informe  e  spesso  sanguiitario  avanzo  di  loggi  nel  dritk 
Tornauo  potesse  accogliersi  conm  sisteuia  di  sicurezza  sociale  tra 
lo  moderne  incivilite  nazionìi 

Ma  non  perdendo  di  mira  la  di  (Te  ronza  ,  cIhj  vi  fi  a  Ira  la 
scienza  della  legislazione,  e  la  giurhpnidenza  ;  Ira  Tarte  di  fanì 
una  buona  legge ,  e  1  arto  di  bene  applicarla  ,  e  disLuigiiÉnda 
nel  dritto  romano  le  pfoduzioni  delT  una,  v  te  produzioni  deb 
r  altra ,  potrebbe  nascer  forse  il  [vrublema  se  la  parte  giurìs- 
prudenziale  di  quel  diritto  inerilasse  un  bando  Udale,  u  volesse 
essere  conservata  come  dato  speri inenUle,  che  la  ragione  umana 
non  può  colle  solo  speculalive  sue  forze  creare. 

Avviene  qui,  die  gli  oggetti  da  passarsi  a  rivista  si  acci: mu¬ 
lino  anticipando  gli  uni  sugli  alili,  oche  il  dritto  romano  coma 
oggetto,  jj  quale  merda  iin  ciudizio  a  parte  ^  debba  qui  mo- 
meidanoamcnte  occupar  f  animo  di  chi  leggo. 

Lo  spirilo  delia  legge  penale  ondeggia  trri  la  barbarie  ,  e  l& 
civiitd  :  tra  il  dispoiisnro  .  e  l  i  giuslìzìa  :  tra  la  ignoranza  ,  fi 
Ja  scienza  :  tra  i  pregiudizi  jnercnti  alla  jiaLuia  utnana  u  gtlm- 
parziali  calcoli  della  ragione.  Questa  l^gge  non  si  costTiJÌ?!C& 
come  la  civile  del  sempiicc ,  ed  inoppiignahil  priueipÉo  della 


(Ì)Tiitli  sanno,  clic  nn  ìegisktrjré  conlcmporfliieo,  allorchih 
il  podice  civitsj  ebbu  veduta  la  ^uirispmdénzaf  thè  liuto  di  Vi  ùiiv 
massa  va  sopra ,  esclamò  ntiun  corfe  est  ».  È  si  a  lo  detto,  cha  il 

fiCKw  leade  seiiipre  alla  wrUfd,  e  aUa  ma  è  da  lemcre,  che 

in  iegislaiiom  il  genio  eonsuUi  pin  se  niodesimo,  che  i  insogni,  si 
dee  provvedere,  l grandi  uomini  come  i  piccoli  sono  sUti  sempre  gli 
stessi.  Federigo  J|  volea  un  codice  scnjpikc,  po^Milru'c,  Irilìttffiùe  cwis- 
jilcfo,  che  il  giudice  polcsse  iroverc  in  un  lesiu  preciso  di  lcgg«  h  de¬ 
cisione  di  qualsiasi  caso  parijcolarc-  Egli  scriyev.1  in  nn  ordine  di 
bir^eUo  del  1780,  «  S'io  giungo  alEu  scopo  eliu  mi  prop^nigo,  cerrafnelrte 
w  i  giitrecmmiti  perderanno  mollo  della  considerazione,  clic  loro  proevrii 
tì  r  urte  iftisicìrio^a ,  elio  esorbitano.  Tulio  il  ceto  degli  ftutioc^U 
«  lelo  iniuilo  .  * .  Hpa  in  conlrEtceanibiu  avremo  obili  uogOisirìnti  ■ 

«  fallirri,  artisU  utili  alto  stolto  ».  il  endice  Federigo  ccun pillilo  sfalsilo 
imnistro  fìoccrii  pnbblicavasi  ad  IToJ,  a  dopo  il  1780  il 
Gra  Lancellicra  di  Frussia  fu  inearkato  della  cumnijo'zione  di  un  nuovo 
codiee. 

{2J  Quasie  ragioni  sono  ingegriosameiite  esposic  negli  ^ 

gisl/ifiiHt  de  GèMi'S  i?oi.  j  -23. 

[dj  L  questa  bi  opinione  rkl  celebre  signor  Savignj  ornamenlOi  C  lìplftEi- 
dorè  ddiu  scuola  fiorita.  Warnkuenig  iutì.  jwpr.  ctL^ 
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fgiuglmiiEiJ,  ma  SI  cmn^Hme  di  prii\cìpi  Bpmìkti vi,  c  sperimen¬ 
tali  aoii  si  kciìi  ad  essero  beu  percepiti  dalla  niente  dtìll'uomf» 
sebbtjno  fucìlisshno  sembri  conoscere  un'azione  malvagia,  c  pu¬ 
nirla,  Il  dritto  liciiianó  essendo  sempre  nelle  materie  eiviìi  og¬ 
getto  deirainiTiiraxione  degli  nomini  giunti  al  più  alto  grado  di 
porLeziunc  ,  di  cui  l' aggregazione  politica  sia  suscettibile  ,  non 
merita  il  giudizio  medesimo  nelle  materie  penali- 

Dall'altro  lato  i  fatti  delittuosi  presentano  una  semplicità  mag¬ 
giore  degli  oggetti  di  controversia  del  dritto  civile  :  sono  piVi 
ncorrouti  ,  e  meno  variabili,  e  la  indole  delle  analogie,  ebo 
la  esperienza  può  raccogliere  ondo  ì  giudizi  già  proferiti  pos¬ 
sano  servir  di  scoria  ,  e  di  nonna  a  <)Uolli  da  proferirsi  ,  a 
più  facile  ad  essere  percepita,  e  più  pieghevole  a  prestarsi  alle 
regole  generali ,  alle  quali  seiìipro  aspira  la  legge. 

Queste  dilTarenze  tra  gli  oggetti  del  dritto  civile,  e  del  dritta 
penalo  rum  possom»  esser  sentite  se  non  dove  il  dritto  Romano 
e  in  vigore  ;  ed  è  forse  questo  il  motivo,  per  il  quale  nei  iraesL 
governali  dal  Romano  diritto  la  istituzione  dei  Junj  è  slatta  ac¬ 
colta  nelle  soli  penali  materie,  e  rigeltak  nelle  cWff,  mentro 
ove  quel  dritto  non  ebbe  mai  forza  di  logge  quella  istituziona 
abbracciò  le  uno  ,  e  le  altre  (1),  La  storia  antica  sembra  con¬ 
fo  r  inare  {jucsta  osservazione  se  si  ricetta  come  appresso  ai  Ro- 
luani  nel  tempo  ,  iti  enf  si  dritto  civile  si  trovò  ,  a  cosi  dire  , 
nella  sua  infanzia  ,  ì  giudici  dello  qnistioni  penali  non  difTork 
rono  da  tjueili  destinali  a  decidere  lo  civili  ,  hìccIìò  la  retorica 
degli  oratori  ,  bandita  poi  dal  foro  ,  trovò  ultimo  refngìo  nelle 
Badlkho  ifà],  dalle  tiiiali,  giunto  il  driUo  civile  al  suo  più  alta 
grado  di  pcrl'ozioiie  ,  essendone  cacciati  dai  giureconsulti ,  eb¬ 
bero  a  cercare  un  ultimo  ,  ed  oscuro  asilo  nello  scuole  di  de¬ 
clamazione  [3). 

Senza  toccare  adesso  le  relazioni  delicate  tra  la  istituzione 
del  Jìirtj,  e  la  ^urispmdenza  [  analogia  di  nome,  che  vela  una 
grande,  ed  inconciliabile  antipatia  di  cose  ),  o  parlando  per  il 
bisogno  di  quei  paesi,  ne' quali  la  giurisprudenza  ha  Tesclusivo 
niaueggio  delle  civili  ,  e  delle  penali  materie,  giova  osservare, 
che  se  nello  prime  ella  ha  nel  dritto  romano,  dal  quale  non  io 
è  dato  prescindere,  la  necessilà  di  essere  stazionaria,  ella  nello 
ieconde,  e  relativamente  a  quel  dritto  ha  dovuto  trovarsi  nel- 


(1)  N<>n  sò  rame  siasi  pò  luto  giudicare  cosa  di  poca  importanza  1* 
esenzione  del  Jury  dalle  malarie  chili,  Meyer  Esprit^  origin.  eie.  des 
instit.  ptdifiaìr.  voL  4  p-  44^. 

(21  Si  allude  qui  ai  giudizi  cenfumcirfi^i  esercitati  dai  giudici  scelti 
fra  il  popolo.  Nà  Giccrùnfi  nè  alcun  grande  oratore,  se  si  eccettua  .^sicio 
Pollioric,  parlò  avanti  ai  CcnUuiiviril  e  al  lumpo  di  Tacito,  o  di  chiun¬ 
que  siasi  P  autore  del  dialogo  della  corroLEa  eloquenza  ,  gii  oratori  vi 
alDiiìvano.  /Jy  r.up^  jS,  PIjo.  Lih^  2  cp. 

(3)  Uuusm  cose  saranno  da  me  più  diirusamente  narrate  nello  acrilta. 
che  mi  auguro  di  jiEihblicare  Swliftì  vic^nJo  foretìie  imit- 

ca  t  wDcfcrna, 


152  TEORIE  DELLE  LEGGI  LIB.  f. 

1  alternativa  o  di  adottare  una  forza  di  resistenza ^  o  di  riceveri 
un  moto ,  che  da  quel  dritto  in  gran  parte  l’allontanasse. 

Se  negli  oggetti  penali  a  diiìerenza  che  nei  civili  la  legge  per 
se  medesima  più  complessa  assai  di  quel  che  non  sia  la  indole 
degli  oggetti ,  ai  quali  debba  essere  applicata  ,  occupa  l’ animo 
di  dii  giudica,  una  legge  penale  esorbitante,  sanguinaria  e  cru¬ 
dele  ha  bisogno  d’ una  giurisprudenza ,  che  le  resista.  Questa 
carattere  si  scorge  appunto  nelle  massime  de’ Romani  giurecon¬ 
sulti,  e  la  equità  canonica  lo  rese  più  pronunziato,  e  più  forte 
nei  successivi  giureconsulti,  i  quali  ebbero  ad  occuparsi  di  giu¬ 
dicar  delitti  0  sulle  leggi  degl’  Imperatori  Romani  ,  o  sulle  più 
assurde ,  e  feroci,  nacquero  in  età  più  ignoranti,  e  più  barba¬ 
re  (1).  La  legislazione  Toscana  alla  metà  del  decorso  secolo , 
tentata,  e  ritentata  praticamente  la  tempra  dei  principi  procla¬ 
mati  dal  libro  dei  delitii ,  e  delle  pene,  essendosi  animala  dello 
spirito  di  quel  libro,  fece  nascere  una  nuova  giurisprudenza,  la 
qual  si  distingue  con  due  caratteri ,  che  la  scienza  dee  segna¬ 
lare  ai^  contemporanei  ed  alla  posterità.  Imperocché  ella  ,  e  si 
penetrò  dello  spirito  di  riforma  ,  che  avea  cambiato  allatto  il 
carattere  della  legge  penalo  tra  noi,  e  ajiprczzò  con  questo  me¬ 
desimo  spirito  la  resistenza  ,  che  i  giureconsulti  Romani  e  la 
equità  canonica  aveano  opposta  sempre  all’  esagrato  principio 
politico ,  che  animava  il  lor  penale  sistema  ,  coll’ opporre  alla 
credibilità  della  prova  il  pericolo  dell’ errore,  che  una  sana  fi¬ 
losofia  non  potè  non  scorgere  sempre  attorno  agli  oggetti  della 
certezza  morale  ,  ed  isterica  (2). 

Prima  dei  salutari  miglioramenti  di  fatto ,  che  il  Gran-Duca 
Leopoldo  introdusse  nel  dritto  criminale  del  paese  da  lui  go¬ 
vernato,  la  giurisprudenza  penale,  connettendosi  col  dritto  Ro¬ 
mano,  il  quale,  come  legge,  regolava  la  più  gran  parte  dei 
casi,  fu  la  giurisprudenza  dei  Clan,  dei  Farinacci,  dei  Carpzo- 
vii ,  e  alcune  massime  di  moderazione  maggiore  introdotte  nel 
foro  dal  dritto  canonico  erano  il  solo  tenijieramento,  che  miti¬ 
gasse  in  parte  la  barbarie ,  e  il  rigore  eccessive  di  quel  che  il 
Reccaria  cliiamava  assioma  ferreo  (3)  ,  ed  un  altro  insigne  giu- 


(1)  Essendosi  verso  la  metà  del  decorso  secolo  esasperate  in  Itali* 
grandemente  le  leggi  penali ,  Gali  acci  Observ.  ad  De  Amoeno  obs.  23, 
n.  <5»  anco  in  Toscana  fu  seguitato  resempio  di  Roma  e  di  Napoli ,  o 
fu  pubblicata  la  legge  del  15  gennajo  1744,  la  quale  autorizzava  i  giu¬ 
dici  a  decretare  la  pena  di  forca,  c  squarto  sopra  indizi  indubitati 
lece  a  giurisprudenza  per  temperar  il  rigor  soverchio  di  quella  legge? 
Osservando ,  che  elk  parlava  d’ indizi  indubitati  in  numero  plurale, 
stabili  la  necessità  del  concorso  di  due  :  sebbene  un  indizio,  se  è  indù- 
bitato,  sia  tale  per  la  sua  sola  forza,  nè  ragionevolmente  parlando  ab- 
h;a  bisogno  di  cercarla  nel  numero.  Altimar.  Ad  Jlovit,  Dee.  Neap.dec. 
Cf  n  12.  L Auditor  nostro,  d'illustre  e  venerata  memoria,  Vincenzo 
Fabbroiii  Dee.  del  1  giugno  4804. 

(2)  Che  tale  sia  lo  spinto  dclTa'rt.  110  della  riforma  Leopoldina  del 
JO  novembre  1/86  saia  dimostrato  nel  libro  quarto. 

(j;  Veluu  e  pene  §  3-L 
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reConsuUo  comune  opinione,  ed  errore  comune  (1),  .1  niiin  altro 
scopo  introdotto  se  non  a  quello  di  rendere  più  pronto ,  e  più 
precipitoso  il  moto  della  scure,  di  cui  si  armava  la  leg'^o. 

L  abolizione  della  tortura  :  il  discredito,  in  cui  per  il  bando 
dato  a  tutti  gli  alllittivi  supplizi  cadde  la  opinione  infelice  della 
elTicacia  politica  della  pena:  le  garantie  dell’ accusatorio  pro¬ 
cesso  ,  che  il  Toscano  legislatore  innestò  tutte  nel  suo  metodo 
giudiciario  senza  accettarne  le  forme  :  la  perfezione  ,  che  egli 
dette  ai  procedimenti  analitici  della  investigazione  nel  raccogliere 
le  prove  di  fatto  relative  al  denunziato  delitto  :  T  adozione  del 
principio  critico,  ed  equo  di  negar  piena  fede  alla  prova  indi¬ 
ziaria,  e  di  punire  con  un  grado  di  pena  soltanto  proporzionale 
alla  urgenza  di  quella  prova  col  doppio  scopo  di  servire  al  bi¬ 
sogno  politico,  non  disapprovato  dal  gius  di  natura,  di  porsi  in 
guardia  contro  Tindividuo  divenuto  sospetto  d’impresa  delittuosa 
e  al  principio  di  giustizia,  il  quale  reclama,  che  ogni  error  di 
giudizio  in  aggravio  altrui  debba  essere  ,  scoperto  che  sia  ,  ri¬ 
parato:  e  T  accoglienza,  che  esso  dette  ad  una  illimitata  libertà 
della  difesa  del  reo  senza  che  la  prerogativa  pomposta  d’un  pub¬ 
blico  accusatore  ne  ereditasse  al  suo  confronto  la  umile  condi¬ 
zione,  fornirono  alla  giurisprudenza  penale  Toscana  il  suo  vero 
criterio  ,  vale  a  dire  ,  le  intusero  quello  scetticismo  salutare  si 
dihicile  a  penetrare  nell’ animo  del  comune  degli  uomini  ,  che 
ogni  sensata,  e  giusta  applicazione  della  legge  nell’ esame  del 
fatto  dee  professare  contro  la  pena  ,  ed  ogni  più  acerbo  suo 
grado  in  paragon  di  un  minore. 

Sebbene  i  Magistrati  Toscani  anco  prima  della  riforma  del 
1786  si  distinguessero  per  la  equità  ,  per  la  giustizia,  e  per  la 
dottrina  dell’ applicazione  della  legge,  T aureo  secolo  della  To¬ 
scana  giurisprudenza  penale  incominciò  dopo  quella  riforma.  Al¬ 
lora  lo  spirito  filosofico,  infuso  nelle  materie  penali  dagli  scritti 
del  Montesquieu ,  del  Beccaria  ,  e  del  Filangieri  ,  fece  quasi 
miracolosa  alleanza  colle  massime  di  equità,  e  di  giustizia  dei 
Romani  giureconsulti,  e  quest’alleanza  fu  quella,  che  Tacito 
ai  tempi  di  Trajano  credè  possibile  tra  la  libertà  e  l’impero  (2). 

Qual  ricco  e  prezioso  deposito  di  utili  suggerimenti  per  la 
compilazione  di  un  nuovo  codice  penale  quanto  più  si  può  de¬ 
siderare  in  tutte  le  sue  parti  perfetto  ,  somministrano  i  voti , 
e  le  decisioni  dei  Biondi  ,  dei  Paoletti  ,  dei  Poggi!  (3). 

Porre  a  confronto  i  principi,  ed  il  saper  di  quei  voti  colle  fug- 


(1)  Emilio  Ferretti  Coment,  ad  1.  o  ^  4  dig.  de  testihns. 

(2)  Tacit.  Annal.  Uh.  i  cap.  io. 

(3)  Sono  note  le  opere  a  stampa  dei  due  ultimi.  Del  primo  esiste,  seh- 
Een  raro  c  poco  conosciuto,  uno  stampato  col  titolo  Opuscoli  deCp.  J. 
jì.  Firenze  i80i.  Manoscritte  soii  sempre  le  note  del  Foggi  all'opera  "dei 
FaoleUi,  come  manoscritto  è  sempre  il  suo  utile  trattato  sulle  trasgres¬ 
sioni.  Una  scelta  racculia  a  stampa  dei  voti  criminali  di  tutti  e  sempre 
desiderata. 
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■^itive  iiiiprovYÌsat6  parole ,  che  altri  metodi  adottano  nel  deci¬ 
dere  .  sarebbe  lo  stesso  che  paragonare  la  teoria  dei  gravi  in¬ 
ventata  da  Galileo,  e  perfezionata  da  Nevvton,  la  quale  ha  tanfo 
contribuito  a  meglio  conoscere  il  cielo  ,  c  nieglio  assicurare  li 
umana  esistenza  sopra  la  terra  ,  alla  politica  del  selvaggio ,  il 
quale,  cedendo  a  un  bisogno  di  circostanza,  c  nauseando  il  piu 
lungo,  e  penoso  circuito  per  cogliere  dall  albero  i  frutti,  dei 
quali  intende  cibarsi,  invece  di  scuoterne  i  rami  ne  taglia  col- 
l’  accetta  il  tronco  ,  c  impoverisce  cosi  la  natura  (1j. 

Questo  sistema ,  se  non  ha  dritto  di  essere  il  solo  nel  deci¬ 
dere  i  problemi  della  giustizia  penale,  ha  quello  almeno  di 
strarsi  scientifico,  e  coerente  in  tutte  le  suo  parti  al  tiibuiiale 
della  ragione.  Sé  il  far  la  legge  penale  appartiene  ad  una  scien¬ 
za,  non  si  sà  scorgere  come  un  legislativo  sistema  incomincian¬ 
do  colla  scienza  debba  finire  colla  ignoranza:  come  partendo  da 
un  calcolo  razionale  ,  e  sperimentale  in  un  tempo  possa  finire 
in  un  getto  di  sorti  ,  o  in  un  vaticinio.  Questa  incoerenza  Ira 
il  comincianiento ,  ed  il  fino  di  un  legislativo  sistema,  ove  esso 
esista,  debb’cssere  stata  Telfetto  non  di  un  principio  scientifico 
ma  di  circostanze  locali,  alle  quali  ha  dovuto  obbedire. 

Ponendo  mente  al  carattere  della  legge  penale:  ai  complicali 
principi,  che  la  compongono:  alla  indole  degli  oggetti,  che  ella 
prende  di  mira  ,  i  quali  come  fatti  trovansi  nell’  alternativa  o 
di  essere  giudicati  dalle  simpatìe,  e  dalle  antipatìe  umane  poco 
atte  a  fornir  retti  giudizi  ,  ancorché  fossero  zelo  per  I  ordine, 
0  di  essere  creazioni  originali,  ed  intere  di  uno  scientifico  cal¬ 
colo  ,  non  vi  ha  ragione  per  credere  ,  che  questi  oggetti  non 
debbano  essere  dalla  legge  determinati  nella  loro  speciale  con¬ 
figurazione  come  Io  furono  allorché  vennero  nella  loro  geìwd- 
lità  dalla  legge  medesima  contemplati  :  che  il  principio  teorico, 
il  quale  gli  fissò  come  concetti  dello  spirito  umano  non  debba 
guidare  il  giudizio  pratico ,  che  dee  fissarli  come  ultimo  punto 
di  latto,  che  quel  principio  si  propose  di  regolare  come  oggetto 
di  dritto.  ^  , 

1.0  scienze  delle  quantità  nella  loro  applicazione  alla  piJ 
regolare,  e  più  utile  azione  dei  corpi  non  abbandonano  a  chi  non 
ne  ha  la  perizia  l’oggetto  loro  a  metà  di  cammino  e  regolano 
<-.oi  loro  calcoli  quell’azione  finché  non  giunga  al  punto,  a  cui 
hanno  intesa  condurla.  Se  questa  osservazione  bisogna  dire, 
che  gli  oggetti  del  dritto^penale  non  sono  oggetti  scientifici,  e 
un  indefinibil  destino  gli  dee  governare,  o  se  si  ammette,  che 
oggetti  scientifici  siano  ,  converrà  confessare  ,  che  il  principio 
scientifico  ,  il  quale  presiedè  alla  formazione  della  legge  ,  non 
può  essere  senza  grave  pericolo  di  disordine  bandito  dalla  sua 
pratica  applicazione  (2). 


(i)  Lcttres  edif,cantes  fiec.  f  pag.  SiO  presso  ^luntesquieu 
loix  liv.  ^  chap.  /3 

(2}  Dacché  mi  fu  affidato  T onorevole  incarico  del  pubhh'co  insegna- 
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§.  II. 

Dritto  romano. 

Una  raccolta  di  antichi  frammenti  ,  reputati  degni  del  nome 
di  leggi  (1)  i  quali  olVrono  una  grande  quantità  di  casi  contro¬ 
versi  decisi  colle  pure  ,  ed  immaculate  regole  della  giustizia  , 
non  può  non  essere  una  utile  opera  di  giurisprudenza. 

Tale  è  il  dritto  Romano,  non  ostantechè  la  opinione  sul  gra¬ 
do  di  reverenza  e  di  stima  ,  che  esso  si  merita,  abbia  spesso 
variato  col  grado  di  civiltà,  cogli  studi,  cogl’interessi,  e  colle 
politiche  vicende  degli  uomini. 

Alla  fine  del  secolo  passato  più  specialmente  si  son  con  vee¬ 
menza  manifestate  opinioni  al  dritto  romano  contrarie  ,  essen¬ 
dosi  giunti  a  dire  ,  esser  esso  un  impuro  fonte  ,  al  quale  la 
ragione  umana  dee  vergognarsi  di  attingere  (2). 

Quest’odio  contro  al  dritto  romano  ha  avuto  nei  tempi  a  noi 
più  vicini  quattro  cause  diverse  : 

1.  L’avversione  contro  la  monarchia  assoluta  ,  alla  quale, 
dalle  leggi  Imperiali  progressivamente  fondata  ,  i  Romani  giu¬ 
reconsulti  furono  devoti  sempre,  credendo,  che  un  legale  tem¬ 
peramento  ne  potesse  essere  la  giustizia  (3). 

2.  Lo  slancio  forse  precipitoso  troppo  per  le  legislative  ri¬ 
forme  (à). 

3.  La  predilezione  per  il  Jury,  il  quale  vuole  brevi,  e  sem¬ 
plici  leggi  :  bando  di  ogni  giurisdizione  delegata  dai  Principe  : 


mento  pensai  non  potersi  disgiungere  la  scienza  della  legislazione  dalla 
Buona  giurisprudenza  penale.  Fui  in  principio  taccialo  di  voler  trarre 
troppo  in  alto  le  nienti  dei  miei  scolari,  ma  la  istruzione  ,  che  ne  rac¬ 
colsero  ,  mi  ottenne  grazia  di  questa  taccia. 

(1)  D’onde  avvenne,  che  molti  scrittori  in  Germania  nel  citare  i  luo¬ 
ghi  del  corpo  del  dritto  segnano  frammenti  invece  di  leggi.  Warnkoe' 
iiig  Commentarii  jur  Rom.  privai,  etc.  Leodii  1825.  voi.  1.  pag.  51. 
Tra  le  molte  maniere  di  citazione  del  dritto  romano  io  mi  sono  atie- 
nuto  a  quella,  che  già  propose  Ludevig  In  vita  Justin.  p.  268  accullii 
dal  Gibbon  Flist.  of.  thè  deci,  and  fall  of  thè  Rom.  Ernp.  eh.  U  noi.  1. 

(2)  Brissot-de-Warville  Thèorie  des  loix  crimin.  voi.  1  pag.  75.  Ben¬ 
tham  Traitès  de  lègisl.  civ.  et  pen.  voi.  1  pag.  169. 

(3)  Ulp.  Dig.  Uh.  1  tit.  4  l.  1.  n  quod  Principi  placinl  Icgis  hahet 
vigorem  ».  Il  giureconsulto  si  appoggia  alla  legge  Regia,  la  quale  nella 
guerra  ,  che  le  mossero  contro  Grevio  ,  Gronovio,  Beaufort,  Gibbon  ed 
altri  riputandola  una  soperchierìa  di  Trihoniano  ,  ha  trovato  un  difen¬ 
sore,  ed  uno  scudo  nelle  istituzioni  di  Gajo  recentemente  scoperto.  Hugo 
ffistoire  dii  droit  romain  troisième  periode  chap.  1  §  277,  Ma  le  pa¬ 
role  di  Gajo  L.  1  §  5  sono  troppo  generiche.  Su  tutta  questa  materia, 
e  sui  frammento  della  L.  Regia  fatta  per  Vespasiano  e  seoperta  nella 
fabbrica  di  Laterano  sotto  Clemente  VI  ved.  Ilaudold  £pfcr/i»is  ad  Bei- 
/ficee.  Antiquit.  Rom  Uh.  1  tit.  2  §§  62  66  67. 

{4)  Birnbaum  Diss.  de  peciil.  aet.  nostr.  jus  crini,  ref,  studio  pag.  oS- 
et  soqq. 
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ìj berla  óa  ogni  Èt;rilta  regola  di  dritto  nella  >aliitd2iane  ddia 

]HV\i\  !,1). 

1,  Il  desiderio  dei  ntiovi  eodici 
L'aa  isluria  filosofica  del  dritto  roinauu  relativaineute  ai  rfetil- 
tj  ^  alle  pene ,  ed  al  mudo  rii  gìiidicaif  i  primi  ed  applicar  l& 
iifconde ^  distinguefido  f epoche,  e  la  legislazione  delia  j^iuri- 
(^prudenza:  appiezzandu  la  itiiliatiztìs  che  sol  furia  ebbe  iWrc- 
mento  del  dispoLismo  ,  e  l'abuso  rbu  i  più  ignoranti ^  ed  t  pili 
crudeli  tra  gl’ Impeialori  fecero  della  leggo  di  Dio»  e  delta  mo* 
rale  cristiana  :  osservando  come  si  iiianteiuie  sempre  ferma ,  s 
costante  nel  proteggere  lu  giustizia  onde  f  atroce  principio  pò* 
litico,  che  animava  una  sanguinai ia  legislazione,  potrebbe s&li 
rfcoficiliare  col  dritto  romano  gli  spinti,  thè  gli  Si  dichiariiraflo 
avversi  (dd 

Ma  la  storia  del  dritto  n  mia  no  come  opera  ddl^anllchilà  jì 
promiscua  con  quella  dulia  legislazione  penale  ,  o  ta  parte  di 
quella  della  gninspmJunza  meglio  cunnoLtendosì  in  c|ueslL>  sfi' 
t  ondo  riguardo  con  i  siatemi  giuriilici  dm  tempi  nostri ,  se  si 
prescinda  da  quei  paesi  ,  nei  quali  la  barbane  nóllo  incivilirsi 
I  r^xlette  non  dover  ^ai-rdii  are  U  indipendenza  del  proprio  iru^A 
ah'  autorità  della  scienza 


it|  Aignac  Bùteir^  di*  Jnri/  ihay,  4  jj.  itS. 

laccherà  jacravigJia  U‘dt;r  Ledojjiz  fia  i  lauturi  defila 
Lcmniikr  infrod*  seti,  è  i'ioif.  da  dti/ìr  chajf.  iU  p,  f./f.  Altri  giudi¬ 
cherà  se  la  SUB  Optra  Curpmt  jarìi  rpc-j'/t  cinti  and  t  nuio  fchLiva  ài  dritlu 
rujjiauo  appartenga  ahs  ciHltjìcuiwne,. 

Tentarti  no  ipiestu  ai-somo  Ifumiutl  iJiss.  quid  de  puem  efi- 
min.  Jusiìttftitiaeo  oheiin  philiìpholica  '■ifUuetuiiiJtir  Lipiiue  l7S7t 
Ecrtìserer  Cortifiienl^afici  de  indt^k  jnria  eri  miti,  rojnan^  usqu^  ud  hfip 
tempera,  HeidHbergae  ISJT»'  Ablttg  Cifmment,  de  iiFitisuissimiì  fiJWtii- 
jarti  d'imìnnli,  1^2.^;  Vo^'el  Oèservat  de,  gitili riK' 

rum  seeiindmn  prineipia  Jufis  retn.  (Jottititfue  1HÌ22;  ma  il  più  vasta, 
V.  1  icco  dtpostU)  di  notizia  pur  una  sinria  li  lesali  ca  del  di  iriu  penala  rti- 
titano  È  nei  cornento  di  Jacupo  Eiodolrcdu  al  Codice  Toadosiona,  Lciii' 
tiiu  Mal  A.  fUiv.  dkt,  docetid.  jurispyud,  pari,  2  §  M  i’u  iì  p]  imo  a  di- 
V  lùiiTfi  la  g tu* imprudenza  roiDana  in  ditiattìca  ^  JumuniLica  ) ,  iu 

,  in  iVfùnVLj:  ,  e  in  pyfeuuea  i  forense  ed  a  divider  Ja 
■l'tcii  in  miema ,  ed  ajfnwart.  J5arebbe  stato  desiderabile,  ebe  iicli'appti- 
cazitme  di  f] (lesta  seeouda  diviaioiie  vi  fosse  più  coerenza  tra  gli  scrii' 
toin.  l^ibnitz  spubra  canccpìrlii  in  un  jnodo.'iu  un  altro  Ungo  Zfhlytra 
if'u  dmf  rom:  ni  diverso  Cbrisi.  bbidcr-  (ì.  Muisier  He  studio  jurk  com. 
CArony/,  eie.  Spi  L  Ùpusc.  p,  in  diverso  llaiiboid  Itisi,  jar,  Rem. 
pfw.  hi$i,  deptu.  im,  pap.  7  ■/&:  e  jji  pLU'U?  ancora  diverso  Wuriikoettig 
LumcnL  juf,  Uom.  priv.  Mmd.  %  1  et  segti, 

fi  signor  Alcycr  £iprif,  tffiipu,  eie.  des  insiitur.  judicitiim  ek. 
/rtfrod  pap,  ò8  tìttribufsee  alla  ubi  iterazione  tuule  del  lìius  imnaftu  nella 
-ta  di  mezzo  il  predomimo  che  iJ  dritto  auuincu  acquisto  nel  furo ,  e 
^aslieoe  che  qoesto  driuu  non  è  segnalabile  per  akuna  sua  JinpofUiile 
ijinuenza  sul  lU^toiio  ^ludidario.  Ciò  non  sussiste  e  n[in;  sarebbe  % 
jfmti  uidejjuo  dì  uno  sturko  ddia  Jegisiazioue  il  mosiraru  come  ,  per 
qoaJi  ,  tì  uno  a  quel  punto  il  dritto  canoni,;o  y  innesiasse  sui 

tronco  dal  dritto  romano  specialmente  quiiuto  allo  l'arme  del  (^iu*3i*iu. 
|ji:-ja[c%  Farianda  d^J  £nctoJi>  ^iudidurio  veri'ii  dimg  latrai  o  ^  ebu  il  pi'^' 
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Senza  distìnguere  la  legislazionp  della  giurisprudenza  non  è 
dato  di  apprezzare  fino  a  qual  punto  il  dritto  romano  possa  sem¬ 
pre  fornire  utile  appoggio  ai  sistemi  della  sicurezza  sociale. 

I.a  romana  legislazione,  fulminata  già  d’anatema  dal  Toscano 
le^^islatore  come  parto  del  dispotismo  imperiale  (1),  non  può  tro¬ 
vare  nè  elogio,  nò  scusa  presso  un  amico  della  giustizia  e  della 
umanità.  Gl’ Imperatori  romani,  i  quali  all’oggetto  di  dare  un 
apparente  forma  legale  al  loro  dispotismo  contorsero  1’  antico 
diritto  della  repubblica  alle  lor  mire  colla  inumana  finzione  della 
servitù  della  pena,  fecero  legalmente  piombare  sul  capo  dei  loro 
popoli  gli  antichi  atroci  supplizi  riserbati  dalle  leggi  agli  schia¬ 
vi  ,  e  ne  aggiunser  dei  nuovi  (2).  La  loro  legislazione  offese  la 
politica  ,  e  la  giustizia  : 

1.  Col  qualificare  come  delitti  azioni,  che  non  ne  merita¬ 
vano  il  nome  (3). 

2.  Coir  adottar  modi  di  punizione  suggeriti  da  un  profondo 
disprezzo  per  la  dignità  della  umana  natura  ,  dall’  avarizia  ,  e 
da  una  gratuita  ferocia  (V). 


cesso  del  Gran-Duca  Leopoldo  ha  adottato  con  savio  temperamento,  ed 
a  vantaggio  della  civil  sicurezza,  non  pochi  principi  del  dritto  canonico, 
bulla  iullueuza  di  questo  dritto  sopra  alcune  leggi  criminali  moderne 
V.  Tittman  JJissert.  de  causis  auctoritatis  juris  canonici  in  jure  cri- 
■fìàuali  germanico,  Lipsiae  1798,  iicdla  qual  dissertazione  però  il  dritto 
canonico  non  là  la  miglior  figura. 

(1)  L.  30.  Nov.  1780  art.  62  e  nella  ìnlrod. 

(2)  Questa  ipocrisia  legislativa  è  da  alcuni  con  tuono  complimentosa 
chiamala  modestia.  J)iss.  de  singulari  Jmperatorum  iti  legibus  coti” 
dendis  modestia. 

(3)  Fu  dichiarato  sacrilegio  il  dubitare  della  idoneità  della  persona 
scelta  dall’  Imperatore  ad  amministrare.  L.  2.  cod.  de  crim.  sacrilega» 
Caligola ,  dice  Montesquieu  Grundeur,  et  decadence  des  Rumains  chap. 
m  ,  era  un  vero  sofista  nella  sua  crudeltà.  Celebrare  o  non  celebrare  la 
vittoria  di  Actiuin  :  piangere  o  non  piangere  la  morte  di  Drusilia  era 
sempre  per  diverse  ragioni  delitto. 

(i)  Fa  raccapriccio  il  vedere  ,  come  la  idea  di  alcuni  modi  di  legai 
punizione  nacque  nella  mente  imperiale  allato  a  quella  d’  un  feroce  di¬ 
vertimento.  Tal  fu  la  obiezione  alle  bestie.  Siccome  un  vecchio  privo 
di  forze,  e  non  bello,  e  agile  di  membra  non  poteva  olfrire  nella  obie¬ 
zione  alle  bestie  episodj  ,  che  riiai  dassero  la  catastrofe  ,  la  pena  non 
s’ irrogava  se  non  ai  giovani.  Gotofr.  Coment  ad  Cod.  Theod.  Uh.  9. 
tit.  18.  t.  1.  Si  usava  anco  di  chiudere  il  condannato  ,  dopo  averlo  fru¬ 
stato ,  in  una  specie  di  gabbia,  che  geltavasi  contro  al  toro,  il  quale 
jutierendovi  colle  corna  la  travolgeva  ,  la  gettava  in  alto  donde  cadeva. 
Se  la  vittima  non  moriva  veiitTa  scannata.  Euseh.  Lib.  5.  JJist.  cap.  1. 
in  jin.  Gli  animi  erano  così  induriti  alla  crudeltà  che  i  poeti  facevano 
allusione  nei  loro  versi  a  queste  nelaude  cose  ,  scherzando.  Ani.  Malli, 
De  jure  gladii  età»,  Lugd.  Rat.  1089.  pag.  8.  Eppure  non  mancò  chi 
giuridicamente  ne  scrisse.  E'aher  Jn  semestr.  lib.  2.  c.  7.  Cdeemanni 
Diss.  de  condeinaat.  ad  bestiar.  Lipsioe  i77t.  Queste  iniiiuità  passa¬ 
rono  ùaW'  anfiteatro  al  palazzo.  L’impcrator  Valenliniano  teneva  due 
orse  alla  porta  della  sua  camere  da  Ietto  ,  1’  una  chiama  lyxWoxiA  ,  l’altra 
MICA  AUBEA  ;  e  per  dar  loro  un  cibo  più  delizioso  le  pasceva  della  viva 
tur  de’  malfattori.  Auimian.  Marceli.  Lib»  ''19  cup.  J. 
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3.  Con  la  proporzione  delle  pene  de'^uida  dalla  liiversa  con¬ 
dizione  delle  persone  ,  al  die  un  abuso  ridicolo  del  linguag¬ 
gio  delle  scienze  esatte  ha  dato  il  nome  di  geometrica  propor¬ 
zione  (t). 

k.  Col  dritto  ,  che  il  Principe  arrogò  di  giudicare  da  se 
medesimo,  come  il  popolo  giudicava  da  sè  nei  cornizi  (2). 

5.  Coll’avere  per  via  dell’ipocrito  mezzo  termine  delle  an¬ 
tiche  cognizioni  straordinarie  ridotti  tutti  i  delitti  giudicabili  sen¬ 
za  legge,  che  tali  gli  dichiarasse,  che  stabilisse  la  pena,  e  de¬ 
terminasse  l’ordine  del  giudizio  (3). 

6.  Coir  aver  ridotto  a  sistema  giuridico  la  tortura ,  esten¬ 
dendola  dai  servi ,  ai  quali  in  tempo  della  repubblica  si  appli¬ 
cava  ,  ai  liberi  di  qualsia  condizione  ('^). 

I  Romani  giureconsulti  ebbero  il  vanto  se  non  di  togliere  dal¬ 
la  legislazione  del  loro  paese  codesti  orrori ,  di  diminuirne  al¬ 
meno  ,  e  temperarne  gli  effetti  funesti  ;  e  più  cause  contribui¬ 
rono  ad  ammettere  la  giurisprudenza  in  una  materia  ,  dalla  qua¬ 
le  i  popolari  giudizi  nelle  questioni  perpetue  l’aveano  costante- 
mente  bandita. 

La  vasta  famiglia  de’  delitti  privati ,  alcuni  de’  quali  potevano 
trovarsi  a  contatto  de’  pubblici ,  onde  necessario  fosse  conoscere 
se  all’  una  ,  o  all’  altra  classe  spettasse  il  delitto,  e  la  differen¬ 
za  dei  servi  ,  e  dei  liberi  come  passivi  subietti  dell’ azione  de¬ 
littuosa  ,  sicché  il  delitto  ,  secondochè  cadeva  o  su  gli  uni ,  o 
su  gli  altri  potesse ,  o  non  potesse  sussistere  ,  dovettero  ren¬ 
dere  necessaria  la  opera  dei  giureconsulti  per  decidere  simili 
controversie  (5). 


(1)  Ani  Math.  De  criminib.  ad  Uh.  48  dig.  tit.  48  cap.  4  n.  7 
nazzi  Element.  jur.  crim.  Uh.  2  cap.  4  §.  io. 

(2)  Inveisce  contro  questo  sistema  il  Montesquieu  ,  c  lo  encomia  cod 

cieca  venerazione  Schultingio.  ■  a  -  a 

(3)  Lo  impugnano  Thomasio  Dissert.  ed  ahigeatu  ,  e  Nani  Ammad. 
ad  Math.  in  proleg.  cap.  4  voi.  4 ,  Prinepj  di  giurisprudenza  crimi¬ 
nale  pag  liS  not.  4.  I  delitti  straordinarj  presso  ai  Romani,  e  quanto 
alla  loro  storica  origine,  e  quanto  alla  loro  indole  sotto  gl'imperatori 
continuano  tuttora  ad  esser  soggetto  di  erudita  controversia.  Birnbaum 
De  pecul.  aet.  nostra  jus  crim  ref.  studio  pag  47  y  et  not.  ""IS.  Nella 
giuridica  indole  di  questi  straordinarj  delitti  dalla  introduzione  delle 
questioni  perpetue  fino  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  stà  forse  la  storia 
del  dritto  penale ,  e  del  criminale  processo  presso  ai  Romani.  Della  in¬ 
fluenza  ,  che  le  risposte  dei  giureconsulti  aver  potessero  sulla  configu¬ 
razione  di  questi  delitti  pe  sospettò  llonimel  Viss.  guind  de  puen.  Roman, 
etc.  cap.  4  §.  not.  2. 

(4)  Il  Marchese  di  Beccaria  è  d’  opinione ,  che  i  Romani  torturassero 
j  servi  soltanto.  Lo  combatte  il  De  Simoni  Del  furto^  c  sua  penapag. 
337.  Il  Cremani  con  molla  giustizia  pensa  ,  che  la  tortura  dai  servi  pas¬ 
sasse  ai  liberi  sotto  gl’ Imperatori.  De  jur.  crimin.  voi.  4  pag-  220. 
7ium.  4 . 

(5)  Tra  per  le  differenze  delle  offese  dell’  ordine  ,  c  tra  per  il  cani- 
Liamento  avvenuto  nelle  diverse  attribuzioni  dei  magistrati  o  maggiori, 
0  minori  le  questioni  di  competenza  dovettero  dare  un  gran  risalto  al 
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Il  cambiamento  ^Jel  dritto  ,  in  vigor  del  quale  i  delitti  hgiu 
tiììii  ccdeioiio  il  luogo  agli  stTuordiìicirj  ,  dovette  pur  rendere 
necessaria  la  opera  dei  giureconsulti  ,  onde  stabilir  con  giustizia 
non  tanto  la  entità  del  titolo  quanto  il  grado  d’ imputazione  del- 
r  atto  delittuoso  (1). 

Finalmente  la  teoria  giuridica  della  tortura  obbligò  la  criti¬ 
ca  ,  e  la  equità  ,  di  cui  erano  oracoli  i  giureconsulti ,  a  tenerne 
almeno  in  certi  confini  la  ingiustizia  ,  e  la  crudeltà  ;  dal  che 
nacque  la  teoria  dalla  giuridica  credibilità  dell’indizio  come  ti¬ 
tolo  della  pena  straordinaria  ,  la  quale  spuntata  nel  terreno  della 
tortura  ,  come  in  un  suolo  medesimo  spunta  allato  alla  pianta 
venefica  la  salutare,  e  fu  da  scrittori  speculativi  resa  partecipe 
del  giusto  abominio  che  la  tortura  si  meritava  (2) ,  e  ,  dive¬ 
nuta  poi  sotto  la  influenza  del  dritto  canonico  temperamento  di 
una  irreparabil  condanna  ,  non  fu  altrimenti  più  ravvisata  ,  con¬ 
forme  pur  doveva  essere ,  come  un  equivalente  delle  guarenti¬ 
gie  politiche  del  Jurtj  (3) 

In  queste  operazioni  delicate  ,  e  difllcili ,  delle  quali  il  nuovo 
sistema  penale  dei  padroni  del  mondo  incaricava  i  Romani  giu¬ 
reconsulti ,  qualunque  pur  fosse  l’autorità,  di  cui  erano  essi  a 


consiglio  dei  giureconsulti  specialmente  allorché  andò  progressivamente 
abolendosi  l'accusa  pubblica  volontaria.  Forse  le  gravi  quistioni  sulla 
competenza  dell’ azione  privata,  o  della  pubblica  a  suscitare  il  giudizio 
straordinario  ,  delle  quali  Heinecc.  Ant.  liom.  lib.  4  tit.  18  §.  S  con¬ 
futato  dal  Nani  Animad.,  ed  Ant.  Malh,  proleg.  cap.  4.  not.  4,  e  Prin¬ 
cipi  di  Giurispr.  crimin.  pag  '■Ilo.  n.  1.  non  possono  sodisfacentemente 
dirimersi  senza  aver  riguardo  alla  diversità  dell’ epoche.  Quanto  le  que¬ 
stioni  di  competenza  dasser  da  fare  ai  Romani  giureconsulti  raccogliesi 
dal  Titolo  del  dig.  de  exlraor dinar iis  cognilionibus  etc. ,  c  dai  loro 
libri,  che  in  quel  titolo  vengon  citati. 

(1)  Il  Nani  con  poco  uso  del  foro  pretese  ,  che  anco  sotto  gl’  Impe¬ 
ratori  restassero  il  delitto  ,  e  la  pena  oidinarj  ,  e  solo  divenisse  straor¬ 
dinario  il  modo  della  cognizione.  Se  si  ridetta  che  nel  titolo  De  exstra- 
ordinariis  criminibus  non  si  parla  di  prova  mai,  e  che  l’antica  mas¬ 
sima  dell'accusatorio  processo  Aciore  non  probante  reus  absolvitur  con- 
tinuò  ad  esser  ricevuta  nel  foro  anco  dopo  l’abolizione  delle  questioni 
perpetue  ,  apparirà  verisimile ,  che  più  che  sul  modo  di  conoscere  su 
quel  di  punire  avvenisse  il  cambiamento  del  dritto.  Il  giureconsulto  Cal- 
listrato  L.  S.  dig.  de  extraord.  cognit.  mentova  la  pena  d’infamia  al 
capitale  delitto,  c  se  quanto  all’infamia  la  fa  derivare  ex  auctoritate 
leguMy  quanto  al  delitto  capitalo  niente  soggiunge  forse  perchè  la  sua 
risposta  non  è  tutta  in  quella  legge  trascritta. 

(2)  Filangieri  Scienza  della  legislazione  lib.  o  part.  1  cap.  11. 

(3)  Nel  trattato  del  metodo  giudiciario  sarà  determinata  la  vera  giu¬ 
ridica  indole  della  pena  straordinaria  nelle  sue  relazioni  colla  dialettica 
indole  della  prova  semipiena,  e  col  processo  anahlico ,  che  può  fissarla 
come  oggetto  scientifico.  Per  ora  convien  contentarsi  di  osservare,  che 
le  declamazioni  d’ un  altronde  egregio  scrittore  contro  la  pruova  semi 
piena  ,  c  il  suo  giuridico  effetto  ,  derivano  dal  non  aver  egli  avuta  ve¬ 
runa  cognizione  del  processo  criminale,  istituito  da!  Gran  Duca  Leo¬ 
poldo  di  Toscana  Esprit  ,  origine  ,  etc.  des  inst.  judiciaires  voi. 

564. 
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qup«r  ospita  investili  [1),  possedei! ilo  1  ^ildladine  Jijlb  giuriti 
iia  nei  civili  nep/j,  no  estescri)  ta  salutare  induenza  ai  penjii. 
Siccome  le  sorti  delia  sicurezza  civile  tra  U  ca^eienza ,  clii] 
di  se  stessa  si  appap,  o  la  sìek'ìiza  ^  ebe  di  se  stessa  dilUda. 
non  possono  ancor  flirsi  docise ,  lo  stiitlio  del  dritto  romanti  jior 
Fapplicator  della  logp  penale  (  nò  a  quest' opplto  Li  sua  parte 
civile  può  essere  esclusa)  non  merita  l"  oslraci-^ino.  Iberna  citare 
uno  scrittore,  il  quale  poi rebbe  divenir  sospetto  per  la  scuola,  el¬ 
la  quale  appai  tiene  nelle  sue  lodi  allo  studio  del  roitiano  rii  litio  [21, 
giova  citarne  uno  ,  il  quab:»,  spingendo  la  scienza  della  legisla^ 
jìone  nei  vasti  campi  della  storia  della  specie  umana ,  ed  ot* 
bligandofjì  a  intraprendere  col  naturalista  ,  e  col  botanico  lunghi 
viaggi,  non  può  esser  creduto  inceppato  dai  pregiiidì/j  del  fora* 
Questo  scrittore,  sebbene  pei  suoi  princìjij  poco  disposto  ad  ap¬ 
prezzare  Tullìcio.  e  r  indole  delia  giiirispruderiza  .  attribuisca 
Tessere  il  romano  diritto  sopravvissuto  a  tanti  secoli ,  e  a  tante 
vicende  degli  uomini  a  uno  studio  in  crii  tato  e  profondo  ilella 
natura  umana  ^  a  un  tatto  squisito  del  vero  :  ad  un  metodo  quas! 
ippocratico  nella  cognizione  ,  e  nella  decisione  dei  casi  o  enn- 
troversi  o  dublij  di  applicazione  delia  legge  regolatrice  degli  umani 
interessi  :  doti  tutte ,  per  le  quali  nacque  ,  e  crebbe  la  fami 
del  romani  giureconsulti  (3j. 


§.  m. 

.^forta  ^ìurisprudmza  penale. 

La  storia  della  penale  giurisprudenza  non  lia  nò  può  avere  o 
F  interesse  o  ruliiibi  di  quella  della  sdetiza  della  legistazioBC, 
e  sarebbe  un  errore  di  critica  confonder  Ftma  cidl'aìlra  come 
alcuni  hanno  latto  {V'i.  La  gìurlsprudunza  upi'rando  rolla  rrlfh 
ca ,  e  colla  naturalo  equità  nella  interpetrazione ,  e  nelTapplb 


(Il  Questo  pania  di  storia  rie!  dritto  é  sempre  in  problema.  J/iivinii 
Oli  i/iòitolhégMij;  du  jìiri^amulu  eie,  ooh  2.  p.  i  7.  posson  vedersi  U 
opere,  che  più  lo  illustra  rane  io  l^aubold  inst.  jtit,  Hojìì,  priì:~.  hiitor^ 
mgmat,  limum,  lib,  A  sbci.  t  cap,  4',  £.  2d'r> ,  4?  in  Wùrnkoeai^  Corn- 
WBnffirn  juT.  Rom,  pri^.  Introd.  A  Vi.  v-ot.  ó. 

(2J  Sehksser  Trmté  jur  P  ètudr.  du  droit  /fom.  nel  Magazzino  del  dritlo 
civile  del  signor  Hugo  i}oL  i  p.  261  — JC.  terza  edii. 

(3]  Comte  Traité  des  lègiilafimt  Gtc.  rot.  i  p,  2ffT—29i.  bellmiil 
paragonava  il  dritto  romano  aiia  geotnetria  ,  e  ni  le  matematirh«  per  II 
rigore  delle  logiche  deduzioof.  Op<.  ifot.  4  pfirL  ìj  pag.  26'7— Ma 
Erissot  de-WarvilIn  lo  area  tond?innalo  alle  tenebre  esteriori  come  Lesia 
pregiudiraia ,  e  fsniore  della 

(4)  Eenazzi  jur,  mm.  m  praef,  ijucsia  coTifEisitjnc  della  scienza 

della  legislazione,  e  della  gtiirispniden/a  lie  resa  difetiusa  uD'oprra, 
che  per  ri  suo  sapere  nierita  rìeriiij  un  poMo  disiinlo  tra  le  jnotiijrne, 
LeriOiìmor  Mrrotìf,  gen,  d  NiiaUnrp,  du  iiitiit.  Paris  ÌS'19.  Quest' 
comprende  molti,  e  diversi  giudiz]  sul  driUo  fiimofìcfj  ^  sulla  stien?» 
rfelbi  ,  c  sulla  purispnttUnzu  rotnma  ,  ma  il  desiderio  , 

eSu;  fvbbe  l'auiiìre  d'iMgradut:  i|  suo  iju.idro  *  e  dorf'ij  un  insieme  »  *^h a 
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cazione  delta  legge  ,  onde  il  At  *■  ■ 

Junque  legge  deve  obbbedire  diveie^a 

,ui  1.1,6;,,  c.j.re  I. ,,~»™  ;.s„”“„r;Zà 

uu  carattere  di  costante  uniformità  Se t 
tesserne  la  storia  esli  dovrebbe  scri'ver  quella  derrehh“*^® 
rito  dei  gliireconsLilti  ,  lo  che  euù  servim  rfJriUvo  me- 

è  Hi  alcun  giovamento  alla  teoria  della  scienza  ^ 

,  M.f  I  “  giurisprudenza  si  confonderebbe  con  quella 

ddU  legislazione  se  si  volesse  mostrare  in  quali  paesi  ella\bia 

fnaùenza'nd  anid  re’  “"'^t  oJnovl 

Alla  storia  ddfa  legislazione  spetltbbo  i  rX SreTTaur^ 
per  le  quali  il  dritto  romano  anco  nella  giurisprudenziale  sui 
parte  y  non  e  stato  ammesso  iu  alcuni  paesi»  o  vi  ha  esorciUtà 
poca  inQuenza.  Della  tempra  medesima  sarebbe  la  non  inutile 

iroduzione  del  Suri/  m  alcunt  paesi  di  Europa  sa  non  ne  abbia 
bandito  affatto  ,  vi  abbia  indebolito  di  molto  io  studio  del  diritta 
necessario  altronde  ove  quella  istituzione  sìa  ristretta  alle  sola 
niatene  penali  ,  e  non  ammessa  nelle  civili 
Può  senza  timor  d’  errore  ,  e  senza  taccia  di  esearaiione  as- 
eerirsi  ,  che  presso  agli  antichi  i  soli  romani  ebbeL  una  giu¬ 
risprudenza  ,  e  de.  giureconsulti  (2).  Lo  stabilire  la  verità  dì 
questo  fatto  ,  e  riti  racciarne  le  cause  è  rìserbato  alle  lumi¬ 
nose  fatiche  di  quella  scuola  di  dritto,  la  quale,  giustaSa 
assumendo  la  divisa  di  storica,  oltre  alfav^r  salvato  daUaT 
^  ^.?pè  hr  a“  tempeste  polìtiche  a  noi  contera- 

'■‘‘=«'■=^6,  che  lo  studio  di  questo 
d  vedere.  Spetta  a  questa 

®  ,irJ  materie,  che  ai  delitti,  alle  pene 

Ha!  erroH  ''  dritto  romano 

da^li  errori  ,  che  la  compilazione  di  Trihoiiiano,  e  i  men  culti 
interpetn  vi  hanno  introdotli» 

^  ammalo  imitatore  onde  gli  esempi  sono  a  hù  di 
pode  oso  incentivo  a  bene  e  nobilmente  operare.  L’accortezza 
di  Llisse.  li  qua  e  riuscì  a  risvegliare  nei  cuor  del  figlio  di 
Peleo  1  sopito  valore  illustrando  le  elTigiate  storie  delle  im¬ 
prese  d  un  semideo  ,  c  un  argomento  classico  dei  vantaggi ,  che 
'esempio  può  fornire  alla  educazione.  Se  è  lecito  paragonare 
!e  piccole  cose  alle  grandi  (  nè  e  piccola  cosa  islrnir  gli  uomini 
alla  giustizia  ]  una  stona  della  giurisprudenza  penale  potrebbe 


lo  rendessi;  pia  generate,  e  sistematico  le  ha  obhiteaio  a  eengiuneere . 
e  canliemare  tu,  l,m,  opere,  ed  autori,  i  ,|uali  rii  pe,-  i,  u.„„re  dei 
loro  Slum  ,  nè  pel  loro  earailerc,  ni  pel  loro  scop.,  ‘  che 

Siin  vendo  p  r  od  u  sisero  hanno  ijusa  alenila  di  co  mane  uà  loro 

?'"^'ament«  il  signor  Hugo  marni™  dadrtiii  Kamam  In- 
trod  g  AXII  dichiara  iv.ulih  al  glurefjoasuko  quel  ramo  di 

m  ieihoiU  Juri^prud.  J^pUu  Iti  vp.  vulum!  4  puT  s  p  m7 
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i(ìi  TKOIje  lifLLtt  LESSI  UB,  L 

im  ìaroi  o  utile  in  un  paese  ove  le  guarentigie  del 
Sodo  giudicìario  consisteasero  tutte  nella  giustizia. 

Il  titolo,  e  il  metodo  di  questa  storia  sona  stati  già  con  mulu 
lodu  d' ingegno  indicati  alla  interpelrazioiìC  del  dritto  rotnBoo, 
denomioandola  lÉtferam ,  e  dividendola  jn  biografca  ,  e  tiiltJ 
grafica  {1}. 

La  biografìa  degli  scrittori ,  i  quali  scrissero  per  T  applb 
ibue  della  legge  penale ,  ha  un  interesse  maggiore  di  qufiUt 
degli  BCrlttori  t  i  quali  cperarono  nel  dritto  civile.  Fu  già  ^ 
sonato  come  gli  oggetti  del  dritto  civile  non  possono  essÈK 
per  sè  soli  fomiti  di  decisione  passionata  in  chi  praticaineolÉ 
ne  giudica  ^  mentre  tali  anco  per  mutivi  in  se  stessi  eacciiiu' 
bili  possono  essere  gli  oggetti  del  drillo  penaltì.  La  laliliidliiei 
che  gli  oggetti  morali  lasciano  sempre  all' ingegno  umanooids 
peli' apprez/.(TrJi  taccia  prova  della  prnpm  versatilità  ^  è  iti:* 
livo  di  conoscere  la  tempra  del  curai  turo  ,  lo  abituali  dhpoii* 
noni  di  anima,  o  lino  il  tenore  delle  opinioni  del  giureconsiil- 
to.  Bene  spesso  la  critica  trova  hi  qnusli  dati  i  che  colla  dd» 
trina  del  dritto  sembrano  non  aver  roiaiciono  di  sorta  aliiuri, 
il  più  vero  ,  e  più  facile  mezzo  di  dar  ragiono  di  certe  èun- 
tenze ,  per  lo  quali  il  ginreconsulto  si  è  segnalato  (iì). 

La  biblijigralla  non  vorrebbe  cssore  uno  sterile  repertorio oi 
libri  (3j.  1  grandi  fonti  didla  giurisprudenza  ]scnale  nel  rlrlltó 
romano  ^  net  dritto  cannmeo  ,  nelle  leggi  murucipali  :  ì  canljia' 
menti ,  che  nella  legge  della  sicurezza  sociale  inlroducooo  seni' 
pre  i  progressi  della  civiltà  umana  ,  dovrebbero  essere  le  scarlf 


{ij  Chr.  Goitlfeb  H.iuhùJdi*  Imt.  jnr,  itom.  littsrariac  ;  M 

Oarst' opcia  »  camecciliÈ  aan  seiiiìn  il  driUo  romano  primliì  ^al  psi' 
tfiró,  e  prescinda  dai  fmli  avrebbe  do viuo  comprendere  anco  f  pi?* 
consuiLl  mminalisii.  Biniate  inierrotla  per  la  murLe  de!  S»io  filosi^ 
autore.  Sebbene  ella  peni  il  titolo  d' isti  Suzioni  è  r  eàl  metile 
ìeU^rèria  degli  senUori ,  ebe  iaierpeir^rono  il  gius  roniarto^  Il  [era 
ramo  di  pragjncLtìt:(ì ,  ebe  P  autore  propùnc  nella  storia  lùtlcraria  ^  riO' 
sarebbe  difijcilc  ad  essere  in  fauo  distiiuo  dagli  aliri.  Citasi  a  bcohm 
storia  ietterarid  de]  drillo  da  Giustiniano  in  poi  del  signor  G,  Hap). 
l.erminier  Introd,  gerì,  d  l'  hùtùire  du  drùù  pdg*  24U  ftoL  %  ^ 

(2)  Sono  note  Jc  discordi  opinioni  de' due  cp-bbri  gUirccan&tilli  risi 
setolo  XI  ir  Alone  ,  e  Loie  rio  sui  lo  giurisdizione  penale  se  dtpendfcli 
0  itidipnjideute  guento  al  suo  tseremo  dal  Principe.  Il  primo  epiiiò  ae 
rèndo  ii  giuste  (  aeqiiuin  )  :  il  secondo  opinò  nello  scopo  di  avprtt  il 
superbo  CBVtììlo  [  eguutn  )  die  T Imperatore  gli  regalò ►  Gravina  DcorliÉ 
«t  progrmu  jur.  ch\  g  jai,  L' Haubóld  op.  cìL  pag.  13  C  IS  la  “a 
lungo  novero  di  scriuori  di  vite  di  giurerousiilti  cominciando  d^l 
oirolof  e  finendo  in  Ueur.  Giov.  Dito  Kùnìg.  Esatta  ò  la  tiia^ianc  jlfl 
J>*’ctionfltVa  wnHicrsd  de  jusHce  èia.  par  Fmrr.  m  FfMCS  ,  Eyerdwi 
1778  incontrandosi  in  guel!'  opera  nioJti ,  e  pregia  bili  articoli  biogr^i 
(31  V  Haubold  ,  prevenuto  dalla  morte  ,  non  dette  la  parto  Èi'Wtojra' 
;<co  dei  la  sua  opera,  Egli  cita  Ja  biblioteca  del  Lfpenìo,  prefen™ 
certamente  a  quella  del  Fontana,  e  le  eontinuazioni  delloi  Scboit,  i 
del  Senkenberg,  H  signor  Madhin  è  divenuto  in  segiiìtobenemeritocua* 
ilBìiaiore  di  qad  grand*  ed  utilg  layoro^ 
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del  giudizio  ,  che  sarebbe  da  pronunziare  sulle  opere  che  la 
Btorico  chiama  a  rassegna.  Le  salutari  inspirazioni  'che  un 
confuso  senso  di  umanità,  di  giustizia,  e  di  moderazione  ha 
suggerite  all  ingegno  dei  giureconsulti  fra  le  stragi  .  il  sangue 
ed  i  tormenti,  dei  quali  si  armarono  infelicemente  le  letrcrf  pe- 
nali  in  tempi  di  barbarie,  allorché  la  dignità  dell’ uomo  non 
era  valutata  se  non  nei  privilegj  di  pochi,  menterebbero  d" es¬ 
sere  accuratamente  apprezzate.  Si  vedrebbe  in  questa  parte  di 
storia  letteraria  deila  giurisprudenza  penale  come  quelle  ispira¬ 
zioni  salutari  vennero  tutte  dalla  Italia,  e  più  o  meno  si  dif¬ 
fusero  ,  e  si  propaj^arono  al  di  là  dei  monti  (1).  Si  vedrebbe 
del  pari ,  che  ìl  disprezzo  ,  col  quale  gli  scrittori  filosofi  ,  non 
escluso  il  Beccaria  ,  aiVettarono  di  parlare  dei  criminalbti  furen¬ 
ti  ,  altro  titolo,  ed  altro  motivo  non  ebbe  che  il  non  aver  Ietto 
le  opere  loro  ,  e  averne  giudicato  dallo  sanguinose  tracce  ,  dia 
(iietro  a  se  lasciava  una  leggo  feroce ,  la  quale  ad  essi  doveva 
non  la  sua  origine,  ma  la  sua  pratica  salutare  mitigazione  (Si. 

Il  diverso  spirito  ,  che  f  aemm ,  e  la  ricma  :  la  sintesi ,  a 
1'  analisi  professano  nel  metodo  giudiciario  ,  custruendone  tiui* 
ordigni  di  forma  tra  loro  interamente  diversa,  getta  spesso 
dubbj  ,  equivoci ,  gravi  perplessità  ,  e  non  raramente  errori  ne¬ 
gli  scritti  dei  criminal  iati  forensi.  Spesso  la  mistura  ,  che  malo 
a  proposito  hanno  le  leggi  voluto  adottare  delf  imo  e  dell' altro 
metodo  ,  essendo  amendue  sui  gmerk  (^3) ,  ha  resa  inreliccmeottì 
più  densa  la  caligine,  che  adombra  tutta  questa  materia. 

Forse  una  storia  della  giurisprudenza  penale,  animata,  e  di¬ 
retta^  da  filosofico  spirito  in  chi  ad  esso  accoppiasse  una  piena 
dei  pratici  ,  potrebbe  essere  il  mezzo  il  più  acconcio 
a  stabilire  una  buona  intelligenza  reciproca  tra  il  metodo  giu- 
diciario  ,  il  quale  a  proprio  lavoro  non  può  allegare  se  non  lo 
giuridiche  ,  che  esso  intende  fornire. 


(1)  Benedetto  Carpiovm  ,  professore  a  Lipsia  nel  secolo  decimoset- 
limo  ,  concorso  ,  dieesi  ,  a  pia  di  ventimila  seiEtcnie  di  morte.  Liideiì 
Histùirè  des  loix  penaL  Jnnale$  de  lèpslat.  tt>L  i  pag.  328  noi.  j7. 
Si  ponga  con  questa  spaventevoìo  proclività  e  confronto' Ja  encomiabll  a 
Fcnitenza  dì  Prosperù  Farinaccio  ,  giurecorisnUo  romano  dei  secolo  da- 
cÙTitJSCSto  ,  nella  sua  Prtix.  crmm.  //uae.sf.  32  n,  IH,  iVoa  ^  piccola 
lolle  per  questo  gimeconsulio  ,  il  cui  nome  per  designare  una  barbara 
giurisprudenza  penale  è  passalo  in  proverbio  ,  vedere  come  colle  sue 
conclusioni  coincidono  quelle  del  Beuiliam  ,  clic  non  ebbe  di  lui  sen¬ 
tore.  l'easfè  tìles  prewoe.^  juiliciaires  voi.  1  pag.  3l<i, 

(2)  Paolo  di  Castro  fu  il  compilatore  di  molti  statuti  dHtalia  io  icmpo 

prossima  al  noto  supplizio  del  Savonarola  ,  il  quale  in  una  repubblica , 
cbG  si  diceva  libera  ,  fu  vittima  d"  un  processo  ralsiiìnalo  ,  c  d’  una  petia 
crudele.  Ottcl  eelcbre  legista  compilando  la  legge  doveite  servire  alln 
Barbarie  dei  tempi  ,  e  interpetrando  la  legge  mciìtè  ,  che  dì  lui  di  cesa# 
il  Cujacio  ff  qui  non  haàet  Pauli  m  iìe  Castro  tunicam  vendat ,  if 
flinaC  »  De  Folire  de  just  ice  eie.  voi,  2  puj,  444. 

(3}  Nuova  obbligazione  ,  che  io  contraggo  eoi  mio  3  »  Il  ore  ,  e  che 
dpyfart»  noi  Jibro  quarto  di  qnesin  mia  op^ra. 


164 


TEORIE  DILLE  LEGGI  LIB.  Z. 


§.  IV, 

Filologìa  ,  e  letteratura. 

Parlare  dell’ arie  di  bene  intendere  gli  antichi  idiomi  :  ricor¬ 
rere  alle  produzioni  più  leggiadre  che  utili  dell’ amena  lette¬ 
ratura  framezzo  ai  serj ,  e  spesso  funesti  oggetti  della  legge 
penale  ,  sembrerà  forse  o  derisione  ,  o  delirio. 

1  glossatori  prettamente  exegetici  (1)  nel  loro  esporre  il  dritto 
romano  non  ebbero  nè  nella  perizia  del  greco ,  nè  in  una  per¬ 
fetta  cognizione  del  latino  linguaggio  il  mezzo  di  stabilir  sem¬ 
pre  la  vera  lettura  ,  e  il  più  verisimile  significato  di  quel  di» 
ritto.  La  ignoranza  del  greco  giunse  in  essi  a  lasciar  non  po¬ 
che  lagune  nelle  leggi  (2).  Una  eguale  ignoranza  nel  latino  fii 
causa  di  errori  fatali  alla  civil  sicurezza  (3) ,  e  produsse  danni 
non  compensali  dai  vantaggi ,  che  ,  sebbene  non  smentendo  mai 
se  medesima,  pur  qualche  volta  produsse  togliendo  la  falce  di 
morte  di  mano  alla  legge  [k], 

^  S’ingannerebbe  chi  reputasse,  che  dopo  Antonio  Matheo  tutto 
è  fatto,  e  niente  resta  ormai  più  da  fare  nello  stabilire  il  vero 
senso  dei  frammenti  del  dritto  romano  relativi  ai  delitti,  ed  alle 


(1)  Sarebbe  desiderabile,  che  due  ingegnosi  scrittori,  i  quali  ’ illu¬ 
strano  la  storia  del  dritto  si  ponessero  d'  accordo  nella  nomenclauirai 
L’  uno  indica  come  capo  della  scuola  dommatica  (  nella  interpelraziooe 
del  dritto  romano  )  il  Cujacio.  Annal.  de  legislat.  eie.  voi.  1.  pag- 19> 
L’altro  lascia  il  Cujacio  nella  scuola  exegetica ,  e  dà  al  Donntllo  il 
vanto  di  corifeo  della  scuola  dommatica.  Lerminier  Introd.  gènèral  d 
V  histoire  du  droit  pag.  48.  La  esattezza  è  certamente  dalla  parte  del 
primo.^ 

(2)  E  noto  il  modo ,  con  cui  si  esprimevano  «  graecum  est  :  nonpo- 
test  legi  ».  Non  son  meno  note  le  inezie  d’ Accursio  nella  sua  inlerpe- 
trazione  della  L.  62  tit.  2  lib.  47  dig.  avendo  creduto  ,  che  la  parola 
dactgliothenam  dovesse  leggersi  an  datus  hgpolhecae  sit.  Malli,  oditi. 
47.  dig.  tit.  1  cap.  1  n.  6.  li  nostro  insigne  Leopoldo  Andrea  Guada¬ 
gni  ha  reso  un  utile  servizio  ai  forensi  colla  sua  opera  Dissertationes  ai 
Graeca  Pandectarum ,  Pisis  1786.  Scipione  Gentile  preferiva  i  Glossa¬ 
tori  agli  Alciati ,  e  ai  Cujacii.  Dialog.  de  jur.  inlerpret.  presso  Chr. 
Got.  Hoffmann  De  Claris  legum  interpret.  Lipsiae  1820. 

(3)  Baldo  interpeirando  la  L.  7  tit.  2  lib.  9  cod.  e  non  avendo  in* 

teso  li  latino  signiiicato  della  parola  notoriis  vi  costruì  sopra  la  regola 
%  i*  ^'^b'tto  notorio  non  ha  bisogno  di  prova-  Maih.  ad  Uh. 

47  dig.  Proleg.  cap.  4  n.  ult.  Altri  sbagliando  il  vero  senso  della 
irose  gudicantis  latrare  secretum  ,  di  cui  la  L.  14  lib.  4  Ut.  ^0  cod. 
Vi  stabili  la  regola  ,  che  i  testimoni  debbano  esser  sentiti  segretamente. 
Molh.  loc.  cu.  Ixb.  48  Ut.  13  cap.  4  n.  9  su  di  che  scrisse  anco  La 
Lande  presso  Meermann  Nov.  Thes.  jur.  civ.  et  can.  voi.  4  pag.  433. 

giovine,  e  Maranta  ,  interpeirando  la  L.  9  Ut.  11 
hb.  4/  dig ,  nella  quale  Ulpiano  scrive ,  punirsi  lo  scopelismo  usque 
adpaenam  ccipxtis ,  pon  un  felice  error  di  grammatica  danno  all’ avver¬ 
bio  ia  forza  5b  escl;.^cre  Math.  Igq.  cit.  Uh.  47  tit.  5  cav.  2  n.  3. 


3  cap. 
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pene  [ì]*  Ovunque  questo  dii  ilio  sia  lì  supplemento  o  \ì  me/ro, 
di  megìio  interpetrare  il  dritto  municipale  il  campo  è  sempre 
2perto  a  migliori  ,  e  più  nubili  interpol  razioni  :  nun  pochi  ,  e 
riftivanti  errori  sui  vero  sìgniiicato  di  aleurri  fram mentì  ìntro- 
doHisi  nella  prafica  resila n  senipre  da  eorregersi  :  e  b  stesso 
se  ri  Ito  re  lueiil  ovato  lestè,  aureo,  classico,  da  cumnitTidarsi  alla 
diurna  ,  ed  alla  nutlurria  lettura  ,  non  ha  interamenie  purgate 
le  stalle  di  Augia  {^),  So  lo  studio  del  drillo  runiano  ,  ove  la 
legge  non  il  riaturale  buon  senso  delT  uomo  decide  della  sorte 
dtdr accusiilo  è  necessario,  di  non  minore  necessità  dee  com¬ 
parir  quello  che  ne  hmnisce  la  piu  retta  interpetrniiione  (lì). 

La  eloqueriza  gitidiziaria  degli  arpi  ìit  rnd  tiu upo  dtd  su  i  declina¬ 
re,  colla  coscieriifa  di  nini  esser  più  tljs^iea,  si  sformò  d'esserlo  ca- 
ticanhlosi  di  citazioni  dei  classica*  Le  orazioni  di  genere  diiuostra- 
tivo  del  sofista  Libanio  regnrgitano  di  squarci  di  Otuero,  1  giure- 
ConsulLL  fomafn  neirattiva  lor  vita,  e  non  stimolati  dal  bisùgno 
di  far  con  frasi  di  se  pomposa  mosira  nel  loro  conservarono 
ciò  non  pertaiUo  negli  oratori  la  pnrlià  della  lingua:  il  segno 
più  certo  della  cultura  ,  e  del  gusto  (li)*  Dopo  il  risorgimento 
delle  Ietterò  nei  paesi,  nei  quali  il  metodo  giuri icia rio  ebbe  mi¬ 
stura  dì  accusatorio,  la  mania  delle  citazioni  dei  classici  deturpò 
ja  oratoria  foreuse,  e  i  tribunali  ebbero  il  lor  scIceniisirLo  come 


(J)  Il  Nani*  eomeniando  quell' opera  ,  rìgetu  la  no!e  df  Michel® 
Leggio  *  altri  giurJtLhorà  Si>  più  utilf  dello  sue.  Ma  se  alle  noie  del  iVaoi 
Si  ujigano  le  cii azioni  dei  Filangieiì  ,  che  ere  a  lui  tiptìlla  ,  e 

le  sue  frequenù  espilazioni  GNtofredo  nel  cocvieiiU)  al  Codioe  Teo  ' 
dosiano,  paco  ccnamente  gli  resta*  Un' utile  aggi  urna  di  naie  a  li' opera 
di  Mal  beo  può  dirsi  sempi  e  opere  desidera  La - 

(21  Grande  *  e  formidabile  è  1'  flpparal^^  di  dottrina  *  con  eul  questo 
ih  USI  re  scriLloié  intende  concludere  ,  che  a  provji  indiziaria  nel  si- 
Siema  de'  giureconsulti  Roman I  ,  ed  in  quello  di  TiiboJiiano  era  lilolo 
di  condanna  ordinaria*  Ad  hb.  48.  dig^  tit.  f5,  cap^  6  per  tot.  Dimo¬ 
strerò  a  suo  luogo  ,  che  te  léggi  sulle  quali  sì  appoggia  non  a^^sis  ono 
passunto  suo;  che  Triboniano,  rormando  di  due  lég^i  Ea  L*  uìf^  tit, 
19.  tib,  4.  c(ìd.;  Lutto  confuse,  e  tiiente  concluse;  che  l'esenipitf  d"iQ- 
dillo  indubiiato  fornito  da  lui  è  per  le  osscnaziooi  del  Fadoaccio,  ® 
del  Reutham  faUac. salmo. 

«  . *  ,  .  Appulis 

fi  lupis. 

Hor.  Od.  L  1  33* 

(3)  Noldelic  D&  f^ognatione  ,  qnae  infer  furis  iìowani  srtondVjm,  cf 
plulciJ'orymm  intércedat  eommentatio.  Oanovrac  i8'i3,  l.cfbioiti  Nova 
fneihodu^  disv*  doc,  juris,  avea  già  proposto  uno  studio  ,  che  egli 
intÉioJava  Phiùdogia  jtiris, 

(4)  Lour*  Va  fio  e  Lib.  3,  Ele§,  proem,  et  Uh,  d.  r.  34  —  Car* 

Andr*  D Liberi  Opaseula  de  iafinitate  ja.  isrùnsulwrum  vefÉrvm.  Hagae 
nil.  Ger*  Gasp.  Kìrckuiaeii  Op.  Vh  de  l(itiniUit&  digeJìL  et  inst.just^ 
Eti*  Ge*  Sani*  Madhiu  Halm  17T2*  Coni*  Van  Btnbersoek  IJb.  i  ohs. 

Jltìm.  cap,  25*  lib.  S.  e,  fS  e  soprattutto  il  giudizio  del  Gibbnn 
Uiitory  of  thè  declive  md  fati  of  tfts  Cent.  Emp.  ehnpr,  44.  not,  7J. 
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il  prnasa  (JJ,  Quf^sta  rnaaia  anco  la  gìuilicalura,  laqusls 
D<Hì  dubitò  d' ini:aricare  Omero  non  ohe  dì  decider  !e  caute, 
ancora  della  fnodica  €o^rcìs^it>ni  neces^iaria  a  tenere  in  giusti  cop- 
fìni  ì  defciisori,  ed  i  litiganti  (i).  M  i  gli  abusi  non  furono  mai 
lina  buona  ragione  [XL'ir  combatkre  un  uso^  di  cui  potesse  pro¬ 
varsi  il  pregio  ,  e  la  ni  il  ita* 

Ove  la  isliuitione  scrina  è  ne  ile  cause  penali  preferì  U  alla- 
Tflie ,  e  dove  i  ra-jiorrnti  ni' itivi  del  giudicati!  sou  destinati  atS 
essere  i  moniimtiiiLi  durevoli  diilia  peri/ia ,  o  iiuperizia:  della 
ginsti/fa  ,  0  ingiustizia  di  ohi  gli  pruleri  :  ove  ogni  passo, 
il  giudice  inoltra  verso  la  ctecisìune  è  pasto  in  fallo  se  nna  lia 
I  autorità  delia  legge  ^  che  lo  sostenga  :  siccliè  altra  forza  per 
assolvere  o  condannar  rion  vi  sia  se  non  quella,  che  T autorità 
della  legge  converte  in  dritto  [3/,  T  indole  tiella  scritta  partita 
ingiunge  obblighi  più  rigorosi  ,  e  dUUciil  che  non  quella  ddii 
pronunziata  [4], 

In  questo  metodo  ,  il  quale  ,  come  meglio  verr^  dimostrata 
a  suo  luogo  ,  renda  inutile  la  iinpulsiva  forza  dell'accusa,  $ 
tanto  alla  difesa  concede  quanto  la  scritta  ragione  le  dà  il 
lore ,  la  legge  tendo  a  far  dell' ordine  un  ordigno  meramenta 
fltitelietfwde  sicché  né  il  suo  modo  di  seutire,  nè  le  suo  privata 
opinioni  esercitino  atcuna  iotluenza  nelle  sue  decisìoui.  Questa 
meEodo  non  ha  nemico  pia  fatale  della  ignoranza  ,  e  dalTarro- 
gp^nte  corteggio,  che  suol  esserle  sempre  conipagno'  onde  tutta 
ciò  ,  die  in  esso  mostra  nel  giudice  le  BbltuduU  della  scieoia, 
è  guarentigia  del  ca lattare  dalle  prcounzie,  che  da  lui  aspatia 
la  legge* 

La  scienza  può  in  qualunque  raro  ingegno  e  in  più  rari  casi 
essere  il  risultato  d'una  serie  dì  studi,  che  colle  lettere  u munii 
non  abbisn  niente  che  fare:  nei  suol  dati  generali  però  le  buona 
lettere  son  t a  sua  culla  ,  e  prescindendo  dalla  moderazioni?, 
a  [la  docilità  ,  e  dalla  gentilezza  che  esse  imprimono  al  modo 
HabiLu^Lltì  di  sentire  cleiruomo  (3J*  esse,  ov^e  ne  appari^con  la 
racce  ,  ispirano  la  liducia,  che  1' uomo,  divenuto  l' arbitro  dd 
suo  simile,  non  si  reputerà  d'una  nalura  diversa  dalla  sua  (6), 
e  con  queste  salutari  disposizioni  non  farà  piombar  sul  capo  uji 
ato«.o  maggiar  di  rigore  di  qud  che  la  legge  prescrisse.  Chi 

ppe  apprcMsr  Virgilio ,  ed  Oraiio  seppe  ancora  ìmpeiJin!, 
die  un  giudino  Lsse  una  graluila  carneficina  (7),  e  se  il  file- 


cÌM!t^La”llan'**7  j*'*"'  Caracférjj  chap,  tar  li 

“  l*'  tic.  mi.  7.  ipira,  2 

(3<  Coi  P'^S-  SSÙ. 

au:.-..,rUM  jvrU  ^ciln 

(i)  Scr/Ki^  irritanj  anim»  per  aurei  eu 

ib)  «  lyeuuas  didhim  fideiiur  arie, 

«  kmotlil  awrei  nm  «air 
(S)  «  Iltmo  lum:  Aunioin  ni7n(  u  m,  ot»<js  nu/a 

(Ty  Sv#!on,  In  .^g  -  ^  ' 
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naufragio  arguì  da  alcune  figure  di  geometri» 
segnate  sull  arena  della  spiaggia  marittima  ,  che  egli  era  ap¬ 
prodato  fra  gente  non  barbara  (1),  le  analogie autorfzzano  a  di¬ 
re,  che  una  sentenza,  m  cui  lo  stile  annunzi  un  estensore  ver¬ 
sato  nelle  lettere  umane  ,  sarà  guarentigia  della  giustizia  di  ri¬ 
gore  ,  con  CUI  punì  encomiabile  e  salutare  sempre  quando  e.sso 
è  la  espressione  della  legge,  odioso  ,  e  detestabile  quando  è  il 
risutato  delle  private  massime  di  chi  giudica,  e  dell’ impasto  del 
SUO  carattere  (2).  La  storia,  designando  due  giudici  col  nome  di 
scoglto  det  rei,  ha  meno  voluto  dipingere  la  loro  inQessibil  giusti¬ 
zia,  obbligo  rigoroso,  e  perciò  non  incomiabile,  di  chi  giudica  di 
jjel  che  ella  abbia  voluto  segnare  a  dito  la  espressione  del  l’oro 
acre  personale  carattere  nei  lor  giudicati  (3). 

Disprezzar  1  intervallo,  che  separa  il  gusto  da  un  atto  della 
penale  giustizia  ,  qualunque  pur  siano  le  ragioni  ,  colle  quali 
questo  ardito  passo  sosteneasi  ,  può  sembrar  paradosso  ,  ma  i 
fatti  paradossi  non  sono.  Una  medesima  penna  dipinse  ii  tem¬ 
pio  di  Crudo,  e  svolse  le  cause  della  grandezza,  e  della  deca¬ 
denza  dei  romani  ,  e  una  invocazione  alle  muse  ,  scritta  dalla 
penna  stessa  ,  era  destinata  a  servir  di  preambolo  all’ astrusa 
e  difiìcil  ricerca  sullo  spirito  delle  leggi  (4j.  Se  si  conliontinò 
le  opere  di  giurisprudenza  penale  destinale  ad  essere  guide  dot¬ 
trinali  di  chi  scrisse  per  giudicare,  e  di  chi  scrisse  per  difen¬ 
dere  :  se  si  esaminino  i  voti  decisivi  degli  uni,  e  le  allegazioni 
degli  altii,  si  scorgeià  che  le  conclusioni  più  giuste  s’incontrano 
sempre  ove  la  erudizione  ,  e  la  cultura  è  maggiore  (o). 

Lo  stretto  contatto  ,  che  unisce  lo  studio  del  dritto^  romano 
colla  giurisprudenza  forense  ,  obbliga  a  indicare  1'  ufficio  prin¬ 
cipale  ,  e  r  ufficio  meramente  accessorio  dell’  amena  letteratura 
in  tutta  questa  materia. 


(1)  Esprit  des  loix  liv.  18.  chap,  1S. 

(2)  Est  medus  in  rebus.  Le  inclinazioni  d’ un  Ovidio  ,  e  di  un  Meta- 
stasio  non  sarebbero  buone  per  la  giurisprudenza.  11  primo  confessava 
«  quidquid  cunabar  scrtbere  versus  erat  ».  11  secondo  ,  avendo  dopo 
la  morte  del  Gravina  esercitata  per  qualche  tempo  la*  professione  di 
Avvocato  a  Napoli,  perorò  una  causa  in  versi  bellissimi  imnrov\isati , 
e  la  vinse.  Bibliolheque  britannique  voi.  3.  p.  3iS, 

(3)  I.a  denominazione  fu  data  dagli  antichi  a  L.  Cassio  .  e  dai  mo¬ 
derni  all’  Airault  ,  la  cui  tempra  acre  e  biliosa  lo  spinse  a  muovere 
una  causa  di  plagio  contro  ai  Gesuiti.  Aegid.  Menag.  Vita  Patri  Aero¬ 
dii.  Parisiis  1675. 

(4)  Lerminier  Histoire  gen.  du  droit  pag.  202—203. 

(b)  Mi  asterrò  da  provare  questa  mia  asserzione  con  citazioni.  É 
recente  tra  noi  la  memoria  del  Poggi  ,  grecista,  iatinisia  ,  familiare 
coi  classici  d’ogni  nazione:  uno  di  quegli  uomini,  i  quali  sembrano  dire 

«  Pasco  la  mente  di  s\  nobil  cibo 
«  Che  ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove  : 

e  criminalista  insigne.  guarentigie'  per  la  re'ta  a:;utiini.s(ra7.io- 

we  della  giustizia  penale  ! 
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Lo  studio  del  dritto  romano  ha‘,  per  cosi  dire,  una  parie 
ascendenlale ,  ed  una  parte  descendcntale  :  dirigendosi  la  prima 
a  conoscere  le  suo  storiche  origini,  le  sue  vicende,  enelleune 
e  nelle  altre  le  ragioni  ,  ed  i  mezzi  onde  inalzarlo  a  regolare, 
e  completo  corpo  di  leggi  :  la  seconda  contentandosi  di  quella 
serie  d’illustrazioni,  le  quali  ne  formano  la  interpetrativa  giu¬ 
risprudenza  resa  neces-aria  ai  bisogni  del  foro.  Nella  prima  lo 
studio  delle  lettere  ha  una  |)iù  grande  ,  e  poderosa  influenza 
che  nella  secoi.da  ,  nè  vi  ha  classico  monuuiento  ,  il  quale 
scoperto,  0  meglio  apprezzato  non  jxissa  aggiungerle  un  numero 
di  perfezione  (1)  :  nella  seconda  lo  studio  delle  lettere  non  ec¬ 
cede  i  bisogni  qui  sopra  indicati  ,  e  che  alcuni  atreltano  spre¬ 
giare  C’irne  la  volpe  (iella  favola  ,  la  quale  abbandonava  come 
immatura  l’uva,  che  troppo  alta  non  poteva  arrivare  (*2). 


CAPITOLO  XVI. 

Dei  sistemi  di  eognizioni  o  teoriche ,  o  pratiche,  che  non  appartengoM 
alla  sciema  della  sicurezza  sudale» 

I  moti  di  prosperità  dell’ uomo  tendono  continuamente  o  a 
soggiogar  la  bruta  natura  ,  o  a  combinarne  le  forze  onde  con¬ 
vertirle  in  mezzi  del  proprio  ben  essere,  e  della  propria  difesa; 
ma  queste  forze  riprendono  spesso  la  propria  indipendenza,  0 
jnsimne  collo  passioni  umane  nemiche  dell’ ordine  si  convertono 
in  offese  della  sicurezza  sociale. 

In  questo  s'ato  di  cose  la  logge  si  trova  obbligata  o  ad  unire 
la  propria  vigilanza  a  quella  doli’ uomo,  onde  impedire  per 
quanto  è  possibile  i  danni ,  che  le  forze  della  bruta  natura  pos¬ 
sono  arrecare  alla  vita  ,  alla  salute  ,  e  alla  industria  del  citia¬ 
mo,  lo  che  spetta  alla  jjo/ùza  e mmmfs/ratiya  ,  o  a  giudicare  in 
un  danno  avvenuto  se  esso  è  conseguenza  delle  forze  della  na- 


Istituzioni  di  Gajo,  di  molti 
delia  tìpnuhhr  ,  de’ frairimeriti  detti  del  Valicano, 

di  Fronfnnp  >  di  alcune  delle  sue  omziowi,  degli  scritti 

carnasseo  Hi  de’ frammenti  di  Simmaco,  di  Dionisio  Ali- 

Dreziosi  Hp»  ^ella  romana  repubblica:  avanzi 

a  Tubincen  e  eheY  ragguaglio  il  Professore  Schrader 

f2)  u*T  premurosamente  apprezzali. 

sopnelL  f  ^35  ,  espine  la  sua 

ddJa  LceLlà  deirslu^^  "  peaetrar  chi  «iudic. 

«  rigamtibus ,  et  non  dormientihm  seripta  sunt  jura  : 

£t  fui  vult  sanctorum  servare  singula  festa 
«  iVw  bene  pomi  em  wdkf  Kire  digesta 
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tura  ,  0  Jella  vio  enza  dell  uomo ,  e  io  questo  secondo  caso  o 
I  modo,  col  quale  la  ytolema  umana  è  riuscita  a  produrre 
1  odcsa  ,  o  in  quanto  il  patrimonio  dell’olTeso  sia  stato  dimi- 
nuito,  lo  che  spetta  alla  giarisprudmza  pmak. 

ìSell  uno  ,  e  nell  altro  caso  la  legge  per  regolare  i  propri 
^luduj  ha  bisogno  ii  esser  guidata  da  quello  delie  scienze  tó 
dello  arti  conservatrici  della  vita  ,  e  della  salute  deìroomo'  o 
delle  arti ,  le  quali  ^  imitando  j  o  combinando  le  forzo  della  na-* 
tura  ,  creano  le  pubbliche  ,  e  private  comodità. 

Il  sentimento  confuso  dì  questa  necessità,  nella  quale  sposso 
si  trova  la  legge  ^  ha  latto  pensare  ad  alcuni,  che  la  co^niiiono 
della  medicina  ,  della  clitrurgìa  ,  delle  arti  liberali ,  e  meccani- 
ch6  influisca  e  non  inimediatamento  almeno  in  una  maniera 
mediata  nella  scienza  della  sicurezza  sociale  (1). 

Che  non  importi  al  criminalista,  o  legislatore,  o  giorecon- 
sulto  ,  ch^ei  non  sappia  conoscere  i  metodi  delle  arti  o  libera¬ 
li  ,  o  meccaniche  sarà  facilmente  inteso  da  tutti ,  ma  non  riu¬ 
scirà  facile  ottener  r  assenso  di  tutti  dicendo,  che  neppure 
quella  parlo  di  medicina  a  cui  si  da  il  titolo  o  di  polizia  me¬ 
dica  ,  o  di  medicina  legale  può  formar  parte  della  scienza  del 
dritto. 

^on  si  sa  comprendere  come  ,  essendovi  una  medicina  le- 
gale  ,  non  vi  debba  essere  una  fisica,  una  chimica,  o  una  mec- 
Clinica  legale*  L  architettura  ,  o  la  fabbricatoria  hanno  occa- 
siona  frequente  di  dirigere  il  giudizio  della  giurisprudenza  ci¬ 
vile  ,  e  V  agrimensura  trovasi  talvolta  nel  caso  medesimo  ,  a 
ciò  non  pertanto  ninno  ha  pensato  a  congiuugere  airorìginaria 
lor  nomo  quel  della  legge. 

La  vita  o  iiaiuraltì  ,  o  civile  delT  uomo  ha  per  la  importanza 
sua  dato  dritto  alla  medicina  di  farsi  alla  leggo  compagna.  Non 
è  certo  da  dire  che  gli  anticlH  lessero  medici  più  ignoranti 
di  noi  ;  ina  so  si  eccettui  la  partizione,  che  l'antica  medicina 
stabili  della  vita  umana  in  periodi  climaterici ,  ondo  fissare  ì 
propri  giudizi  sullo  stato  dei  princìpi  vitali  ,  come  la  muralo 
vi  costruì  i  suoi  sulla  dirigibilità  delle  azioni  dell'uomo,  non 
vediamo  ,  che  essi  concepissero  un  sistema  di  cognizioni  ,  nel 
quale  la  medicina  si  connettesse  colla  legge  ,  o  la  Le^^ge  colla 
medicina  (2).  Il  primo  crepuscolo  della  vita  dell’ imiividuo  ,  o 
il  suo  tramontare  per  l'azione  di  causa  violenta  sono  i  prin¬ 
cipali  fenomeni  ,  che  per  il  bisogno  della  legge  ,  o  della  gin- 
risprudenza  contempla  la  medicina.  La  Stoica  filosuLia  conside¬ 
rando  la  vita  dell'  uomo  cominciata  non  prima  della  sua  uscita 


(1)  Renazzi  jui'ispr,  (hnmùt*  in  XA7/ 

(3J  Ciò  non  pcrUruo  i  gmreccnsuiti  Rotnani  rifili  admiaronq  rijoro* 
samenie  Pafodsmo  ippocratico  dcsmiLo  dal  numero  seUeoado  di  du- 
settimane  di  anni,  e  di  settecento  seUiniane  di  giorni  ,  e  indicato  àn 
Gibbon  .ffùfory  of  thè  decZtne  anrf  fall  of  Emp.  cA.  44, 

neU  Conforme  sarà  provato  nel  bino  acconào. 
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(ìalPalvo  materno,  e  il  rito  romano  annettendo  poca  importan¬ 
za  alla  conservazione  dell’ infante  prima  che  il  padre  lo  avesse 
fatto  asterger  dal  sangue,  in  mezzo  al  ({naie  lo  fa  nascere  la 
natura  (1)  ,  resero  inutile  ogni  giudizio  medico  in  cose ,  die 
si  prendono  nel  bujo  ,  nel  (piali*  si  ascondo  il  mistero  della  ge¬ 
nerazione.  Sebbene  apjiresso  gli  anlirhi  la  violenta  morte  del- 
r  individuo  d’ un  rango  elevato,  o  divenuto  ogg(‘tto  delle  affe¬ 
zioni  pubbliche  eccitasse  la  generale  curiosittà  di  conoscerne  le 
cagioni  ,  c  i  medici  ,  che  lo  curavano  mentre  viveva  ,  le  an¬ 
nunziassero  al  pubblico  (2)  ,  nò  la  legge  civile  ,  nò  la  penale 
senti  il  bisogno  di  chiamare  la  medicina  a  rintracciare  la  pili 
vera  causa  della  morte  dell’ uomo. 

Il  dritto  canonico,  proteggi'ndo  la  vita  umana  (ino  neirem* 
brione  ,  e  modulando  la  pioia  al  calcolo  giuridico  di'lla  prova, 
rese  necessario  l’ inti'rvento  della  medicina  md  giudizio  pena¬ 
le  (3)  :  pertdìè  i  fautori  del  jun/ ,  aperti  nemici  di  (jiiella  ma¬ 
niera  di  calcolo  ,  deridono  liilto  ipielle  sottili  ricendio  mediche, 
per  le  (piali  viene  ad  escludersi  ,  che  una  eaiisa  violenta  si  ma 
pur  nell’ ordine  della  natura  abbia  prodotta  la  morte  delfindi- 
vicino  (-V). 

Ma  sia  di  cpiosta  disputa  ,  (piale  vuol  esser  la  sorte,  cornee- 
clìè  la  medicina  legale  altro  esser  non  possa  s(!  non  medicina 
applicata,  si  avrà  pena  a  comprendere  come  un  legislatore, o 


(1)  La  filosofia  stoica  bandì  dal  novero  de’deliili  W  proni  rato  ahorlo, 
checché  per  sostenere  i!  (■nnlrarin  dissiTil  Ani.  Malli.  Ail  Uh.  M.  di^. 
Ut.  16.  n.  2.  Altre  cagioni  bandirono  I'  infunlii  idin  e  la  cspo.sKwu 
dell  infante.  Gibhnn  Jlislory  of  thè  derline  and  fall  of  thè  Rum. 
ìimpire  chapt.  46.  noi.  112.  K.'L  ili.  L’ inipcralor  (iliisiiniano  (leoi- 
dondo  colla  L.  o.  Ut.  29.  Uh.  (!.  end.  I'  antica  ffiiesiione  ira  i  Procu- 
lejani  ,  e  i  Sahiniani  ,  Erii.  Merlili  Ohserv.  p.  :m{)  —  1()9 ,  rese  inu¬ 
tile  ogni  medico  giudizio  sullo  .stalo  drdia  .«salute  dell’ iiilcuite  ,  e  sulle 
cause  della  sua  morte  appena  venuto  alla  luce.  L’esprcs.sioiii  di  questa 
legge  «  si  vivns  'perfecte  natus  est  »,  «  si  virus  ad  orbem  lolus  prò- 
cesserit  »  indicano  il  requisito  della  rila  ;  la  uscita  completa  daH’ii- 
lero  non  la  vitalità  Eni.  Merill.  Erposil.  in  quinquaginta  decis.  Ju- 
stiniani  pag.  3()()  a  09.  L’  art.  72.').  del  Cod.  do.  de'  francesi  vuole 
l’infante  vivo,  e  vitale.  11  secondo  recpiisito  necessario  per  il  malt- 
riale  dell’infanticidio  non  sembra  esserlo  come  dato  di  capacità  fd 
succedere:  tanto  è  vero  ,  che  la  coscienza  non  ha  che  far  niente  nella 
deisionc  de’ problemi  ,  che  nascono  da’diversi  punti  di  vista,  ne’ qua¬ 
li  un  oggetto  morale  può  esser  considerato.  L’egregio,  e  dotli.ssiino 
già  mio  collega,  ora  in  più  sublime  luogo  elevato,  Prof.  Lorenzo 
Quartieri  Istituzioni  di  giurisprudenza  romana  e  francese  comparata 
Uh.  2.  tit.  14.  §.  279.  sembra  inclinato  a  credere  ,  che  il  duplice  re¬ 
quisito  di  vivo  ,  e  vitale  fosse  voluto  dal  gius  romano.  È  concorde  col 
Merillo  Bruncinann.  Coment,  in  cod.  Uh.  0.  tit.  29. 

(2)  Sulla  ferita  dichiarata  mortale  sul  cadavere  di  Cesare  dal  medico 
Antistio  ,  ved.  Svelon.  In  Mio  Cas.  §.  82;  su  i  segni  del  veneficio 
sul  cadavere  di  Germanico,  Tacito  Annal.  Uh.  2.  cap.  73.  11  dritto 
romano  si  contentò  del  cadavere  L.  1.  §.  si  quis  ultra  dig.  dv  guuest. 
{•!)  Jloehm.  Carpzov.  Pra.x.  rer.  crini.  Sax.  quaesl.  2fi.  obs-  -b 
(4;  Mcycr  ,  origine  eie.  des  instit.  judinar.  voi.  4.  p.  288. 
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un  giuriisla  possa  ,  e  debba  divenir  medico  ,  o  esser  icmitù  a 
irequentare  lo  scuole  di  medicina  ,  essendo  certo  /  che  o  si 
tratti  di  giudizio  metlico  delle  malattie  del  corpo  umano  o  si 
tpUi  di  medico  giudizio  ,  senza  del  quale  fiè  la  leg^^e  *  'nè  ia 
giurisiìrudonza  può  proferire  il  suo  ,  si  tratterà  sempre  di  mc- 
dicma  ,  e  i  due  giudizi  saranno  due  cose  difTercnti  tra  loro,  nò 
potranno  essere  a  una  sola,  e  medesima  persona  all! dati.  Avrà 
dunque  la  medicina  una  |>i\rlc5  dcstlnaLa  a  cìiìariro  oggetti,  che 
ben  determinali  da  lei  ,  debbon  passare  al  giudizio  dal  d’dtlo  ’ 
ni  a  la  scienza  del  dritto  non  potrà  aver  mai  nel  suo  sistema  una 
parte  di  medieina* 


CAPITOLO  XVI L 


Bsl  melcjtio. 

La  menziono  di  una  scuola  (umiitmi  nel  discorrere  diiila  orr- 
gine  »  e  dot  sistema  delle  cognizioni  umane  relative  alle  leggi 
tlella  sicurezza  sociale  ,  presupponendo  nn  contrapposto  colla 
,  nomi  ,  die  i  iiiederni  frequente  mente  adoprano  per 
hidicare  due  diversi  metodi  ,  dd  quali  può  lo  spìrito  umano 
lar  uso  per  rintracciare  la  verità  in  qualsiaia  specie  di  ricerca 
Bcìcntifica  ,  sembra  prescrivere  la  necessità  di  discuter  la  pre- 
Jertìnza  ,  die  o  all'  ima,  o  altra  nuuiiera  è  da  darsi  [f). 

So  b  parula  nictodo  Indica  la  via,  sulla  quale  lo  spìrito  uma¬ 
no  ba  da  teric^'si  per  ginngore  alta  scoperta  del  vero  ,  seni- 
Iircrebbc  a  prima  vista ,  die  una  mente  di  ordinaria  capacità 
indirizzandosi  per  ipiesla  via  dovesse  immancabilmente  arri- 
varvM  siccome  un  grave  ,  il  quale  costretto  a  percorrere  sopra 
un  piano  inclinato  una  linea  retta  »  ad  esso  tracciala  dalT  arte, 
segna  cadendo  con  materna  fica  precisione  gli  die  Ili  della  legge, 
alla  quale  obbedisce* 

Ma  serie,  e  gravi  dìilìcoltà  sorgano  contro  questa  idea  ,  che 
da  alcuno  piacesse  formarsi  della  indole,  e  dei  sicuri  elVetti 
del  mondo. 

La  distinzicme  del  procedhneiqo  analiiko  ,  o  del  sintdico  ^ 


(l^i  Srmbr#  ,  a  dir  vera  *  die  il  nomi;  di  un  THRiodo  ncr^  coh-^ 

>tTÙre  a  nm  scuola,  ptuchè  UUltì  per  sosLcnorsI ,  e  per  ìasegoVe  lianno 
Liiuyrio  di  liiiilodo.  La  di  vis  ione  delle  scinde  dovrebbe  esser  dtsiitjLa 
do  Ila  diJTcrtnza  del  Iti  lur  condusitmi  min  da  quella  della  maniera  di 
giungervi*  Ai  lenipl  »  ne;  quali  scrìveva  il  Tomaslo  ,  gindIcaLo  oggi 
.spùi./,o  mtidìocre  ,  e  più  impt'tuosu  chtì  solido^  termi uEer  IsitrofL  tfener, 
à  Vhùt.  du  droil  patj.  '/oP. ,  diaungiiendu  le  scuole  di  razionale  dio- 
;soiÌa  (  perorclb  ìa  inaiija  delle  Càtugorlé  iiou  eresi  ancop'Ei  estesa  alla 
stallila  di  drillo  )  dice  vasi  a  phUustvphia  ùi^ntnmn.is  tam  Feripaic- 
ilv-a  quam  Carl^siana  DOt;M.incA  est,  un  ètCEmt.-.i  »  Tliojiias.  Vimri. 
21,  tjiutmt,  lì. 


'  t| 


fe 


172 


Ti:oniE  DELLE  LEGGI  LIJÌ.  I. 


Motta  M  linguaggio  tecnico  dei  Greci  geometri  [Ij^sebbeBfl 
possa  essere  nella  sua  astrazione  dallo  spirito  umano  ben  per< 
cepita ,  resta  adombrata  da  insuperabili  oscurità  nella  sua  pra¬ 
tica  applicazione.  Questa  verità  è  posla  in  evidenza  dal  lia- 
guaggìo  immaginovole  i  e  metaforico  »  del  quale  l’arte  di  pen¬ 
sare  è  stata  costretta  a  far  uso  allorché  sì  è  trattato  non  di 
distinguere  astrattamente  l'uno  dall' altro  metodo,  ma  d'indi¬ 
care  come  V  uno  ^  e  T altro  segni  un  moto  diverso  dello  spirito, 
che  b’ incammina  alla  cognizione  ,  o  alla  dimostrazione  d' un 
oggetto  sccntifico  1  essendosi  paragonata  ad  uno,  cho 

da  una  valle  s' indrizza  all'alta  cima  d' un  monte,  e  la  m^es^da 
uno  che  dal  monte  scende  verso  una  valle  (3),  Se  il  procedi  mento 
deir  intelletto  umano  nell' esame  d’ un  oggetto  qualunque  fosse 
affatto  analitico  ,  l' indole  retrograda ,  e  per  se  niedcsima  soiti-» 
ti  va  (3)  di  questo  metodo  ^  quanto  lo  renderebbe  atto  a  distrug¬ 
gere  ,  altrettanto  lo  costituirebbe  incapace  a  edificare  :  quanto 
potrebbe  sembrare  acconcio  a  separare  l'errore  dal  vcro^  ab 
trettanto  sarebbe  inabile  a  stabilire  una  verità:  mentre  se  sta¬ 
bilir  la  volesse  gli  sarebbe  d’uopo  di  rinunziare  a  se  stesso, e 
d'analitico  convertirsi  in  sintetico 

Le  questioni  insorte  tra  gl’  ìdGol^^gi  sulle  differenze  della  m- 
duzione  Aristotelica  ,  c  deila  induzione  Baconìano  come  metodo 
di  Gciioprire  ,  e  dimostrare  la  verità  (5)  :  su  quelle  del  metodo 
d’induzione,  e  del  metodo  di  analogia  (6)  ,  mostrano  quali  in¬ 
certezze  circondino  sempre  questa  materia. 

Ma  quando  pure  il  metodo  analitico ,  ed  il  metodo  sintetico, 
oltre  an’esprimerc  gencricamenie  due  dilTereiiti  nianìere  di  pro¬ 
cedere  dello  spirito  nella  cognizione  del  vero  t  costitusscro  due 
separati ,  e  disLinti  criteri  di  verità  ,  qual  sarebbe  la  ragiona 


(1)  AUe  ciiazicini  di  Slinvart  su' più  yctì  ouiori  di  gupsto  linguaggio 

mr  V  enseisnment  otc. 

{2]  La  logìqm  ou  V  art  de  pmser  yarf,  2  ehm.  7, 
npr^  /«cj'crtfffi.  solutio  ,  ef  ssparatio  non 

HI  S  tamquam  ignem  dimnnm.  Baco 

come  Coniiftac^^^^  tornai  Ito  insigne  hanno  mostrfl- 

ruigald  SlewBri  EtemnH^nf  noBliUeo  «n  procedtmetito  sintetico. 

dms  Uìif  Tùpporl  l'  art  de  p&nser  constdsres 

£^riCfjt(!nf  eie*  p*  214,  *  ^  P-  1^2,  La  Cron  Essag  jwr  1*^ 

raif^-2^  {hs  phUosophy  of  thè  Jium.  mini 

di  esempio,  chf;  1  202.  Sembrami,  a  modo 

lOphis  pag.  11.,  parlando  Hrt  ,'nr  d  l’histoire  de  la  pkilo- 

totlo  ,  con  fronda  l'flnaJjisco  cn  i  ^  oTiginal  mente  del  me- 

dopo  ia  separfliEone  analiifca  .ij  ^  non  vaimi  ai  mena  ,  che 

merlo  dj  aiialoglt  d  =  .  «ggeui  tra  Joro  il  riunirli  per 

'  ^  operartene  simetEca. 
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logica  delle  lor  differenze  ;  donde  dovrebbe  parfir  la  sintesi 
e  dove  dovrebbe  fermarsi  l’analisi .  la  prima  all’ o^geltninèn 
rischiare  d,  presupporre  l'errore,  e  il  pregiu, lizioiimrventà 
dimostrabile  ,  la  secon  da  all*  oggetto  dì  non  distruggere  le  coso 
creato  ,  e  la  realtà  mentre  pensa  di  dislruggere  Terrore,  ed 
il  pregiudizio  ,  che  nella  mente  umana  sì  è  stabilito  in  luogo 

della  vera  nozione,  die  gli  era  duapo  formarsene 

Un  insogno  di  fortissima  tempra,  divenendo  egli  stesso  il  pra¬ 
tico  esempio  d  una  venta  spesso  inculcata  da  lui.  die  gli  uomini 
raramente  agiscono  in  conformità  dei  loro  principi  fi),  scrivendo 
sempre  da  scettico  .  ma  pensando  talvolta  contro  al  pericolo 
di  tutto  collo  scetticismo  distruggere,  paragona  la  ragione  umana 
alle  polveri  corrosive,  le  quali,  collocate  sulle  imputridite  parti 
dei  corpo  ,  vi  si  debbon  tenero  lìnehè  abbiano  tolta  la  parte 
putrida  ,  ma  si  debbono  perù  togliere  a  tempo  onde  nori  di- 
struggano  la  parte  sana  del  corpo  da  cui  si  applicano  [21;  or 
Chi  dira  dov  e  il  putrido  per  applicar  qudie  polveri .  e  quando 
applicate  che  elle  pur  siaao  debbano  esser  via  tolte? 

Le  più  gravi  ,  e  serie  difficoltà  siilTuso  del  metodo  analitico 
e  del  sintetico  metodo  nascono  allorché  sì  tratta  della  diversa 
indole  degù  oggetti  ,  alla  cognizione  dei  quali  l'un  metodo, 
e  1  altro  può  essere  praticato.  Il  metodo  analitico  trova  nella 
chuinica  ove  stabilire  li  suo  assoluto  dominio  senza  necessità 
d,  dividerlo  con  chicchessia  :  perciocché  la  materia,  qualunque 
pur  siano  le  decomposi  z  ioni ,  alle  quali  si  fa  soggiacere,  non 
SI  distrugge  Ma  qiiesio  metodo,  sehben  possa  credere  di  cam¬ 
minare  assoluto  signore  uegU  oggetti  delle  scienze  esatte  ,  in 
reai U  mentii  ri  iitile  potrebbe  in  essi  produrre  se  il  sintetico 
non  gb  fossa  compagno  ,  e  non  gi'  indicasse  ,  a  modo  di  dire, 

1  punti  di  rjposo  nei  quali  dee  ferinarsì  ,  onde  render  conto 
a  se  stesso  ed  agl.  a  tri  dei  suoi  risultali  (3).  Che  se  dagli  og- 
getti  inte  etluali  delle  sciente  esatto  h  passi  a  quelli  della  fi¬ 
losofia  dell  umano  pensiero  :  da  questi  a  quelli  delle  scienze 
(ÌSKhe  :  indi  agli  oggetti  morali ,  e  da  questi  ai  giuridici ,  lo 
spirilo  umano  resterà  cerlamentc  sorpreso  della  volubilità  del 
cambiamento  ,  dell'  intersecamento  reciproco  ,  e  non  infrequen¬ 
temente  della  incompatibilità,  in  cui  i  due  metodi  Irovansì  (li 

In  mezzo  a  tante  incertezze  è  curioso  f  udire  come  ai  di 
nostri  sorgano  voci  dommatiebe,  le  quali,  confutando  i  sistemi 
di  questo  nome  nel  dritto  proclamane  f  analisi  come  f  unico 
metodo ,  che  possa  condurre  con  sicurezza  lo  spirito  umano  a 


(1)  Bayle  -lor  la  Cometa  ds  1680*  1S5. 

(2)  Idem  BìctHìfK  critique  voL  2.  jìag^  il  16.  ji\ 

(il)  La  cosa  è  dimosircia  da  La  Croii  Essay  jwr  ^ en^eiónemcnf  ete, 
paij.  210  ,  c  da  Carnnt  (rccifiì^rrie:  de  poiiiùm  g*  P«3-  40. 

Ì4)  li  Cabams  ba  semi  la  la  inabilità  degli  oggeiti  della  medicina,  e 
della  legge  a  prestarsi  all'  analisi ,  ma  sembra  spesate  die  tiuesta 
tnabitit?!  garà  viitta  una  volta*  et  Bef.  dt  la  merfecine 

3*  2* 
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Len  conoscerne  la  natura  ,  e  stabilirne  le  più  ^crc  nozioni  (1), 

Ma  l’analisi,  proclama  come  unico,  c  solo  criterio  di  venta 
per  rumano  intelletto,  tostocliò  fu  collocata  nelle  mani  degli 
uomini  subì  aneli’  essa  la  sorte  di  tutte  le  cose  soggette  alla 
pericolosa  influenza  delle  loro  passioni,  cd  assunse  un  carattere 
di  esagerazione,  dal  cui  contagio,  come  criterio  di  \erita, 
sembrava  dover  essere  immune.  Il  capo  della  scuola ,  che  s  in¬ 
titola  del  suo  nome,  non  contento  di  gloriarsi  di  aver  praticato 
iieir  esame  degli  oggetti  giuridici  il  metodo  clic  Cullcn  pratico 
nella  medicina,  c  Lavoisier  nella  chimica,  è  andato  piu  oltre 
e  si  è  fatto  inventore  d’ un  metodo  analitico  esciuslico,  IroNando 
da  distinguere  ove  non  è  dato  distinguere  (*2).  Altri,  per  meglio 
separare  dall’errore  la  verità,  ha  negato  alla  scienza  della  le¬ 
gislazione  il  suo  attributo,  cd  ha  preteso  ridurla  all  umile  nlli- 
zio  di  spigolatrice  di  fatti  individui  ,  che  ella  dee  raccogliere 
facendo  il  giro  del  mondo  (3). 

Or  che  jicnsare  del  metodo  il  più  acconcio  a  stabilire  le  vere 
nozioni,  che  debbon  dar  vita  alla  legge  come  regole  delle  azioni 
degli  uomini,  e  alla  giurisprudenza  destinata  a  apiilicarlc . 

Lo  spirito  umano  è  la  più  splendita  ,  e  sublime  (orza,  che 
l’autore  dello  natura  abbia  ammessa  nel  jiiano  della  cicazione, 
ina  questa  forza  nella  imperscrulabile  economia  della  mente, 
che  la  produsse,  sembra  andar  soggetta  allo  leggi,  le  quali 
regolano  tulle  le  altre  forze  creale  nella  lor  direziono  al  inan- 
fenimento  del  moto  ,  che  in  esse  al  momento  della  creazione 
fu  da  mano  invisibile  impresso.  Questo  moto  ,  in  (pianto  può 
dagli  elfelti  che  esso  produce  discernersi  ,  altro  non  e  se  non 
decomposizione  e  composizione  jierpetua  di  ciò  che  esiste.  Lo 
spirito  umano  fa  delle  proprie  idee  qiud  che  la  natura  fa  dei 
corpi ,  che  lo  appartengono  :  decompone  c  compone  perpetua¬ 
mente,  e  queste  due  diverse  oiierazioni  dello  spirilo  sono  si  tra 
loro  intiuiamenle  connesse:  sì  inseparabili  tra  di  loro;  sì  inerenti 
alla  ideologica  economìa  della  mente  dell’ uomo  che  è  impossibile 
di  separare  ,  e  distinguere  in  qiialsisia  sua  creazione  1  una  dcl- 
l’altra  (I):  talvolta  l’analisi  andando  innanzi  alla  sintesi,  c  talvolta 
la  sintesi  andando  innanzi  alEanalisi:  ondo  ì)  insostenibile,  clic 
r  una  debba  aver  suITallra  la  preeminenza  (o). 

(1) ^  ConUc  Trailes  de  legislat.  Liv.  1.  chnp,  i.  [.crminicr  Introdut. 
pener.  à  l’ Idst.  du  droit  ckaj).  0.  Jonrdaii  Coup,  d*  oeil  sur  l’ histoire 
de  la  Science  du  droit  etc.  Themis  ou  bihliolh.  du  juriscons.  etc.  m. 
%  pag.  'ì9.  Lei  ineAodomania  ,  iracndo  prolitto  dai  vago  ,  e  dall’  inde- 
terminalo,  che  è  attorno  a  lutto  f|ucl  che.  concerne  la  vera  nozione  del 
metodo,  si  è  gettata  ne’dominj  della  storia  ,  distinguendo  il  mctoflo 
analtico-sperimentale  ,  e  il  siriletieo-speculativo  ,  al  che  la  storia  de  la 
lilosolia  può  Corse  lino  a  certo  punto  prestarsi.  Cousiii  Cours  d'i  phuo- 
sojihie  Jnlroduclion  eie.  4  lecon  pag.  10. 

(2)  L’ insigne  ,  c  dottissimo  signor  Sismoridi  nella  necrologia  (li  Ste¬ 
fano  Du/uorit  Revue  encjicLop.  voi.  44.  p.  200. 

(3)  Comte  Trailè  de  legislalion  eie. 

(4)  DestiU  "fracy  Elemenls  d’ideologie  pari.  2,  Inlrod.  pri.  ^ 

(5j  L’ illustre  Coiisin  biirod,  à  l’  kistoiro  do  la  pliilosophiG  loci, 
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L’indole  degli  oggetti  dei  quali  si  vuole  istruire  Tesa  me  e 
la  diversità  dello  scopo,  nel  quale  l’esame  n’è  istituito,  debbono 
necessariamente  decidere  o  della  iniziativa  o  della  maggiore,  o 
minore  promiscuità  reciproca  deH’uno,  e  dell’altro  procedimen¬ 
to;  c  quanto  più  un  oggetto  riconoscerà  la  propria  creazione 
dai  bisogni,  e  dagl’ interessi  degli  uomini,  più  l’analisi  dovrà 
esser  cauta,  e  guardigna  nei  regressivi,  e  nei  solutivi  suoi  moti, 
e  competenza  maggiore  avrà  la  sintesi  coi  suoi  progressivi  e 
coagulativi  procedimenti. 

Gli  abusi  dell’uno,  c  dell’ altro  metodo  sono  stati  già  segnalati 
là  dove  fu  discorso  delle  vicende  del  raziocinio  speculativo,  e 
del  pratico  nelle  moderno  scuole  del  dritto;  ma  ella  è  una  fe¬ 
licità  grande  di  tutta  questa  materia  che  ella  altro  far  non  possa 
se  non  che  scuoprire  gli  abusi ,  e  gli  eccessi.  Se  si  tratta  di 
stabilire  come  in  un  oggetto  qualunque  di  esame  o  l’analisi 
debba  preceder  la  sintesi  ,  o  ([ucsta  quella,  e  come  l’uria,  e 
r  altra  promiscuamente  procedano  ,  cade  come  a  DedaloiTla- 
voro  di  mano  (1);  e  se  tutto  dee  concedersi  a  una  fortuita 
abilità  di  chi  istituisce  resamo,  nuli’ altro  di  più  sodisfacente 
può  dirsi,  die  quel  che  Fontenelle  spiritosamente  diceva  «  que¬ 
sti  casi  non  son  che  per  quelli  che  giocai)  bene  »  (*2). 

Può  sospettarsi  con  tutta  ragione  ,  che  ciò  che  si  attribui¬ 
sce  di  distintivo  carattere  alla  sintesi  ,  ed  all’ analisi  ,  prescin¬ 
dendo  dagli  oggetti  di  dominio  delle  scienze  esatte  ,  i  quali 
hanno  un  projirio  ,  ed  assoluto  valore  ,  altro  non  sia  ,  che 
la  forma  ,  sotto  la  quale  presentasi  qualunque  si  sia  fe¬ 
nomeno  della  natura  :  perciocché  il  fenomeno  dee  necessa¬ 
riamente  prodursi ,  o  per  composizione  ,  o  per  decomposi¬ 
zione  delle  parti  ,  che  lo  rendono  visibile.  questa  for¬ 
ma  fenomenale,  sotto  cui  rumano  ragionamento  è  obbligato 
a  presentarsi  sempre  ,  può  sotto  di  se  nascondere  qualclie  ani- 
matore  ,  c  vivificatore  principio  ,  la  di  cui  indole  non  è  an¬ 
cor  ben  nota  ,  anzi  non  ò  stata  sospettata  neppure.  Se  ciò 
fosse  ,  il  tatto  del  vero  nei  procedimenti  dello  spirito  umano 
sarabbe  ad  ogni  suo  svolgersi  una  specie  di  creazione,  e  la  sua 
indole  nei  misteri  della  creazione  si  perderebbe.  Al! ronde  se 
ciò  non  fosse  ,  e  se  quel  tatto  potesse  aver  regolo  dall’arte 
determinabili  ,  sarebbe  in  potere  di* chiunque  lo  studiasse  il  di¬ 
venire  uu  grand’uomo;  mentre  l’esperienza  dimostra,  che  i 
grandi  uomini  hanno  bensì  stabilite  le  regole  ,  ma  queste  non 
hanno  mai  prodotto  un  grand’  uomo. 


j)og.  21.  fa  preceder  la  sintesi  ,  indi  ammette  l’analisi  ,  c  fa  poi  ri¬ 
comparir  la  sintesi  col  metodo  di  analogia.  Egregio  concetto  !  La  difil- 
colta  sta  nel  primo  passo  :  tutto  è  regolare  nel  resto.  Tuttavia  dee  far 
meraviglia,  clic  un  recente  scrittore  abbia  dichiarata  V  analisi,  e  la 
sintesi  tra  di  loro  anilputiche.  Lcrrninier  Introdut.  gener.  à  Vliist.  du 
droit  pag.  48. 

(1)  Ter  palriae  cecidere  manns. 

(2)  Stc^varL  J'Aements  of  thè  philo$ophy  taf  he  hum.  mind.  voi,  2. 
pcig.  386. 
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Non  è  questo  il  luogo  di  discutere  il  merito  delle  questioni 
sul  metodo  da  adottarsi  nell’ insegnamento  del  dritto,  le  quali 
occupano  un  gran  spazio  di  anni  contando  da  Ramus  fino  a 
Blondeau  (1).  È  tale  la  infelice  sorte  di  questa  parola  metodo, 
al  suono  della  quale  tutte  le  immagini  s’  impennano,  e  tutte 
le  lingue  dissertano  ,  che  ella  non  abbia  certo  ,  e  fisso  signh 
ficaio  ,  ond’ esso  vari  col  variar  della  indole  degli  oggetti,  ai 
quali  si  vuole  applicare,  sicché  talvolta  le  convenga  di  sosti¬ 
tuire  a  se  stessa  iin  vocabolo  di  significato  più  largo  in  quello 
di  ordine  ,  e  di  disposizione  di  oggetti. 

Se  l’indole  dell’ oggetto ,  che  si  prende  in  esame  :  lo  scopo 
0  il  punto  di  vista  ,  nel  quale  viene  considerato  :  il  dato  da- 
cui  bisogna  partire  ,  e  quello ,  che  non  ò  lecito  oltrepassare 
nello  stabilirne  l’indole  ,  e  i  limiti  ,  che  da  altri  oggetti  lo 
separano  ,  son  cose  tutte  ,  le  quali  debbono  dirigere  una  ri¬ 
cerca  sia  nella  scelta  del  metodo  ,  sia  nella  sua  varia  dose  di 
applicazione  ,  considerando  tutti  codesti  dati  negli  oggetti  del 
dritto,  sarà  sommamente  dilficile  trovare  una  norma  esalta  del 
loro  esame  ,  e  sarà  gran  ventura  se  riesca  almeno  cautelarsi 
dal  pericolo  degli  eccessi. 

Negli  oggetti  del  dritto  convien  dislinguro  gli  speculativi  dai 
pratici ,  gli  enti  di  ragione  dagli  enti  reali. 

Le  creazioni  del  ragionamento  speculativo  sono  tutte  enti  di 
ragione:  perchè  niuno  potrà  trovare  tra  gli  oggetti  visibili  il 
tipo  della  eguaglianza  tra  gli  uomini  ,  che  serve  di  base  a  tulli 
i  suoi  procedimenti  possibili.  Tra  questi  enti  di  ragione  convien 
distinguere  quelli  della  morale ,  e  quelli  del  dritto  della  natu¬ 
ra.  I  primi  ,  tendendo  a  reprimere  i  moti  della  volontà  ,  o  a 
dar  loro  una  direzione  contraria  ai  propri  naturali  appetiti, 
possono  essere  usati  senza  pericolo  fin  dove  si  vogliano  spin¬ 
gere  ,  mentre  nell’uso  di  questi  enti  di  ragione  ogni  eccesso 
troverà  un  insuperabile  ostacolo  nella  umana  mediocrità  (2).  I 
secondi ,  autorizzando  i  moti  di  volontà  da  uomo  ,  come  legit¬ 
timo  titolo  della  forza,  che  l’uomo  può  usare  contro  al  suo  si¬ 
mile  ,  consigliano  di  loro  natura  a  un  uso  più  moderato ,  e  più 


[i)  Les  methodes  de  classijication  etc.  Themis  ou  bihliot.  du  jurisc, 
voi.  0.  p.  248  —  577.  In  questo  eccellente  squarcio  di  metodologia  ap¬ 
plicata  alla  scienza  del  dritto  si  apprezza  per  il  suo  giusto  valore  l’o- 
r  ^  t^eibinitz  Methodus  nova  discendae  ,  docendaeque  jurispr. 

[p  La  speculativa  idea  di  un  dovere  morale  non  può  spinger  l’uomo 
a  distrugger  se  stesso  se  ella  non  si  connetta  con  false  nozioni  de’divini 
voleri.  Nel  secolo  decimoscsto  alcuni  Adamili  di  ricche  famiglie  io 
Ulanda  nudaronsi ,  corsero  nel  fondo  de' boschi,  si  assisero  sopra  d’ai* 
neri  aspettando  il  pane  celeste,  e  morirono  di  freddo,  e  d’ inedia.  Lin- 
ani  Dubitantii  DtaL  2.  p.  171.  Questa  frenesia  è  bene  apprezi^W  fio 
da  SUOI  tempi  da  Rutilio  Numaziano  Itiner.  lib.  1.  v.  44$. 

a  Quaenam  perverti  rabies  tam  stulta  cerebri 
«  Vum  mala  forfr\\du  bQna  poste  pati  T 
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Bobio  ;  perchè  ogni  trasformazione  che  di  questi  oggetti  da 
enti  di  ragione  in  enti  reali  si  faccia ,  puè  riuscire  somma¬ 
mente  pericolosa  all  ordine,  ed  alla  quiete  degli  uomini  (11 
Le  scienze  esatte  non  vanno  soggette  nè  ad  abuso  nè  a  pe¬ 
ricolo  quanto  agli  enti  di  ragione  ,  che  esse  ammettono  nei 
loro  calcoli  ,  mentre  non  gli  barattano  arbitrariamente  in  enti 
rGslt ,  ma  per  tiifìzzo  di  trasforniiiziofii  nislodichft  non  arbi-* 
trarie  gli  bandiscon  dal  calcolo  dopo  che  1’  anno  aiutato  (2) 

Le  monti  abituate  ai  concetti  ,  e  ai  procedimenti  delle  scienza 
esatte  ,  sono  le  più  soggetto  ad  inganno  in  questa  delicata  ma¬ 
teria.  Esse  credono  in  primo  luogo  di  proceder  col  metodo 
ni0ntrt*  proctìdùiio  col  sintel.ìco  '  pcrciocciiè  iiartcn- 
(io  dall'  assiiuna  semplicissimo  delia  eguaglianza  dei  dritti  s' inol¬ 
trano  a  stabilirne  dei  più  composti,  c  complessi,  lo  che  è 
la  vera  indole  della  sintesi.  In  secondo  luoeo  ,  ponendo  im  ri¬ 
goroso  ordino  nel  loro  linguaggio ,  il  quale",  come  ognun 
è  soggetto  spesso  a  con  toni, irsi  di  se  medesimo,  (a  ci  I  mento  s' il¬ 
ludono  ,  vedendo  cliiarezza  ove  altri  ,  col  fare  il  processo  ad 
ogni  parola  ,  e  coli’ obbliga  ria  a  convertirsi  da  segno  d' ente'di 
ragione  ,  che  ella  e  .  in  segno  di  onte  reale  ,  non  sa  compren- 
clerci  significato.  * 

Nelle  scienze  direttivo  delle  libere  azioni  degli  uomini  l’iiso 
degli  enti  di  ragione  di  creazione  del  ragion, amento  specula¬ 
tivo  non  pud  essere  promiscuo  con  quello  degli  enti  reali  se 
non  si  voglia  tutto  alterare  ,  e  confondere.  Conviene  come 
altrove  tu  detto  ,  che  il  calcolo  degli  uni  vada  separatamente  da 
quello  degli  altri  ,  e  che  1  uno  serva  all’  altro  di  limite  d) 


(1)  Vedasi  quel  che  fu  scrino  altrove.  La  forniaiiane  della 
I,lii  dalle  qualità  ,  e  il  rUorno  delle  quantità  a  regolare  le  qtioind 
mgegnosamente  concepito  da  l-afleudorl'  è  quali lìcelo  di  a. 

Lcrminier  Ittlrod.  gen.  d  (>  hist.  da  drait  p.  132  f|  auéìt  ™  rt.U.l 
do  d  Sindizio  del  FuiTendorf  su  quello  dd  Leibnite  gliP  slrada: 
Bentliom  ha  i  lustrato  1  ufiuio  ,  non  ha  concepiso  !' «jo  degli  enti 
ài  ragiona  iicJ  dnUf>.  *  ^  ■ 

[2;  Carnrit  (iBometria  de  position  g,  p  § 

(3)  Un  giovine  scriuore,  il  quale  celle  'fcrWdtt ,  c  brillante  imniDgina- 
iionc,  che  dislingne  ,1  suo  stile,  uifonrie  quasi  una  nuova  andnà  e  nn 
nuovo  priric.pio  Viiale  ne  vasti,  e  ricchi  materiali  di  storia,  e  di  drillo" 
iiUe  egli  possiede,  parlando  della  /ibiro/irx  eaiaiiorislica  del  rodile  o  òilé 
del  suo  paese  (  eoneetto  ardito,  e  leggiadro  ma  insosteniinle  )  oltre  a? 
trovare  un  nuovo  coritrappusio  allo  spirinmifsmo  nailo  itorica  revvit* 
,pinmali»(n  il  libro  FO  iminarc  ,  che  Porlalis ,  Tronehet  ÈTgo  !p7  ‘ 
menen  ,  c  IWalleville  aveanu  immaginato  a  quel  cudicu  „ 
gliaio  fuori  nella  sua  redazione  deliuitiva.  Lerminjer  làtrad  eener  à 
r  flirto  re  dudrf  puj  283  p  giudizio.  V li  dt^pro,  un 

Ilare  di  quel  libro  Ceonsuleriirlo  come  testo  di  priuoipj  ipecJatim' di 
dritto  posto  dal  legis Utorc  come  (imita  .  che  egli  dichiara  non  voler 
trasgredire  nelle  regole  prattchs  della  sna  legge.  Qui  vi  ha  mv?- 
tome,  il  cKfKo  seriUftrf  ^ujip.Kip  ,  ma  vi  ^ 
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Gli  enti  legali  creati  o  .dalla  utilità ,  o  dalla  necessità  non 
fono  enti  di  ragione ,  perocché  si  trovano  stabiliti  sebben  eoo 
qualche  grado  di  diversa  configurazione  da  un' estremità  della 
terra  all*  altra.  Essi  sono  non  come  la  pura  ragione  ha  potuto 
crearli  a  guisa  degli  oggetti  della  ideologia  ,  rna  sono  quali  i 
bisogni,  e  gl’interessi  degli  uomini  gli  hanno  creali  (I).  Essi 
possono  essere  invero  o  eccessivi,  o  abusivi,  ma  sarebbe  un 
error  gravissimo  il  credere  ,  ebe  per  ridurli  a  forma  miglio¬ 
re  ,  e  per  bandirne  gli  abusivi  fosse  adottabile  o  il  meloilo 
sintetico ,  o  l’ analitico.  Il  primo  non  troverebbe  la  intuitiva 
■verità,  da  cui  deve  partire,  perchè  l’oggetto  non  sarebbeil 
risultato  d’ una  intuizione  della  mente  umana,  ma  sarebbe  uo 
fatto  stabilito  dagli  umani  interessi.  Il  secondo  ,  incerto  d’oiido 
partire,  e  dove  fermarsi  ,  correrebbe  rischio  di  distrtiggere  0 
snaturare  l’ oggetto,  che  esso  volesse  meglio  com|)orre.  Ben¬ 
tham  ha  voluto  a  forza  di  analisi  convertire  la  servitù  in  una 
frazione  del  dritto  di  proprietà  [2j.  Quali  conseguenze  mostruo¬ 
se  nel  furo  ? 

L’errore  è  venuto  dal  credere,  cho  lo  spirito  umano 
nelle  sue  ricerche  trovisi  nella  indecliuabilo  alternativa  o  dulia 
sintesi  ,  0  dell’  analisi  :  lo  che  ,  se  pure  è  vero  negli  oggetti  della 
scienze  esatte,  non  è  vero  per  certo  in  quelli  delle  altre  scien- 
re,  specialmente  delle  morali  ,  ed  a  pùi  forte  ragione  della 
legali. 

La  esperienza  ha  mostrato,  e  continua  a  mostrare  ,  che  l' e- 
«ercizio  pratico  della  legge  infonde  nell’  nomo  un  latto  ,  il  quale 
manca  interamente  a  chi  ne  fu  sempre  lontano.  Si  son  veduti 
nascer  uomini  ,  i  qtiali ,  matematici  di  professione  ,  portando 
negli  oggetti  de!  dritto  il  metodo  delle  scienze  lor  prediletto, 
hanno  prodotto  opere  di  nuova  forma  bensì  ,  ma  di  niuna  eli* 
Jità  0  all’ insegnamento  ,  o  allo  studio  (3)  ,  ed  uomini  scevri 
alTatto  di  regole  sulla  scienza  dei  metodi  ,  praticarne  uno  rot¬ 
tissimo  ,  e  sagacissimo  nelle  scienze  legali  ,  Io  che  mostra ,  cho 
il  metodo  può  esser  più  facilmente  fatto  sentire  ,  che  io- 
segnato. 

Qiiando  si  tratta  di  soggetti  non  creati  dalla  mente  del* 
1  nomo  ,  ma  dai  bisogni  delia  sua  specie ,  e  della  società ,  Fa* 


(1)  Quel  che  Kant  nelle  materie  della  morale  ,  e  del  dritto  chiami 
ragione  pratica  ,  ha  questo  nome  non  perché  i  dettami  di  questa  n- 
gione  si  formino  come  fu  dimostrato  Cap.  V.  formarsi  il  pratico  ro- 
ziocinio  :  ma  lo  ha  per  la  influenza  pratica  y  che  una  legge  obietlim, 
o  iiUeramenie  speculativa  dee  avere  sulla  condotta  degli  uomini.  Il 
trattato  delia  ragione  pratica  del  Kant  ebbe  una  sesta  edizione  a  Lipsia 
nel  1827. 

(2)  Traiiès  de  legisl.  civ.  et  pen.  eh.  6.  titre  du  code  civil  dei 
droils  p.  217. 

(3;  Vedasi  il  giudizio  del  Lampredi  sa  Wolf,  Jur.  pub.  univ.  (Mor. 
in  proem.  pag.  SS.  nat. 
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^itudino  contratti  nel  loro  escìme  ,  il  senso  delle  convenienze, 
la  scorta  delle  analogìe,  una  certa  rettitudine  di  giudizio,  à 
soprattutto  un  grande  amore  per  la  giustizia  ,  e  una  finezza  di 
tatto  per  conoscerne  in  tutte  le  contingenze  il  punto  ,  in  cui 
uiù  verisimilmente  consiste  ,  somministrano  un  metodo  indefir 
))ile  ma  sicuro  perla  sua  applicazione. 

Se  si  paragonino  tra  loro  gli  oggetti  del  dritto  civile,  e  qu^ 
del  criminale  diritto  si  scorgerà  che  i  primi,  onde  purgai  li  daT 
gli  eri  ori  e  dagli  abusi,  hanno  meno  bisogno  di  metodo  che  non 
i  secondL 

Ciò  non  ostante  Io  spirito  umano  ai  di  nostri  corre  in  traccia 
dei  metodi  per  il  migliore  insegnamento  del  dritto  civile,  naUf 
leando  la  partizione  d’ Heineccio  fondata  sulla  più  antica  di 
Gajo  (1),  e  deir  imperalor  Giustiniano  (2).  Questi  tentativi  riu?- 
Bciramio  infruttuosi  sempre  se  si  rifletta  ,  che  gli  oggetti  dej 
dritto  civile  non  si  presteranno  mai  al  maneggio  degli  oggetti 
di  dominio  della  ideologia,  potendosi  quel  dritto  nelle  creazioni 
rassomigliare  ai  Dio  Termine  degli  antichi,  il  quale  non  cedev^i 
il  posto  occupato  dalla  sua  statua  a  verun  altro  Dio,  volendo 
stare  ove  il  tempo,  gli  usi,  e  le  abitudini  lo  aveano  collocato  (3). 
Così  essendo  ,  V  espediente  migliore  sembra  esser  quello  di  ac¬ 
cumular  collo  studio  il  maggior  numero  possibile  di  casi  decisi 
dai  romani  giureconsulti:  stabilire  le  più  vere  ragioni  delia  de¬ 
cisione  di  ciascun  caso  ,  onde  aumentare  il  numero  delle  ana¬ 
logie  come  utili  mezzi  a  bene  apprezzare,  e  decidere  i  nuovi  casi, 
che  la  incessante  mobilità  degli  umani  interessi  fa  nascere  (4], 


(1)  Dig.  lib.  /.  tit.  5.  l.  1.  Altri  l'attribuiscono  a  Servio  Sulpicio, 

(2)  Questo  metodo  ha  il  preponderante  suifragio  dell'  insigne  Hugo  a 
e  del  Gibbun  Ilistory  of  thè  decline  and  fall  of  thè  Jiom.  Empir, 
chapt.  44.  Sarebbe  desiderabile  ,  che  chi  si  accinge  a  trattare  con 
nuovo  metodo  gli  oggetti  del  dritto  siabilisse  prima  come  quelli  ,  che 
]a  compilazione  di  Iribonianu  ha  raccolto  in  circa  ciiiquantanovemila 
libri  ,  e  in  l'ia»nmenii  ,  presentino  i  caratteri  di  generi  e  di  specie 
onde  poterli  classare  come  gli  presentano  gli  oggetti  della  storia  na¬ 
turale  ,  e  della  botanica. 

(3)  Osservai,  che  i  Rom.  giureconsulii  cosi  la  pensarono^.  266  e  267. 
Foco  monta  ,  che  Cicerone  abbia  pensato  divcrsainenie  eu  abbia  cre¬ 
duto  ,  che  pochi  sono  i  generi  ne’ quali  può  esseie  il  dritto  civile  di¬ 
viso  ,  che  le  specie  (  quaedam  membra  j  possono  avere  Tacili  definì» 
lioni  ,  e  che  pei  questa  via  si  può  giungere  ad  avere  perfectam  artex 
juris  civilis  n  agis  magnum  alque  uberern  quum  di/jficilem,  et  obscn» 
rum.  Il  romano  oratore  ,  cosi  dicendo  ,  cominciò  dal  iissaie  i  caratteri 
d’ una  scienza y  e  lini  col  parlare  di  un’arte.  Quanto  a  me  pensai  sem¬ 
pre  che  questo  luogo  deli’  oratore  di  (Cicerone  (  prescindenuo  da  quan¬ 
to  l’opera  ha  di  dommatico.e  sciitto  nel  carattere  de’ personaggi  )  ba¬ 
sterebbe  a  provare,  che  egli  oratore  supremo  ,  non  fu  giuieconsulto  mai. 

(4)  Per  chi  abbia  uso  pratico  della  legge  sono  istruttive  assai  le  cose 
immaginale  ,  e  scritte  sul  metodo  d’ insegnarla  da  Joudan  Themis  ou 
biblioth^qnG  du  juriicont.  etc.  voL  2  p,  79.  e  seg.,  dal  sig.  Milletct 
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Gli  oggetti  del  dritto  criminale  per  le  cose  allroTe  avverti¬ 
te  tono  viemaggiorinéiite  soggetti  a  pregiudizi  ^  errori ,  ed 
abusi ,  e  a  prima  vista  sembrerebbe  ^  che  il  metodo  analllico 
fosse  il  niigUorc ,  e  più  acconcio  onde  retlaiiiente  conoscerli. 
Ma  perchè  questo  supposto  potesse  esser  vero  converrcbbei  che 
questi  oggetti  nella  lor  genuina  entità  si  potessero  risolvere  o 
in  discernibili  fatti,  o  in  innegabili  modificazioni  deir  intima 
sentimento  di  chicchessia.  Gli  oggelU  del  dritto  criminale , 
avendo  a  comune  con  quelli  del  dritto  civile  il  non  appartenere 
alle  creazioni  ìdeoJogiclie  dello  spirito  umano  ,  perocché  dalla 
spesso  incàlcolablle  abuso  delle  umane  passioni  desumono  To- 
ligine  loro  ,  aoimetton  bensì  ondo  rintracciarne  la  più  ragia- 
nevolo  origine  ,  e  stabiline  la  più  giusta  estensione  ,  un  più 
libero  ,  e  più  goUile  spirito  di  ricerca  di  questi,  T  abuso, 
che  il  maggiore  analitico  ba  fatto  del  prediletto  suo  metodo  (1); 
le  aberrazioni,  alle  quali  si  è  abbandonalo ,  bene  ed  ingegao- 
samente  discorrendo  sempre  ,  ma  nulla  ,  o  poco  producendo  di 
utile  per  la  pratica  :  i  suoi  errori  sulla  elassazionc  dei  delitti, 
dalia  quale  non  ha  stabilito  il  vum  dato  regolatore  :  ì  pregiu¬ 
dìzi  >  ha  saputa  sbrogliarsi  sulla  elTìcacia  polilica 

della  pena,  avendola  convertita  in  dato  di  probabilità  nel  cal¬ 
colo  ,  che  il  Eialvaglo  fa  sempre  onde  restare  impunito  (2]-  13- 
questione  pendente  sempre  indecisa  sulla  pena  di  morte  :  le  in¬ 
tricato  dispute  sul  metodo  giudiziario  ,  ne  Ilo  quali  quel  sommo 
analitico  variò  spesso  opinione  ;  le  non  ancor  composte  rivalità 
tra  il  principio  morale,  e  li  principio  politico  sulla  vera  indola 
del  deliUo  ,  e  suM'  originario  titolo  della  pena  :  tutte  queste 
cose  ,  c  altre  moltissime  ,  che  pur  potrebbero  aggiungersi  »  pfQ* 
vario  cliiaramonto ,  che  lo  spirito  umano  ,  privo  in  queste  ma¬ 
terie  di  sicuro  criterio  ,  non  puù  lusingarsi  di  aver  trovato  un 
sicuro  metodo  per  ben  trattarlo. 

La  più  grnnde  ,  ed  utile  impresa  ,  che  prima  di  ogni  altra 
abbia  i\  dritto  crimlnde  ad  assumerò  ,  è  quella  di  dar  bando 
definitivo  ad  ogni  influenza  del  principio  morale  nelle  provin- 
cie  che  gii  appartengono:  di  far  tacere  la  retorica,  e  far  par¬ 
lare  la  dialeUica  ;  di  screditare  i  lavori  di  fantasia»  e  accre¬ 
dita  r  quelli  di  ragiona  ni  e  tito, 

A  questo  inipùrtanie  oggetto  ,  senza  bisogno  di  discuter  di 
metodo  ,  il  piu  jilevante  assunto  è  quello  dì  prender  di  mira 
I  voli  b’rainu  di  relazione  tra  le  idee  dello  spirilo  umano  ,  e 
^  gli  ogpiti  die  esiston  fuori  di  Idi ,  vale  a  dire,  il  linguaggio, 
«  perfezionarlo  quanto  più  sia  possìbilo  (3).  Rettificando  le  nu- 


g!  YOr/A  Rum.  priv.  Mrod. 

ìli  IlonllJEtm  Triìiiet  d&  , 

d  Idem  2.  p«s  -m  ‘‘  Zi  ''  '■  iTi.  Si 

J-  Gilto  JrM,  £„•„  ,vl.  1.  SS, 
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Kienclature  si  giungere  a  convincer  di  errore  qualunque 
più  brillante  sistema. 

Se  si  considera  il  libro  del  Beccarla  ,  il  nis  linguaggio  è  to¬ 
sto  sentito  come  eminentemente  scienti Ìico  (t)  ,  non  si  sa  sta¬ 
bilire  se,  come,  è  dove,  e  lino  a  qual  punto  egli  abbia  usato 
il  metodo  sintetico  ,  o  T  analiticn. 

La  soluzione  del  protdema  sulta  pena  di  morte  in  quel  libro 
è  istituita  a  priori ,  o  dommaticameMer  per  il  titolo  della  sua 
assoluta  legillimilà  ^  e  a  posteriori  o  empiricamente  per  il  titolo 
dalia  sua  necessità  relativa  alla  sullicmij^a  che  la  pena  deo 
avere  per  essere  ostacolo  alle  passioni  nemiche  delT  ordine  : 
quindi  nel  primo  riguardo  con  metodo  mitetico  ,  e  nel  secon¬ 
do  con  metodo  analUico  ,  se  è  dalo  determinare  T  atteggia- 
mento  pratico  ,  che  que'  due  metodi  assumono  ('•2).  Ma  nella 
ioluzione  di  quel  problema  T  interesse  supremo  della  ricerca  , 
la  sua  novità  ,  perocebè  il  Becca  ria  era  il  primo  ad  accingersi 
tt  combattere  dottrinaìniente  t'  ultimo  supplizio  ,  V  obbligarono 
a  spiegare  un  grande  apparato  ,  e  lulla  la  questiono  ili  tutti 
j  Buoi  aspetti  possibili. 

Nel  combattere  la  tortura  ,  siccome  in  tutto  il  resto  della 
nua  opera,  il  Beccarla  o  non  dando  traccia  di  sìntesi  ^  o  non 
dando  traccia  di  analisi  ,  o  proiniscuando  Vuo  metodo,  e  Tal- 
tro  »  è  poderoso  dialettico,  e  l'ornisce  i  pratici  esempj  de'mol- 
ti  ,  c  diversi  modi  di  argomentazione,  che  gli  scrittori  dell  ar¬ 
te  di  pensare  leoricamenlo  propongono.  Le  quali  osservazioni 
concludono  ,  che  il  caralh’re  ,  e  il  successo  di  un'  opera  di  ra¬ 
gionamento  spettano  esclusivaijjente  alla  tempra  dell  ingegno  di 
chi  1  ha  scritta  ,  e  non  al  metodo,  elisegli  possa  avere  adot¬ 
tato,  0  al  quale  non  petisù  certo  pttma  di  concepiriHi. 

Oltracciò  leggendo  aUentauiOTito  T  opera  dei  detini,  e  dell» 
pene  ,  si  resta  spesso  imlccisi  nel  giudicare  so  ii;  quel  libro 
meraviglioso  più  il  iorto  scnlivó  ,  o  più  il  Ibrle  pensare  abbia 
riportata  vittoria  sugli  eiTori,  e  su  i  pregiudizj  ,  che  la  cieca 
forza  da  un  Iato  ,  e  la  ignoianza  ,  c  la  scienza  dall'  altro  ,  ve¬ 
nute  infelicemente  in  questui  uiatcrio  a  far  lega  Era  loro  ,  vi 
iiveano  aecnmulaii  sopra.  Talvolta  in  qtjcl  libro  il  sacro  fuoco 
di  un  irresistibile  rogionamento  fonde,  o  diseioglie  gli  assiomi 


(t)  Coloro  ,  ebe  qualificano  il  libro  de*  delitti  e  dells  pene  pamphh* 
ckaleureux  ,  patnpldel  eloquent  non  haniju  cetlo  av  ver  lite  ,  clic  quel 
libra  è  seri  Ito  con  uno  stilo  dì  lutto  li  cfelo  disiarne  dada  rcioriea  , 
uhc  il  diaieliictì  ,  che  lo  distingue,  tenta  atlingere  nuova  forza  dallo 
formule  dello  scienze  esfUte. 

È  notabile  J  asscvorania ,  ccn  enf  Lerminier  Introd,  gen,  <ì  Vhisi. 
dw  droit  pag.  200  troi  a  «rEofùt  nel  Monu  squieu ,  o  U  nel 

Yiojo  :  nel  primo  il  Jiictoda  a  juri.^fsnort  :  nr|  secondo  il  tn eludo  a  p>  iù- 
fi.  ?io,n  è  da  eonfondi'rsi  il  si^ierna  col  m>‘tcdu.  II  sistema  a  poatBri^tri 
può  benissimo  svolgersi  con  un  metOnO  sinteiico,  e  quello  con 

limi  He  ICO  ;  0  quanto  ai  sistemi  il  Montesquieu  tV  (alvoìEn  iu  supremo 
grado  cfompmcn'oOi  e  II  Tico  lui  volt  a  in  gru  da,  supremo  etìopi}  fc*y. 
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ferrei  ,  de'  qjalì  la  gtarispnidenia  penale  si  armava  :  talvolta 
11130  squisito  ,  ed  irrecuìabil  senso  di  umanità  ,  di  mooerazio* 
uè  ^  e  iti  giustizia  obbliga  ta  ^  gettare  a  terra  gl 
meni!  di  tcrmre  ,  e  di  strage  ,  noi  quali  pensava  poter  megho 
regnare.  Ceriamenle  tutta  questa  scena  ras.ojmglia  ai  frai^ 
Uii  t  i-'lie  sopra  un  campo  di  baltagiia  un^amié  vUtonosa  \i  ha 
sparsi ,  ma  sollo  questi  frantumi  si  nascondono  le  pandi 
rità  I  che  lo  scriltore  liatiaim  avea  QnalmefiLe  sentite  se  noa 
volle  0  non  seppe  tutte  in  una  volta  spiegare  ;  e  il  tnigh&F 
metodo  per  discutere  le  criminali  ma  lene  sembra  forse  osìm 
quello  di  farsi  comentatorì  modesti  di  quel  grande  scrutortì  (ij, 


CAPITOLO  XVUL 

J^tUa  indole  ddU  cognizioni  umnne  relative  alle  leggi  della 
mezza  smaU  :  df^gti  oèiacoU  al  loro  ptrfezionamcAio  :  | 
rortdustofii  di  libro  ^ 

La  storia ,  e  la  osservazione  dimostrano  come  dagli  antichi 
tempi  ai  inuderni  ,  6  da  un' estremila  della  terra  all'altra  k 
epìhiime  flella  legge  quanto  è  uiiifurme  ,  contante,  e  poco  va- 
riabile  sul  ilri.to  di  proprietà  ,  e  sulle  istiluzìoui  destinale  a 
niaiiUner  la  eguaglianza  tra  gli  nomini  nelle  controversie*  chi 
quel  drillo  può  snsntare  tra  loro:  altrcUanlo  è  dtirurme  ,  in¬ 
costante*  e  variabile  sul  dritto  di  sicurezia  ,  e  sulle  isliluii^ 
ni  destinate  a  meglio*  e  più  t  IB  lacemente  proteggerla.  Le  opi- 
tuoni  scientifiche  sembrano  essere  eon  questo  stato  di  cose  in 
corvì-^poudenza  |ieffetta  :  perciocché  es^e  non  deaumeodo  dai 
ìjisugni  della  sicurezza  sociale  il  titolo  *  ed  il  tenor  delle  leggi 
destinate  a  proteggerla  .  ma  aStingendo  dal  proprio  fondu  le 
idee  deir  ordine  da  niantenersi  tra  gli  uomini  ,  dichiarano  k 
sua  nlfesa  *  e  la  sua  difesa  varia  secomio  il  variare  della  opi* 
uione  delle  leggi  *  e  di  chi  le  promulga  (2).  So  i  fatti,  chela 
sloria  ,  e  la  o^sorvazioiie  fìrniscoEiu*  e  lo  opinioni  degli  scrit¬ 
tori  dovessero  esser  la  noi’ ma  degli  umani  ghulszj  sulla  vm 
indole  delle  leggi  ihdl.»  sicurezza  sociale  *  converrebbe  credere, 
dìe  un  cieco  Indefìnlhil  destino  le  domina  ,  e  che  le  cogtiiiio- 
ut  rivolta  al  loro  perrezimiamento  p  jssibtie  niente  aver  posso¬ 
no  di  certo  *  e  di  fìsso ,  e  da  qualunquo  fonie  possoGo  ritin¬ 
gersi  ecccUochè 


fi)  Come  i  due  metodi  jiVefiVo  *  ed  ,  sé  prcscubno  discer¬ 

nibili  nc/,"!!  o^^^^Rùi  della  CÉfri€;;u  wìoraféf  sari  dtmoÈtraui  parl3ad<>del 
pros:etiiJ  crifuintiU  a  scldariiitcìiio  di  quanto  fu  accennato  altrove. 

^  f2j  Rrnazzi  jumpr.  cnw.  h’if  1.  o.  2.  g.  Ì0  nyf.  3;  l/* 

nervazione  à  ripetuta  dal  Pr'ifèSs&r  Liidfln  nel  sno  d'ilto 

de  ,  et  cJg  jwrizp/wd.  'tot,  1.  p.  3l9v 
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«  Dal  ttro  tn  che  si  gnieta  ogni  inUlUtto  (i). 

Ma  S(i  i  bisogni  flt*!]!!  iniitifìa  prosperità  viirlano  Tariaro 
dtìlfo  alata  ,  e  fidila  vicende  defili  uuiimuÌ  ,  quelli  delia  liicurez* 
sa  pono  f  uva  ri  a  bili  come  la  loro  ragione  ,  e  h  ior  srtmlim 
itwitira,  tfi  una  a^^rej^a^ìime  |i(>!llica  tl  variar  de*  inetndi  »  e 
dei  nie^zi  di  sit:ure/,za  pud  verrTicarrii  pel  pa^saf^^to  da!l.j  bar¬ 
barie  alla  civiltà  (2J  »  ma  pìunlo  il  viver  sociale  ,  e  la  iudu- 
llria  umana  alla  invenzione  de*  segni  rappresenUtivi  de' valo¬ 
ri  ,  la  maFsri  dc^Eli  aggetti  da  preleggerii  contro  le  pus^ioni 
nemiche  didrordirtc  è  già  conosciuta  ,  e  la  forza  di  questa 
passioni  onde  loro  resistere  n  ni  pud  essere  aliriEiicnti  un  pro¬ 
blema.  Oiiesia  forza  se  varia  secEUido  gli  oggoUi  ,  coniro  ai 
quali  si  volge*  e  che  per  Je  cose  premesse  sono  ne' prodotti 
delb  umana  ìnduslria  già  conosLÌuti  *  non  può  variare  ne/ ge¬ 
nerali  daM  della  sui  tempra,  o  la  cognizione  di  questa  b^rza 
d' ofTesa  non  può  nim  soHirnioistrarn  con  cautezza  quella  d' Bi¬ 
na  forza  da  contrapporle  per  la  difesa,  LMtilimo  sentimento 
degli  uomini  [  e  dal  loro  intimo  sentimento  cotivien  desumere 
i  mezzi  nmle  reprimere  gli  eccessi  possibili  Hell  i  I ur  sensitiva 
natura  )  non  è  p  ù  oggi  da  caicoìarsi  c  une  i  ì\  unani  lo  cal- 
cohivano  oltuso  ne' servi  ,  o  squisito  ne’ liberi  »  nè  vi  è  oggi 
ne*  ben  regolali  paesi  classe  ,  o  condizione  *  la  quale  pel  suo 
modo  abitua]  di  senhre  abbia  bisogno  del  fligt-llu  ove  per  al¬ 
tre  potesse  bastar  la  scudiscio  (3),  Se  altrimenti  le  cose  fos¬ 
sero  sarebbe  inestieri  di  proporzionar  la  forza  della  difesa  n  m 
che  al  modo  dì  sentire  d'una  nazione,  a  quello  pur  d' ogni 
classe,  3  quello  d'ognt  famiglia,  e  al  tenore  dei  suoi  sistemi 
di  educazione,  e  ben* anco  al  modo  di  sentire  di  ciascuno 
individuo  (4) 

Se  la  cognizione  delia  ofTesa  ,  e  del  mezzo  della  difesa  non 
può  per  il  variare  delle  vicende  sociali  variare  ,  molm  meno 
può  andar  soggelto  a  variazione  il  inetodo  onde  rintracciar  Tof- 
fensore  ,  e  porlo  nella  situazione  che  il  bisurino  delia  difesa  re¬ 
clama,  Quì^sto  mot^^do  è  destinato  a  sciogliere  due  problemi 
limo  di  fatlù  ,  l'altro  di  dritto:  il  primo  sulla  realtà  dell*  of¬ 
fesa  ,  e  sulle  individualità  dell* olTcnsnre  :  il  socoudo  sui  dati 
preconcepiii  nalla  legge  onde  alTolTesa  proporzionar  la  difesa. 
La  critica  scioglie  1'  uno  ,  u  ìq  regole  di  giustizia  sciolgano 
Valtro.  Onde  per  soslenere  ,  die  le  cognizioni  uruano  non  hanno 
forza  sulTrcsente  j>er  stabilire  raziooahiiente  i  mezzi  più  acconci 
alla  retta  soluzione  ddl' uno  e  dell'aStrg  prublema  ,  converrebbe 


(Il  Bantg  ,  Parad.  c.  2S, 

p2)  Il  Cav.  Filaegieri  si  é  dSveriEto  a  pfOvr!r<‘  ,  cHr»  Ic^gi  barbare 
eonvenivnnu  a  barbari  popoli.  Sciènza  (iella  iegì.sttìziùfiB  lib-  4*  p  2, 
cap.  Teseo,  MirjOs,  Noma  noù,  avrebbero  appróvato  quet?£o  eruditia 
orh'mtimo, 

tr  Nsé  tcatica  dignttm  horrihili  ttclir#  flagtlló, 

Ì4)  JZI^i!Vrf^  f'  X/. 
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credere  ,  che  la  critica  ,  e  la  giustizia  variano  col  variar  d'uo^ 
mini ,  di  paesi  ,  e  di  climi  ,  non  dissimili  da  quella  statua  am¬ 
mirata  già  dall’ antico  Egitto,  la  quale  o  era  muta,  o  espri¬ 
meva  un  suono  secondochè  il  sole  era  o  non  era  sull’ oriz¬ 
zonte  (1). 

Dal  possibile  variar  delle  forme  ,  che  il  potere  sovrano  as¬ 
sume  nella  città,  sogliono  esser  desunti  gli  esempi  bensì,  non 
le  ragioni  della  volubilità,  e  del  vario  carattere  dei  sistemi  di 
sicurezza  sociale  (2).  Ma  la  Toscana  legislazione ,  la  quale  ha 
a  proprio  favore  la  esperienza  di  pressoché  un  secolo,  ha  di¬ 
mostralo  che  le  offese  coniro  lo  stabilito  governo  hanno  un 
carattere  ,  il  quale  deriva  dalla  natura  stessa  dell’  aggregazione 
politica  ,  la  quale  nelle  fondamentali  sue  basi  come  combina¬ 
zione  degli  umani  interessi  non  varia  per  variar  del  suo  nome, 
delle  sue  forme  ,  e  delle  sue  località,  essendo  stati  tutti  i  pre¬ 
tesi  speciali  ,  e  privilegiali  caratteri  di  ({uesta  otTosa  condan¬ 
nati  al  disprezzo  ,  e  alia  dimenticanza  ,  di  cui  una  illuminata, 
ed  imparziale  giustizia  sociale  ciioprc  sempre  E  opera  di  secoli 
meno  illuminati  ,  e  men  colli  (3). 

Queste  riflessioni  conducono  ad  apprezzare  il  giusto  valore 
dei  lamenti  ,  che  frequentemente  in  alcuni  scrittori  si  leggono 
sullo  stato  d’imperfezione  dei  sistemi  di  sicurezza  sociale  più 
comunemente  noli  col  nome  di  leggi  criminali  ,  e  sul  grado  di 
utilità  delle  considerazioni ,  che  alcuni  soggiungono  sugli  osta¬ 
coli  a  un  loro  possibile  perfezionamento. 

La  querela  ond’  esser  legittima  dovrebbe  essere  autorizzala 
dal  dato  ,  che  non  vi  ha  nazione  al  mondo  ,  la  (piale  non  goda 
di  un  sistema  di  leggi  della  sicurezza  sociale  fondato  sulla  ra¬ 
gione  ,  e  sulla  giustizia.  Or  siccome  non  piiò  essere  aggrega¬ 
zione  d’uomini  al  mondo  ,  la  quale,  sebben  possa,  si  voglia 
appostatamente  ingannare  ,  sembrerebbe  ,  che  ogni  ostacolo  al 
perfezionamento  delle  leggi  della  sicurezza  sociale  dovesse  de¬ 
sumersi  dall’errore,  e  dalla  ignoranza  sempre  di  loro  natura 
obbligati  a  cedere  il  luogo  alla  verità  ,  ed  alla  scienza. 

Ma  il  ragionamento  necessario  alla  scoperta  del  vero  ,  e  alla 
scienza  ,  è  il  naturale,  ed  irreconciliabil  nemico  dei  lavori  di 
fantasia  ,  la  quale  ,  più  vaga  di  spaziare  che  di  fissarsi ,  rav¬ 
visa  gli  ostac(;li  al  perfezionamento  delle  leggi  della  sicurezza 
sociale  in  cause  di  loro  natura  poco  determinabili  quali  sareb¬ 
bero  una  data  maniera  di  civiltà  ,  c  una  data  forma  del  potere 
politico. 

La  sicurezza  è  un  bisogno:  la  giustizia  un  principio  :  lave- 


fi)  «  Dimidio  magicae  resonant  ubi  Mirrinone  chordae. 


f2)  Renazzi  loc.  cit. 


Juven.  Sai,  yj'.  V. 
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(3)  Enumera  questi  meriti  peculiari  (3el  delitto  di  maestà  rigel(«R’ 
d#li  An(.  Math,  /;«  criminibus  Uh.  48,  dig.  Ut,  2.  c.  4.  n.  41. 
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rilà  nelle  cose  di  fatto  un  voto  costante  dell’  animo  umano, 
b  alTollano  ,  e  vero  ,  attorno  alla  opinione  della  sicurezza  si- 
sterni  d  idee,  i  quali  meritano  d’essere  diligentemente  separati 
e  distinti  tra  loro:  il  principio  religioso:  il  principio  morale: 
]I  dritto  della  pura  ragione  :  il  dritto  politico  ,  e  tutti  colla  pre¬ 
tensione  di  far  prevalere  la  loro  prerogativa.  Framischiansi  a 
questi  sistemi  ,  parto  della  ragione  ,  i  pregiudizi  delle  umane 
passioni  ,  e  questi  nuovi  interlocutori  intralciano  viemag^ior- 
mente  i  calcoli  della  legge.  Ma,  o  bisogna  negarle  rattristo 
di  legge  ,  o  ammettendolo  convien  pure  ammettere  ,  che  la 
sua  ragione  si  librerà  imparziale  e  tranquilla  tra  tanti  voti 
contrarj  ,  e  avrà  mezzi  sulTicienti  a  stabilire  come  più  vale¬ 
vole  il  suo. 

La  civiltà  umana  ,  astrazione  dello  spirito  più  di  qualun¬ 
que  altra  elTrenata,  è  un  modo  di  essere  dell’aggregazione 
politica  considerata  ne’ suoi  più  generali  caratteri.  Lo  spirito 
umano  ha  le  sue  forze  ottuse  ,  ed  inceppate  nella  barbarie 
la  quale  perciò  gli  è  di  ostacolo  ad  elevarsi  alla  cognizione 
di  qualunque  utile  ,  e  scientifica  verità.  La  natura  può  operar 
prodigj  per  tutto  ,  ma  un  ingegno  privilegiato  nato  tra  i  bar- 
bari  ha  come  l  antico  Anacharsi  bisogno  di  vivere  tra  popol  i 
inciviliti.  La  civiltà  è  dunque  una  condizione  ,  ma  non  un 
mezzo  per  cui  l’ingegno  umano  possa  giungere  alla  scoperU 
del  vero,  nè  bisogna  confondere  la  civiLlà  colla  scienza  sup¬ 
ponendo  ,  che  il  perfezionamento  delle  leggi  della  sicurezza 
sociale  vada  compagno  ai  progressi  della  perfettibilità  delle 
masse  ,  onde  se  essa  non  sia  pervenuta  a  un  punto  ,  di  cui 
tutti  parlano  ,  e  niun  definisce  ,  questa  circostanza  possa  essere 
al  perlezionamento  di  quelle  leggi  un  ostacolo.  Se  cosi  fosse 
converrebbe  dire,  che  uno  de’ più  inciviliti  popoli  Europei  è 
sempre  barbaro  perchè  ha  nel  suo  codice  penale  sanzioni  ,  le 
quali  fanno  innorndir  la  natura.  Al  contrario  le  leccri  della 
sicurezza  sociale  perfezionate  dall’umano  ragionamento  sono 
uno  dei  migliori,  e  più  validi  perfezionatori  della  umana  so¬ 
ciabilità,  onde  sarebbe  assurdo  il  pensare  che  là  fosse  1’ osta¬ 
colo  ov’è  aspettativa  ,  e  attitudine  a  cedere  ,  e  a  conformarsi. 
Roma  antica  ,  e  la  moderna  Toscana  sono  esempi  di  quanto 
da  buoni  e  moderati  sistemi  di  sicurezza  può  la  umana  civiltà 
ripromettersi. 

La  forza  necessaria  a  reprimer  la  offesa,  e  ad  assicurarla 
dilesa  e  il  mezzo  ,  col  quale  1  azione  del  governo  più  visibil- 
mente  si  manifesta  ;  e  siccome  la  forza  suole  più  freauente- 
mente  avere  la  sua  origino  ,  e  la  sua  causa  nella  volontà  di 
chi  la  dispiega  ,  non  dee  recar  meraviglia  ,  cho  alcuni  nensitia 
potersi  ,  0  doversi  colle  cambiate  combinazioni  d’ una  volontà 
aspettarsi  ancora  cambiato  il  tenor  delia  forza  sebben  non  gra¬ 
tuita  ,  ma  assistita  dal  titolo  della  necessità  di  mantener  1’  or¬ 
dine  ,  e  la  pace  tra  gli  uomini.  Non  vi  ha  nè  vi  p„ù  esse  re 
terza  nemica  del  perfezionamento  delle  leggi  della  sicurezza 
sociale  che  quella  del  dispotismo  considerato  come  nato  di  fatto 
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^<ivvei'sìfe  t  e  nejnko  di  ogni  giustizia.  Oye  la  ragione  pubblici 
abbia  la  nozioue  di  se  luedesìina ,  e  si  costituisca  iilob  ddli 
forza  necessaria  a  mantener  la  giustizia  ,  te  cognizioni  relAti?e 
alle  leggi  della  sicurezza  sociale  t  come  parte  della  pubblici 
ragione,  ed  utili  non  che  onorevoli  ad  essa  »  non  possono iu- 
contrare  ostacoli  nel  poterà  politico  per  il  loro  perfozìonameQtfl- 
Laonde  convieo  diro  non  delle  forme  del  governo  ma  dal  di* 
spotismo ,  che  tutte  le  escinde  ,  quel  che  fu  detto  della  bar¬ 
barie  ,  non  potersi  cioè  ravvisar  come  ostacolo  ai  progressi  delb 
spirito  umano  in  qualunque  siasi  rarno  di  cognizioni  se  m 
come  eccesso  ,  col  quale  ogni  barlume  di  umana  ragiona  è 
irrompa  li  bile  (1).  Se  (e  forme  del  governo  inlluissero  sul  per* 
fezìonamento  delle  cognizinni  umane  relative  alle  leggi  della 
sicurezza  sociale  ,  non  si  saprebbe  come  spiegare  il  fi3nonieM 
d'tina  nazione  *  la  quale  a  leggi  favorevoli  alle  libertà  pubblidio 
accoppia  leggi  penali  d’  atroce  ,  e  sanguinario  carattere, 

Convien  dunque  cercar  gli  ostacoli  a)  perfezionaménLo  delle 
cognizioni  urna  ne  relati  ve  alle  leggi  della  sicurezza  socUle  nelìi 
loro  indole,  e  non  in  cose,  che  sten  fuori  di  loro.  Gli  oàta- 
coli,  che  ad  esse  si  parano  davanti,  non  diireriacono  da 
quelli,  che  impediscono,  o  rilardano ,  o  rendono  inutili  ÌprO' 
grossi  di  ogni  altro  ramo  di  umane  cognizioni  :  vale  a  dir, 
la  inancauza  di  metodo  e  di  osservazione  '  la  fantasia  sostituiti 
ai  calcoli  del  ragionaanecito  :  T  abuso  do’ sistemi  :  i  volgari,  b 
scientifici  pregiudizi  »  imperizia  ,  T  audacia  ,  o  la  legger&z^^ 
di  chi  imprende  a  Irai  tarile.  Se  tu' fio  cognizioni  umane  rm- 
tive  alle  leggi  della  sicurezza  sociale  si  dovessero  aegnalàre 
ostacoli  al  [or  perfezionamento  in  circostanze  fiiuri  di  loro, 
converrebbe  segnalarli  Entli  nella  urgenza  ,  producente  la  fretta, 
con  cui  la  offeaa  ha  sempre  dovuto  rendere  necessaria  la  di¬ 
fesa  :  nel  timore ,  spesso  maggiore  del  giusto  ,  che  la  olTasa 
TÈ&veglìa  in  chi  dee  ripararvi:  iieil' ascendente  che  sull' animo 
umano  ha  la  opinione  della  forza  sempre  più  poderoso  di  quel 
che  la  ragione  possa  augurarsene  :  ndT  esser  la  legge  obbli- 
gala  a  opporre  pasaione  a  passione  stccliò  è  facilissimo ,  cha 
ia  difesa  si  appassioni  come  nacque  dalla  passione  la  offesa  {2). 

Questi  ostacoli  inerenti  o  alle  cognizioni  umano  relative  allo 
foggi  delta  sicurezza  sociale  ,  o  al  soggetto  della  loro  applica¬ 
zione  riconducono  alP esame  della  loro  origine  ,  del  lora  si- 
stoma  ,  ed  a  concludere  su  quanto  dell'  una  ,  o  dell'  altro  è 
stato  discorso  fin  qui. 

Se  la  giustizia  sockth  negli  oggetti  del  dritto  privato  pea 


(1}  Omero  chiamò  1' Ej^Etio  (  amaro  )  per  P  acerbità  delle  sua  dasps- 
fiche  leggi*  GtlUes  Uistonj  af  andent  Grece  ^oL  i.  p.  237* 

(2)  la  ogni  iegislazinne  panale  si  dovrebbe  scrivere  coms 
quo]  celebre  verso  di  MiUor* 
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aver  sembiania  d’ esser  guidata  dalla  nuturah  pu^tizia  ^  dia 
la  perde  affatto  aìlorehè  si  tratta  di  oggetti  di  quella  parte  di 
pubblico  dritto  ,  la  quale  o  serve  di  guida  alla  umana  socia¬ 
bilità  onde  meglio  progredire  ,  e  perfezionarsi  ,  o  protegge  l'or¬ 
dine  dallo  oiTese  ,  colle  quali  le  umane  passioni  son  disposte 
taU'olla  a  turbarlo. 

Le  leggi  t  che  reggono  una  città,  possono  senza  timore  di 
sbaglio  dividersi  io  ùtrutihfi  ,  in  direttiva  ,  ed  in  cocin?Ve.  Le 
prime  sono  le  leggi  civili^  lo  quali  o  stabiliscono  i  dritti  di 
privato  a  privalo  ,  e  da  famiglia  a  famiglia ,  il  modo  di  ac¬ 
qui  sta  rii  ,  di  conservarli  ,  e  legittimamente  in  altri  trasmet¬ 
terli  ,  0  stabiliscono  1'  ordine  ,  col  quale  debbono  esser  compi¬ 
ste  lo  controversitì  ,  che  su  i  loro  respettivi  diritti  posson  na¬ 
scer  fra  gli  uomini  :  le  secondo  sono  le  aniìninhlraiive  :  lo 
ultime  quelle,  le  quali  o  spettano  alla  forma,  che  il  poter 
politico  assume  nella  citta  ,  o  slainìiscono  il  grado  di  forza  , 
con  cui  è  necessario  resistere  alle  passioni  nemiche  dell'  or¬ 
dine  ,  c  il  modo  di  farla  agire  onde  essa  non  divenga  causa  di 
nuovi ,  e  più  gravi  disordini. 

Da  qualunque  lato  piaccia  consrderare  queste  tre  azioni  di¬ 
verso  della  legge  protettrice  dell'  tolerno  ordino  della  città  ♦  o 
ìe  linee  ,  che  separatamente  queste  tre  azioni  ,  considerate  come 
forze  aventi  la  medesima  origino  ,  e  dirette  a  un  solo  ,  e  me¬ 
desimo  scopo  ,  debbon  percorrere  ,  onde  non  complicarsi  tra 
loro ,  sarà  impossibile  non  che  ditTicile  concepire  come  lo  spi¬ 
rilo  umano  possa  dalla  coscienza  anziché  dalla  scienza  ricever 
soccorso  onde  stabilire  ,  mantenere  ,  e  perfezionare  questo  com¬ 
plicato  sistema. 

La  grande  massa  degr  infcressi  sociali  o  privati  ,  o  pubblici* 
che  essi  pur  siano  :  il  modo,  c  la  tempra  delle  affezioni,  che 
essi  pcrpeUiamento  risvegliano  nella  sensitiva  natura  deiruomo: 
il  diverso  grado  della  importanza  degli  uni ,  e  della  forza  dello 
altro;  la  necessità  di  dover  guidar  gii  uomini  air ordine  più 
coi  mobile  del  lot  o  interesse  ,  che  co’  dettami  della  ragione  :  la 
diflìcoltà  di  segnare  il  punto  >  fino  al  quale  lo  luna  tic  passioni  , 
lasciale  libere  nel  loro  sviluppimorito  ,  producou  1'  ordine  ,  ctl 
aumentano  la  massa  delie  pubbliche  coniodità  ,  e  oltre  al  quai^: 
divengon  cause  di  disordine  :  sono  oggetti  di  natura  loro  difTi- 
diissimi  a  ben  percepirsi  ,  comecché  dai  soli  fatti  ,  e  dalla  sola 
esperienza  desumano  la  respetti  va  importanza  loro  ,  onde  la 
teoria  dell'  ordino  ,  che  a  questo  grande  ammasso  di  cose  meglio 
conviene  ,  forma  uii  complesso  di  cognizioni  ,  che  ni  un  sistema, 
per  ardito  che  esser  possa  ,  varrà  non  che  ad  impugnare  ,  a 
indebolire  ,  o  distruggere* 

La  politica  ,  o  la  scienza  dì  meglio  reggere  la  ciltà  ,  ha  come 
k  religìoBO  il  suo  eficurmmo  ,  e  il  suo  deismo  il  primo  ,  il 
quale  professa  la  massima,  che  gP interessi  umani  lutto  fanno 
per  una  Insita  ,  e  naturale  Xot  forza  ,  senza  che  la  Scienza  delle 
leggi  debba  curarsi  della  lor  guida  :  il  secondo ,,  il  qualo  tutto 
aipifiU  da  ^9,  sagrala  raggia  di  ■  ah»  presuppciii» 
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umana  coicìenità ,  e  cha  repiila  suiTkiente  a  sciogliere  i  pii 
complicati  problemi  ,  cfie  nascono  dalla  necessità  di  ccnciliara 
ì  bisogni  della  prosperità  ^  e  delk  skurei^a  con  quelli  Mk 
giuslizia, 

Certamente  se  la  umana  coscienza  fosse  nno  specchio  »  nel 
quale  come  vi  si  può  in  evidentissima  immagine  di[dngerc  ridea 
astratta  deli’ onesto,  e  del  giusto  delle  proprie  azioni  [1],  cosi 
■yi  potesse  apparire  il  grado  preciso  di  morale  ^  e  politica  pra¬ 
vità  deiraiione  altrui  ne’ suoi  complicali  elenìonti  di  fatto j  e 
di  dritto  ,  Dei  quali  ond' esser  bene  apprezzata  dee  s&mpro  ri¬ 
solversi  :  se  come  vi  si  può  considerare  un'  adesione  sincera, 
e  coitante  deir  animo  a  non  abbandonare  nelle  sue  più  segreta 
preordinazioni  il  giusto  ,  e  V  onesto  ,  vi  si  potesse  attingere  it 
migliore  T  e  più  adattato  rimedio  a  ristabilir  T  ordine  quando 
nnà  diversa  coscienza  l'ha  già  violato  ,  nella  umana  coscienza 
esser  dovrebbe  ogni  legge  ;  ed  ogni  positivo  regolamento  del- 
r  autori  là  pubblica  sarebbe  1  nuli  le.  La  cosa  ò  di  per  sè  si  in- 
fiiitiva  )  e  si  semplice  ^  che  non  ha  bisogno  nè  di  fina  dialeb 
tica  ,  nò  di  niiinerosa  retorica  o mi’ essere  dimostrata. 

L’ amministrazione  della  giustìzia  in  Turchia  poggia  tritta  sulla 
coscienza  di  chi  vi  presiede  ,  ma  Montesquieu  sagacemente  oS' 
servava ,  non  potersi  comprendere  eome  in  cosa  di  tanta  im- 
portanza  sia  sialo  d'ognì  altro  pìù  chiaro-veggente  il  più  ì ane¬ 
lante  popok  della  terra  (ih 

La  morale  ,  il  di  cui  iiflizio  è  rpielto  dì  meolio  istmire,  e 
rettificar  le  coscienze ,  non  ha  bisogno  di  essere  depurata  do¬ 
poché  ella  divenne  cristiana;  e  se  si  vuol  parlare  do' suoi  sii- 
hlimi  pnncipj  nella  loro  applicazione  pratica  alla  direzione  del- 
1  animo  di  chi  è  docile  ad  ascoltarne  i  precetti  ^  lo  biblioteclifi 
regurgitanti  di  opere  dì  moralisti  teologi  ,  e  di  moralisti  filo¬ 
sofi  Sono  una  ciuara  ^  e  permanente  di mosi razione  ,  elio  css3 
forma  un  sistema  scientifico ,  di  cui  non  sono  ancora  segnati 
gli  ntlimi  limiti.  Non  è  dunque  da  dire  ,  che  il  bisogno  della 
società  ,  onde  veder  rettamente  decise  le  questione,  che  sorgótto 
dalle  intrazioni  del  suo  ordine,  è  quello  non  di  costruire  scientì¬ 
ficamente  sistenT  che  a  quest'ordine  conducono,  ma  quello  piiit- 
tosto  dì  tono  d’ albino  alla  coscieuza  umana  lo  nebbie,  che 
ne  ohuscano  il  lume  ,  quasi  nella  natura  dell’  uomo  sia  anziché 


imbecillità  (3)  una  forza  migliore  della  erudizione ,  eoa  cui  la 


f2J  lùix  livr,  U.  efiap,  2. 

[3}  DEihitaroa  -n- 
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scienza  ha  inteso  supplirne  i  difetti  (l).  Questo  andaiuonto  re^ 
trogrado  delle  cognizioni  umane  farebbe  nascere  un  sistema  ,  il 
quale  all’  oggetto  di  meglio  stabilirne  il  criterio  gli  escluderebbe 
tutti ,  creando  quasi  una  voragine  ,  nella  quale  tutti  ingojati  sa¬ 
rebbero  ,  e  scrivendo  su  questa  voragine  ,  e  sulla  oscurità,  che 
contiene  ,  la  parola  coscienza.  (2) 

Il  principio  morale  ,  sacrosanto  nella  sua  origine  ,  più  sacro¬ 
santo  nel  suo  scopo  ,  deve  esercitare  la  propria  influenza  sul 
privato  nell’uomo  pubblico  destinato  a  fare  agire  qualunque 
siasi  ordigno  dell’amministrazione  dello  stato,  e  più  che  sopra 
d’  ogni  altro  la  debbe  esercitare  sopra  di  lui  ,  non  vi  essendo 
ramo  di  amministrazione  ,  nel  quale  una  trista  coscienza  non 
trovi  facil  pretesto  onde  palliarsi  col  velame  di  politica  ,  e  di 
giustizia  :  ma  non  può  venire  nè  a  soccorrere  ,  nè  a  soppian¬ 
tare  la  scienza  di  far  la  legge  ,  e  di  bene  applicarla  ,  nè  a  con- 
tendar  con  essa  di  promiscuità  di  prerogativa. 

La  teoria  degli  atti  umani ,  che  la  morale  ha  comune  colle 
giustizia,  e  colla  politica,  forma  sola  un  sistema  di  cognizioni , 
che  aspetta  sempre  la  sua  maggior  perfezione  ,  e  la  giustizia  , 
e  la  politica  lasciano  addietro  d’  assai  lungo  spazio  la  morale  per 
giungervi. 

Le  offese  sociali,  se  possono  aver  una  qualche  imagine  nella 
infrazione  dell’  ordine  morale,  non  ne  possono  desumere,  nè  per 
la  qualità  ,  che  le  distingue  tra  loro  ,  nè  per  la  misura  del  ri¬ 
spettivo  lor  grado  ,  la  lor  vera  natura.  La  difesa  sociale  o  ne’ 
coattivi  ,  oltre  al  non  aver  modello  nell’  ordine  meramente  mo¬ 
rale  ,  come  uso  o  di  prudenza  ,  o  di  forza  ,  si  costruisce  di  prin- 
cipj  ,  e  di  mezzi,  che  alla  morale  non  appartengono.  Il  modo 
di  verificare  la  qualità  dell’  offesa  ,  il  suo  grado  ,  il  suo  più  vero 
autore  ,  siccome  il  grado  di  forza  ,  con  cui  è  necessario  contro 


sulla  terra.  Vedasi  lo  scolio  riferito  dall’  insigne  Abate  May  ai  libri  di 
Cicer.  De  rep.  pag.  213. 

(1)  Cicer.  De  rep.  lib.  2.  §.  43.  erudire  homines  ad  justitiam  ,  e  i 
giureconsulti  Romani  senza  parlar  di  coscienza  dissero  civilis  sapientia 
lib.  1.  §.  3.  D,  de  extr.  cognit.  etc.  Vi  fu  chi  paragonò  la  giurispru¬ 
denza  per  la  moltiplicità  delle  cognizioni,  che  seco  trae  ,  a  un  pelago 
pnuienso.  Jo.  Hieron.  De  Philippe  Dissert.  Fiscal.  Dissert.  àO.  n.  1. 
^ye  cita  a  questo  proposito  una  retorica  figura  del  Camerario  Frribl. 

cent.  2. 

«  Quid  virgo  haec  delphino  equitans  in  fluctibus  errat 
«  Numquid  et  in  vasto  justitia  est  pelago  ? 

(2)  Nel  1672  un  tal  Mattia  Knuzen  di  Oldensworn  fu  capo  d'  una 
setta  detta  de’  coscienziarj  perche  sostenevano ,  non  vi  essere  nò  vi 
poter  essere  al  mondo  altra  legittima  autorità  che  quella  della  umana 
coscienza,  rigettando  ogni  repla  di  dritto,  di  legge,  e  di  magistrato. 
Groning.  Relat.  liter.  Microelius  Syntagm.  hist.  eccles.  Ma  questa  pa¬ 
rola  coscienza,  la  quale  è  stato  osservato,  avere  un  sinonimo  in  tutte 
le  lingue  ,  è  in  sommo  grado  simpatica  ,  ed  ove  le  simpatìe  si  risve¬ 
gliano  ,  gli  uoiriiiii  sono  iiidinati  a  risparmiarsi  la  fatica  di  ragionare. 
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le  nt>n  spella  no*  ^  r  i  t 

Be^tano  solò  padrone  del  CBmpo  della  scienza  di  far  la 
ge ,  e  applicarla  ,  la  politica  ^  e  la  giuj^tlzìa  amendue  di  ?ob 
concorde  neir  escludere  come  loro  ausiliaria  il  prinaiplo  mo¬ 
rale,  Tona  come  unicaTTiente  occupata  della  difesa  deir  aggre¬ 
gazione  politica,  r  altra  delia  difesa  dell’  individuo ,  e  le  càm¬ 
bi  nazioni  conciliatrici  dì  queste  due  forze  d  Ìndole  diversa  tra 
loro,  spesso  se  non  sempre  tra  ioru  in  guerra,  IndifTe reati  a^i- 
stemi  suir  indole ,  e  sul  grado  della  certezza  delle  speculjti^a 
cognizioni  degli  uomini ,  dipendono  d.i  priucipj  scientifici ,  ì  qua¬ 
li  dada  esperiena  attingono  la  tempra  ,  clitì  meglio  loro  sì  ad¬ 
dice.  Gli  Oggetti  del  dritto  civile ,  quelli  della  privila  ,  e  pila- 
blica  sicurezza  non  possono  aver  arctielipo  nella  mente  (ima- 
Da  perocché  sono  quel  clic  gli  umani  interessi  ò  lo  umarifl 
passioni  gli  fecero.  Per  bone  apprezzarU ,  e  stabilir  le  rcgjb 
onde  meglio  nella  lor  ricorrenza  comporla  o  conviene  amoi'jt' 
tere  uno  spirito  divinatorio ,  il  quale  agisca  come  il  sesto  sen¬ 
so  del  pipislndlo ,  0  coiivleiie  ammetterà  un  complesso  ni  rego¬ 
le  dedotte  dalla  esperienza,  e  dalla  perizia  nel  dritto,  le  qdi- 
li  guidanu  r  ai  hi  trio  ss^mpre  pericoloso  dell'  uomo  ,  0  »  ^lurite 
al  punto ,  in  cui  per  h  incalcolabile  va  rie  là  dei  casi  piu  guh 
dar  non  lo  possono»  confessino  francamente  la  loro  impotenza, 
tìd  adoltiiio  la  massima  prudenziale  »  la  quale  consiglia  ,  che  ia 
cose  gravi ,  e  nella  incertezza  delle  cognizioni  umane  migilow 
espediente  è  sospendere ,  che  precipitare  un  gudizio  col  com¬ 
metterlo  alla  ignoranza,  ed  alla  inesperienza»  le  quali  con 
tiitta  la  guarentigia  della  coscienza  flou  possono  nell'  uomo  n- 
riar  mai  nè  natura ,  nè  nome. 
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CAPITOLO  L 

HtfgiotH  ii«^|ta  rrnmitn^iiiiTiirti  {!)- 


La  nioltipUcità  grande  dello  defiDiKìoal  vario  tra  loro,  e  spen¬ 
to  cootradittorio  date  al  delitto  i  nuovi  tentativi,  che  pur 


(1)  ^’■on  si  dee  erede  re  ,  che  la  scienza  ,  va  ri  ondo  no  mene  fa  tura ,  cià 
faccia  perchè  la  varj  la  legge.  La  prima  ascende,  e  la  seconda  discen¬ 
de,  Se  la  legge  variasse  i  segni  delle  sue  idee  consecrati  dalL  nso  elio 
introdurrebbe  vina  gran  con  fusi  one  nei  dritto  ,  del  che  è  un  esempio 
mente  l'opera  sebWn  dotiissima  del  sig.  Esllaelli  A'omo^esia  pmaU 
jHapoli  1820.  Le  leggi  francesi  designano  con  ire  diverse  parole  la 
violazione  del  Torti  ine  della  città  :  due  ne  hanno  ic  inglesi;  due  por  lo 
toscane,  l  Ialini  ebbero  una  difficile  omonimìa  in  questa  materia.  Nitui 
coincnUtore  ha  chiarito  il  passo  dt  Tacito  D&  'mf^riòus  G&rm.  2. 
«  tamijHùm  sCELEJtÀ  onlendi  cporieat  dmn  punmniur  ;  flàgitià  ab- 

ì*  Bcondt  Kj- 

i.2)  Senza  parlare  delle  dt^lùiizioui  dei  !>’  Alembert ,  dtl  Brissói-Ds* 
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sempre  vanno  lacetulosi  per  trovarne  una  ,  clic  gli  convenga  ^1) , 
possono  autorizzare  il  dubbio,  che  per  fissare  un  oggetto  di  tan- , 
lo  rilievo,  e  a  ben  conoscere  il  (piale  non  può  supporsi  »  che 
la  natura  non  abbia  fornite  all’  ingegno  umano  forze  suiricienti 
al  bisogno,  siansi  battute  più  strade, ^e  (piest(3  o  troppo  di¬ 
vergenti ,  0  troppo  tortuose  tra  loro.  Se  così  tosse,  i  tenta¬ 
tivi  per  una  retta  definizione  avrebbono  dovuto  produrre  risul¬ 
tali  0  interamente  tra  loro  conlrarj  ,  o  intralciati  per  modo 
da  formare  una  specie  di  labcrinto ,  dal  (ju  ile^  chi  intraprese 
(tue’ tentativi  non  a\rebbe  saputo  trovar  la  uscita  onde  dare 
una  guida  sicura  al  bisogno  pratico  della  legge. 

Nel  corso  di  più  secoli  il  delitto  e  stato  dallo  leggi  repres¬ 
so  ,  e  dai  Diagistrati  giudicato  senza  essile  definito.  I  giure¬ 
consulti  Romani  ,  persuasi  della  dilììcoltà  somma  di  cpualun- 
que  siasi  definizione  nel  dritto  (2) ,  sebbene  iiresupponcssero 
fazione  delittuosa,  non  la  definirono  mai,  c 
ne  enumerarono  ,  non  ebbero  altro  caralt(3ro  di  dilicrenza  tra 
loro  se  non  la  varia  indole ,  la  varia  denominazione  ,  c  il  vano 
grado  d’intensità  del  mezzo  ,  che  le  leggi  olfnvano  alla  ripa¬ 
razione  del  danno,  che  fofleso  ne  avesse  solierto  (.3).^ 

La  parola  delitto,  colla  quale  da  tempo  antichissimo  c  stala 
designata  la  offesa  della  sicurezza  sociale  ,  significando  nella  sua 
etimologica  origine  un  abbandono  (V)  ,  indica ^  piuttosto  una  in¬ 
fedeltà  ,  di  cui  i  più  scrupolosi  posson  dolersi ,  che  una  dislrii- 
zione,  di  cui  tutti  debbon  temere:  più  un  mancamento  elio 
una  violenza:  più  mi  volger  di  spalle  a  un’ autorità  dispre¬ 
giata  ,  che  un  volgere  auilacc  di  faccia  contro  a  una  iorza,ia 
quale  si  piega  per  proteggere  dalla  ingiustizia. 


Warville  ,  o  di  altri  ,  i  quali  nello  scrivere  di  diritto  criminale  scj^iii- 
rono  più  l’impulso  del  loro  genio,  che  il  bisogno  della  scienza ,  h.ista 
lee-ere  le  definizioni  dcll’llupka,  del  Dcridoni  ,  del  l-ranclimi  llu- 
sef  del  Cremani ,  del  Renazzi  ,  ed  altri  mollissimi  per  persuadersi 
della  lor  dissonanza.  In  un  dilfusissimo  progetto  di  codice  pe^lc  ;  e 
in  una  più  diffusa  deduzione  diretta  a  somministrar  la  idea  del  ueiiiia 
di  polizia  semplice ,  di  polizia  correzionale,  c  di  alto  criminale  il 
■Jk'xun  omelie  la  definizione  del  delitto  ne!  suo  sommo  genere.  Appa- 
calion  de  la  theorie  de  la  lc<jidation  penale  eie.  liv.  2.  ehap.  1.  ari.  l. 

(t)  Traile  de  droit  penai  par  M.  Possi  voi.  2.  cfiap. 

(2)  Din.  Lib.  oO.  Hi.  17.  l.  202.  J.a  dejinizione,  e  la  rejjola  gmerale 

aborrita  dai  Romani  GC.  conforme  fu  notalo  nostro  primo  lioro  sa¬ 
rebbero  ideologicamente  la  cosa  medesima,  e  pori)  è  (luestione  di  nome 
quella  ,  che  il  Vicat  Voc.  jur.  verh.  delinilio  muove  contro  al  Goto- 
fredo  nel  suo  comeiitario  a  quella  legge.  . 

(3)  Il  peccato  non  dava  azione:  la  dava  civile  sempre  il  quasi  acni- 

io  ;  0  civile  ,  o  siraordinaria  il  deli  Ho  :  criminale  sempre  il  cnimn. 
Onèsta  spiegazione  di  Ani.  Malli,  de  crimin.  Prolcg.  cap.  ® 

preferibile  a  quelle  del  Renazzi  Elem.  jur.  vriin.  Lib.  1.  cap.  /. 

e  dei  Nani  Ad  Malh.  loe.  ni  !. 

(4j  iìnn.  yipud  P.  Merulam  pag.  o27.  «  al  Romanus  homo, 
etsi  res  bene  gesta  est,  corde  suo  irepidat,  deucto  Codile  »:  aiUorila 
più  competente  di  quella  ,  che  adduce  il  Kenoizi  Elem.  jur.  cì  inuih 
hb.  /.  cao.  i.  §.  noi.  L 
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Onesta  itUa  di  abLainlono  ,  e  di  alto  di  disertare  »  fornita 
dulìa  [lEirola  delitto  ,  La  aperlo  iulorno  ad  essa  un  gran  \uoìo, 
nel  quale  tutte  le  o]iinioi]i  hanno  Ivovato  spayJo  per  eollecat” 
visi.  Il  cmìlemplatere  di  Dio  ha  scoria  la  iitfra/ione  delL or¬ 
dine  divino,  cdje  ridonda  in  danno  del  prossimo  [t),  li  con¬ 
templa  toro  di  mi  principio  inoralo  insito  alla  coscienza  del  ge¬ 
nero  limano  vi  ha  veduta  come  fondamentale  nozione  la  infra¬ 
zione  di  nn  dovere  esigibile  (2).  lì  polilico  ,  il  qnalu  dopo  Bcc- 
caria  lia  volalo  segnare  ima  pivi  forte  lìnea  di  separazione  tra 
Tunicio  della  morale,  e  rntTìcio  della  legislazione,  vi  ba  cal- 
rotato  lui  male  superiore  al  bene ,  che  chi  olìendc  la  sicurezza 
sociale  può  consegitìre  (3).  Il  praheo  vi  ha  ravvisata  un" azìons 
malvagia  ,  che  la  legge  punisce  (4), 

Le  prime  due  iiclinizìonì ,  Tima  vera  in  teologia,  i*  altra 
erdT  aJ^parcnza  di  esser  vera  in  morale  (  sebbene  nè  la  morale, 
nò  hv  legislazioi  c  possa  accollarla  )  non  spettano  all  analisi  dello 
forze  nemiche  delP  ordine  della  città.  Il  delitto  ,  considerato  la 
limane  passioni  intodcranli  di  ogni  social  discipìina  ,  sitibondo 
di  SiiTigne  ,  avide  dell' altrui ,  brutali  nel  concukaru  T  altrui 
oiifjre  ,  o  V  altri]!  pudicizia  ,  non  può  dipingersi  con  amidi. ui  , 
c  stemprali  colori  ,  cbìamandulo  o  la  infrazione  de  IT  ordine 
divino ,  0  la  iulVaziono  di  un  dovere  csigildle  ,  la  qual  di  tini- 
zlonc  pone  alla  pari  una  mancanza  alla  disciplina  militare  , 
o  monastica  ,  e  le  ruberie  ,  e  le  stragi  d’  un  Caco  ,  timore  , 
cd  infamia  della  selva  Aventma  (5). 

La  siiperaddizione  di  unovi  caratteri  ,  che  alla  idea  d' infra¬ 
zione  de  ir  ordino  divino  ,  o  dì  dovere  esigibile  piacesse  dì  ag¬ 
gi  imgei  e  ,  onde  con  ima  serie  d’ idee  intennedfe  iiidr  quello 
del  mille  mondo,  che  dorniua  la  definizione,  con  hi  Uìnu  del 
male  politico  della  oHesa  sociale,  sarebbe  un  arUlizio  re  lori- 
co  direno  ad  adombrare  un  conceUD  ,  Il  quale  ha  bisogiuMres- 
serc  esattamente  derminato  ,  onde  sostituire  al  vero  ciò  che 
può  averne  una  ìonEana  sembianza  (0),  e  introdurre  nella  scien¬ 
za  iMjuivoci  mezzi  termini,  i  quali  servano  di  pretesto,  odi 
base  ad  uno  scopo  dì  circostanza  (7),  Cosa  ha  che  fare  colla 
infrazione  dtdl' ordine  divino  ,  o  del  dovere  esigibile  Io  spa¬ 
vento  ,  che  incuto  V  assassino  ,  il  quale  vi  assale  armalo  sulla 
j^mlsbììca  via ,  c  vi  poue  nell'  altornativa  dì  dargli  o  la  vita  , 


tl)  Franldin  citato  da  BfÌSSiA-Dc-VYai villu  Thwie  il-ca  lijiX 
hìi  vf^L  i.  p.  ibt- 

(2)  Trai  fa  tinnì  fJPnriì  prir  M.  Eofsi  voi.  2,  pu/j.  (ì. 

(3)  lìciilìiaut  Tniites  Ic'jhL  m’,  et  crim.  vùh  i.  vhap.  11. 

{fi)  FaoUuii  crini,  iheoncu-prnct.^  voi.  i.  puii,  % 

(5)  tt  CctCNS  uutìJUume  lùìior ,  atqm  Infamia  ailvm. 

Virg,  L  tL 

(0)  La  ìiiniTUìiÉSSìMIiiii  di  supcraddidoni  verl^^  provala  in  ap 

presso.  Vedarsi  i  vfrp.  IL  c  ///.  di  questo  li  Ino. 

[7)  Vedete  qutillo  die  alibiiuu  devio  o.^l  primo  libro. 
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0  il  denaro  ?  Allorché  Ravaillac  immerse  un  ferro  parric^anel 
petto  del  migliore  de’  Re ,  chi  pensò  alla  infrazione  dell  ordì- 
ne  divino,  o  del  dovere  esigibile? 

La  prima  definizione ,  collocando  la  sua  nozione  fondamen¬ 
tale  nel  sovvertimento  dell’  ordine  divino  ,  e  parlando  in  modo 
prettamente  conseguenziale  del  danno  del  prossimo  ,  eleva  trop¬ 
po  la  idea  del  delitto,  e ,  collocandola  nella  economia  de  la  mento 
divina,  sembra  far  dipendere  la  sua  repressione  non  dalla  leg¬ 
ge  della  città  destinata  a  proteggere  interessi  presenti ,  ma 
da  una  legge  ,  che  intende  di  provvedere  ad  interessi  di  una 

vita  futura.  ,  •  r  j 

La  seconda  definizione  ,  collocando  la  sua  nozione  fondamen¬ 
tale  nella  infrazione  di  un  dovere  esigibile  ,  esce  dalla  sfera 
del  dritto  ,  e  si  crea  quasi  un  trono  solitario,  su  cui  origiiial- 
mente  assidersi ,  ed  al  quale  nè  la  nomeclatura  del  dritto  sem¬ 
brano  potersi  accostare  ,  onde  apprezzarne  la  stabilita  ,  e  il  le¬ 
gittimo  titolo.  ,,  , 

Le  leggi  criminali  non  appartengono  a  nnetio  che  creano, 
diritti,  e  i  doveri,  ma  ne  sono  le  protettrici  (1) .  La  intrano- 
ne  del  dovere  esigibile  apparterà  dunque  alla  morale,  alla  leg¬ 
gecivile,  0  alla  legge  creatrice  del  pubblico  ordine  della  cilla, 
ma  non  potrà  appartenere  alla  legge  politica  costituitasi  per 
proteggere  la  sicurezza  sociale.  Poco  importa  che  la  legge  pro¬ 
tetta  stabilisca  il  dovere.  Il  delitto  non  potrà  esser  mai  consi¬ 
derato  nella  infrazione  di  quella  legge  ma  lo  dovrà  essere  ne  la 
forza,  con  cui  le  umane  passioni  rovesciano  o  la  legge ,  che 
difende  il  dritto,  a  cui  il  dover  corisponde  ,  o  la  legge,  che 
gi  è  costituita  a  rinforzo  di  un  dovere  morale.  La  morale 
e  la  civile  giustizia  potrà  apprezzare  1’  una  un  dovere  assoluto, 
l’altra  un  dovere  correlativo  ad  un  dritto  ,  ma  la  sma  poli¬ 
tica  potrà  stabilire  qual  dovere  morale  debba  essere  ralTorzato. 
0  qual  dritto  meriti  di  esser  difeso  dall’azione  della  legge  che 
proclama  il  delitto  ,  e  con  qiial  grado  di  forza  ;  ne  Iqual  sistema 
d’idee,  c  di  procedimenti  della  legge  l’indole  dell  azione  con¬ 
traria  all’ ordine  non  consiste  ncll’infrazion  del  dovere,  ma 
nella  infrazione  della  legge  che  la  dichiara  delitto  ;  esondo 
certo  ,  che  l’azione  delittuosa  non  potrebbe  aver  vita  se  le  re¬ 
gole  della  morale ,  e  quelle  del  dritto  non  fossero  state  da  chi 
lo  commette  collo  spregio  già  infrante.  ^  v  •  f  a 
Il  dovere,  considerato  nella  propria  maniera  di  esistere,  e 
tutto  nella  coscienza  di  quegli  ,  nel  quale  risiede  ,  onde  se  e 
suscettibile  d’essere  o  mal  conosciuto,  o  spregiato ,  poiché  ciò 
accaderebbe  nell’interno  dell’animo,  non  è  perciò  suscettinie 
(l’infrazione  ;  atto  ,  cho  non  può  concepirsi  se  non  come  ellelto 
deir  esterno,  e  visibile  modo  di  agire.  La  infrazione  può  dun¬ 
que  ben  concepirsi  nel  dritto  sovvertito  da  chi  avea  il  dovere 
(li  rispettarlo  ;  e  se  le  sole  esterne  azioni  sono  del  dominio 


(1)  Y«d.  sbbiam  dotto  nel  primo  liko. 
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della  leggo  criminale  ,  la  infrazione  d’  un  dritto  è  la  idea  prima 
che  esso  aver  possono  dell’ azione  delittuosa.  In  fatti  oltre  al 
poter  esistere  de’ dritti  ai  quali  doveri  non  corrispondono  fi) 
comecché  la  parola  dovere  significhi  una  facoltà  passiva,  e  non 
possa  perciò  esistere  in  uno  senza  che  una  facoltà  attiva  nel 
dritto  esista  in  un  altro  ,  non  si  saprebbe  comprendere  come 
la  dclm  zinne  del  delitto  potesse  desumere  la  sua  nozione  fon¬ 
damentale  dalla  infrazione  di  un  dovere  ,  che  può  non  esistere 
e  non  dalla  infrazione  di  un  dritto  che  può  esistere  senza  do¬ 
vere  corrispondente  ,  e  piuttosto  dal  dovere  subordinato  al  dritto 
che  dal  dritto  ,  il  quale  comanda  il  dovere  (2). 

La  prontezza  con  cui  la  legge  criminale  dee  apnrestare  k 
propria  difesa  ,  fa  si  che  il  primo  oggetto  ,  che  nella  mente  del 
egislatore  si  presenta  a  implorarla  ,  e  quello  che  tosto  fìssa 
le  sue  idee,  c  quest’oggetto  è  il  dritto  par  certo :o  perchè 
esso  nell  ordine  delle  idee  precede  il  dovere  ,  o  perchè  la  idea 
del  dritto  e  a  quella  del  dovere  predominante. 

Il  lesto  de’ doveri  appartiene  alla  morale,  la  quale  non  ali 
ha  mai  divisi,  nè  gli  può  dividere  in  esigibili,  ed  inesigibili. 
I  soli  diritti  sono  stati  dalla  scienza  delle  leggi  divisi  in  perfet¬ 
ti  ,  e  in  imperfetti  secondo  che  se  ne  può  esigere  1'  ademn'- 
mento  o  colla  forza  ,  o  colla  preghiera  f3).  ‘  ' 

Ma  ancor  chi  defmisse  1’  azione  delittuosa  la  infrazione  d’  un 
dritto  sebben  fosse  dal  velo  men  lungi  di  chi  la  definisse  la  in¬ 
frazione  d  un  dovere  non  vi  sarebbe  però.  Infatti  le  leggi  par- 
lano  della  offesa  del  dritto  temibile  dall’azione  delittuosa  quando 
SI  tratta  di  un  caso  ,  al  quale  o  pensano  non  poter  soceVero  , 
0  al  soccorso  del  quale  credono  la  forza  della  minacciata  per- 
sona  piu  della  loro  opportuna  (4).  ^ 


Baibeirao  ad  Puffendorf  LedrotZ  da  la  da"  Ps  ZTXÌ'T 

§.  4.  n.  8.  In  oggi  dai  civilisti  si  parla  non  niù  di  ^  * 

saria  tra  drtni  ,  «d  obbligazioni  ,  ma  ira  driui ,  ^cd  affici  T hi ha'ut 

(2)  Ved.  il  voi,  1. 

(3)  Lampredi  Jur.  pub.  univ.  tkeorem.  pars.  4  con  R  r  a 

4)  La  legge  ha  dovuta  prevedere  il  caso  ,  nel  a3e  h  ‘  .  a 

di  elidere  colla  sua  forza,  ha  dovuto  parnicitcle  l'uso  ’d^"  ^ 

Ella  non  ha  detto,  nè  ha  potuto  dire  ,  che  hi  aue'lo  a,s„ 
esigere  da  altri  un  dovere,  proposizione,  a  cui  manca  tì„i *"1* 
sig.iiticato  ,  ma  ha  detto,  ed  ha  dovuto  dire  che  -li  Ì  il"? 
colla  forza  il  prop  io  diritto.  Cod.  Lib.  J-  tit.  27  t 
«  iURE  pp.rmillimas  »  JCfS  sibi  sciant  vro  auiptl 
sistema  del  eh.  Roinagnosi,  il  quale  alt^ondrmm  si  nrmmLT /’r 
il  delitio,  ma  vuol  darne  una  generale  idea ,  L -noziol  é  cf  . 

è  desunta  dalla  ingiustizia  ,  e  dal  danno  deli’ azione  delPtllsf^  e  io 
questo  egregio  scrittore  soggiunse  ,  essere  il  delitto 'IJ  fnfra'^fZ’d-uu. 
fot.  Il,  ^ 


10  mitx  soriAti  ith,  fi, 

Stì  i]  drillo  è  una  facoltà i  die  all'  uomo  concedo  una  !egf(e^ 
perchè,  invece  di  pensare  alla  infrezinne  del  dritto ,  non  li 
pensa  a  quella  della  lepge  che  lo  difendo  ?  (IJ  0  si  parli  di  do¬ 
lere  T  0  si  parli  di  dritto  ,  il  suo  teslo  dehb’  essere  nella  leggo: 
li  legge  debh'  essere  conosciuta  :  essa  dee  prodainare  il  fatto, 
che  iiifrange  o  il  dovere,  o  il  dritto  :  dal  che  consegue,  eli» 
la  più  sicura  nozione  dd  ddltty  è  (juella  di  un  fatto  uaiaiis 
alla  kgge  contrario. 

Se  in  questo  fatto  si  dovesse  cercare  o  la  infrazione  dd  do¬ 
vere ,  0  quella  dd  dritto,  chi  lo  commesse  potrebbe  costria- 
gore  dii  asserisce  o  I'  una  ,  o  ['  altra  cosa  a  provarla ^  nd  qual 
caso  tutte  le  regole  dei  criminali  gìtidizj  résten  bLero  alterata, 
€  sconvolte,  uè  un  cadavere  col  seno  squarciato  da  un  fcrni 
j>Toverebbe  piò  cosa  alcuna  contro  colui  die  ve  lo  inimeray^ 
Ua  se  il  delitto  è  uri  fatto  umano  dje  infrange  la  legge,  da 
lo  commesse,  avendo  contro  di  sè  il  proprio  tatto,  e  la  legga 
che  lo  vietava  ,  sarà  ,  se  vuole  evitarne  le  conseguenze,  cuatretia 
n  provare  non  che  egli  non  aveva  il  dovere  dì  non  connncttÉìr- 
lo ,  ma  che  avea  diritto  a  commolterlo- 

So  il  delitto  potesse  essere  dellniLo  o  la  infrazione d'un  de- 
vere,  o  la  infrazione  dMin  dritto,  osso  diverrebbe  una  cosa  di 
mero  dritto  ,  come  il  mancare  a  un  contralto  ,  o  a  un' obbliga¬ 
zione  civile  quatirnijuc,  nò  sarebbe  cosa  odia  massima  parla 
di  fatto.  Colpir  sopra  un  drilh) ,  toglierlo  ,  infrangerlo  t  lin¬ 
guaggio  ,  il  quale  conviene  all' aziono  della  legge  penale  su 
ehe  essa  uccida  nel  qual  caso  toglie  ,  o  crede  poter  togìim 
airnomo  il  dritto  alla  vita,  o  sia  die  ella  Lulga  la  libertà  tiei 
qual  caso  pure  dichiara  avere  il  colpevole  perduin  il  dritta  » 
goderne:  ma  tin  tal  luiguageto  non  conviene  all’ azione  dd  or- 
lilto,  tutto  ,  come  fatto,  assotutaiiicntn  tale  o  nelle  sue  preor¬ 
dinazioni  ,  0  nel  suo  compimento. 

Essendo  la  parola  dovere  pili  della  parola  di  ri  Ito  simpatica 
alla  coscienza,  è  da  credere,  che  la  defuiiziono  del  delitto ,  la 
quale  desume  la  sua  fonilamenlale  nozione  della  infrazion  m 
dovere  ,  non  da  qudìa  tini  dritto  dalla  logge  protetto  [  lo  eba 
noce  ssa  ria  meli  te  conduce  a  cercare  la  nozione  fondamentale  dd 
delitto  nclia  infrazione  di  una  Icigge  ) ,  abbia  inteso  dare  una 
larga  base  al  progetto  di  sostenere  l’esclusivo,  ed  assoluto  do¬ 
minio  delta  umana  coscienza  nel  decìdere  delle  delittuose  ma’- 
tede,  e  dar  cosi  bando  perpetuo  a  una  scienza  ,  la  quala  si 


SociaÌB  dè  dip?ic  nel  bisogno  di  fOTnprimdera  ufllfl  nrjzion^  <l^il 
UeìlUo  qudia  dtìlTo  omi'id&nc  ,  la  quale  ,  avverandosi  iiet  aab^  Jnlepfia 
dell' nomo,  pufi  io  cr  fiore  il  un  me  d‘ infra  Jtorte  ti' u/*  dovite.  Gffmi 
dui  drìtiff  penale  vo/*  2.  lOtì,  lì.  edii.  j  ’  r 

fi]  Il  Filangieri  trae  la  iirj^iaije  fondomentale  del  delUtO  dalli  jnirs- 
zìùoe  drlk  <kih  hgtshi.  tdf.  Si.  jiarf. 
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credesse  6i>la  comjiettinte  a  bene  ^  e  reLUrnente  appreit^arle  (jì. 
Ma  questa  base  sarebbe  pili  appareato  che  vera  ,  e  il  metodtj 
giudiciarìo  ,  il  quale  per  le  sue  decisioni  contentasi  dalla  sola 
rettitudine  della  cusciunza  ,  e  del  criterio  tJeir  uomo  ,  potrebbe 
restare  colle  prerogative  ,  che  gli  son  proprie  ,  senza  che  blio- 
gno  yi  fosse  di  supplaiitaic  il  criterio  delle  scienze  politiche  , 
qualora  esso  solo  potesse  costruire  la  defmizione  pili  convene- 
Toie  del  delitto. 

La  terza  deriiiizione  ,  sebbene  concepita  nelT  intento  di  darà 
una  pereatoria  esclusiva  al  principio  morale  adottato  dalla  dun 
priiiitì  ,  ed  assicurare  la  prerogativa  del  principio  politico,  pecca 
neir  eccesso  contrario.  Se  lo  due  prime  deilniziuiù  tendono  a 
ridurre  il  delitto  a  un  alFar  di  coscienza  ,  che  la  legislazioaa 
presuppone  sempre  ,  e  però  non  caìeola  mai  In  materie  ,  cita 
non  ne  ammettono  nò  lo  scrupoloT  nè  il  prubabilìsniu,  la  terza 
cìermlzione  tonde  a  togliere  lino  il  presupposto  della  coscienza 
alta  legislazione ,  e  per  escludere  il  principio  inoralo  lo  concul¬ 
ca  ,  e  rolTcnde  (2], 

La  quarta  definizione  ,  non  peccando  di  eccesso  ^  pecca  dì 
difetto  ,  e  se  lo  prime  tre  divergono  troppo  lo  loro  vedute  dal 
delitto,  nomo  oggetto  contemplabile  nsl  suo  carattere  di  meru 
fatto  sovversivo  delF  ordine  della  città  onde  inalzarle  ad  origini 
più  generali ,  e  piu  vaste  ,  ella  quasi  le  inchioda  ,  e  le  circo- 
ieri  ve  a  quanto  il  delitto  ha  di  configurato  dalla  propria  pci- 
ver&ilà  ,  che  il  morale  istinto  di  Lutti  può  facilmente  discer- 
nere  ,  e  da  una  legge  esistente  ,  il  rigor  della  (jualo  e  presup¬ 
posto  al  delitto  condegno-  Questa  flclinìzione  ,  tutta  pratica  * 
attiva  ,  rondo  la  idea  della  pc[ia  strettamento  coiTebitEva  alla 
idea  del  delitto  ,  mentre  questa  vuol  esser  fissata  indipendente¬ 
mente  da  quella.  Oltracciò  la  definizione  nel  suo  pratico  scopr* 
rnostra  stabilire  la  relaziono  tra  il  delitto  ,  e  la  pena  ,  nel  modo 
medesimo  ,  o  col  la  stessa  relaziono  di  necessità  ,  con  cui  teori- 
camenttì  la  dee  slahillro  il  principio  roligìoso  ,  e  il  priiicÈm^j 
morale  ,  senza  ammettere  nei  delitto  la  distinzione  di  latto  pt-x- 
tenibiU  ,  e  dì  fatto  punihiU  (dì.  La  deimizione  è  perciò  tutU 
giurispnidenzialtì  ,  ud  escludo  dallo  slahiliro  la  vera  nozìouo  Giu¬ 
ridica  del  delitto  ogni  intervento  della  scienza  della  legislazio- 
re  (V)  r  perocché  a  norma  di  questa  definizione  è  presupposta 
nel  delitto  una  malvagau  ,  o  insita  ad  esso,  qual  la  ravvisa  la 


fi)  Questo  sospetti)  può  «s&ere  avvabrato  dalla  nsiervazioni*  dia 

oci  aeliLio  dalla  infrazione  d  un  dovére,  c  neppure  il  I>e  4mo(;rm  il 
quali!  scrisse  iJ  dritto  ciiininale  pé' Frati  Francescani,  * 

(2)  Vedi  |]  voL  i- 
13)  [bideiti 

(i,  prsiirV.  ri.fi.ninaa;  rsgifl.ò  il  EorjsjTio.ì 

drUl'j  di  pami^  loL  2.  p.  iOS- 
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teologia  nel  peccato  ,  e  la  morale  nel  vizio  ,  o  segnalata  dalla 
legge  colla  pena  ,  con  cui  lo  persegue.  Questa  definizione  è 
giustificata  dal  fatto ,  non  dai  principi  ,  ed  ò  giusta  perchè  po¬ 
sta  dal  magistrato  ,  e  giureconsulto  d’  un  paese  ,  nel  quale  le 
leggi  esistenti  non  dichiarano,  e  non  puniscono  come  delitti  se 
non  le  azioni  ,  che  la  giustizia  ,  c  una  sana ,  e  moderata  poli¬ 
tica  segralano  come  tali. 

Le  quattro  definizioni  mostrano  la  influenza  dei  diversi  prin¬ 
cipi ,  e  delle  diverse  abitudini  di  chi  le  pose.  Le  due  prime, 
dedotte  dalle  teorie  del  ragionamento  speculativo,  escludono 
ogni  competenza  del  pratico.  Le  due  ulliine  ,  sebbene  stabilite 
dal  pratico  raziocinio,  mostrano  intelletti  di  abitudine,  e  di 
tempra  diversa  ;  jiercioccbè  f  una  mostra  una  mente  osserva¬ 
trice ,  ed  attiva  ,  la  quale,  istituendo  l’analisi  d(‘lle  passioni 
nemiche  dell’ordine,  e  delle  ragioni  politiche,  che  la  società 
può  avere  a  reprimerle,  la  volge  ad  oggetti  reali  si  ,  ma  non 
degni  di  entrare  in  considerazione:  nnudre  l’altra  mostra  una 
mente  sottomessa  all’autorità  d’una  leggo  esistente  ,  e  resa 
passiva  dalle  abitudini  ,  e  dall’  uso  del  foro. 

La  parola  o/Jesa  sostituita  a  quella  di  delitto  significa  meglio 
il  carattere  del  perturbatore  dell’ordine  ,  il  quale,  ridendosi 
della  morale  ,  e  della  giustizia  ,  e  dei  doveri  ,  che  esse  coman¬ 
dano  ,  altra  coscienza  non  ha  se  non  quella  della  propria  forza 
onde  meglio  o  più  impunemente  abusarne  per  appropriarsi  un 
vantaggio ,  al  quale  la  natura ,  e  le  leggi  gli  vietano  di  aspi* 
lare  (Ij. 


CAPITOLO  II. 

Origine  ,  ed  indole  razionale ,  e  'politica  della  nozione  della  offesa, 

Le  difiìcoltcà ,  che  tentando  di  porre  una  retta  ,  e  precisa  de¬ 
finizione  del  delitto  incontraronsi  in  ogni  tempo  ,  e  dovunque, 
debbono  attrihrirsi  alla  resistenza  ,  che  i  fatti  varj  ,  c  molli- 
plici ,  nei  quali  il  delitto  si  risolve  sempre  ,  oppongono  di  loro 


(1)  «  Sentii  enim  vìm  quisque  suam  ,  qua  possit  àbuti. 

Lucr.  Lib,  V  v.  1033. 

Blanckstone  dà  il  titolo  generale  d’ ingiustizia  ai  delitti,  a  ciò  cosirctto 
dalla  sua  divisione  delle  ingiustizie  in  private,  e  pubbliche,  ma  adotta 
la  nomenclatura  di  offese  nelle  classi  di  queste.  Claus  De  nalur.  de- 
lict.  Jenae  1794.  §.  9.  dicendo,  essere  il  delitto  un’azione,  che  re¬ 
clama  la  difesa  della  città  contro  il  suo  autore ,  si  avvicina  alla  idea 
offesa  sociale. 
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natura  ad  ogni  sforzo  d*  ingegno  rivolto  a  convertirli  in  una 
foriTiula  razionale  ,  che  tulli  con  esattezza  gli  esprima. 

Queste  medesime  clilTicoltà  si  presentano  allorché  si  voglia 
istituire  un  esatta  ricerca  sulla  più  vera  origine  ,  e  sulla  più 
vera  ir?dole  del  delitto  :  due  oggetti  di  esame  ,  i  quali  debbono 
necessariamente  influire  nella  sua  più  retta  definizione. 

Lo  scrittore  il  più  dotto  ,  e  il  più  dillùso  in  questa  materia, 
mentre  ostenta  il  vanto  di  originalità  ,  erra  flultuaute  ,  ed  in¬ 
certo  or  sull'  una  ,  or  sull  altra  delle  molte,  e  Ira  loro  diverse 
vie  ,  eh' cgl:  ha  tentato  di  aprire  nel  rintracciare  la  origine  del 
delitto  (1).  La  religione,  la  molale,  il  dritto  della  natura  ,  la 
ideologìa  ,  la  filoso  fìa  ,  la  storia  ,  fa  h  gislazione  sono  i  Ioidi  , 
dai  quali  questo  scrittore  interde  desumere  la  razicnale  ed 
esperimentale  origine  d(d  concelto  ,  che  del  delitto  ha  dovuto 
formarsi  il  legislatore.  Infel  ce  ,  ed  iiirnilluosa  fatica  ne!  piano 
di  questo  d’altra  parte  egregio,  e  dotto  scriUore  !  perocché  ella 
lo  ha  condotto  a  ravvisare  nel  delitto  un  ente  incoslaide  ,  e 
variabile  a  seconda  del  variar  delle  leggi  ,  e  fin  del  capriccio, 
e  del  personale  iideresse  di  chi  ha  pi. (ere  di  falle  (':>). 

La  religlìone  nella  sua  sailiià  può  ele\are  l’anno  umano 
alla  contemplazione  d  un  ordine  ,  la  idea  del  quaie  ,  divenendo 
norma  ,  ed  abito  del  pensiero  ,  dà  ad  esso  una  salutar  direzione 
si  opposta  a  (piella  ,  t  hè  alla  int:iu‘‘'lizia  cci  diKe.  da  non  j  o- 
ter  temere  ,  finche  in  un  animo  qiulla  direzione  perseveri  ,  o 
disordine,  o  sconcerto  che  sin.  Ha  dovuto  invero  il  principio 
religioso  trovarsi  a  fronte  delle  umane  passioni,  e  vedenio  ,  o 
sgridarne  gli  eccessi  ,  ma  coiitem;plandoli  in  tulio  ciò,  che  de¬ 
clina  dalla  direzione  sublime,  che  alì’am’mo  fornisce  la  idea 
di  un  ente  ,  che  tutte  le  perfezioni  comprende  ;  non  può  esser 
di  giiida  alla  legge  degli  ucrnii.’i  nell’ indicare  ,  e  nel  valutare 
le  azioni  sovversive  dell  ordine.  Un  pensiero  superl)o  degradò 
intelligenze  celesti  ,  e  forni  1  esempio  di  passioni  inerenti  all’in¬ 
dole  razionale  non  che  alia  sensitiva  d’ un  essere  j  ma  il  cercar 
]a  origine  del  delitto  in  quel  trascorso  sai'ebho  erger  tr^'ppo 
alto  la  vista,  e  voler  misurar  la  terra  guardando  in  cielo  (fl). 
Lo  stesso  religioso  principio  ,  considerando  uria  terrena  ci  fu  , 
creata  ,  e  regolata  da  lui  ,  cambia  economia  nel  valutare  il  di¬ 
sordine  ,  e  restringe  il  cerchio  degli  umani  trascorsi  ,  cercando 
in  essi  un  carattere  ,  che  piu  gli  ponga  a  portala  del  dominio 
dei  sensi  (^p). 


(1)  Rcnazzi  Element.  Jurispr.  crini,  lib.  /.  c.  2. 

(2)  Rcriazzi  toc.  di.  §§.  8.  e  9.  Il  preseniimento  piiicchè  la  persua¬ 

sione,  che  il  Benazzi  12.  ebbe  d'  ua  principio  certo,  r«  assoluto  rc- 
golaiore  della  nozione  d  i  delitto,  non  lo  salva  dalle  incertezze  nello 
quali  il  suo  caitivo  sistema  lo  ha  illanueato.  * 

(3)  Lo  rimpioveia  il  Itena/.zi  al  Lee  ano  ,  il  r.uale  cerca  la  origine 
del  defitto  in  quello  di  lesa  inaeslà  divina  ,  che  commesse  Lucifero. 
Tract.  crimin.  lib.  2.  c.  1. 

I>Ì5ti_n^ue  ii  dritto  ecclesiastico  dal  peccato  il  def  Aro  perchè  que- 
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La  morale  può  abituar  l'animo  umano  al T amore  della  Yirtii, 
e  air aborrimento  del  vizio  ,  e  un  cuore  imbevuto  di  queste  abi* 
tudini ,  agendo  pel  loro  impulso  ,  volge  lo  spalle  ad  ogni  idea 
di  disordine,  facendosi  modello  (li  un  sistema  di  azioni,  enco¬ 
miabile  come  modello  ,  inarrivabile  come  esempio  della  umana 
mediocrità ,  che  è  retaggio  del  maggior  numero.  Se  questo 
animo  si  volge  a  contemplare  il  disordine  non  può  non  ravvi¬ 
sarlo  in  ogni  aberrazione  possibile  dal  virtuoso  sentiero,  nel 
quale  s’ incaminò.  La  rigida  idea,  che  gli  si  formò  dei  propri 
doveri,  collocandovi  quella  della  virtù,  gli  fornisce  un  istinto, 
un  istinto  si  delicato  ,.  che  a  guisa  di  specchio  ogni  respiro 
può,  per  dir  cosi,  appannare,  e  se  quest’animo  afferra  la  bilao- 
eia  ,  con  cui  si  pesino  le  azioni  umane ,  è  costretto  a  ponde¬ 
rarne  il  merito  come  il  demerito  ,  alternativa  ,  nella  quale  chi 
valutare  il  delitto  non  è  :  onde  se  vuole  apprezzare  il  vi¬ 
zio  non  può  farlo  che  confrontandolo  colla  virtù,  mentre 
l’aziono  delittuosa  ha  un  peso  assoluto  ,  a  cui  la  bilancia  della 
morte  non  regge.  Niun  dirà  ,  che  Epitetto  avrebbe  collocato 
sopra  la  propria  bilacia  l' animo  ,  e  le  azioni  d’un  Mandrino, 
e  d’  un  Cartouche. 

II  diritto  della  natura,  il  quale  altro  non  contempla  chei 
dettami  della  pura  ragione,  se  trae  da  questi  dettami  la  idea 
dei  primitivi  ,  e  più  sacri  diritti  degli  uomini  come  condizioni 
della  lor  sicurezza  reciproca  ,  o  isolati ,  o  congregati  tra  loro 
che  siano  ,  non  concepisce  ,  nò  può  concepire  infrazione  pos¬ 
sibile  dei  diritti  da  lui  creati ,  mentre  in  essi  soli  ha  la  pro¬ 
pria  esistenza,  nè  un  sistema  scientifico  può  come  l’uomo  esi¬ 
stere  ammettendo  la  idea  della  cessazione  della  proria  esisten¬ 
za.  Questo  sistema  di  cognizioni  preconcepisce  le  azioni  umana 
eminentemente  libere  perchè  giuste  eminentemente,  e  i  lor  moti 
si  effettuano  per  le  linee  tracciate  dai  diritti  reciproci  coma 
quelli  dei  corpi  celesti,  i  quali  gli  uni  rispetto  agli  altri  pre¬ 
sentano  il  sublime  ,  e  sorprendente  spettacolo  della  indipen¬ 
denza  prodotta  dai  vincoli  di  una  legge  ,  che  confonde  la 
proprie  prerogative  con  quelle  della  umana  ragione.  Se  un  moto 
fuor  della  linea  dalla  legge  tracciata  esistesse,  la  legge  avrebbe 
perduta  colla  propria  prerogativa  la  propria  esistenza.  Se  i 
moti  comunque  dalla  legge  preordinati  venissero  in  qualche 
caso  in  collisione  tra  loro  ,  la  natura  mostrerebbe  o  la  pro¬ 
pria  insufTicienza  ,  o  la  propria  contradizionc,  e  in  questo  caso 
la  forza  di  un  moto  'sull’  altro  ,  escludendo  ogni  esame  della 
lor  reciproca  rettitudine  perchè  in  amendue  presupposta ,  fa¬ 
rebbe  cessare  la  collisione  ,  e  la  legge  razionale  riprenderebbe 
allora  toltanto  la  propria  influenza  (1).  In  questa  platonica  eco- 


sto  ,  e  non  quello  danneggia  la  società.  S.  Aug.  In  can.  7.  disi,  81. 
Devoti  Jnst.  crim.  lib.  4.  Ut.  2.  ’ 

(1)  Ved.  il  Ub.  1.  cpp.  5. 
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noTtisa  (ti  principi  non  è  dato  alla  umana  ragiono  di  ravvisare 
il  disordine  dal  delitto  prodotto  »  nè  i  mezzi  onde  tctierlo  m 
non  sempre  almeno  qtiarito  più  è  possibile  lontano. 

La  storia  degli  nomini  ,  e  lo  studio  delle  loro  leggi  possono 
invero  istruire  ed  evitare  gli  eccessi  ^  ma  non  possono  formar 
regole  fondamentali  sul  vero  criterio  ,  che  deo  guidare  il  giu¬ 
dizio  delle  azioid  umano  per  il  miglior  ben  essere  della  socie¬ 
tà  ,  perciocché  questi  due  sistemi  di  cngnizioni  possono  bensì 
mostrare  quel  che  si  è  fatto  »  ma  non  insegnano  quel  che  sa¬ 
rebbe  da  fare*  Non  vi  è  umana  follia  ,  che  non  abbia  un'  au¬ 
torità  nella  storia  si  nel  bene  come  nei  mate*  Elia  allato  a 
un  legislatore,  il  quale  si  dichiara  contro  T  acerhslà  dei  sup¬ 
plizi  perché  ha  sognato  (1)  ,  ve  ne  dipinge  un  altro  ,  il  quale 
desidera,  che  il  genere  umano  abbia  ima  sola  lesta  per  nc- 
cedere  gli  uomini  lutti  in  un  colpo  (2).  Le  leggi  nulla  lor  vo¬ 
lubilità  ,  0  spesso  nel  loro  capriccio  vi  mostrano  gli  scritti  me¬ 
desimi  ora  puniti  noi  loro  autore  come  capitale  delibo  (3)  r 
ora  encomiati  corno  testo  di  citladìna  vfrtii  f'fi)  :  dichiarata  lo- 
litio  resserne  privo  (5):  in  un  luogo  dichiarato  delittuoso  il 
commercio  ,  e  in  un  altro  l* agricoltura  (C)  :  ed  altrove  dichia¬ 
rato  delitto  la  pian  tu  z  ione  del  guado  sebbene  utile  piir  uau- 
scanto  air  odoro,  e  il  portare  lunghe  gale  ,  e  corta  spada  seb¬ 
bene  inditTerente  cosa,  pur  appresa  come  moda  sgradevole  (7), 
So  le  scienze  assolutamente  morali  ,  sìa  che  abbiano  la  lor 
base,  od  il  loro  criterio  nella  eguaglianza  dei  doveri:  sìa  che 
l  abbiano  in  quella  dei  diritti ,  non  possono  fornir  mezzo  onde 
razionalmente  indagar  la  origine  del  delitto  ;  e  se  gli  aiuti  sno- 
rimantalì  della  storia  ,  e  dello  studio  delle  leggi  sarebbero  in 
questo  proposito  guide  malsicuse  ,  eXallaci  ,  la  sola  indole  della 
politica  società,  considerata  nelle  costanti,  e  generali  forze, 
che  la  producono,  e  nel  grado  di  competenza,  che  il  dritto 
della  pura  ragione  ha  a  pome  in  confini  T  attività,  potrà,  bena 
Apprezzata  che  sia  ,  fornire  le  vere  idea  sulla  origine  del  de- 
Jjtto  :  perocché  una  tal  ricerca  per  tal  modo  istruda  ,  comec¬ 
ché  segnata  dalla  natura ,  la  qual  non  inganna  inai ,  non  potrà 
esser  BOggelta  ad  inganno  ,  e  sottoposta  al  criterio  ,  che  la  na¬ 
tura  modesima  ha  collocalo  nell'  umano  intelletto ,  sola  potrà 
fissare  la  razionale,  e  sperimentale  connessione,  cho  il  deditio 
come  concetto  dello  spirito  umano  ha  coi  fatti ,  u  con  i  prìn¬ 
cipi,  colla  testimoiiiania  dei  sensi,  e  con  quella  della  ragiono. 


(IJ  ncrod*  HiaL  tifi.  2.  c.  3* 

{2}  Svcl.  In  C^iig*  cap,  JO. 

(3}  Svet.  In  Tibar, 

(4)  Ci  ter.  Philipp,  il. 

[3;  pi  in.  M  Fancg. 

(6]  PIuu  In  Graer. 

(7,  Bumes  Histùrg  (tf  England  voi.  12.  pfij.  gio^ 
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Itì 

Le  relazioni  di  prosperila  inerenti  alla  sensitiva  naliira  del¬ 
l’uomo  (upplicindo  qui  ('.lò  che  in  un  più  generico  modo  al¬ 
trove  fu  (leLlo)  (1),  re(nlono  il  viver  sociale  nella  sua  specie 
un  bisjigno  ,  noia  cui  indole  1’  uflìcio  della  ragione  non  ha  niente 
che  fare.  Iddio  lo  i«ifuse  nella  natura  umana,  conlentandosi  d’ es¬ 
serne  conosciuto  come  autore.  La  morale  lo  consulerù  come 
mezzo  ,  c  (occasione  di  meglio  svolgere  i  senti  menti  di  reci¬ 
proca  benevolefiza  tra  gli  uomini.  Il  dritto  della  pura  ragione 
considerò  la  umana  società  come  un  fatto,  che,  prodotto  da 
forze  non  conosciute  da  lui  ,  poteva  però  divenire  un  punlodi 
a|)poggio  per  i  diritti  di  sua  creazioiK*.  1  calcoli  della  società 
diretti  a  favorire  i  moti  ,  che  le  relazifmi  di  prosjìcrità  produ¬ 
cevano  tra  gli  uomini ,  di\ennero  di  sua  coii',|/cten/.a  escli  siva, 
e  le  scienze  puramente  morali  altro  non  fecero  che  segnare 
dei  limili  ,  oltre  ai  quali  quei  riioli  ,  divenendo  o  irreligiosi, 
0  immorali,  o  sovversivi  della  iinivcrsale  giustizia,  non  si 
rendessero  di  natura  lor  detesta  bili. 

Le  scienze  assolutamente  morali  dovevano  bensì  indipenden¬ 
temente  dal  giudizio  della  società  aver  presagito,  e  disapiirovato 
ogni  accesso  degli  um  ani  appetiti  ,  ma  allorcliè  viilero  disprcz- 
zalo  r  ordine  ,  che  nell’  uomo  intcriore  esse  si  stud. avano  di 
mantenere  ,  dovelLero  riconoscere  la  impotenza  loro  a  repri¬ 
mere  r  esteriore  disordine  ,  e  dovettero  cedere  il  passo  a  una 
forza  di  diversa  indole  dalla  loro.  E  stato  detto  ,  che  la  mo¬ 
rale  ,  e  la  legislazione  hanno  il  medesimo  centro  ,  ma  non  la 
stessa  circonferenza  in  quanto  amendue  si  propongono  di  pro¬ 
durre  la  più  gran  somma  possibile  di  umana  felicità,  valendosi 
runa  di  mezzi  più  estesi  ,  e  T altra  ‘di  meno  estesi  (*2).  Que¬ 
sta  sentenza  può  illudere  ajjriina  vista  ,  ma  non  è  vera.  Ola 
legislazione  si  consideri  negli  ordigni  produttivi  della  prosperità, 
0  in  quelli  produttivi  della  sicurezza,  il  suo  scopo,  i  suoi 
mezzi  dù  mezzi  ,  e  dallo  scopo  della  morale  dilTcriscono  cs- 
Bciuialniente.  Lo  sco|)o  della  legi.^lazione  negli  ordigni  di  pro¬ 
sperità  è  quello  di  Ojierare  in  modo,  che  le  pissioni  umane 
quasi  slenUendosi  sopra  il  maggior  possibile  numero  di  oggetti , 
che  senza  olfesa  della  morale  ,  le  possono  adescare  come  pas¬ 
sioni  ,  perdano  quanto  |)iù  è  possibile  della  lor  naturale  ener¬ 
gia  ,  e  o  divengano  nieglio  moderabili  ,  o  si  convertano  inso¬ 
ciali  abitudini ,  mentre  lo  scopo  della  morale  è  quello  di  sog¬ 
giogar  le  passioni  ,  di  sgridarle  ,  o  re|'»rimerle.  Lo  scopo  della 
legislazione  negli  ordigni  di  sicurezza  è  quello  di  riparare  al¬ 
l’esteriore  disoritine,  se  la  morale  non  lia  potuto  comprimere 
l’inferiore,  la  prima  nell’ interesse  della  pubblica  pace ,  la  se¬ 
conda  nella  veduta  di  una  perfezione  encomiabile  in  se  mede- 


fi)  Ved.  il  lib.  1.  cap.  3. 

(2)  Beotham  TraiUi  d$  civil  et  crim,  voi  E  p.  W. 
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sima  ,  ma  lontana  dai  calcoli  della  politica  ,  perchè  la  virtù 
non  può  esser  mezzo  di  sicurezza  pubblica  non  potendo  essere 
appannaggio  del  maggior  numero ,  onde  la  morale  ,  escludendo 
il  vizio  ,  non  può  presupporre  il  delitto  .  e  la  legislazione  vo¬ 
lendo  escludere  il  delitto  presuppone  dalla  morale  il  vizio  sgri¬ 
dato  :  di  guisa  che  T  una  ,  c  V  altra  coi  lor  presupposti  o  vi¬ 
cendevolmente  si  escludono  ,  o  stabiliscono  la  difTerenza  carat¬ 
teristica  dei  loro  otiìcj  reciproci.  Se  i  mezzi  prendono  il  loro 
carattere  dal  fine  ,  al  quale  conducono  ,  è  inutile  di  ripeter 
qui  le  ragioni  ,  le  quali  difTercnziano  i  mezzi  della  morale  ,  e 
quelli  della  legislazione  tra  loro. 

Le  regole  del  principio  religioso  ,  e  del  principio  morale  , 
quanto  all’  azione  ,  che  ne  diverge  ,  presuppongono  viva  ,  ed 
energica  nell’  uomo  la  voce  della  coscienza,  che  i  moralisti  chia¬ 
mano  antecedente  ;  ma  se  questa  voce  tace  nel  perturbatore 
deir  ordine  dimodoché  nasconda  sotto  manto  socratico  il  pu¬ 
gnale  ,  con  cui  medita  trucidare  il  suo  simile,  e  altro  non  cer¬ 
chi  se  non  impunità  per  quindi  scannare  una  nuova  vittima  , 
quei  due  principi  restano  inoporosi  al  bisogno  della  sicurezza 
degli  uomini,  ed  è  necessario  opporre  astuzia  all’astuzia,  e 
forza  alla  forza  ,  mezzi  che  quei  due  principi  non  spiegano.* 

Coloro  ,  i  quali  si  formano  del  delitto  la  idea  della  violazione 
di  un  dovere  utile  al  mantenimento  dell’ordine  politico  ,  il  cui 
adempimento  non  può  essere  assicurato  se  non  dalla  sanzione 
penale  (1)  ;  se  in  quest’  ordine  comprendono  ,  come  pur  deb¬ 
bono  ,  la  sicurezza  dell’  individuo  ,  e  dello  sue  proprietà  ,  son 
condotti  da  questa  pi  emessa  a  rinforzare  con  la  sanzione  pena¬ 
le  ,  e  perciò  ad  erigere  in  delitto  la  infrazione  dei  doveri 
dettati  dalla  religione  ,  e  dalla  morale  perchè  il  mantenimento 
di  questi  doveri  è  certamente  utilissimo  a  quello  dell’ ordino 
politico  :  perocché  anco  essi  per  essere  osservati  hanno  bisogno 
cl’  una  sanzione  penale.  Ma  il  titolo  per  erigere  un’  azione^  in 
delitto  non  è  utilità ,  che  da  questa  operazione  della  leg^^e  se 
ne  può  trarre  ,  dovendo  invece  consistere  sempre  in  una  evi¬ 
dente  ncccss/Zà  :  dimodoché  altrimenti  facendo,  la  società  o 
nelle  sue  parti ,  o  nel  suo  insieme  rimarrebbe  distrutta  (2).  Un 
gnande  ingegno  ha  scritto  ,  non  doversi  punire  ogni  morale  tra¬ 
scorso  perché  il  bene  ,  che  da  questo  espediente  si  potrebbe 
ritrarre  ,  sarebbe  superato  dai  mali  ,  ai  quali  converrebbe  di 
esporsi  ,  sia  per  il  male  della  pena  ,  maggior  di  quel  della 
scossa  che  questi  trascorsi  risvegliano  negli  animi  ,  sia  per 
la  difficoltà  di  ben  definirli  ,  lo  che  sarebbe  di  grave*  impedi¬ 
mento  all’umana  giustizia  (3).  La  vera  ragione  di  non  punire 


(1)  Traile  de  droit  penai  par  M.  Rossi  voi,  2.  chap.  i. 

(2)  Questa  necessità  fu  bene  appresa  da  Gio.  Giorgio  ciaus.  Dissert, 
de  natura  delictorum  ,  Jenae  1794.  §.4. 

(3)  Rcnlham  TvaUen  de  legisl.  civ.  et  erimìn.  voi.  1.  p.  89  Ved  il 
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i  Yiij  ,  non  ostante  la  detestabile  natura  loro  ,  è  che  non  me 
nacciando  assi  la  sicurezza  di  alcuno  non  vi  è  titolo, di  ne¬ 
cessità  por  porli  nella  categoria  dei  delitti. 

11  giudizio  della  maggiore  ,  o  minore  unità  d’  un  espediente 
qualunque,  è  tale  da  non  riunir  sempre  i  sutfragi  di  tutti, ma 
il  giudizio  della  necessità  è  più  che  un  giudizio  un  sentimento 
(li  tutti ,  e  a  questo  sentimento  si  dee  attribuire  la  ragione 
della  legge  ,  la  quale  dovette  dichiarare  otTeso  sociali  certe 
azioni  dell’  uomo. 

Se  le  relazioni  di  prosperità  davan  vita  allo  stato  sociale  tra 
fili  uomini ,  la  loro  passionata  origine  le  esponeva  al  carattere 
di  esagerazione ,  che  è  sempre  alle  passioni  inerente.  Riesce 
facile  airuomo  il  farsi  centro  di  tutte  le  combinazioni,  che 
favoriscono  i  propri  comodi  ,  e  rigettate  sugli  altri  le  condi¬ 
zioni  gravose,  sotto  le  qinli  soltanto  possono  questi  comodi 
conseguirsi.  Un’  azione  ,  la  (juale  si  manifesti  come  esagerato 
ruoto  di  prosperità  ,  che  invade  i  mezzi  ,  che  alcuno  senza 
altrui  offesa  acquistò  ,  onde  provvedere  alla  propria ,  ò  facil¬ 
mente  sentita  da  tutti  come  contraria  alla  sicurezza  d’ognuno. 
Il  carattere  di  quest’azione  sia  per  la  sua  causa,  sia  pei  suoi 
effetti  non  può  lasciar  dubbio  sull’ esser  ella  contraria  alla  umana 
sociabilità,  sull’ essere  colla  natura  della  società  incompatibile, 
e  quindi  una  propria  ,  e  vera  offesa  sociale  :  le  quali  cose  di¬ 
mostrano  ,  essere  quell’ offesa  una  cosa  sperimentale,  e  di  meno 
fatto  :  nata  colla  società  come  le  piante  parasite  nascono  con 

10  utili:  prodotta  dalle  cause  medesime,  che  la  società  pro¬ 
dussero  ,  e  perciò  dalla  sola  prudenza  politica  come  lai  procla- 
mabile,  e  colle  sole  forze  sociali  estirpabile. 

Ma  se  si  tratta  dall’uso  della  forza,  (jualunqiie  esser  possa 

11  suo  scopo  ,  il  dritto  della  juira  ragiono  interviene  a  ponde¬ 
rarne  il  legittimo  titolo  (1).  Questo  dritto  per  la  sua  natura 
scientifica  non  può  prec oiicepire  la  sua  distruzione  ncll’olTesa 
della  sicurezza  individuale,  a  cui  veglia,  e  qualora  pur  la  po¬ 
tesse  preconcepire  non  avrebbe  mezzo  di  iiroclainarla,  o  di  re¬ 
primerla  come  tale:  perocché  la  uguaglianza  dei  dritti,  che  for¬ 
ma  la  sua  ipotetica  base,  rigettando  la  idea  di  ogni  relazione 
di  superiore,  c  d'inferiore  tra  gli  uomini  ,  rigetta  quella  pur 
d’  un  giudizio  da  uomo  ad  uomo  ,  d’  un  giudizio  è  mestieri 
per  proclamare  un’azione  come  men  rctla  ,  e  reprimerla  (2). 


voi.  1.  L’ Tmperalor  Giuliano  in  Caesar.  de  Probo  discutendo  que¬ 
sta  quistionc  medesima  la  decise  in  vista  di  una  qualche  liber¬ 
tà  ,  che  bisogna  pur  rilasciare  agli  uomini  per  tome  ad  essi  nel 
loro  interesse  una  parte,  come  si  usa  co’ buoi,  e  co' muli ,  che  talvolta 
si  sciolgono  al  pascolo  ,  e  come  si  usa  co’  malati ,  ai  quali  il  medico 
concede  alcune  piccole  cose  per  renderli  docili  alla  cura  nelle  più  ri¬ 
levanti  malattie. 

(1)  Ved.  il  voi.  /. 

(2)  Sul  titolo  della  imputazione  di  un’  azione  da  uomo  ad  uomo 
scrissero  Pulfendorf  Dif  jur.  nnt.  et  gent.  Uh.  2.  ccip. 
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l.a  voce  dciììa  coscknza  ,  grida  per  Je  a/Ioni  proprie  non  fjcr 
le  altniK  La  impiUazi(m&  ,  giudice  io  esterno  da  nomo  a  uomo  , 
se  pilo  essere  dal  dritto  della  pura  r:igioiie  astraUnriiente  coni- 
presa  ,  resta  titubante  ,  e  perplessa  ,  nò  sa  in  quali  mani  tra 
eguali  debba  essere  eullocata  ([), 

La  impotenza  del  |>rincipio  rtdlgioso  ,  e  del  principio  morale 
a  convertire  in  esterno  rimprovero  l'  ijiteriio  della  coscienza  : 
le  incertezze,  e  le  LiLubanze  dei  ririUo  della  natura  sulla  Cum- 
ptslenza  d'un  uomo  a  giudicar  conie  olFesa  razione  del  pro¬ 
prio  egijaie  ,  debbono  esser  supplite  dal  drillo  politico,  il  qua  lo 
diclììara  certe  azioni  uniane  giudicabìlt  come  offese,  e  stabi¬ 
lisce  il  inrido  onde  protmnzfarnc  il  gLudizio,  Questa  forza,  con 
cui  le  leggi  politiche  suppliBCono  le  morali  e  le  naturali,  oUry 
air  essere  necessaria  ,  perocché  senza  di  essa  sicurezza  suoi  a  lo 
non  vi  sarLibbo,  è  roclaniala  non  che  approvala  da  quelle 
Icpi  ,  le  quali  perciò  ,  se  non  hanno  mezzi  suffjcienli  a  re¬ 
primer  i' ùtlbsa  socìato  ,  legittimano  coll’assenso  loro  l'opera 
della  politica. 

ÌJ  fìtiribufo  ^  che  l'azione  umana  acqirislò  sotto  T impero  , 
0  srdto  la  ìnlluenza  della  legge  politica  ,  non  consisLe  ,  come 
altri  ha  abusivamente  Insegnato  ,  nella  soppressione  della  liber¬ 
ta  ,  die  r  uomo  aveva  dalla  natuia  di  lare  il  male  come  lì 
bene  ['21 ,  cu  ocello  degradante  k  dignità  deil’  nomo  :  insosteni- 


hom.  ei  riv.  ìih,  1.  cfìp.  1.  g.  17„  narbeirae  nel  Ir  note  alla  Imduiionff 
francese  flt  (Icllc  ripcrc,  Burlama^jui  Le  druit  naf,  jìort,  f.  chap.^-tel 
pari.  *2.  rJitip.  0.  Kb,  lìcinecc.  EUm.  jur.  nat.  ni  jc/U.  yt>-  et  sey., 
Calili  MS  Vist'Jpi.  rnoruL  3\).  et  ufp,  et  m  appemL  iH2-  0»  og- 

gì  tiri  dice  ili  ul  e(llevn  ipial  ù  il  LiLrjIo,  che  auiorizza  un  uoiriu  a 
divenir  giiidfcc  dii  pirjprifi  siniilp  ,  un  ri  si  può  creder  maneggia  bile  ^ 
fantasia  ,  e  merjta  di  essere  soriainenLe  siadiaLu  negli  scriUnri ,  else  fdn 
!>i  resero  besicmeriii  della  sua  il  Insti  iizione  quando  |3ur  si  credesse  di 
puter  con  nuovi  raginnaincnti  furnirlo  iP  un  grado  di  luce  di  più. 

(1)  Sono  da  vedetti  ’a  (pujsto  p.oposlto  le  oontrai'ie  opinioni  de*  teo¬ 
logi  ,  do' jiioj  ahsli,  e  degli  seiiuùri  del  gius  di  naUira ,  fra  i  quali  pri¬ 
meggiano  Crocio  ,  c  FuHcndorL  Gi'oc  De  jitre  belli  et  pacìs  liò,  ’2. 
ffjp.  20.  ÈS-  t’uÈl'.  de  jiir.  nat.  et  geìd.  Uh.  8.  c,  X  4.,  e  piò. 
spLciaimcnto  il  nostro  Lanipredj  Jur,  pub.  univers.  iheorem.  pari.  i. 
cap.  7. 

(2)  BeuLham  J'vailes  des  léfjuL  civ.  ef  crim.  voL  2.  paq,  2.  Una 
idea  sitnilc  della  libertà  pnqiuneva  JTuronio  dai  rostii  dicendo  conirq 
la  II  gge  censoria  sopra  i  conviti  n  Etenùn  quid  opm  Ubertate  si  ro- 

ÌU.TÌÌ  perire  non  /tee?  ?  )>  Val.  Max*  lib.  2.  c.  p.  CJi>dm  sulla 
derrmlLla  casa  di  Cicerone  cditìcó  uji  tempio  alla  libertà.  IJ  proprieta¬ 
rio  disse  esservi  errore  nel  titolone  che  la  inaugurazione  era  stata  fatta 
alla  tivmza.  Gic-  Le.  legib.  Uh.  Il*  c,  17.  TI  genio  non  si  avvitisce  a 
frcqueniar  le  scuole,  nè  si  piega  alle  minute,  e  talvolta  utili  lof  di- 
sLinzioni.  Bi'ntham  confonde  (a  libertà  col  arbitrio  ,  senza  del 

quale  mnralltà  di  azione  non  vi  sarebbe.  L'  egregio  signor  Lncas  /)« 
penai  eie,  pt^S-  adotta  la  definizione  della  libertà  del 
Bénthfiui.  .ivvi  però  iliffereriia  tre  la  libertà  .  ed  il  Ubero  arbitrio  ,  a 
Ditate  il  più  gran  teologo  ^  e  moralista  della  età  sua  ,  adoprò  questa 
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bile  con  tutte  le  obiezioni  ^  elio  far  fi  potessero  alla  iihrllf 
quale  il  dritto  naturale  può  concepirla  (J)  r  e  polo  opposto  del 
concetto  Pitta  tronco  ^  H  quale  ravvisava  nel  delitto  un  suono 
discorde  dai  numeri  della  intcUettnalo  ^  e  coleste  armonìa 
Qui^ìV  aliribulo  più  attentameute  considerato  consìste  nella  per¬ 
dita  ,  che  r  agente  ha  fatto  della  libertà  assicuratagli  dal  dritto 
della  natura  di  giudicare  da  se  medesimo  della  reUitudine  dd 
*uo  modo  di  agire»  e  di  rie  u«  a  re  ogni  altro  umano  gì  uto 
fino  »  al  punto  »  clic  la  coscienza  di  un  Foeionc,  e  dì  un  Ari- 
ftede  non  sarebbe  tìtolo  sulTìcieiite  a  sostenere  la  nen 
lihfi  di  un'azione  in  mezzo  ad  uomini,  fra  i  quali  una  oinb 
giurisdizione  per  sicurezza  reciproca  fosse  già  stabilita- 

Non  è  dubbio  ,  elio  ponendo  sulla  bilancia  il  bene  ,  cliarol- 
feso  può  air  olTonsore  arrecare  ,  e  il  male  che  essa  mm 
non  tanto  alla  società  quanto  in  ultimo  a  lui  medesÌTno ,  quu- 
sto  supera  quello  ]  ma  i  resultali  di  t|uesto  calcelo  altro  im 
provano  se  non  se  l'  utile  generalo  che  e  sempre  con  guido  ii 
col  giusto  ,  o  con  quel  che  senza  opporsi  alla  giustizia  è 
lìticamente  necessario»  Ma  percliè  calcolare  per  il  solo  lato  della 
utilità  quel  che  torna  il  medesimo  per  i  calcoli  della  necessità, 
€  della  giustizia  ,  e  dar  cosi  ai  razionalùii  o  T  anno ,  a  il 
pretesto  per  turbare  le  scuole  del  dritto  colle  loro  retorìchu 
declamazioni? 

Il  dritto  della  natura  ,  cestretto  a  ctìdcre  la  sua  prerogativa 
al  dritto  della  politica  ,  o  ad  abbandonare  a  lei  il  glmlìzio  dclb 


seconda  espressione  volendo  indiVare  la  libcrLi  rclaLivamento  aìh  f9 
pie  della  morale  ,  e  della  glustina 

«.»<»■.»>»»»»»  sa  iutta 
c  ilfo tessa  SBoo  di  nBmsùtaU. 

«  Sa  cfjjl  fossi  ,  m  tini  fora  distrutto 
€  Lìbero  iRBntiso ,  e  non  fora  f^iustizia 
w  Far  kiì  ,  e  per  witìie  aver  lutto, 

purg.  c.  1(). 

Lo  stesso  Aligliini  propone  il  Tncdeslrno  prubloma 

«  Intra  duo  cibi  distanti ,  o  ntorenfi 
a  J}‘  modo  pr*mn  sì  morriu  di  fama  do¬ 
ra  rad-  c»  i. 

Gli  Scolastici  del  decimoscsio  secolo  ammesscro  la  inJecÈsìoné  ndlff 
bestie  j  ma  la  ngetiarono  in  vista  drl  libero  arbitro  nell' nomo ,  lo  ctie 
fece  nascere  uclie  scaole  il  proverbio  dclt'^jmo  di  Jhirklm  celebre 
mminale  di  quella  eii^ ,  e  disccpoio  di  Oehrirn.  Bayle  lHct>  hist,  ii 
art.  Bùrid-on  not,  C.  o  T  apnlogn  dclP  asina  Ubi  lo  dac  eguali 
misero  di  biada  ,  lepidaniiiibte  ftj|iÌnlo  da  VoUaire  in  iin  poema,  cita 
al  dir  di  GiLbon  non  piiA  deccntcniCnlo  ciUrsii»  SnIJe  diirereaxe  M 
libero  arbitrio  e  della  scrisse  con  assai  esauerza  De  i’clicii 

DkL  de  Just U&  etc,  voL  L  par;,  n.  3. 

(ij  Su  qncsia  specie  di  libertini ,  suJIc  flbioz/oriS  ,  die  lo  ba  ptoprjsfv 
conlro  Jìenthain  Des  sophismes  amtrehiqaes  art.  i.  Ved.  il  l’wL  L 
pag.  ibU»  t* 

(2)  Seii.  Etnih  adi\  aritkm^  Uh.  §»  2.,  Alisi-  J^eiaphp.  hi 
1,  c»  fl-,  Dtog-  Uert-  In  PgtL  li!},  S-  d3. 
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azioni  amano  ,  cho  esso  voleva  intangibile  in  ciascun  uomo  , 
tlce  certa  me  lite  considerare  questo  suo  sacrifizio  come  un  maU 
ndtuvulc  :  ma  la  sua  coscietiza  è  toslo  acf|  Mietala  a  Mordi  è  scor-- 
go  i  che  questo  male  piadtice  un  bene  potiiko  nella  città,  sug¬ 
gerendogli  la  esperienza  ,  che  T  indole  delle  umano  passioni, 
le  aberrazioni  facili  della  ragione  privata  produrrebbero  un  ge¬ 
nerale  scompìglio  ,  e  che  esso  con  tuttala  sua  santiSA  potretibo 
esser  ridotto  alla  impotenza,  vedersi  costrette  a  fuggir  corno 
Aslrea  dalia  terra  macchiata  di  umano  sangue  ,  e  ricovrarsi 
colle  sue  sublimi  prerogative  nel  cielo  (1). 

ì/  allribuio  ,  che  razione  umana,  dicliiarata  olTesa  in  so¬ 
cietà  ,  acquisla  und’  essere  al  suo  aulore  rimproverata  ,  e  di 
cui  per  il  dritto  della  pura  ragione  mancava ,  è  un  aUribnto 
tutto  ,  cd  interamente  politko  ,  tale  doti  ,  che  il  suo  concelta 
c  inseparabile  da  quello  della  legge  della  città,  elio  sola  ebb» 
potere  d’ iinprinicrglielo-,  he  il  dritto  politico  lo  creò  in  sup¬ 
plemento  del  dritto  della  natura  :  so  questa  creazione  novella 
altro  non  tu  so  non  il  rendere  un  aziono  umana  giudicabili^ 
come  offesa;  se  umazione  giudicabile  è  per  questo  solo 
tubile j  la  conseguenza  logica  di  tutto  queste  premesse  ella  è,  chtì 
il  nuovo  aliributo  delf  azione  umana  non  potè  aver  altro  nome, 
che  quello  di  jìubUka  imputabilità. 

Questa  nuova  voce  nei  dnlto  ,  avente  lo  scopo  di  distinguere 
do  Urinai  mento  il  male  morale  dal  male  politico  (2) ,  ebbo  di 
che  sorprendere  alcuni  ,  i  (pali  infatuati  del  principio  morale 
male  inteso  ,  e  peggio  applicato  ^  le  negarono  l'assenso  loro, 
uienf  altro  nello  azioni  umane  vcggendo  se  non  la  loro 
imputabillià  ,  e  supponendo  ,  che  una  Iìjtq  iniputahUìtà  poiiiica 
altro  non  fosso  clic  un  le  illativo  per  supplantar  hi  morale*  Ma 
questa  voce  trae  come  la  idea ,  che  è  destinala  ad  esprimere 
la  sua  origine  ,  e  la  sua  indole  dalla  realtà  delle  cose  ,  e  in¬ 
dica  un  gmridico  oggetto ,  die  non  è  la  inoralo  imputabilità 
d'  una  azione  :  che  la  piesuppono  bensì ,  ma  si  distingue  fu- 
^ionalmmle  e  praiìmminlù  da  lei  (3]* 

La  scienza  della  sicurezza  sociale  per  applicare  le  sue  re^ 
gole  alle  azioni  degli  uomini  le  riceve  dalle  mani  delle  scienze 
assolutamente  morali,  vale  a  dare,  col  presupposto,  che  trat¬ 
tisi  di  azioni  volontarie  ,  intese  ,  libere  ,  e  pero  dirigibili  : 
ondo  tali  azioni  in  questo  passaggio  altro  non  faiiDo  cambiar 
di  guido  ,  e  di  giudice  ,  ma  natura  non  cambiano. 

Lo  azioni  deir  uomo  ,  end' esser  soggetto  delle  regolo  desti- 


[IJ  (( . .  .  Itt  virgo  cQcde  madentes 

«  Vitima  eùclesiiim  Urras  Aìtraea  fvliqmt. 

Ovili*  itJffmiu 

[2]  Ved,  il  voL  L 

[3}  La  formula  ■ìmputiibilUà  politica  era  ignota  nel  driUo  ,  cd  io 
fui  il  primo  a  pntptu  la  ,  ed  utìaiJa!  Jwr.  crim^  élcm.  Ub.  f.  puri.  /. 
seùL  I.  til^  2.  3* 
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Date  a  dirigerle  o  assolutamente  morali,  o  assolatamente p' 
litiche  che  esse  pur  siano  ,  debbono  esser  libero  ,  altrimenti 
dirigibili  non  sarebbero  ,  e  nella  dirigibilità  consiste  appunto 
la  loro  morale  imputabili  là,  voce  tolta  dal  linguaggio  dei  con* 
ti  (1).  e  designativa  d’un  attributo,  che  T  azione  ha  onde’ esser 
possibile  di  un  giudizio,  il  quale  dee  porla  o  in  credito,  o  in 
debito  del  suo  autore  ;  lo  che  con  una  sola  parola  si  esprime 
moralità  deW  azione  (;2).  Ma  la  morale  imputabilità  à' m  n\ow 
procede  sotto  due  condizioni  ;  primieramente,  che  1  azione  sia 
dirigibile  ,  e  non  necessaria  :  in  secondo  luogo  ,  che  vi  sia  una 
regola  ,  colla  quale  confrontandola  ,  si  j)ossa  stabilire  se  ella 
debba  esser  posta  in  conto  al  suo  autore  o  come  buona ,  o 
come  rea,  o  come  indifferente  (3|.  La  moralità  dell’azione, 
considerata  nel  primo  riguardo,  c  all’ azione  medesima  intnìi* 
seca  perchè  dipende  dal  concorso  ,  che  in  un  modo  interiore 
all’agente,  e  invisibile,  i  grandi  fonti  della  moralità ,  la  vo* 
lontà  ,  la  libertà,  c  l’ intendimento  hanno  avuto  all  azione: 
mentre  la  moralità  nel  secondo  riguardo  dee  dirsi  cslnnsecfl 
perchè  dipendente  da  una  legge  ,  la  (jiiale  come  ordine  di  au* 
torità  supcriore  non  è  fuor  di  lui.  Laonde  un  azione  umana 
per  la  sua  intrinseca  imput abilità  è  valutata  nel  modo  medesimo 
da  qualunque  legge  ,  e  da  (jualunrjue  regola  direttiva  dell  uo¬ 
mo  ,  ma  per  la  sua  imputabilità  estrinseca  il  giudizio  dell  azione 
varia  a  seconda  del  variar  della  regola  della  condotta  degli 
uomini.  Se  la  regola  è  religiosa  si  tratterà  di  religiosa  impu¬ 
tabilità  :  se  la  regola  è  morale  si  tratterà  di  etica  imputabili¬ 
tà  :  se  la  regola  è  politica  si  tratterà  d  imputabilità  di  tal  nome. 

La  imputabilità  fa  nascere  la  imputazione  ,  o  il  giudizio  al- 
tuale ,  e  di  fatto  ,  quando  1’  azione  ,  dichiarata  offesa  sociale, 
venga  asserita  da  alcuno  commessa. 

Sebbene  lo  svolgere  le  operazioni  dello  spirito  ^  umano  nella 
imputazione  della  offesa  sociale  spetti  più  specialmente  alla 
teoria  del  metodo  giudiciario  ,  pur  tali  operazioni,  connetten¬ 
dosi  per  la  indole  loro  colla  origino  dell’ offesa  ,  e  col  concet¬ 
to  ,  che  la  legge  dovette  averne  ,  non  è  fuor  di  luogo  adesso 
l’enumerarle. 

La  imputazione  della  offesa ,  onde  possa  giustamente,  e  ret¬ 
tamente  procedere,  dee  comporsi  di  tre  separati,  e  distinti 
giudizi ,  i  quali  triplicano  il  di  lei  ufficio. 


(1)  Seneca  De  ira  Uh.  3.  cap.  41.,  Dig.  Uh.  2.  tit.  il-  l-  2.,  liL 

27.  tit.  3.  l  9.  §.4.  . 

(2)  Non  essendo  lecito  esaminare  se  nn’  azione  fu  libera  se  non  in 
quanto  è  lecito  confrontarla  con  una  legge,  che  intendeva  di  regolarla, 
ijon  può  nascer  dubbio,  che  la  moralilà,  e  la  imputahilità  d’ah’aziODC 
siano  un  solo,  e  medesimo  aiirihuto.  Lo  senti,  vagamente  però,  il 
De  Siinoni  Delitti  di  mero  affetto  part.  i.  cap.  3.  §.  4. 

(3)  La  cosa  è  più  presentita  ,  che  bene  espressa  da  Gugl.  Oar.  \o?- 
maer.  Disi,  de  iinputat.  ad  delict>  w-iv.  opplic,  Ivgd,  Bat- 1775.  §.l. 
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Il  primo  giudizio  ,  base  ,  e  condizioue  essenziale  degii  altn 
due  ,  dee  stabilire  la  fisica  relazione  del  fatto  denunziato  come 
oHesa  con  chi  n’ è  indicato  T  autore.  Alcuni  chiamano  questa 
fisica  (1] ,  e  non  male  a  proposito  :  perciocché 
i!  giudizio  è,  per  così  dire,  costretto  a  considerare  il  corpo 
delf  imfittato  come  forza  ,  che  ha  agito  fisica  niente  per  prò- 
durre  il  guasto  >  che  sì  verifica  nel  cosi  detto  corpo  del  com¬ 
messo  dditto  (2)* 

li  secondo  giudizio  ,  se  il  primo  ha  stabilita  la  connessione 
tra  l’ofiesa  e  il  suo  eognito  autore,  si  rivolge  a  sta  bili  re  la 
mirale  imputabilità  delf  azione  ,  che  produsse  la  ofT^sa  ,  deter¬ 
minando  se  interamente  fu  libera  ,  oppure  in  qual  grado.  Que¬ 
sto  secondo  giiiiiizio  dovrebbe  chiamarsi  imputaziom  morale  (3). 

Il  terzo  giudizio  ,  so  il  secondo  stabilì  la  morale  impuUbi- 
lilà  dell'  azione  ,  tende  a  paragonarla  colla  legge  ,  che  ella  in¬ 
franse  ,  ed  a  tassarla  del  riinproverù  ,  che  ad  essa  la  legge 
dirlerminò.  Questo  terzo  giudìzio  da  alcuni  erroneamente  córi- 
fuso  col  secondo  (4)  può,  se  si  tratta  di  ofiesa  sociale  ,  chia¬ 
ma  rsi  impili  anione  civile, 

ficcherà  meravìglia  ,  come  la  politica  ùnputabiiUà  possa  esser 
madre  d’  uif  mpuiaziane  civile  ,  o  non  debba  almeno  alla  figlia 
imprhnere  il  proprio  nome  (5),  La  difTerciiza  dogli  oggetti  ne 


(1)  Vosmarr  Dissesrt,  de  imput,  eie.  pari,  i,  g.  4.,  il  quale  però 
rorifende  il  giudizio  sull' essere  l'agente  la  tìsica  causa  dell' azione,  e 
sull' aver  egli  agito  con  1  [ber U,  f] lassilo  esempio  di  formula  esnprifnentfl 
qiicsU  specie  d' impiUazionc  s’  incontra  in  Pluiarco  :  De  captenda 
inimie.  tUifii,  B8,  ove  induce  AdrasLu  u  riuiproveiaic  ed  Al¬ 

ci' curo  ne, 

«  Mairp.m  iitfcfish'  In  monu  tuam, 

(Sì)  La  pratfea  dna  ma  questo  giudizio  lo  ,?peErtfi?e  del  del  ilio.  Pad  etti 
Jjtrtfsionr  ,  e  formulario  eie.  3. 

pi)  Ycismaer  Dissert.  de  impwf.  etc,  purL  I,  §.  2.  avendo  confuso 
il  gisidiilo  ddJa  causa  tisica  ,  e  della  causa  morale  deJ  defiuo ,  manca 
di  UTEiiìitcììngia  per  indicare  il  secondo, 

(4J  VosmatT  HisseiL  de  impta.  eie,  part.  1,  g.  3,,  cliiama  imputa¬ 
zione  morale  qnesio  terzo  giudizio^  e  mostra  cosi  con  un' ini  pei  fetta 
nomeni'latura  la  impcrlezioue  de"  suoi  principi  in  questa  delicata  ma¬ 
teria  ,  la  quale  ha  una  sì  poderosa  intluenza  sulla  più  rena  SLiutLura 
del  metodo  gindioiario  >  confoi  me  sarà  osposro  nel  lil>ro  qnann.  Anco 
i  proLici  conboidorm  hi  uno  sola,  e  medesima  nomcncEaiura  i  ire  se¬ 
parali  e  distinti  giudici  :  td'  sul  vero  amore  del  fallo  di'liuuoso  ;  sulla 
mag.EÙore  ,  o  minor  libertà  con  cui  agi;  3,'*  sulla  qualità  dell'azione 
confrontata  colla  legge  t  lo  che  chtamano  in  massa  il  furmaìe  del 
detiELo.  Pad  et  li  b  formulario  J.  Quésta  maniera  di  vedere 

le  cose  deeai  attribuire  alla  inil;;cnza,  che  sulle  idee  do'praiiei  ha  eser¬ 
citala  il  metodo  giudiciurio  ,  al  qnalfi  hanno  dovmo  servire.  11  Jurf 
connette  Ea  ìiripatazEonc  colla  fisica  ^  e  maneggia  Ptma,  e  l' al¬ 

tra  >  lasciando  la  legale  al  magistrato  ;  ma  le  dillicoltà  insorte  ,  ed  iii- 
lenifinabilE  sullo  qtiistiouc  iJitefuto-Nù/e  ,  e  sul  modo  di  porla  mostra¬ 
no  t  che 

cf  lUaeca  inira  muros  peetatur  ,  ef  exfra. 

(3'i  II  cin  IVi  ima  gnosi  in  Taf  Li  aiEoUa  la  nomenr  laturo  di 
ptiiitU'ti,  iiraesì  d^'t  driilo  pentì Icf  o,  3.  2Y1. 
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esìge  Tirin  noi  In  nomonclnttira  deslin^la  a  indicarli  La  pofc 
imputabilità  d’  un'azione  come  otlbsa  sociale  c  dell' uIDciù della 
scienza  delia  leghìa:^inne  ^  e  la  sua  ini  puf  azione  attuale,  sesia 
ricnu oziata  ,  c  dell'  ullìeio  della  giuri s)miden!:^a.  Il  principio p 
ìilico  nei  limili ,  che  ad  esso  il  dritto  della  natura  prcscrivfi, 
regola  V  lum  ;  e  un  princìpio  dì  pretta  ^  o  rigorosa  naturale 
giustizia  regola  Y  allea  x  del  che  fu  già  dato  luj  cenno  allorché 
conveime  cuiubatterc  la  opinione  di  coloro  ,  i  ipuili ,  per  sup* 
plantare  il  princìpio  pulitieo  ,  e  ttandirlo  dalla  legislazicras, 
hanno  osservato  ^  che  so  quel  principio  dovesse  animarla  dii- 
y re bb' essere  il  magislraln  politico  come  il  logìslalorc  lufujll 

La  legge  ,  preconcependo  la  nifi  sa  sociale  in  un  azione  dfi- 
l'  uomo  ,  le  ha  assegnato  j]  giuridico  earatlerc,  che  il  bis 0300 
della  difeFia  richiede  irs  tiilLì  i  rìguariJi  possìbili  ,  nei  quili 
razione  può  esser  considera  U  relativa  ni  ente  a  tr  ordine  delh 
città*  i/olTcsa  in  questo  sistorna  ha  il  suo  nomo  ,  la  mfe- 
zione  dei  dati  di  fallo,  che  dcblioiio  soli  costituii  la  ,  e  il  suo 
posto  ira  lo  altre  olTcse  considerrilo  fu^r  h  lor  gravità  relatiTi: 
e  cosi  è  collocata  tra  limiti  intrasgrcssibiti  ,  i  quali  liuuiti  il 
polo  principio  politico  ha  potuto  ,  c  dovuto  segnare  ^  col  clm 
esso  ha  completa  mente  esaurito  V  uflieio  proprio* 

So  una  nuova  operazione  dello  spirito  uinano  è  tieccssaiii 
onde  la  offesa  sociale  ^  dichiarala  taio  di  drùio  ,  lo  sìa  pure  in 
tale  ,  0  tale  altro  caso  di  fai  lo  ,  questa  operazione  ,  essendo 
restato  già  esaurito  Y  ulTido  fiolitico  ,  nou  putrà  dirsi  politica, 
ma  reclamerà  onrl'  esser  ben  designata  una  denomiiiaziniie 
diversa. 

U  magistrato  applicatore  della  legge  ni  vi  le  dtrhifira  ,  0  ftflii 
,  vale  a  dire  ,  non  obietta  <  o  rimprovera.  L'aLtor&h&J 
il  reo  compariscono  avanti  di  lui  perchè  sia  chiarito  0  il  deb¬ 
bio  ,  0  r  equivoco  ,  il  quale  là  nascere  lo  con  Ira  rie  pretensiooi 
deir  uno  ,  e  dell’  altro*  Il  magistrato  applicator  della  legge  cri¬ 
minale  dichiara  a  neh’  esso  ,  e  non  imputa.  L'  accusatore  pW' 
pone  il  rimjirovero  ,  e  Io  sostiene  ^  ed  è  perciò  che  egli  apte|?3 
nell' accusa  tutta  la  forza  ,  e  tutta  la  energia  del  primpiG^^ 
lìtico  1  volendo  colpire  colla  impìilazionc  attuale  l' uomo,  cot!i3 
la  legge  ha  colla  potitfca  mpntabilità  colpita  1'  azione  puwa 
òhe  alcuno  la  cornmettesse.  Il  magistrato  criininrile  non  habe 
sogno  di  deferire  al  principio  politico:  anzi  sì  dichiara  in 
caso  di  dubbio  possibile  contro  di  lui:  Io  guarda  con disfavers: 
prende  contro  dì  lui  tutte  le  Interpetrazionì  possibili ,  e  pto" 
tegge  con  inllessibil  coraggio  nell'  accusato  individuo  la  aia&5l- 
ma  di  morale,  e  dì  naturale  giustìzia,  la  quale  a&sictir^t  ad 
ogni  uomo  la  presunzione  d'  itmocenza  (ìrichè  non  sia  provato 
il  contrario.  Se  il  magistrato  asserisce  l’ offesa,  0  con  lei  f uh 
fensore  ,  ciò  fa  per  modo  dì  dichiara zione  o  interpetrande  efl- 
ticarneuto  il  fatto ,  0  applicando  al  fatto  iiiterpetrato  colle  re- 


(t]  Yeti  il  loL  L 
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gole  del  dritto  la  legge;  nè  queste  due  operazioni  dello  spirito 
umano,  uscendo  dalle  forze,  che  gli  son  proprie  in  ogni  sano, 
ed  esercitato  intelletto  ,  anziché  appartenere  alla  ragione  civile 
appartengono  al  dritto  politico  ,  onde  questa  giurisprudenziale 
dichiarazione  ,  quale  le  regole  della  giustizia  potrebbero  senza 
alcun  riguardo  alla  forza  pubblica  ])ronunziare ,  è  sembrata 
meritar  giustamente  il  nome  di  civile  imputazione  :  perciocché 
un’  imputazione  ,  la  quale  animata  dalla  sola  giustizia  si  libra 
imparziale  sull’  alternativa  o  di  rimproverare  ,  o  di  assolvere  , 
appartiene  alla  ragione  civile  non  alla  politica  della  legge. 


CAPITOLO  III. 

Nozione  giuridica  della  offesa» 

Il  principio  politico  ,  sebbene  solo  giudice  competente  a  pro¬ 
clamar  come  offesa  sociale  un’azione  dell’ uomo  ,  non  ha  però 
uno  sfrenato  arbitrio  j)er  farlo.  Il  dritto  della  natura  ad  un 
lato  fissa  i  limiti  ,  oltre  ai  quali  esso  non  può  nò  deve  tra¬ 
scorrere  ,  c  la  necessità  ,  in  eui  esso  è  di  passar  nelle  mani 
della  giustizia  le  sue  creazioni  ,  ond’ ella  nei  particolari  casi  , 
che  esso  volle  tener  lontani  dall’  ordine  della  città  ,  non  fac¬ 
cia  valer  che  la  legge  ,  l’obbligano  dall’altro  lato  a  esprimer¬ 
si  ,  erigendo  un’  azione  umana  in  offesa  ,  con  formule  esatte  , 
precise  ,  non  soggette  ad  equivoco.  Il  primo  dovere  fornisce 
al  principio  politico  il  criterio  onde  fissare  il  generale  carattere 
della  offesa  ,  e  il  secondo  fa  nascere  la  necessità  di  ben 
definirla. 

La  religione  ,  la  morale  ,  il  dritto  della  natura,  come  eterna 
legge  della  giustizia  ,  altro  non  sono  se  non  concetti  immacu¬ 
lati  ,  e  sublimi  di  un  ordine  di  moral  perfezione,  il  quale  pre¬ 
scrivendo  all’  uomo  ì’  annegazione  di  se  medesimo  ,  o  una  ra¬ 
zionale  maniera  d’  agire  rispetto  ai  suoi  simili  sulla  linea  ma¬ 
tematica  dei  proprj  diritti,  non  che  interdicendogli  l’ offesa 
altrui,  renderebbe  ad  esso  ,  rispettato  che  fosse  ,  inutile  ogni 
ulteriore  ])rovvedimento.  Ciò  non  pertanto  è  quell’ ordine  dalla 
umana  malvagità  conculcato  ,  nè  può  il  principio  politico  ten¬ 
tar  di  rinforzare  coi  proprj  rigori  quelli ,  coi  quali  la  religio¬ 
ne ,  e  la  morale  assicurano  la  osservanza  dei  loro  precetti,  nè 
può  prendere  dal  dritto  della  natura  i  rigori,  che  questo  drit¬ 
to  ,  più  geloso  della  indipendenza  ,  che  della  sicurezza  delf  uo¬ 
mo  ,  non  ha  ,  nè  conosce. 

In  questo  stato  di  cose  il  principio  politico  conta  per  il  man¬ 
tenimento  dell’ ordine  su  i  soccorsi  della  religione,  e  della 
morale,  e  supplisce  le  imperfezioni  del  dritto  della  natura  ere' 
andò  un  rimprovero  ,  che  esso  può  ben  desiderare  ma  non  può 
stabilire.  Ma  il  rimprovero  ,  che  il  principio  politico  crea,  ap¬ 
plicalo  ai  bisogni  sociali  ,  non  può  avere  altro  titolo,  che  quel 
>o/.  //.  k 


^^6  della  sicurezza  sociale  lth  ir. 

f^he  arrebbu  se  il  d  ri  Ito  della  natura  lo  avesse  potuU  ùtilm, 
u  comeechè  questa  dritto  ,  come  titolo  leciti  imo  rlella  fa, 
altro  non  propongaLd  se  non  la  simiroxza  il^lT individuo ,  cod 
il  principio  politico  non  può  esigerò  iu  offesa  sociale  se  a-]!! 
fazione  dell'uomo  ^  le  quali  distrijugono  la  esisPmza  di  dritti 
0  inerenti  alla  umana  natura,  o  inerenti  alla  sooicUl,  conside¬ 
rata  come  forza  nata  a  prolegieru  la  natura .  La  soyvcrsiDne 
della  società  ravvisata  in  questo  rigjjarilo  ,  e  quella  dd  drilli 
della  natura  umana  ,  divénuta  scopo  di  jjrolezianc  per  h  iù‘ 
cietà  ,  e  quindi  il  dunao  soctaU  ^  ò  diiurpie  il  primo  ,  o  più eì- 
seiiziale  carattere ,  elio  agli  occhi  dui  prineipio  politico  dee 
presentare  un'  azione  umana  ,  onde  mediare  il  nome  di  gl- 
fesa  (1), 

La  società  ,  considerato  come  supplomonlo  necessario  dciror- 
dine  preconccpito  dalla  religione  ,  dalJ.i  m  -rale ,  o  dal  drilt) 
(Iella  natura,  non  può  proporrai  la  dirozione  di  altre  adirmi  del- 
r  uomOi  che  (|iiclla  che  la  ndigìone  ,  la  luoraln  ,  n  i[  drittu 
della  natura  si  f^^ope^evau  dirigtire  ,  e  si  sou  travati  iinpotCQli 
a  guidare,  Qucsia  esser va/ioun  rende  inutile  al  principia  lioli^ 
ileo  di  proclamare  ,  clic  T  oll'r'sa  sooìnlu  nnn  può  vordkarsi  ^ 
non  in  uif  aziono  umana  intrinseciimenle  m.irale  ,  vido  adire» 
lìbera,  o  perciò  dirigfbila,  cssen  In  rjucsSla  un  presLippostOi  itsJ 
quale  non  può  presoindere,  L  da  notarsi  [duttosto  ,  elio  tjuùalo 
principio,  tenace,  come  esser  deve,  da  un  tal  prcsnpiioito, 
considera  la  intrinseca  moralità  fieli' azinno  por  i  suoi  soIipi> 
ì  ilici  elfettì ,  vale  a  dire  ,  por  il  cara  11  ere  di  danno  S0£iÌ3Ìi3t 
che  ella  imprimé  alla  offesa,  cor  ^f  nini  e  occorrerà  dÌTiiaàtrars 
discutendo  il  criterio  della  sua  più  giusta  luisnrEU 

Il  solo  principio  |mìitica  può  disccrnoro  ,  e  valntafé  tfi  una 
azione  umana  quando  ella  ,  non  prnseu landò  nel  suo  pràna 
aspetto  un  danno  ,  vale  a  diro  ,  una  in  fra  zia  no  della  sicurezza 
eoeìaltì,  pur  lo  presenta  in  certe  più  lontano  sue  rcliiziotii^ 
lo  che  i  forensi  ratlamento  chirimanf)  danno  pohuìza  m 
neW  alio  (2),  Il  suo  principio  politico  può  rettamente  ajtpriii- 


(1)  Il  loma  rplorica  dol  furia  permr.'istì  a  Spuria  ,  p.  In  Egilto  onilfl 
provare  ,  dio  il  criterio  dd  daiifio  non  ù  I'  unico  regolatore  dcll,i  pnli- 
tica  impiuabihtà  ,  noa  ù  piìi  da  inculo vrirsi  dupo  gli  sdiiijrimciiii,  cho 
di  questa  fenice  stonta  Lenuo ,  sebhfon  in  seoso  diversa  ,  dalS  ,  Pot 
iìee/tcrc*  swr  h$  Grecs  pan.  4.  Ì0.  3.  sen.  IL  L,  SieJ- 

lini  omnia  h  Ù7.  Aknni  stili;  autori U'i  di  Gdlia ,  c  4i 

Diodoro  pensano,  clic  in  q  od  paesi  fossero  eiutu'izzaie  soci  dà  df  nO' 
mini,  i  quali  imbavano  agli  speastprad  ,  ùicentlo  loro  pagare  ima  M 
per  ti  rkupertJ  delle  tose  laro  sottraile.  Ftlleiubcrg,  Jurùpc,  aiUifpei, 
i7()0.  i'cd/2,  paff,  387, 

(2J  non  avvertita  distinzione  dt  qnqste  dne  possibili  mnnfcre 
scredei  ùi  un' astone  Jia  oagtormiK  coniplicanze  gj'i'mdijìsiJiie 

nel  giudizio  degli  scriUori  sulla  vera  indole  dell'  nUV^jà.  V.  CrcnM 
Da  j«r.  crimin.  ìib,  1.  p,  i.  §.  7  H  sfiq,  i|  giudizio  del  da  limi  in 
nslk  azioni  degFi  iiondni  abhrsLrqt  [|  perif^rlii  ilglb 
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zai’G  (luando  il  datino  della  società  può  dirivare  da  un’  azione 
meramente  negativa  (1]  ,  non  che  da  una  'positiva  dell’ uomo  , 
e  se  esso  veglia  ad  allontanare  dalla  società  cpiesto  danno  , 
può  bene  o  proibire  T  azione  positiva  con  danno  in  potenza  ,  o 
prender  di  mira  la  negativa  ,  perchè  in  so  stessa  in  tale  cir¬ 
costanza  0  tal  altra  dannosa  all’  ordine  della  città,  comandando 
all’ uomo  di  agire. 

L'azione  del  principio  politico  sulla  libertà  naturale  dcdl’  uomo 
nell’ una  operazione  ,  e  nell' altra  si  esercita  ,  e  così  dire  ,  in 
una  sfera  troppo  eccentrica  all’originario  suo  scopo.  Il  carattere 
della  olìesa  nell’  azione  umana  con  danno  sociale  in  potenza  ò 
intcrjietrativo  ,  o  non  esplicito  ,  e  quanto  all’  azione  negativa 
non  vi  si  addice.  II  principio  politico  nell’  una  ,  o  nell’  altra 
azione  ,  dichiarandole  olTese  sociali  ,  mostra  il  pro[)rio  timo¬ 
re  ,  e  le  proprie  apprensioni  ,  sentimenti  di  loro  natura  troppo 
soggetti  alla  esagerazione,  e  capaci  di  crear  fantasmi  nell’a¬ 
nimo  di  chi  si  trova  sotto  la  loro  inlluenza.  Infatti  non  vi  è 
parte  delle  leggi  criminali  ,  in  cui  ,  come  nelle  azioni  per  il 
loro  esteriore  carattere  indidèrcnti  ,  ma  con  danno  ravvisato 
in  esse  in  potenza  ,  o  nelle  negative  ,  siano  stati  eceduti  i  li¬ 
miti  della  mederazionc  ,  e  della  giustizia.  Nelle  une  ,  e  nello 
altre  il  fare  ,  o  non  fare  presenta  più  il  carattere  della  infra¬ 
zione  d’  un  dovere  ,  che  quello  d’  un  dritto  ,  il  quale  ,  per  se 
stesso  ben  discernibile  ,  altro  bisogno  non  abbia  avuto  che 
quello  dello  scudo  protettor  della  legge;  e  in  questo  sen¬ 
so  ,  e  specialmente  nel  dichiarare  imputabili  le  azioni  negative, 
il  principio  politico  si  avvicina  all’  ulìlcio  ,  ed  al  rigore  del 
principio  morale  (2).  Da  ciò  dipende  la  didìcoltà  somma  di 
bene,  ed  esattamente  delineare  i  requisiti  estrinseci  dell’ azione 
negativa  ,  del  che  sarà  luogo  a  discorrere  più  cliiìùsamente  in 


scienza  della  sicurezza  sociale  :  1.”  nello  stabilire  il  vero  titolo  della 
olfesa  tra  più  ,  che  direttamente  ,  o  indivetiamenie  la  minacciano  ,  2.® 
nel  distirignierc  l’allentato  dal  consumato  delitto,  3.°  nel  determinar 
la  linea  divisoria  tra  la  offesa  sociale,  o  proprio,  e  vero  delitto,  e  la 
trasgressione.  Il  Marchese  di  Beccaria  nega  entità  delittuosa  alla  dela¬ 
zione  dell’  armi  senza  licenza  dell’  autorità  pubblica  ,  Delitti  e  peno  , 
§.  40.  In  quest’azione  umana  appunto  la  valutazione  del  danno  in  po¬ 
tenza  si  trova  involta  nelle  difficoltà  pur  era  accennate. 

(1)  V  indole  dell’  aziono  negativa  ,  in  quanto  dalla  positiva  distia- 
guesi  ,  ò  ben  dipinta  dall’ Alighieri 

«  Non  per  far  ,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
«  Di  veder  L'alto  Sol  che  tu  desiri, 

Puvg.  c.  7. 

(2)  Ouanlo  alle  azioni  negative  ne  sarà  più  diffusamente  parlato  nel 

cap.  AJ/.  di  questo  libro  ,  c  quanto  alle  azioni  apparentemente  indil- 
fcrcnti ,  0  con  danno  in  potenza  nel  rnp..  Vf.  del  libro  medesimo  e 
nella  parie  IH.  del  libro  HI.  ove  sarà  discorso  della  difesa  pre¬ 
ventiva,  ' 
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appresso  ;  e  la  renitenza  j  che  la  Toscana  legisìpziune  ebb 
sempre  a  rav virar  tali  azioni  come  oflcse  sodali  (1). 

Il  caraUcre  nocivo  delle  azìuni  con  tjaniio  iVi  ,  o  Mi 

negative  è  più  discernibile  nelle  materie  di  ptihblica  pmfmìi 
di  quel  che  lo  sia  in  quelle  di  privata  ,  e  pubblica 
e  la  parola  im^tjrmione ,  che  indica  il  disprezzo  della  legg?, 

0  del  regolamento  di  polizia  »  assai  più  che  quella  di  ofaf 
fornisce  esattamente  la  pittura  della  linea,  che  Io  spintoòob- 
hligato  a  fermarsi  di  quelle  azioÉiÈ.  Or  siccome  nel  signifiaii 
proprio  della  parola  ddiltù  tanto  vi  si  comprende  la  idea  di 
offesa ,  quanto  quella  di  un'  aziono  o  ttegallva  o  con  dantia  ìq 
potenza  ,  è  questa  una  nuova  ragione  atta  a  persuaderà ,  die 
il  perfeziona  mento  della  nomenclatura  ha  un  gran  potere  Bii 
quello  delle  cognizioni  degU  uomini  ,  di  qualunque  nalura  si 
siano  {'3}. 

Questo  riilessiom  conducono  ad  osservare  ,  che  se  la 
è  costretta  a  porre  nella  nozione  giuridica  della  offesa  0  la  \lu 
deir  aziono  con  danno  in  potenza,  o  ([nella  deli' azione  nega¬ 
tiva  ,  in  quanto  ella  talvolta  può  produrre  un  danno  aUiiak, 
queste  due  Idee  sebben  necessarie  a  complclaro  quella  nozloin], 
ondo  caso  non  siavi ,  die  non  resti  in  essa  coni  preso ,  i  casi, 
ai  quali  si  riferiseono  son  pochi ,  e  rari  ,  ed  obbligano  la  co¬ 
scienza  del  giudice  a  ravvisarli  nei  rigorosi ,  e  precisi  canlÌQÌ 
delle  circostanze  di  fatto  ,  nello  quali  il  principio  poliLico  gli 
ha  contemplali. 

La  teoria  razionalo  dell’  azione  con  danno  in  potenza  si  OT- 
iietEe  con  quella  della  prodetU  da  un  atto  indireliù  delta  vo¬ 
lontà  :  pcroccliò  nell' una,  e  nell'altra  il  danno  è  merameEite 
possibile.  Questa  teoria  della  i intenzione  indiretta  non  può  es¬ 
ser  trattala  se  non  Id  dove  è  istituito  T  osanìc  della  fcjna 
Tale  deir  offesa.  Apparirà  allora  come  la  umana  giustizia  non 
ha  al  pari  della  nicjralo ,  la  (|iialc  può  leggere  nella  cosciPEua 
d'  un  iseccator  peni  tenie  ,  mezza  d'  insinuarsi  nei  più  segreti 
ripostìgli  doir  ardmo  umano  ,  onde  discernero  nelle  sue  vere 
preordinazioni  quando  in  un  aito  di  connessione  merameESte 
gìoesihUe  coll’olìbsa  o  la  malizia  umana  abbia  calcolata  quesb 
possibile ,  0  la  umana  mediocrità  abbia  trascurato  di  calcolar¬ 
lo.  In  queste  incertezze  11  princi|)io  poti  Meo  non  può  asserir  la 
forza  deir  aiiima  ove  ptj(>  esservi  stato  la  debolezza ,  e  perciò 
tdfosa  prodotta  da  iutenziono  indiretta  deve  cedere  nello  de¬ 
gradazioni  ,  delfc  quali  è  suscettibile  la  sua  forza  morale  fur- 
mando  eccezione  ,  e  non  regola  per  completare  la  sua  no- 


fi)  Fan  letti  hìstit.  erini.  theork.  pract.  Uh,  4.  ii(,  f.  pag.  45  Ofe 
osserva,  ninno  esser  tenuta  in  Toscana  a  senapi- ire  i  dciiuì,  o  i  ^^gIìu- 
qcÉJiti. 

[2J  L'ambEguiià  della  paróla  delitto  fu  riconosciuta  dal  C^jaciri 
QuaetU  Papin.  lìb.  i.  come  atta  a  coni  prendere  cose  troppo  tlisparaiu 
tra  jùro. 
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zione  t5ÌuiMdioa  ,  conio  è  obbligato  a  farlo  per  tillU  i  casi  , 
nei  quali  T  olYesa  parta  iiou  da  maturo  ,  e  deliberato  consiglio, 
ma  da  perturbato  aiiiino  ,  clic  l  moralisti  cliiamaiio  per- 
fdia  inienzìonc  (1). 

Coi  pCiiiiori  l'  ordino  sodalo  non  si  sovverto  sebbon  si  possa 
sovvertire  il  morale.  Il  principio  polilico,  a  differenza  dtd  prin¬ 
cipio  morale  ,  vatuta  riiitriiisoeo  carattere  d'  tm  atto  inquanlo 
ve  lo  neeessìLa  il  suo  carattere  estrinseco  ,  e  perturbatore  del¬ 
l'ordine.  1  giureconsulti  llornani  aveano  bene  intesa  [^),e  me¬ 
glio  espressa  questa  teoria  ,  base  fonda  menta  le  della  individuai 
sicurezza  ,  insegnando  ,  clic  non  è  da  parlar  di  olTesa  ,  se  tale 
il  fatto  ,  discernibile  da  ogni  volgare  intellctlo,  non  la  presene 
ti  [3’b  Coloro,  die  collocano  la  fondamentale  nozione  della  offesa 
nella  infrazione  dd  dovere  ,  sono  obbligati  in  questo  sistema 
a  tniscnrare  il  ]dù  i nqim tante  requisito  dclF  atto  umano  ,  ebe 
la  costituisce  ,  vale  a  dire  ,  la  sua  indole  di  atto  esterno,  per- 
diè  il  dovere  ò  giu  inlranto  quando  il  pensiero  si  e  contro  di 
lui  rivoltato. 

Potrebbe  pur  essere  un'azione  umana  o  in  atto,  o  in  po¬ 
tenza  dannosa  ,  fornita  di  intrinseca  moralità  ,  e  consìstente 
in  un  discernibile  fatto  o  positivo,  o  negativo,  e  ciò  non  per¬ 
tanto  non  avrebbe  carattere  dì  plTesa  sociale  ,  se  una  légge  de¬ 
dotta  alla  notizia  di  tutti  non  T  avesse  come  lai  procramatu. 
Il  principio  morale  distinguo  tra  raziono  di  natura  sua  turpe, 
e  la  non  turpe  ,  dicendo  ,  die  la  prima  ond'  essere  al  suo  au¬ 
tore  imputata  non  lia  bisogno  di  legge  ,  ed  ammetlcndo  questo 
bisogno  nella  seconda  Se  la  coscienza  del  genere  umano 
bastasse  a  lissarc  il  carattere  deljUuuso  in  un  aziDne  dell'uomo, 
le  condizioni  della  vita  civile  dovrebbero  cercarsi  in  quella  vo- 
raginc  senza  fondo.  Lli  <!isUnzioiìe  della  moralità  estrinseca 
dell’  azione  umana  in  ivlmiusa  ,  molale  ,  e  legale  [b]  ,  applicata 
alla  storia,  dimostra  ,  clic  la  coscienza  del  gonCEC  umano  va- 
Tia  qua  rito  alla  [irima  :  uniforme  forse  quanto  alb  seconda  su 
certe  geiicraii  massime  di  cniidotta  ,  inconciliabile  sulla  terra, 
ìiarébbe  im  meschino  ,  e  fullaco  criterio  per  giudicar  rlegli  uo- 
iTiini  in  società.  Non  vi  lì  a  enorme  delitto  ,  considera  bile  come 
tale  deirintimo  senso  noìi  ebe  dalla  coscienza  di  tutti,  fosse 
per  b  omicidio  ,  ed  il  l'urta  ,  il  quale  per  gli  aggiunti  sempre 
variabili  dell  azione  dell’  nuino  o  non  divenga  azione  lecita  ,  o 


fi]  Vi  è  dunque  errore  nelle  rnse  premesse  da  me  atìa  detìjuzlona 
del  deliUó,  Jur.  crfmói.  dtnn.  iib.  1.  jmrl.  /.  sed.  L  Ut.  g.  T. 
num.  l<'i. 

■2)  Dig.  Uh.  n'f.  -flì.  L  ÌS. 

[3]  lììg.  lib.  41.  Ut>  7.  Li). 

[■il  Cir.  /fi'  Vtirreai  or.^  /.  rap,  .ì^o.  Sn  q cesio  principio  si  aggirano 
b  auUcho  controversie  sugli  ciTcUi  d(d]«  legge  ALinla  sul  vistio  della 
tosa  lurlira  ,  delle  quafi  parla  G«'iL  iVoc^  Ub.  /7  cap.  7. 

[h>]  Vedi  quello  cdir  più  sop;a  alìbiam  detto. 
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non  no  possa  prendere  le  scmbianzo.  Se  la  le^L'e  taceg^c^  9 
'Volesse  riposar  tntEa  sulla  umana  eoscienicu  ,  il  primo  galan¬ 
tuomo  del  mando  ]5otrcbbc  incontrnro  il  proprio  cartiolìce  asneudo 
di  casa,  e  il  più  schierato  Irovare  la  propria  iinpimilà  a  ogni 
porta.  Anzi  la  sola  legge  della  eiui  può  imprimere  airaiioga 
umana  ,  dichiarandola  difesa  sociale  ,  il  cara  Ite  re  di  c^tmeu 
moralità  ^  che  la  sottopone  al  rimproveriu  Tutti  gli  altri  carat* 
teri  ^  die  razione  |iuù  preaentaro  *  aspeltaoo  ,  per  cosi  dire, 
della  legp  il  suggello  ,  senza  dL.:l  quala  scm  caratteri  aprocri* 
li,  e  senza  aiitenticilà  (1),  onde  la  nozione  giuridica  della  of- 
iesa  dea  per  necessità  inecmiiiciorn  dalla  iiifriiztano  della  kggu 
della  città ,  nella  quale  unicamente  può  trovare  il  requisito 
estrinseco  che  le  conviene.  Ne  la  reale ,  o  apparente  pravifà 
di  un'azione  umana  qualunque  può  autorizzare  0  a  farne  rim¬ 
provero  senza  legge  ,  0  a  darne  effetto  retroattivo  a  quelli, 
la  quale  ayesso  pensalo  supplire  a  tma  precedente  henna  {3). 

Te  cose  accennate  lin  qui  fornissìono  i  dati ,  dai  quali  il  pria* 
cipìo  politico  non  può  prescindere  per  darti  a  so  stesso  U  idea 
esatta  della  oltesa  sociale,  IVr  adDuqfìre  al  secondo  dovere, 
che  gr incombe  ,  dì  dare  alla  umana  gruslizìa  formule  esatte, 
e  precìso  ,  sulla  scorta  delle  quali  ella  possa  giudicar  retta¬ 
mente  delle  azioni  dagli  uomini ,  il  principio  p-jlitico  dove  as* 
segnare  alla  Difesa  la  più  o[)odittica  (Icfiiiizione  cui  nei  morali 
oggtìtti  lo  spirito  umano  possa  mai  giungerò.  In  questo  in¬ 
tento  la  formula  la  più  acconcia  a  lornire  la  uozione  giuridica 


f'J)  (t  Jteecaftjjn  /joj»  eo^tjcì  ntai  per  hgt^m  n  D.  PauL  Ep,  ad  Rm^ 
c.  70.  Nid  iS!2  ia  Gcirlo  SiJ|irt'ma  in  AmiTica  lastnù  iinpunilu  un 
veenjenly  lilioUe  coriLro  aJ  Presidente!!  dogli  Siati  17nilì  peretiù  quesw 
deiiuo  dtlla  legge  co  ni  mie  dei  [3  tini  mie  non  era  slalu  prcreduÈo.  IV 
ter  S»  Duponecau  A  dìsstìTtalion  on  thè  nature-  tOffl  ejitent  af  t/ie  j'iirì- 
(ficiiyn  of  thè  United  Stades*  Ihemn  ou  bìhlioULEqm  da  juriic.  c(r. 
voL  7,  pag. 

(2)  Alcuni  impugnano  il  principio  oppo;;';[,dfinriosi  alla  seare  spesso 
d' ianoL'Cfjte  songuc  eonlatainala  Salus  pripuìi  suprema  cs£o  ,  U 
qual  non  fu  jiial  nelle  mani  di  giusto  legislature.  Premorii  ì)^  pttè 
LTim.  iìif,  i,  p,  1,  c-  1.  ^,11.  Questa  >soure  nello  inard  del  iTutgistralO 
sovvertirebbe  il  salutare  principia  si  bone  espresso  djii  Ben  (Ioni 
jur  crim^  jk  21,  (pd  stipptUia  damnandi  aunt  ìton  ab  limine  ssd  e 
se  daìmiari  fatemitur.  b,  E  neppure  una  Ji^gge  nuova  ,  Ifl  ciuste 
erigesse  in  olfcsa  un'  azJoiie  elio  per  lo  avanti  tuie  non  era ,  fornirelik 
titolo  per  punirla,  l;' a  ni  me  iter  e ,  ù  nriu  animrttcrc  !' olfetta  retreauivo 
delle  k'ggj  nelle  rnaterie  del  dritlo  privalo  può  esser  soggrlta  di  lun- 
^djc ,  c  soUilissIme  eoulroversie  doiiamciitc  agitate  da  Crocniier,  bbfd't't, 
A7d>er  -  llmestori  ♦  Wiesen  ,  Bsner  ^  Bi^r^num  ,  Jnurdan,  Grorgii  ia 
Germjmja  ,  e  da  lìlondeau  ^  ^  Moiliri  in  Frajjcia.  Nelle  inatcrio  pettaHr 
ntdJe  quali  U  drillo  B  orna  no  sarebbe  una  scorta  fai  he  e  Cod.  t. 
Ut.  ■>.  L.  21,  ili  fin,,  tìL  U.,  L  7.,  iU.  ÒJ.  b  ììuù'.  ìfi- 
dcan  ,  e  Merlin  coincidono  con  ipii'tiito  insegni  il  ji,;irLnli^  nelh  sua 
origiiml  teoria  nìla  X- ct^ne^£7J  cod.  de  StifniWi 

ai  uno  àù'  due  però  r:t  3. 
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della  offesa  sociale  ,  come  corollario  delle  cose  premesse  fin 
qui ,  sembra  doverla  definire  la  infrazione  della  legge  della  cit¬ 
tà  ,  garante  della  sicurezza  pubblica ,  e  della  privata  ,  verifica¬ 
bile  in  un  fatto  dclV  uomo  ,  animato  da  perfetta  e  diretta  inten¬ 
zione  (1). 

Questa  definizione,  colpendo  Fazione  umana  contraria  alla  si¬ 
curezza  ,  non  comprende  quella  contraria  alla  prosperità  la  quale 
è  di  diverso  carattere  ,  nè  può  entrar  nella  serie  di  queste  ri¬ 
cerche  ,  restando  perciò  futuro  soggetto  di  esame  per  quelle  , 
che  alla  polizia  più  specialmente  appartengono. 


CAPITOLO  IV. 

Della  forze ,  delle  quali  si  compone  la  offesa. 

Dal  nudo  pensiero,  col  quale  può  essere  o  la  religione,  o  la  mora¬ 
le  oltraggiata  ,  se  si  consideri  l’interno  giudizio,  che  1’ animo 
umano  può  nella  voce  della  coscienza  proferire  delle  sue  pre¬ 
ordinazioni  men  rette  ,  all’atto  ostile  ,  con  cui  una  mano  spinta 
da  feroce  proposito  si  arma  di  ferro  ,  e  lo  immerge  nel  petto 
d’un  uomo,  avvi  un  immenso  intervallo,  del  quale  sarebbe  oltre- 
modo  difficile  misurare  i  gradi  intermedi ,  onde  trovare  in 
alcuno  di  essi  analogìa  di  quei  due  moti  essenzialmente  diversi 
tra  loro. 

L’  olTesa  della  sicurezza  sociale  ,  secondo  la  nozione  ,  che 
ne  fu  posta  poc’anzi,  se  si  consideri  nei  materiali  suoi  risul¬ 
tati  ,  spiega  una  forza  fisica  ,  la  quale  lascia  profonde  ,  e  ter¬ 
ribili  tracce  ovunque  prorompa.  Non  solo  gli  effetti  di  questa 
fisica  forza  non  i)ossono  lasciare  in  dubbio  sù  quella  dell’  ani¬ 
mo  ,  che  gli  produce  ,  ma  una  tal  forza  apparirà  spaventevole, 
e  mostruosa  se  si  porgo  mente  ai  molti,  e  grandi  morali  osta¬ 
coli  ,  che  ella  dovette  superare  per  produrre  la  offesa. 

Le  sociali  abitudini,  le  quali  infondono  nel  cuor  dell’ uomo 
quelle  dell’  ordine  ,  e  della  giustizia  in  supplemento  di  quanto 
0  per  modo  di  precetto,  o  per  modo  di  consiglio  la  reli^uone 
e  la  morale  prescrivono  :  l’ interesse  di  tutti  a  conscr\^are  lo 
istituzioni  ,  che  più  specialmente  la  sicurezza  proteggono  ,  lo 


(1)K  mera  supernuità  l’ indicare  nella  definizione  del  delitto  la  qua¬ 
lità  di  già  pubblicata  nella  legge  ,  ed  io  peccai  di  questa  superduità 
Jur.  crim.  elem.  lib.  1.  pari.  i.  scct.  1.  tit.  2.  §.  \  i.  g.  y's, 
pubblicazione  della  legge  è  così  inerente  alla  sua  nozione,  che  la  idea 
di  questa  involve  necessariamente  la  idea  di  quella.  Lo  sentì  anco 
r  Imp,  Caligola  ,  il  quale,  volendo  conciliare  la  necessità  della  pub¬ 
blicazione  della  legge  colta  facoltà  di  punir  senza  leggi  non  pubblica¬ 
le  ,  fece  scriver  le  sue  in  caratteri  minutissimi  esponendole  al  pub¬ 
blico  in  sì  allo  luogo  ek«  ninno  polcMO  leggerla.  Svet.  In  Calig, 
caf,  41. 


3i  ui-LLA  sJCMimA  sucrALi;  Lin.  n. 

diC  fornEficc  alla  il  ci>nftt'nSL>  ,  e  TapfioLigb  della  fum 
private:  la  ni  a  està  ^  toii  tcit  per  mezze  <lel  Kiioi  maptuli  k 
legge  3]  spiega  :  il  lisnor  della  pena  eoii  cui  ella  colpisce  i  prò* 
p>ri  infra LUj ri  :  la  forza,  e  lu  vigilanza  di  elii  armalo  ha  no* 
carico  di  assìeorarne  la  eseftizione  i  tulle  fjue^te  mnrali  forie 
SOR  tali,  p  di  si  fHsiìen:s'j  tsrello  suiraninin  m nano  che  se  ven¬ 
gano  ilalf  tiltesa  o  ^avverliltì,  o  spregiato*  siii  di' ella  icirciitiiil' 
tasi  con  \lole)\?a  ,  o  sia  die  coiumeitasi  con  aslnzÈa*  seorsid 
neirolTensare  un  animo  ^  thè  rivaleggia  in  forza  con  qaolk, 
contro  le  quali  congiura* 

Sarehbc  dunque  Iniiipn  perduto  calcolare  la  forza  dciriaErao 
necessaria  a  produrre  la  ciETesa  dalla  rc!?ÌsU;n/a*  die  esso,  oda 
preordinarsi  alla  in rraziom)  deli' ordine*  non  pini  non  ìtM; 
ira  re  nella  vaco  della  propria  coscienza  ili*  Se  sì  pirli  ili 
quella  coscienza  ,  che  dicesi  fEMfrrrdtofftuìV’nv.c  ,  come  è  dati) 
siipjì.irre  ,  che  ntdl'  olìlMa  prodi dta  o  da  violenza  ,  o  da  aslmii 
^tavi  stato  Insogno  neir annuo  di  ehi  vi  si  ae.unge  d'un  silllt* 
gismo  mulo  conoscere ,  din  turpo  *  ed  t  lice  ita  cose  era  il  com¬ 
metterla  ?  Convieu  riir  puittostoi  die  hi  oJt-sa  o  ó  slata  com¬ 
messa  . senza  coscenzn  da  uomo  soelorato*  che  apprese  a  disproi* 
lame  le  veci  ,  o  è  slato  commossa  con  previrrtita  coscionPt 
la  quale  abbia  fatto  credere  uìlo  sederato  le  utu  un  atto ,  die 
il  solo  intimo  senso  di  tutti  *  senza  bisogno  di  sillogismi,  rav¬ 
visa  come  turpe  eil  illecito.  Se  si  parla  di  quella  coacicrua, 
che  dicesi  m^segmiiie  *  chi  negherà  ,  che  la  sua  voce  gÌLisE3« 
e  severa  iu  qualsisia  più  corro  Lto  anÌLìio  ,  non  a  bìlia  sgridato 
la  offesa  tosta  che  essa  sii  stata  commessi  ?  [i)  Mi  ebevak 


(1)  Il  Henazzi  *  disponendosi  a  stabilire  hi  scsianzial  differenza  tra 

il  peccalo,  e  if  dditLo  EUm.  jttr,  freha,  liò,  3.  §-  lÓ-  É  SSMÈ 

dilTuso  nel  rcrcare  le  forze  di  questo  nelJn  coscienza  retta,  o  npllfl  tn 
ronca,  esemplifìcaudci  quella  di  Orazio  vincilor  dei  IJuriuzi  *  e  pisciti 
di  CaiiUna  toc,  cU.  g.  G. 

(2]  IVon  solo  Giovciialfl  Sui.  Xllf,  citato  dal  Hennzzl 

ti.  1.  ha  poelicamente  Cjjprcssii  questa  verità  in  tinta  la  oatarato 
forza:  ma  i  podi  tutti  ,  i  rotori*  ^fli  storici  ,  confrontaiìdo  la  incorlfzia 
dei  giudizi  della  imiaoa  giustizia  con  lo  certezza  di  quelli  della  cn- 
scienza  ,  ilJiisiraronu  il  suo  salutare  *  cd  inevitahìl  rituprovero  »  ilflud^ 
per  la  sietnezza  sociale  poco  rileva  [ircsupponcnda  già  infecit'a  la 
rindaro  OlywjK  od.  %  v.  73. ,  Euripide  In  Eumenìd  *  Virgilio  Mnsil 
lib,  7, ,  Isocraia  Ih  ihiTìemc.  ,  Pitagora  àp^  StalK  AarJii.  '2L 
scisfìtia  lumeggiano  questa  interna  sanzione  delPoriiine  morale  5 
quando  si  legga*  tiia  [Verune  mi  fu  colpito  SveL  In  N&r.  cap.  4&.  « 
forza  persuadersi  ,  dse  quella  sauzioao  ,  eccelknie  in  morale  ,  non  edS' 
rita  verun  calcolo  in  legislazione*  Kssa  alP  opposto  è  dtveuuia  lnNlli 
fatale  alla  sìcoiTzza  piibblica  *  se  vero  ,  che  uno  nrano  di  fiiuitici  in 
Dauiniartia  *  e  in  una  |K:rJ,e  della  Germania  verso  la  metà  del  Sérùto 
passato  credendo,  clic  timlo  più  i\  merilotio  il  pentìrneiito  qiianM 
più  grande,  c_  tanfo  dcvc^csacr  pui  grande  quanto  è  piti  enorme  ild^ 
litto  ,  clic  Io  risveglia  ,  si  dettero  a  commettere  abominevoli  cc)!f^si 
:iconnandt>  i  hgli  httauti  sul  seno  delle  br  madri*  Bentham 
ds  ivyisL  ciC*  al  cri  sa,  ijd,  2.  jtfig,  2tì2. 
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questa  inesorabile  si ,  ma  tarda  voce  dell'  animo  ^  quando  h  si- 
corezza  sociale  è  stata  già  sovvertita  ? 

La  cognizione  ,  ed  il  calcolo  delle  forzo  ,  che  compongono 
]' Difesa  sociale  ,  non  ajjpartengono  alle  regole  della  coscienza, 
ma  a  quelle  della  esperienza,  e  del  dritto,  che  ella  fa  nascer 
tra  gli  uomini. 

Un  minore  di  venlun’  anno  ,  iin  prodigo  ,  una  donna  non 
pnù  disporre  con  un  contratto  dei  propri  beni  validamente  ob¬ 
bligandosi  j  e  può  disporre  con  un  delitto  della  sua  vita  ,  o 
della  sua  libertà  ,  cose  d' assai  maggiore  rilievo  del  patrimo¬ 
nio  (1),  La  forza  dell' animo  del  minore,  del  prodigo,  della 
donna  noi  contralto  non  ò  reputata  dalla  leggo  sulTìciente  a 
renderlo  valido  ,  ed  è  nel  delitto  reputata  sulìleiento  a  meri¬ 
tarne  il  rimprovero.  La  rettitudine  interna  dell' animo  può  mar¬ 
car  nel  contratto  come  nel  delitto  ,  e  ciò  non  ]3ertanto  la  legga 
della  città  non  si  occupa  di  gettar  lo  scandaglio  nelle  coscien¬ 
te  ,  ma  considera  negli  animi  unicamente  le  forze  ,  che  essi 
spiegano  nella  proporzione  degli  oggetti  ,  ai  quali  dirigoiisi. 

La  stessa  legge  civile  ,  allorché  trova  nel  contratto  del  mi¬ 
nore  le  tracce  del  delittio  ,  abbandona  tosto  Ì1  concetto  della 
debolezza  dell' animo  neir agente:  gli  toglie  la  sua  protezione, 
e  r obbliga  ad  osservare  un  contratto,  in  cui  la  sua  malizia 
tentò  dMngannare  altrui  con  una  menzogna,  la  cui  illecita  ìn¬ 
dole  non  ha  bisogno  dì  più ,  o  meno  scrupolosa  coscienza  on- 
d' essere  riconosciuta  (S). 

La  legge ,  suggerita  da  IT  interesse  della  sicurezza  sociale 
dee  concepirne  ja  olTesa  nel  suo  massimo  grado  di  forza  ino- 
rak  ,  e  se  questa  forza  nclT  azione  umana  ,  che  produce  la 
offesa ,  ò  dì  sua  natura  suscettibile  d’  un  decremento ,  questo 
caso  possibile  dee  presentarsi  alla  considerazione  della  legge 
come  ecet:siom  non  come  regola  nel  concetto  ,  che  ella  si  dee 
formare  della  offesa*  Chi  può  negare  ,  che  la  forza  fisica  del 
delitto  non  sia  suscettibile  dì  gradi  come  la  sua  forza  mora¬ 
le  ■?  Ma  cìii  ha  pensato  a  concepire  la  forza  fisica  dell' offese 
per  il  suo  grado  .dì  decremento  possibilo  anziché  per  il  suo 
pieno  concorso  ,  Io  che  nella  massima  parto  dei  casi  suolo 
accadere  ^  Oltracciò  la  forza  dell' animo  necessaria  all’ offesa  non 
può  decrescere  che  per  Y  azione  di  forzo  contrarie  che  la  de¬ 
primano  ,  come  quella  del  corpo  non  cede  se  non  a  resistenze 
fisiche  ,  che  non  può  vìncere.  Per  lo  che  il  decremertto  pos¬ 
sibile  d'una  forza  non  spetta  alla  cognizione  degli  elementi, 
che  la  costituiscono  :  ma  spetta  piuttosto  ad  cvenLualità  ,  che 
nascono  fuori  di  essa. 


{1)  Be:ton  Cod.  la  suretè  ete^pag^  77 .  ansa  quest' apparijnl e  contra- 
desionc  della  legge  t  nia  le  regioni ,  colle  qnali  irilcmJtj  dì  coiicìliarla  , 
eomeceliè  me  ni  ni.  eri  te  morali,  sebben  vere  in  parto,  non  sono  aciegaaLe 

al  bisDgtirj, 

(2J  rod.  Uh.  2,  tu.  43.  f.  d. 

Voi,  IL 
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L’azione  umana  prodiicente  la  offesa  dee  aver  carattere  di 
moralità  ,  e  se  ella  apparisce  nell' agente  o  non  intesa,  onon 
libera,  ella  non  può  altrimenti  reputarsi  un’offesa.  Ma  questa 
osservazione,  suggerita  dal  principio  di  giustizia  ,  quanto  è  op¬ 
portuna  a  stabilire  i  casi  di  eccezione  ,  obbligando  il  principio 
politico  a  derogare  al  suo  rigore  nella  proporzione,  che  la  li¬ 
bertà  nell’ azione  umana  diminuisce,  non  può  entrare  nel  cal¬ 
colo  della  logge  allorché  ella  dee  formarsi  il  vero  concetto  della 
offesa  sociale.  Allora  la  legge  non  può  porro  sulla  bilancia  della 
teoria  degli  atti  umani  tutti  gli  atomi ,  nei  quali  la  moralità 
dell’azione  può  essere  minutameute  divisa.  La  prontezza, colla 
quale  è  necessario  valutar  l’ offesa  :  il  minaccioso  carattere, 
col  quale  ella  per  lo  più  si  presenta:  tutto  convince,  che  il 
primo  legislativo  concetto  non  ha  potuto  ravvisare  un  caso  di 
coscienza  nel  caso  delittuoso,  c  che  questo  concetto  ha  dovuto 
fissarsi  sulla  forza  dell’ a/i/mo  dell’  offensore  nel  modo  medesimo 
col  quale  ha  dovuto  fissarsi  su  quella  del  di  lui  corpo. 

I  criminalisti ,  ponendo  il  delitto  sulla  bilancia  della  moralità 
dell’azione,  onde  formarsene  una  rotta  idea,  non  hanno  di¬ 
stinto  il  diverso  ufficio  del  principio  politico  che  anima  lascieo- 
7a  della  legislazione  ,  e  del  principio  di  giustizia  che  animala 
giurisprudenza  in  questa  materia.  11  primo  non  può  valutare 
la  moralità  dell’  azione  in  se  stessa  consi<lerata  ,  sebbene  cosi 
la  debba  valutare  il  secondo  (1).  Il  principio  politico  non  può 
considerare  il  delitto  che  per  la  forza  morale ,  che  lo  com¬ 
pongono. 

Or  sebbene  la  forza  morale  abbia  implicita  la  moralità  del- 
r  azione  ella  è  molto  di  più.  La  forza  morale,  che  distingue 
il  delitto  ,  è  la  brutale  energia  della  passione  che  lo  produce: 
è  una  tensione  di  volontà  ,  cui  niim  ostacolo ,  che  contro  forza 
di  passione  non  sia  ,  può  far  retrocedere  ,  mentre  la  moralità 
dell’azione  dipende  tutta  dalla  capacità  ,  di  cui  è  fornito  f in¬ 
tendimento  di  apprezzare  la  connessione  delle  cause  coi  loro 
effetti  ,  dei  mezzi  coi  lini  (1).  • 

L’ aver  preteso  d’introdurre  nella  nozione  del  delitto,  o 
dell’offesa  sociale,  la  segreta  economìa  degli  ordini,  che  nel 
loro  diverso  ufficio  nelf  animo  umano  producono  la  moralità 
dell’azione,  l’ha  collocata  tra  due  nozioni  ,  che  possono com- 
penetrarla  ;  vale  a  dire  ,  tra  quella  ,  die  la  morale  si  forma 
della  nien  retta  intenzione  dell’  uomo  ,  e  quella  che  se  ne  forma 


(1)  Ciò  sarà  dimostrato  nel  seguente  capitolo. 

(1)  Ben  concepiva  ,  e  meglio  esprimeva  l’apprensione  suscitata  dalla 
c/Tesa  il  grande  Alighieri 

n  Che  dove  V  argomento  della  mente 
«  Si  aggiunge  al  mal  volere  ,  ed  alla  possa 
«  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

Inf.  c.  SL 
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i)  dritto  civik  ,  cd  ha  aperto  cosi  il  campo  a  grandi  perpIasaU 
tà  ,  e  ad  un  grande  intralcio  nella  iionienclatiira. 

La  parola  tnaliTAa  di  creaci oiio  morafe  ,  g  la  parola  òdo  di 
creazione  civik  ,  hanno  !  ungameli to  diatolto  da)  ravvisare  il  vero 
taraltore  poiitico  della  aireaa. 

La  parola  malizia  ,  designaliva  d'ima  segreta  preordiiiaziono 
deir  animo,  da  occhio  umano  nuu  ravvisiibtle  *  fece  desiderari 
ai  inoralisLi  antichi  una  finestra  nel  petb  lell’  uomo  ,  ondo 
apcrtamenic  disLinguere  il  tristo  dal  buono  {!),  ed  ha  autorizzato 
alcuni  moderni  a  impugEtare  alla  umana  giustizia  qualunque  titolo 
dì  propria  ,  e  vera  jnnaiìià,  essendole  impossibile  di  conoscerò 
il  vero  grado  di  ]3rava  coscienza  j  con  e  ni  da  alcuno  sia  sialo 
commosso  il  delitto  (2). 

La  parola  dolo  ,  sehbcna  designa  lì  va  di  un  c  [Tetto  con  tra  rio 
alF  ordino  delia  città  jo) ,  comecché  capace  di  significare  c  una 


(1)  ElegaiUeniénte  cantò  il  Tasso 

tì  Che  in  parU  troppo  cupa  ,  è  troppo  inUrna 
«  It  pensisr  efet  mariali  ooùulio  fjtaoG, 

Tasso  c,  ju 

Sùci-flle  de^ldarò  tioJ  petto  d'  ogni  nomo  una  finestra  onde  seorgoEo  ì& 
piu  segrete  imdiriazioni  del  suo  animo  ,  dal  Li  quatts  idea  l' Allibii  ruesa 
li  soggetto  della  sua  Fm^mtra.  Op.  jmL  v.  10.  p^  i2a,  Euiipidu  ailu*(i 
al  pensiero  SocralL-o  in  que*  versi  della  sua  Medea 

«  Af  qtm  oporteat  i.iìpniiscùr& 

«  Nullns  ohuracUr  c&rpori  impreasxis  elusi. 

(2J  Lueas  Du  stjstème  pénnl  eftu  pag.  100.  Qucsla  scrittore  conforuia 
Tiiilìcio  dello  sdenze  mortili,  e  delle  poUlkhe  ,  (pianto  alla  raHontì 
d' imputare  il  delitlo  ,  e  piuiiilo.  Lh  religione,  e  la  morale  toiioS^oiu# 
una  propria,  a  vera  pemlilà  ;  uón  la  couuscc  k  polEiiea  come  verrà 
dimostrato  nel  terisu  libro  ,  non  potemlo  la  umana  giustìzia  al  pari  della 
religione,  e  ileba  morale  nel  giudicare  del  delitiqéeutc 

«  . . m  Ziti  scuoprir  //biffimi 

«  li-  i  segreti  peusier  frar^Lì  dai  petto. 

Tasso  Gerus.  c,  iS.  si.  ?iy. 

In  queste  considerazioni  sta  la  ragiono  della  diUercu^n  della  iìinni^ 
siiìom  ,  e  della  vicerea  giuridka  :  Luna  diroLk  a  verilkarc  il  peemto” 
J' altra  ij  delitto  ^  e  da  quesLe  eonsldciazioni  nasee  la  ragione  di  tjspou- 
dcrc  a  coloro  .  i  (inali  ,  confondendo  l'  una  colP  altra  ,  pensano  ,  eiiu  i\ 
inclodo  giadiciario  anfifìEtco  ad  altro  non  aspiri  se  non  a  torturar  mo^ 
rai  mente  P  irnpiuaro  onde  o  itone  re  la  sua  cunfassùme.  Meyer  lìsprit 
origine  des  instiL  judkn  etc,  voi.  3.  pag.  £87  e  uoL  A.  pati  21^- 
la  qual  cosa  se  è  spesso  di  cbi  prueessa  non  ò  del  processo,  Paole Ui 
hiruziuni  per  compilare  i  processi  crim.  ]§.  1. 

pi)  Onesta  parola  nella  sua  eÉiuii.dngir.'a  origìnr  ha  uti  doppio  signili^ 
cato.  Altri  la  derivò  da  esru  ,  ifie^ciire  :  ali  ri  da  noce'f'e  ,  li  tede  re 
dtiìnno  affieere.  I  poeti  la  spesero  sempfe  nel  primo  signi licato  curni 
fecero  Anlifìlo  nelf  Afitologia  ,  Plauto  ,  I.iiri'Gdti  >  e  Virgilio.  Il  secoinU» 
sigiiillcalo  fu  adoralo  tUlf  È'tìmohgkQ  n-.agnv  ,  Ayeranj  Dkt^^vial.  iu 
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aceortezM  lecita,  o  un’accortezza  illecita,  e  qualsisia  specie 
di  danno  emendabile  o  coìì’ajato  del  dritto  civile,  o  con  Quel  o 
del  criminale  delitto  (1) ,  ha  prima  fatto  nascere  gravi  dissidi 
tra  i  civilisti  onde  fissare  il  vero  carattere  dell  accortezza  ille¬ 
cita  (2)  ,  ed  ha  poi  tratti  in  errori  i  criminalisti  allorché  si  è 
trattato  di  distinguere  l’accortezza  illecita  nei  ,  e  la 

malvagia  preordinazione  dell’ animo  nei  delitti  (3).  ^ 

La  parola  mala  fede ,  che  alcuni  hanno  usata  per  indicare 
la  forza  morale  del  delitto  è  più  abusiva  di  ogni  altra  (^).  La 
mala  fede  altro  non  è  se  non  la  opinione  della  mancanza  di 
dritto  a  fare  ,  o  ritener  qualche  cosa  (5]  ,  ma  questa  opinione 
presuppone  la  scienza  del  dritto  altrui  acquistata  per  mezzi 
idonei  ad  escludere  il  possibile  della  buona  fede  o  nel  fare ,  o 
nel  ritenere.  Come  può  concepirsi ,  che  tutto  questo  accada  in 
chi  si  determina  ad  un  delitto?  Se  si  prescinda  da  casi  raris¬ 
simi  ,  e  contingibili  in  certi  delitti,  che  quanto  al  loro  mate¬ 
riale  si  potrebber  confondere  col  contratto  ,  la  delittuosa  pre- 
versità  è  dalla  mala  fede  ad  un’enorme  distanza. 

I  giureconsulti  Romani ,  allorché  vollero  indicare  la  forza 
morale  dell’  azione  alla  sicurezza  contraria  ,  la  chiamarono  af¬ 
fetto  ,  consiglio  ,  iiroposito  ,  intenzione  di  delinquere  (6)  ,  come 
atto  di  una  volontà  mossa  da  calcolatrice  passione  ,  l’ indole 
della  quale  arguirono  dalla  causa  di  agire  (7).  Questa  causa  , 
che  mosse  l’ intenzione  ,  e  il  proposito  ,  ascosa  nell’  animo  , 


Anthologiam  diss.  76.  n.  9.  La  parola  dolo  nel  primo  significato  pote- 
vasi  prendere  in  buona  ,  e  in  cattiva  parte.  Cicerone  dice  essere  il  dolo 
compreso  nella  frode  ,  non  la  frode  nel  dolo  ,  reputando  quella  offen¬ 
siva  sempre  non  questo.  Or.  prò  dom.  sua  c.  14.  Le  lingue  greca  ,  e 
latina  non  ebbero  voci  sufficienti  per  esprimere  tutti  i  modi  ,  co’quali 
la  umana  malvagità  o  come  astuzia  ,  o  come  violenza  congiura  al 
danno  altrui  ,  e  questa  imperfezione  si  ó  comunicata  anco  ai  moderni 
linguaggi  :  tanto  è  vero ,  che  la  filosofia  non  ebbe  alcuna  parte  nella 
lor  formazione. 

(1)  Queste  incertezze  continuano  tuttavia. 

(2)  La  definizione  di  Aquilio  Gallo  seguita  da  Servio,  da  Podio,  e  da 
Paolo ,  encomiata  da  Cicerone  ,  e  rigettata  da  Labeone ,  seguila  poi  da 
Ulpiano  e  da  Giustiniano  fece  nascere  que’  dissidj.  Petr.  Vellejus  Gra- 
verra  Be  defin.  doli  mali.  Bergalius  De  dolo  ,  i  quali  due  scrittori 
trattano  diffusamente  questa  materia. 

(3)  Ursaja  Inst.  crim.  Uh.  1.  tit.  3.,  Renazzi  Elem.  jur.  crim.  Uh. 
1.  cap.  S.  §.4. 

(4)  Bentham  Traites  de  legisl.  civ.  et  crim.  voi.  2.  pag.  2o6. 

(5)  Dig.  Uh.  41.  tit.  4.  l.  2.  g.  1. ,  Uh.  41.  tit.  2.  l.  19.,  Uh.  10. 
iit.  1.  L  4.  g.  2.  ,  Uh.  39.  tit.  4.  l.  11.  g.  1.  Se  la  parola  mala  fede 
si  prenda  come  sinonima  di  dolo,  Cod.  Uh.  2.  tit.  4.  l.  12.  g.  1.  ogni 
questione  diviene  inutile.  Ma  la  sinonimìa  di  queste  due  voci  non  può 
essere  ammessa  che  agli  effetti  civili. 

(6)  Decian.  Tract.  crim.  Uh.  1.  c.  4.  n.  6.,  De  Simoni  Delitti  di 
mero  affetto  voi.  1.  pag.  22. 

(7)  Nani  malcfcia  propositum  delinquendl  distinguit  Dig.  Uh.  14. 
iit.  2.  l.  33. 
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come  1"  ima  ^  c  V  altro  pur  sono  ,  noti  può  deBumersi ,  oiìùa 
calcela  me  la  l'orza ,  so  non  dagli  elTettj  ,  che  essa  ha  prodot¬ 
ti;  3o  che  riconduce  alT  esame  del  carattere  esfrins^ùf^o  dèlia  of- 
to,  cd  obbliga  il  priiictpio  politico  a  volger  lo  spalle  al  mo¬ 
rale,  di  conipiessiouo  delicata  troppo  noi  giudicare  delle  scele- 
taggihi  umane.  Por  il  moralista ,  comeocìic  esso  debba  apprcz- 
sare  k  intera  ,  e  segreta  prcordinaitiontì  dell' animo,  tale  quale 
dia  è  in  ogni  piii  minuto  nego/uo  ,  sono  da  porsi  in  bilancia 
tatti  gli  atomi  della  moralità.  Per  il  criminalista  ,  il  quale  lia 
sotto  i  suoi  occhi  un  fatto,  che  una  sola  gran  forza  d’animo 
lia  potuto  produrre ,  non  sono  da  calcolare  gli  atomi  dì  questa 
forza  ,  ma  è  unicamente  da  fissarne  il  caTattero  per  quanto 
scoi  più  comunomonto  accadere,  e  la  esperienza  risponde,  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  questa  forza  è  umana  usai  vagii  A  (t). 
L’assassino,  il  quale  sì  accinge  a  spargere  1' altrui  sangue  ,  è 
al  pari  d'un  uomo,  che  sì  deferiuiua  a  soccorrere  il  proprio 
simile  in  un  grande  ])erÈcolo  ,  libero  nell  agire  :  scorge  al  pari 
di  questo  quel  che  ha  da  fare  o  non  fare  per  giimgero  al  pro¬ 
prio  scopo  :  ma  vi  ha  nella  sua  volontà  un’afTeztone  di  spaven- 
le  voi  carattere  ^  la  quale  ò  ben  altro,  e  bea  più  della  mora¬ 
lità  detrazione  ,  essendo  la  forza  d’animo  ,  con  che  il  faciiio* 
roso  concepisce  ,  ed  eseguisce  il  suo  micidiale  progetto.  I  dati 
della  moralità  dell'  azione  soii  sempre  i  medesimi  :  quelli  della 
prava  indicata  afToziono  variano  ,  e  più  intensi  divengono  a  se¬ 
conda  degli  ostacoli,  che  ella  ha  da  vìncere  (3).  Oltracciò  so 
si  esamini  il  generale  ,  e  più  costante  carattere  delle  oHese  so¬ 
ciali  si  setiTgera  ,  essere  ristrettissimo  il  numero  di  quelle  ,  che 
arnmetloDo  il  possibile  d'  essere  inferite  o  senza  moralità  ,  o 


{1}  Il  cripinallsta  ove  scorge  la  Tirrtsione  d- un  noino  per  opera 
d'nti  alti’ uomo  stabilisco  il  coocctto  deU' ortncid io  doloso.  ia. 

Ut  8  I.  1.  S-  3.  Il  moralista  non  bada  al  nuitoriale  del  huio  ma  si 
rivolge  iminantineiite  a  scrutar  la  irtien^iDùe.  Il  conili  ito  di  questi  due 
metodi  ÌEi  (jpposizione  fra  loro  ha  fattu  nascere  grandi  controversie  net 
faro,  ilcilc  IjiiaU  si  trovu.io  le  traete  iu  MaUlien  el  hana  l>c  re  mmm. 

(icmÉrtJc.  29.  n.  OD.  ef  ^  i  r  ‘p  -  i  ■  t 

m  li  soffietto  è  più  esulici}  che  morah.  rnffendorf  riferisce  la  iflea 

della  mtJdons  alla  greca  parola.  La  tìroit  ih  la  nut.  et 
ita  1.  ciuijn  §.  l.  Questa  parola  perù  indica  mntLo&to  lo  studio 
dciriatellclio,  che  nnn  energia  di  voloutù  ,  la  quale  si  dirige  a  imo 
balano  per  quella  d^  una  passione.  Dante  si  espresse 

f(  .  dicar  cvn^Henii 

«  Chi  drizzò  V  arco  tua  a  tal  btììSùglio. 

Farad*  c,  8. 

L3  IMsiwe  .!■  ,in  «rpn  <'■  la  vera  imaginft  della  inteiidnae  ddiimosn. 
1  btini  colla  parola  ■hdmiio  Indicarono  la  tensione.  Lic.  Jusc.  e*  I  h 
Unitila  !it.  (1.  e.  tì.  Cclsus  i.  S  o-  ’26.  ».  ài  La  greca  prola  .1.- 
la  i(ka.  Gallio  jToct.  A,:!.  Uh.  7.  e.  7.  Tndiea 
La'  «gara  granulia  lidie  «  7»'^'''»  i»c«nien<Min  ntiat  «(  a»jcHUH,iT» 
héd 
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con  nn  grado  minoro  di  mora! ita  (!)  »  io  che  dee  persuatìere  , 
ohe  odia  diesa  sooiale  Tesa  me  della  forza  d'animo  necessaria  a 
produrla  è  la  ngolii ,  e  ij nello  della  sua  moralità  è  la  ùncnzhm 
e  die  deternriimire  la  regola  è  di  esclusiva  competeij^a  del  pri- 
clpio  politico  [2j, 

Due  forze  dunque  compongono  1’  oli.' sa  :  F  una  di  corpo  o 
\  fuca  ,  e  r  altra  di  o  'morale  ,  sempre  alla  prima  [rre* 

porzionàta  (3j  :  nè  è  dato  giudicar  di  questa  indipendenteniento 
da  quella.  Queste  forze  sono  amenJuc  suscettibili  di  decremeuto 
possibile  ,  ma  non  dt  aumeuio ,  perchè  Io  spaEÌo  »  che  la  indole 
limitata  dei  corpi  segna  alla  prima  ^  è  il  Ulivi  te  destinato  a  cir* 
coscrivere  il  giudizio  della  seconda.  L'omicidio  coumiesso  con 
squisita  »  e  ra  dina  La  malizia  ,  faccndù  he  vere  alla  viUinia  a 
s^^^si  la  morte  »  non  ò  più  omicidio  di  qi iodio  commesso  con 
un  sol  colpo.  L'omicìdio  commesso  con  causa  leggiera,  e  bru¬ 
tale  non  è  più  omicìdio  di  quello  cominesso  con  causa  più  pro¬ 
porzionata  a  commetterlo.  Queste  riftessioni  svelano  T  errore  di 
quegli  scrittori ,  i  quali  o  insistono  per  la  esasperazione  dot 
rimprovero  ,  o  qui n ili  licr  quella  della  punizìane  quando  si  tratti 
di  delitti ,  che  aimunziauo  in  chi  gli  commesso  usi  esemplare 
ferocia  (-i-)  ,  o  pretendono  ,  che  it  più  allo  grado  della  forzi  mo¬ 
rale  deiruli'eaa  si  debba  collocare  nel  delitto  brutale  Vi  può 


(11'  Fra  i  delitti  o  dJTe£rfiiìierirc  ,  o  in  dt  refi:  a  meri  re  pof  ilici  no  a  ts 
n’  è  alcuno  ,  il  quale  ynirneua  questioni  di  morolstà  ,  su  si  prescinda 
dal  taro  i;a»o  deli' Jillenaziono  di  metUe  ,  ma  pur  conllrigibìle  come  io 
prova  la  causa  di  Giacomo  lladfield  difeso  dal  celebra  ErsLine  Bave-fm 
anglaU  t  Paris  1824.  voi.  2.  p.  AVi).  L  delitti  couLro  le  pioprieiA  ,  g 
contro  V  ordine  delle  famiglie  non  le  aiumeLLono  neppure.  Le  sole  of¬ 
fese  della  persona»  o  dell' onore  possono  ammetterle,  ma  tra  Je  priiue 
ve  uè  ha  una  gran  sene  ,  ebe  le  rigeli  a. 

[2]  li  Reiìazzi  Elem.  jur.  crim.  Itb.  1.  cap.  li.  g,  4.  si  eouicuta 
di  dire,  ebe  il  dolo  é  ii  fonte  de' delitti,  non  si  aouergendi> ,  ebe  à 
il  funui  di  molli  danni  a  hi  ni ,  che  delitto  non  som.  La  /.  1,  Ut.  J(j. 
lib,  y.  coti,  citala  ìuopijormnarnentc  da  lui  niente  dice  ,  e  la  L  7.  da 
Jui  non  citala  rilietie  la  formula  dolo  malo,  ii  eiU  uso  deesi  attiibuire 
alle  abiludrui  dai  giureconsnUi  romani  ccmiraite  nel  rispondere  nelle 
materie  rivili, 

{3}  Sallustio^  politicameute  csamidando  le  cose,  si  esprime  «  .Yo^fra 
onmis  vis  in  animo  ^  ef  c.orjmfd.  sita  est  fini  mi  ùupcri'o  :  corpo  rii 
jii?rairiD  magii  utiìtmr  ?i.  De  Bell,  CaL  in  princ. 

fi)  Questa  erronea  massima  è-  urta  specie  di  luogo  comune  da' cri- 
juinalisLÈ.  Il  modo,  con  cui  P  omicidio  ptiù  e^sscr  eoinmesso  non  è  va- 
Jmabile  se  non  aJP oggetto  di  calcolarne  il  maggior  pericolo  come  nella 
ìrwtVIra  ,  e  naila  /tradizione.  La  squisita  cvndelta,  con  cui  ì' omìcidìti 
è  commesso  ,  non  può  esser  valutabile  per  un  aunicutn  d' imputaiiu- 
Tic  ,  e  di  pena  o  si  traili  di  mene,  o  si  tratti  di  perdita  perpetua  di 
libertà.  La  maggioi'  sevizia  usata  dallo  sccleraio  nell'  uccidere  su  nei 
doluti,  ai  quali  egli  ba  assoggettala  la  viuima  ,  i  quali,  eousidaraii 
come  aJtretlanii  dctild,  com.ecebè  miuori  rc&iajiu  assorbiti  uuii  jilI 
juaggrore  del  tegliev  la  vita.  11  Narti  ,  citando  PJt*touc  ,  rigetia  I'  abu¬ 
siva  icona  della  esasperazione  della  peaia  (ht  altre  ragionij  Pnmipj 
di  giurispr,  orini .  dìssett.  proem,  pag,  ti  fi — HL 

FiJaiigier:  drlh  Ugislu',  pirt.  %  rap.  33.  pa^. 
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esser  dunque  nella  offesa  una  forza  morale  .la’ calcolarsi ,  e 
può  andar  con  essa  compagna  una  malizia  da  non  valutarsi  nel 
suo  rimprovero,  .1  quale  colpendo  il  fatto  principale  non  pu.'. 
curar  gl.  accessor,  che  lo  accompagnano:  imperocché  la  Icg^^e 
può  bene  stabilire  una  controforza  alla  prima^na  non  riusdrà 

T"''"  •"?'  ’  <='^6  "e  offrono  lo  sto¬ 

machevole  esempio.  Non  V.  ha  sistema  di  cognizioni,  a  cui 
non  s.  presentino  anomalie  allo  quali  è  impossibile  di  provve¬ 
dere  .  ne  calcolo  astratto  che  non  incontri  quantità  le  quali 
svaniscano  quando  giunge  alla  sua  applicazione  concreta. 

Quan.^0  si  dice  ,  che  la  forza  morale  dell’olTesa  dee  misu¬ 
rarsi  dalla  sua  forza  hsica  non  si  vuol  dire  ,  che  questa  forza, 
end  essere  ben  conosciuta  ,  debba  ponderarsi  in  tutte  le  offese 
possibili  quali  piu  ,  q„ah  meno  gravi  ,  ma  si  vuol  considerare 
nella  oliesa  ,  di  cui  piu  abbia  a  temere  la  società  ,  come  for¬ 
mula  generale  del  suo  pericoloso  carattere.  Se  la  forza  morale 
dell  otlesa  dovesse  considerarsi  nel  primo  riguardo  converrebbe 
parlarne  dopo  aver  discorso  di  tutte  le  ofTese  considerate  nel 
diverso  grado  di  gravità  relativa  ,  ed  in  quanto  la  loro  diversa 
nomenclatura  lo  segna.  Considerando  questa  forza  nel  secondo 
riguardo  ella  diviene  un  oggetto  di  esame  ,  che  nella  sua  ge¬ 
neralità  può  servir  di  dato  alla  scienza. 

Non  è  certamente  un  errore  il  credere,  che  1’  elTetto  della 
forza  morale  dell  offesa  possa  essere  praticamente  considerato  in 
specie  diverse  tra  loro  ,  come  la  forza  fisica  in  diversi  titoli ,  o 
specie  delittuose  :  ma  questa  osservazione  non  c  utile  se  non  re¬ 
lativamente  a  quei  delitti  ,  i  quali ,  come  il  falso  ,  e  lo  stel- 
lionato  ,  ricevono  tutta  la  lor  forza  di  nuocere  altrui  dall’astu¬ 
zia  di  chi  gli  commette  senza  spiegare  una  forza  fisica  pro- 
duccnte  un  fatto  materiale  ,  che  al  primo  aspetto  abbia  carat¬ 
tere  d’infrazione  d’uiia  legge  protettrice  della  sicurezza.  Si 
può  realmente  dire  in  questi  delitti  ,  che  la  forza  morale  con¬ 
siderata  come  astuzia  ne  costituisce  il  vero  carattere  e  vi  fmura 
come  qualità  pinnapale.  Nei  delitti ,  nei  quali  la  forza  mo'rale 
si  spiega  come  violenza  ,  siccome  gli  effetti  non  ne  possono 
esser  resi  sensibili  se  non  dalla  forza  fisica  ,  non  son  da  ri¬ 
prendersi  quei  criminalisti ,  i  quali  dicono  ,  che  la  forza  mo¬ 
rale  ,  0  il  dolo  figura  in  essi  come  qualità  semplicemente  ac- 

cesmia  (1). 

Ma  ancor  questa  nomenclatura  c  inesatta.  Ella  è  visibilmente 


188.  not.  1.  Ancor  qui  il  principio  morale  ha  nociuto  al  politico  aven¬ 
do  richiamala  1’  attenzione  a  quel  che  il  delitto  ha  di  più  moralmente 
pravo  ,  e  allontanandola  da  quel  che  ha  di  dannoso  per  la  società.  Il 
Lampredi  Jur.  jmb.  univ.  theor.  pari.  1.  cap.  3.  §.  9.  can.  %  è  co 
memoralista  più  coerente  con  se  medesimo  del  Filangieri  ,  il  quale 
scriveva  delia  legislazione. 

(1)  Il  Censiglier  De  Simoni  Delitti  di  mero  affetto  pari,  /.  cap.  9. 

7.  tacciò  di  orror  madornale  questa  maniera  di  esj)riincrsi  de’  cri- 
iBinalisti ,  i  quali  adoitaudola  non  uè  seppero  dara  le  buone  ragioni. 
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desunta  da  quei  casi  delittuosi ,  nei  quali  la  forza  morale  usa 
V  astuzia  per  meglio  commettere  la  violenza  come  nei  delitti 
politici  ,  0  nei  delitti  di  sangue  commessi  o  con  prodizione  , 

0  con  insidia.  Ma  Tuna  e  l’altra  qualifica  bensì  la  olTesa  pel 
mezzo,  col  quale  è  stato  inferita  ,  ma  non  diversifica  la  forza 
morale  per  la  sua  maggiore  o  minore  intensità  ;  e  se  la  teo¬ 
rìa  della  classazione  delle  offese  ,  e  quella  del  loro  attentato 
possono  essere  nella  necessità  di  apprezzare  queste  diverse  pos¬ 
sibili  fasi  delittuose ,  quella  della  forza  morale  del  delitto  non 
vi  ha  niente  che  fare  (1).  ^ 

Allorché  in  un’  offesa  ,  in  quanto  si  distingua  da  un  altra , 
concorre  la  pienezza  degli  effetti  della  forza  fisica  ,  e  della 
forza  morale  necessaria  a  commetterla  ,  ella  viene  esaminata 
per  la  sua  qualità  ,  e  ,  allorché  in  essa  si  esamina  ogni  decre¬ 
mento  possibile  di  quelle  due  lorze  ,  ella  viene  esaminata  per 
il  suo  grado  :  nomenclatura  felicemente  inventata  ,  se  chi  la 
propose  il  primo  ,  valutando  il  grado  nella  forza  morale  ,  non 
avesse  avuti  gli  occhi  chiusi  su  quello  ,  che  pur  può  avvenire 
nella  fisica  forza  ,  illuso  per  certo  dal  principio  morale  ,  che 
in  questo  secondo  riguardo  non  dovette  mai  valutarlo  (2). 

La  giustizia  può  considerare  la  moralità  dell’  azione  indipen¬ 
dentemente  dai  materiali  effetti  ,  che  ella  ha  prodotti.  Non  lo 
può  la  politica  ,  la  quale  ,  come  meglio  verrà  dimostrato  nel 
seguente  capitolo,  altro  nell’offesa  non  può  considerare  se  non 
la  forza  morale  ,  che  la  produce  ,  e  i  suoi  politici  elTetti  sul- 
r  ordine  della  città  :  onde  ogni  suo  più  minuto  carattere  non 
può  essere  quel  della  forza  fìsica  dell’offesa,  aspettando  l’uno, 
e  r  altro  di  ricevere  nella  lor  connessione  reciproca  il  giudi¬ 
zio  ,  che  il  criterio  sulla  più  vera  misura  dell’olTcsa  può  sta¬ 
bilirne. 


(1)  Muyart  De  Vouglans  ,  meschino  imitatore  dell’ insigne  Domat , 
immagina  tante  specie  di  dolo  quante  son  le  maniere,  con  le  quali  può 
esser  commessa  la  offesa  :  d’ aggressione  ,  di  associazione  ,  di  tradi¬ 
mento  ,  affettando  di  sostenere  questa  puerile  enumerazione  con  al¬ 
trettante  leggi  romane,  visibilmente  storpiate  da  lui.  Loix  criminelles 
dans  leur  ordre  naturel  liv.  1.  tit.  3.  c.  1.  §.  6.  Il  De  Simoni  Delitti 
di  mero  affetto  cap.  11.  §.  4.,  sebbene  versato  nella  giudicatura,  pecca 
dell’eccesso  contrario,  e  riprende  i  pratici  per  aver  distinto  tra  la 
prodizione  ,  e  le  insidie ,  tutto  riducendo  alla  prima.  Egli  non  si  è 
accorto  che  l’astuzia  costituisce  il  genere,  e  la  prodizione,  e  le  insi¬ 
die  sono  le  specie.  Il  metodo  giiidiciario  analitico  ,  usato  dai  pratici 
senza  esserne  conosciuto  ,  ha  bisogno  di  queste  distinzioni ,  che  ad 
alcuno  sembreranno  puerilità.  La  convinzione  intima  tutta  sintetica  , 
supplantando  le  regole  del  processo  ,  si  trova  però  esposta  a  sostituir 
la  sintesi  imaginativa  alla  razionale,  e  più  spesso 

«  Delphinum  sylvis  adpingit  :  fluctibus  aprum. 

(2)  Filangieri  Scienza  della  legislazione  Uh.  o.  part.  2.  cap.  38.  Ma 
il  Tasso  Gerus  c.  b.  st.  36.  citato  (  chi  lo  penserebbe?  )  dal  Confini 
Ad  Banniment.  gen.  dici,  eccles.  cap.  26.  n.  46.  cantò 

a  Yario  è  lo  stesso  errar  ne’  gradi  vavj. 
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È  dunque  abusivo  il  metodo  dei  criminalisti ,  i  quali  ,  on¬ 
deggiando  tra  le  diverse  teorìe  della  morale,  del  dritto  civile, 
e  della  criminale  legislazione  :  confondendo  la  forza  morale  del 
delitto  con  la  moralità  dell  azione  umana,  o  distinguono  il  dolo 
in  due  specie  ,  delle  quali  desumono  la  differenza  da  due  soli 
gradi  di  forza  ,  uno  maggiore  ,  V  altro  minore  ,  di  cui  lo  pen¬ 
sano  suscettibile  (1)  ,  o  ,  togliendo  in  preteso  il  linguaggio  dallo 
scienze  delle  quantità  ,  lo  dividono  in  massimo,  medio  ,  e  mi¬ 
nimo  come  altri  ,  meglio  far  non  potendo  ,  divise  la  colpa  (2), 
senza  saper  poi  stabilire  con  esattezza  in  quali  casi  quei  tre  ipo¬ 
tetici  gradi  si  debbano  dire  verificati  (3). 

La  forza  morale  del  delitto  non  può  esser  considerata  elio 
in  una  piena  ,  e  perfetta  malvagità.  Ma  la  forza  dell’  animo 
umano  è  come  tutte  le  altre  forze  ,  che  agiscono  in  natura  , 
soggetta  ad  anomalie ,  ad  aberrazioni  ,  ed  a  vicende  prodotte 
da  altre  forze,  le  quali  quasi  episodiche  alla  principale  s’in¬ 
nestano  ,  la  modificano  ,  e  talvolta  ne  cambiano  l’ indole  affat¬ 
to.  Prescindendo  dalla  volontà,  forza  dell’  animo,  che  non  cam¬ 
bia  mai  a  costo  d’  esser  distrutta  ,  la  libertà  e  l’ intendimento, 
considerati  come  forze  o  moventi ,  o  direttrici  dell’ animo  uma¬ 
no  ,  trovansi  sotto  la  influenza  immediata  degli  oggetti  ,  che 
ci  circondano  ,  e  dei  lor  moti.  Questa  influenza  è  la  forza,  cho 
talvolta  s’innesta  alla  morale  dell’offesa,  talvolta  supplantan- 
dola  alfatto  ,  talvolta  compcnctrandola  in  modo  da  lasciare  in 
dubbio  se  ella  abbia  agito  o  sull’  intendimento  ,  o  sulla  liber¬ 
tà  (!i).  Sebbene  la  scienza  possa  lusingarsi  di  chiarire  se  non  in 
tutto,  in  gran  parte  almeno  queste  tenebre,  il  tentativo  per 
ottenerlo ,  e  mostrare  come  la  forza  morale  della  offesa  quasi 
per  una  non  interrotta  catena  della  malvagità  decresce  prima 
per  la  libertà,  quindi  per  l’intendimento  fino  al  punto  di  non 
esser  più  discernibile  ,  spetta  al  grado  ,  di  cui  anco  nella  sua 
fisica  forza  ò  suscettibile  sempre. 


(1)  Anco  il  Renazzi  si  è  lasciato  traviare  dai  pratici  ravvisando  il 
dolo  di  nequizia,  e  il  dolo  d'impeto  come  due  specie  diverse  mentre 
ne  son  due  gradi,  e  procedendo  d’errore  in  errore  ha  creduto  dell’in¬ 
dole  della  malvagia  intenzione  1’  esame  delle  passioni  capaci  di  scuo¬ 
tere  nella  volontà  umana  la  libertà.  Llem,  jur.  crim.  lib,  1.  c.  5. 
§§•  0- 

(2)  Il  Boemero  Ad  Carpzov.  quaest,  1.  ohs.  2.  quacst.  142.  ohs.  1. 
è  per  quanto  io  nc  sappa  il  primo  ad  avere  immaginato  la  divisione 
del  dolo  in  massimo  ,  medio  ,  e  minimo  ,  seguita  poi  dal  Filangieri 
Scienza  della  legislazione  lib.  3.  pari.  2.  cap.  38. 

(3)  Questa  materia  comecché  appartenente  al  grado  dcll’olfesa,  verrà 
esaminata  nel  cap.  VII.  di  questo  libro. 

(4)  Anche  il  giudizio  di  questa  mista  azione  umana  possibile  spetta 
al  grado  dell’  offesa  ,  e  nc  sarà  discusso  nel  eap.  X.  di  questo  libro. 

Voi.  //.  6 
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CAPITOLO  V. 

Del  criterio  onde  aver  la  mùura  della  offesa  sociale. 


Se  (la  tanti  secoli  ,  ciacche  1’  azione  delittuosa  è  dalle  leggi 
prescritta  ,  e  punita  ,  lo  spirito  umano  ondeggia  sempre  titu¬ 
bante  ,  ed  incerto  nel  definirla  ,  la  titubanza  ,  e  la  incertezza 
medesima  si  ravvisa  nei  suoi  tentativi  diretti  a  stabilire  un  cri¬ 
terio  ,  col  mezzo  del  quale  la  vera  indole  del  delitto  sia  cono¬ 
sciuta  ,  la  ragione  ,  cioè  ,  per  la  quale  tra  più  olTese  confron¬ 
tate  tra  loro  una  debba  dirsi  più  grave  di  un’altra  (1),  ricer¬ 
ca  ,  nella  quale  hanno  preso  parte  i  teologi  ,  i  moralisti  senza 
competenza  a  conoscerne  »  i  legisti  pratici  ,  ed  i  teorici  ,  e  in 
ultimo  luogo  i  filosofi  ,  alcuni  dei  quali  in  odio  verso  la  scuola 
politica  della  nostra  penisola  si  son  dati  a  far  causa  comune 
coi  moralisti,  cd  hanno,  por  così  dire  ,  tentato  di  far  retro¬ 
cedere  f  algebra  alle  cifre  elementari  dell’  abbaco. 

Questa  disputa  non  sarebbe  mai  nata  se  la  voce  troppo  lar¬ 
ga  ,  e  troppo  generica  di  delitto  non  avesse  fornito  il  mezzo 
a  tutte  le  scienze  direttive  dell’  uomo  ,  sebbene  diverse  di  sco¬ 
po  ,  e  di  mezzi  tra  loro  ,  di  far  valer  ciascuna  la  propria  pre¬ 
rogativa  onde  0  supplantarsi  a  vicenda  ,  o  avere  almeno  un 
impero  ,  se  non  solo  ,  diviso.  In  questo  conflitto  ogni  scienza 
alzò  la  sua  voce:  dal  che  nacque  un  frastuono,  in  cui  gl’in¬ 
teressi,  preoccupando  i  principi,  framisjhiarouo  accenti  d’ ira, 
e  di  virulenta  invettiva. 

In  tanta  varietà  di  opinioni  ,  risjiettandolo  tutto  ,  convieii  pren¬ 
der  di  mira  f  estreme  ,  essendo  sperabile  ,  che  in  mezxo  ad 
esse  possa  scuoprirsi  la  verità  ,  c  che  ,  rintracciandola  in  questo 
spazio  ,  tutte  le  altre  opinioni  intermedie  ,  più  delle  estreme 
atte  ad  illudere  sè  e  gli  altri  ,  trovino  il  lor  disinganno. 

Gli  stoici ,  moralisti  rigidi ,  non  conobbero  nel  delitto  parvità 
di  materia.  Nel  loro  sistema  tutti  i  delitti ,  come  lesivi  della 
giustizia  ,  furono  eguali  ,  perchè  fuor  della  giustizia  non  vi  è 
salute  (2).  Questa  maniera  di  pensare  segna  il  più  alto  grado 
•d’  ascensione  ,  a  cui  siasi  potuto  elevare  il  principio  morale  ondo 


(1)  Il  Renazzi  è  tra  i  criminalisti  quello  che  meglio  d’ ogni  altro 
abbia  concepita  la  necessità  d’una  esatta  teoria  sulla  quantità  del  de¬ 
litto.  Se  ,  comunque  posteriore  al  Beccaria  ,  non  seppe  apprezzare  il 
grande  ,  ed  originale  concetto  di  questo  scrittore  ,  ed  andò  branco¬ 
lando  ,  comprese  almeno  la  necessità  ,  e  pose  esattissimamente  i  ter¬ 
mini  della  controversia.  Eleni,  jur.  crim.  lib.  1.  cap,  13. 

(2)  Diogen.  Laeri.  Ub.  7.  segm.  120. 


WILÀ  5K:uiu:/za  sucialiì  lui.  m.  \:i 

<3ar^Ii  una  esdusiva  inllueuza  sulle  teorie  della  sicurezza  sociu- 
k(l].  Questo  principio  pem  aveva  tl  vantaggio  di  segnare  in  una 
linea  »  tiaceiata  dalla  giustizia  ,  e  tlie  lo  spirilo  uinano  |>iiù  C(trt' 
ccpire  nel  rispetto  del  dritto  ^  c  perciù  della  sicurezza  altrui  , 
il  criterio  necessario  a  giudicare  delle  aziuni  degli  uomini.  Un' 
opiiiiono  non  mejm  severa  ,  ma  più  poric, dosa’ alla  Indiviilual 
sicurezza  proGlamò  ta  urnflna  ma  fi  zia  ,  o  la  interna  inorai  cor^ 
Tutlela  dcir  uomo  la  vera  misura  dell’  aziono  didittuosa  ,  volen¬ 
do  aprir  cosi  la  via  ad  una  irnpusizìono  degli  animi  o  del  pori- 
siero  quanto  necessaria  nel  foro  iritorno  ,  altrettanto  vessattaria, 
e  impolitica  nidi’  es Ionio  {i). 

Per  tenersi  lutstEino  da  qiicstu  estremo  il  Beccarla  ,  riscalda ti> 
Bella  velenosa  disputa  ,  rdie  gli  nvea  mossa  contro  il  suo  aerò 
confutatore  (lì)  ,  sostenne,  o  parvo  voler  sostenere  ,  non  essere 
j]  (lélilto  un’  aziono  uif^nde  ,  ma  il  solo  danno  della  socìlà  do¬ 
versi  CQiisitierare  delitto  (Jiiesla  opinione  segna  il  più  allo 
punto  fJ’  asccnsiono  del  principio  politico  nei  suo  proposito  di 
divenire  il  solo  ,  e  fermo  criterio  delle  teorie  delia  sicurezza 
sociale. 

Il  priucipio  morale  ,  c  il  prineljMO  polìliijn  ,  collocandosi  come 
opinioni  estreme  1’  tma  in  osclnàUuie  dell’ altra  .  divennero  cosi 
nemici  i[ reconciliabili  tra  di  loro. 

Tra  ijiiesti  due  estreuii  conveniva  decidere  ,  se  o  1’  uno  ,  o 
r  altro  potesse  in  tutU  la  estensione  del  voto  ,  che  lo  carat- 
Verizza  ,  divenire  un  criterio  di  verità  ,  o  servire  di  norma  per 


fi)  Il  Iniari  scanso  di  Orazio  dj^rtSJ'  il  porre  alla  pari  un  ftuin  di 
(^►avaJr  t  c  im  liìi*  L  mit'yr,  lì.  Cicerone*  vcraatili? 

ili  massima  a  secfuidfi  digP  inU  ressi  ,  pe'  cpmii  se  rive?  va  ,  pneomiò  II 
prirH’fjMO  sièrtio  ne' paradossi  e  lo  ilerisii  orando  per  ìSjnrena  ^^30. 
Ma  india  infanzia  della  sockuà  il  principici  stoico  doiiiina  la  logisla- 
liiinc  T  II  quella  di  Prnenne  lo  ndnLtù  in  UUU  U  sua  estensione  e  in 
tutta  la  sua  InllessilifliiiL  Petit.  4!f^ 

(3)  OjffiCn,'.  did  /dir,  iiUif .  de'  daiilti  ,  e  delh  pene  pa^.  37,  c  38. 
Spesso  lo  spirilo  uniaiio  si  trova  por  diverso  vie  alPcsireiiio  medesimo. 
PoaverrebLu  oonosnere  la  diireronzat  vi  tra  la  opinione  dot  Fa- 
thinci ,  a  quella  ,  che  proolama  ia  suproinaiEa  del  pt  cuce  pio  iiioraly 
nelle  cose  penali. 

(3J  L’egregio  Avv.  Fa-fi' li  ni  /Tifimi  mfico  dal  Uhni  de'  (hi  itti  ^  s 
uo/.  A.  JK  'li.  oilìaina  capanna  gotica  eotUi-apposia  a  edi- 
]i2Ìij  suLihrie  U  cntica  del  Faclilnci  a!  libro  del  Hcecaria.  Capauiia  mm 
iiicno  gcuica  è  la  confiu azione  ^  clic  di  quel  libro  sci  isso  il  Muyart 
de  Vouglaijs  in  calce  della  sua  opera  Lei  Uì.ìj,  crìrn*  /ctirs  ordra 

tea  ture/. 

i'4;  Itlipoata  alk  not^  ,  ed  oiservaiioni  ac.  InesplicaViU  condizioni 
dello  spirito  umano  anco  nelle  menti  piu  grandi  I  II  Hcecaiia  sentì  la 
verità  del  principio  ,  cljti  auriunzló  11  primo  ,  ma  non  si  ppe  tidiida  a 
diiuo»t'’'yzio[]c*  Per  sostenersi  oonlro  al  .suo  zelante  ma  poco  isi rullo 
roalradtl  iitore  si  peiln  ei  un' autorità  del  driito  romano  lìi*]-  47. 
tif.  21.  /,  3.  ove  è  panlta  rulla  rius^a  un  dclitpi  rommessu  o  per  igno' 
1  f‘  per  ca^O* 


4^  VfiLki  IICUBEZ24  lOCl^LB  LlB*  11» 

ten  misurere  la  relativa  gravili  elei  delitti,  ossivvero  *e  «li 
volessero  e  dovessere  esser  ravvicinati  tra  loro  .  e  dalla  mistu¬ 
ra  del  due  principi  potesse  sorgere  quel  misuratore  criterio. 

I  pratici  rimasero  immobili  nella  massima  suggerita  loro  dallo 
loro  abitudini  ,  misurando  la  relativa  gravili  del  delitto  da 
cucila  del  rigore  ,  con  cui  lo  punisce  la  legge  (1]  ,  redarguiti 
dai  teorici  a  torto  :  perocebe  ,  rispondendo  del  fatto,  e  non  del 
da  farsi .  non  potevano  avera  altra  formala  colla  quale  espri¬ 
mersi  orni'  essere  interi  (2)-  ,  .....  .  ,  , 

L^l  più  opintoi^c  dcEjli  scrittori  tcoriLi  fu  psr  un  tarili" 

Tjcramei]to''deì  due  piincipj  .  essendo  proprio  il  più  dolio  volte 
ìjtìlla  nìediocrità  ,  e  di  certa  lai  quale  tunulez^a  dello  spinto 
limano  il  determinarsi  per  le  vìe  di  mezzo,  e  dimdar  deireslrc- 
UIC  3)  r  al  che  lo  autorizzavano  i  piu  insigni  scittori  di  natu¬ 
rale  di/ltla,  i  quali  in  questa  ricerca,  e  prima  che  la  quì- 
stione  nascesse,  avevano  ammesso  il  principio  morale,  od 
iirinctpio  politico  a  fornire  la  vera  misura  della  relativa  gra¬ 
vità  dei  delitti  p'i-]*  Ma  questa  opinione  ercùcmda  ammetteva 
nella  misura  il  principio  morale  non  come  legislatore,  con¬ 
forme  lo  aveano  ammesso  gli  stoici  ,  ma  piuttosto  come  giu¬ 
dice  naturale  ,  ed  irrecusabìlo  dol  valore  inorale  dell' azione 
in  questo  auimata  da  una  piu  ,  o  meno  diretta  ìnlenzione  di 
luiocere  ,  escludendo  cosi  anco  la  opinione  ,  la  quale  pretesfi, 
che  il  delitto  dovesse  misnnirsi  dal  grado  di  corruttela  dell' atii- 
xno  di  chi  lo  commette.  Cosi  lo  opus  lo  ni  si  avvio  iiiarono  di 
molto  al  principio  politico  del  Eeccaria ,  e  tante  se  ne  scosta¬ 
rono  quanto  fu  creduto  necessario  a  salvare  la  morali  là  della 
azione,  che  quel  principio  nella  sua  generale  espressione  sem- 

Jjrnva  di.iEruggere  (5).  ,  ,  .  ■ 

Vcmie  allora  luoi'i  un  ai'CLTÒio ,  del  tutto  nuovo ,  di  cui 


(1)  Senkenherg  Corp.  jur.  toh  I-  p.  1,  Farinac, 

Mriili.  eriminib.  pruleg,  oop  ^0.  r  a  pia  lo  dal 

Benazii  scriba  ritarlo  HL  1,  c*  i3.  §.  S.,lo  cin^  spessissimo  fa,  pM 
come  egu/pra  ikl  purgalo  stile  latino,  Pn^fcnbik  perù  al  Renagli  è  ia 
<;^[isuFa  Jo.  Aiig*  ApeS,  Disserta  de  discf  imme  intsr  dalieiii  airmOrf 
rite  statmndu  ,  iJpsiue  17511,  ssct.  1. 
fm  11  Ronazzi ,  pmiiii^tlcndQ  dì  distruggere  i  pre^iudizj ,  che 
ita  gran  tcuipo  ìrc^omlirata  quesla  ricerca  Eletti,  jur.  crim.  lik  l3. 
eì'.  i.  mtl.  1.  divieti  TiiiscefhVmé  in  grado  supremo  t  e  determina  la 
iu'isnra  tu  ragion  cuntposia  di  quattro  consideniziùni  ,  due  delle  quali 
rirerisconu  alla  maggiore ,  o  minór  libertà  dell’azione,  e  ai  suo  im' 
iiulso  a  comuu'ttcrla  j  col  che  ad  dènsa  nuovo  leriebre  appunto  là  duve 
era  maggicir  bisognò  di  luce  ,  iUudcudo  perù  se,  e  gli  altri  col  lingaa^- 
j/ja  delle  scienze  delle  tjuauiilà,  del  quale  Tu  fatto  sempre  abuso  nelle 
cose  morali  he.  cit.  U),  .  »  .  f 

r-iì  tirol.  Ih  jure  bdL  et  pac.  Uh.  2.  cnp.  2(1.  30,  31^  PiilTeaaorf 

1}$  fitr.  tini,  (il  f{cni.  Uh,  8,  c(tp.  ,1.  18.  Genovesi  /.l/etefùtw 

[^l  Rena, zzi  t'ìcm.  jur,  ^rimvu  liÒ.  1.  c.  13.  T. 
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li  penijò  rame  \ina  formula  conciliatrice  ,  dicentìo  ,  che  la  lera 
niiiiiira  del  delUtc  è  |)rmc/pu/mriUc  il  danno  ^  che  esso  arreca 
alla  società  (1). 

Mà  le  diiricidlà  non  cessa vaii  per  queslo.  Se  la  misura  del 
delitto  dovea' desumersi  non  iiUoraruente  ina  jirincìpalmeuto 
dal  danno ,  die  esso  arreca  alla  società  ,  oravi  Ìii  esso  qualche 
elemento  ,  il  quale  ,  non  essendo  danno  suniale  ,  meritava  pur 
di  essere  vaiolato  nella  ìiiisuia.  Siifalto  cloinento  non  poteva 
essere  la  ma^^ìore  ,  o  iniuore  mali/Ja  del  deiinqiicnte,  la  quale 
per  due  raj^ioni  non  poteva  essere  ammessa  nel  conquito  :  o 
perchè  come  interna  corruttela  de  11'  animo  sfugj^iva  alla  corn- 
petecusa  degli  umani  giudizi  ,  e  reclamava  quello  del  supremo 
scutatoré  dei  cui>rì  :  o  perchè  ,  mirando  il  rimprovero 
dcirazione  delittuosa  non  a  divenire  come  i\  murale  voce  pre- 
scculrice  nel  delinquènte  di  un  male  di  già  commesso  ^  ma 
ostacolo  ai  mali  ,  che  all  ri  potessero  sul  suo  esempio  commet¬ 
tere  [ti)  T  la  umana  giustizia  nun  avrebbe  litoìo  ^  o  drillo  dì 
aprirsi  nna  via  nel  segreto  dello  coscienze.  Cosi  essendo,  1’ ele- 
ruecto  da  calcala rsi  oltre  al  danno  sociale  nella  misura  del  de¬ 
litto  altro  non  pule  essere  se  non  la  Intrinseca  moralità  del* 
r  azione. 

Ma  questa  inlrinseca  moralità  o  si  consideri  come  segreta 
preordinazione  dell' animo  ad  infranger  la  legge,  vale  a  dire, 
come  criminosa  intenzione,  o  si  consideri  come  risultalo  d' una 
piena  ,  e  perfetta  lilmrlà  ^  che  1'  agente  ebbe  di  agire  q  non 
agire ,  o  non  ]m  inllnenza  alcuna  sul  problema  da  sciogliersi , 
o  v'induce  nuove  perplessità. 

La  intezioao  pieordlnala  ad  infranger  la  legge  inianto  non 
sfugge  ai  calcoli  della  nmana  gìnslizia  in  quanto  il  carattere 
estrfnmo  degli  alti  posti  in  essere  dall'  agente  come  mezzi  per 
giungere  al  fme  la  mausfeslnno.  Queslu  carattere  csfrmscco  non 
è  se  non  il  daniiio  ,  din  1'  alto  ha  arrecato  alia  società ,  per 
lo  che  fatto  visibile  ddilluoso  e  intenzione  invisibile  di  com¬ 
metterlo  sono  la  cosa  medesima.  Sa  la  intenzione  di  delinquere 
nella  sua  sola  e  pretta  moralità  fosse  elemento  valutabile  nella 
misura  del  delitto  ,  sarebbe  inutile  proporre  problemi  su  quella 
della  imputazione  dell'  attentato  ,  in  cui  la  ìntezicne  è  tutta  , 
a  ridia  iiiLera  sua  forza.  La  intrinseca  moralità  deU'  azione  , 


(1)  Ape!  Dissfirf.  ih  tìisr.viiv,  ùìfijr  fhlkt.  eie.  «ecf.  i.  Così  in- 
segnava  il  fu  C^avalfci'  Uanucd  in  Toscani^ ,  lo  di  cui  isUUiziool  crinii- 
naii  iù  conservo  jnarióscrilio  ,  nè  furonti  slamiate  mtn.  La  (i|ìiniona 
(tei  lUiiLucci  venne  adtiLLatra  dalla  ri  forma  nostra  crinùnab  del  HO  ago- 

Eito  S*  'io.  ^  ^  -  I  , 

Oursta  vcrìlà  ,  h  ijmd  rosthuisca  pressnrdiè  iuUo  il  cruerio  mu 
anno  jHffiak  sarà  inegtiy,  c  più  <1  illusameli  in  svìlupjiatni  parlando  dii  a 
difesa  detta  sirure:iza  sueiaU**  L' errore  è  veiinlo  (tal  cresìcri;  die  S  t 
abbia  un  dir^rso  caraUers  da  qndio  della  pena,  lù  t;h(?  * 

l'aLissbnQ. 
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censiilcrata  come  risultato  della  piena  sua  libertà  oltre  all'es¬ 
sere  una  qualità  insita  all’animo  dell’ agente ,  e  perciò  invisi¬ 
bile  ,  si  compone  di  tanti,  e  sì  complicati  dati ,  che  alla  giu¬ 
stizia  umana  riuscirebbe  impossibile  stabilirne  un  computo 
esatto.  Qualunque  leggiera  ottenebrazione  dell’  intelletto:  qua¬ 
lunque  golTa  ma  pur  sincera  credulità  :  qualunque  errore  di 
educazione:  qualunque  invecchiata  abitudine:  qualunque  grado 
di  esagerazione  nella  opinione  del  proprio  dritto  può  supplan- 
tarc  la  libertà  ;  c  se  in  molti  casi  si  dovesse  confrontare  la 
giustizia  d’  una  condanna  colla  opinione  della  ingiustizia  ,  che 
il  condam\ato  ebbe  dell’  azione  da  lui  commessa  ,  non  poche 
sentenze  in  questo  delicato ,  e  difilcil  confronto  vacillereb¬ 
bero  (1). 

La  moralità  dell’azione,  inerente,  por  cosi  dire  ,  a  quanto 
r  uomo  ha  dentro  sè  d’ impenetrabile  ,  e  d’ invisibile  ,  presenta 
alla  scienza  della  legislazione  un  intricato  ,  e  ditTicil  problema 
da  sciogliere  ,  essendovi  dritto  di  domandarle  se  ,  e  per  qual 
modo  ella  debba  entrare  nei  calcoli  della  legge  da  farsi ,  e  in 
quelli  della  legge  da  applicarsi  (2). 

Il  principio  del  Beccaria,  abbracciando  tutto  il  delitto, 
e  dichiarandolo  valutabile  in  ogni  sua  parte  pel  danno,  che 
esso  arreca  alla  società,  o  dispregia  la  moralità  dell’ aziono 
come  i  suoi  critici  gli  hanno  obiettato  ,  o  la  ravvisa  in  un  suo 
possibil  carattere  di  danno  sociale  ,  come  i  suoi  critici  forse 
non  hanno  saputo  discernere. 

Fu  già  osservato,  che  la  legge  della  città  intende  d’ aggiun¬ 
gere  alle  azioni  umane  un  carattere ,  che  le  leggi  assolu¬ 
tamente  morali  non  possono  imprimerle  ,  di  guisachò  non  po¬ 
tendo  prender  di  mira  se  non  le  azioni  ,  che  le  leggi  assolu¬ 


ti)  Ricomparisce  qui  sotto  altro  aspetto  la  questione  di  libertà  ,  di 
cui  i  giureconsulti  tedeschi ,  facili  a  inabissarsi  nelle  questioni  ideologi¬ 
che,  scrutano  ne’  suoi  più  segreti  ripostigli  la  libertà  dichiarando 
quella  della  mente  il  sovrano  principio  della  imputazione  criminale  : 
cosa  vera  in  morale  ma  poco  accettabile  in  legislazione ^  ed  in  giurU 
sprudenza.  Vedasi  Haecker  ,  Oersted  ,  Henke  ,  Schroeter,  Ileinhort ,  e 
Jacobi  presso  al  eh.  Mittermaier  Diss.  disquisitio  de  alienationibus 
mentis  quatenus  ad  jus  criminale  spectant.  Heidclb,  1825.  pag.  17. 
not.  34. 

(2)  L’Accademia  Reale  di  Berlino  propose  già  il  problema  «  deter- 
7)  minare  se  la  moralità  dell’  azione  entri  nella  costituzione  ,  e  nel- 
»  V  applicazione  della  legge,  e  se  vi  ha  luogo  in  quanto,  e  come  ci i> 
»  avvenga  ».  Ignoro  se  fosse  risposto  al  problema  ,  e  come  risposto 
Al  fosse:  ma  convengo,  che  di  questo  problema  può  dirsi  con  Persio 
<(  Piscis  hic  non  est  omnium  ».  Grozio  Dejur.  bell,  etpac.  iib.  2.  cap.  20. 

3o.  in  fin.  fornisce  un  barlume  per  la  soluzione  di  questo  problema 
(isservando  ,  che  la  legge  nel  definire  i  delitti  e  punirli  ha  più  che  altro 
in  vista  la  utilità,  e  che  nel  giudicare  in  particolaie  come  il  delin¬ 
quente  deve  esser  punito  si  considera  piuttosto  quanto  è  girando  la  sua 
mancanza.  questo  modo  di  espiiiiiersi  ha  bisogno  di  un  gran  co- 
tiicfitario. 
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tamenlR  morali  possono  solo  guidare ,  ella  riLiene,  come  prr- 
T  h  intrinseca  moralità  delle  azioni,  che  vuol  proclamar 
(Kjtne  oiiose  sociali  (IJ,  Questa  considerazione  conduce  a  rifiet^ 
tere ,  che  il  Beccaria ,  avendo  presupposta  la  moralità  delle 
azioni  umane  delittuose,  non  T  ha  conculcata.  Ma  il  presuli 
porla  non  è  ammetterla  in  computo  per  determinare  la  rela¬ 
tiva  gravità  dei  delitti:  è  un  concedere  ad  essi  un  attributo 
morale  a  tutti  indistinta  mente  ,  lo  che  non  h  ravvisarli  per  le 
lor  possibili  ditlerenze.  Essendo  la  prima  operazione  dello  spi¬ 
rilo  limano,  relativamente  a  IWrnarsi  la  idea  del  delitto,  quella 
fihe  dee  crear  la  legge  desi  inala  a  farlo  conoscere ,  è  evidonle, 
che  questa  cperaziono  ,  presupponendo  la  moralità  deir  azione; 
non  la  vuol  fare  entrar  nei  suoi  calcoli. 

Se  è  vera  la  teoria  ,  che  la  legislazione  a  diiTcrenza  delia 
morale  deve  apprezzare  il  carattere  estrìnseco  deir  uomo  [i>) , 
[pieslo  ps'incipb,  ondo  in  tulta  la  stia  estensione  esser  vero  , 
dèe  scuopri re  nella  stessa  moralità  doli' aziono  un  carattere, 
che,  a  guisa  del  fatto  materiate  delittuoso,  la  faccia  conside¬ 
rare  più  b  tracco  ,  che  la  fendono  discernibile  quasi  fuori 
ì]\  sd  modfìsiimi  ,  che  per  ia  interna  ,  e  segreta  sua  econotiiia 
coire  molo  deU’  animo  umano  ,  egualmente  che  il  delitto,  con¬ 
siderato  pel  suo  materiale ,  più  che  neir  individuo  che  lo  ha 
commesso  ,  è  apprezza  hi  lo  nelle  tracco  ,  che  ha  lanciate  fuori 
disè.  Che  se  le  tracce  ,  che  la  moralità  doli' azione  delittuosa 
lascia  hiori  di  se,  sono  altrettante  olTeso  delia  sicurezza  socia- 
non  può  allora  restare  alcun  dubbio  ,  che  ella  sia  valuta- 
ill^  coniti  danno  arrecato  alla  società, 

È  stale  altrove  avvertito,  che  la  risoluzione  d'un  auimo  , 
il  quale  si  rivolge  ad  otTendere ,  è  qualche  cosa  (li  [uu  della  ino- 
paliià  dell'azione  ,  c  merita  piuttosto  il  nome  di  forza  mofah 
detr  olfea  [Ij],  Questo  forza  fu  calcolata  àìlora  per  quel  che 
ella  ha  à' interno  all'agente  ,  e  convicn  ponderarla  adesso  per 
quel  che  ella  può  avere  aircsfcmo.  Altronde  come  nuda  forza 
inorale  ella  non  può  essere  per  gli  esterni  suoi  c (letti  conside- 
fata  se  non  in  quelli  ,  clie  ella  |troduce  nell’  animo  altrui. 

Considerando  la  forza  morale  dell' animo  umam!  in  u ri azio¬ 
ne ,  che  noi  la  sua  imalerialìtà  presenta  una  distruzioue  ,  un 
ilaiiao  patrimoniale  di  alcuna  ,  si  scorge  ,  che  ella  sola  ò  copa- 
(10  di  risvegliar  T  interesse  ,  e  T  attenzione  di  chi  non  lo  sotTer- 
6(j;  dal  che  apparisce  j  polervi  neir  olTesa  essere  un  r  ITctto ,  il 
quale  nnn  sia  ì'?mmadmto  ,  e  il  maUrial^  dell' azione  ,  nella 
quale  consiste.  L' accurate}  esame  eli  questo  etìoUo  meramente 
asor^ih^  offesa,  il  quale  solo  può  anzi  renderla  sociale  per¬ 
che,  colpendo  il  privato  ,  tu  li  C'/lpiiC.^  ,  e  inipriinti  cosi  un 


(1)  Ved,  il  cap.  II.  di  questo  libro. 

(2]  Vi'd.  il  /  r.  di  qutìMo  lihrtu 
(3;  Yed,  il  itip.  JV.  di  qUi^SiQ  libiti, 
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carìittcrc  politico  a  quanto  ella  lia  o  di  inlrjn&ccan,iente ,  o  di 
estrinsGcamenlt;  morata  ,  merita  d  essere  con  ogni  possibile  di- 

llsen/.a  esaurito  ,li*  .  ,  -  * 

lì  danno  immediato  e  materjaÌG  ,  che  un  azione  umana  pro¬ 
fili  ce ,  dovendo  cadere  so  i  mezzi  doU’ urna tio  bea  essere,  men¬ 
tre  aitnmeati  earatlere  di  danno  tson  vi  sarebbe  ,  dee  verifi¬ 
carci  0  cui  patrimtmio  naturala  dell"  uomo  ,  qual  sarebbe  la 
vita\  la  integriti,  la  bberti  delle  membra  ,  o  sul  suo  patri¬ 
monio  cMe,  quali  son  le  cose  divenute  soggetto  del  dritto 
di  propretà  ,  o  sul  suo  patrimonio  polilko  ,  qual  o  la  sìcurcz- 
la  »  die  i  primi  due  paliunoju  abìiuaimeòte  ricevono  dalla  po¬ 
litica  aggregazione. 

Presupponendo  un'olT^sa  prodotta  da  inteuzloue  diretta  allo 
acouo  il  di  cui  material  risultaio  iosse  la  distruzione  dell  ag- 
ercsa/Jone  poUtica ,  coraucchè  si  VL'rilldierdiiw  in  essa  Ui  di- 
finizione  d'  ogni  sicurezza  sortale  ,  sarebbe  iuutila  cercarvi  la 
distinzione  d'mi  danno  ^  di  un  danno  mefaaia  , 

Dasceido  dalla  l'orza  morale  di  tale  olTesa  ,  e  capace  di  rendere 
il  danno  d’uno  danno  di  tutti  :  peroccliò  1'  immediato  ,  e  istan¬ 
taneo  danno  di  tutti  assorlnrebtia  ogni  coiisidoraiiono  ,  o  ren- 
dorebbe  ridicolo  non  che  inutile  ogni  aigoinento  dirotto  a 
provare  la  esistenza  del  danno  politico  per  altre  vie,  Allorcbe 
Tarpeia  ,  traditrice  della  patria,  consegnava  la  difesa  di  Roma 
ai  Sabini,  chi  polca  calcolar  so  in  quell’ alto  erayt  compro¬ 
messa  la  sicurezza  di  pochi  ,  o  di  tutti  quando  la  sicurezza  di 
tutti  era  già  sovvertita? 

B^la  nel  coi'po  ,  clic  la  ofTcsa  vibra  sulla  sicurezza  dell  inili* 
viduo  all’  oggetto  di  credere  ,  che  il  danno  d'  un  solo  possa  es- 


(i)  Leggendo  alcuno  modonio  opere  sMDComrà  a  ogni  pagina 
naìe  ,  c  woraiftì  d' iin’ nzlODO ,  nn  Lilesi  facilissima,  ed  eccellente  a  nir 
ere  de  re ,  ebe  dii  no  fa  uso  abbia  considerala  1'  azione  umana  in  Lutti 
ì  Siici  riguardi  possibili.  Ma  bene  apprezzando  qnesm  frosario  (iella 
sua  apnlÌLazione  sì  scorge  ,  clns  il  signiikalo  della  parola  morata  non 
]ia  altro  ca  ira  aere  i  che  di  essere  avversaiìVD  al  maUriah  *  ^  P<^r[rnJ 
quelle  di  geilar  lo  spirilo  lìtW  mklinilo  y  e  ndL  wf/tf/imide  ,  artih- 
dfì  f  di  cui  la  ìtluslone  spesso  si  vale  per  illudere  fikriiL  Oude  non 
incorrere  in  alcuna  taccia,  mi  giova  qui  chiarir  meglio  il  mm  lesto. 
11  delitto  consisle  in  un  fallo  mffteriaU  .*  dipende  da  un  tallo  nto- 
taU  qual  è  la  intenzione.  Qneslo  fatto  fu  esaminato  nel  cap.  JK  di 
questo  libro.  Qncslo  fallo  come  irìorrae  non  può  fuor  di  sé  produrre 
effeui  morali,  vale  a  dire  ,  niuovtre  gli  animi  altrui  ,  e  susciiarne  o 
le  opinioni  ,  o  i  giudizi-  Queste  opinioni  ,  e  questi  giudizi  p'  ri 
feriscono  alla  sicurezza  sono  uu  cllbtta  prettamente  ptilituo  > 
è  causa  la  scassa  ruoFvae  dal  deliltn  prodoUa.  Ecco  dunque  eticut 
in  imo  n  nn  ^^eUo  ,  che  diviene  cuujiftf.  d' un  altro;  ed  il  primo  quasi 
base  al  secondo.  Questa  sottile  ,  c  complicata  ispezione  non  siug^ì 
alla  perspicacia  dell'egregio  Paulifii  Esame  efilir.o  al  tibw  de  deiith, 
«  ddle  pene  t'oL  1.  cap*  2,  urt,,  ma  egli  si  soffcrniò  sul  danno  mo¬ 
rale  T  né  lo  fece  rientrar  m?l  politico  onde  non  approvò  ioaramenta 
la  teoria  del  tesio  da  lui  preso  ad  iiìusirnre. 
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considerato  come  danno  di  jjif'à  ,  o  di  tutti ,  la  cosa  non 
è  si  facile  a  percepirsi. 

Si  esctnplifidii  im  danno  il  più  grave  ,  che  ad  un  individuo 
possa  avvenire  nella  distruzione  della  propria  esistenza.  0  questo 
danno  sia  stato  prodotto  da  uno  causa  meramente  fisica  come 
dalla  caduta  d'  un  grave  ,  o  sia  stoto  [irodotto  da  una  causa 
tiiorafp ,  dalla  intenzione  umana  preonìsnata  a  commetterlo  ,  e 
dair effetto  seguita  nella  sua  matenahìd  è  il  medesimo  sempre^ 
e  il  suo  carattere  di  danno  mmediato,  che  cade  sulla  vita  del- 
Tuomo,  si  verifica  tanto  nell’ uno  quanto  tieir  altro  caso.  In 
questo  danno  immediato  però  il  solo  offeso  vi  è  interessato ,  o 
i  suoi  parenti  ^  e  i  suoi  amici  vi  possono  prendere  interesso 
rammaricaniJofie  neh’  uno  caso  ^  ^  uell'  altro  la  perdita.  Ma  se 
altro  danno  nel  caso  secondo  non  fosse  *  la  legge  non  avrebbe 
ragione  di  erigere  1’  omicidio  premeditato  in  offesa  ^  alla  di  cui 
repressione  è  interessata  tutta  la  società^  e  per  spidigare  qEiesto 
fenomeno  cenvien  cunoscere  i  dati  di  fatto ,  su  i  quali  si  ap¬ 
poggia. 

Sebbene  il  maggiore  analitico  tra  i  giuristi  ,  afferrando  la 
idea  dd  Beccarla  nel  valutare  la  forza  morale  delT  offesa  per 
i  soli  suoi  politici  effetti,  f  abbia  coll’acuto  suo  igeugno  svilup¬ 
pata  assai  più  di  quel  che  ella  noi  fosse  allorché  da  quel  granda 
fu  più  sentita  che  percipita  (1) ,  ella  è  però  di  tale  rilievo  pel 
retto  criieno  della  teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale  , 
che  b  svolgerla  sempre  più  non  può  sapere  di  eccesso.  Altron¬ 
de  b  scrllbre ,  cho  accolse  ,  e  illustro  la  idea  madre  ,  e  fon- 
danienlab  del  Ecccaria ,  nò  tutta  ìtitera  la  ravvisò,  nè  in  coii- 
segnenzu  fu  esatto  nella  nomenclatura  nè  molto  avendo  fallo 
per  la  legislazione  ,  cosa  alcuna  in  questa  involuta  ricerca  fece 
per  Ja  giurisprudenza. 

Le  ragioni  determìnalrici  degli  animi  delle  masse ,  e  dei  loro 
giudizi  non  rassomigliano  per  modo  veruno  a  quelle  ,  che  de¬ 
terminano  gli  animi,  e  i  giudizi  dell’  individuo.  Molivi  di  pret¬ 
to  senLimento  determinano  più  il  cuore  che  V  animo  ,  più  la 
opinione  che  il  giudizio  ,  e  tra  questi  motivi  le  simpatie  uma¬ 
ne  primeggiano. 

Fato ,  cfm  mi  uomo  sia  slaio  dal  suo  simile  ucciso  per  caso, 
e  die  un  altro  sia  proditoriamente  scarmalo.  Le  antipatie  ,  e 
la  simpatìe  umane  agiscono  in  modo  diverso  in  questi  due  casi, 
ne*  (piali  il  danno  e  immÈdialQ  è  il  medesÈrno.  Nel 

primo  caso  le  simpatie  ,  o  la  forza  di  trasporbr  se  medesimo 
in  altri  e  soffrire  ,  e  godere  con  lui  ,  si  rivolgono  tutte 
verso  r  uomo  ,  che  a  casa  uccise.  Tutti  si  slrasfondono  in  lui; 
considerato  una  sventura  il  suo  caso ,  lutti  Io  compassiunano; 


(l)  Eetìtliam  TraìHii  de  hfjhL  civ.  er  cHmin.  voi.  1.,  Primip.  d* 
hjÌjL  dmp.  lo.  ifth  2*,  P/incip,  du  cvtL  t/terp.  4.  «t  aniv, 

(31  Bai'ke  Ettay  tm  th»  ^ahlmiity  thsxpt.  3, 

Yoi  ri  T 
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an7Arlfcè  aver  ragione  {li  nborrirlo ,  o  temerlo  i  le  antipatie  si 
rivolgono  contro  queiia  immaginaria  fataUtà  ,  per  !a  qua  e 
la  mano  la  più  pura  si  contamina  nel  delitto  (1).  Nel  secondo 
caso  le  simpatie  temlono  lotte  verso  T  ucciso.  Fornite  corno 
e^sc^ono  d^un  poter  magico  di  anìmore  anco  le  inanimate  cose, 
fì  di  rendere  il  tinto  interessante  al  pari  del  vero  ,  e  il  fantas¬ 
tico  come  il  reale  ,  esse  convertono  chi  sopravvìve  m  chi  mori 
vittima  dell’ altrui  malvagità,  e  tanno  sentire  in  tutti  i  cuori, 
Cóme  so  fosse  vibro to  semjire ,  un  colpo  ,  clic  non  è  pm ,  ed 
al  quale  la  uccìsa  vittima  sarebbe  insensibile  quando  ripetuto 
pur  fosse,  te  antipatie  si  rivolgono  tutte  contro  V  autor  della 
si  rase  ,  che  esse  dipingono  come  pronto  sempre  a  commet¬ 
terne ,  e  posto  in  agguato  in  ogni  oascondigUo  onde  meglio  vi¬ 
brare  il  suo  colpo  ,  e  che ,  sebbene  uno  ,  se  ignoto  sia ,  tutte 
le  immaginayjóni  moltiplicano  ,  temendo  ciascuno  di  vederlo 
armato  piombare  sopra  di  sè  :  sicché  non  vi  ha  chi  non  perda 
U  opinione  della  sua  personale  sicurezza. 

Se  l'  autore  del  delitto  è  scoperto  ,  e  posto  in  slato  da  non 
poter  nuocere  altrui,  tutti  gli  animi  a  rtn  tratto  si  acquietano: 
i  timori  spariscono  ,  e  la  opinione  della  propria  sicurezza  ni 
tutti  ritorna,  I.a  cognizione  dell' autor  del  delitto  toglie  alle 
immaginazioni  il  motivo  dì  vederne  sempre  uno  in  agguato  , 
c  la  impossibiSitù  di  nuocere  ,  nella  quale  il  facinoroso  si  tro¬ 
va  ,  facendo  cessare  i  timori ,  fa  pur  cessare  tutte  Le  angosciose 
visioni ,  che  essi  fiempro  risvegliano. 

La  cgiiagiianza  è  un  dato  necessario  alla  simpala  ,  ed  ella 
Tiasce  tanfo  nel  bene  quanto  nel  male  ira  gli  uomini  o  da  quella 
della  lor  condizione  o  da  quella  del  lor  modo  di  agire.  Se  le 
simpatie  nei  buoni  ,  iti  caso  di  omicidio  premeditato ,  si  vol¬ 
gono  tutte  verso  la  vittima  del  delitto  ,  quelle  dei  malvagi  si 
volgono  verso  il  facinoroso.  Se  osso  rimane  ascoso ,  c  se,  sco¬ 
perto  ,  non  diviene  T oggetto  dei  rigor  pubblico,  il  malvagio 
il  causa  comune  con  lui  ,  e  il  delitto  commesso  ,  o  la  sua  im- 
puriiLà  apron  la  strada  ad  allri  delitti,  la  qual  cosa  nel  casuale 
delitto  non  è  da  femersi  (3), 

Questi  innegabili  fatti  dimostrano ,  che  la  forza  morale  ♦  da 
cui  ò  animata  la  offf^sa  ,  è  la  sola  ,  e  vera  cagione  ,  la  quale 
rmnle  il  danno  materiale  ,  e  immediato ,  che  ella  ha  prodottoi 
un  danno  sociale  ,  o  politico,  vale  a  diro,  un  danno  sebhen 
di  un  solo  individuo,  di  tutti,  alla  repressione  del  quale  tutti 
hanno  lo  stesso  interesse  :  mentre  senza  quella  forza  morale 
il  danno  oiaterialc  ,  e  immediato  ,  personale  airolTeso,  o  pri" 


(1)  Bene  lo  espresse  Edipo  nella  tragedia  del  Yohairc  di  questo 
jiorne  : 

cr  Ttrtpitoyahhs  limisi  «itri  cn'me.T  s^nt  les  ^^oires. 

(2)  Bentham  ha  ingegriosamerne  toccato  lo  si  esso  argomento,  Eoe.  ciL 
€k(tp,  e. 
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vato  sarebbe  emendabile  colle  sole  regole  del  privato  diriUo. 
Non  è  perciò  il  danno  nella  oiTesa  ,  prodotto  dalla  sua  lorza 
inoralo  ,  un  danno  di  secondo  vrdine  corno  è  alato  (pitdilioalo  (1  ): 
è  piuttosto  j  non  che  di  primo  ordine,  il  solo,  che  dalla  legge 
protettrìca  della  città  debba  essere  considera to ,  talché  ,  so  non 
esistesse  quella  legge  dovrebbe  ad  altri  giudici  dal  suo  diversi 
abbandonare  k  offesa.  Poco  rileva  *  dio  neir  orditie  cronologi' 
co  dei  mali ,  che  la  oflesa  produco ,  il  danno  niatcrialo  precO' 
da  quello  ,  che  si  verilica  nelP  alfciiione  dell' animo  o  dei  buo- 
iii  ^  0  dei  tristi ,  quando  senza  di  questo  quello  non  potreb¬ 
be  entrare  nei  calcoli  della  politica. 

La  erroneità  della  nomeclatLua  ,  la  quale  sostituisco  allo 
psirole  forza  morate  deir  offe  sa  le  altre  momhfd  deW  azione, 
è  dimostrata  dall’ osservarsi ,  che  duo  offeso,  producenti  il  me¬ 
desimo  danno  materialo  ,  o  immediato  ,  ed  aventi  il  grado  me¬ 
desimo  d' intrinseca  moralità  ,  sono  ,  e  debbono  es.sere  giudi¬ 
cate  diversamente  dalla  leggo  necessaria  a  reprimerle  secondo 
il  diverso  grado  delle  simpatie  ,  dio  esse  risvegliano ,  e  il  di¬ 
verso  interesse ,  col  quale  possono  essere  ravvisate  dai  meno  , 
0  dai  più  (2),  la  quale  osservazione  conferma  sempre  più  il 
princìpio,  che  la  forza  morale  dell’ offesa  secondo  il  diverso 
modo,  col  quale  agisce  come  scossa  degli  aiiinù  ,  imprimo 
sola  a  no  danno  mater^afe  il  carattere  di  danno  polii ko  (0). 

Alcuni  hanno  preteso  (listinguero  nel  delitto  una  quanlìià 
morde ,  chu  hanno  desunta  dal  tlanno  rtiateriaU  da  esso  pro¬ 
dotto  j  e  una  qualità  morale ,  che  banuo  desunta  dal  mag¬ 
giore  ,  0  minore  concorso  della  intenzione  alT  atto  nocivo  (à), 
ifa  come  faro  un  computo  senzacliè  le  unità  ,  dal  coacervo 
delle  quali  esso  dee  risultare  ,  siano  del  medesimo  genero  ? 
Nè  lo  sono  la  qua  ni  ^  hi  e  la 

Perchè  uii  Gom[nito  possa  farsi  ,  (piando  puro  una  qualità  , 
e  una  qmìdìlà  debbano  essere  considerate  .  coiivien  ridurre 
la  qualità  a  quantità  ,  e  subordinar  quella  se  è  possibile  a 
questa.  Ciò  appunto  avviene  nella  misura  della  quantità  del 


{!)  Um  così  lo  qualifica  Pritic.  del  kqisL  voL  1.  ohap.  iO. 

Ì^ì)  TcUa  questa  luatcnci  è  iagegnosamonto  trattata  dal  Bentham 
de  WjùL  ciu.  et  pèn,  voL  2.  ,  Prùio^  dti  pè/t,  chop 

8  É  31. 

(3)  (Jucste  verità  non  sfuggirono  alla  gnin  mente  del  CaocellEer  Ba- 
coci&t  il  quale  nei  suo  IraLLaLo  altra  ragione  non  assegna 

alla  legge  protettrice  dei  dritti-  «  mjHnajn  fmit  re  wtifhafeiji  £iur 
ijci|ug totem  capii ,  ^xsmplo  psHculum.  C eteri  uiiiitatù  nwl  uotuj3f£tt,is 
panicipes  nm  swii  ,  sùd  eajeuqjitim  ad  se  pfirtmere  pT^laut.  Ita- 
qm  focile  cocwjit  in  ifìtì  par  Uges  fi-e  inj uriaa 

pur  -vi'ccjjf  ixd  Hnf^uios  reiUajì/t  ». 

(i}  jV,  Sùden.  in  nita  disserta/ io  ne  stampata  a  PesSxau  nei  1782  e  ri¬ 
ferii  a  da  Kees  de  disorimine  itìlcir  iklkta  atrofia  ,  ci  tei’ift  rhe 

aecL  ÌL  §.  %  Lipslae.  ITbl.  A  Uri  parliina  d' una  f/raviló  sm- 
iìElbva  dt’hflg  Claus,  Vtss,  dt  Hot.  deiirf,  2ti. 
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c^eliUo.  Il  (launo  materiale  ,  che  esso  produce  ,  benissimo  va¬ 
lutabile  come  quantità  ,  nel  suo  confronto  con  quello  che  un 
diverso  delitto  potrebbe  produrre  ,  è  il  vero  ,  e  più  esatto 
dato  della  misura  ,  perchè  il  danno  ^  proveniente  dalla  forza 
inorale  ,  che  lo  produsse  o  la  qualità  è  sempre  nella  propor¬ 
zione  di  quello  ,  che  la  sua  fisica  forza  ha  prodotto  :  massimo 
per  esempio  nell’ omicìdio;  minore  nella  ferita:  più  piccolo 
nella  percossa  con  bastone  :  minimo  in  quella  colla  nuda 
mano  inferita. 

Non  è  da  dire  ,  che  questa  teoria  cada  in  contradizione 
con  se  medesima  quasiché  una  volta  esponga  ,  essere  la  forza 
inorale  la  sola  ,  che  dà  importanza  politica^  al  prodotto  della 
fisica  forza,  ed  esponga  poi ,  che  questa  è  la  vera  misura 
di  quella.  Le  due  proposizioni  stan  bene  insieme ,  nè  vi  ha 
contradizione  tra  loro.  Il  dire  ,  che  la  forza  morale  dà  valore 
politico  al  prodotto  della  fisica  forza ,  è  asserire  ,  che  ella 
imprime  un  carattere  ai  fatti  ,  che  me  son  nati  ,  ma  non  è 
asserire ,  che  ella  o  ponga  se  medesinia  in  luogo  di  questi 
fatti  0  colla  sua  influenza  ne  oltrepassi  la  sfera  :  mentre  il 
dire  ,  che  il  prodotto  della  forza  fisica  misura  gli  effetti  po¬ 
litici  della  forza  morale,  non  è  asserire,  che  i  fatti  ,  che  ne 
son  nati ,  siano  il  fonte  del  male  politico  del  delitto.  Gli  ar¬ 
gini  di  un  fiume  segnano  il  volume  delle  acque  ,  ma  acque 
non  sono. 

0  si  consideri  dunque  V  effetto  della  forza  fisica  dell’  offesa 
o  si  consideri  quello  della  sua  forza  morale  ,  è  necessario  con¬ 
cludere  ,  che  il  criterio  della  sua  giusta  misura  è  il  calcolo 
del  danno  ,  che  essa  arreca  alla  società  (1).  Che  se  1’  effetto 
della  forza  fìsica  è  solo  riducibile  a  quantità  ,  la  qualità  de¬ 
rivante  dalla  forza  morale  è  sempre  proporzionale  alla  quan¬ 
tità  ,  le  ricerche  relative  a  bene ,  ed  esattamente  determinarla 
in  tutte  le  offese  nel  confronto  tra  loro  appartengono  alla  lor 
classazione  (2). 


(1)  La  (lifficolià  somma  nello  stabilire  questa  teoria  è  provata  da 
quegli  scrittori  medesimi,  che  l’adottarono.  Che  il  grande  Beccaria  o 
non  la  volesse ,  o  non  la  sapesse  bene  esprimere  ,  avendola  però  alta* 
lìienie  ,  ed  originalmente  sentita  Tu  accennato  altrove  —  Uno  scitto- 
re  di  poco  a  lui  posteriore  l’accettò  pienamente.  Ma  che?  appli¬ 
candola  ai  delitti  incominciò  dal  parlare  di  quelli  ,  che  si  commettono 
contro  Dio:  erronea  maniera  di  esprimersi  giustamente  al  Filangieri 
rimproverata  dal  Bentham  Traitès  de  lègislalion  etc.  voi.  1.  pag.  202. 
in  noi.  ed  evitala  dal  Toscano  legislatore  Ri(.  oO  Nov.  1786  art.  60. 
V.  Franchini  Busca  Specimen  jurispr.  crim.  etc.  §.  49. 

(2)  Vi  fu  chi  pensò,  non  poter  la  teoria  della  quantità  del  delitto 
uscire  da  certe  troppo  larghe  generalità ,  e  fornir  formule  adattate  ad 
esprimerla  in  ciascuna  specie  delittuosa.  Boehmor  Ad  Carpzov.  pract. 
rer.  crim.  quaest.  109.  obs.  4.  Un  pretto  giureconsulto  ,  sebbene  di 
sommo  valore  ,  dovea  pensarla  così ,  e  una  classazione  regolata  sul 
danno  sociale  rettamente  apprezzato  dovea  dimostrare  il  contrario. 
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Sa  tale  quale  è  stato  ponderato  fm  qui  è  il  destino  delia 
intriseca  moralità  deir  oìTesa  tra  le  mani  della  scienza  della 
legislazione ,  esso  cambia  tra  le  mani  della  giurisprudenza* 

Gli  oggetti  della  sicurezza  sociale  per  i  molli  »  e  i  diversi 
riguardi  nei  quali  conviene  spesso  considerarli ,  sono  tra  i 
morali  Oggetti  i  più  SGtto[>osti  a  cambiar  di  faccia  ,  o  a  ripro¬ 
porsi  più  volte  in  esame  (I)*  Se  altra  volta  difendendo  la  pre¬ 
rogativa  del  principio  [tolilico  dalle  óbieLionl  ingiuste  del  prin¬ 
cipio  moraie  è  stato  necessario  mostrare  il  diverso  uflìcio  della 
legislazione  ,  e  della  giurisprudenza  (2)  *  mia  seconda  volta 
convien  farlo  qtiì  in  grazia  della  intrinseca  mora  li  là  dell’  of¬ 
fesa  ,  la  quale  ha  fatto  nascere  tanti  errori  ,  tanti  dubbi  , 
tanti  equivoci  ,  e  tanti  problemi, 

L'applicator  della  legge  lia  sotto  gli  occhi  una  formularla 
quale ,  designando  nel  titolo  dclT  offesa  il  danno  immediato , 
che  arrecare  alla  società  ,  e  presupponendolo  cubito 

(li  mi  intenzione  decisamente  preordinata  a  produrlo  ^  stabilisco 
il  rimprovero  contro  ehi  ne  fu  autore  ,  e  *  prevedendo  poi  il 
decremento  possibile  della  forza  morale  nello  intenzione  ,  mi- 
tjoa  il  preprso  rigore  ^  e  lo  gradua  Uno  a  spogliarsene  affatto 
ee  il  dainio  immediato  ha  il  caso  o  altro  agente  non  dirigi- 
Ijile  per  sua  causa  morale.  Il  legislatore  m  è  dovuto  così  con- 


tuento  della  forza  morale  dell'  oÙcsa  dimìouisce  i  suoi  politici 
effetti  nella  scossa  dogli  animi* 

Il  prodotto  della  for^a  fmea  nella  offesa ,  valutato  dal  legi¬ 
slatore  come  danno  arrecato  alla  società  v  come  termine  di 
confronto  colle  altre  offese  ,  è  dal  magistrato  considerato  in 
ge  stesso  come  maUriffie  di  delitto ,  e  come  fatto  nella  sua 
specie  dislmto  ,  il  (juale  diviene  iìtolo  a  porre  in  modo  la 
giurisdizione,  di  cui  ò  investito.  Il  prodotto  della  forati 
valutato  dal  legislatore  nella  scossa  degli  animi  ,  e  fuori  del- 
y  offensore  ,  non  può  esser  così  valutato  dal  magistrato,  il 
quale  non  fa  la  logge  ,  ma  V  a(>]>lìca  come  ella  è  fatta:  onci’  egli 
è  obbligato  a  valutarla  nell' indivìduo  ,  che  la  spiegò  nclVMn- 
franger  la  legge  ,  e  la  forza  morale  cosi  valutata  altro  non  è 
se  non  la  intrinseca  moralità  dcll'a/iooe  quale  il  concorso  degli 
elementi,  che  la  costi  Luisceno  ,  airazìoiie  medesima  all' os- 
scrvator  la  presentano.  Laonde  l' applicator  della  legge  esa- 
iTìina  ,  sotto  nome  di  moralità  deli'  azione  ,  in  sÈ  ciò  ,  che  il 
legsàlatore  ha  dovuto  ,  sotto  nome  di  forza  morah  ,  csami- 
rare  per  gli  effetti  politici ,  che  fuori  dì  sè  ha  prodotti  (^ì). 


(1}  1/ osservò  anco  il  Kenazzi  Elem*  /«t,  crtìifi*  Uh.  1,  c,  13,  §, 
1,  boL  l, 

(2)  Yeti,  il  voi.  7,  .  ,  . 

[3)  Sembra  cosi  piii  chiara  mcn  t[»  spiegato  II  conce  Lio  dj  Groilo  ,  di 
cui  qui  sopra  abbi  a  m  fauo  parola. 
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Uilorna  qui  la  obiezione ,  la  quale  impugna  alla  umana 
sìustizia  il  dritto  di  esercitare  una  propria,  e  vera  penalità 
Llì’ intento  d’allontanare  rolTesa  in  quanto,  dovendosi  ella 
radicare  su  ciò  che  costituisce  la  intrinseca  moralità  del  azione, 
tutto  in  essa  avviene  nei  più  segreti  nascondigli  dell  animo 
umano ,  nè  tanto  oltre  la  umana  giustizia  può  giungere. 

Poteva  questa  obiezione  non  esser  curata  se  la  sua  coniu- 
tazione  non  guidasse  a  discuter  cose,  le  quali  conducono  a 
viemeglio  conoscere  r  ufficio  del  legislatore ,  e  del  magistrato 
nell’  apprezzare  la  intrinseca  moralità  dell  offesa. 

Generalmente  gli  scrittori  men  scrupolosi  nel  metodo  par¬ 
lano  della  pena  prima  di  aver  parlato  AqW  imputazione ,  non 
osservando ,  che  quella  viene  in  appoggio ,  ed  a  sostegno  di 
Questa  dimodoché,  se  la  obiezione  fosse  vera  contro  la  pena , 
essa  pur  lo  sarebbe  contro  la  imputazione ,  e  la  umana  giu¬ 
stizia  non  avrebbe  più  dritto  a  giudicare  delle  offese  sociali. 

Non  discutendo  adesso  le  ragioni  della  connessione  politica 
della  pena  colla  imputazione  come  controforza  da  opporsi  con 
titolo  di  difesa  alle  passioni  nemiche  dell’ordine,  ma  pren¬ 
dendo  di  mira  la  imputazione  come  giudizio  di  uomo  ad  uomo, 
necessario  a  muovere  ,  ed  atteggiar  la  difesa  ,  giova  riflettere , 
che  la  sociale  giustizia  non  può  giudicar  delle  azioni  degli  uo¬ 
mini  come  ne  giudica  la  morale ,  al  tribunal  della  quale  o  il 
salutar  timore  di  un  giudice  inevitabile  delle  più  segrete  azioni 
do'di  uomini ,  o  un  salutar  pentimento  svela  tutta  ,  ed  intera 
la  ^scienza  del  peccatore.  La  giustizia  sociale  non  può  giudi¬ 
care  se  non  da  quanto  le  azioni  umane  hanno  di  estrinseco, 
e  di  sensibile.  Se  la  intrinseca  moralità  dell’  azione  è  valutata 
dal  legislatore  per  i  suoi  estrinseci  politici  effetti ,  ella  è  cal¬ 
colata  "dal  magistrato  dai  segni  esteriori  ,  che  ne  presentano 
le  sembianze.  Poiché  queste  sembianze  producono  o  la  scossa 
de-'’li  animi  nei  buoni  ,  o  il  pravo  esempio  nei  tristi ,  la  legge 
è  nella  necessità  d’ingiungere  al  magistrato  di  valutarle  non 
come  vere ,  ed  indubitate  emanazioni  della  moralità  dell  indi¬ 
viduo  ,  che  esse  accusano ,  ma  per  un  valor  critico ,  che  esse 
hanno  nella  opinione  dei  più  ,  onde  se  son  cagione  della  scossa 
de^li  animi,  divengan  titolo  degli  espedienti  necessari  a  farla 
cessare.  Che  se  fu  detto ,  dovere  il  magistrato  considerare  la 
intrinseca  moralità  dell’  azione  qual  ella  naturalmente  è ,  ciò 
non  significa  ,  che  egli  debba  lusingarsi  di  porre  la  lenterna 
sull’  animo  dell’  accusato  onde  meglio  vedervi.  Questo  sventu¬ 
rato  proposito  0  ha  creala  la  tortura  ,  o  ha  col  principio  della 
informata  coscienza  distrutta  la  buona  critica  ovunque  si  tentò 
r.rnt!,>arlo .  del  clie  i)iù  diffusamcute  occorrerà  discorrere  svol- 


inionildia  VJIOUIJVVSA  V,  , 

praticarlo,  del  che  più  difTusamente  occorrerà  discorrere  svol¬ 
gendo  la  teoria  del  metodo  giudiciario.  Il  magistrato  mira  a 
sorprendere  la  intrinseca  moralità  dell’  aziono  sul  fatto  ,  ma 
in  quanto  le  analogìe  fondate  sulla  esperienza  ve  lo  autoriz¬ 
zano  ,  e  perchè  ,  maneggiando  la  imputazione  ,  tutto  deve 
esser  valutato  da  lui  come  indizio  dell’ animo  dell’ imputalo. 
Per  lo  che  non  c  vero ,  come  la  obiezione  testé  mentovala 
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suppone  I  die  la  giustizia  sociale  hitentia  di  penetrar  ficgti 
animi  per  ravvisarvi  la  iutrinseca  moralità  d'un  allo  qual  cHa 
per  se  slessa  può  essere.  1  Hmiti  ,  nei  quali  è  racchiusa  la 
umana  mediocrità  ,  la  obbligano  a  trarsi  innanzi  quasi  tra  la 
convinzione  ^  e  lo  scetticismo ,  la  prima  suggeritale  dal  prin¬ 
cipio  polìtico  ,  !a  seconda  da  quello  della  critica  »  della  equità, 
e  (Iella  naturala  giustizia  ,  che  coriDda  come  sacro  inaìterabil 
deposito  nella  mani  del  magistrato. 

Sulla  esperienza  appunto  ,  e  su  i  generali  dati  ,  che  ella  for¬ 
nisce ,  ha  la  sua  base  la  numerosa  nomenclatura  deidolo,  che 
i  pratici  Jianno  introdotta  nel  foro  (1). 

Come  può  appagar  per  esempio  la  umana  ragione ,  che  il 
dolo  sia  nella  cosa  anziché  ncir  «imno  dcir  agente  ?  Gii  nomini 
ifoitiili  di  pratica  hanno  qualificato  come  controsenso  il  cMo 
rmi&  (^] ,  mentre  i  giureconsulti  llomanì  lo  arniucssero  (3).  Gn 
insigne  criminalista  qinililka  come  cosa  di  sua  natura  turpe, 
cioè  dolosa,  il  malenaU  delT  omieidio  commesso  da  chi  si  sia, 
joacntro  molte  cause  legittime  di  co  min  e  Ite  rio  pur  vi  sono  ('»■) , 
la  qual  cosa  ha  fatto  nascere  il  corpo  di  ddiUo  (5), 

Coma  dunque  con  queste  regole  pregiudicare  V  esame  della  in- 
tritjsoca  moralità  dcir  aziono  ?  Pereliò  la  esperienza  ha  mo¬ 
strato  t  che  certi  fatti  sogliono  per  lo  più  essere  da  malvagia 
iiìtcnzione  prodotti  ,  e  die  e  cou venuto  dare  ad  essi  la  forza 
critica  ,  che  la  opinione  liella  maggior  parte  ha  loro  pur  dato, 
q^ielia  cioè  non  di  provare  il  delitto ,  ma  di  rifondere  iu  quelli , 
contro  cui  stava  ,  il  peso  di  escluderlo  (G). 

Jla  quainlù  pure  la  umana  giustizia  ,  incaricata  dell’  appli¬ 
cazioni  della  legge  protettrice  della  sicurezza  sociale,  dovesse 
valutare  la  moralità  deir  azione  per  quel  che  ella  intrinseca- 


(1)  ^•e  detti  iin  novero  nella  mia  opera  Jurh  crtmm.  efem.  voi,  4, 
36,  Uomua  iS^q.  edit,  4.  non  d  questo  novero  da  confondersi  col 

fjgcUaia  (la  me  altrove. 

(2)  Lem  predi  Jiir.  pub.  «nu>.  ffteor.  part.  i.  mp.  4.  S,  L‘ inge- 

CQOSO  Tliomasìo  Biss,  do  ccre6rma  g.  4.  y.  censuraodo 

la  spie^adotie  geueraiineuLe  data  alla  L.  3(i.  Dttj,  de  o&y^aL  ove 
il  GG,  UipianQ  si  esprimo  tS'eriJ  m?  dohim  dewortsfrai  schiva  ,  ina 
non  leghe  la  diffieolU,  Sensatamcnle  il  Bargagìfo  D&  dolo  lib,  %  pag, 
133,  osscrvè,  che  la  nozione  critica  del  dolo  rmls  varia  secondo  idh 
VÈf^i  Oggetli  del  dritto  ,  dei  quali  convien  giudicare. 

|3).  Dig,  Lib.  43,  1.  h  3t^-  testé  citata:  Nani  in  una  lunga 

nota  tratta  questa  materia  illusirando  gli  art,  i43.  146.  dei  codice  pe* 
naie  francese  ,  ma  proceda  con  uua  manifesta  pctbùone  dì  principio  , 
suppone  odo  poter  esservi  alti  ,  i  quali  senz"  altro  esame  per  la  loro 
solo  tnatenalità  costituiscono  delitto.  FnnGipj  di  giurisprudmzapmale 
nag,  101.  not,  I. 

[4J  Ant.  ìyiath.  De  crùmmSf.  ad  lib.  43.  dig.  Ut.  16.  cap,  1»  «.20. 

(5)  Crcniani  Du  jur.  etini-  Uh*  1.  pari.  1.  c.  2.  g.  33,  ,  et  lib.  3, 
p  11.  St  a. 

"(ft}  Speda  questa  nmleria  al  tmilodo  gEudiciano  .  e  alla  teoria  dello 
p^eve ,  ed  a  quft  hiogu  sacà  diifusamenic  discussa. 
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mpnte  è  ella  ciò  farebbe  non  per  una  missione  .  che  ad  essa 
Zie  stata  da  quella  legge  affidata  ma  lo  farebbe  per  una 
missione  diversa ,  che  ad  essa  affidata  avrebbero  le  leggi  pro- 
ettrici  dell’ordine  religioso  ,  e  morale  ,  e  il  voto  del  gius  di 
natura  onde  in  niun  caso  il  rigore  del  politico  colpisca  l  uomo 
ove  manchi  il  presupposto  della  intrinseca  moralità  dell  azione, 
che  a  lui  è  con  titolo  dell’  offesa  imputata. 

Stringendo  in  più  breve  compendio  le  cose  discorse  fin  qui 

giova  osservare .^^ioni  sottomesse  all’ impero  della  legge 

della  sicurezza  sociale  ,  acquistano  un  valore,  che  il  solo  scopo 
della  sicurezza  può  in  esse  imprimere  :  in  quantoche  conside¬ 
rando  il  danno  ,  che  la  offesa  inferisce  o  nei  suoi  materiali 
attributi  o  nei  politici  consistenti  nella  scossa  degli  animi,  e 
nel  pravo  esempio  ,  esso  si  risolve  sempre  in  una  sovversione 

della  sicurezza.  j  n  rr  •  i 

li.  Che  questo  valore  politico  della  olTesa  costituisce  solo, 

il  carattere  di  estrinseca  moralità  dell’  azione  dell’  uomo  per 

la  lesge  della  città.  i  .  * 

III.  Che  un’  azione  umana  ,  per  quanto  moralmente  tur- 
DB  è  dalla  legge  della  città  considerata  ,  all’  elTetto  della  sua 
DoUtica  ed  estrinseca  imputabilità  ,  non  per  la  sua  moral  tur- 
nifndine  ma  per  il  grado  d’  influenza  ,  che  ella  può  avere  sulla 
Svata  ,  e  pubblica  sicurezza  (1). 

IV.  Che  le  stesse  offese  di  Dio  ,  sebbene  in  se  medesime 
detestabili,  non  acquistano  per  opera  della  legge  della  città  impu¬ 
tabilità  politica  se  non  in  quanto  hanno  eccitata  la  commozione 
de^li  animi  ,  e  cosi  violata  la  pubblica  sicurezza  (2). 

V.  Che  le  azioni  umane  contrarie  all’  ordine  morale  ,  0 
alla  pubblica  prosperità  soggiacciono  ad  altri  principi  per  il  loro 
rimprovero:  regole  e  principi  spesso  erroneamente  confusi  con 
quelli  della  sicurezza  pubblica. 

VI.  Che  avendo  la  legge  fissato  il  carattere  estrinseco  della 
offesa ,  il  Magistrato  considera  i  1  suo  carattere  intrinseco  uni¬ 
camente  come  mezzo  della  sua  applicazione. 


(1)  Un  moderno  Autore  J.  Disney  Esq.  Outlines  of  a  penai  code  eie. 
London  1806.  cap.  29.  art.  1.  non  dubita  di  stabilire  «  If  any  person 
or  persons  shall  commit  the  ahominable  ,  and  detestahle  vice  of  ftug* 
fjery  vvith  mankind  ,  or  beasi ,  he  ,  she  ,  or  they  shall  scfgbr 
deÀth  ».  Diversamente  pensò  il  Toscano  legislatore  h.  30.  Ag.  1795 
nrt.  21. 

(2,i  Poclciti  ìnst,  erim,  Umric.  praet.  voi.  t.  pagj  43  f 
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CAPITOLO  VI. 

Della  classazionc  ,  e  della  nomenclatura  pratica  delle  offese. 

Lo  spirito  umano  può  formarsi  la  idea  astratta  di  un  ordThe 
qualunque  o  divino  ,  o  umano  ,  o  morale  ,  o  politico  ,  e  può 
concepir  quella  della  violazione  possibile  di  quest’  ordine  :  ma 
se  la  idea ,  che  ne  concepì  ,  è  troppo  astratta  ,  e  generica  ,  e 
prescinde  dalle  parti  ,  dall’ accordo  delle  quali  l’ordine  si  com¬ 
pone,  quella  della  sua  offesa  possibile  ,  come  fatto  ad  esso  coli- 
trario  ,  sarà  indeterminata  e  soverchiamente  arbitraria. 

Non  vi  ha  scienza  direttiva  delle  libere  azioni  dell’  uomo  , 
fosse  pur  la  morale  teologia  ,  la  quale  non  abbia  bisogno  per 
il  suo  esercizio  pratico  di  distinguere  premurosamente  un’  azione 
dall’  altra  ,  ponderandole  tutte  e  insieme  paragonandole  per  la 
loro  gravità  relativa  come  olTesa  dell’  ordine.  Se  il  principio 
morale  nella  sua  massima  elevatezza  determinò  gli  stoici  a  pa¬ 
ragonare  un  ladro  di  cavoli  ad  un  sacrilego  ,  questa  stranez¬ 
za  ,  aggiungendo  un  fatto  di  più  alla  storia  degli  umani  de¬ 
liri ,  n°on  ebbe  credito  che  bastassse  a  farla  accogliere  come 
principio  in  alcuna  sensata  legislazione  ^ 

La  teologia  ,  e  la  morale,  proponendosi  la  interna  perfezione 
dell’  uomo ,  hanno  due  grandi  vantaggi  nel  determinare  la  re¬ 
lativa  gravità  delle  infrazioni  dell’  ordine  ,  che  si  propongono 
stabilire:  consistendo  l’uno  nel  poter  ridurre  a  poche  specie 
quello  infrazioni  perchè  ,  quanto  un  ordine  è  più  sublime  o 
perfetto,  tanto  è  più  facile  presagire  le  azioni,  che  se  nc 
allontanano  :  consistendo  1’  altro  nella  sicurezza  ,  che  hanno  di 
ottenere  dall’infrattore  dell’ ordine,  il  quale  apre  tutta  intera  la 
propria  coscienza  ,  la  cognizione  di  tutte  le  più  minute  circo¬ 
stanze  ,  entro  le  quali  fu  la  infrazione  commessa. 

La  legge  della  città  ha  una  più  difficile  impresa  da  assumere 
allorché  vuole  ,  come  la  politica ,  o  la  giustìzia  richiede  ,  sta¬ 
bilire  la  gravità  relativa  delle  infrazioni  dell’ordine  ,  su  cui  ri¬ 
posa  ,  e  trovare  una  nomenclatura  che  ne  sia  senza  equivoco 
l’indice.  Questa  impresa  perciò,  a  cui  la  morale  non  può  es¬ 
sere  di  alcun  soccorso  ,  è  tutta  politica  ;  e  la  relativa  gravità 
delle  offese  non  può  non  essere  proporzionale  al  relativo  va¬ 
lore  dei  molti  ,  e  complicati  stabilimenti  civili  i  quali  son 
destinati  a  proteggere  la  sicurezza  ,  e  la  prosperità  dell’  aggre¬ 
gazione  sociale  ,  onde  1’  ordinato  concetto  loro  nella  mente  le¬ 
gislativa  non  è  si  semplice  come  essere  lo  potrebbe  la  moral 
perfezione  dell’individuo.  Altronde,  non  potendo  la  legge  della 


(1)  Vedasi  quello  che  qnl  addietro  ahbiaiu  detto. 

Yo-L  II. 


sicrurzzA  soci.u.k  ru»,.  n, 

ciUà  cliie.iei  renio  al  umidito,  ed  al  cittadino  se  non  delle 
^slcrnc  c  visibili  azioni  sue,  T estrinseco  carattere  di  que¬ 
ste  azioni  come  contrarie  all’ordine,  onde  essere  con  giu¬ 
stizia  apprezzato  ,  esige ,  che  i  fatti  ,  che  lo  costituisco¬ 
no  sieno  bene  ,  ed  esattamente  designati  onde  il  loro  rim- 
nrovero  non  lasci  aperto  T adito  all’arbitrario.  Un  esatta  defini- 
ziojìe  giuridica,  che  la  legge  avesse  data  all’ offesa  sociale,  per 
due  ragioni  non  basterebbe  al  bisogno  della  individuai  sicurez¬ 
za  *  primieramente  perchè  l’applicazione  di  questa  generica 
definizione  ai  fatti  speciali  ,  valutabili  come  offese  ,  lascerebbe 
un  arbitrio  troppo  esteso  all’  applicator  della  legge  :  in  secondo 
luof^o  perchè  la  definizione  ,  sebbene  designasse  come  generale 
carWre  della  offesa,  il  danno,  che  un  fatto  umano  arreca 
alla  società,  non  stabilirebbe  la  relativa  gravità  dei  fatti  dan¬ 
nosi  e  questa  laguna  porrebbe  nelle  mani  del  magistrato ,  e 
del  giudice  il  principio  politico ,  che  il  solo  legislatore  può  ma¬ 
neggiare.  Le  quali  cose,  sebbene  non  abbastanza  o  avvertite, 
o  valutate  fin  qui ,  chiaramente  dimostrano  ,  che  la  dassaziom 
metodica  delle  offese  sociali  o  delitli  nelle  loro  specie  distinti , 
e  nella  lor  collocazione  per  la  respettiva  lor  gravità  non  è  cosa 
di  mora  formolaria  nomenclatura  ,  ma  è  la  prima  ,  e  più  so¬ 
lida  base  della  sicurezza  civile  :  perocché  essa  sola  indica  le 
condizioni  ,  sotto  le  quali  i’  uomo  può  vivere  in  società ,  seb¬ 
bene  ad  esprimerle  esattamente  lo  spirito  umano  ,  in  tanta  no¬ 
vità  di  ricerche  ,  sia  spesso  obbligato  ,  onde  esporre  le  nuove 
combinazioni  delle  sue  idee  ,  ad  introdurne  una  nel  suo  lin¬ 
guaggio  (1).  Or  come  i  dettami  della  coscienza  potrebbero  col¬ 
le  sole  lor  forze  chiarire  nel  giudicar  d’nn  delitto  senza-norma 
d’  una  cìassazione  dalla  legge  ben  costruita  le  gravi  difficoltà , 
che  per  ben  costruirla  incontra  la  coscienza  (21)? 

La  scienza  della  sicurezza  sociale  dee  confessar  con  dolore, 
che  ninna  antica  o  moderna  nazione  ;  niuno  antico  ,  o  moderno 


(1)  Puffendorf  Le  droit  de  la  nature  et  des  gent  voi.  i.  chap.  1.  §. 
i.  fa  la  stessa  riflessione  ,  e  cita  Gicer.  De  Finib.  lib  1.  c.  1.  e  Ma- 
«ilio  Jstron.  lib.  3.  v.  39.  che  merita  d’  esser  qui  riportato  per  quella 
classe  di  dotti  ,  che  pretende  in  tutte  le  opere  una  maniera  di  stile, 
c  di  lingua. 

«  Et  si  qua  externa  referuntur  nomina  lingua 
«  Hoc  operis  ;  non  vatis  erit  :  non  omnia  flecti 
«  PossuT  et  propria  melius  sub  voce  notantur. 

(2)  Il  sig.  Pastorct  Des  loix  penales  voi.  i.  pag.  73.  fu  il  primo  a  ben 
conoscere  la  necessità  di  una  rigorosa  cìassazione  de’ delitti.  Il  signor 
Destriveaux  Professore  di  dritto  alla  Università  di  Liegi  Essag  sur  le 
code  penai  j  Liege  chez  Collardin  1820,  ha- molte  giudiziose  riflessioni 
sulla  cìassazione.  Recentemente  questa  cìassazione  è  stata  considerata 
niente  più  che  un  semplice  prontuario ,  di  cui  una  mente  elevata  può 
far  di  meno. 
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genitore  ha  tentato  con  successo  questa  ardua  ,  e  dìthcile 
impresa. 

Le  rivoluzioni  frequenti  ,  alle  quali  presso  ai  Romani  andò 
soggetto  il  poter  giudiciario  ,  e  la  importanza  ,  che  nel  di  lui 
esercizio  posero  i  diversi  ordini  della  città  ,  che  a  vicenda  se 
le  contesero  (1) ,  non  premesse  loro  di  considerare  i  delitti  se 
non  rispetto  all’autorità,  che  doveva  conoscerne,  e  del  pote¬ 
re  ,  che  il  privato  ,  o  il  cittadino  avea  dalla  legge  di  farsene 
accusatore  in  giudizio.  Nell’  intervallo  di  questi  due  dati  del 
punto  di  partenza  ,  e  del  punto  di  arrivo  dell’  azione  a  perse¬ 
guitare  il  delitto  ,  valutata  come  forza  rappresentativa  dei  di¬ 
ritti  della  città  ,  la  considerazione  della  forza  propria  all’  olTesa 
restava  o  mal  compresa  ,  o  negletta.  Altronde  molti  erano  i 
delitti  ,  la  punizione  dei  quali  spettava  al  tribunale  dome¬ 
stico,  sul  quale  assiso  il  padre  di  famiglia  puniva  a  suo  gra¬ 
do  i  delitti  degli  schiavi  ,  della  moglie  ,  e  dei  figli  (2,’.  Quan¬ 
to  ai  delitti  dei  padri  di  famiglia  è  da  credere  ,  che  il  po¬ 
polo  sovrano  lungamente  esercitasse  i  penali  giudizi  come 
già  i  Re  ,  e  i  consoli  gli  aveano  esercitati,  vale  a  dire,  senza 
testo  di  legge  scritta  (3).  Le  questioni  perpetue  ,  avendo  fatte 
nascere  le  formulerà  norma  delle  quali  i  Pretori  ,  che  vi  pre¬ 
siedevano,  doveano  decidere  dei  delitti,  dei  quali  s’intitolava¬ 
no,  potevano  nel  loro  progresso  far  sentire  la  necessità  d’una 
classazione.  Ma  la  gelosìa  del  popolo  ,  interessato  a  sostenere 
nelle  condizioni  straordinarie  il  suo  poter  giudiciario  in  princi¬ 
pio  ,  e  l’abuso  che  gl’imperatori  fecero  di  poi  di  questo  anti¬ 
co  diritto  del  popolo  ,  rendendo  tutti  i  delitti  slraordinarj ,  on¬ 
de  completamente  cancellar  la  idea  de’ giudici  popolari  ,  nou 


(1)  Le  rivoluzioni  del  potere  giudiciario  a  Roma  sono  esaflamentft 
narrate  da  Midletori  iJfe  of  Cicero  B.  I.  A.  I(.  (>83.  eie.  37.  e  da 
Beaufort  La  Berpub.  Bomuin.  voi.  h.  pag.  Si)  e  111. 

(2)  Ved.  il  voi.  1. 

(3)  Ibidem. 

(4)  L’accortezza  degl’imperatori  trovò  modo  di  fare  sboccare  dalle 
quattro  classi  delle  azioni  delittuose,  delitti  privali,  azioni  popolai  i, 
delilli  pubblici  o  legiltirni,  delitti  slraordinarj  1’  arbitrio,  ebe  era  loro 
necessario  a  regnare  non  culle  regole  della  giustizia  ma  a  loro  grado. 
Dalle  cognizioni  straordinarie  ,  che  il  popolo  crasi  riservale,  desunsero 
il  primo  titolo  per  giudicare  arbitrariamente.  Dal  principio  ,  che  le  co¬ 
gnizioni  straordinarie  erano  destinate  a  supplire  il  silenzio  della  legge 
derivaron  la  massima  ,  che  il  Principe  per  punire  non  avesse  bisogno 
di  testo  di  legge.  Ammessero  ,  che  i  delitti  privati  potessero  essere 
straordinariamente,  cioè  arhitiMriamente  puniti.  Ingrandirono  la  mas¬ 
sima  del  dritto  antico  ,  elio  i  delitti  logitiimi  potessero  essere  arbitra¬ 
riamente  puniti  quando  fosse  in  essi  concorsa  una  circostanza  aggra¬ 
vante  non  preveduta  dalla  legge,  di  cui  la  (luestioue  peipeiua  intilola- 
vasi.  Ee  azioni  popolari  col  decadere  dell’autorità  pretoria  nelle  ma¬ 
terie  miste  di  delitti  subirono  la  sorto  medesima  ,  tranne  poche  cere- 
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Dermessero  ,  che  a  una  classatone  si  pensasse  al  rimenti  Ai 
femui 'lei  giureconsulto  Modestino  era  generalmente  sentila  a 
Ssilà  di  una  classazione  almeno  per  facilitar  la  norma  di 
Scare,  ma  in  quel  che  egli  accenna  sul  modo  di  classare 
i  delitti  0  per  il  titolo  ,  o  per  le  circostanze  ,  che  fanno  pas- 
Lre  il  titolo  da  una  classe  all’ altra  ,  si  può  arguire  che  egli, 
piuttosto  che  tentare  una  teoria  ,  indicasse  quel  che  alla  sua 

‘^'llSòrS' crebbe  allorché  gl’imperatori  Romani,  non  con¬ 
tenti  di  esser  cristiani,  divenner  teologi  a  mano  armata  ,  e 
contusero  nelle  loro  sanzioni  la  economia  della  giustizia  divina 
con  ouella  della  umana  giustizia.  Questo  sistema,  il  quale sup- 
iilantava  fino  dalle  sue  più  naturali  radici  il  principio  politico 
J  ella  misura  del  delitto  determinata  dal  danno ,  che  esso  arre¬ 
ca  alla  società  ,  gettava  la  criminale  legislazione  in  una  specie 
(li  abisso ,  per  ritrarla  dal  quale  lo  spirito  umano  dovea  intra¬ 
prendere  lunghe  e  penose  fatiche  (2). 

^  Allato  a  quest’abusiva  giurisprudenza  se  ne  assise  nel  medio 
evo  un’altra  non  men  sovversiva  della  buona  politica,  e  della 
oiustizia  La  classazione  ,  o  a  dir  meglio  la  enumerazione  dei 
delitti  considerati  per  la  lor  gravità ,  altro  criterio  non  ebbe 
se  non  il  bisogno  di  aumentare  i  piaceri ,  e  i  divertimenti  del 


SU  liuti 

jzM-nmfl torri  nolitico  ,  e  quello 


pena  di  combatter  tra  loro  per  tirare  una  linea  di  separazione  tra  i  de¬ 
litti  straordinarj ,  e  i  privati.  Nani  Jnimadv.  ad  Math.  proleg.  capA. 
n.  4.  Princìpj  di  giurisprudenza  criminale  p.  113.  n.  1.,  e  come  altri 
si  sia  accinto  ,  a  negare  ,  che  tutti  i  delitti  al  tempo  del  giureconsulto 
Paolo  fossero  divenuti  straordinari  bensì ,  ma  quanto  al  modo  di  pro¬ 
cedere  ,  non  quanto  alla  pena  ,  che  rimase  sempre  a  creder  loro  legit¬ 
tima ,  Nani  Ad  Math.  proleg.  cap.  4.  not.  10.,  quando  è  certo,  che 
questi  straordinari  delitti  furono,  per  così  dire,  la  voragine,  nella 
quale  rimaser  sepolte  le  quistioni  perpetue  con  tutto  il  loro  corteggio 
di  giudice,  di  prova,  c  di  pena:  essendo  a  quest’oggetto  notabile  un 
tratto  di  Ulpiano  In  Collat.  Leg.  mosaic.  et  Roman,  tit.  1.  §.  3.,  al 
quale  gli  eruditi  sembrano  non  aver  fatta  avvertenza.  Ved.  il  voi,  1. 
Grazie  alla  nostra  Toscana  legge  del  30  agosto  1793.  lino  il  nome  d’ar¬ 
bitrio  è  ai  giudici  interdetto;  art.  28. 

(1)  Dig.  lib.  18.  tit.  19.  l.  16.  §.  8.  Questa  legge  per  le  difficoltà, 
che  presenta,  fu  denominata  la  croce  degl’ interpetri.  Frid.  Cropp.  Com- 
'menlalio  de  proceplis  juris  romani  circa  puniendum  conatum  delin- 
quendi.  Heidelbergne  1813.  pag.  o2.  Le  dilficoltà  però  nacquero  sulla 
parola  evenlus  spectatur  ut  a  (  alcuni  come  le  Pandette  Pisane  scrivo¬ 
no  )  clemeniissimo  (altri  come  la  Volgata  ,  e  l’Haloandro)  dementis¬ 
simo.  Salinas.  Ad  jus.  Attic.  et  Rom.  c.  12.  p.  343  ,  Reinold.  Varia 
cap.  9.  (in  opusc.  pag.  93.  et  seqq.)  Haas  Coment,  ad.  l.  16.  §.  8. 
diq.  de  poen.  Lipsiae  1808. 

(2)  Veda.si  Giobbn  History  of  (he  decline  and  fall  of  thè  Rom.  Emp 
chap.  42.  Filangieri  Scienza  della  legislazione  Ub.  3.  p.  2.  cap.  44. 
Fu  dichiarata  omicidio  la  circoncisione  del  non  ebreo.  Ani.  Math.  Ad 
lib.  48.  dig.  tit.  3.  c.  3.  n,  1. 
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uctisione  à' un  animalo  selvatico  fu  allor^r  capitale  Editto  non 
altrimenti  espiabile  die  eoi  sangue  ^  e  colla  frattura  delle  os¬ 
sa  del  delinquente  -,  e  la  uecìsiane  d’  un  uomo  una  specie  di 
regalia ,  che  autorizzava  1]  poter  tutelare  dello  stalo  a  ricono¬ 
scere  nell'  assassino  il  dritto  di  trucidare  il  suo  sinule  nella 
proporzione  del  denaro  ^  die  poteva  fiborsare. 

Cosi  le  leggi ,  die  mia  forza  Itnifale  faceva  valere  in  un  tem¬ 
po  ti’ ignoranza  ,  e  di  barbarie,  alterando  tutte  le  proporzio¬ 
ni,  che  la  sola  morale  può  disceruere  ne'  delitti  ,  perverten¬ 
do  ogni  principio  di  naturale  giustizia,  toglievano  alla  sociale 
il  rnezzo  dì  riconoscersi  ,  e  di  sentire  la  propria  prerogativa. 

Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  gli  scrittori  di  naturalo 
diritto  sentirono  bensì  la  Decessi U  d' lina  retta  classaztone  dei 
delitti,  ma  ,  dominali  dal  principio  morale  ,  die  era  lo  scopo 
principale  delle  loro  ricerche ,  la  eostruìrono  più  sulla  norma 
di  quel  principio,  die  sù  quella  d'una  valutazione  politica  de¬ 
gl' interessi  sociali,  che  i  delitti  sov vertono  [1],  1!  grande,  ed 
originale  ingegno  del  Montesquieu  non  andò  esente  da  questo 
difetto  (2).  11  Beccaria  ,  il  quale  da  alcuni  pochi  bagliori ,  elio 
s'incontrano  nelle  opere  del  Montesquieu  seppe  svolgere  una 
gran  massa  di  luce  nelle  materie  de'  delitti  ,  e  delle  pene  ,  fu 
il  primo  a  gettare  le  basì  di  una  vera  politica  classazione  dei 
delitti ,  dividendoli  :  1*  in  quelli  ,  che  sovvertono  la  sicurezza 
della  società  i  2.  in  quelli  che  sovvertono  h  sicurezza  priva¬ 
ta  ì  3*  in  quelli  ,  che  si  commettono  contro  le  leggi ,  le  quali 
o  comandano  ,  o  vietano  certe  azioni  in  vista  di  un  maggior 
bene  ,  che  intendono  di  produrre  (3), 

Ma  il  libro  del  Beccaria ,  condannato  fin  dal  suo  nascere  a 
non  essere  inteso  ,  fu  male  ìnterpretrato,  e  la  sua  terza  clas¬ 
se  fu  considerata  come  inutile  pcicliè  nelle  due  precedenti  com¬ 
presa  (^)  :  mentre  in  essa  quell'originale  ,  e  profondo  ingegno 
avea  data  la  prima  cìeliniziuue  del  d&iilto  di  polizia  ,  distin¬ 
guendolo  dai  propr]  ,  e  veri  delitti,  collocati  da  luì  nelle  altru 
due  classi. 

11  giureconsulto  Blackstone  ,  sebbene  ammiratore  dei  Becca¬ 
rla,  non  ne  segui  le  tracce  nella  classazione  de'delitti.  La  base 
fondamentale  della  sua  classazione  de' delitti  desunta  dalla  divi¬ 
sione  de'  delitti  in  privati,  ed  in  pubblici^  mostra  la  sua  ade- 


(1)  PufFendorf  De  itat*  libw  S.  c.  3.  18-  Le  sue  due 

classi  delle  offeso  contro  U  divinità  ,  C  contea  la  società  in  generale 
eiustdlcano  quanto  è  dallo  ned  tesio. 

(2J  Eqìrit.  des  liv.  12*  chap.  4*  La  sua  classazione  segmia  dal  la 
Tmp-  Caterina*  /ìtsfrutfL  chitp.  7.  1>L,  ò  anco  più  morale  dì  quella 

del  Fùffendorf. 

(3)  DelitU  e  pene  tì. 

(4)  Brissot  de  WarvillB  Thèorh  des  loi j  cmnin.  co£.  f  p.  115^  Pa- 
slovrt  iaio-  pènuL  voL  I  72. 
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none  Eiìla  Italica  forense  ,  per  la  quale  iimeamente  può  una  tal 
(iisliu^toutì  essere  utile  (lìt  o  la  sua  classazione  de  delitti  pubblici 
è  più  im  repertorio  comodo  per  il  i'orense,  oniie  Lrovaro  più  fa- 
citnauiteil  delillo,  che  la  pratica  pii  presenta ,  di  quollo  che  una 
o^^^^i^altì  ,  e  metodica  dedudone  onde  il  ] sosto  ,  nel  quale  nella 
elassazione  li  dell  Ilo  si  trova  ,  sia  per  se  solo  un  sulliciente 
cri  lei' io  per  s^iudicaro  della  sua  politica  indole  ,  e  de  ila  sua 
m\\\À  nei  suo  parai^ruie  cogli  altri.  Una  classe  di  delitti  con¬ 
tro  l' abilazioue  Jegr  individui ,  come  questo  sérittoro  ha  im- 
Tuagiiìato  ,  non  può  apparir  buona  clic  per  mi  pratico  reper" 

torru  (lì  (Iritlo  (2).  ,  ,  ,  ,, 

Il  Cavoli er  Filongien  ,  sdegnando  d  esser  discepolo  del  iicc- 
carìa  suo  compatriotta  ,  non  ebbe  difFieoltà  di  divenirlo  del 
lllackstoiie  scnttor  forestiero;  ma,  digiuno  di  pratica  ,  quanto 
ringlese  era  digiuno  di  teoria,  prese  Tiuia  per  l'allra ,  o  eie- 
dè  di  aver  latta  una  classazione  scientifica  seguendo  quella  del¬ 
la  sua  guida  ,  ma  cadendo  in  aberra  zi  ani  ,  in  teoria  ed  in  pra¬ 
tica  ini[)erdonabili  buo  al  segno  di  callocar  f  incendio  tra  i  de¬ 
bili  contro  la  salute  pntddica  ,  o  il  parricidio  tra  quelli  conlru 
r  orline  dello  famiglie  (3). 

L'originale  ,  ed  acuto  ingegno  M  Bentliam  avrebbe  potuto 
adei^uatainente  render  compiuta  T  opera  si  bene  instaurata  dal 
Marchese  di  Beccarla,  ma  questo  scrittore,  giudice  severo  benché 
giusto  dei  Klackstone ,  ha  comune  con  lui  il  diretto  della  divi¬ 
sione  de' delitti  in  jjWrtìH',  mnipiàMìci  ,  g  pubblici,  lo  che  spet¬ 
ta  alla  competenza  de'  giudizi  i  ®  alla  classa zione  delle 
azioni  delittuose  >  e  sembra  aver  considerato  questo  lavoro  in 
punti  di  vista  ,  che  sebbene  veri  nel  suo  sistema  ,  non  sono 
gli  apprezzabili  in  legislazione  (ft].  L’  analisi  de' 7ìì.nicrftìfii  carat¬ 
teri  degli  oggetti ,  onde  stabilire  i  punii  delle  bn  o  più  dìseer- 
nibib  analogie,  la  quale  ottenne  felicissimi,  ed  utili  risnllatì 
nella  classazione  delle  pianto  ,  non  può  lusingarsi  di  ottcoere 
altrettanto  in  quella  delle  azioni  dsluttuose.  l  caratteri  sessua¬ 
li ,  dì  colore  ,  e  di  forma  degli  oggetti  materiali  <lella  botani¬ 
ca  sono  i  dati  infallibili  delle  loro  analogie  ,  ma  i  caratteri 
de' mukiì^iali  efTctlì  delle  azioni  delittuose  non  sona  i  dati  del¬ 
le  loro  analogie  polìtiche  ,  le  quali  non  possono  desumersi  se 
non  dall'indole  degli  stabilimenti  sociali,  che  esse  savvertono: 
fiicchò  invece  di  esaminarli  ,  e  elassafli  ,  per  la  inateTlalilà  dei 
laro  elle  Iti  in  uno  ,  o  più  individui  coiue  ii  capo  della  scuola 


(i)  Blaclistonc  m  thè  lavvs  of  ììntjland  4. 

(3)  it  Jack  sto  ne  etc,  It.  4,  chupi.  1U. 

{3j'  Filangieri  Scie^^ici  Idh  3,  pctrL  2.  c.  47.  tif, 

3,  c.  Eì.  classe. 

’(rS)  Uentham  de  kijUi*  ch\  d  pcif.  roL  2.,  ryinc.  dii  caif. 

pem  jji'i!//:,  pm'L  chfip^  1. 
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analiiica  Iia  inteso  di  fare  »  convien  farlo  quasi  personalizzan¬ 
do  la  società  ,  e  ponderando  quali  organi  interessanti  o  la  vt- 
lalità  ,  0  il  hen  essere  di  questa  nuova  legale  persona ,  merita¬ 
no  per  la  loro  relativa  importanza  d’essere  più  clTicacemenltf 
protetti  dalla  distruttrice  azione  del  delitto  (1). 

Questa  differenza  della  sicurezza,  e  della  prosperità  del  cor¬ 
po  politico ,  e  degli  organi ,  che  lo  compongono  ,  mostra  già  , 
che  le  offese,  che  gli  minacciano,  dehbon  dividersi  in  due  se¬ 
parati  ordùu  ,  i  quali  non  hanno  altro  ira  loro  comune  carat¬ 
tere  ,  che  quello  d’  essere  a  chi  le  commette  rimproverate  : 
ma  la  ragione  del  rimprovero  nò  parte  dal  dato  medesimo,  nò 
ha  il  medesimo  oggetto.  Questi  due  ordini  comprendono  l’uno 
ì  proprj ,  e  veri  delilli  sovversivi  di  sicurezza,  e  l’altro  i  de¬ 
litti  di  polizia  sovversivi  di  prosperità  :  distinzione  conce])uta 
dal  Beccaria  ,  e  littcralmente  osservata  dal  Toscano  legislato- 
re  (2). 

Lo  stabilimento  di  un  terzo  ordine  di  delitti  di  polizia  corre¬ 
zionale  immaginato  in  Italia  assai  prima  che  in  Francia  (11)  , 
non  può  essere  ammesso  se  si  rifletta  ,  che  .  avuto  riguardo 
al  titolo  del  delitto  ,  questo  scopo  , della  correzione  del  delin¬ 
quente  non  potrebbe  verificarsi  se  non  in  poche  ,  ed  oscure 
infrazioni  o  della  religione  ,  o  della  morale  ,  le  quali  non  me¬ 
riterebbero  di  costituire  un  ordine  di  delinquenze  ,  e  che,  avu¬ 
to  riguardo  alla  degradazione  ,  di  cui  la  imputazione  di  alcu¬ 
ni  titoli  di  proprj  ,  e  veri  delitti  è  suscettibile  specialmente 
nell’ omicidio  per  il  possibile  decremento  del  dolo  fino  all’ infi¬ 
mo  suo  discernibile  grado  ,  e  dal  dolo  alla  colpa  ,  il  grado  , 


(1)  Idem  toc.  cit.  Egli  chiama  delitto  personale  ,  o  contro  sè  stesso 
la  propria  mulilazione  per  evitare  il  servizio  nella  milizia.  Egli  discerne 
il  delitto  nell’efletto  suo  materiale,  che  verificasi  sulla  persona  stessa  di 
chi  lo  commesse.  Il  delitto  dunque  sarebbe  o  il  dolore  ,  o  la  deturpa¬ 
zione  ,  che  ha  cagionato  e  sarebbe  delitto  d’iin  pazzo,  mentre  all’op¬ 
posto  è  il  danno  dello  stato  reso  privo  d’  un  servizio  ,  che  il  delinquen¬ 
te  era  obbligato  a  prestare.  Il  medesimo  scrittore  chiama  delitto  contro 
la  proprietà  semipubhlica  quando  ne  priva  più  socj  ,  che  1’  aveano  in 
comune.  Questo  elfetio  materiale,  a  modo  d’esempio,  nel  furto  non  è 
valutabile.  0  il  delitto  sia  commesso  a  danno  d’  un  proprietario  ,  o  di 
coinproprietarj  la  quantità  del  tolto  ,  o  il  modo ,  con  cui  vien  tolto,  è 
quel  che  importa  apprezzare  onde  misurar  l’interesse,  che  la  opinione 
della  propria  sicurezza  negli  uomini  prende,  o  non  prende  all’avveni¬ 
mento.  Bentham  Traites  de  legist.  civ.  et  pen.  voi.  1.  pag.  188  e  193. 

(2)  Cod.  Leop.  aH.  107.  114. 

(3)  Il  signor  Meyer  Esprit ,  origine  et  progres  des  instilutions  judi- 
ciares  volici,  p.  438.  attribuisce  a  Grozio  la  prima  idea  d’una  imputa¬ 
zione  correzionale  ,  alla  quale  corrisponda  una  pena  del  nome  medesi¬ 
mo.  Questa  idea  è  antica  quanto  il  filosofo  Tauro  comentalor  di  nato¬ 
ne.  La  idea  di  distinguere  una  giurisdizione  penale  da  una  correzinnala 
fu  nella  mente  del  Vico,  seguito  poi  dal  Genovesi.  Nicolini  Dcllu  pro¬ 
emi.  p<in.  del  Regno  delie  Éns  ySivìite  voi.  1.  pog.  (59. 
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come  eccezione  del  titolo  ,  non  può  essere  da  esso  disgiunto  : 
5ia  perchè  le  regole  della  connessione  non  lo  permettono  :  sia 
perchè  la  imputazione  ,  essendo  certo  il  titolo  ,  non  può  pre¬ 
sagire  in  antecedente  se  nella  innumerabile  ,  e  imprevedibile 
varietà  delle  circostanze ,  che  il  delitto  accompagnano  sempre, 
essa  stabilirà  piuttosto  che  il  grado  il  titolo:  sia  perchè  il  ^ra- 
(?o  costituendo  un’anomalia,  la  quale  si  verifica  nella  minor 
parte  de  casi  ,  non  merita  di  far  nascere  un’  ordine  di  delitti 
a  parte  ,  dovendo  essi  esser  valutati  per  il  lor  titolo  :  sia  per¬ 
chè  finaimente  lo  stabilimento  di  un  ordine  di  delitti  di  polizia 
correzionale,  desunto  dal  grado,  di  cui  alcuni  son  suscettibili, 
produce  intralcio  ,  contradizioni,  e  difficoltà  nella  competenza 
de’  Tribunali  mentre  intende  viemeglio  ordinarla  ,  ed  ha  di¬ 
fetti  più  vistosi ,  e  più  grandi  di  quel  che  ne  abbia  la  distin¬ 
zione  de’ delitti  in  privati,  ed  in  pubblici  (1). 

1  delitti  contro  alla  sicurezza  vogliono  esser  distinti  in  due 
orandi  classi  ;  in  quelli  cioè  che  offendono  la  pubblica ,  e  in 
quelli  che  sovvertono  la  privata.  L’  analogia  de’  caratteri  di 
queste  due  classi  si  desume  dal  non  potersi  nè  1’ una  ,  nè  l’al¬ 
tra  confondere  con  l’ordine  de’ delitti  sovversivi  di  prosperi¬ 
tà  ,  ed  il  Beccaria  ,  V  una  distinguendo  dall’  altra  ,  fu  guidato 
da  questo  criterio.  ,  ,  .  ,  ,  ,  ... 

Qui  la  scienza  ,  perdendo  in  quel  grande  la  propria  guida, 
mentre  egli ,  contento  di  aver  gettate  le  fondamentali  basi  de^- 
la  classazione  ,  lasciò  ad  altri  il  pensiero  di  svolgere  più  dif¬ 
fusamente  ,  ed  a  seconda  del  pratico  bisogno  il  suo  luminoso 
concetto  ,  è  obbligata  a  determinare  le  differenze  de’  caratteri 
di  quelle  due  classi.  . 

Sebbene  tutte  le  forze  ,  tutti  gli  ordigni ,  tutta  la  economia 
del  corpo  politico  abbiano  un  solo  ,  e  medesimo  scopo  nella 
difesa  della  vita  dell'  uomo  ,  della  sua  libertà  ,  del  suo  onore  , 
e  delle  sue  proprietà  ,  questo  scopo  è  ottenuto  per  mezzo  di 
una  lun^^a  ,  e  diffusa  catena  di  stabilimenti  politici ,  il  di  cui 
più  lontano  anello  sembra  a  prima  vista  tanto  dal  suo  primo 
distacco  lontano  da  far  nascere  il  dubbio  se  esso  sia  stato 


(1)  T  Romani  sembrano  aver  sentita  la  necessità  di  presupporre  il 
delitto  ove  n’  è  il  materiale  ,  onde  il  materiale  deve  sempre  ,  e  costan¬ 
temente  fornire  il  titolo  alla  competenza  di  giudicarne  in  tutte  le  fasi, 
che  relativamente  ad  esso  possa  la  intenzione  subire  ,  Dig.  h‘6.  48. 
tit.  19.  l.  Il-  §•  2.  Cod.  lib.  2.  tit.  3o.  l.  1.  allegate  anco  dal  Bec¬ 
carla  cóntro  al  Fachinei  Risposta  ec.  acc.  11.  n.  1.  Quindi  nelle  con¬ 
troversie  insorte  sulla  spiegazione  della  1.  115.  §.  8.  dig.  de  poen,  io 
son  d’  avviso  ,  che  si  debba  leggere  dementissimo  ,  quasi  il  giurecon¬ 
sulto  Saturnino  abbia  voluto  esprimere  che  ,  V  esito  ,  o  il  fatto  mate¬ 
riale  dal  delitto  prodotto  ,  risveglia  la  giurisdizione  a  conoscerne  ,  « 
ffiudicarne  ancorché  provenisse  da  un  alienato  di  niente  ,  dovendosi 
giudicare  se  l’alienazione  sussista  ,  in  qual  forza,  c  se  il  delitto  fu  in 
stato  di  alienazione  di  mcule  commesso. 
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formaty  anzicliè  ny^r  inleressi  della  sicurezza  dell’  individuo  irt 
^jueJla  piuttoslo  di  che  lo  tiene  come  elemento  rii  l'orza  nelle’ 
sue  inani.  Dalla  skurezza  del  Principe  nella  sua  Reggia  a  quel¬ 
la  del  pastore  nella  proprio  csi|>anna  avvi  un  grande  inlcnal- 
h,  di  cui  il  solo  principio  poiitko  rotta  [nenie  applicato  può 
segnar  le  disianze  ,  la  connessione  ,  ed  ì  gradi. 

Personalizzando  il  coipo  [loliiiou  ,  e  tenendo  conto  delia 
fusione  T  clic  in  esso  suo  cnslretk  a  ricevere  le  iiiìità  indivi¬ 
duali  ,  il  paragone  ,  clic  gli  anticlii  nc  teeoro  t  ol  corpo  uma¬ 
no  t  oon  è  disprcgiahile  (lì.  So  non  si  può  giudicar  cogli 
esempi  (2)  ♦  la  dillìcoltà  somma  di  dcecnispurre  un  oggetto  ne¬ 
gli  clementi  ,  che  lo  costi luiscono  ,  oiittc  ben  ddinirlo  ,  obbli¬ 
ga  spesso  a  fin  lo  peu’  via  di  esempj  come  i  Romani  giure- 
coa&uiti  ebbero  costumanza  di  lare  (3). 

La  geraieliia  do'  poteri  ,  senza  la  quale  niun  corpo  politico 
tal  polreblic  essere  ,  è  il  fonte  delle  analogie  ,  die  lo  spirilo 
umano  è  costretto  a  scorgere  Ira  esso  ^  e  il  corpo  dell'  m- 
jTìo.  Questa  gerarchia  produce  dell’  uno  ciò  olio  quella  dello 
membra  ,  destinato  a  osercilarG  le  diverse  funzioni  vitali ,  pro¬ 
duco  dell'  altro  :  sicché  la  importanza  kr  relativa  non  dipen¬ 
do  dal  grado  di  forza  fìsica  e  visibile  ,  che  ciascun  d' essi  sc^ 
paiataniento  dispiega  ,  ma  dipendo  piuttosto  dalla  maggiore  , 
0  niincir  dipendenza  di  tutti  da  una  forza  fisinlogica  »  ed  in- 
visibile  I  che  alcun  d’essi  esercita  sopra  tutti.  Come  un  colpo 
vibralo  sul  centro  didle  forze  vitali  le  piecide  tutte  nel  corpo 
umano,  cosi  accado  lo  slcsso  di  un  colpo  ^uil  sommo  apice  del¬ 
la  gerarchla  de’ poteri  noi  corpo  politico  (4), 

È  questo  un  latto,  che  lo  spirito  mnano  può  ben  concepire, 
ma  fjun  è  in  suo  polerc  o  dì  cambiare  ,  o  dislniggere.  Le  suo 
cagioni  esistono  ne’ bisogni  della  nalura  umana  ,  e  nella  indole 
della  poiiiica  aggregazione,  senza  la  quale  nè  civiltà,  nè  con¬ 
dizione  civile  esser  potrebbe  per  T  uomo. 

Fonnaiidosi  la  idea  di  un’  azione  ìiinarva  ,  la  quale  colpisse  il 
Ecjmnio  apice  della  porarcliia  de’ poteri,  u  lo  distruggesse  ,  quo- 
Ft'azionts  prcsenlerebbe  il  l  araltcrc  iì' un  delitto,  il  quale,  va- 
Uilato  ,  0  denonnnalo  pel  danno  ,  c  he  arreca  alla  società  ,  do¬ 


tti  Veld,  il  col.  1. 

{2}  Cod.  Uh.  7.  tìL  43.  L  1^- 

(;h  CoAStni.  Far.  ambùj.  lib.  A.  cojt^  l  logori  usano  _  dire  «  nil 
tjattìi  cxemphm  Utstn  qì4>ia  hVe  re^y/uif  rt  cioè  che  as^^-rire  un  fatto 
non  à  pvovore  uu  prin^cipio.  Ma  gli  aiittchi  lìlosofi,  e  i  bL'j;ri&rii  ^iure' 
consulti,  parlando  del  di  ur^  aggregazione  poiiiicii  ,  mosiraiono 

coinè  la  meme  timmia  ha  di  CLUiveitirio  in  driifu  sema  ricor- 

raro  o  una  chiitiero  dì  patio  sociale  f  che  e  puro  ortlio  non  sostenuto 
da'  tàtii.  IsQCr.  Orai,  de  pace.  JuUan.  In  Epiat.  prò  At^ol.  ArisU 
tir.  li(ì.  4.  11.  Seneca  He  vlement.  Uh,  1.  tv  4.  Paul,  iitrf.  hà.  4L  liE. 


3,  L  iìO.  Alpben.  Dig.  lii>-  3^  Ut. 

f;4j  Arbmiik  eh  la  ma  il  governo 
11,  pag.  àld. 
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viTbl'c  ctsfre  eoìi!iMl»^n(.o  come  il  più  grave  rii  e^ni 
wpbbt?  flenominarsi  delitto  polii ìcfì  noti  perchè  può  parlìre  da 
nn^apinìono  politica  t  o  essere  dalla  politica  dello  stato  in 
un  senso  a  lei  favorevole  giudicato  ,  ma  perdi  è  ,  avvenendo  , 
toglierebbe  all' nomo  se  non  la  snn  qualità  almeno  il  suri  stato 
attuale  di  auimaìc  politico  ,  o  lo  priverebbe  de' vantaggi,  che 
in  questo  stalo  eransi  procurati,  e  che  avea  il  dritto  di  vedersi 
conservati  ,  e  protetti. 

11  ddlUo  potitlcn  ,  a  dilTcrer^a  degli  altri  delitti  ,  i  quali  prp’ 
f.enìano  irti  .  che  ogni  occhio  ancorché  di  corta  visfa 

può  Iten  riiscernere ,  desumendo  la  F?na  ìndole  da  principi  corn- 
plìcali  ,  od  astrusi  ,  è  andato  soggetto  a  varj  ,  e  Ira  loro  con¬ 
trari  giudi?]  ,  né  vi  ha  forse  oggetto  morale  più  esposto  a 
scetticismo  od  a  dispute  ,  dì  questo  delitto  ,  sicché  può  dirsi 
di  lui  quel  che  i  poeti  canta  remo  dei  collo  della  colomba ,  sem¬ 
pre  cangi  ante  a  seconda  della  sua  diversa  eollocaziouQ  rispRt- 
to  ai  raggi  solari  f1). 

il  delitto  politico  come  oggetto  di  scienza  dee  avere  ima 
giuridica  Ìndole  dal  più  ardito  scetticismo  non  impugnabile  :  dea 
avere  una  dcruu?ioue  ,  che  gli  convenga  ,  c  de  limiti ,  che  la 
ragione  c  la  giustizia  consentano. 

l.e  cose  altrove  esposte  sul  modo  »  con  cui  si  sviluppa  ,  b 
vien  sodisfatto  tra  gli  uomini  V  istinto  della  sociabilità  (4)  ^  con¬ 
fi  iieoco  a  ravvisare  »  che  il  carattere  del  delitto  politico  ^  co¬ 
munque  altri  menti  potesse  far  pensare  il  suo  titolo  ,  non  con¬ 
siste  nel  distruggere  quell’ iudeslruttihile  istinto  come  non  sa¬ 
rebbe  possibile  di&lriìggerlo  negli  animali  ,  che  ne  possiedonn 
un  grado  ,  ma  consìstè  pìnlto&to  nel  rìistniggere  la  parziale 
rombi  nazione  di  viver  sociale  ,  in  cui  iin  numero  d'  nomini  o 
di  famìglie  trovasi  per  la  forza  del  tempo  ,  e  dello  abitudini 
pacftica mente  riunito  (3)  ,  poneridoli  in  pericolo  o  di  perderò 
la  propria  nazionalifà  ,  che  ò  li  più  sacra  ,  c  la  più  nobile 
tra  le  proprietà  ,  o  di  perdere  le  gnarenlle  ,  cìie  essi  di  fat¬ 
to  hanno  de’ lor  persónali ,  e  de' loro  reali  diritti  sul  territorio, 
che  abitano  riuniti  in  nazione.  Se  una  certa  ^  e  determinata 


(1 J  DcscnTono  qai*sto  fenomeno  LncreL  De  Rer.  nof.  lib.  2.  r,  fifìrt, 
e  Toriiiuato  Cerui  hi»,  c.  13.  ,<11  5.  Seneca  lodando  ìJ  verso  del  aita 
scalare 

ft  Colla  Cf/renrtt'cae  uplenriioti  abitata  columhae 
sacrifici  nll'  adiiìaziene  la  critica  ^  e  li  gtisto. 

[2)  Vfid  j]  voi.  1. 

[1)  Il  sig.  Jaicas  Dh  jmnnl  cfc.  eh<ip.  3.  impegnando  la  eti- 

Mtii  giuridica  del  delitto  politico  eoi  pretendere  di  aver  sorpreso  il  titolo, 
che  parla  ,  in  llagraiite  errore  perelitì  nell'  uomo  p  indole  di  onhnulif 
polifico  è  indestnillibiie ,  rooftìJide  la  soeiahila  i  ^  clic  è  nell' uomo  pila 
bif^ognO  elle  facoltà  eoEt  cpiel  che  ella  ha  prodotto  di  fatto  per  sodisfarsi 
oppiinEu  come  bisogno  fn  una  rfaia  società  umana.  La  rletiniiionc  esat’ 
lififiima  che  il  CflV.  Lremaui  ih  j tir.  crim.  Ub.  3.  0,  3.  2.  ha  data 

del  pelerò  polilico  ,  è  un  eccelJonie  corrrttivc  di  quell' crVore. 
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forma  di  \iver  socialo  ,  consolidata  dal  lemix) ,  e  dalle  abitu¬ 
dini ,  potesse  di  un  consenso  ,  che  gli  uomini  si  sun  potuti  vi¬ 
cendevolmente  prestare  colla  prontezza  medesima  ,  con  cui  lo 
potesser  ritrarre  ,  ed  in  seguito  prestarlo  colla  stessa  prontez¬ 
za  (li  nuovo,  potrebbe  credersi,  che  l’atto  ostile  contro  al 
supremo  poter  )>olitico  dello  stato  nella  sua  forma  attuale ,  ani¬ 
mato  da  intenzione  o  di  distruggerlo  completamente  ^  o  di  va¬ 
riarne  la  forma  ,  o  non  è  delitto  ,  se  non  in  ([uanlo  il  dirlo 
tale  è  nell’  interesse  di  chi  siede  sulle  sommità  sociali  ,  o  s»? 
pure  è  delitto  esso  non  è  da  porsi  al  confronto  di  (picllo  ,  che 
distrugge  la  esistenza  dell’  individuo.  Ma  se  i  sociali  interessi 
degli  uomini  sono  di  lor  natura  tali  ,  chi  pensa  ,  cd  agisce  sot¬ 
to  la  loro  influenza  ,  non  può  non  ravvisare  il  poter  politico  , 
c  la  forma  sua  nello  stato  come  1’  unica  ,  o  più  stabile  gua- 
renlla  in  (juanto ,  distrutte  con  esso  tutte  le  condizioni  attua¬ 
li  della  vita  sociale  ,  per  farle  rivivere  ,  e  consolidarle  di  nuo¬ 
vo  tutto  potrebbe  esser  posto  in  problema  sino  al  dritto  di  pro¬ 
prietà  ,  l’atto  ostile  centra  lo  stabilito  governo  o  con  animo 
(li  distruggerlo,  o  con  animo  di  variarne  la  forma  non  j)uò  non 
essere  ravvisato  come  atto  sovversivo  di  tutte  le  civili  esistenze 
in  una  nazione,  senza  le  quali  le  materiali  cessano  d’ esser  dritti, 
c  diveiigou  fatti  precar]  come  quelle  de’  bruti  animali  (1). 

In  un  tempo  di  fermenti  politici  non  è  da  meravigliare,  che 
le  cause  del  delitto  politico  o  siano  in  parte  dissimulate,  o  ab¬ 
biano  apologie  ,  che  non  meritano  questo  nome. 

TS'iuno  ha  Gn  ora  osservato  ,  che  le  opinioni  scicntiGclie  ,  o 
le  ordinarie  umane  passioni  in  questo  delitto  ,  lo  che  in  altri 
non  può  accadere  ,  si  trovano  sulla  stessa  strada  ,  e  corrono 
nella  medesima  direzione.  L’odio,  la  vendetta,  l’ ambizione  da 
individuo  possono  nel  loro  sfogo  agire  ostilmente  contro  lo  sta¬ 
bilito  governo  perchè  esso  è  nelle  mani  degli  uomini  ,  e  per¬ 
chè  facilmente  si  presenta  allo  spirito  come  forza  utile  a  chi 
n’ò  investito  (2)  ,  e  lo  politiche  teorie  ,  suscitando  il  politico 
fanatismo  ,  possono  contro  lo  stabilito  governo  agire  con  non 


(1)  Può  (juesto  modo  di  ragionamento  confronUrsi  con  quello  del 
5ig.  Lucas  Du  sy stèrne  penai  ,  et  du  systeme  repressif  eie.  ckap.  3.  ^ 
ove  questo  scrittore  impugna  allo  stabilito  governo  il  potere  di  conser¬ 
vare  la  propria  esistenza.  I.a  forma  del  governo  può  essere  cosa  acci¬ 
dentale  quando  si  tratti  di  doverne  aver  uno  ove  non  è,,  ma  è  sostan¬ 
ziale  all’ aggregazione  politica  quando  è  costituito  di  tatto.  Aristotele 
osserva  che  coinè  cambia  l’armonia  passando  da  un’aria  dorica  a  una 
frigia  così  lo  stato  non  ò  più  lo  stesso  se  ne  ò  cambiato  il  governo. 
Poi.  lib.  4.  c.  11. 

(3)  Il  Metastasio  esprime  con  colevi  vivi,!*  patetici  per  la  bocca  d'im 
vSoyrano  ,  che  fu  l’ amor  de’ suoi  suildiLi  ,  questo  Minano  delirio  ,  e  !f^ 
«ecittt  j  che  gli  è  scinpie  compagna.  (.'Icui,  di  ilio  allo  IJI,  scc/i.  )L 
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meno  terribile  ostilità  (1).  Viene  ordinariamente  dissimulata  la 
prima  causa  del  delitto  politico  perchè  non  giustificabile  ,  e  si 
propongono  dilTuse  apologie  della  seconda  ,  quasi  dall’  opinione 
al  modo  di  comportarsi  ,  e  dal  pensiero  all’  azione  dilierenza 
non  fosse. 

Le  teorie  scienlificbti  sulle  diverse  forme  del  governo  nella 
città  ,  escludendo  il  dispotismo  ,  e  f  anarchia  ,  non  forme  di 
governo  ma  fatti  contrarj  alla  eterna  ,  c.l  immutabile  legge  del¬ 
la  Giustizia  ,  non  dettero  fin  qui  risultati  ,  i  quali  abbiano  il 
poter  di  vincere  fumano  intelletto  al  pari  delle  matematiche 
verità  ,  e  ,  considerate  nella  loro  attiva  influenza  sulla  condi¬ 
zione  degli  uomini  ,  non  ebbero  mai,  se  si  consulti  la  storia  , 
veruna  influenza  nel  renderla  o  migliore  ,  o  peggiore  (^2).  Le 
teorie  politiche  .  o  io  umane  opinioni  ,  che  se  ne  ammantano, 
non  hanno  dunque  nè  titolo  razionale  ,  nè  titolo  sperimentalo 
da  far  valere  onde  divenir  dominatrici  del  delitto  politico  ,  ed 
impugnarne  la  legai  sussistenza. 

Che  diverrebbe  altronde  la  sorte  degli  uomini  e  della  loro 
civil  condizione,  se  la  esistenza  dell’ autorità  tulolare  degli  uni, 
e  dell’  altra  potesse  esser  travolta  nel  vortice  delle  dispute  uma¬ 
ne  ?  La  stessa  individuale  esistenza  sarebbe  posta  in  pericolo  , 
potendo  un  pazzo  ,  e  sfrenato  scetticismo  giungere  a  sostene¬ 
re  ,  che  non  vi  ha  ragion  di  pretendere,  che  la  vita  dell’ uo¬ 
mo  non  ha  d’uopo  d’essere  rispettata  perchè  alcuni  contempla¬ 
tivi  opinarono  esser  lo  stesso  il  vivere  che  il  morire  (3)  :  esser 
Ja  vera  morte  dell’  uomo  l’ingresso  dell’anima  nel  di  lui  cor¬ 
po  ,  e  più  vita  che  morte  il  perire  dell’  animale  (V). 


(1)  Quanto  ciò  sia  vero  lo  dimostra  la  storia  de’  Circoncellioni  di  Af¬ 
frica  :  Tillemont  Mèmuir.  Eccles,  voi.  0.  p.  i'u.  ,  degli  Anabalisli  di 
Germania  ;  Robertson’ s  Histonj  of  thè  reign  of  Chart  y.  B.  4.  ,  dei 
Livellanti  nel  tempo  delle  guerre  civili  d’ Inchilterra  :  Libleion’ s  Ili- 
story  of  England  voi.  i.  ,  e  de’  Fanatici  di  Lingnadoca  :  Histoire  des 
Camisards  Villefr.  1760. 

^2)  Priestley  Biscours  sur  V  histoire  ,  et  lapolitique  ,  ed  llecren  sur 
V  origine  ,  le  developpement  ,  et  l' influence  prulique  des  thèories  poli- 
liques  etc. 

(3)  È  questa  opinione  attribuita  a  Talctc  Milesio.  Diog.  Laert.  Uh.  1. 
segm.  35.  in  vita  Thalet. 

(4)  Fu  questa  la  opinione  de’  Pitagorici.  Macrob.  In  somn.  Scipion. 
Uh.  1.  cap.  2.  Come  dunque  può  dirsi  ,  che  vi  ha  immoralità  assoluta 
neìV  omicidio ,  e  non  ve  ne  lia  nella  cospirazione 'ì  Lucas  Du  syslème 
pènal,  etc.  p.  36.  not.  i.  Qui  il  principio  morale  ricaccia  fuori  il  capo 
per  sconvolgere  tutte  le  idee.  La  esistenza  che  nell’  individuo  ogni  mente 
ravvisa  essere  naturale  esistenza  ,  non  ò  meno  naturale  nel  corpo  po¬ 
litico  ,  e  nella  sua  attuale  struttura:  perocché  aneli’ esso  è  opera  delle 
forze  della  natura  ,  ed  è  nella  storia  naturale  dell’  uomo  un  latto  come 
vi  é  la  esistenza  dell’ individuo.  Se  la  morale  detesta  la  distruzione  di 
cfuesta  esistenza  ella  non  può  detestar  meno  la  distruzione  di  quella 
finché  essa  non  apparisca  immorale  ,  ed  incompatibile  Girila  sicurezza 
delle  private. 
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Lo  stabilito  governo  è  un’  esistenza  di  fatto  ,  che  come  tale 
ha  diritto  di  spiegare  tutte  le  proprie  forze  per  conservarsi. 
Come  esistenza  di  dritto  ella  è  !a  formula  generalo  :  e  la  ga- 
rantia  di  tutte  le  altre  nella  città  ,  e  in  questo  senso  ella  ha  il 
dovere  non  che  il  diritto  di  provvedere  alla  propria  conserva¬ 
zione ,  e  dichiarar  delitto  distruttivo  di  tutte  le  civili  esisten¬ 
ze  quello  che  minaccia  la  sua.  La  forma  ,  che  il  governo  as¬ 
sume  :  il  sistema  ,  col  quale  amministra  :  stanno  alla  sua  esi¬ 
stenza  di  fatto  ,  e  di  dritto  come  le  idee  di  un  uomo  all’orga¬ 
no  destinato  in  esso  in  un  tempo  e  a  pensare  ,  e  a  diffondere 
il  principio  vitale  nelle  altre  sue  membra.  Come  non  sarebbe 
lecito  mozzare  il  capo  ad  un  uomo  perchè  pensa  diversamento 
da  noi ,  cosi  non  è  lecito  a  qualsivoglia  opinione  sovvertire  un 
governo  ,  perchè  non  glie  n’è  a  grado  la  forma.  Non  sono  i 
divisamenti  politici  ,  ai  quali  lo  spirito  umano  può  abbando¬ 
narsi  ,  ma  sono  piuttosto  i  bisogni  motivi  della  umanità  com¬ 
pendiati  tutti  in  quello  della  giustizia  ,  che  segnano  il  limite  , 
oltre  il  quale  uno  stabilito  governo  spingendo  la  forza  propria 
incontrerebbe  un  abisso  ,  in  cui ,  detestato  da  Dio  ,  e  dogli  uo¬ 
mini  ,  potrebbe  perdere  la  propria  esistenza  (1). 

La  nozione  generica  del  delitto  politico  è  quella  di  un  atto 
ostile  contro  lo  stabilito  governo.  Ma  di  qual  tempra,  o  forza 
debb’ essere  l’atto  onde  meriti  questo  nome? 

L’atto  dee  avere  il  carattere  di  diretto  per  la  intenzione  o 
per  la  esecuzione  al  suo  scopo.  Nel  primo  riguardo  non  dee 
cader  dubbio  ,  che  Y  agente  ebbe  in  animo  di  operare  o  un 
sovvertimento  ,  o  un  cambiamento  in  quella  parte  del  dritto 
pubblico  della  città  ,  che  determina  il  modo  ,  con  cui  o  il  po¬ 
tere  legislativo  ,  o  l’esecutivo  propriamente  detto  o  separati  tra 
loro  ,  0  in  solo  individuo  riuniti  attualmente  esercitano  lo  pro¬ 
prie  funzioni  (2).  Nel  secondo  rirguardo  V  alto  dee  apparir  ta¬ 
le  ,  che  ,  ridotto  alla  sua  materialità  completa  ,  avrebbe  pro¬ 
dotto  r effetto,  al  quale  era  stato  rivolto. 

11  delitto  politico  ha  questo  di  particolare  ,  che  se  la  legge 
aspettasse  la  consumazione  onde  il  danno  da  lui  prodotto  dive¬ 
nisse  il  titolo  legittimo  ad  imputarlo  ,  esso  non  avrebbe  più 
carattere  di  delitto  ,  e  assumerebbe  quello  d’  una  forza  corona¬ 
ta  dalla  vittoria  :  per  lo  che  questo  delitto  rigetta  ogni  concet¬ 


ti)  Ved  il  voi.  1. 

(2)  Henrion  de  Pansey  Du  lìouvoir  judiciaire  dans  les  gouvernements 
nmarchiqucs  chap.  1.  Non  si  sa  comprendere  come  il  Cavalier  Filan¬ 
gieri ,  dopo  aver  fatto  pompa  di  erudizione  di  facile  scavo  su  ciò,  che 
le  leggi  antiche  ,  e  moderne  stabilirono  sul  delitto  politico  ,  ne  riconosca 
il  carattere  unicamente  nell’atto  ostile  contro  il  legislativo  potere. 
Scienza  della  legislazione  lib.  3.  pari.  2.  cap.  40.  Lasciando  dunque 
a  un  uomo  la  facoltà  di  pensare  ,  e  parlare  ,  il  tagliargli  le  mani  ,  e 
}f>  gambe  ,  o  -sopprimere  in  esso  la  circolazione  del  sangue  non  sarebbe 
delitto. 
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t  p  In  lea-B  ù  costretta  a  fcrniarlo  per  ria  on- 

ul’sI’Blti  .S  (1)-  P-Ueolar  carattere  Jet 

ilelitto  politico  risveglia  intorno  mi  esso  nuove  dinicolta  ,  o  sia 
peÀhè^Uno  ingresso  ..ella  stra.la  |ver  a  .joal  s  .neammLua  , 
ntó  essere  faeiln^nte  antiveduto  dall'  occh.o  v.g.le  del  Governo 
S-  seUri  .  cUe  esso  ,  non  dislon.aedo..e  .1  i>rnno  progeUo 
ré  abbia  .  per  così  dire  ,  volato  a  niun  altro  oggetto  che  tinel¬ 
lo  di  sfogare  eoiitro  aborrita  persona  il  proprio  1  ivo. e  (2,  ,  a 
all  perchè,  incontrandosi  nella  storia  eson.pj  di  mot.  ostd.  con¬ 
tro  b)  stabilito  Governo,  i  «ina''  ''"'f ^  ‘ 

noi  come  lisultati  dì  un  opinione  pubhliea  o  dispro?,/ata  inen- 
tre  non  dovea  esserlo  ,  o  non  iut(»a  (luando  essere  lo  poteva  , 
rnesti  esempi  provino  ,  che  il  delitto  politico  i.on  ha  altra  in¬ 
dole  se  non  qilella  ,  che  gU  dà  il  personale  interesse  di  olii 

"benf  tra  tetti  i  delitti  .  che  la  umana  perversità  e  r  u¬ 
mano  delirio  può  concepire  ,  il  politico  sia  il  solo  ,  al  tinaie 
Tossano  le  due  ridcssioi.i  applicarsi  esse  neo  vagliono  pero 
nè  a  distrugacrne  nè  imlebolirne  il  legale  e.iiatterc. 

S"  la  (orw  delle  umane  passioni  dee  calcolarsi  dalla  graa- 
dciM  deir  oggetto  che  le  risveglia  iiiuiio  potrà  iiegare  non 
potersene  immaginare  alcuna  di  piu  energico  e  mo  nto  ca¬ 
rattere  dì  quella,  che  si  rivolge  a  sovvertire  lo  stali  ito  go¬ 
verno  Il  delitto  poliLico  ,  a  differenza  de  delitti  nell  ordino 
civile  non  può  avere  un  progetto  lortuito  ,  e  suggerito  da 
dreosténze  ,  non  esistendo  le  quali  ,  il  progetto  non  avrebbe 
insistito  -  nè  puù  esser  jnacehinato  vin  soia  ^  tranne 
so  di  religioso .  0  polìtico  faiialismo  ,  che  armi  la  mano  d  un 
forsennato  contro  il  supremo  capo  della  nazione  ,  nel  qual  ca¬ 
so  ha  più  carattere  di  parriculio  ,  che  di  delitto  politico  (i). 
Il  pro'’etto  di  questo  delitto  è  già  il  delitto  in  persona  quan¬ 
do  è  concertato  tra  più,  perchè  il  solo  concerto  mostri  la 
riunione  di  più  volontà  ,  le  quali ,  ostilmente  sottrattesi  ad  ogm 
politica  sobjezione,  hanno  con  questo  solo  alto  mostrato  cs- 


(11  Viop  srppc  persuadersi  della  verità  di  questi,  principio  prnfMsiiln 
ii.  da' Catone  allorcliè  aringi  in  senam  conilo  i  compagni  di  UUlma  • 
a?lost.lia  U.  CVUih  anp  25.  11  sig-  Destrìveaur  connmiando  g  . 
rt  88  dtìl  «od ice  i>cnalo  Iffincoso  hxmy  sur  U  cods  fife- 

Sa  sari  questo  prtiici[Hf>  ìicmoglìo  lUusiiraio  quancle  pvendefciuo  m 
same  T  suentato  dclittuosu. 

f2'  Giiizoi  m  Iti  de  morf  en  inaUtre  pahitque  chap.  S, 

Jas  liicas  système  pénal  sEc-  siìecialmeaLo  a 

4)  Ouarido  ì  soiitìnieiùi  di  patria  sono  l’orLojiujiile  sctilpUi  «cl  cuor 
e  r  uoliio  e  lo  sono  nelic  naìioni  nascoiiU  ,  riLdle  quali  il  senso  dei  la 
idividuaiità  relati varneme  affli  all  fi  popoli  è  qtjasi  un 
sione  del  supremo  capo  delia  nazione  è  appreso  come  pjrfrcicffo- Lds 
k'venne  presso  ai  Rowtaui  libila  più  remota  ep:xa  della  luio  stonai  li 
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lira  ili  Icii'O  poterà  ]ii  celta  esce  li  y,  ione  del  loro  njìitiJo  prodot¬ 
to ,  ctirlo  se  il  governo,  conosciuto  T  avvenuto  concerto»  hotj 
li  si  appone  ,  0  adopra  mezzi  simulati  perché  esso  faccia  un 
passo  di  più  quando  ó  già  tra  i  giuu  lacci ,  ciò  don  attribuir¬ 
si  alla  necessità  di  averne  una  prova  migliore  »  onde  dare  un 
piu  legittimo  ,  e  p>iù  visibile  tìtolo  alla  sua  punizione  ,  nel  che 
fiiUì  i  ditti  sono  anziché  al  governo  al  reo  tavorevoli  ;  mentre 
per  il  primo  il  delitto  ha  già  la  sua  giuridica  consistenza  ,  e 
pc  secondi  nn  salutar  pentimento  può  forse  se  non  espiare  in 
tutto ,  ilinùnuìre  in  parie  almeno  la  punizione* 

Gli  esempi  clorici  di  moti  ostili  contro  lo  stabilito  gover¬ 
no»  protetti  dalla  oplinorm  pubblica,  e  perciò  riusciti,  non 
tpeltano  alla  teoria  della  sienrezza  sociale,  ma  olla  storia  ,  de¬ 
positaria  delle  vicende  degli  uomini  per  lunga  serie  di  secoli* 
La  lor  rarità  non  pórmcite  di  trarli  dai  casi  ,  ai  quali  appar¬ 
tengono  ,  a  rasi  ,  che  non  ne  hanno  il  carattere  ,  e  formarne 
per  tal  modo  un  generale  sinlema  della  vita  sociale  de' popo¬ 
li  ;  c  sarebbe  pazzo  non  che  assurdo  il  pretendere,  che  pochi 
cospiratori  abbiano  il  dritto  di  farsi  inierpeiri  d'una  opinione 
pubblica  ,  la  quale  ,  se-  esistesse  ,  non  avrebbe  bisogno  che  es¬ 
si  se  ne  costituissero  i  missionarj  ,  e  di  pretendere  dio  non 
dovrebbero  esser  trattati  da  cospiratori  in  un  tempo  »  perciiè 
le  cospirazioni  hanno  avuto  esito  felice  in  iin  altro.  Una  pre¬ 
tensione  simile  equivarrebbe  a  quella  di  chi,  riflettendo  ìncoii- 
Irarsì  nella  storia  della  terra  gU  esenipj  di  vulcaii]  che  ne  in- 
gojano  ,  0  no  devastano  la  sSupcrficìe  ,  sostenesse  che  ò  lecito 
dì  eii Ilare  nel  campo  altrui  e  lirucìarne  i  ricolti* 

Montesquitìii  Iia  detto  »  non  doversi  ìl  delitto  politico  lasciar 
dalla  legge  nella  incertezza  (1)  ,  ond'  esso  non  sia  un  pretesto 
airarbllrio  in  cosa,  la  quale  più  che  altra  può  ammeltere  Tar- 
biirio.  La  Toscana  ìegisla/ione  riprovò  come  dispotico  ,  e  aho- 
mÌTievole  il  jirincipio  ,  il  (piate  tassava  di  delitto  politico  la  ir¬ 
riverenza  j  che  per  se  sola  può  esser  1’  tdfelto  della  leggerez- 
m ,  e  della  Li  lui  là  {2).  L'  atto  ostile  o  enneertato  tra  più  ,  o 
inani  festa  U)  da  un  solo  con  atti  ìdtinei  allo  scopo  ,  rpialunque 
^ia  la  sua  direziono  ,  o  nell'  inte  ino  ordine  della  città  ,  lo  che 
dipende  dalla  forma  che  il  gove  rno  vi  ha  presa,  o  all’ esterno, 


(1)  Espri;  des  Imx  Hv.  iS.  chap,  7.  Nella  causa  dì  Norhano  Cicero- 
hk  ,  avendo  enfitradiuore  Sulpicto  ,  e  prelRridendo  questi  sebbene  il  f^iu- 
ìeiroosTjko  non  fosse  clic  sì  siahilisse  a  dovere  il  proprio  c  vero  signi¬ 
ficato  della  parola  del  popolo  onde  non  nascesse  dubbio  sul- 

l' azione  ,  ebe  n’  era  un'  offesa  ,  ricusò  questo  rigore  logico  ,  o  da  va- 
leale  nriitore  non  volle  riatreltsO  il  suo  campo  retorico.  Gloriandosene 
pili  De  Orai.  tib.  2,  cap.  25.  diceva  clic  ì  dota  hatmo  bisogno  di  de- 
Einire,  rna  che  quanto  agli  oratori  id  fiiiht  per  quam  puerile  videri 
jvlff. 

!ì)  l.  30.  iVovefnjj'r's  3TS5,  uri,  t>2. 
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ahf  il  delitto  politico  dee  pusentere  perchè  b>  possano  dire  ve- 
ì  nntLori  della  sua  nozione  giuridica- 
'  Stabilito  il  carattere  siiiridico  del  delitto  direttamente  politi¬ 
co  e  a  sua  vera  sede  nella  dassazione  delle  avmni  delittuose 
^erpiù  alto  grado  dì  tolte  ,  la  sua  retta  nomenclatura  non  e 

ùC^ettu  dispicgiabile  dalla  scienza-  .  .  ,  ^  . 

e  parole  non  ofir  una  loro  originaria  virtù  ,  ma  per  1  effet¬ 
to  di  certe  abitudini  esercitano  una  poderosa  mnueoza  su  la 
simpatie  umane  11]-  Deesi  attribuire  a  questo  principio  i  Wa¬ 
ll  ifi  maestà  dot  quale  il  delitto  diretta  mente  pohlteo  e  da  an- 
l^ltro  tempo  ii  possesso.  Se  Siila  ne  la  il  primo  nven.o- 
re  121,  convicn  dire,  che  egli  conoscesse  il  bisogno,  che  OoC' 
nptèro  sunremo  ha  ,  per  ben  radicarsi  ,  tanto  di  forza  morale 
quanto  dì  forza  reale-  La  parola  mHMtà  indicando  una  eleva¬ 
tezza  a  cui  ,  per  cosi  dire  ,  non  può  l  occhio  umano  arnia- 
re  I3ì’  assuma  una  forza  simpatica  sopra  le  masse  ,  lo  quali 
furio  sempre  guidate  dalla  opinione  o  da  le  ahiLiidmi  piu  die 
dal  vaziocii.io  ,  da  far  loro  considerare  il  sommo  apice  dell» 
Gerarchla  de’  poteri  sociali  come  fuor  della  portata  dell  ocr.liio 
Volgare,  lo  che  è  un  poderoso  mezzo  oude  tenere  le  Vi¬ 
vale  nello  stato  di  dipendenza,  in  cui  per  la  sicurezza  d  luti 
esser  debbono  relathameote  alla  forza  pubblica  dello  stato- 


il  tltob  di  maesd. 

rri:  'qfrCff 

®  r?  ttHT-  qz^i:;z 

atollo  no  1  ne' fra  in  ni  enti  de' gioreconsulti  conservatici  da  Tri 

eoniran  rayaiier  Fiianskrì  notando  l' aurneoLo  dì  specie  co  iti  gremii 

K  "«  S .  i-n;  ...n.  ™  “-Il 

fa  Gahinia  ,  e  la  Varia ,  oltre  ad  allei  are  la  vera  indole  di  alcune 
noia  Cornelia  la  Uigislanotie  prese  il 

!^?eodere  nei  litoio  di  msesià  gii  atti  di  mera  irriverenza. 
deila  lepdaiiom  UL  a.  pari,  'i-  cap.  La  noviU  del  titolo  , 
va  tendenza  della  iegblazione  non  sono  noLate 
iivn^i Tatari  della  kgge  Cornelta  di  niaestL  Gundtin,^  Lio. 
iea  «loMJt.  Van-Beùker  iissert.  inausurafii  de  crimine  «‘"J”'” 
jr?à»e9Kerae  172».  presso  Odrichs  ms  VUsert.  jnrid.  veL  ■ 
(31  Ke  fecero  >  Poe'*  inatrimomo  dell  oiwrt , 

(Io  lii  reverenda,  e  grande  di  statura  appena  venuta  alla  lurc 


rt  Ifine  min  qnac.  mnnton 

a  Qìia^iiii  tlìe  par  tu  9af  BtfTffJ  .  ftÀÌl, 

Ovid,  Fos’L 
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denominazione  di  violenze  imhbliche,  che  la  riforma  Leo¬ 
poldina  del  1786  volle  dare  al  delitto  direttamente  politico  non 
potea  convenirli  ,  e  produceva  una  confusione  nella  nomencla¬ 
tura  ,  e  nel  carattere  delle  specie  delittuose,  le  quali  più  pro¬ 
priamente  meritavano  questo  nome  :  onde  la  riforma  del  1795, 
ripristinando  il  titolo  di  maestà  ,  tornò  ai  veri  principi  e  rista¬ 
bilì,  le  prerogative  della  nomenclatura  (1). 

Il  sentimento  di  riverenza  ,  che  il  vocabolo  maestà  sembra 
destinato  a  ispirare,  può  fare  inirudurre  tra  le  specie  del  delit¬ 
to  direttamente  politico  la  semplice  irriverenza  (2).  xMa  questo 
abuso  è  tosto  bandito  se  la  maestà  venga  concepita  come  at¬ 
tributo  della  forza  reale  ,  di  cui  il  supremo  potere  è  investito 
onde  il  prestigio  di  quel  nome  sia  bensì  una  remora  maggiore 
air  atto  contro  al  Sovrano  ,  e  non  abile  a  creare  un’azione, 
la  quale  senza  carattere  di  ostilità  non  ha  che  quello  del  dispre¬ 
gio.  In  questo  senso  fu  il  vocabolo  di  maestà  inteso  dai  Ro¬ 
mani  giureconsulti  (3)  ,  e  fu  usato  dalla  Toscana  rifornìa  del 
1795.  Cosi  interpetrato  il  vocabolo  di  maestà  vien  ristretto  nei 
proprj  confini  ,  nè  può  estendersi  alle  ollese  dell’  aulico  ,  o  del 
magistrato  almenochè  f  olVesa  non  miri  ad  abbattere  in  esso  il 
Sovrano  ed  il  suo  potere  (4)  :  nuova  ragione  per  rigettare  dal 


(1)  L.  30  Agosto  1795.  §.  9.  La  precedente  legge  del  1786  crasi  le- 
irnla  alla  nomenclatura  delle  leggi  Apuleja  ,  Gabinia  ,  e  Varia  ,  delle 
quali  qui  sopra  abbiain  parlalo. 

(2)  V  incremento  infelice  c  detestabile  dell’  abusiva  giurisprudenza 
introdottasi  a  Roma  sotto  Augusto  (  altri  pretendono  sotto  Giulio  Ce¬ 
sare  Ant.  Aiigust.  De  leg.  liom.  in  Graevii  Thesaur.  voi.  pag. 

Cropp.  Cit.  comment.  pag.  7  not.  9.  ) ,  sulle  irriverenze  intitolabili  di 
maestà  fu  da  me  storicamente  tracciato  nelle  note  ai  Motivi  jrronun- 
ziati  al  corpo  legislativo  dagli  Oratori  del  Governo  nel  presentare  il 
jirngetlo  del  Codice  dei  delilii  e  delle  pene  per  l’impero  Francese  ec. 
Pisa  presso  Mulini  ,  e  Laudi  i8IO.  pag.  53.  not.  16.  ,  nel  che  ini  fu 
(li  grande  soccorso  la  oi)era  del  Gordon  Ihougths  upon  Tacite  ,  il  quale 
non  ha  omessa  alcuna  delle  turpitudini ,  delle  (luali  crasi  imbrattata  la 
legislazione  imperiale. 

(3)  Cicerone  Orai,  partii,  cap.  30  ,  dà  alla  parola  maestà  il  signi¬ 
ficato  di  dignità  ,  lo  che  sembra  aminettere  tanto  l’  atto  ostile  quanto 
l’irriverente  come  ad  essa  contrario.  IJlpiano  rammenta  la  sicurezza 
soltanto  Dig.  iib.  48.  Ut  4.  l.  1.  §.  1.  Acl  Brisson  De  verb.  signif. 
verb.  majeslas  può  vedersi  in  quale  ampiezza  ondeggiò  da  Siila  in  poi 
il  signilicato  delia  parola  ;  onde  non  sarebbero  mancale  ad  Augusto 
autorità  del  tempo  della  repubblica  per  giustitleare  la  estensione  ,  che 
poi  gli  dette. 

(4)  La  offesa  del  magistrato  nella  classazione  può  venire  con  più  ,  e 
diversi  titoli  o  di  maestà,  o  di  violenza  pubblica  ,  o  di  delitto  contro 
la  pubblica  giustizia  ,  o  d’ingiuria.  Seneca  Controv.  Iib.  contr.  34. 
la  colloca  nell’  alternativa  o  del  porducllione  ,  o  dell’  omicidio.  Tatto 
queste  (lidìcoltà  spettano  alla  special  iratUizionc  delle  offese  inpartinv- 
lare:  dal  che  ini  astengo,  riportandomi  alla  mia  opera  Jur.  Crim. 
(Ifiin.  Iib.  3. 

Voi  li. 
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dflàlla  ditali  rimani*''  |.V'U  i':o  ìa  cienomiv^a/ìonf^  di  ìioleniji  p(ìb  | 
liìreiJ  ,  mentre  rji:>3  j àcchìinlerehbfl  due  dedUi  coniro  al  ) 

tra  l^tro  c^?eTì7.ìritTTìeiìte  diverbi  ,  1’  atta  ostile  contri 
al  Sn\rano  ne!  magistrato  ,  e  la  rrsistenza  a  lui  ,  e  a^suoi  or¬ 
dini  nel  privalo  intnre!?se  del  resistputc. 

Lo  sfotticisfiìo  <t  clm  drcorula  il  didiltiì  politico  come  fatto  , 
divieo  più  àrdilo  .  e  [liù  pndtT.  so  r  onsiiìoiiurdolo  corno  opm- 
sprezza  o^oi  freno  di  logce  prcif^rediscc  più  olire  ,  e  lo 
considera  o  come  pensiero,  o  corno  pr  tuoi  pio  scimi  tì  fico ,  Alla  fa¬ 
cili  là  ,  con  coi  queste  Ira  loro  diverso  cose  possono  insieme 
confondersi,  devonsi  attiibulio  le  lunghe .  e  forese  dispute  sul 
dfìlilto  della  stampa  ,  e  sul  modo  di  giudicarne. 

11  governo  moimrehino  senza  mistura  di  forze,  che  ad  altra 
forma  di  governo  appartengano,  non  ammettendo  discussioni  po¬ 
litiche  ,  si  trae  d’ impaedu  da  mode  di  quelle  dispute ,  ma  non 
da  tutte.  Le  diseustìlom  giuri dichu  ,  che  esso  ammette  pel  bi- 
soenn  di  una  più  retiate  p^ù  imparziale  ainmìstrazione  Ma 
eiustizia  ,  ìnducendolo  a  concedere  tutta  la  libertà  possibile  al¬ 
la  difesa,  e  in  questa  quella  pur  delia  stampa  all' avvocatura, 
può  trovarsi  nella  necessità  di  sciogliere  qualche  problema  dia 

la  stampa  fa  nascere,  ,  l 

Lo  scritto  destinato  ad  essere  di|Tu*:n,  a  difTerenza  di  quello, 
il  quale  quasi  specchio  deiranùno,  elh-  lo  dettò,  apparisce  es- 
sere  destinato  a  restar  nella  solilurline  in  cui  nacque,  può  di¬ 
venir  delitto  0  contro  lo  stabilito  govermq  o  coiilro  i  suoi  ma- 
gistrali  ,  o  contro  la  religione  ,  e  il  costume  ,  o  conlrn  1’  nno-  , 

re  di  chicchessia  ,  ed  ìn  questo  rispetto  lo  scrìtto  può  mìnac-  || 

ciare  la  siciirej-  za  pubi  dica  ,  e  la  pnvata  :  ni  entro  non  vi  ha 
esistenza,  la  quale  possa  iinutiziare  all'  onore.  Ove  non  è  li- 
berta  della  stampa  uno  scritlo  stampato  può  presentare  due  se¬ 
parati  e  distinti  delitti  :  la  trasgressione  ai  ^egolam^'nti  tlell.i 
censura  :  il  delitto  ,  che  nf-tla  sciìUiira  consiste  ;  e  ov'è  la  li¬ 
bertà  può  esistere  questo  delitio  snltnnto-  Per  lo  che  k  gran¬ 
de,  e  focosa  questione  sul  delitto  dì  stampa  ridotta  a' suoi  ve¬ 
ri  icrmifù  sta  tutta  nel  decidere  se  i  delitti  consistenti  nella  scrit¬ 
tura  debbano  esser  pimi  li ,  o  nou  lo  debba  rio  essere  in  grazia 
crun  privilegio  ,  che  ad  essi  concederebbe  il  mezzo  ,  col  quale  i 
il  !or  materiale  è  più  facilmente  dillViso  ,  vale  a  diro,  quello  [ 
appunto ,  che  loro  imprime  un  maggior  carattere  di  graviEfu 
La  libertà  della  stampa  non  può  mai  estendersi  a  quella  di  | 

rem  me!  ter  delitti  ,  e  gli  scrittori  ,  i  quali  osservano  ,  non  po-  ‘ 

tele  ima  tal  lilerlà  degenerrire  in  licenza,  ragionano  malese  ' 
bisciao  la  di&puta  nella  iucerlezza  rìallB  quale  vorrebbero  to¬ 
glierla  ,  in  quanto  che  non  sanno  poi  comu  provare  ,  che  vi 
ha  licenza  ove  V  ani  or  dellci  scritto  pretenda  esservi  libertà. 
Qual  più  inoppugnabile  libertà  nell'  uomo  di  quella  ,  che  egli  | 
ha  di  muovere  in  qiiafnmpie  senso  pur  voglia  il  corpo  ,  e  Iti 
menìbra  che  Io  compongono  ?  Afa  questa  libertà  dei  moli  did 
corpo  non  coni  prende  quella  di  muovLTsi  cd  agire  per  uccide¬ 
re  ,  0  per  rubare  ^  pcixhè  iu  questi  due  casi  il  moto  del  (‘(upu 
è  rMitto. 
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ge  la  stampa  venga  considerala  un  mezzo  più  facile  di  dif¬ 
fusione  dello  scritto  ,  e  la  sua  libertà  il  dritto  di  valersi  di 
questo  più  facile  mezzo  ,  ogni  prestigio  viene  a  cessare  ,  e  lo 
scritto  resta  quale  le  regole  della  sicurezza  sociale  lo  debbon 
giudicare.  Che  se  dalla  libertà  di  stampare  si  fa  un  passo  più 
oltre  ,  e  si  passa  a  quella  di  scrivere  ,  siccome  scrivere  è  agi¬ 
re  (1)  ,  non  si  sa  scorgere  come  questa  libertà  debba  esten¬ 
dersi  da  ogni  modo  di  azione  fino  a  quella  ,  che  uccide  prodi¬ 
toriamente  qualcuno  (‘2). 

La  necessità  di  lasciar  libero  il  corso  o  alle  discussioni  poli¬ 
tiche ,  0  alle  giuridiche  non  altera  lo  stato  degli  esposti  prin¬ 
cipi.  Niun  può  negare  ,  esser  più  facile  apprezzare  un  delitto 
consistente  nella  scrittura  se  esso  apparisca  in  uno  scritto  ,  il 
quale  non  ha  altro  oggetto  che  quel  di  commetterlo  ,  che  do¬ 
verlo  apprezzare  in  iu»o  scritto  ,  il  quale  per  il  suo  scopo  sem¬ 
bra  a  luti’ altro  ,  ed  a  lecito  fine  diretto  ;  ma  in  questo  secondo 
caso  la  difiicoltà  non  consiste  nella  maggiore  ,  o  minor  latitu¬ 
dine  della  libertà  della  stampa  ,  o  consiste  piuttosto  nel  bene, 
ed  esattamente  fissar  la  indole  ,  e  i  limiti  del  delitto  scritto  , 
lo  che  è  necessario  farsi  ,  o  vi  sia  ,  o  non  vi  sia  la  libertà  della 
stampa  ,  e  nel  giudizio  attuale  so  lo  scritto  con  apparenza  ,  o 
con  titolo  di  scopo  non  delittuoso  contenga  realmente  il  delitto, 
difficoltà  la  quale  ,  non  avendo  che  fare  culla  libertà  della  stam¬ 
pa  ,  è  totalmente  c  intimamente  connessa  con  quelle  ,  che  cir¬ 
condano  il  metodo  giudiciario  (3). 

Le  legislazioni  ,  che  corno  quella  delle  dodici  Tavole  (4) ,  di 
Augusto  (o),  e  d' Inghilterra  hanno  ravvisato  nella  scrittura  de¬ 
littuosa  il  suo  più  frequente  carattere  ,  quello  cioè  di  tenderò 
a  denigrare  1’  onore  altrui  ,  senza  appartenere  per  verun  modo 
alla  disputa  sul  delitto  di  stampa  (6)  ,  apparleiigono  piuttosto 
a  quelle  sul  delitto  politico  in  quanto  posson  condurre  a  con¬ 
fondere  insieme  la  olTesa  ostile  ,  e  la  irriverente  contro  al  So¬ 
vrano.  Il  Toscano  legislatore  ,  animalo  dalla  coscienza  del  ben® 


(1)  BlacUstono  Comment.  on  thè  lavvs  of  England  b.  IV.  chaptiò. 

p.  80. 

(2)  Vedasi  la  erudita  ,  ed  ingegnosa  dissertazione  del  Thomasio  ,  la 
quale  porla  il  titolo  Ve  homicidio  lingnae  dissert.  v.  11.  p.  253. 

(3)  Verrà  indicato  nel  quarto  libro  come  ne’  misti  governi  la  regola 
di  connessione  esige  ,  che  la  materia  politica  ,  sotto  qualsisia  delittuosa 
denominazione  serva  di  titolo  ,  e  di  soggetto  all’accusa  ,  abbia  un  modo 
di  giudizi  distinto  da  quello  ,  che  è  destinalo  a  conoscere  degli  ordi¬ 
nari  delitti. 

(4)  Gothofred.  in  Comment,  ad  LL.  XIL  Taoul. 

(5)  Tacit.  Annui,  iib.  1.  o.  72. ,  Ulb.  JJi<j.  Ub.  47.  Ut,  10.  l.  S.  §.  9, 

(6)  È  da  vedersi  un’  eccellente  dissertazione  del  sig.  Prof.  Birnbaum 
jVotice  sur  leu  dispositions  du  droit  untjlnis  relaliies  aujc  delits  dv 
la  presse.  Thmis  ou  bibliutbeque  dn  jnrisroix.  t^lr.  voi.  9.  l,i  r.  A. 
pag. 
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procurato  al  suo  popolo  ,  sentimeiito  generoso  dall' uomo  da  doìI 
Gonfoudersi  colla  ragione  eli  stato,  o  cviteriò  atto  a  suggerir  la 
grilla  ,  piucchè  a  guidar  la  gtusli/ia  ,  non  volle  punirà  ì  li^ 
lielli  scritti  contro  di  luì  (i)  ,  e  questa  pressoché  iuerediMle 
sovrana  generosità  rifulge  tuttora  nella  erìmioale  legislazione 
della  Toscana  per  niun’ altra  ragione  per  certo  ,  se  non  perchè 
il  suo  popolo  non  ne  ha  pure  una  volta  deuioritato 

Il  carattere  giuridico  del  delitto  diroUameute  politico,  o  di 
maestà,  consìste  nella  direzione  deirauimo,  e  dei  mezzi, 
che  adopra  V  agente  ad  utfo  scopo  ostile  contro  lo  stabilito  gu- 
verno.  Ove  questa  duplice  direzione  d'  animo  e  di  mezzi  non 
concorra,  e  ciò  non  pertanto  l' alto  apparisca  porre  in  pericolo 
lo  stabililo  governo,  il  delitto  sarà  jmlUk'o  bensì  ma  indinm- 
unente  tale. 

Questo  carattere  lo  presenta  Tatto  diretto  a  sovvertire,  cani- 
Ltartì  la  rdigione  ddlo  Èiato  là  dove  ella  sia  diclii arata  daini" 
jianto  ,  e  partecipo  dei  diritti  della  civil  maestà  ,  lo  die  Anb- 
nio  Matheo  sostiene  essere  slato  ignoto  al  drillo  romauo  nei 
tempi  del  suo  vero  splenlore  (3)-  N^’ppur  la  vera  roligioDC  può  ^ 
olTendcrsi  dì  questo  principio  pe  rchè  ella  non  può  auirnelEerp, 
come  lo  può  lemore  lo  stalli] ilo  governo  ,  la  sua  distruzione  ('i-), 

0  una  dilTerenza  esseuziale  tra  il  delitto  politico  ,  e  il  dclitio 
relisiosò  ò  stata  ammessa  da  uou  sospelli  scrittori  (o). 

Lo  stesso  carattere  lu  preseli! a  il  cJeiitto  ccuitro  al  gius.ddk  I 
^ejjrMluando  asso  parte  da  un  auimo  non  prerneditatameute  ri-  1 
volto  a  concitare  la  guerra  osterà  i  sicché  questa  guerra  se 
nasce  apparisca  essere  un  fatto  fuori  della  iii tensione  del- 
y  agente  (SJ, 


(1)  Cod-  Leop.  fzrfic.  G3*  Nani  Note  ed  oi^erva^ìoni  a  detto  ar- 
tiooh, 

(2)  L,  39.  1T9S  art.  g.  H. 

(3)  Ds  ^rÌTì\inib.  tid  Uh.  43,  dìfj>  tìt,  2*  cap.  i,  3.  ove  prova,  cba. 

la  legge  Giulia  non  avea  ne  quidem  rJd  t^ìluÌo  delle  divina. 

3VIe  la  disputa  è  di  parole,  avendo  il  Filaugier]  segniilato  ||^  sinu- 
deraio  rigore  delle  leggi  Uomano  comprese  ne'  titoli  deJ  coiitce  r^c 

TnmtatÉf  de  H&relicù  et  Manie hae  in  efc.  S'eieH-a  r/eila 
slaùonG  lib.Z.p^  2.  cap.  44,  onde  Sriiihi'a  ,  ólie  por  iin  motivo  rii  va- 
ligiojic  Irapei'Jìtori  cristiani  non  volessero  cù  II  uva  re  sona  il  i  itolo  &im 
legge  di  Augusto  ie  loro  contro  a!  delitto  di  lesa  maestà  divina,  Oubsia 
li  flessici  ne  è  sfoggila  all'eriidiilssimti  Cropp  snp.  ett.  mi.  1. 

Hb.  2,  tìf  I  e  8,  ove  con  grande  dottrina  espone  iJ  quadro  delle  divense 
sanzioni  di  Itoma  pagana,  e  di  Roma  cristana  eoniro  ai  delitti  relativi 
alla  religione  dello  stato, 

(4J  Tutto  il  eomrario  fu  a  lei  reso  certo  dalla  parola  stessa  di  Hio, 
Et  portae  inferi  .non  praeìXikbtint  adeerm^  eam,  I>,  Math.  ì;oj?.  ifl. 
n.  1 8- 

{5J  Cremani  De  jtire  erimin.  Uh.  2.  cap.  3,  art.  1*  i. 

[GJ  lìlDf-kstone  Comfffenf  on  thè  lavi's  of  Enfjland  b,  4.  chfipt.  si 
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Il  delilto  dire  Lia  mente  politico  :  quello  contro  b  relisjioii  a 
dello  stato  ;  quello  contro  al  gius  rielle  f^enti  prorliicoiio  clletti 
iiTiinediatameiUe  l'alali  alla  sicurezza  ,  e  alta  sta  Li  l  ita  del  po¬ 
tere  politico  considerato  come  gara  olla  delle  civili  tìslskuizo 
deir  aggregaci Diìé  sociale.  TS^ei  due  ultimi  titoli  di  delitto  il  pos¬ 
sibile  dei  risultati  del  primo  è  dìseeniildio  ^  g  prossimo  ^  ma 
ki  altro  specie  deliUiiose  osso  ò  più  tliiriL'ile  a  percepirsi,  ed 
assai  più  remota. 

Le  più  irequariii  causo  del  delitto  diretlamento  politico  au- 
nidano  in  passioni  orgogliose  ,  ed  impazientì  rii  freno  ,  le  quali 
sì  giustificano  colla  opinione  del  dritto  ,  che  tìi  pensa  compe¬ 
tere  all'  uomo  ili  far  ritorno  a  un  preteso  suo  originario  staio 
di  naturai  libertà.  Le  abiLuflìni  divengono  facilmente  il  crite¬ 
rio  ,  e  il  nat tirala  sistema  d' ideo  e  dì  principi  della  moltitu- 
dine  onde  le  istituzioni  politiche  1  rovo  usi  nella  necessità  di  dare 
a  tulli  gli  umani  movimenU  h  tenipra  ,  e  il  ca  ratte  re  delhi 
disciplina  socia fe  ,  siceliò  nulla  in  essi  si  mani  lesti  di  tumul¬ 
tuoso ,  0  di  violènto  ancorché  si  trattasse  dclF  esercizio  ,  e  biella 
esecuzione  d'  nn  dritto  (I).  Questa  sociale  disciplina  ,  a  cui  le 
passioni  umane  co!  progrodiré  delle  civiltà  si  commettono,  as¬ 
sume  caralttìre  di  stahilimeiil.o  politico  ,  il  marittTniuumlo  del 
quale  è  dopo  il  rispetto  alla  religione  dello  stato  in  quanto  si 
connette  colia  lorm;i  del  suo  governo  ,  e  dopo  la  osservanza 
del  gius  delle  genti  con^e  necessaria  alb  sicurezza  eslerìcro 
della  città ,  una  nuova  ,  c  più  larga  baso  della  sua  interior  si¬ 


curezza. 

Azioni ,  le  quali  si  ilispìegassero  con  un  carattere  a  queslo 
caiitrario  ,  sebben  non  dirette  alla  sovvorsioim  dì  uìcnn 
pnbhiico  stabilimento  :  cebbet)  da  privato  oggetto  animato  :  seb¬ 
bene  non  volte  a  turpe  ,  ed  ingiusto  line  per  bi  sub  insubor¬ 
dinata  ,  c  violenta  maniera  .  colla  (pisi  le  si  ma  ni  l'està  no  ,  sov¬ 
vertirebbero  la  quicu.  pulMìca  ,  o  la  social  disciplina  ,  dimorlo- 
ebe ,  Sé  re  prò  fìsti  non  fossero,  dandola  impimità  della  violenza 
alle  bridali ,  od  ìnsttbordjnato  pas.doni  dell’uomo  ima  sempro 
più  crescouto  energia  ,  indebolirebbero  il  pubblico  seri  no  ,  o 
finiiebbero  col  sovvertire  lo  stabilito  governo,  e  le  basi,  sulle 
quali  cidro  e  ftiori  dello  stato  si  aiqjoggin. 

1  Haiiiani  appresero  lo  pericolosa  ìndole  di  queste  azioni , 


contenta  di  enumcrarR  tT&  specie  di  queste  ofTesfì.  Il  Cavi^lipf  f  iiangieri 

Scim^ft  della  kqislaziune  Ub.  3.  pari.  ±  Cfq.i.  3'i.  taiiNiiinatido  sulle 

iraccc  dtd  tdrjck&tuiic  altera  la  cbis&onune  col  togliere  il  debuo  con  tre 
al  gius  rieltc  gemi  dal  leogo  ,  che  gli  conviene  ,  cd  due 

specie,  le  quali  ,  senza  dare  oiìglaflUii  al  suo  piano  ,  non  meritano 

di  essere  aiiiiìiefìfìe, 

(1}  È  lieta  la  solenne  fornmb  delle  delie  dodici  Tavole  «  rù 
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e  lo  rr]>rc3SÈ;m  suLLo  il  geiierko  titolo  di  vioicnztt ,  \m  il  hr& 
caraIJore  non  facile  a  boiitì  detennsnarsi  nel  tatto  :  la  loro  t>o- 
zioim  siretlaritoiìto  CDiìue.^sa  colte  ibniìo  del  governo:  coi  pro- 
f^n^ssi  ilella  tivittà ,  e  col  modo,  con  cui  le  leggi,  o  r  anv 
ìli]  ni  straziane  tjubhiica  cónceiviscona  ,  ad  esercita  no  la  polizia 
dclfo  stato,  lascio  incerti  sol  nspetiivo  valore  giurìdica  ddlfl 
foccic  di  ,  o  violcsiza  ,  clic  le  due  leggi  Liiulie, 

e  le  moke  ,  che  le  p recederono  ,  eressero  in  delitti  di  questo 

nome  (t).  <  i  -  i 

il  Generico  titolo  delle  violenze  pubbnehe  in  questo  ponto 
di  vista  considerate  [  mentre  ogni  delitto  ,  che  cagiona  k  sov* 
versione  o  totale  ,  o  parziale  de  ir  ordine  della  città ,  o  uno 
5pa vento  jmbblìco  ,  c  ima  pubblica  violenza  )  dovrebbe  esser 
di  dcliftl  contro  la  lui&àifca  tranquUliià  (2).  La  giurispruJcuza 
Inglese  gl'  intiiok  delitti  centra  la  paco  pubblica  (dj  ;  deitami- 
nazione,  la  quale  sì  risente  troppo  delle  sue  teudali  origini, 
uè  meritano ,  che  vi  si  noverino  la  delazione  delle  armi  senza 
licenza  ,  o  il  turbato  jiossesso  (à}. 

Se  ni  ente  in  una  ben  costlUiìta  città  decsì  otteDcr  colla 
forza  {5;  T  amministrazione  della  gius  tizia  ,  unico  mudo  di  render 
pariantc'la  logge  di  muta  elvella  è,  o  tarla  iriLervenire  a  com- 
poire  le  dispute  che  gli  umani  interessi  risvegliano  ,  è  una 


(1)  r  dissidj  dÉil  Cnjacio ,  del  Ouarcna  ,  dell’  llutomanna  ,  del  Gravi¬ 

na'  del  lìoeiuero  a  questo  pi'ùpQsiitJ  sono  indicati  dal  Cremini  fio  jurs 
ti-imin.  ab,  2.  arp.  L  art,  11.  g.  2.  Il  sistema  di  spie  gazi  un  e  adottato 
rial  Eena^.zì  Plicìn.  jur.  tTim,  iift-  4.  3.  t'£zp.  4.  non  si  sostiene. 

Potrebbe  credersi,  che  una  questione  di  conlVnniLi  ili  antica  civiltà,  e  di 
moderna  q  non  potesse  essere  ben  risolutal  a  ì  pretLi  giureconsulti  notì 
fossero  atti  a  risolvei'ltì-  da  raiumancare,  che  il  stg.  Unga  iielln  sua 
inorierna  dtìi  dritiQ  romani}  abbia  omesso  questo  interessante,  e 

dilHcil  soggetta.  La  stessa  omissione  a’ ìnennira  nel  lavoro  storico  del 
sig,  [luUius  liLslorhte  jur,  nm.  lineamantit ,  Leodii  IB.'JO- 

(2)  Il  Cavalier  Filangieri  riopo  avere  immaginata  una  classe  di  delitti 

l' orditie  pubblico  ^  tanta  per  se  sLessa  generiGa  da  comprendGrli 
tutti  LnriistintamentG. ,  prepone  una  classe  di  delitti  confro  la  iranijuii- 
/iiò  ,  c  la  ^icuTtìZZii  pubblica  ,  fra  i  quali  col  luca  le  rùmf'oirii  segrHo, 
diditto,  elio  [lOii  è  certo  nelLofCo  sebben  p'jssa  esserlo  nelJa  potenza 
contro  la  uanquUlità  pubblica,  o  contro  alle 

doliti  UQì&lasiifii-o  iib,  3.  pari.  2.  cap.  4“.  fif,  2. 

(3/  Blackatoiie  Commerìi.  oti  thè.  lavv^  of  E land  h.  l.  chapt.  IL 
il  signor  IVloiitverau  nella  sua  eccellenk  opera  fJo  la  jarisprudoìico  uu- 
-tiir  les  crimos  ■poiìtique»  voi.  ì.  paq.  lyf?.  dà  carattere  rii  asso¬ 
la  tamcnie  polii  ivo  al  deli  Ito  contro  la  pavé  pulfhlimf  e  le  specie  che 
c-jjumera  non  appartengono  a  questa  categorìa.  Il  Dò  Simo  ni  di 

mero  affetto  pari,  i,  eap,  8.  6.  in  una  c^H.5^fl^:•iane  ,  br  quEilu  può 

rtirsi  un  vaneggiamento,  colloca  tra  i  delitti  contro  La  tranquiiitlà /mà- 
blica  la  so V versione  dello  stabilito  governo, 

(4]  lì  primo  è  un  delitio  di  polizia  j  e  ii  secondo  e  centrò  lo  giusti- 
zia' pubblsca.  BIacJ^  storie  loc.  ck, 

Cicer,  l-e  invmioni  Uh.  2. 
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^[ibiltnionto  necessario  aìb  inibhJjca  qìikia  ,  e  il  iìiolit 
per  dichiarare  ogni  violenza  iilogiiiiina  ,  menlre  senza  questo 
alabiiimentn  I  uso  (Joibi  forza  privala  avrebbe  a  proprio  favore 
il  titob  della  necessità. 

Per  rendere  viva,  o  parlatile  la  logge  le  inloìtelttiali ,  e 
lìioral È  facoltà  dclT  iiomo  &on  nec(yssarie"  magistrale 

si  verifii^a  la  logi^e  elio  parla  (l),  Ma  la  necessità  rii  el cicero 
il  magistrato  neiruomo  espone  al  pifrìcoìo  ,  che  la  elezione 
anziché  essere  1’ ofitìUo  di  un  rello  amirunistralivo  pensfero  , 
ÌOBiacrun  sordido,  e  vergognoso  commercio  tra  T  elettore  , 
e  l'eletto.  Di  qui  il  jiiii  grave  delitto  contro  la  gitistizia  pub¬ 
blica  ncir  tffnòìki  (2).  il  magistrato,  inrorrolUmenln  eletto  nel- 
fliomo  ,  può  neir  ommiriistraziofie  thdta  giustizia  lasciarsi  cor- 
TOtniinre  o  dal  fumo  della  sua  carica  ,  o  dalie  preghiere  ,  o 
favore  ,  o  dal  prcz/o  flj]  ,  dal  che  nasce  mia  nuova  fami- 
plia  di  delitti  cmilni  la  giusLSzia  pubblicai  ,  spesso  lìatnral  con¬ 
seguenza  dei  primi  (1), 

j.a  magistratura  ,  come  leggo  parlante  rcttamcnti?  costituita 
nel  bisogno  della  pubblica  qiiìete  ^  e  della  sudai  disciplina  , 
tale  non  potrebbe  essere  se  ella  non  avesse  potere  di  chiamare 
avanti  di  se  le  persone  i  che  hanno  interessi  colla  giustizia  : 
se  ned’  esmizio  de  il  e  sue  funzioni  rispettata  non  fosse  :  se  a!  Ih 
sue  tlecisìoin  p'Ucssero  le  volontà  private  resìstere ,  e  se  fosse 
lerito  di  dissimulare  il  privativo  dritto  ,  ehe  cUo  ha  rii  render 
ragione,  onde  fosse  lecito  a)  privato  di  declinarne  ,  e  di  proprio 
arbitrio  arrogarsela.  Con  Irò  le  quali  prerogative  per  se  stesse 
iiecesEarìti  alla  magistratura  poleurio  lo  urna  ne  passioni  rivol¬ 


li)  Cicer,  De  hgihui  il, 

|2)  É  tfjSÈi  da  Sdì  prendere  ,  che  Pamhitó  sia  dclittn  impunito  in  Id- 
tliiliei'ra  L'Onl’erme  osserva  il  si^^.  Meyer  EupHt ,  oriffine,  efc.  des 

ctjf.  t.  fi.  4i5-  in  prrhposiin  di  qnesuj  ddiun  ,  elm  ha  t’atlD 
na«.L'Cfe  gravi  qiit^siìoni  tra  gb iMEerpeiri  gius  ramano  onde  decidere 
se  la  logge  Giulia  diretta  a  punii  lo  fosse  conservala  da  Giustiniano  ,  e 
classico  il  dotto  doti'  Imperaioie  Severo  «  Nun  patwr  mermior^s  pQte- 
jraiwm.,  quoi  si  patiar  jmnire  nm  pos&um.  Er-H^fijco  ertìni  punire  Hq- 
mìruim  émii  et  vendi I  n, 

(3)  Questa  esatta  partizione  dei  fomiti  detta  prevaricazione  del  raagi- 
siralo  è  in  parte  acoenuaia  da  Alex,  ab  Alex,  Di&s  geniaks  cnp.  33, 
mg.  313.  , 

pi)  Ho  esposto  net  mio  corso  elementare  di  dnUo  criminale  3, 
c£m.  2-  4.  uff,  1.  2,  3.  la  raziotiDle ,  c  politica  iìliazione  delle  ideo 

Ugislative  nell:  indicare  per  il  lof  nspetrivo  caiiLUere  quattro  UiverSE 
fiiadglicdj  offese,  thè  possono  turbar  f  ordine  delta  città  per  opera  del 
lìtagistrato  seconda  i  diversi  /irti  ,  pei  quali  prevarica  .  e  secondo  i 
diversi  mazzi  che  usa  per  prevaricare  ,  ripOEtanrfo  &  quelle  diverse  fa- 
rtiigUe  le  varie  specie  deliMuose  ,  else  senza  ordine  ,  e  con  omblgEto  i> 
fonuatlilforio  earnLU-re  s' incoutnino  iietiu  cumpilazioim  di  Trlbcju'uno  , 
£  uidb  tet'talmjfìue  df-1  codira 
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Iterai-,  nascono  nUrctianlP  faiiiiglie  tlcUUuosc  alla  pubblicagn^ 
;ttÌ2.ia  contrarif^  (2|* 

Qtii  fmi&ce  il  novero  dei  delitti  »  i  <|ualì  ,  considerati  per  la 
loro  conTìéssìono  possiliib  più,  o  meno  lontai^a  colla  sbldliU 
del  fioveriio  ,  e  quindi  colle  guareti ligie  della  cìvil  condizione 
degli  uonùtii  ,  possono  ritener  sempre  il  carattere  di  poiilki^ 
indiretta  mente  tali  però* 

Le  prerogative  d'  un  ordine  politico  sarf  libero  vane  ,  ed  aeree 
fi  e  il  loro  scopo  non  fosse  qoeUo  di  iiroteggera  ìq  prerogative 
dèlia  sua  natura,  JVunmo  lia  dalla  natura  la  sua  pcrsonalilà, 
vale  3  dire  ,  la  sua  vita  ,  3a  sua  lìDerlà  ,  la  salute  ,  la  ifde- 
prità  delle  membra  ,  il  suo  oièoic  ,  ì  suol  drilli  dì  famiglia  o 
come  mari  Lo  ,  o  come  padre  ,  cd  ha  ilei  pari  dalla  natura , 
diecebè  in  contrario  ne  abbiano  altri  pensato  ,  la  proprietà 
delle  cose  ,  che  colla  propria  industria  acquistò  ,  come  me^zi 
onde  provvedere  ai  proprio  ben  essere  (J),  I.e  olTese  ,  che  T uomo 
dalle  brutali  passioni  del  proprio  simiie  riceva  su  questi  doni , 
che  a  lui  comparti  la  natura  ,  non  hanno  alcun  carattere  po¬ 
litico  :  esse  cadono  sull’  indivìduo  ,  c  non  sulla  moltitudine  se 
si  considerino  per  il  danno  nialerkde  a  imìnedmlo  ,  che  esso 
producono:  per  lo  che  la  base  di  questo  danno  ò  esse  n  zia  In  lento 
civile  j  vale  a  dire  ,  di  un  uomo  consideralo  come  capace  dei 
dritti  ,  Tacquìato,  e  1' esercizio  dei  quali  è  dalla  legge  civile 


(2)  Non  in  in  or  confusione  nel  dritto  romano  s^ifìoontra  relflEivam^nlfi 
alle  specie  di  questa  nuove  famiglie  di  olfese.  Apparisce  assai  diiaro 
ohe  i  gipreconsiiUi  e  i  P  gisEatori  noti  ebbero  un  piano  unifnime  ,  m 
uno  stesso  criterio  nel  fissare  il  distìnLivo  ta ratiere  delia  tifìkn^a  prk 
vufo  ,  della  ra(jionìi  fattasi  dì  prof  ria  autorità,  de  Ma  restj^efi.3«  ►  elle 
i  Irancesi  chiamano  'rifreHioae ,  dello  scopehVmo  ,  della 
improprio  ce.  Manca  sempre  alla  scienza  un  lavoro  sul  dritto  romnno 
il  quale  ehiarisea  bene  UiUl  questi  oggeui  della  legge  pi  ri  a  le.  Questo 
lavoro  ordinatamente  compito  sarebbe  «n  quadro  di  confi uiuo  del  me- 
Tito,  della  civiltà  antica  ,  c  della  moderna,  E  forse  in  questo  sansa  di¬ 
ceva  il  Jiecearia  «  se  vi  fosse  una  scala  esatta  ,  c  universale  delle-  pe^ 
ne,  e  dei  uditli,  avremmo  una  probabile  e  GOiniine  misure...  del 
»  fondo  di  umanità,  o  di  m-ilÌKÌa  delie  ua'iioai  »,  .e  pene  24' 

Dclto  di  grande,  ed  originai  pensatore  ! 

(1)  Ninno  ignora  essere  antica  ,  ed  intricata  disputa  tra  gh  srriLton 
tli  iiaturiile  diritto  se  il  dominio  dello  cose  debba  la  propria  ongìntì  0 
al  gius  naturale  ,  o  al  gius  politico.  Questa  dbjmta  é  stata  con  gran 
corredo  di  dottrina  riproposta  modernamente  dall'  ìnslge  Wai'nkotnip 
J>>crrmct  j?J5FVS  phHostìphica.  Aqui  sbrani  ^  et  Locanii  ÌR30. 
et  netj,  l  a  opinione  degli  anticlit  ,  fra  i  quali  Cicerone  è  aìlegautinon 
passo  notahile  degli  Ub.  i.  c.  7.,  e  dei  Komani  giureconsiilti , 
non  è  vaiolabile,  e  pcrdiè  idee  d'uri  rtrlltù  della  ragione  non  ebbero, 
«  perchè  non  potevano  presagire  ì  peiicoli  delle  opinioni  fìlosoficlie ,  b 
quait  oggi  sindacano  miti  gli  stahi  li  menti  sodali.  Cicerone  avrebbe  get¬ 
tato  alle  llammr'  il  libro  di  Brissol  De  Warvilte  Thèoris  des  loitp  cjmin^ 
fùt.  1,  pftfj-  ISù.  ove  dà  fil  povérn  il  driito  di  ritdrai  il  suo  dalla  la¬ 
pida  iinbnnrlita  del  ficco:  idea  morale, ma  impolitioa  in  grado supreiiu». 
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protetto.  Esaminando  in  questo  punto  di  vista  1’  omicidio  ,  la 
ferita,  il  carcere  privato  ,  la  ingiuria  verbale  ,  o  scritta,  i  de¬ 
litti  conturbativi  del  matrimonio  ,  il  furto  ,  ed  il  falso  ,  tutti 
questi  umani  trascorsi  non  meriterebbero  altra  emenda  ,  che 
quella  che  il  dritto  privato  può  stabilire  in  ogni  specie  di  danno 
con  ingiuria  arrecato.  Nella  infanzia  della  società  questi  de¬ 
litti  non  sono  altrimenti  considerati  ,  e  il  denaro  ristabilisce  tra 
r offensore  ,  e  T  offeso  la  eguaglianza  ,  che  V  offesa  ha  distrutta. 
A  misura  che  i  vingoli  della  civil  società  si  svolgono  e  aumen¬ 
tano  le  umane  simpatie  ,  il  delitto  centra  la  vita  ,  o  l'onore  . 
p  la  libertà,  o  la  proprietà  del  privato  aumenta  di  valore  ,  e 
diviene  offesa  di  tutti  per  lo  spavento  che  nell’animo  di  tutti 
risveglia  (1).  Questo  spavento  è  un’ affezione  della  moltitudine, 
un  fenomeno  essenzialmente  politico  ,  ed  è  perciò  che  i  delitti 
contro  la  vita  ,  la  libertà  ,  la  salute  ,  e  la  integrità  delle  mem¬ 
bra,  l’onore,  l’ordine  delle  famiglie,  e  la  proprietà  possono 
rettamente  chiamarsi  politico  civili  :  con  base  di  danno  sodala 
Q  frivolo  nel  tempo  stesso  (2). 

Quest’  ordine  e  questa  nomenclatura  ,  nella  quale  le  regole 
della  coscienza  non  entrano  affatto  ,  suggeriscono  il  vero  cri¬ 
terio  ,  col  quale  questi  delitti  ,  d’  un  ordine  diverso  da  quello 
dei  delitti  politici  o  direttamente  ,  o  indirettamente  tali  ,  deb¬ 
bono  essere  imputati  da  una  savia  ,  e  giusta  legislazione.  Nelle 
offese ,  che  gli  costituiscono  ,  la  leg^e  non  può  spiegare  il  pro¬ 
prio  rigore  o  reprimerle  se  non  in  quanto  le  simpatìe  sociali 
armerebbero  il  braccio  di  tutti  a  farlo.  Ove  1’  offesa  ,  a  modo 
di  esempio ,  cadesse  sul  dritto  di  proprietà  ,  di  cui  può  ognuno 
disporre,  e  fosse  tale  ,  che  un’ordinaria  prudenza  avesse  po¬ 
tuto  evitarla  ,  il  rigor  della  legge  non  potrebbe  mischiarsene  , 
perchè  niun  vorrebbe  fare  altrettanto.  Questa  riflessione  appli¬ 
cata  ad  alcune  specie  di  falso  ,  a  moltissinie  di  stellionato  , 
all’ usura,  per  non  parlar  di  altri  delitti  mostrerebbe,  che  ia 
questi  umani  trascorsi  si  giudica  più  spesso  colle  regole  della, 
morale  ,  che  con  quelle  d’una  vera  politica  necessità.  In  questa 
offese  medesime  o  il  decremento  ,  di  cui  è  suscettibile  la  lor 
forza  morale  ,  o  la  tenuità  del  danno  ,  in  che  esse  talvolta  ri- 
solvonsi  ,  diminuendo  ,  o  facendo  interamente  cessare  le  sim¬ 
patie  sociali  ,  tolgono  ogni  criminale  importanza  all’ oggetto,  e 
lo  abbandonano  alla  cognizione  del  privato  giudizio  (3).  Doven¬ 


ti)  Questo  fenomeno  fu  diffusamente  spiegato  nel  Capitolo  V.  di  que¬ 
sto  libro.  ,  . 

(2)  Se  si  ricongiungano  eon  le  cose,  che  qui  si  espongono  ,  le  già 
notate  nel  primo  volump  sulla  indole  degli  oggetti  del  dritto  crimi¬ 
nale  ,  si  concorderà  facilmente  ,  che  il  metodo  può  in  questi  oggetti 
giungere  a  classarli  ,  e  denominarli  con  la  csailczza  della  betonica  : 
esattezza  certamente  non  meno  utile  alla  condizione  umana  di  quella, 
che  insegna  a  salutare  con  greco  nome  una  pianta. 

(3)  Yedansi  le  cose  giil  esposte  nel  primo  volume. 

Voi.  II.  Il 
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dosi  queste  offese  valuUro  non  per  il  materLile  lor  (laruìf),  tìisi  | 

per  lii  diversa  inilnenza ,  elio  es^e  escrcUano  sulle  Siiiipatìeàci"  I 

ciati  ,  e  sulla  opìuioue  ,  specie  t!ì  Proteo  di  filai  issìmn  ad  alTer^  t 

Tarsi ,  spesso  accade  d’ incontrar  gravi  difficoltà  nel  decìderà 
quando  o  coDcoirendo  insieme  pìO  specie  di  queste  offese,  o  ^ 

innestandosi  ad  alcuna  di  esse  altra,  che  abbia  l  apparenza  di  i 

essere  assolutamente  poti  Èira,  debbasi  o  trascurar  l  una  coma 
assorbita  dall’ altra,  o  valutarla  come  piu  tristo  mezzo  ,  dì  cui 
V  altra  si  ^  ^alsa  ondo  questa  non  cambi  specie  ma  acriuistl  un 
più  odioso  carattere  {!)  Fiualmeuto  11  giuslo  criterio  di  queste 
offese  può  solo  deciderò  la  controversia  ^  se  ne  criminali  gui- 
diz]  l’accusa  privata  possa  sola  comparir  talvolta  senza  la  pub¬ 
blica  (3). 

Una  ignoranza  assoluta  del  pratico  valore  degli  oggetli  (kl 
cnnituale  diritto  pnò  erger  ìa  voce,  o  proclaniaro  come  inutile 
alla  cìvìl  sicurezza  la  elassazione  delie  azioni  delittuose.  Im 
autorità,  qualunque  ella  siasi  ,  trovando  dì  tutto  ragione  in  sé, 
può  dir  lo  stesso*  Ima  immaginazione  fervida  ,  facile  a  evapo- 
raro  in  frasi  brillanti,  ed  a  trovato  tra  gli  oggetti  del  crimi-  i 

mie  diritto  analogie,  ebe  sorprendono,  può  fare  della  ckssa- 
EÌone  dei  delitti  un  interessante  romanzo*  !l  desiderio  d’  ima 
completa  originalità  ,  che  negli  oggeLti  del^  dritto  ,  antic^ki 
quanto  i  civili  bisogni  degli  iitimini  ,  non  può  ottenersi  gtiim- 
mai,  può  lusingarsi  di  farla  valere  ne' nomi  ,  e  gre^zzare  il 
criminale  diritto  conio  Linneo  con  tanto  successo  grecizzò  la 
botanica  (3)*  Ma  V  uomo  ,  il  quale ,  partendo  dada  cognizione 
pratica  degli  oggetti  della  sicurezza  sociale  ,  ha  procurato  eie-  ' 
varsi  lentamente  ,  e  per  gradi  alle  loro  origini  razionali,  scor¬ 
gendo  da  un  lato  il  difetto  dei  pratici  ,  i  quali,  non  ravvisando 
nei  delitti  nò  specie  ,  nò  generi  ,  sì  trovan  oostreUi  ad  adottar 
tanto  formulo  d’ imputazione  quanti  son  gff  individui  ,  e  scor¬ 
gendo  dall’  altro  i  nudi  teorici ,  i  quali  ,  generalizzando  gli  enti 
di  ragione  della  lor  mente  ,  creano  classi  ,  die  non  hanno  esi^ 
stenza  giuridica ,  con  dolore  considera  come  Io  gnarcnligìe,  J 
che  alla  sicurezza  individuale  può  tùrnire  una  più  retta  cas¬ 
sazione  dei  delitti ,  onde  il  magistrato  ne!  punirli  non  divenga  | 
in  gran  parte  legislatore ,  sta  tra  due  eslreiul  ,  i  spiali  di  Iota 
natura  non  potranno  ravvicinarsi  giammai.  i 


{1)  Si  riferiscono  a  questo  luogo  le  souili  ,  ed  ìnlneale  questioni  1. 
su  i  dei  itti  ctmcormiCi ,  su  ì  delitti  cmnessi ,  sui  delitto 
iath'O  ,  0  sul  dello  di  per  atonie,  4*"'  sul  delitto  ,  tlie  è  ,  o 
sul  delitto,  die  è  mezzo  t  quisUoni  tutte,  che  la  sola  reua  dassaztone 
delle  azioni  delittuose  pU(V  parli  Lame  nt  e  comporre  ,  e  che  ab  band  oriate 
a  ila  privata  dottrina  del  Giudice  fanno  spesso  nascere  il  «  modo  lir 
modo  foÈmina  Seython  w* 

(2)  Vedansi  le  cose  discorse  nei  primo  volmne. 

(3J  U  sig*  UaiTàclli ,  serittoi  Napoletano  cerlauiente  encomiabile,  nella 
sua  fienaie  ,  JVnjsoif  ]824|  intitola  le  classi  J'awtowdii,  ^*10 

semi»  ,  .dT»»rff3?tin  ,  J-pitìa  ,  eie* 
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CAPITOLO  VII. 


Dell*  offesa  considerata  ne'  gradi  delle  forze ,  che  la  compongono» 


La  classazione  delle  ofTese  le  atteggia  come  forze  nemiche 
deir  ordine,  ciascuna  moralmente  ,  e  fisicamente  completa  ,  e 
perletta  nella  distinta  sua  specie.  Non  vi  è  forza  al  mondo 
però,  la  (piale  per  l’azione  di  cause,  a  cui  natura  la  sotto¬ 
pose  ,  non  sia  suscettibile  di  decremento  fino  al  punto  di  can¬ 
giarsi  da  forza  ,  che  ella  è  ,  in  una  debolezza  assoluta. 

Se  ogni  offesa  sociale,  considerata  come  forza  nemica  deU’or- 
dine,  si  compone  di  due:  T  una  morale  neH’animo,  fisica  l’altra 
nel  corpo  ,  ambe  necessarie  a  produrre  i  risultati  materiali  , 
nei  quali  la  olTesa  si  dee  sempre  risolvere  ,  le  due  forze  ,  che 
unite  compongono  quella  della  olTesa  sociale ,  si  possono  ma¬ 
nifestare  l3ensì  ma  in  grado  minoro  di  quello  ,  che  necessario 
sarebbe  a  produrre  il  danno  materiale  ,  e  immediato,  o  il  dan¬ 
no  d’ opinione  ,  e  politico  ,  consistente  nelle  simpatie  sociali , 
che  ella  risveglia. 

Non  è  inutile  V  esaminare  come  il  principio  morale,  e  il  prin¬ 
cipio  politico  0  con  eguale  ,  o  con  diverso  scopo  procedono 
nella  determinazione  della  misura  del  grado  della  offesa ,  pro¬ 
dotto  da  cause  ,  che  ne  diminuiscono  o  la  forza  morale,  o  la 
fisica ,  sia  nell’  officio  della  legislazione  ,  sia  in  quello  della  giu¬ 
risprudenza. 

Il  grado  dell’ offesa  non  può  nascere  nel  tempo  stesso  c  dal 
decremento  possibile  della  sua  forza  morale  presuppone  sempre 
avvenuta  completamente  la  offesa  per  l’etTetto  della  sua  forza 
fìsica  :  mentre  il  decremento  nella  forza  fisica  presuppone  sem¬ 
pre  piena  ,  ed  intiera  la  forza  morale  nell’  offensore.  Questa 
verità  ,  che  la  sola  pratica  può  insegnare  ,  ò  un  fatto  non  tra¬ 
scurabile  ,  e  dalla  sua  valutazione  può  aver  vita  il  criterio  ne¬ 
cessario  a  congiungere  razionalmente  ,  e  giuridicamente  tra 
loro  lo  due  teorie  del  grado  della  forza  morale  ,  e  del  grado 
della  forza  fisica  del  delitto,  formandone  una  sola  ,  D  mede¬ 
sima  teoria  ,  che  il  Filangieri  o  non  seppe  ,  o  non  volle  com¬ 
prendere. 

La  considerazione  del  grado  del  delitto  nella  sua  forza  fisi¬ 
ca  ,  la  quale  abbraccia  le  due  importanti  teorie  dell’  attentato, 
e  (Iella  semplicità  ,  è  tutta  di  competenza  del  principio  politi¬ 
co  ,  il  quale  con  fatica  ,  ed  a  stento  è  riuscito  ,  se  non  ovun¬ 
que ,  almeno  ove  i  principj  della  scienza  della  sicurezza  sociale 
sono  stati  meglio  apprezzati  ,  a  moderare  il  rigore  soverchio 
del  principio  morale  ,  per  cui  grado  di  delitto  nella  forza  fisica 
non  vi  è  mai  stato  ,  e  ciò  perchè  ,  piena  ,  e  completa  in  que¬ 
sta  specie  essendo  la  inorai  pravità  dell’agente,  il  tenace  pro¬ 
posito  di  quel  principio  di  apprezzare  il  carattere  infn/iscco  an¬ 
ziché  Tcslnnscco  dell’atto  cliretto  ad  iuftaiigcr  la  legge ,  e 


u 
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quello  pure  dì  raddrizzar  le  azioni  umane ,  raddrizzandone  la 
tanno  assorbito  ogni  sua  veduta,  sicobè  nell' in. 
tento  dì  viemeglio  proteggere  la  inorale  lia  violate  le  regolo 

della  giustizia»  i  . 

Queste  riflessioni  spargono  una  nuova  luoe  sul  modo,  col 
quale  il  principio  polìtico  considera  la  intrìnseca  moralità  nel 
delitto,  valutandola  non  come  attributo  ma  conio  forza  ,  che 
spiegandosi  sovverte  la  sicurezza  :  ondo  ,  eomocchè  f  attributo 
sìa  In  se  stesso  ,  e  di  sua  natura  invariabile  ,  e  la  forza  varia^ 
bile*  sia  per  ì  diversi  elTetli  ,  che  ella  lia  prodotti ,  esso  pro¬ 
porziona  le  proprie  apprcnsiool  al  diverso  grado  dì  questa  lorza 
nella  sua  inseparabile  unione  colla  fisica  ^  Quo  al  punto  o  di 
disprczzare  Vna  completa  inorai  pravità  nell' azione ,  che  nella 
sua  fisica  forza  non  risveglia  timori  ,  a  di  non  valutarla  per 
intero  ove  la  forza  fisica  ,  con  cui  sì  spiega  ,  non  abbia  per^ 
corsi  tutti  ì  grandi,  che  le  erano  necessari  per  distruggere ua 
oggetto  di  pubblica  sicurezza» 

Nell'  applicaziono  della  legge  il  princìpio  p>olìtico  ,  e  il  prin¬ 
cipio  morale  possiamo  esercitare  uno  diversa  intluenza  sulf  in- 
lelletto  del  magistrato  ,  e  Ì1  grado  delta  forza  fisica  può  pre- 
sentarii  sotto  aspetto  diverso  da  quello  della  forza  morale. 

Itumaginàndo ,  che  il  legislatore  o  preoccupato  dal  principio 
morale  o  dando  alla  forza  morale  della  offesa  un  valore  polì¬ 
tico  oltre  quel  che  sì  merita,  o  non  avendo  portato  il  pensiero 
al  grado  ,  di  cui  la  forza  fisica  è  susceUlbile  ,  non  lo  abbia 
nella  sua  legge  indicato,  il  magistrato  ucU' applicarla  non  può 
supplire  questa  laguna  col  dire  ,  che  avendo  la  legge  contem¬ 
plai  finterò  concorso  degli  alti  fisici  necessari  alf  oiTesa  ella 
non  ha  potuto  voler  pacificare  (piesto  caso  a  quello,  in  cui 
uelf  offesa  parte  di  questi  aiti  iisiei  manca.  Siccome  il  legisla¬ 
tore  ha  considerata  la  forza  moialo  pur  ì  suoi  politici  elfetti  , 

siccome  nel  caso  o  dell'  attentato ,  o  (lolla  complicità  la  forza 
morale  è  completa,  il  magistrato  non  può  ìntrudursi  nell' udì- 
cio  politico  del  legislaioro  ,  e  proferire  una  leggo  in  luogo  d’uiia 
sentenza. 

Al  contrario  se  in  fatto  si  ve  ri  fica  il  completo  concorso  dei 
materiali  effetti  ,  che  la  forza  fisica  doveva  produrre  per  far 
nascer  la  offesa  ,  e  risulta  aUronde  una  mancanza  qualunque 
di  forza  morale  in  produrla  ,  e  il  legislatore  abbia  omesso 
questo  caso,  nella  sua  legge  iu  lettera  non  esprimendolo  ,  il 
principio  morale,  il  quale,  se  non  ymò  divider  f  impero  colla 
politica,  lo  divide  sempre  colla  giustizia  ,  ha  uif  incontrastabile 
competenza  a  supplire  il  silenzio  della  legge  ,  e  da  applicai  la 
con  un  grado  iniuor  di  rigore  proporzionato  a  quello  ,  ohe  si 
verifica  in  un  decremento  di  forza  morale  nel  caso.  Per  con¬ 
tendere  al  magìslrato  il  dritto  di  derogoro  al  rigor  della  leggo 
nel  caso  di  deeretneuto  possibilo  di  questa  forza  ,  che  ella  non 
\iA  prevedalo  ,  non  concorrono  ragioni  eguali  n  quelle ,  clic 
militano  per  il  caso  del  docremenio  possibile  della  fisica,  ha 
legge  dovette,  erigendo  fazione  In  flìbsa ,  prcanpponié  la  in- 
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Irìnsena  moralìU  ,  condizione  del  suo  passaggio  dallo  mfini  deHa 
religione  ,  della  rnornlo  ,  e  del  ging  di  nafnra  in  f] iodio  della 
politica  [J) ,  e  la  ìiJornlitA  inlrinseea  clelV azioTie  non  si  verilìca. 
Ella  dovette  COTisìderaro  la  l'orza  morale  pei  suol  pulitici  ciTet- 
tl ^  e  questi  pur  mancano  ;  e  se  il  magistrato  min  può  valutare 
questo  secondo  ritlesso  ^  la  equità  naturale  ,  o  la  naturale  giu¬ 
stizia  i  che  il  principio  politico  non  può  mai  conculca  re,  gP  in¬ 
giungono  il  dovere  di  apprezzare  innessitule  il  primo  (^ì). 

Queste  os?iervaziotsi  indicano  P  ordine  ,  nel  quale  debbono  ea- 
pero  collocati  dalia  scienza  gli  oggetti  relativamente  al  grado  di 
decremento  possibile  delle  forze  delPolTi^sa,  La  prerogativa  del¬ 
la  giustizia  ,  precedendo  in  etù  ,  ed  iti  dignità  quella  della  po¬ 
litica  »  esigo  die  il  grado  venga  prima  con?ijderato  nella  forza 
morale  ,  e  quindi  nella  forza  fisica  della  otTosa  (3). 


CAn  rOLO  YIIL 

Del  (frado  ddt'ofjesa  tiinsid&rala  ndia  sita  forma  moTale^ 

Filidiè  il  principio  moralo  regolò  snlo  le  leggi  delta  sicurez- 
ja  sùcialo ,  le  troppo  sublimi,  ed  inflessibili  idee  dell'ordine* 
che  iiduse  ridia  mente  umana  ,  produsscr  P  effetto  di  spin¬ 
gerlo  a  imputa  me  la  infrazioric  o  na.^ieesse  da  fisica  callaia  ,  o 
den^'asse  da  causo  morale  ,  e  mischiondasi  esso  poi  cui  prin¬ 
cipio  teoera  tico  ravvisò  nel  solo  materiale  ilei  la  ofiesa  la  viola¬ 
zione  del  patto  ,  col  quale  la  divinità  avea  preso  a  proteggere 
l' aggregazione  politica  ('V),  IVoi  ridioiuu  nel  secolo  decìmonono 


{!)  Vedasi  qiiftnlo  in  p  rapo  si  m  dì  questo  passaggio  dell'  ai  io  ne  nmaoa 

fu  delle  p]'eredeTiienient.e. 

(2)  Il  liui-hmerii  ,  professando  questa  optiiioric  ,  sema  però  ponderaif 
la  uonuaria  nella  forza  fisica  s  ricorre  alla  presunta  volontà  del  legi¬ 
slatore  J?feni.  juri^-pr.  erhn.  '2,  cfip.  1.  ConfuiaLOrc  dì  quojjta  opt- 
fliane  si  dichiarò  (credo  nella  sua  età  giovanile  )  il  più  grande  crim:- 
njlisla  della  Germania  P.  L  A*  Te  nerbar  h  fìtss,  de  t^ausis  niìiifjarnii 
ir,  ctjptJ'e  imperli fae  liher latin  ,  dtìnae  -1799.  presso  la  Martin  Seiect, 
tUss.,  c.f  eomm  jur,  crim,  roìleetift,  Xen-tje  1^22*  jjijj*  480,  V*  Jo-  Peter 
Barher  JJhs.  arbitrio  jt(dkh\  ójrotfmoifo  tjròitrcirit)*  iìrrtf*  JTTfi 
^eiller  DrittQ  n.aturahr  primìo  g,  ItìA.  yfijtj.  219,  iiol.  L  sì  fa  seguace 
dal  F ce r badi ,  il  quale  sembra  aver  presisiito  nei  suoi  principi  Zt™*- 
ÉÌ^i  principi  e  ddt&  ùfiJC  fondamentali  del  drillo  penale  podi  ivo 

M.^J?rfrirG  1795K 

(3j  È  questa  la  parte  della  scienza  della  sicurezza  sòefnle  ,  in  cui 
EÌasi  li  a  qui  da-pli  scrii  lo  ri  piò  violalo  fi  metodo  q  confusa  la  nomen- 
clamia.  li  linguaggio  dello  morale,  che  rha'donnnata  trrqjpo ,  (uin 
i.Qnviene  si'mpic  alle  legisleifve  ricerche.  Il  Nei  ni  Principi  di  ipnnsprit- 
e'rminale  rnigìiocamln  là  nome nfdaturn  quanio  al  grado  della 
forza  morale  ,  ha  lasciata  nella  sua  impaifczione  parlando  dtdl' al Len- 
tam  *  e  della  eonqsìicità. 

(4)  l.a  verilH  di  rfursia  massima  è  nella  storia  degli  Fbrer, 

dc'  Grcn,  c  de' Kiimafii  dal T  arudi Ltss'imo  Gesarc  MELlEiiiima  (L’oi/ieìJ'Uó- 


Isella  sicuuezza  sociale  lui.  n. 

(Se’  processi  autorizzati  dalla  legge  di  Bracone  e  di  Solone  con* 
Ito  i  capi  d’opera  in  marmo  di  Tidia  ^  e  di  Prassitelc,  i  qua¬ 
li  *  obbedendo  alle  leg^i  di  gravità  ,  avessero  uccìso,  e  fcri- 
lo  (1)  :  de’ leoni  impiccali  in  AiTrfca  per  uomini  divorati  al  tem¬ 
po  di  IHiiìio  (2),  lo  che  prova  la  forza  delle  citazioni  della  giu¬ 
stizia  a  que’  iempi  :  e  delle  chiamate  in  giudìzio  dei  bruchi , 
delle  locuste,  e  de’topi  (3).  Ma  coslreiti  a  deplorare  U  non 
meno  assurda  ,  e  più  ingiusta  giurisprudenza,  la  quale  punì  il 
casuale  delitto  (4),  non  pensiamo  alla  connessionè  segreta ,  ehe 
vi  ki  tra  quegli  usi  ridicoli ,  c  certe  passioni ,  che  vìvon  sem¬ 
pre  inclinate  a  ripeterli  nel  cuor  dell' uomo  ,  non  ravvisando, 
che  \  processi  alte  cose  iiianunate  ,  ed  ai  bruti  animali ,  e  il 
passionato  principio  ,  che  ci  spinga  a  chiamar  tesponsabili  gli 
oggetti  tutu  ,  che  sou  fuori  di  noi,  del  doloro  cho  ci  cruccia, 
e  di  cui  o  la  necessitalo  noi  stessi  siam  la  cagione,  riconosco¬ 
no  la  medesima  origine  [5J* 


Wtt  filologiciM^tiiico  &opra  i  dsliiti  ^  e  h  pene  jecondtJ  ^ius  ditiftcì, 
Iri'tWTiO  1786.  rap^  23  ,  24 ,  25.  Le  osservuKionl  dì  queste  deuto  lìbloga 
sono  preferilkU  a  quelle  ,  che  in  questa  materia  propone  Antonio  Ha- 
theo  De  criminìfr*  proicj?.  vop.  2. 

(1)  Meurs.  Thèmis  Atiica  Uh,  1,  17.,  et  in  Areapag.  Iiò. 

eap.  11»  Il  Pritaneo  era  il  tribunale,  che  avea  competenza  a  giudicar 
delle  offese  de'^a^5*,  de^mamt,  e  de’  /"erri,  la  pena  de'qiiali 

era  l'  esilio*  rcUu  Le^.  Arfic»  Giiih  Fornerii  JJelerL  i.  10*  in 

V.  2,  p.  17»  JLaduplì  Forxterii  QuoHd.  VI.  24*  in  Offon*  Tk- 

taur,  V,  2*  p.  SOn* 

f2)  Pliti*  ffistOT.  Ub,  8*  eap.  10*  citando  P  atitorUà  di  Polibio  tì  Tuw 
leonay  nèsitiere  Africm  urbes  ^  eaque  ds  «««sa  cruci fixos  vidim  flUiii 
JSrìprerie  guiacacteri  mefwpoemje  similii  absierrerentur  ab  eadem  nu- 
ma  »,  11  Vsndidad-Sadè  ,  o  codice  di  Zo mastro  decreta  la  pena  del 
JBadtJ'uercsi^  ossia  del  taglio  delle  membra  al  cane  che  morde  o  l'ee- 
mo  0  r  animale  domestico*  Questo  supplizio  si  applica  per  gradi.  Per 
ìì  primo  morso  si  taglia  al  cane  V  orecchio  destro  i  piT  il  secondo  il 
sinistro  :  per  il  terzo  ed  iì  quarto  gU  s'incidono  le  quattro  gambe:  per 
il  quinto  gU  ai  taglia  la  coda  :  in  seguito  si  fa  in  pezzi,  Fdsturct  Mo¬ 
rosi  tre  ,  Confmius ,  et  ^ahomel  considerès  cowme  tfsetairej  , 
teurs ,  e£  mor«b‘st«s  afe.  pag.  90* 

(3)  La  squisita  erudizione  del  signor  BerriaL-Saìni-Piii  ha  provala  ìa 
storica  verità  di  qneste  follie  giudioiarìc  lino  al  secolo  decImoseuiniQ, 
Thémis  ou  bibliolhèqu&  dxi  jurisccnsuitc  ete.  mL  1,  p.  194, 

(4)  Omero  citato  da  LL  Saturnino  Dig.  tifi*  43.  Ut.  19  L  Ifì.  g.  8. 
Il  giureconsulto  non  ebbe  a  mente  il  più  mite  rito  penale  accolto  dalle 
leggi  di  Numa  relativamente  ai  delitto  casuale  ,  di  cui  eie.  hi  J'iyp.aà 
Treh.  Cup.  17,  illustrato  da  Koodi  Lih*  sing.  ad  kg.  JquiL  ccp.  i  La 
punizione  dei  delitto  casuale  è  pur  rammentala  da  Quioliliaiio  /mdt* 
Orai.  Uh.  7.  ctip*  4*  I  moralisti  digiuni  di  iilosolìa  della  storia ,  attd- 
hujscono  questa  non  severità  ma  insensatezza  allo  scopo  di  vieincglio 
tenere  sveglia  la  umana  prudenza»  De  Simon i  Vclitti  di  mero  alfiito 
park  L  cap,  10.  g*  10.  La  qual  cosa  dimostra  come  il  priDmpio  m- 
rais  è  soggetto  a  traarauLarsi  facilmente  in  erroneo  principio  pohU’cc, 
e  a  sovvertir  la  giustizia.  Pure  le  riflessioni  di  alcuni  celebri  criniìna- 
listi  coincidono  con  quelle  del  De  Simoni,  Cremarli  De  iuv.  cnat.  liL 
1.  caji.  4*  g*  44, 

t5)  Seueta  De  ira  Ub,  2,  cap,  26.  Montaigne  £'«ap5  fù’.  1.  k 
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Il  carattéro  dMnIrìnseca  moralità ,  di  cui  le  azioni  umane  soii 
suscettibili  5  comecchc  effetto  di  un  ufUcio  segreto  che  sulla  lor 
direzione  esercitano  k  volontà  ,  T  intendimento  ,  e  la  libertà  ^ 
altro  non  è  se  non  una  maniera  essere  di  questi  tre  agenti , 
nonio  ,  che  V  intendimento  stesso  non  può  sdegnare  :  onde  da- 
scinto  di  questi  agenti  o  separatamente  ,  o  congiunta  mente  cogli 
altri  può  essere  gittato  in  uno  stato  o  di  parziale  ,  o  di  total 
debolezza  da  non  potere  all'  azione  prestar  1'  uHìcio ,  a  cui  fu 
destinato» 

Il  principio  m oralo  ,  leggendo  nella  coscienza  delF  uomo , 
scorge  in  un  volger  d'  occhio  il  vero  suo  stato ,  e  determina 
eoa  esattezza  la  intrinseca  moralità  di  un' azione*  Il  principio 
politico,  e  quello  pure  ,  che  guida  la  umana  giustizia  ,  do¬ 
vendo  desumere  da  fatti  materiali  ed  estrinseci  ,  il  dato  della 
intrinseca  moralità  di  uiU  azione ,  sono  obbligati  a  rintraeciaro 
in  cause  visibìli  di  un  effetto  costante,  e  invariabile  ,  perchè 
ordina k  dalla  natura  ,  o  nella  loro  influenza  possibile  suir  i ri¬ 
di  vuliio  ,  0  la  mancanza  completa  ,  o  il  grado  di  decremento 
delle  forze  dell’ intondimento  ,  della  libertà,  e  della  volontà  ^ 
€  tinindi  quello  della  forza  morale  deller  sue  azioni  sovversivo 
dell’  ordine» 

Queste  cause  traggono  la  loro  origine  o  dalle  relazioni,  che 
ì\  supremo  Autore  della  natura  stabilì  tra  le  facoltà  fìsiche,  e 
le  morali  dell'  uomo  ,  le  quali ,  avendo  sempre  una  fìsica  ori¬ 
gine  5  vogliono  esser  detto  fììicìiG  ,  o  dalle  eventuali  rolazifmi , 
nelle  quali  l'agente  si  trova  rclativamento  all’ oggetto  ,  verso 
del  quale  agendo  si  muove  ,  e  che  perciò  vogliono  esser  de¬ 
nominate  morali. 

In  questo  piano  di  ricerche  la  scienza  della  sicurezza  sociale 
abbraccia  quasi  lutto  il  creato  ,  cercandovi  le  forzo  fisiche , 
le  quali  congiurano  contro  l'intendimento  dell' uomo  o  esclu¬ 
dendone ,  0  indebolendone  la  prerogativa,  e  da  questo  speita- 
colo  passa  a  quello  non  meno  istruttivo  delle  debolezze ,  che 
sempre  t’ intendimcTito  umano  accompagnano  ,  anco  allorché 
esso  è  scevro  da  fìsici  impacci ,  e  ,  superbo  delle  sue  forze  , 
crede  incamminarsi  verso  la  verità* 


CAPITOLO  IX* 

Pefle  cawre  fisiche  le  (ftiali  ,  influendo  svlV  o  csdudQm 

la  oifesa ,  0  ne  formano  tm  grado, 

Quesk  cause  ,  inerenti  tutte  alla  organica  stniltiira  dell' uomo 
in  quella  parte  ,  in  cui  è  ad  essa  incatenato  lo  spirito  ,  lo  i li¬ 


nfe  narra  ,  che  un  gcnLiluntno  in  mezzo  agli  spasimi  dclìn  goffrf  senti 
VAsi  sollevato  preadeiidosel&  contro  al  cerve! Iau>  ,  la  di  manzo, 

e  il  prescelto.  Il  CaYQlier  Jt  ìlangi^ri  nel  secolo  acciajouavu  ha  cieiluicj 
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vesìbno  nel  naj^ccro  ,  e  lo  acnouiiia^inHiTio  Bel  ni  ori  re  ,  o  al  ptc- 


yenlano  tylvuU^i  sotto  l'aapeUo  di  niuluUte  ,  lo  quali  si  propa¬ 
gano  dal  corpo  air  aiiìino  di  chi  vi  soggiace. 


Eià. 


La  intelligenza  deir  uomo  nè  si  forma  ,  do  scintilla  in  e&sa  | 
in  un  tratto.  Ella  non  è  in  lui,  ancorché  per  la  sua  esteriore 
conformazione  dì  già  discerfiìbile  come  creatura  luivilogialii  tra 
gli  esseri,  che  lo  ciroiuJano  *  T  eil’etlo  istantaneo  della  pre'  | 
ghiera  di  Pignialione  ,  ciie  anima  a  un  tratto,  e  vivifica  h 
statua  di  Galatea  ,  o  quello  del  fuoco  sacro  involato  da  Pro^ 
meteo  ai  raggi  solari,  il  quale  infonde  colla  rapidità,  elicgli 
è  propria  ,  insieme  con  la  vita  tuUe  intero  ,  c  completa  le 
forze  morali  in  una  massa  infonne  ,  ed  ÌTierle  (1)-  i 

n^hipo  nti]  r^rmanj  Li  uU^AllifTÉ^r/a  UTiuma  non  devia  dalla 


per  salti.  Il  primo  manìlestarsi  ^  e  il  lento  crescere  della  umana 
ragiono  nel  salir  che  fa  T individuo  la  parabola  dalla  vita,  e 
il  suo  declinar  nel  discenderla ,  in  unione  perfetta  colle  li- 
siche  forze  del  corpo ,  determinarono  V  antica  [nedicina  ,  o 
r  antica  morale  a  dividerne  il  corso  in  tanti  periodi  climattì- 
rici  di  sette  in  sette  anni  ,  dai  quali  come  la  prima  desuméva 
i  suoi  giudizi  sullo  stato  dei  principi  vitali  dell’  uomo ,  cosi  la 
seconda  ne  avea  desunti  i  propri  sulla  moralità  deile  sue 
azioni  (3). 


.  4  i 

necessario  eonfiiiare  le  antiche  lesìslazioiii ,  le  quali  punir anù  le  a^Jc^nl 
np che  delle  €0&e  inanimate  ,  e  de' Li  uti  animali  '  icienio 

3.  p.  2.  cap-  4(1.  .  *i  i 

(1]  L‘ antica  mitologia  finse  tra  Kpi  meteo  ^  e  Prometeo  diviso  d  pen¬ 
siero  di  provvedere  alle  ferite  respettive  degli  animali.  Avendo  operai 
fi  primo  ,  od  avendo  esauriti  Luti'  ì  suoi  niex^i  [piando  dagli  animali  [ 

passò  all'  uomo  senza  aver  forza  di  corpo  da  dargli  .  il  secondo  pensi  | 

di  supplire  in  osso  la  debolezza  del  corpo  colla  forza  della  ragione,  L 
Fiat,  in  Protagora.  f 

(li)  Gelilo  A’ejcr.  Àct.  Uh.  3.  c.  10.  nferisco  b  sentenza  di  Marcft  j, 
A^arrone  sul  numero  sattennorio  ,  e  la  sua  misteriosa  potenza  ,  (leda- 
cendola  dal  nascoso  cd  invisibile  edotto  delle  forze  vitali  ,  iliC  na-  | 

tura  concede  nell'utero  all  umor  seminale  ,  e  scorgendola  nello  cesie! -  r 

Iasioni  celesti,  nello  zodiaco,  ne’ solstiz]  ,  negli  equinozi  ,  nel  corsa 
lunare  ,  o  fin  nella  storia  naturale  dell’  Alcione.  Macrobio  perpetuo  (ia- 
pfetore  di  Geilio  ,  iS’omft.  Scip.  lih^  1,  mp.  5.  <i ,  conferma  le  cosa 
medesime.  Gellio  Noci.  h&.  13.  e*  7.  considera  il  periodo  setien- 
naie  non  piii  snpersiizlósameriie  lua  medicameli  Le  ,  e  cit  a  Ea  lettela  di 
Angusto  a  Caro  suo  nepiHe  ,  nella  quale  crede  ,  che  egli  abbia  fesie^’ 
giato  il  stio  sessagesimo  quarto  anno  ,  coineecbè  egli  avesse  scanipat^^  | 
cosi  il  climaterico  dei  climiuciki  imi  sessagcsiiiìo  terzo.  ^  j 
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La  infanzia,  compresa  nel  primo  di  quei  periodi  (1)  ,  fu 
reputata  sempre  ,  ed  ovunque  una  età ,  nella  quale  la  debo¬ 
lezza  degli  organi  inservienti  alla  intelligenza:  il  predominio, 
che  air  istinto  animale  la  natura  ha  dovuto  concedere  sull’ istinto 
inorale  in  un  tempo  ,  in  cui  i  principi  vitali  sono  circondati 
da  tanti  pericoli  ,  e  la  mancanza  d’ idee  ,  sul  confronto  delle 
quali  l’animo  possa  elevarsi  alla  cognizione  delle  relazioni  dello 
cose  tra  loro,  non  permettono  di  concepire  moralità  nelle  azioni 
comunque  nocive  dell’  individuo  che  vi  è  soggetto  (2). 

La  iniimbertà  ,  periodo  climaterico  ,  che  succede  alla  iiifan- 
7Ìa  ,  è  quanto  alla  moralità  dell’  azione  ,  o  alla  forza  morale 
del  delitto  ,  sorgente  di  gravi  ,  ed  intrigate  difficoltà.  Qui  ap¬ 
punto  incomincia  a  farsi  sentire  la  differenza  ,  che  per  uni¬ 
versale  consenso  dei  popoli  esiste  tra  quei  due  oggetti  del 
dritto. 

La  seconda  dentizione  rese  accorti  gli  antichi  ,  esatti ,  o 
scrupolosi  osservatori  della  natura  ,  della  grande  ,  ed  improv¬ 
visa  rivoluzione  ,  che  essa  cagiona  nel  fisico ,  e  nel  morale 
dell’individuo  (3);  e  non  a  caso  ,  e  senza  motivo  tutti  i  po¬ 
poli  inciviliti  fissarono  a  quella  epoca  l’ età  prima  della  ra¬ 
gione  (h).  Il  dritto  civile  reputa  l’  impubere  capace  di  con¬ 
senso  ,  e  lo  ammette  ad  assistere  ai  contratti ,  che  lo  interes¬ 
sano  (5).  La  religione  lo  considera  capace  d’  esser  diretto  al 
bene ,  ed  al  male  ,  e  lo  sottopone  al  rimprovero  delle  azioni 
men  rette  ,  alle  quali  abbandonasi  (6).  La  legge  criminale  sola 
resta  titubante  ,  e  perplessa  perchè  non  contenta  di  un  suffici¬ 
ente  grado  di  cognizione  nell’individuo  esige  nel  di  lui  animo 
una  forza  proporzionata  alla  impresa  delittuosa  :  una  energia  , 
la  quale  per  formarsi  ha  bisogno  ,  che  tutte  le  morali  forze 
dell’  uomo  acquistano  colla  età  la  tempra  necessaria  a  fornirla. 


(1)  Fino  ai  tempi  dell’  Imp.  Arcadio  Cod.  Theod.  Uh.  8.  Ut.  18.  l.  8. 
fu  dai  legisti  considerata  la  infanzia  non  no'  sette  anni  ma  nel  fatto 
della  impotenza  a  parlare  varia  secondo  i  varj  temperamenti  e  le  varie 
condizioni  degli  uomini  ,  ed  ò  un  emblema  di  Triboniano  ciò  che  egli 
asserì  del  settennio  indicato  da  Ulpiano  ,  e  da  Modestino.  Goth.  Comm., 
ad  Cod.  Theod.  voi.  2. 

(2)  Dig.  Uh.  48.  tit.  11.  l.  12.  Clement.  unica  de  hom.  voi.  et.  cas, 
onde  non  è  da  credere  al  Farinaccio  ,  il  quale  sostiene  aver  il  diavolo 
portato  via  dalle  braccia  de’  suoi  genitori  nn  infante  di  cinque  anni  , 
che  crasi  fatto  abituale  bestemmiatore.  In  Prax.  crimin.  part.  3.  da 
poen.  temp.  quaest.  92.  n.  48. 

(3)  Cabanis  liapports  du  physique ,  et  du  moral  de  V  homme  voi.  1, 
rnew.  4. 

(4)  «...  cum  septimus  annus 

«  Transierit  puerum  ,  nondum  omni  dente  renato. 

Juven.  Sntyr,  14.  t>.  10, 

(5j  Dig.  Uh.  29.  tit.  2.  l.  9.  Uh.  41.  Ut.  2,  l.  3. 

(6)  Cap.  12,  de  Poenit.  et  Remiss. 

Voi  IL  n 
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Il  principio  (Iella  im pubertà  come  ultimo  tcmìlne  della  bi- 
(aìiisa  j  ed  iti  quanto  quella  dilVerisce  ila  questa  ^  può  ma  pre¬ 
sentare  perplessità  ,  poiché  ameiuhie  prorulono  la  lor  rispettiva 
denominazione  da  uno  stato  del  corpo  :  la  infanzia  dalla  man¬ 
canza  in  esso  di  loquela  (l)^  la  impuberlà  dalla  mancanza  in 
esso  d’  una  lanugine  ,  che  in  tempo  più  Lardo  vi  appare  (ì]. 

Le  perplessità  incoinmciano  allorché  lo  circostanze  ubblsgatjo 
a  deviare  dalia  considerazione  ,  e  dalla  nomenElatura  dei  feno¬ 
meni  fisiologici  *  e  ad  assumer  rpiella  idei  inorali  lenoiiiem.  In 
questo  riguardo  ,  presentando  lo  stato  del  corpo  dell’  impubm 
uri  aspetto  ,  che  può  attribuirsi  alla  iniltienza  ,  che  su  di  esso 
esercitano  gli  organi  della  generazione,  non  si  sa  comprendere 
se  ,  ed  in  quali  proporzioni  la  moralità  detrazione  debba  dirsi 
subordinata  a  quegli  organi  ,  e  al  loro  maggiore  ,  o  minore 
svilluppamento, 

Ln'  aulica  ,  generale  ,  e  costante  opinione  concede  a  quDgli 
organi  una  poderosa  intluenza  sulla  ragimie  dell’  uomo ,  al  dui 
forse  vuol  essere  attribuito  il  culto  [nibbi ico  ,  che  come  a  di¬ 
vinità  alcuni  antichi  popoli  prestaron  loro  (3),  Ma  o  sia  qncsla 
opinione  la  vera  ,  o  ,  essendo  essa  falsa  ,  si  ammetta ,  che  la 
ragione  umana  è  nella  infanzia  corno  il  sole  sotto  dell’  oriz- 
lontc  ,  e  nella  impubertà  come  f  aurora  d' un  sole  ,  il  quale 
non  può  se  non  in  una  età  più  tarda  giungere  al  suo  pietia 
meriggio  ,  resterà  sempre  difficile  alla  scienza  delle  leggi  ddla 
sicurezza  sociale  ,  die  non  può  prender  nonna  né  dai  giudizi 
della  religione  ,  nè  da  quelli  del  dritto  civile  ,  il  fissare  quando 
nel  delitto  dell’ impuberc  possa  credersi  intervenuta  la  tea 
morale  necessaria  a  tarlo  apprendere  un  male  politico  anziché 
r  effetto  della  irriflessione  ,  e  dulia  irnpiudéuza  ,  non  violando 
colf  umano  giudizio  ,  sì  spossa  soggetto  ad  errore,  quello  della 
natura  ,  che  non  erra  giammai ,  nella  gran  legge  della  ccH' 
tinullà* 

I  declinatori  sogliono  occupar  questo  campo  ,  e  poiché  esso 
è  coperto  d’  incertezze  ,  e  di  tenebre  non  è  da  nieravigliaro 
se  ne  traggono  pretesto  per  inondarlo  dello  scetticismo  ,  di  cui 
il  mestier  loro  sempre  si  alimentò. 

Una  frase  passala  con  troppa  fanHitù  dal  foro  morale  al  eh* 
jninale  ,  proponendo  la  soluzione  del  problema  se  nell'  impnhere 
la  malizia  abbia  supplita  la  età  (4)  ,  è  divenuta  un  cattivo,  e 
pericoloso  criterio  in  questa  delicata  luateria.  Il  moralista  ot¬ 
tiene  dal  peccator  penitenta  lutti  gli  schiarimenti,  che  son  ne¬ 
cessari  per  scendere  nel  segreto  del  dì  lui  animo  ,  e  coiioscernti 


[1)  Cicer.  Ds  Divinata  lib.  i.  c,  Ii3* 

(2)  Fusi  UH  lìi  v<ì€e  puim,  Plìn.  lib,  25.  cap.  7, 
tSj  eleni.  Aieiatidr,  slramuf. 

(4)  Arisiol,  Ethic  ad  iib,  3,  cap.  JS, 
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le  più  minute  preordinazioni.  Il  criminalista  deve  areuir  la  ma¬ 
lizia  dai  segni ,  che  ne  fornisce  la  condotta  esteriore  dell’  ac¬ 
cusato  ,  e  so  SI  Inflette  ,  che  alcuni  tra  i  bruti  animali  olirono 
spesso  nel  fare  ciò  che  far  non  dovrebbero  le  apparenze  di  una 
coscienza  di  male  oprare  ,  e  di  una  raffinata  malizia  per  ope¬ 
rarlo  nascosamente  (2)  .  non  si  sa  comprendere  come  vi  siano 
state  »  0  consuetudini,  le  quali  abbiano  abbandonata  la 
sorte  del  impubere  ,  accusato  di  grave  delitto  ,  all’  esame  di 
fatto  se  la  mab/ja  abbia  supplito  la  età  ,  il  quale  non  può  es- 
gere  aiìidato  se  non  al  privato,  ed  illimitato  arbitrio  dell’ nomo 
Si  fa  rimprovero  ai  giudici  antichi  di  aver  mandato  al  sun^ 
plizio  un  iaiiciullo  accusato  di  furto  sacrilego  per  aver  prefe¬ 
rito  ai  balocchi  della  sua  età  la  lamina  d’oro  che  c^Hi  aveva 
rubata  in  un  tempio  (1),  ed  ai  moderni  di  aver  proferito  un 
giudizio  medesimo  o  perchè  il  fanciullo  preferì  una  moneta  ad 
un  pomo  (2) ,  o  perchè  fu  cauto  di  nascondere  il  corpo  del  de¬ 
litto  commesso  (3)  ,  mentre  questo  rimprovero  doveva  farsi  al 
sistema ,  il  quale  collocava  la  vita  d’  un  uomo  sulla  coscienza 
del  proprio  simile  ,  mentre  doveva  essere  affidata  al  più  sicuro 
calcolo  della  scienza  ,  la  quale  sola  può  determinarsi  sopra  ciò 


(1)  Antichi,  e  quasi  incredibili  esempj  s»  incontrano  del  fino  accor¬ 
gimento  ,  e  di  un  far  quasi  umano  ne’ bruti  animali:  Aclian  llUt 
animai,  lib.  5.  c.  29.  ,  lib,  7.  c.  41.  ,  lib,  22.  c  37.  ,  Athen.  ìib,  13* 
c.  8.,  Plut.  De  solertia  anim.  pag.  967  —  979.  ,  Plin.  Nat  *  Hislor 
Ub.  10.  cap.  23.  ,  Virg.  Aen.  lib.  12.  u.  411.,  Papp.  Alexander.  Coi- 
lect.  mathem.  Geli.  Noct.  Act.  lib.  5.  cap.  14.  ,  Paul.  Manut.  In  Ada- 
giis  scarabaeiis  aquilam  quaerit.  Nè  men  soprendenti  ne  sono  gli  e- 
sempj  moderni  Encycloped.  meth.  Encyclopediana  mot  animaux.  Hiime 
facendo  rivivere  la  opinione  di  Anassagora,  di  cui  plut.  De  placU 
philosoph.  c.  20.  ,  olire  alla  quale  era  andata  quella  di  Cicerone  che 
diceva,  esser  gli  uomini  superiori  alle  bestie  per  l’orazione  non  per 
la  ragione  De  orai.  lib.  1.  ,  ammesse  ne’ bruti  un  pratico  raziocinio 
Essays  and  treatises  voi.  3.  p.  115.  ,  e  un  più  recente  scrittore  Ali- 
bert.  Physiologie  des  passions  voi.  1.  pag.  49.  cita  de’ fatti  ,  i  quali 
concluderebbero,  che  le  bestie  da  soma  non  sono  insensibili  ’  non^  c'ha 
al  timor  della  pena  anco  al  punto  d’  onore.  Un  passero  di  Canaria  fece 
nel  decorso  secolo  l’ammirazione  della  Olanda,  c  della  Germania  come 
avrebbe  potuto  farla  un  Garrik  ,  o  un  Talma.  Ma  Leibnitz  Nova  meth. 
jurispr.  part.  1.  §.  6.  ripete  l’antica  osservazione  ,  che  ogni  tratto  di 
apparente  moralità  ,  o  d’ ingegno  negli  animali  vicii  dal  magistero  che 
1’  uomo  su  d’  essi  esercitò  colla  fame.  ’ 


«  Quis  expedivil  psiltaco  suum  .... 

>j  Cervus  quis  olim  concavum  salutare, 

»  Picasque  docuit  nostra  verba  proferre  ? 
»  Magister  artis  ,  ingeniique  largilor 
»  Venter, 


{%  Aol.  Variar,  hist.  lib.  5.  cap.  16. 

(3)  Ant.  Math.  De  criminib.  proleg.  cap.  2.  n.  2. 

(4)  Blackstone  Coment,  on  thè  lavvs'  of  Engl,  b.  4.  tkapt  2.  p.  23. 
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che  più  comunemente  suole  accadere,  disprezzando  le  rare  ano¬ 
malìe  ,  che  in  tutti  i  fenomeni  della  natura  s’ incontrano 
sempre. 

I  dubbi  in  questa  materia  ,  su  i  quali  insistono  i  partigiani 
d’  un  sistema  di  giudicare ,  che  può  pure  aver  le  sue  regole 
dirette  a  impedire  i  facili  errori  delle  più  rette  coscienze ,  ces¬ 
sano  tutti  se  la  legge  criminale  modella  se  stessa  su  quella  della 
natura  ;  e  poiché  la  legge  della  natuna  opera  tutto  per  gradi, 
c  niente  produce  in  un  "tratto  ,  savia  ,  giusta  ,  e  sensato  sarà 
quefla  legge  criminale  ,  la  quale  modulerà  la  imputazione  del 
delitto  dell’  impubere  ai  vari  gradi ,  che  la  sua  ragione,  e  la 
sua  forza  morale  dee  percorrere  onde  crescere  ,  e  perfezionarsi 
da  un’epoca  prossima  alla  infanzia  a  quella  di  un’adolescenza 
completa. 

La  medica  divisione  dei  periodi  climaterici  di  sette  in  sette 
anni  per  ciascuno  può  allontanar  dalla  legge  gli  eccessi ,  ma 
non  può  guidar  la  sua  pratica  applicazione  nello  spazio  inter¬ 
medio  tra  il  Unir  d’un  periodo,  c  il  cominciare  di  un  altro, 
onde  ir  calcolo  della  forza  morale  dell’ animo  sia  proporzionato 
a  quello  della  fisica  forza  del  corpo.  Il  periodo  climaterico  della 
infanzia  ,  utile  per  la  medicina  ,  e  per  la  fisiologia  ,  diviene 
inutile  per  la  legislazione  ,  la  quale  non  trova  in  esso  forze 
idonee  al  delitto  o  voglia  considerarsi  commesso  con  violenza, 
0  voglia  considerarsi  con  astuzia  commesso  (1).  Fino  le  lingue, 
sebben  nate  tra  f  esperienza  ,  e  tra  i  fatti ,  sono  varie  ,  ed  in« 
certe  nella  indicazione  dei  periodi  della  età  ,  considerati  per  il 
diverso  grado  di  forza  o  vitale  ,  o  morale  dell’  uomo,  e  o  mol¬ 
tiplicandoli  ,  0  diminuendoli  si  aumentano  le  incertezze,  le  quali 
partendo  dalla  infanzia  ,  che  è  fuor  di  questione  ,  si  prolun¬ 
gano  fino  alla  decrepitezza  ,  di  cui  è  vario  e  fluttuante  il  prin¬ 
cipio  (^).  Invano  la  umana  ragione,  ove  le  difficoltà  son  mag¬ 
giori  ,  si  è  sforzata  di  farle  cessare  sostituendo  al  calcolo  degli 
oggetti  morali  il  linguaggio  delle  quantità,  e  dividendo  f età 
impubere  in  due  metà,  f  una  prossima  alla  infanzia  ,  f  altro 
prossima  all’  adolescenza  ,  divisione  ,  la  quale  ,  estendendo  il 
favor  della  infanzia  a  un  più  lungo  periodo  ,  altro  vantaggio 


(1)  Platone  osservò  essere  i  fanciulli  animali  acerrimi  ,  petnlantissi- 
ini  ,  insidiosissimi ,  non  tra  gli  uomini  però  ,  ma  tra  le  bestie.  Anton. 
lUath.  De  criminib.  ad  lib,  48.  dig.  Ut.  16.  cap.  2.  n.  9.  in  fin. 

(2)  I  Romani  ebbero  nel  loro  linguaggio  divisa  la  età  ora  in  tre, 
ora  in  quattro  ,  ora  in  sei ,  ora  in  sette  periodi.  I  giureconsulti  si 
attennero  a’ sci  periodi  indicati  da  Isidoro  Orig.  lib.  11.  c.  %,  non  ai 
sette  indicati  da  Ippocrate.  Censorin.  De  die  nat.  c  14.  Onde  non  è 
vero  ,  che  il  periodo  ippocratico  fosse  in  tutta  la  sua  estinsiono  da’giu- 
reconsulti  Romani  approvato  ,  come  osserva  Gibbon  Uistory  of  thè  Uom, 
l:mp,  chap,  41,  not.  66. 
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^>n  3ia  prodotto  tiie  porre  in  nn  lame  maggiore  la  insensata 
ferocia  di  qiieile  leggi  ,  lo  qunli  inamhno  al  patibolo  una  crea¬ 
tura  umana  appetsa  è  abile  a  scolpir  la  parola  »  rum  scorgen- 
jp ,  che  in  questo  si  sterna  converrebbe  avere  un  codice  penalo 
anco  pm  pappagalli  (0,, 

U  legìslaziuoì  le  più.  favorevoli  all’ arbitrio  deir  uomo,  e 
^d’esame  della  miili/ia  >  divenuta  sn]>pìeiìmnt.o  alla  età ,  hanno 
dcoot^scinto  il  bisogno  d”  estendere  il  periodo  della  infanzia  oltre 
ai  suoi  tisiolMgiri  limiti  I  [lochì  ,  c  rari  esempi  d' intelli- 
fcnza  premahiramtuslo  in  qua  lidie  fancilh  nianifestatasi  (3)  » 
iipTi  anbrizzyuQ  a  stabilir  su  d'essi  una  regola  generale^  o 
costante  ^  c  se  la  esperienza  ha  mostrato  j  die  questi  prema- 
tufi  sviluppamenli  amuin/dauo  spesso  una  malattia  organica^  la 
quale  poi  in  siMiso  inviuso  si  è  ndr  individuo  miuii festa ta  ,  sa- 
i^ehbc  assurdo  Ì1  prendere  una  maiattia  per  un  generalo  carat- 
l.Qftì  della  nahini  [\]. 

Il  più  sicuro  esped lento  È  rpudb  di  ravvisare  nella  impu¬ 
parla  ,  0  fauciullez/a  [5)  ,  un'  dà  da  dirigersi  ,  ma  non  da 
punirsi,  onde  la  legge  di  Sparta  (b)  ó  preleribile  a  cpsella  di 
Atene  (7)  ;  o  «piatito  alla  inipiitazkme ,  e  alla  pena  aspettare 
jl  periodo  il  [ìiù  prossimo  all’ adolnscenza  ^  e  ciò  non  pertanto 
procedere  con  dolcezza  pi ul tosto  che  con  rigore  senza  dare 
all'  umano  arbitrio  u  il  mezzo  ,  o  il  protesto  di  prendere  come 
misura  della  savie/za  la  crudeltà  ,  al  elio  fata! munto  tutti  gli 
uomini  iuclimiiio. 

Questo  tdù  sensato  sistema  è  adottalo  in  Toscana.  Esso  fissa 
pelia  impubertà  uu  termine,  olLro  al  quale  ,  misurandolo  dalla 


{]]  Il  PaslDrct  gìustamenle  a 

qaesio  pruposìlo  in  legge  inglese  inarsUe  il  Cavalior  Filangieri  ispri- 
cnaienie  ,  e  senza  fiuci  alcuna  ciuisura  la  cita^  Strema 
zim  3.  pHfU  3,  éfip,  37,  pm;.  not.  1.  Ma  questo  scriUmq . 
iasiiiando  ai  «iudid  del  i'aUo  il  decidere  ddla  eapactià  deh'  tinpubcre 
a  ddinqnp,re  ,  e  sriggiungeTnlu  poi  ,  elio  1'  aiknaztQRG  di  meìiie  è  m 
e  che  i  grudid  del  l\um  la  debbon  conoscerei  mostra  d’ aver 
ben  poro  mcdilaia  qne&ta  dilìlrilc  luateriav  >lisddare  P  alienazione  di 
jTiecite  Colla  impubcrtà  ,  ù  lar  mau  bassa  d  ogni  scienlhica  regoìa  di 
nioralc ,  e  di  Osiologia.  ,  - 

(2)  fa&toi'et.  ior'iC  peii-ttks  fruii,  parf.  i,  ari^ 

(3)  Nati  dà  ìtntuitQ  du  fudèkes. 

(4)  Nariasi  di  lui  Fniiosene,  il  quale  fanciullo  fu  decuore  ammira- 
ìiili;  ,  ed  in  età  maLura  dlvenutì  infaDtissimo.  Suidas  in  U.  GaeL  Kìm- 
(lijin.  bL  21.  c.  G. 

[5J  Varr.  Jìk  lYonic^m  cap.  2.  n.biZ, 

(fì)  Arislot.  piìiitic.  Uh.  7.  cnp.  U  Xcnoph.  m  Lmsd,  rep.  Chiunque 
avea  driiLo  di  l  inrenderli. 

fT)  K  celebre  il  ^<iudizifi  de!P  Areopago ,  clic  conuiumo  a  morte  un 
i'aU''iulta  per  aver  uf-ciso  un  priisstsro  ,  il  quale  ,  luggerulo  dulia  ^|nir- 
ÙCfO  I  crasi  rtfugiato  iict  di  lui  ècuu-  IJ-^hiLil.  hmi.  omL  lib.  d, 
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infanzia  ,  l’infrattor  (Telia  legge  non  può  esser  tradotto  io  giu¬ 
stizia  ,  e  può  solamente  rimettersi  o  alla  vigilanza  dei  geni¬ 
tori  ,  0  a  quella  di  un  magistrato  che  ne  faccia  le  veci,  e, 
contando  da  questo  termine  verso  un’età  più  matura,  gradua 
la  pena  ai  diversi  stadi  di  questo  periodo  ,  che  esso  prolunga 
fino  a  tutta  la  età  minore  ,  stabilita  a  diciotto  anni  compiti, 
ed  impedisce  ,  che  prima  di  questa  età  l’ individuo  sia  colpito 
dal  pieno  rigore  della  pena  decretata  al  delitto  ,  e  cosi  pacifi¬ 
cato  al  maggiore  ,  sicché  l’esame  se  la  malizia  abbia  supplito 
all’età  ,  può  bensì  esser  giovevole  all’ accusato  ma  non  gli  può 
esser  fatale  (1). 

Questo  sistema  ha  le  sue  prime  origini  nel  romano  diritto. 
Le  guerre  ,  e  i  dissidi  dei  due  sistemi ,  1’  uno  rivolto  a  con¬ 
sultare  le  specialità  dell’  individuo  ,  l’  altro  risoluto  di  appog¬ 
giarsi  su  i  dati  generici  ,  che  la  natura  non  nell’ individuo, 
ma  nella  specie  umana  fornisce  ,  convertendoli  in  tante  regole 
dalla  legge  adottabili ,  incominciarono  da  Atteio  Capitone  ,  e 
da  Antistio  Labeone  ,  ornamenti  della  pace  del  secolo  di  Au¬ 
gusto  ,  e  proseguirono  tra  i  loro  discepoli  fino  all’  Imperatore 
Giustiniano  ,  il  quale  si  decise  per  questo  secondo  sistema  (2). 

I  Romani  giureconsulti,  discordi  tra  loro  sul  termine  della  pu¬ 
bertà  ,  che  Giustiniano  stabilì  nel  decimoquarto  anno  nel  ma¬ 
schio  ,  e  nel  dodicesimo  nella  fernina  ,  sembrano  avere  concor¬ 
demente  aderito  al  principio ,  che  questa  età  non  può  esser 
considerata  capace  di  delinquenza  (3)  ,  c  la  contraria  opinione 
non  ha  a  proprio  favore  valutabile  appoggio  (4)  ;  onde  la  pra¬ 
tica  errò  seguendola  (5) ,  ne  espiò  abbastanza  il  suo  fallo , 


(1)  Poggi  Elem.  junsprud.  crimin,  lib.  1,  cap.  1.  §.  16.  Quanto 
all’ esimere  dall’accusa  l’individuo  ,  il  quale  non  abbia  compita  la  età 
di  anni  dodici ,  Blackstone  osserva  essere  stato  questo  sistema  adottato 
dall’  antica  legge  Sassone  abrogata  poi  sotto  Eduardo  HI.  Coment,  on 
thè  lavvs  of  England  h.  4.  eh.  2. 

(2)  Andr.  Guil.  Cramer.  Dissert.  de  puberi,  termino  ex  disciplina 
Bonianorum  Kil.  1804.  Alcuni  pensano  ,  che  Giustiniano  abbia  errato, 
credendo  ,  che  i  Cassiani  per  conoscere  della  pubertà  esaminassero  il 
corpo  ove  il  pudore  lo  vieta  ,  mentre  1’  esame  loro  partivasi  dall’  esterna, 
e  scoperta  parte  del  corpo.  Iluber.  P.  1.  digress.  1.  3.  cap.  13.  14. 

(3)  Lo  sostenne  il  Nani  ad  Ant.  Math.  De  criminib.  prolcg.  cap.  2. 
n.  3.  noi.  1.  ,  e  Principj  di  giurisprud.  crim  pag.  119.  Ne’  delitti ,  i 
quali  consistono  nella  unione  de’  corpi  tra  i  due  sessi  ,  il  prematuro 
sviiuppamento  degli  organi  della  generazione  nel  maschio  ,  e  la  pre. 
gnanza  da  lui  prodotta  nella  fernina  hanno  illuso  alcuni  scrittori  por¬ 
tandoli  a  credere,  che  la  pienezza  della  forza  Usica  coartasse  il  concetto 
della  pienezza  della  morale ,  Ant.  Math.  De  criminib.  proleg.  cap.  2. 
n.  4,  quasi  la  umana  ragione  potesse  entrare  la  dove  l’animale,  che  è 
meno  spirituale  d’ogni  altro  supera  gli  altri  in  valore.  Il  Nani  confuta 
assai  bene  anco  quella  sentenza. 

(4)  Ant.  Math.  De  criminib.  proleg.  c.  2.  n.  3.  Nani  loo»  supr.  cit, 

(o)  Carpzoy.  Pract.  ver,  crim.  iiax.  qmest.  US. 
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esig^nJ^)  per  un  senti  monto  encomìabtlo  di  equità  ,  die  la  età 
irTìpubere  della  femina  agli  elTctli  criminali  fosso  messa  alla 
pari  con  quella  del  masdiio  (1)* 

IJ adoh^cmza  o  minore  etti ,  terzo  periodo  climatorino  nella 
nmana  >'ita ,  non  suscitò  minori  dispute  e  come  periodo  ^  e 
come  ìndice  d'una  piena  foria  morale  nel  delinc|aente.  Come 
periodo  la  età  minore  fu  dai  Romani  fissata  ai  Ycnticinquc  anni 
Tìoo  ancora  compiti ,  ed  è  incerto  se  opinioni  mediche  ,  o  ri- 
flessioDÌ  giuridiche  lo  consigliassero  [2)  :  mentre  tra  i  moderni 
popoli  inciviliti  il  periodo  ondeggiò  tra  i  diciotto  anni  ^  e  i 
ventuno.  Come  indice  di  una  piena  ,  e  perfetta  moralità  del- 
r  azione  deir  uomo  la  minore  età  presento  una  contradizione 
visibile  tra  la  legge  civile  ,  e  la  legge  penale  \  perciocché  la 
prima  reputo  il  minore  non  fornito  di  sulììciente  capacilà  onde 
validamente  obbligarsi  j  c  la  seconda  lo  considerò  come  forni¬ 
to  di  sunicienle  robustezza  morale  per  crederlo  Inescusabile  per¬ 
turbatore  deir  ordine  (3).  Non  è  certo  però  so  tpiesta  severa 
sentenza  piacesse  in  tutti  i  delltlì  agli  anticln  (i).  riìi  fucili  a 
suscitarsi  ,  e  più  a  calmarsi  difficili  essendo  in  una  giovino  olà 
le  passioni,  sembra  equa,  che  no’ del  itti  coiti  ine  ssi  nel  toro  ca¬ 
lore  il  minore  debba  ottenere  una  scusa  so  la  legge  vuol  com- 
porlOTsi  con  imparzialità  tra  lui  ,  e  radulto  (o).  Lo  omissio¬ 
ni^  le  quali  tanto  da  mancanza  di  attenzione  ,  e  di  diligen¬ 
za  quanto  da  volontà  determinala  a  disprezzaro  la  leggo ,  pos¬ 
sono  avere  la  loro  causa  »  non  vogliono  essere  con  ginslfzfa 
imputate  al  minore  ^  il  quale  quanto  a  bene  osa  mi  nate  ciò 
che  piu  al  suo  interesse  convenga  è  dalla  legge  reputalo  me¬ 
no  abile  del  maggiore  (6)  ^  e  un  senso  di  pietà  ,  facile  a  ri- 
fivegliarsi  in  ogni  cuore  ,  che  inumano  non  sia;  aborrirà  sem¬ 
pre  ,  ove  la  pena  di  morie  sia  in  uso  ^  di  veder  dal  carne- 
lice  sul  patìbolo  mozzar  la  testa  al  minore  ,  che  per  espe¬ 
rienza  della  età  non  ha  il  dritto  dì  torre  a  sè  stosso  una  parte 
del  suo  patrimonio  (T). 


(1)  Ferd.  Axig*  Hommah  Bhs.  de  fmp,  poeti.  o&  fmòccifh  intdUct, 
tipsiae  1755,  §,  21^ 

fa)  Ja.  Hier.  llertier.  7>fs^eff.  ad  %em  Zficimam  ttpsiae  170  L  ap. 
Felle  mberg  Jurispr.  ant.  t'oh  %  p>  5f!l  —  623  ,  Pìetoria  ,  e  noii  Le  tori  a 
deesi  chiamar  quella  legge  ,  dovendosi  la  cor  rezio  ue  alia  scoperta  della 
Tavola  d^Eraclco,  Hugo  Bist.  da  d^oit  tom.  u*  I^S-  ITI. 

(3)  Notò  la  coùtradiitionc  il  UcLOn  Cod.  de  la  ^itrètè  jmlt.  et  privè^ 

ITI  p.  77. ,  %  ìntbisse  dozzinali  ragioni  per  conciliarla- 

(4)  Arit-  Math.  De  crrmmi&.  prohg.  c.  2,  n,  3, 

Ì5)  Nani  Principi  jiàirispr,  crrm,  pog.  119.  j  e  le  leggi  da  lui  et' 
late  yS.  Crottian.  De  jwr.  crim.  lib.  1.  f».  1.  cap.  2.  25,  c-  26. 

g,  ìl 

(6)  Art.  MaJh.  De  cHminih.  loc*  cit. 

[7)  foggi  crim.  Ii&,  t*  1*  S-  t®- 
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Le^  d^erqntez.za  ,  m  i  dìscentler  die  V  uomo  fa  Varco  degli  an¬ 
ni  [lì ,  riconduce  b  suo  turj'e  mortili  al  jjunto  dbmle  nella  lo¬ 
ro  infanzia  partirono  Quando  ]Uir  vera  Tosse  la  senbuza  di 
coloro  t  i  quali  pensarono,  non  potersi  attribuirti  il  delitto  de!- 
V  iioiìio  decrepito  se  non  a  una  raffinata  ,  e  suprema  malim 
per  la  esperienza  ,  clic  a  lui  ba  doluto  fornire  la  età  trascor¬ 
sa  (S)  ,  converrebbe  aver  sempre  ribrezzo  ili  alfròttare  in  M 
con  pena  soverchiamente  severa  ima  morte  j  che  la  natura 
neir ordinario  suo  corso  fa  considerare  come  già  imminente  so^ 
pra  il  suo  capo;  o  sarebbe  da  temere,  cìie  nella  legale  tieci- 
fiione  del  decrepito  la  umana  giitsiizia  si  rendesse  ridicola  fa¬ 
cendo  morire  chi  è  per  uietà  di  già  moi  to  [V), 

g.  rr, 

S^BSO, 

La  moderna  fisiologia  calcola  le  relative  forze  della  ragloiiG 
nel  maschio  ^  e  nella  femina  su  i  clali  della  inllucnza  ,  che  ella 


(1)  CE  Già  discmdsndo  l' arco  dn^  mi  tei 

Dante  Purgai*  p,  !3. 

e  i  citati  dal  Ventar!  nella  nota  a  quel  versa, 

(2)  Cabanis  Ba^ports  du  physiq*  et  du  inorai  de  f' tome  l'cd 

297*  É  degno  dVes$cr  letto  quel  ch'egli  narm  del  lo  staio  morale  del 
celebre  Duca  di  Malbouiongh  divenuti)  décrepito,  Lucrtt.  IH  iìen  ilaL 
iib.  3*  Ennio  citalo  da  CI  e.  De  g,  tì* 

Il  vo6ij  Mifinfcs  ,  rectas  guae  solebant 
n  Anichae  ,  sesa  fìwre  ? 

avrebbe  risposto  Mani  li  ej 

»  Piaseentes  Miorùnur,  finuqm  uh  origine  pendei* 

Astron.  tib*  L 

li  fatto  può  sempre  non  esser  vero,  Agc sita t*  ,  Catone  ,  Isocrate,  Sofo' 
eie,  Pitagora  ,  liemoEirìto  ,  GOtgia  Leontino  ,  Teofrasto  ,  e  altri  uomini 
celebri  furono  ,  benché  ouuaganarj  ,  di  grande  iagegno  e  yivatie:  anElit 
la  umana  vita  fu  ben  rassomigliala  al  vino  quale  niigliore  allorché  è 
giovine ,  qtiale  aliorcM  j  come  1'  Opitniano  de’  iatini  ,  vcccjhissiino.  He- 
nedìcti  Averaoi  Dimrt.  tìL  w  authoi  n*  2.  3. 

(3j  Sfortias  Qddur  Da  aalaL  Ub.  f.  cap.  3,  m.  H* 

(4)  Ammettono  il  grado  aEizìchè  la  pienezza  del  delitto  nel  veediio 
le  le&gi  romane.  Hb*  29.  tU,  3.  L  3.  7.  Ut*  47,  D’f.  21.1.2. 

Faringee.  Froj;*  crimift,  quaest*  92.  n.  22.  facendo  incominciar  la  vec¬ 
chiaia  a  cinquanta  anni ,  c  facendola  Lcrminarc  a  seitanta  sembra  de 
stìnguarla  dallo  decrepitezza  ,  lo  quale  a  dir  vcrE)  può  sola  nieriUr 
qualche  scusa,  ^tcl  periodo  d'isidoio  l.  I.  orig.  cap*  2.  dai  ciiiquauU^ 
a!  souama  tìU  la  eli  ««tur ,  e  dai  settanta  in  poi  òEincciMs.  ?feì  petioda 
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coBcetlfl  ngli  organi  della  goncrazìatie  sull' umano  intellfìlto  [l)p 
So  questa  induenza  si  ammette  ,  comecché  nella  struttura  or- 
ganit;a  della  femina  la  natura  abbia  manifestato  il  suo  voto  di 
porla  nella  perpelua  dipendenza  del  maschio  ,  potrebbe  ere- 
dersÈ  t  che  ella  pur  gli  resti  addietro  di  qnalclic  passo  nel  con¬ 
seguimento  della  pieitn  maturità  t  a  cui  io  forze  morali  come 
]e  fisiche  posso n  giungere  (3]*  Forse  quest’ asserzione  ,  dì  cui 
il  bel  sesso  può  oifendorsi  ,  ripete  la  propria  origine  dai  tem¬ 
pi  de' nostri  pili  barbari  »  riempiali  la  dipendenza  ,  in  cui  gli 
m  sociali  tenevano  le  dorihot^  impediva  in  esse  uno  sviluppa- 
niento  adeguale  ,  e  completo  della  ragione  :  non  vi  essendo 
piassicna  sì  vera  quanto  quella  ,  che  dice  ,  togliere  la  natura 
il  senno  alh  uomo  prima  di  renderlo  schiavo  (3). 

Il  i^itisto  grado  della  moralità  della  lem  ina  al  confronto  col 
masdiio  ,  e  ìi  conto ,  in  cui  le  scienze  che  si  propongono  la 
direzione  delie  azioni  umane  debbon  tenere  le  inclinazioni  mo¬ 
rali,  clic  proprie  fossero  più  ad  un  sesso  che  airaltro,  han¬ 
no  fatlo  nascere  strane  ,  e  bizzarre  questioni  ,  alle  qtmli  han¬ 
no  preso  parte  i  politici  (4]^  i  giurccousidti  [5),  i  moralisti  (6), 


dì  Varrone  Ajj,  Cfln.?.  dff  dìa  nnt.  c*  1^-  l’ eli  renio?*  é  da' quaran^ 
ladqiie  ai  sessama  ,  e  senecrwi  da  qtiesli  al  tino  della  vita.  Augusto  si 
tcncc  si  periodo  di  Varrone  ,  diLhianirido  i  sessagciiarj  inaliifi  al  mo- 
l;imfiniù,Ulpisn.  tit.  16,  didiiarali  già  inabili  &  tiar  sufTragj 

nc'conììzj,  e  perdù  delti  dpynntmi  dai  ponti,  p«;r  i  qnali  si  passava 
Tar  darli.  Fest.  In  V.  depttntanHft ,  Macrob.  hh.  L  c.  IS.  1  gìnre- 
coa salti  SI  lannaro  al  perìodo  d’ Isidom  aJ[ort*hi>  scusarono  i  settuage- 
Mri  dalla  linda  htsl.  lib.  t.  tir.  la.  13,  JJnnou  siMnbra  avere  fidai- 
tBii  il  periodo  iTipoorat.ico  ,  c*  aver  fiàsato  il  pJ'uiopio  deila  vet^duaja 
udì' anco  sessa gesimoterzo  climaterico  de' dmìstcrici.  acnd. 

T  Idù  rccentcracnie  c  stato  tn-gato  ,  ebe  la  vecchia 

ctà'hicomiiicì  prona  dell' anno  scLtuagcaimo.  IìihlMiit>qm  hritannique, 

Uttemt.  t;oh  l5,  prig.  i33.  t  t*  i  ,  * 

[lì  Cabariis  Rfipport&  diJ^  phì.jstqu&  H  da  moral  dB  i  /lomme  1. 
mm.  L  Macmb.  ^ffiurn.  Uh.  7.  JO.  sorìomente  e  dia  sua  foggia 
discute  perchè  lo  Lamine,  e  gfi  eunuchi  abbiano  ia  voce  sottile. 

[ì]  Pfk  imhBcillBm  tanlutn  sfiei  imparEin  laboribus  sexmn.  Tacit. 

Auned*  hT?»  3.  ^  -’in  oei'i 

(3)  Eomer  Odtfss.  Uh-  17.  i?.  ^  3-3. 

m  Arhtot  PoUiìc.  Uh.  5.  si  ffice  a  sostenern  ,  che  la  naiara  non 
fmniiva  .ielle  .l.innc  ehe  quflnrfo  a  molivi)  (Iella  impcrfeiione  della 
materia  non  poteva  giungere  al  sesso  perleiln. 

(5)  11  Vossio  nana  ,  aver  seMmito  U  LujaniO.  le  femine  non  essere. 
„om  ni  fowmus  "on  es.stì  /tominer  ;  supprmnnJo^  pero  ,  ohe  tritasse 

Ulo  bi^jarro  argomento  per  rinrears,  da  suoi  p.u  serj  lavori,  IH 

orfltit.  Iifofatr.  Ili).  3.  r(J.p.  48-  P«7‘  «S*.  , 

(6)  Baldassar  Casligliono  fi  psrjoW  (orli, pano  Uh.  3.  ,i  quale  non- 
rtolè  cosi  a  (il  donna  ai  poi  dir)  animai  prodi-ito  u  ao,ie  ,  .  per 

KflSC  M-  I  «i 

Vd.  H.  ^  ’  " 
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1  noveìlalori  {[]  ,  i  retori  (2),  ed  i  poeti  (3).  —  Questo  tema 
di  galanteria,  collocato  dai  criminalisti  nel  luogo  ov’ essi  par¬ 
lano  d’imbecillità  d’intelletto,  ni(.‘ritcrebbc  forse  come  tema 
giuridico  un  luogo  diverso  ,  e  dovrebbe  essere  trasportato  là 


(1)  Boccaccio  Decam.  Gtorn.  2.  nov.  0.  ove  disciUondo  la  causa 
delle  donne  proferisce  contro  esse  una  trista  sentenza  ,  ed  è  notabile 
quella  di  Masetto  da  Lamporeccìiio  Giorn.  3.  nov.  1.  Le  donne  ebbero 
però  un  caldo  ,  e  zelante  panegerista  nel  Tedesco  Enrico  Franwenlob 
morto  a  Magonza  nel  1317.  Il  bel  sesso  mostrò  alla  sua  morte  quanto 
Sia  grande  la  sua  gratitudine  per  chi  perora  la  sua  causa.  Tutte  le 
donne  della  città  accompagnarono  il  suo  cadavere  ,  o  versarono  tanto 
vino  sul  suo  sepolcro  che  ne  fu  il  tempio  inondalo.  Albert.  Argcnlin. 
ap.  Urstisium  scriptores  rerum  Ger manie arum.  Il  celebre  Cornelio 
Agrippa,  cui  costò  caro  l’avere  un  can  barbone  di  color  nero,  clic  fu 
credulo  essere  il  diavolo  suo  compagno  ,  onde  come  Michele  Scoto 

«  Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco 


Dante.  ìnf.  c.  20. 

scrìsse  nel  1329  per  piacere  a  Margherita  di  Austria  Govcrnatricc  dei 
Paesi-Bassi  il  suo  trattato  Della  eccellenza  delle  donno ,  cui  forse  alluse 
V  Ariosto  cantando 

«  Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
«  Di  ciascun'  arte  ov'  hanno  posto  cura. 

(2)  Brantome  Memoires  de  dam.  galani,  v.  1.  p.  5/.,  e  Trailicmont 
Discours  des  champs  Faez  etc.  sostennero,  non  potersi  punir  le  donno 
de’  delitti  da  esse  commessi  ma  doversene  punir  gli  uomini  corno 
quelli,  all’ascendente  de’ quali  si  debbono  attribuire.  Questa  opinione 
0  galante  ,  o  retorica  come  voglia  chiamarsi  ,  fu  fatta  rivivere  ,  c  so¬ 
stenuta  sul  serio  Da  Brissot  de  Waraillc  Theoris  des  loix  crim.  voi.  i. 

(3)  Le  donne  possono  veramente  muover  giusto  lamento  contro  al 
genus  irritabile  vatum  ,  non  vi  essendo  chi  peggio  de’  poeti  le  tratti. 
Simonide  le  dice  impasto  di  bestie  diverse.  Aclian.  De  animai.  Uh.  iiì. 
c.  24.,  Difilo  le  chiama  ira  di  Giove  Athen.  Uh.  2.  in  princ.  ,  Plauto 
asserisce,  non  esservi  al  mondo  alcuna  donna  buona.  Aul.  2.  se.  1. 
Queste  poetiche  autorità  però  non  provano  niente  contro  al  bel  sesso 
se  rillettasi  ,  che  Euripide  ,  il  quale  tanto  le  maltrattò  nelle  sue  trage¬ 
die ,  cosi  non  fece,  dicono- Laerzio,  e  Plutarco,  nel  letto.  Diog.  Laert. 
In  Thalet ,  Plutarc.  Tympos.  Uh.  3.  ed  ebbe  il  poeta  di  questa  sua 
ipocrisia  pena  condegna  mentre  morì  come  Orfeo  dalle  donne  sbranate.* 
Seld.  In  verb.  Eurip.  Pensano  però  i  suoi  storici  ,  che  l’odio  versole 
donne  in  lui  fosse  in  parte  scusaliiie ,  perocché  avendo  due  mogli  le 
sorprese  amenduc  in  flagrante  adulterio.  Suid.  loc.  cit.  Thom  Magist. 
In  vita  Euripidis.  Queste  invettive  degli  antichi  poeti  contro  al  bel 
sesso  comuni  anco  ai  prosatori  Italiani  antichi,  mostrano  l’infelice,  e 
ruvido  stato  della  civiltà  dei  tempi,  nei  quali  vissero.  Metastasio  dipin¬ 
geva  piu  il  suo  secolo  che  il  suo  cuore  quando  volgendosi  alle  donne 
tanta va  : 


»  Del  destin  non  vi  lagnate 
»  Se  vi  rese  a  noi  soggette. 
»  Siete  serve  ,  ma  regnate 
»  Nella  vostra  servitù. 
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dove  la  scienza  parla  MV imputo  degli  alletti.  Forse  il  bel  sesso 
prelerirebbe  di  veder  ciiscusse  le  scuse  de’ suoi  trascorsi  pos¬ 
sibili  piuttosto  al  tribunal  deiraiiiore  ,  o  a  uuello  dell’  imbe¬ 
cillità 

La  donna  negli  oggetti  del  dritto  civile  c  in  molti  luoghi  so 
non  in  tutti  considerata  come  in  una  perpetua  minorità"  Dal- 
r  altro  lato  le  relazioni  de  due  sessi  tra  gli  uomini,  dipin¬ 
gendo  il  più  bello  amabile  sempre  alla  fantasia  del  più  forte  , 
formano  un  pregiudizio  favorevole  al  sesso  possessore  della  bel¬ 
tà,  e  rendono  pressoché  inopinabile  in  cor  di  donna  la  odio¬ 
sa  forza  ,  che  è  necessaria  al  delitto.  Sembra  perciò  aspra 
troppo  la  sentenza  di  chi  nella  imputazione  de’dolitti  non  am¬ 
mette  distinzione  di  sesso  (2)  :  perocché  converrebbe  sempre 
anco  nelle  materie  penali  trattar  la  donna  come  é  trattato  il 
minore  per  non  porle  manifesta  contradizione  colle  civili  (3)  ; 
c  sebbene  la  storia  denunzi  talvolta  la  femirfa  come  capace  di 
crudeltà  maggiore  del  maschio  ('r)  ,  ([uesti  esempj  son  rari  , 
nò  mancò  chi  sulla  lor  rarità  deciso  dover  sempre  la  forza 
usare  alla  bellezza  indulgenza  (5). 


(1)  Un  poeta  elegante  ,  c  gentile  prescelse  il  tribunal  dell’  amore  : 
»  Al  tribunal  d’  amore  un  dì  n^  andai  ec. 

Zappi  Rime  son.  18. 


E  si  eli’  ei  non  avea  da  lodarsi  mollo  del  giudice  ,  come  soggiunge 
nella  poesia  che  s’intitola  Museo  amore. 

(2)  Ferd.  Aug.  Iloumiel  JJiss.  de  lemp.  poen.  oh  imbecill.  intelL.  non 
concede  nò  scusa  di  passione,  nò  scusa  d’ imhecilliià  al  bel  sesso.  Mallicu 
et  Sanz.  De  re  crini,  conlrov.  21).  n.  70.  Le  sue  ragioni  sono  che  nelle 
iiialerie  penali  col  nome  d’  uomo  la  legge  comprende  tanto  il  maschio 
quanto  il  [emina  :  che  Lia  fu  per  la  iiilVazione  della  legge  divina  pil¬ 
ota  con  pena  eguale  a  quella  d’  Adamo  cc.  Questo  scrittore  medesimo 
assolvendo  la  dònna  dal  dolo  presunto  ne  deduce  il  carattere  dalla 
mancanza  di  prova  ,  mentre  il  dolo  presunto  secondo  la  più  vera  opi¬ 
nione  ò  la  omissione  Bargai.  De  dolo  Uh.  2.  cap.  2.  n.  lUO  c  101. 

(3)  La  scusa  del  sesso  è  ammessa  da  Ani.  Malli.  De  criminih.  Uh. 
48.  iii.  18.  c.  4.  n.  21.  Taul.  Risi  Animadv.  ad  crini,  jurispr.  perlin. 
ai  %  cari.  2*0.  '§.  *31.  Biondi  Opuscoli  pari.  2  Poggi  Eleni,  jur.  crini. 
Uh.  1*.  c.  i.  §.  40.  not.  47.  Nò  questa  scusa  cessa  nei  casi,  nei  quali 
la  donna*  o  per  la  sua  condizione  o  per  la  sua  professione  sia  dichia¬ 
rata  dalla  legge  civile  non  soggetta  alla  tutela  a  cui  ella  sottopone  il 
suo  sesso  e  che  vengono  indicate  da  Uenr.  Zocpll.  De  tutela  muUeruni 
qermanica ,  lleidelber^^ae  1828.  pag.  13. 

(4)  Oiiinlil.  Deci.  2.  Si  citano  gli  esempi  di  Medea  ,  di  Euridice  mo¬ 
glie  df Aminta  re  di  Macedonia,  ma  questi  cscinpi  altro  non  provano 
so  non  la  verità  di  (luell’  antico  dettato  corrupilo  optimi  pessima. 

(0)  Aijgcl  TU.  de  matei  U  hacr  tradUlo  u.  12, 


i 
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S-  III.  i 

Malattie  organiche. 

Alle  malattie  organiche  ,  le  quali  alT  uomo  adulto  perma¬ 
nentemente  interdicono  1’  uso  della  ragione  ,  o  in  luì  tempo-  | 
rariamente  lo  turbano,  vengono  dagli  scrittori  di  criminale  di¬ 
ritto  annoverate  la  sordità,  e  la  cecità  dalla  nascita,  l'alù- 
nazione  di  mente,  e  lo  sue  varie  specie,  e  i  violenti  moti, 
ai  quali  T  uomo  rimane  talvolta  esposto  nel  sonno. 

L’udito,  e  la  vista,  raodilìcazioni  del  tatto  nei  bruti  ani¬ 
mali  ,  si  elevano  per  un  certo  loro  attributo  di  spiritualità  so¬ 
pra  ogni  altra  maniera  di  sentire  negli  uomini  :  comunican¬ 
dosi  per  questi  due  sensi  lo  più  forti  simpatìe  ,  che  insieme 
gli  uniscono.  Il  sordo-muto  può  colla  vista  ,  e  col  tatto  acqui-  | 
star  forse  la  idea  della  propria  personalità  framezzo  agli  og¬ 
getti  che  lo  circondano  ,  e  agiscono  sopra  di  lui  ,  ma  è  da 
credere,  che  per  esso  non  esistano  se  non  oggetti  individui,  j 
legati  unicamente  tra  loro  dalle  anologle,  che  il  solo  istinto  ani¬ 
male  gli  può  far  percepire.  La  classazione  di  questi  oggetti  in 
serie  razionali  :  la  cognizione  delle  relazioni  ,  che  esiston  tra 
loro  ,  per  la  quale  soltanto  va  lo  spirito  umano  a  quella  del-  I 
r  ordine  o  fisico ,  o  morale  dell’  universo  ,  comecché  ottener 
non  si  possa  se  non  fissandone  le  idee  che  non  hanno  nella 
natura  visibile  segno  di  sorta  alcuna  ,  nella  parola  ,  non  pos¬ 
sono  concepirsi  esistere  nell’  animo  del  sordo-muto  dalla  na¬ 
tività. 

La  opinione  filosofica,  tanto  alla  umana  dignità  favorevole, 
la  quale  presuppone  in  un  senso  morale  nell’  uomo  un  innato  i 
bisogno  in  lui  dell’  ordine  ,  e  della  giustizia  ,  non  può  alterar 
lo  stato  di  queste  induzioni  :  perciocché  la  esperienza  dimostra  : 
come  il  senso  morale  ,  a  guisa  dell’  oro  nella  miniera  ,  rimane  [ 

nell’uomo  inoperoso,  ed  ottuso  se  l’ artifizio  della  parola  non  ' 

lo  svolga  ,  e  non  lo  atteggi  al  nobile  ufficio  ,  al  quale  la  na¬ 
tura  lo  destinò. 

La  maggiore  ,  o  minore  accortezza  ,  con  cui  il  sordo-muto 
dalla  natività  si  è  potuto  comportare  nel  commettere  un  atroce 
delitto ,  al  quale  i  sentimenti  della  natura  repugnano  ,  è  un 
l'atto  indifferente  alla  moralità  della  sua  azione:  perciocché, 
conforme  è  stato  osservato  qui  sopra  ,  non  minore  sagacità  nel 
commettere  ,  o  nel  nascondere  i  loro  trascorsi  scorgiamo  nei 
bruti  animali ,  ai  quali  perciò  niuno  pensò  mai  dovere  attri¬ 
buire  istinto  di  moralità  (1). 


(1)  La  storia  ,  che  Alberto  Jules  scrisse  delle  scimmie  dell’isola  di 
Saxembourg- ,  e  queJia  di  Heller  delle  volpi  dell’  isola  di  Belaing  mo¬ 
strano  la  destrezza  ,  e  l' ardire  con  cui  è  commesso  il  furio  da  questi 
animali  :  BibliotÌL  Brit,  v.  i3.  p.  333.  et  seg. 
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Ciò  non  pertanto  si  disputava  acremente  nel  secolo  passato  (1), 
e  si  continua  pure  tutt’oggi  a  credere  da  alcuni  in  medicina 
legale  ,  che  il  delitto  atroce  commesso  dal  sordo-muto  con  grado 
segnalabile  di  malizia  debba  essergli  esemplarmente  imputato. 

Se  per  il  dritto  romano  i  sordi-muti  dalla  nascita  potevano 
manomettere  (2)  ,  contrarre  matrimonio  (3) ,  dare  in  adozione 
i  propri  figli  ad  altrui  [k)  ,  celebrare  tutti  i  contratti  nei  quali 
le  parole  della  lor  sostanza  non  fossero  (5) ,  donare  (6)  ,  te¬ 
star  se  soldati  (7)  ,  costituire  procuratori  (8) ,  adire  eredità  (9), 
tutti  questi  atti  ,  nei  quali  un  consenso  per  la  parte  del  sordo¬ 
muto  può  pur  concepirsi  ,  non  rilevano  alla  furza  necessaria 
onde  esporsi  al  delitto,  e  a  tutte  le  sue  conseguenze  (10).  Al- 
r  effetto  di  giudicare  con  equità  del  delitto  del  sordo-muto  co¬ 
munque  atrocissimo  ,  i  principi  del  dritto  della  natura,  ai  quali 
conviene  aver  sempre  ricorso  ,  onde  la  legge  politica  non  pec¬ 
chi  d’ingiustizia  soverchia,  debbono  essere  consultati.  I  legami 
sociali  ,  sebbene  sentiti  dal  sordo-muto  per  i  loro  favorevoli 
effetti ,  non  possono  essere  conosciuti  per  le  restrizioni ,  che 
essi  impongono  alla  naturai  libertà  dell’uomo.  Egli  è  perciò 
sempre  in  un  ipotetico  stato  di  natura  con  i  suoi  simili  :  nè  si 
può  supporre  in  lui  volontaria  rinunzia  al  dritto  di  non  essere 


(1)  Tra  Krees  ,  e  Leiser  per  una  causa  commessa  alla  decisione  dei 
giureconsulti  di  Ilelrnstadl.  Ferd.  Aug.  llommel  Dissert.  de  temp. 
poen.  oh  imbec.  §.  15.  Il  dubbio  muoveva  dalla  L.  10.  cod.  qui  testa- 
menta  fecero  possunt  y  nella  quale  l’ Imperator  Giustiniano  sull’auto¬ 
rità  di  Celso  mostra  credere  ,  che  parlando  al  sordo-muto  sopra  il  cer¬ 
velletto  intenda  tutto.  Il  Menagio  ha  collocata  questa  legge  tra  le  ame¬ 
nità  del  dritto  ,  Amoen.  jur.  cup.  27 ,  e  avrebbe  potuto  per  collocarvi 
la  storia  del  Monaco  ,  che  insegnava  a  parlare  ai  muli  riferita  sull’  au¬ 
torità  del  Valla  De  sacr.  philos.  Da  Zacchiae  Quest,  medie,  legai.  Uh. 
%  tu.  1.  quaest.  8.  n.  7.  Cesare  scrisse  nel  suo  testamento  coerede  di 
Augusto  Quinto  Pedio  nepote  dell’uomo  consolare  ,  e  trionfale  di  que¬ 
sto  nome,  che  era  sordo-muto.  Messala,  e  Ottaviano  non  gli  parlarono 
sul  cervello  nè  lo  mandarono  a  imparare  a  discorrere,  ma  lo  avvia¬ 
rono  secondocchè  Plinio  racconta  ad  imparar  la  pittura.  Forse  ai  tempi 
di  Celso  crasi  dileguato  il  pregiudizio  antico  ,  che  faceva  astenete  dal 
nominare  come  cosa  sacra  il  cervello.  Bened.  Aver.  Dissert.  18.  Tuey- 
did.  n.  2. 

(2)  Dig.  Uh.  40.  tit.  19.  l,  I. 

(3)  Dig.  Uh.  23.  tic.  3.  l.  23.  c.  25.  X.  de  spons. 

(4)  Dig.  Uh.  1.  tit.  7.  l.  29. 

(5)  Dig.  Uh.  44.  tit.  6.  l-  48.  Bartol.  In  l.  1,  dig.  de  verh.  oblig. 

(6)  Dig.  Uh.  39.  tu.  5.  l.  33.  §.  7. 

(7)  Cod.  Uh.  6.  tit.  21.  l.  4.  §.  2. 

(8)  .Dig.  Uh.  3.  tu.  3.  l.  43. 

(9)  Dig.  Uh.  29.  tit.  3.  L  5.  . 

(10)  È  da  dubitarsi,  che  in  tutte  le  indicate  specie  si  trasse  di  muti 
non  sordi ,  la  possibilità  essendo  ammessa  da  Rcnazzi  LeUm.jur.  crini. 
Ub,  i.  c.  7.  §.  n.  4. 
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da  chicchessia  giudicato  :  onde  il  suo  delitto  ,  non  dando  ai  snoi 
simili  altra  facoltà  che  quella  ,  che  loro  il  gius  di  natura  cor- 
cecie  ,  potrà  bensì  autorizzarli  a  porlo  in  stato  di  non  prorom¬ 
pere  in  nuove  olTese  ,  ma  non  potrà  dar  loro  la  facoltà  di  giu¬ 
dicare  delle  sue  azioni ,  e  proferirne  rimprovero  (1). 

La  grande  ,  e  luminosa  conquista  ,  che  Io  spirito  umano  ha 
fatta  sulla  bruta  natura  ,  trovando  il  modo  di  dare  ai  sordi-muti 
la  istruzione  ,  a  chi  non  lo  è  fornisce  V  articolata  parola  (2), 
non  scioglie  affatto  ogni  dubbio.  Autori  gravissimi ,  sebbene 
per  un  principio  ,  il  ciuale  trae  la  sua  origine  dall’  avere  data 
troppa  importanza  alla  confessione  dei  rei,  dubitarono,  che  il 
delitto  del  sordo-muto  istruito  possa  essergli  pienamente  im¬ 
putato  (3).  La  cognizione  perfetta  ,  che  dei  più  segreti ,  e 
complicati  ordigni  delle  leggi  della  sicurezza  sociale  ebbe  il 
Massico  ,  cui  fu  dato  il  nome  di  sorprendente  (4) ,  non  può 
esser  ragione  per  giudicar  tutti  i  casi.  Se  i  segni  artico¬ 
lari  non  esercitassero  sul  cuore  dell’  uomo  un  ufficio  sentimen¬ 
tale  come  ne  esercitano  uno  razionale  sul  di  lui  intendimento, 
e  che  questo  doppio  ufficio  potessero  esercitarlo  i  segni  scrit¬ 
ti  ,  la  parità  di  ragione  tra  il  sordo-muto  istruito  ,  e  1’  uomo  sano 
sussisterebbe.  Ma  se  è  vero  ,  che  in  aggravio  altrui  non  deb¬ 
bano  esser  mai  precipitati  i  giudizi ,  resterà  sempre  da  ponde¬ 
rarsi  se  le  forze  morali  dell’  uomo  per  il  compimento  ,  che  esse 
ricevono  dall’ufficio  del  cuore,  cui  i  soli  segni  articolati  pos¬ 
sono  agitare ,  e  commuovere  eccitandone  col  suono  le  simpa- 


(1)  La  diligente  custodia  del  sordo-muto  reo  di  atroce  omicidio  fu 

particata  in  due  casi,  l’uno  narrato  da  Ileincccio  De  relig.  pid  circa 
reor.  confess.  exercit.  18.  §.  41.  il  quale  però  erra  stranamente  suppo¬ 
nendo  la  carcere  decretata  in  quel  caso  come  pena  atta  a  far  intendere 
al  sordo-muto  che  non  doveva  infranger  la  legge  :  l’  altro  dal  Poggi 
Jllem.  jurisprud.  criPiin.  Uh.  1.  c.  1.  §.  19.  il  Michaloro  Tractat  ds 
coeco  ,  surd-muto  cap.  2.  n.  lo.  qualifica  questi  humanam  helluam: 
ma  non  fu  nè  coerente ,  nò  costante  la  opinione  de’  giuristi  nel  giudi¬ 
carne.  Zecchiae  Quaest.  medico  legai.  Uh.  2.  tic.  1.  quaest.  8.  n.  8. 
et  seqq.  È  da  vedersi  Cujot  Diss.  de  jure  surdonm-mutorum.  Grò- 
ningae  182^.  ^ 

(2)  Il  Professor  Francesco  Lamia  Esposizione  delle  leggi  penali  del 
Jìegno  delle  due  Sicilie  ,  Napoli  pag.  210.  fa  una  lunga  ,  ed  esatta 
storia  dell’origine,  c  de’ progressi  di  questa  istituzione. 

(3)  Doehmcr.  Ad  Carpzov.  quaest.  14.  ol)S.  1.,  Grcinani  Dejure^  cnm. 
Uh.  cap.  2.  §.  26.  il  Nani  Principj  di  giurispr.  crimin.  p.  123.  am¬ 
mette  senza  restrizione  la  piena  imputabilità  del  delitto  del  sordo¬ 
muto  istruito. 

(4)  Sicard  Trailès  des  sourdes  et  muets.  Passeggiava  ai  Campi  Elisi 
a  Parigi.  Un  borsajolo  gli  alferra  la  catena  dell’  orinolo  per  sottrar¬ 
glielo.  Egli  alferra  la  mano,  del  ladro  :  lo  arresta  :  lo  coiuiiicc  al  piu 
prossimo  uffizio  di  polizia  :  lo  consegna ,  e  scrive  «  pensale  a  correg- 
»  gorlo ,  se  coniate  sulla  efficacia  d’  una  pena  severa  non  coiicluderets 
»  nulla  ». 
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tic  ,  si  poFSJiiio  crctlcro  svolto  ,  c  fonnato  noi  Bordtì-omto  co- 
niiirjfiuc  istruito  noi  modo  medesimo  ,  con  e  ni  noir  nomo  sano 
ki  Bono  [1;. 

Li  non  dilTioile  tesi  ,  die  il  sordo  non  d.cLba  esser  punito 
del  ddiUa,  il  quale  consisto  nello  s[>toko  del  suono  dello  carn- 
pìiue  [^1  *  ha  latta  nascere  la  non  niéno  vulgare  ^  che  il  cieco 
non  poBBsi  esser  (cntrto  a  conto  di  quello  ,  che  per  esser  com- 
iiimo  esige  ruhkio  dell'occhio  (3).  Il  delitto,  il  quale  pre¬ 
suppone  sempre  un  calcolo  di  spazio,  odi  oggetti,  nò  nel  cieco 
ylepid  difficile  a  concepirsi  che  non  nel  sordo  ,  ma  in  niente 
XiiEineaiìo  le  rarità  ;  onde  non  è  impossibile  il  caso  ,  in  cui  dd 
delitto  del  cieco  dalla  nascita  debba  cssese  stabili  Lo  un  giudi¬ 
zio  (à).  La  ideologia  ,  aiutata  daibi  esperienza,  sarebbe  solaio 
grEKJo  dì  giudicare  se,  e  quale  inllueoza  aver  possa  T  ufficiò 
della  vista  sopra  ima  maggiore  o  minor  perfezione  del  senso 
morale  miirnomo-  L  esempio  di  ciechi  divenuti  insigni  verseg¬ 
giatori  (5) ,  0  reputati  |.ilasLici  (€)  ,  ed  insigni  meccanici  ['I)  , 
merita  d' esser  messo  alla  pari  con  quello  dei  celebri  infanti  , 
e  poco  rileverebbe  al  bisogno  della  questione.  Con  qual  co- 


(U  dnldii  sul  sordo  muto  Istruito  mosfrano  Lìnfoltco  staio 

dotta  kkslaziurio  in  Francia,  c  in  Qoriiiania  prima  dtdlc  riforme,  ohe 
possono  avoi'b  cambiata.  In  Francia  là  ordinanza  del  iTr,0  avea  ìniro- 
dnl-Ui  la  isicredildl  l'oilia  di  r  ice  vere  nel  pToecsso  cr  imbaie  Je  risposte 
di  un  CTiraUire  ,  ohe  si  eleggeva  di  idiizio  al  sordo-niuLo-  Miijarl  de 
VaogJaris  Las  ìoIjc  otni,,  dans  laurs  ordré  naU  sec.  pari^  ivo,  1,  Ut,  6. 
chap.  3.  arL  1*  In  Germania  ai  tlispuLava  sul  serio  se  il  sordo-muto 
potesse  essere  torturato  ,  e  non  si  dubitava  a  aoveramente  punii  lo.  Huni’ 
niel  /ibo.  de  prjcfi,  ternp^  ob  imhùcUL  inL  S-  IS, 

(2)  Eald.  In  hfj.  r%,  ad  S.  G.  Si/ km.  Infatti  Ul piano  in  quella 

legge  g,  4.  asstike  il  pcrchù  nou  ba  potuto  udire ,  ehnut/oper’ 

dit^  rmn  lia  potuti)  parlare. 

(3)  I7l[iiaii.  Utg*  lib.  29,  tiL  5,  L  3.  Poggi  Elam^  jurispr,  crim.  Uh. 
h  L  g.  90. 

|4)  Quintilian,  Beciavi.  2.  Gust,  Ilenr.  Myhus  Biss,  de  parricida 
mcif  iiptd  Frid.  Plìit.  unalma  jur.  erim.  p.  339, 

(3)  Omero,  Ossian  ,  Miltori  sebben  ckchi  poetassero,  ciechi  non  erano 
nati.  Quanti  ai  nati  eìcchi  basta  T  cscinpio  di  Luigi  Grotu  detto  il 
(!WCo  d' j^ldrìci ,  di  eoi  Tiraboschì  Storia  della  Lctt,  liatiana  tJoL  7. 
parf,  3,  pntj.  j2S' 

[6J  Vocionsi  sempre  le  statue  in  creta  modellate  dal  eelebro  cicco  da 
Gambnssi ,  il  quale  col  solo  ajuto  del  tatto  faceva  in  rilievo  ritratti  so- 
mìglianlÈSsimì  a’^loro  modelli.  Ke  ha  parlato  col  gusto  ,  che  lo  distin¬ 
gue  ,  il  Profossor  Giovanni  hosipi  nel  scio  accreditato  romanzo  La  Ma- 
wactì  di  jWunsa  h&,  I.  c(tp.  7. 

(7)  Nel  ISOO.  morì  a  CarJi&h  in  Inghìherro  il  famoso  Giuseppe  Stmng 
fiem-nato  meccanico  abilissimo  ,  il  qu.'ilfi  oltre  alP  essersi  fabbricali 
tu  Iti  gli  oggetti  di  personale  suo  n§o  ,  .avea  cOHLfiiiti}  un  organo  ,  ebo 
sì  CO  user  va  snnpr«  cu  me  ima  rarità  a  Dubliuo.  I^iblìutL  liriumn,  iillér. 
x\  10.  p.  273. 
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icieima  potrebbe  ì.i  legfie  afilsggere  con  peiìo?o  siippli^io  m 
uomo  ,  il  qtialo  non  no  ha  potuto  scorgere  siili' altrui  volta  gli 
effetti?  Reputerà  taluno  queste  ritlessioni  minuzia,  ma  nÌGEtiì 
è  inutile  :  tutto  è  necessario  e  sacrosanto  quando  si  tratta  di 
risparmiar  con  giustizia  un  atomo  patimento  alla  umana 
sibiliti  (!]. 


L"  di  ììienie  ^  onde  apprezzare  il  giusto  gra^ila  di  ; 

scusa  ,  che  ella  iniprirne  al  delitto,  ondeggia  in  ima  speciedi  | 
mar  burrascoso,  cui  agitano  ,  o  spesso  in  senso  contraria,  li  j 
ideologia  j  la  fisiologia  ,  la  inecliciua  legale  ,  la  giurìspmiìetija, 
e  la  legge.  Spetta  a  quest'  ullima  a  stalulire  un  giusto  ettailì* 
brio  tra  tante  forze  rivali ,  onde  il  suo  rimprovero  nè  vaà  ■ 
ove  la  giustìzia  non  vuole ,  ne  manchi  ove  la  politica  lo  I' 
reclama.  fi 

È  una  massima  ,  la  cui  verità  alTlicciasi  agli  occhi  di  tuUi,  ì 
sì  bene,  e  pateticamente  espressa  dai  romaui  giureconGultì ,  I 
essere  l'alienato  dì  mente  nel  delitto,  sebbene  atroce,  che  c^li  I 
commette  ,  scusato  dalla  infelicità  dei  proprio  destino  (3)*  Ha 
gravi  dubbi  si  manilestano  nella  pratica  applicazione  di  questi 
massima, 

1.  Come  assicurarsi  so  f  alienazione  di  mente  è  vcrai) 
finta  in  chi  f  allega  come  scusa  del  proprio  delitto 

2*  Quale  specie  di  atienazione  [  poiché  molte,  e  quasi  in- 
fiumerevoli  "vc  ne  sono]  potrà  fornire  il  giusto  motivo  di  [lire 
escluso  il  delitto  ? 

3,  Come  verificare  in  alcuni  pur  possibili  casi  se  d  dclith 
è  stato  commesso  in  tempo  o  di  alienata  mente  ,  o  dì  sana? 

4,  A.  ehi  competerà  di  stabilire  in  tutti  questi  casi  un 
giudizio  ,  sul  quale  la  giustizia  possa  con  sicura  coseienza  ap¬ 
poggiarsi  ? 

La  prima  qiiistione  ,  troppo  connessa  colle  specialità  dei  fa  iti, 
in  mezzo  dei  quali  può  nascere ,  è  piu  di  dominio  della  prit- 
denza  dì  quel  che  non  lo  sia  d'an  ragionameuto  sccntìfico,  li  I 
medico  può  aver  le  sue  regole  per  distinguere  il  vero  dal  Fal¬ 


11)  \  giarìstì  sono  i^nccordì  nel L  esimere  il  cieco  delia  pcii^  onlma- 

ria.  Mkhah  Tractat,  de  cmo  ,  surdif  ,  Bt  mido  c.  31.  Stcjk, 

J}b  juì\  ifiTts.  dm,  2,  c.  S.  Alia  occasione  detta  causa  d' un  cieca  jc- 
cosato  d' liiorioklio  fu  od  1712.  promessa  in  Geroiania  la,l>izzitrri 
questione  se  potesse  essere  condannalo  al  eon/ino  ,  non  aveecio  cjli 
mezzo  rii  vedere  i  coofìni ,  e  la  pena  non  venne  irrogata,  Mylitis  dt- 
rfm.  /?,  36], 

12)  U]p,  Dig.  Uh.  m  tìL  S.  l  i2.  La  Corto  di  cassazioni  in  Frau- 
rin  rigettò  il  no  me  di  smsa  ,  o  ed  oliò  quello  di 

che  distruggo  la  ;  JUirey  voi.  Ì7.  pari.  1-  P-  t7-  TraUanae 

del  metodo  giudinario  sarà  mostralo  donde  questa  diti  ere  nza  m  a&nKn- 

datuia  può  derivare. 
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ló  [1)  :  la  slorta,  0  la  crmìizione  possono  in  questa  ricerca  ver¬ 
sare  utili  ,  etì  imitili  cose  (21  :  ma  la  bilancia  ^  sulla  qaale  il 
vero ,  ed  il  falso  debbono  esser  pesati  ^  non  può  essere  affidata 
alle  mani  della  giuslizìa  ,  il  cui  noblln  iiQlciù  sì  avvilirebbe  con 
Itì  astuzie  ,  colle  quali  è  spesso  ticcessario  in  questa  ricerca 
vince?  r astuzia  (3J.  Poiché  ì  mezzi  morali  possono  venire  a 
sostegno  dei  fìsici  per  distìnguere  1'  alkuinzinne  di  mente  si  mu¬ 
tata  dalla  vera  ,  la  polizia  assistita  dal  medico  può  sola  inge¬ 
rirsene  ,  e  la  gìuslizla  dco  aspettare  che  questa  ricerca  sia 
casurita  ,  riservandosi  di  decidere  so]>ra  i  dati ,  che  la  polizia 
Hutliciniria  offre  al  suo  esame* 

Il  dubbio  se  ralle  nazione  di  mente  sia  vera ,  0  simulata  prc- 
BCTita  una  quistìone  prefjnidicinh  a  quella ,  di  cui  deesi  occupa¬ 
lo  0  la  medicina  ,  0  la  legge  ,  e  se  0  V  una  0  T  altra  proten¬ 
desse  ingerirsene,  cìascimo  co'progiudszj,  die  ordiiiariameEite  in 
o*Tni  ramo  di  cegniziorn  s'  insinuano  nell' animo  mnano  ,  corre¬ 
rebbe  risdiio  di  iiuocere  collo  zelo  alla  verità  (''t].  Il  medico  [io- 
irebbe  invero  dal  fimo  stalo  del  corpo  arguire  o  la  realtà  0  la 
sÉmulazione  della  malattia,  ma  l  iiiezzi  morali  tra  mani  capaci 
di  maneggiarli  saranno  sempre  i  migliori .  e  questo  maneggio 
esige  prudenza  di  fatto  ,  non  prudenza  di  drillo.  La  polizia  nou 
può  in  vero  arrogarsi  il  titolo  di  antesignana  della  giustìzia  ,  ma 
ciò  che  È  deila  indole  immutabile  delle  cose  ha  una  prerogaU- 
va  ,  contro  la  quale  i  ragìonaiiienti  non  vagliono  (5}. 


(i]  Zacchìae  Quaest.  le^aL  lib,  3.  2*  Fort.  FlJcI.  1)q  rdat. 

fnsd.  Uh.  jserJf.  2.  ^  .  1  ,  , 

(2}  Cardan.  /Je  Uh.  3.  p,  239.  nrensce  glt  anUclii  esempi 

di  Davide  ,  Ulisse  ,  Solune  ,  Kruto,  e  di  oUri.  Svetoiiia  In  (Mov,  cop. 
14  narra  di  un  vivandiere  dì  esercito  sorpreso  nel!' alto  di  lenlar  d' uc¬ 
cidere  l'Iinperalorc  nella  sua  tenda  .  del  quale  fu  intpossibile  deciderò 
se  fosse  alienalo  ,  0  sano  di  uienle* 

(3)  Il  Tliornasìo  Disscrt.  110.  de  pra&iumpt.  [urorù  ,  cd  dementiao 
3fì,  eomhatte  glu.siaiuente  la  opuiienc  di  Dionisio  Gotofredo  »  mal 
sostenuta  cofì'aiiierìlà  di  Cicerone,  e  dì  Ulpiano  ,  il  quale  vorrebbe 
punita  U  simulazione  della  pazzia^  La  pena  resLerebbe  asaoibUa  in  quella 
del  ramuiesso  dciilto. 

4)  Zacdila  Qua^st.  msdìo.  Uf^aL  quaest.  3.  hb.  fS.  (ti.  2.  racconta, 
clic  un  medico  ,  il  cui  rtomc  tace  per  gì  usti  motivi  ,  ordinò  la  fusti ga- 
dùne  dell'accusato  appoggiandosi  a  questo  metitco  non  fobico  dilemma; 
ij  P accusato  è  matto  ,  o  Ì!  savio,  è  matte  ,  la  frusta  richiamerà  a 
guisa  di  vessicatorio  V  umor  runibeso  olla  cute.  Se  è  savio  ,  la  frusto. 
Ju  sgomenterà  e  confesserà  il  vero  suo  stato. 

(3)  Credesi  possibile  P  alìenaiioiìe  dì  inenLc  pwmrata  non  clie  alTot- 
tata,  Silvaticus  Dg  hù  qui  morti,  /acchiae  Quaesf*  medh.  leqaL 

Antonio  Jllatlieo  giusto  od  umano  ammette  anco  la  procurata 
ad  escluder  la  pena  Be  crimmi&  proici?-  cap.  2,  n.  S.  U  niulormaiila, 
il  satirìasi  inducono  coriameaio  alienazione  di  mente  ne'  diìlitii  dei  quali 
xirm  causa.  Questo  soggetto  è  con  squisita  crudi/mnc  trattalo  da  Pavv 
jf«r  £ej  A  me  ricama  noi.  1,  pojf.  bO*. 

rw.  //.  1*- 
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L-\  seco  [irla  q^ilsIÙHio  involvu  ^r-ivì  ,  ed  fiitricato  diirìeolti* 

Lo  natitra  nioi^tf/ìsl  nel!' o!i«iiazi»nie  di  mente  si  slrana  ,  à 
hi  7  Sto  ITO  ,  sì  vario  ,  ?!  jiiroereiiLe  oni  sr  mi'rlesiìriii  da  n'inliTtì 
ollremodo  diitìede  T  ioterj.ietorto.  Ouifsla  nialoltia  deir  animo 
da  aleatifì  dehaiì  srumature  alte  a  s  usci  taro  iJ  riso  pinltoslo  dii! 
il  piatilo  [1]h,  si  csUìiide  ad  ecces.-i  capaci  di  risv-oj^ìiare  m^dno' 
no  sensibili  la  .compassiono  ,  o  It:  lacrime  :  ella  ho  spesso  tutto 
il  ridkoìo  della  commedia  ,  o  Letto  i!  [jatoLi  o  didla  tragedia, 
e  talvolta  Ì’uiki  CLìlì'altro  eommisto  [2).  La  piu  sorprcndoiiEe  co¬ 
sa  ella  è  ,  che  il  lurore  ,  sebbene  in  casi  rarissimi  ,  si  diriga 
ove  si  dirige  il  inLfaito  ;  sembri  partire  dalle  caiisLMiiedesimtì  ' 
batta  ìe  stesse  vie  ,  onde  il  gsndtzio  rc-^ti  iitohante  ,  e  perples¬ 
so  md  decidere  se  debbasi  ath-ibuire  il  delitto  o  a  nna  caLT?a 
organica,  la  quale  abbia  ottenobrota  la  mente,  o  una  proFooifa 
ed  inveterala  ji  alv agita  [3).  ?iè  è  raro  il  caso  ,  che  le  contro- 
dizioni  delia  natura  giungano  al  segue  di  [j  roventa  re  nello  stes¬ 
so  individuo  ,  e  nell  azióne  niedcflìina  la  ragliale,  c  la  lahldà; 
la  calma  de  [l'animo  *  vù  il  biro  re  ded  corpo  .  1’  impero  ilclliii- 
tcl letto  ,  e  b  insubordinato  caraUeic  di  Ile  facoltà  affNlm  Job 
1'  uomo  (4). 


{!)  L' inìperatnr  Ciandio  ,  di  cui  Seneca  scrisse  la  derisoria  ap^ 
Cól  iiloló  di  ajH^!*!kiniiì.sii  puhldlcè  un  trattalo  da  hd  iiiSmìMi 
nel  quale  prese  a  pruvarc  non  esservi  ai  mondò  {iniuO  senza  ujia  pi/.- 
zìa,  Svau  In  vìf.  Clami.  IIS.  tl  Thtimedo  Jfetrrf,  IJO.  g.  tf5>  flistiagsi') 
la  pazzia  morah ,  La  i^oiiiioa.  ^  e  la  flsicu  ,  c  di  iiucsta  ultima  sola  Jke 
doversi  il  tiri  Ita  tjccupiire, 

(2)  Monoch.  /Iti  j/ruesÈimpi.  6,  praBx.  ìfi,  n,  3.  cita  la  parola  tld 
Medico  Celso  l^x  p/irBUCfifiiii  «Hi  hilarex  uUi  tristes  (ite. 

(3j  Sono  da  vedersi  gli  orribili  e8erri|ìj  oituti  dai  signori  Klctn  ,  fl 
Feuerbach  presso  all' egregio  MUteriaoicr  IHnfjnhith  fìx  nlìnitulhfd- 
hiis  m&ntà  fjuaieAiu^  mi  jtis  orrmift,  xptadant.  1  faide f-berga-^  f  p.  2lj^ 
Incredìbile  è  il  debito  coiiim0S,st>  in  Kruncia  da  certo  Atttoribj  Leger , 
il  quale  senza  nieiivo  alcmio  scamiò  ima  fimciulla  ,  iic  bevve  il  san¬ 
gue ,  ne  mangiò  le  palpìtjiuLi  cand ,  c  seiniarrme  la  costtiprò.  Interno 
gato  dal  Fresi  dente  «  imiti  fuirt-.  de  eells  mfaiU  ?»  ri  a  pose 

fl  Je  avfiis  pas  da  cannaixifance.:  j*  élais  piiusxè  ptit  la  rmfiiri  t*sp\'U  a 
Georget  Arckiv.  ^én.  de  'inèdacittu  v.  tì.  p.  iliO  — 102.,  Georgel,  e  Grol- 
innrin  !ó  rcputaróiìo  aUeoeiu  di  meate  ,  ma  fu  condiiiiEiaLo  alla  morie- 
Miltormaicr  he.  dt.  p.  M,  n,  btì. 

[4j  Da  fpiestd  disliozionc  deriva,  per  quanto  io  nc  pm9-o ,  il  crilahij 
ondò  gìndicaro  Uelle  munui  sensti  delirio  ,  scita  di  cui  esislcai^a 
mollo  in  Germania,  si  disputa.  La  ij  bestione  som  lira  essere  nata  dalla 
quj  sopra  citata  dux.  delS' egregio  Miucrnìaier  p.  31.  T  fatti  in  qrsesia 
notoria  sono  più  i&lnuiivi  de'  libri.  Inicrrogaio  do!  l'rol'eagore  mkm 
della  mia  opinione  in  questa  disputa  gM  cÌIèiì  una  causa  eelcbrC  difesa 
da  me  in  estero  slato  ,  nella  quale  il  taf, Co  re  mie  va  evidenle  la  maiif't 
senza  delirio,  fu  rcafià  le  l'arukiì  tion  ])0!?suttu  essere  coni  ur¬ 

liate  ^  e  scoDVoite  scnzaiqtò  le  ìntèllntnali  [ò  staTio  ?  Si  dcmianilivà 
cosi  sia  in  questó' caso  possibile  della  coscienza.  Elia  pòtrli  forse  tìsk 
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TiiUn  qiifstfi  inriiiisfa  maN  vì'ì  ,  snrgrsjtt  C\  niorìico  scetim^ 
swm,  |ioii';ì  i^ìh  (Ìì^^enir  so^^oUr)  tli  ginriflic^a  Ì!)rj!li!jÈlÈtà  ?  Chi 
dnvra  Ig  generali  legtjlo  deliri  éscljHtone  <IeI  delitto  , 

li  legai  nieiJicina  ,  o  la  legge  “i  Chi  ilovrA  ne' pratici  ca^ji  dirì¬ 
gere  r  appIiiMiiane  della  regola  goìiGrala  ?  La  giuri^4prudenza  , 
e  la  legai  nied teina  ? 

Oiee^ì,  l'he  II  dritto  romano  distlngnesse  talvolta,  e  talvol¬ 
ta  coofondsssQ  tra  loro  hi  diiniEoixa  ^  e  Ìl  furore  (11^  ma  i  Ro- 
luani  giure^-onsnltì  ,  dediti  nriinanieiite  a  ileeiderc  i  pratiei  casi 
una  generi  l  i  teoria  ,  la  ?  piale  mvi  vì^js-'j  ai  lem  criterio  di 
guida,  non  poterono  aver  concepita  una  Vh:^9aziurie ’  i.netgdica 
delle  divi  rse  specie  dì  nlienazione  di  iiieoto ,  uè  ,  avendolo  vo¬ 
luto  fare,  avrehhero  avuto  il  mozzo  di  farle.  fJi’ inlcrpeti i ,  ed 
i  ginrecnnsììlti  ebbero  invero  la  buona  Intenzióne  di  atTrontaro 
questo  peric^  leso  ,  c  d  dii  elle  assunto  ,  ma  il  terréno  verino  lo¬ 
ro  n  mancar  sotto  ai  piedi  (^).  J.e  leggi  che  lo  tentarono  non 
sorlirnno  tin  risultato  ininliore  (3).  Kvse  hanno  due  difficili  prò- 
blcmi  da  sciogliere:  L  indicare  le  specie  di  alieiiazicne  di  tnen- 
ta  abili  a  togliere  o  hi  lutto,  o  in  paile  la  imputazione  del  de- 
lìtb  :  IL  indicare  I  metodi  di  ve  ride  aziono  onde  o  la  imputa¬ 
zione  pur  zelo  soverchio  neri  sbagli ,  o  im  sia  da  una  intem- 
pesilva  pietà  traviata. 

Dee  ueceisariausonte  nella  solnzionn  eli  onesti  due  problemi 
essere  annnessa  la  medici!ia  legale  ,  o  tudc'a mento  si  tratta  o 
di  lasciarle  libero  il  campo  ,  o  di  assegnare  ad  essa  la  sua 
provincia  ,  e  alla  legge  ,  e  alla  giurisprudoirza  la  propria. 

Poiché  nello  sciogliere  il  primo  problema  i  medici  son  tra  lo- 


stcrR  nel  manincn  senza  dollrio,  ma  la  necessiti  di  agire  rnndcrii  inutiii 
ì  Simi  r&nstgli.  Blcdca  scannava  furibonda  I  suoi  tigli  ,  e  diceva: 

»  Sed  trahit  lyri  fUR  rvs ,  almd<]ua  curino 
H  JJeìYS  alM  suad&t. 

Ovid.  MeL  VIL 

Vorrei ,  tho  un  con.^ossii>  di  giudici  decidesse  se  s!  può  siabillr  con  cer¬ 
tezza  ,  cSio  ella  agl  cuti  malizia  a  con  inarha  senza  delirio  :  sebbene 
deuna  d’ ingegno  ella  fosse  ,  ouribiiendosi  a  lei  la  i nvenzìone  delParte 
dislinguerc  i  copelJi-  Clem-  Alesi.  Hò,  t .  Un  autor  dcanimrilh'.o 

adottando  la  [iiterpeiraziouc  più  benigna  poi' 'ebbe  ,  senza  ripetere  il 
poco  plausibile  esc  ni  pio  deV  pazzi  sopra  la  scena  ,  convertire  il  sof^^etto 
efi  Aiedea  da  stomuchevoie  c  orribile  in  patetico  ,  o  ijummainenl& 
terribile. 

(1)  IboraasiiiR  Dùs.  ifO.  §,  7.  ma  più  spedalmenie  Hlttermaicr 
biid.  disn,  p.  7.  noi.  ró. 

(2}  Il  Tliomaslo  taccia  d"  inciti  il  Mascardo ,  il  Montica  ,  il  Menodno. 
pra^;^,  l'ur.  el  tUrn.  tou  sup,  ciL 

(J>J  Del  LcmaiÉvo  de"  nuovi  codici  di  Gerii  ionia  dottameme  raEtlona 
McLLcruiaìcr  lji$<pui$Ìtio  da  aiimittiomha  mcnlh  cfc.  pag.  2.  mi 


i08  della  sicr rezza  sogulu  lìc.  il 

ro  discordi  {!]  ^  come  potrà  farsi  tra  loro  conciliatrice  la  leg*' 
Ec?  QnaDdo  si  trattasse  di  stabilir  la  regola  generale  ella  noa 
potrebbe  sospettare  dì  prevaricazione  nel  medico  sebbene  po¬ 
tesse  di0ìdare  del  criterio  della  medicina  ,  ma  nella  impossibi¬ 
lità  di  snppìirlo  col  proprio  ,  il  migliore  espediente  per  essa 
sarebbe  iiuoVlo  di  dichiarare  la  esoltisione  del  delitto  per  alie- 
Tiazioiie  di  mente  ^  e  per  tutte  b  sue  indefinibili  specie  a  sen¬ 
so  ,  e  discernimento  di  un  medico.  Cosi  la  soluzione  del  primo 
problema  trarrebbe  seco  necessariamente  quella  pur  del  secon¬ 
do.  E  se  cosi  la  forza  ,  e  la  indole  delle  cose  obbligasse  a  de¬ 
cìdere  sarebbe  inutile  allatto  ogni  studio  onda  tissara  il  moda, 
coi  cmaJe  dovesse  essere  ai  medico  proposta  là  quistione  della 
sanità  di  mento  dell’  accusato  ("2)  ,  non  ampia  troppo  perché 
lìon  divenisse  giudice  ,  e  non  troppo  ristretta  perche  non  po¬ 
tesse  essere  nò  giudice,  nò  medico;  perchè  come  la  legge,  la 
quale  ha  dovuto  rimettersi  a  lui  nel  ilecidero  o  deir  alieiiazìo- 
m  di  mente  in  genere  ,  o  della  sua  specie  ,  potrebbe  dettargli 
il  modo,  ed  i  limiti  del  suo  giudizio?  Ella  dovrebbe  necessa- 
riamente  in  cosa  di  fatto  lasciar  tutta  ,  ed  intera  la  manieri 
dì  definirlo  a  chi  solo  ne  lia  la  perìzia  (3). 

Il  primo  problema  lascia  sempre  una  delle  sue  parti  indeci¬ 
sa.  È  necessario  conoscere  se  T  alienazione  di  mente  possa 
talvolta  non  essere  d’ intensità  tale  da  non  aver  tolto  al  de¬ 
linquente  ogni  cóscieQza  di  se  medesimo  ,  od  essersi  unita  co¬ 


mi  Didotto  modernissimi  muori  di  mediemà  legale  cita  lUitierniarer 
iait(L  diss,  p.  'h  4.  Ìj.i  o  la  discurdta  de’  pareri ,  e  delia  nooìentlalafa 

è  indicata  a  pay.  7.  ,  ,  ,  .  , 

(2)  1  varj  leiUaiivi  per  porre  ai  rnedieo  la  questione  sono  moicau  aa 
ftliUermaicr  ìowd,  dha.  p.  5^ — 17. 

(3)  Se  è  vero  ,  ebo  la  qulstione  è  tutta  di  libertà  o  sìa  di  conni^U^ 
o  tìia  di  proposito  come  V  egregio  scrittor  la  distìnguo  pag.  Ul ,  poi- 

i  dati  per  misurarne  la  quantità  debbon  desumersi  di  là  donde  è 
semita  la  kitonzioiie  delittuosa  ,  sò  vi  sono  dati  estcrion  alP  agente  reme 
nel  caso  dell"  azione  coaua  per  giadicarne  ,  la  questi one  ò  ua  mar  seiui 
fondu  per  la  legge,  e  per  il  ginreconsLilto  *  e  liilegislazione,ehgkr 
jisp  ruderi  za  in  questa  materia  sarà  tutta  ncila  medicina  legale  non 
jua^ncl  medico  ,  il  quale  sulle  soie  spedali  circostanze  del  caso  pótrà 
come  meglio  può  pronunziare  nn  giudizio.  L' egregio  signor  ÀI ittermair 
iulle  tracce  del  tìdller ,  c  del  Reti  mostrasi  luclinaLo  a  credere  esser 
Lutto  in  questa  materia  re  lai  ivo ,  e  niente  puteryi  esser  di  r 

ma  si  sforza  di  stabilire  la  deììnlzfoue  deir alienazione  di  mente,  ei 
caratteri  de'  moli  dell’  animo  ebe  non  nieiilanu  d'  esservi  cornprest: 
di  ss.  p’  s  mezzo  a  tante  perplessità  si  può  giudicare  del 

vei  ù  iWito  della  sentenza  del  Filangieri  ^  il  quale  eìiato  qui  sopra  a 
piemeUendo ,  ebe  l’ alienazione  di  meulc  é  un  /'atto,  pretende ,  che  i 
giudici  dei  fatto  la  stabìlìscQuo.  SJcguendo  il  suo  suggerimento  eonver- 
ifibbe  presentare  h  alienato  di  meBic  ai  giurtiiq  «  cunvertirc  il  tribuBÈlii 

ìli  uno  sjK'dafc  di  deraenii. 
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Ijig  (loti-caasa  a  quella  die  produsse  il  delil;to  [1]  :  la  quale 
jnve&tigazioTio  rieade  in  quella  delle  specie  dherse  di  allena- 
jjone ,  e  dd  vario  ^rado  d' inllueuza  ,  die  esse  aver  possouu 
5ulla  moralità  delT  agente  ,  die  ue  e  affetto  (2), 

Il  caso  possibile  di  ad  alienazione  ,  dm  diminuisca  ma  non 
lopra  alTatio  la  moralità  dd  dditto  »  consiglia  la  logge  a  non 
trascurarlo  se  non  vuol  peccar  d'  ingiustizia  ,  e  questa  ritles- 
sione  dimostra  quanto  il  sistema,  il  quale  gradua  le  punizioni 
I  seconda  di  tutte  le  circostanze ,  e  di  tutti  gli  aggi  mi  Li  ,  i 
quali  atleniinno  ancorchò  in  piccolo  grado  la  malvagità  del- 
fazione,  è  da  preferirsi  a  quelli,  dm  pongono  it  giudico 
neir alternativa  o  di  sacrilicar  la  giustizia  alla  forza  ,  o  dì  av- 
Yilire  la  forza  per  nuu  violar  la  giustizia. 

La  lerza  quistione  ,  conieccliò  criitca  non  fisioloffica  ,  è  dì 
assoluto  dominio  ddrapydicalor  delle  legge  o  con  titolo  di  na¬ 
turale  buon  senso,  o  con  quello  di  giurisprudenza  secondo  lo 
farme  del  metodo  giudiciario  dalla  legge  stessa  allottato.  Co- 
jnocchè  senza  regola  scrina  giurisprudenza  non  sia  nè  possa 
essere,  in  questo  secoido  metodo  la  legge  non  lascia  il  suo 
applica tore  arbitro  assoluto  della  sorto  dell  accusato.  Sebben 
gi  tratti  di  prova  ,  |io tendo  ella  aver  regole  crìtiche  desunto 
dalla  osservazione  del  generale  e  costante  andamento  della  na¬ 
tura ,  non  da  ciò  che  può  insegnarne  la  storia  ,  la  legge  co- 
uìB  nella  impubertà,  per  la  iniputaziono  [I),  dà  nonna  all  ar¬ 
bitrio  del  giudice  per  la  prova  con  presunzioni  desunte  dalla 
regolarità  de^  fenomeni  hsiologici  secondochò  o  la  sanità  ,  a 
alienazione  di  mente  abbia  preoeduto  o  susseguito  il  delit¬ 
to  (.V). 


(1)  Le  questioni  nfisMiio  idii  forti  ,  e  più  vive  sulla  Tnafmconm  , 
sulla  sKnjfidird ,  e  sulla  Epilessìa*  Kruditissirne  cose  scrisgn  sulla  prima 
il  Thomasto  l)iss.  110-  gl-  M.  e  citò  un  faLLo  assai  singolare  sulla 
seconda  i&id.  g.  40.  Nel  mio  corso  eloinerUare  -mil.  i.  jj,  noi.  3- 
ilo  clLaLo  um  moni  cria  deb'  iTisigiie  Pinci  tomt\  il  lavoro  più  auLieo  . 
che  io  conosca  sull' alienazione  di  mente  e  le  sue  varie  specie,  nò  quel 
elle  io  lessi  di  poi  mi  ba  fatto  cambiar  parere. 

(■2)  lu  Kani  Pjwì>/  di  giurispr.  crm.  p.  Uh  sulla  morale  auto- 
riti  di  Cicerone  ,  e  snila  giuridica  del  boebnicr.  Jd  Catpzo.v. 

IL  IL  1.  rillettendo  ,  ebe  lo  stupido  non  è  pi  ivo  di  spuso  conume  , 
jic-"a  die  nelle  alcioni  di  iwp'i  meriti  scusa.  Un  crimtua" 

,  il  quale  uni  allo  spirilo  iilosolico  del  Beccariiì  tutta  la  sagaeita 
del  criterio  pratico  de' Romniii  giureconsulti  ,  opinò  pel  j/ruinio  d' im- 
piitBiiione  ovunque  ima,  malati  La  sebbeii  leggiera  d  animo  tosse  provata 
nel  dolinqueELte.  Foggi  Fjern^  jiirispr.  rrtuim.  lik  1,  c.  1,  15.  Ca- 

li-uìa  ìiiltiiiò  la  guerra  all' Uccarm  :  gli  mosse  eoritro  un’ armata ,  la 
quale  combattè  col  raccoglier  rondtiglio :  s’ Innamorò  della  luna  .  e  la 
cbianiò  a  maritali  eoni: ubiti  ^  ^vet-  la  CaL  c.  23.  24.  30.  Se  il  suo 
nauie  non  facesse  orrore  al  pori  di  quel  fli  fiorone,  come  converrclìbe 
fiiudicare  della  moralità  dtdla  Sinnguinoria  ferocia  di  questi  due  tuustri . 
■i)  Vsrt.  (indio  i-tu!  abitili ra  ilel.ùi  al  principio  di  (inrslo  volume, 
i-i)  Ani.  Math.  K»  tciwiin.  l'.dcj,  t-'V.  2.  n.  G,  :ód[e  sviieialì  jcgule 
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Tali  coso  scpj.il  coralrasto  prcrodonn  so  si  fraLti  di  alieiìazìo- 
m  di  Tiienkì  eonh'mfa  ,  ma  rlpullaFio  lo  conlrovoi'^ìio  se  Sji  traiti 
ili  alicaozìone  inkrt’oUtt  ,  miWn  occoita  stabiìisi  i[  gin., 

fliicb  0  (lidia  remimoM ,  o  di  (juo'  momonti  di  sanità  porfd^ 
la  .  (  Ijo,  susseguiti  poi  da  rinasce  ufi  aetessi  ,  son  detti  j'n- 
teiTatU  luadi,  ìi  stato  proteso  »  (die  (ììkì  ai  tempi  di  Ciiusth 
niano  questa  ^iuri^pnuìoniia  dei  lucidi  ititorvaiJi  ne!  lurorefMi- 
nosciuta  naii  Tosse  (1).  l.a  quistione  però  è  pia  ingegoofia  cb 
solida  »  0  por  ciò  die  spetta  alio  criminatì  materie  ella  era 
stata  prima  di  GiustiniaEio  decisa  riducendo  a  mera  ispeziooe 
di  fatto  il  conoscere  se  il  delitto  o  in  tempo  degli  accessi  ,  o 
in  tempo  degl' intervalli  lucidi  fosse  stato  commcsgo  (3).  Non 
è  però  inutile  T  osservare  che  so  (pKistMiitervaili  possono  oeU' 
metiero  un  (consenso  a  sostenere  o  ìl  testamento  ,  o  ìl  con- 
tratto,  le  scosse,  cho  dagli  eccessi  della  mnlittÈa  ha  ['animi} 
già  replicata leente  avuto  ,  detibono  far  dubitare  »  che  iì  deltL- 
to  non  sia  stato  commesso  con  rpiel  grado  di  forza  morale, 
clic  nei  corso  ordinario  delle  cose  lo  suoi  produrre  (3)» 


Se  la  virtù  nnn  ha  csempj  d' essersi  manifestata  in  chi 
me  ne  ha  falatmcoto  il  delitto,  Ihiò  mila  quiete  del  sonno 
verilìcarsì  una  inazione ,  dalla  quale  doveva  astenersi  dii  avei 
V  obbligo  di  vegliare  sopra  una  forza  »  la  quale  ahhanilanàta 
a  se  stessa  poteva  nuocere  altrui  (4)  ,  e  può  in  quella  qu mie 


(li  r.ritprio  Ita  sLabiUto  il  Tliomasfo  Dias.  liO.  H  e  3-ì,  Li  Seconda 
delle  rpiiili  può  tctLLc  assorbii Ifì  a  tùtia&iìnum  erti  u-I  jutlsx-  consulti 
medicum  », 

(IJ  Tb  omasi  US  Disssrt,  JOO,  g,  ,'ìi, 

(3}  Big,  Uh.  i.  tìL  JS.  1.  14.  Dico  il  Tbomasia,  ebo  gl'Iuìperafori 
Marco  ,  e  Comodo  in  questa  leggo  pnilanti  boiisi  dMiiLervalli  lua  non 
rii  lucidi.  Como  impugnare,  che  di  realmente  lucidi  ragionassero 
peratori  quando  si  riservarono  dopo  nuova  reìazlone  sul  maLriddio  dì 
ìli  io  Prisco  di  r  ascrivere  an  suppUciù  a-IJiciendìU  ? 

(3J  Arg,  Ls  ICS.  tit,  17,  h'L  oO.  tUg.  Framezzo  aho  scettuisoio  ^  di 
cui  è  incolla  mila  questa  maloria  del  delitlo  dell'alienato  di  rncnlc,  una 
sola  inoppiignabile  l'cgoia  scaturisce»  ed  ù,  che  il  grado  di  sanitii  siif- 
Itcienie  al  Icslamcnto  »  e  al  contralto  (  «  una  sensaia  ginrispriidtìnM , 
sebbeu  non  accolta  tra  noi,  distingue  anco  que’ due  alti  tra  loro,  nai- 
gerido  maggior  perfezione  di  mente  nel  primo  die  non  nel  secondo  ) 
rìon  è  suflicipnLe-  alla  for^a  rnorale  dn|  delitto,  ondo  un  medesinUf  grado 
di  alionazione  avrà  una  lìioralità  agli  cfl'etli  eìvìlf,  e  no  avrà  una  diversa 
agli  etrclti  penali.  Le  quali  csservaztoni  sono  una  nuova  riprova  della 
necessità  di  distinguerà  la  nioralUà  dall' aziom  ,  a  la  /or-ti  tjioì'afu 
tifici' o//eA'iz  ,  di  che  qui  sopra, 

[4}  Oig.  Hh.  y.  liL  2,  i.  27.  g,  3.,  Arg.  L.  ulL  tod.  Uh.  X  tìL  35, 
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medesima  manifestarsi  un  moto  violento  del  corpo,  mentre  es¬ 
sa  dura  pui  sempre  nell  animo ,  il  quale  ridondi  in  a-troce 
violenza  (1).  Le  analogie  ,  che  la  fisiologia  ha  inteso  di  aver 
trovate  tra  il  desiderio,  ed  jl  sogno  (2),  sottopongono  i’azio- 
ne  delittuosa  del  dormiente  alla  regola  stessa  di^  dritto  deila 
delittuosa  azione  dell’alienato  di  mente  (3).  Ma  può  alla  fisica 
itiazione,  a  cui  l’uomo  si  abbandona  nel  sonno  ,  esserne  pre¬ 
ceduta  una  morale,  che  innocente  atTatto  non  sia  ,  quella  cioè 
di  non  aver  pensato-,  se  consapevole  era  del  proprio  sonnam¬ 
bulismo  :  se  facile  avea  V  eccesso  ,  e  il  mezzo  al  delitto  a 
non  porsi  nella  fìsica  impossibilità  di  commetterlo  nel  dormi¬ 
re  (4).  Può  quindi  il  delitto  commesso  nel  sonno  esser  tal¬ 
volta  giudicato  col  dritto  deli’aiione  colposa  (5). 


(1)  Esempi  di  atroci  delitti  commessi  nel  sonno  vengono  rammentati 
da  Ant.  Math.  De  criminib.  proleg.  c.  2.  ?i,  13.  Gait.  Observ,  110  n.  29. 
Ub.  2.  Menach.  De  arbitr.  judic.  quaest.  cas.  327.,  Zacchiae  Quaest. 
medie,  legai.  Uh.  2.  v.  1.  quaest.  12.  n.  14.,  JBrabosa  In,  Clement.  unica 
de  homicidio  etc  ,  Zaba reità  Ibidem  ,  Meuhus  Fatid.  Uh.  2.  cap.  2. 
§.  2.11  Poggi  si  limita  a  ciiare  il  Bartolo,  e  Antonio  Matheo  Ltem. 
juris'pr.  crim.  Uh.  1.  c.  i.  §.  12.  n.  32. 

(2)  Il  signor  Beausobre  ha  sostenuto  questo  assunto  proposto  per  il 
primo  da  Cullen  in  cinque  dissertazioni  inserite  negli  atti  della  U.  Ac¬ 
cademia  di  Berlino.  Un  moderno  storico  personaggio  ,  cognito  per  la 
sua  avversione  contro  alPideoiogia,  di  cui  fu  dato  cenno  nel  primo  volume 
di  quest’ opera,  domandò  in  aria  di  scherno  ai  celebro  P.  boa\e  qual  uilV 
fcréuza  fosse  tra  il  sonno  ,  e  la  morte.  Tacque  il  buono  Scoiopio  ,  c  il 
personaggio  alzò  le  spalle,  e  gliele  voltò.  Avrebbe  egli  potuiu  trarsi  in 
qualche  modo  d’ impaccio  citando  il  notò  verso  «  Naturam.  samni  dì- 
cere  nemo  polest.  ».  Una  ingegnosa  favola  sulla  origine  del  sonno  narra 
Frontone  In  feriis  aleus.  Fpist.  2.  edeute  Angelo  Mago  ,  ìlum-ae  1823, 
j)ag.  212  e  214. 

(3)  Dig.  Ub.  41.  tit.  2.  l.  1.  §.  3. 

(4)  Gli  estremi  di  fatto  d’  un  sonno  congiunto  colla  colpa  ,  onde  il 
delitto  del  sonnambulo  apparisca  volontario  nella  propria  cagione,  sono 
accuratamente  fissati  sulio  tracce  di  Zacchia  dal  'iiiomusiu  Dissert.  de 
jure  circa  somnum  ,  et  somnitj  cap.  0.  §.  7. 

(o)  Bariol.  in  l.  pocna  dig,  adjpornl.  p.  do  pan-' chi.,  Poggi  ÌLlem. 
jarùpìud.  crim.  Ub.  1.  cap.  I.  12. 
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CAPITOLO  X. 


Delle  cause  morali,  le  quali,  influendo  sulV  intendimento ,  o  escludono 
la  offesa ,  o  ne  formano  un  grado. 


Il  solo  nome  di  queste  cause  annunzia  ,  che  il  morale  prin¬ 
cìpio  le  domina  ;  e  siccome  avvenir  potrebbe  ,  che  il  princi¬ 
pio  politico  lo  riputasse  più  di  sè  adatto  a  stabilirne  il  carat¬ 
tere  ,  e  col  carattere  le  conseguenze  ,  la  giustizia ,  come  so¬ 
lo  ,  e  legittimo  titolo  della  forza  ,  può  tener  T  uno  ,  e  l’altro 
in  doverosi  confini ,  ed  ò  qui  chiamata  a  far  valere  la  propria 
prerogativa  ,  onde  questo  equilibrio  non  sia  a  danno  della  pri¬ 
vata  sicurezza  turbato. 

Le  cause  morali ,  atte  o  a  togliere  ,  o  a  diminuire  la  impu¬ 
tazione  del  delitto  per  ciò  che  spetta  all’ intendimento  ,  il  gene¬ 
rale  carattere  delle  quali  è  stato  accennato  qui  sopra  ,  sono  la 
ignoranza  ,  X  errore  ,  e  la  colpa. 


S.  L 

Analogìa  delle  cause  tra  loro. 

Un  uomo  adulto  ,  e  di  squisito  intendimento  fornito  ,  può  in 
quattro  diverse  maniere  fare  un  cattivo  calcolo  nel  determinarsi 
ad  agire  ,  sicché,  agendo,  produca  un’olfesa  senza  diretto  ani¬ 
mo  di  commetterla.  L’intrepido  figlio  di  Saul,  fedele  a  lui  co¬ 
me  padre  ,  e  come  re  ,  viola  il  suo  divieto  di  cibarsi  prima 
di  affrontare  il  nemico  perchè  lo  ignorava.  Edipo  uccide  il 
padre,  e  sposa  la  propria  madre  ,  ignorando  nell’ una,  e  nel¬ 
l’altra  queste  due  qualità.  L’Imperatore  Andronico,  ardendo 
di  gelosìa,  aspetta  all’  agguato  il  rivale,  e  scoccando  il  dardo 
mortifero  uccide  il  fratello ,  che  egli  non  sospettava  in  quel 
luogo.  Cefalo  scocca  aneli’ esso  uno  strale  verso  un  cespuglio, 
che  si  agita ,  credendofo  scosso  da  fiera  ,  e  trafigge  la  mo- 
glie  (1). 


(1)  I  primi  due  esempj  sono  tratti  dal  Renazzi  Elem.  jurisprud, 
crim.  lib.  2.  cap.  8.  §.  3.  Il  terzo  è  tratto  da  Gibbon  Ilistory  of  thè 
decline  and  fall  of  thè  Roman,  Empire  chapt.  48.  11  quarto ,  prima 
comico  ,  e  quindi  tragico  in  amor  coniugale  ,  è  usato  qui  in  questa  se¬ 
conda  vicenda  narrala  da  Ovilio  JlTetan.  lib,  7.  potendosi  legger  la  prima 
ili  Ilygin.  Eab.  100  e  180, 
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Tutte  queste  specie  ,  sebbene  istoricamente  considerate  pos¬ 
sano  sembrar  le  medesime  ,  non  lo  sono  se  o  ideologicamente 
0  moralmente  vengano  ponderate. 

Ideologicamente  considerandole  ,  le  prime  tre  specie  non  ras¬ 
somigliano  punto  alla  quarta  :  perciocché  nelle  prime  l’agente 
offende  la  leggo  non  perchè  siasi  ingannato  sulla  connessione 
dei  fìsici  mezzi  da  lui  scelti  in  agire,  e  il  fine  materiale  ,  che 
si  proponeva  ottenere  ,  lo  che  verificasi  nella  quarta  specie  , 
ma  perchè  o  mal  conobbe  la  legge  ^  che  doveva  esser  guida 
alla  sua  azione  ,  o  perchè  nell’oggetto,  a  cui  senza  animo 
d’offendere  dirigevasi  ,  non  ravvisò  una  qualità  che  convertiva 
l’atto  reputato  innocente  in  delitto. 

Una  nuova  ideologica  differenza  distingue  le  prime  tre  spe¬ 
cie  tra  loro.  Se  l’agente  agi  con  ignoranza  egli  mancò  d’idee 
sulle  condizioni  legali  dell’  azione  ,  alla  quale  determinavasi. 
Se  agi  con  errore  egli  sostituì  un’  idea  falsa  alla  vera. 

Considerando  le  quattro  specie  come  cause  morali,  che  spin¬ 
sero  l’agente  ad  agire  ,  e  quindi  come  principi  della  moralità 
della  sua  azione  ,  non  vi  è  altrimenti  differenza  tra  loro.  Tutto 
in  ciascuna  di  esse  ,  onde  determinare  la  moralità  dell’azione, 
riducesi  ad  indagare  se  1’  agente  usò  ogni  sua  diligenza  pos¬ 
sibile  onde  agir  rettamente  ,  o  se  trascurò  di  usarla.  Se  la 
usò,  l’offesa  avvenne  fuori  della  sua  intenzione:  se  non  la 
usò  convien  giudicare  come  la  omissione  della  diligenza  stà 
nelle  quattro  specie  a  rendere,  volontario  il  delitto  perchè  non 
preveduto  quando  potea  prevedersi  (1). 

Le  elementari  distinzioni  dell’  errore  ,  e  della  ignoranza  in 
tali  di  dritto  ,  e  in  tali  di  fatto:  in  vincibili,  ed  invincibili  non 
possono  incontrare  difficoltà  ,  ma  non  è  stata  mai  abbastanza 
bene  spiegata  la  differenza  tra  l’ essenziale  ,  e  1’  accidentale  ,  o 
altrimenti  efficace,  e  concomitante» 

Queste  due  nomenclature  differiscono  essenzialmente  tra  loro. 
I  Romani  giureconsulti  non  le  conobbero,  e. decidendo  le  prati¬ 
che  ,  che  vi  si  riportano  ,  usarono  un  diverso  linguaggio  (2). 
La  teoria  speculativa  dell*  errore ,  e  dell’  ignoranza  ,  asseren¬ 
do ,  che  la  essenziale  è  quella,  che  sola  dette  causa  all’azione, 
sicché  senz’  essa  non  sarebbe  avvenuta  ,  e  che  l’ accidentale  è 
quella ,  che  presenta  il  contrario  carattere  ,  inesattamente  si 
esprime  (3).  Se  l’Imperatore  all’ aguato  avesse  conosciuto  il 


(1)  Il  Cav.  Cremani  De  jur.  crimin.  Ub.  i.parf.  1.  cap,  3.  abbraccia 
in  un  solo  ,  e  medesimo  trattato  la  ignoranza  ,  1’  errore  ,  e  la  colpa. 

(2)  Ulpian.  Dig.  Uh.  47.  tit.  IO.  l.  18.  §.  3.  chiama  la  intenzione  a 
delitto  commesso  con  errore  accidentale  ,  quod  principale  est. 

(3)  Le  inesattezze  nella  definizione  dell’  una  ,  e  dell’  altra  maniera 
d’essere  dell’animo  umano  possono  riscontrarsi  in  Puffendorf  le  droit 
de  la  nature  et  des  gens,  liv.  1.  chap.  3.  §.  10  ,  nel  suo  comentatore 
Barbeirac  e  negli  Autori  da  lui  citati.  Il  De  Felice  Dici,  de  justice  etc. 
voi.  5.  pag.  722.  col.  %  dopo  avere  spese  ventidue  pagine  in  4.^*  a 
doppia  colonna,  parlando  dell’  errore  in  senso  morale  ,  e  in  senso  ideo- 

Voi.  n.  15 


Ili  HKJJ.A  ^janu^z/A  sociali:  liu  n. 

iirtleìb  aviebb'egli  scoccato  il  Jaiilo'?  Nu  certo.  Eppure  ijus' 
sta  pratica  è  citata  come  esempio  dell'  oiTore  accidentale  noti 
essenziale» 

La  lìoinencìatura  ,  che  lo  distingue  in  ,  e  concom^ 

tante  è  più  adattata  ad  esprimere  la  moralità  dell’  atto ,  di  cui 
fu  cagione  [1]-  Infatti  quando  si  vuol  determinare  la  diiToreQza 
deir  errore  come  principio  della  moralità  dell'  a^^ione ,  noo  si 
considera  per  il  momento  suo  de  termi  nato  re  di  fatto  ,  il  quale 
è  sempre  lo  stesso  nell' una  specie,  e  nell' altra,  magi  consi¬ 
dera  per  la  interna  preordinazione  deir  animo  deliVagen te  pri¬ 
ma  di  assumer  V  azione ,  o  rivolto  a  cosa ,  che  avea  dritto  di 
fare  ,  o  rivolto  ad  illecito  fine  ,  dicendosi  nel  primo  caso,  che 
V  errore  è  efficace  perchè ,  se  produce  l’  offesa  ,  esso  è  che  fa^ 
e  costituisce  tutta  la  moralità  dell'  azione  ,  onde  niun  atomo 
nella  intenzione  deif agente  ne  resta,  mentre  nel  caso  secondo 
non  è  r  orrore  ,  che  fa  la  moralità  dell'  azione ,  la  quale  crasi  già 
da  sè  medesima,  per  cosi  dir,  costruita  nelle  prave  preordinazioni 
della  intenzione  dell' agente,  sicché  Terrore  altro  non  fa  che  an¬ 
darle  compagno.  Cosi  i  giureconsulti  Romani  decisero  ,  che  il 
padrone  ,  uccìdendo  alcuno  ,  riputandolo  erroneamente  sno  ser¬ 
vo  ,  comecché  si  fosse  preordinato  a  lecita  cosa  ,  non  era  de¬ 
bitore  d'ingium  (2) ,  ma  che  lo  era  se  ingiuriava  Tuoino  li¬ 
bero  in  Lucio  Tizio  erroneamente  credendolo  Cajo  Sejo  (3), 


logico  .  ne  parla  p(ji  in  senso  giuridico  colla  iaesaUezza  medesima  , 
calla  qnale  ne  aveano  parlalo  i  suoi  predecessori, 

(1)  La  no  menci  a  tura  è  usata  da  Puffendorf  iao»  sujjr,  ciL  rimprovC' 
rato  dà  Barbeirac  di  tener  dieiro  ai  moralisti  peripateticL  Ma  la  M- 
meucUluia  di  es semiale ,  e  accidentalB  ^  credula  più  razionale,  é  al- 
P  incontro  più  equivoca  ,  o  più  esposia  a  confonder  ira  loro  i  momenlj' 
di  fallo  ,  0  i  Riomenli  di  dritto,  che  deUero  causa  alla  olfesa.  Lo 
se  rii  LO  re  ,  che  peggio  d"  ogni  altro  ,  sebbene  con  pretensione  >  abbia 
trattala  questa  materia  fmo  al  segno  di  tutto  confondere  ,  o  rentlrrsi 
inintelligibile  è  De  Simoni  Delitti  di  mero  affetto,  pari.  I.  cup*  12. 

(2:)  Djg.  D'&.  47.  tit.  10,  f,  3.  ove  giusiamenie  osserva  la  Glossa 
ià  Serow-m  suo^  :  secus  si  putet  alienum 
(3)  Dig,  fiL  47.  tit.  IO.  L  18,  4.  La  risposta  di  UJpiano  prafwa- 

mente  esatta  ,  é  ne*  suoi  motivi  razionalmentù  erronea  quanto  altra 
mai.  Le  ragioni ,  che  il  G.  C.  ne  adduce  sono  tt  praevalet  quod prin¬ 
cipale  est ,  injuriom  cum  sturi  facere  velie  »  lo  che  è  falso,  e  quindi 
«  nam  eertus  ego  sum  Ucct  ilUpulet,  me  alt um  esse.  ìì  lo  che  non  fa 
al  caso  perché  V  errore  moralmente  considerato  non  si  misura  dalla 
reaUà  delle  cose  ,  ma  dall’  essere  o  scusabile  ,  o  inescusabile  la  causa 
che  lo  produsse  m  chi  agì  contro  la  legge,  il  Kenazzi  Element.  jrtr. 
rrtmin.  tib.  1.  eap.  8*  g.  4.  num.  2.  not.  1.  seguitato  dal  Nani  Prmipj 
di  giurisprudenza  criminale,  p.  IIO.  b4.  nof.  1.  pretende  dar  ragione 
della  difFereoza  del  dritto  dell'  error  di  persona  uctT  azione  delittuosa, 
e  nel  contratto  ,  che  ne  resta  viziato  ,  ma  dicendo  ,  che  il  delitto  si 
contrae  ,  scendendo  poi  a  dire ,  che  dal  delitio  nasce  la  obbligazione 
alla  pena ,  mentre  applica  erroneamente  la  nomenclatura  delle  mate¬ 
rie  civili  alle  criminali,  mostra  di  non  aver  avute  idee  nette,  e  precise 
in  questa  materia.  La  vera  ragione  del  doversi  t' error  di  persona  ri¬ 
putar  sempre  accidentale  jiel  deliUO  ella  è  che  ,  bene  apprmande  il 
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§*  Hi  (giudizio  di  cuuie. 

Il  principio  morale  ,  e  iì  principio  poUtico  sodo  concordi  nei 
dire  ,  essere  imputabili  Terrore  ^  o  T  ignoranza  di  driiio  ,  rm- 
i-tHe ,  accif?enCaie ,  e  là  colpa  ne'  suoi  noti  tre  gradi  é'xiaim. 

Le  controversie  sulla  vera  ragione  di  questa  sentenza  ,  an- 
lichè  essere  state  comuni  all' ignoranza  ,  alT  errore,  e  alla 
colpa  T  si  son  tutte  situate  su  questa ,  forse  perchè ,  non  vi 
potendo  essere  colpa  di  dritto  ,  colpa  essenziale  ,  e  efficace, 
sebben  k  colpa  sia  tale  di  fatto  come  può  esser  Terrore  ,  e 
al  par  deìT errore  possa  esser  vincibile,  si  è  falsamente  cre¬ 
duto,  elio  questa  maniera  d' essere  delT animo  umano  può  giu¬ 
dicarsi  con  diverso  diritto.  Ma ,  ridolla  tutta  la  loro  moralità 
alla  negligenza ,  ogni  ragione  di  differenza  sparisce. 

Le  controversie  ^  essendosi  radicale  tutte  sulla  negligenza  , 
madre  fecondissima  dello  sbaglio  ,  ed  essendo  b  sbaglio  più 
visibile  nella  colpa ,  corno  quello  ,  che  ha  tutti  i  suoi  dati  nel 
fatto  ,  si  è  disputato  a  qual  facoltà  dell  animo  ,  se  alia  volon¬ 
tà^  a  sìV  mièllHto  dovesse  ella  essere  attribuita.  La  questione 
non  è  senza  soggetto  :  perocché  ,  so  la  forza  morale  del  do- 
littc  dee  tutta  desumersi  dalia  preordinata  volontà  ad  infran¬ 
ger  k  legge  ,  ove  la  colpa  fosse  quali Qcata  vizio  dell  intel¬ 
letto  ,  non  si  saprebbe  comprendere  come  ella  potesse  essere 
c.rìinkB^bnefìte  imputahite.  1/ ambiguo  colore  di  quasi^delitto  , 
che  alcuni  hanno  voluto  dare  alT  offesa  colposa  (1],  oltreché 
è  rigettabde  dalla  scienza  della  legiràlazione  ,  in  faccia  alla  quale 
ove  è  infrazione  delT  ordine  vi  ha  delitto  (2) ,  non  sarebbe  giu¬ 
stificabile  dall  esempio  deVRomani  giureconsulti  ,  1  quali  col¬ 
locarono  bensì  il  quasi-delitto  tra  il  delitto  ,  e  il  contratto  (3), 
una  nelle  materie  penali  non  T  ammisero  mai  (t)  ,  e  T  osti¬ 
narsi  a  ritenerla  sarebbe  un  meschino  compenso  per  evitar  la 
questione. 

Se  i  bisogni  della  pubblica  sicurezza  obbligano  a  concepire 


faltcì  T  il  delitin  considerato  nella  infezione  di  dii  agisce,  e  natia  sua 
è  de  li  Lio  non  ostante  l  errore. 

(1)  Ant.  Màlh*  De  crimini  A.  cap.  1.  nwm,  3.,  Renazzì  . 

juT^  crim.  Uhs  1.  cap-  d.  4. 

(3)  big.  lià,  tit.  ly.  t.  il- ,  Senéc-  D^  ira.  lib,  i .  c.  15, 

(3)  Inst,  4,  tit.  S,  in  princ-  U acuLt)  Tboinasio  l>isy,  p/ttiosop/Hca 

jyr*  osiens.  in  ciacErin,  de  et  a  et*  diss.  IV.  ^§.441,142,143. 

BOU  la  incertezza  di  Triboniano  ,  e  la  dissonanza  degl*  inferpetri  Ira 
di  loro  nello  stabilire  b  nozione  giuri  dica  del  guttsi-deEiEEo. 

(4)  Jo.  Georg.  Claus.  DiiscrE,  de  nat.  delict.  Jenm.  1704,  §.  16,  con- 

fiiiando  il  Meister  Princip,  fyr.  crim.  seet.  3,  p,  4- pensa,  che 

la  distinzione  di  ,  e  qua^i  delitti  sia  provenuta  da  un'antica  opi¬ 

nione  pregiudicata  ,  la  quale  ba  preteso  di  adeguar  la  pena  alia  mali 
iia  del  delinquente. 


IH)  su:i5uiizu  socru.K  uu,  ii, 

a  ^iriiiiLi  vÌHla  il  iTuìitta  i>v"  ù  H  Jtisilorialc  iiiIra^ioiifL"  della 
tlusliuala  a  prale^gfiilu  (I),  la  c<d|Mi  ^  la  (jualu  lu)  sia  aluU  U 
eausa  ,  apparirà  l>oiisi  conio  yrm/o  ilélla  sua  ior/a  nioraki, 
uoiisidorata  iti  tutta  la  sua  jiiisne/^ita  nel  Mi  ,  ma  iiaii  costi¬ 
tuirà  un  oj^i^etto  giuridico  ,  il  (pialo  o  Elnlitto  non  sia  ,  o  me* 
riti  il  noinn  dì  una  nuova  fipecin  delittuosa  (iì]. 

I  moralisti  ,  inconiiuciando  UiUc  io  loro  invostigazionì  dui 
carallero  mfrtow)  dull'aUo  umano  ,  o  \)Oco  ciiraiiElo  l' 
iico ,  possono  aver  sentita  la  necnssiià  (li  se  ni  laro  (pini  si;i  la 
prcordìnazìono  dnir animo  nella  refpa  »  a  qual  sia  nel  (/àie, 

^  possono  aver  avuto  motivo  »  o  titolo  di  considerar!)  iieir  nna^ 

0  noir  altro  due  enti  morali  di  diiVerente  natura.  Il  senso  co^ 
umno  t  ed  una  ordinaria  esperienza  possono  oaBons  BulTkiaivLi 
a  lar  diseerncTO  corno  iEinegabili  disliute  maniero  d' essere  ^let- 
J' animo  umano  la  malizia,  e  la  negligenza,  c  ì  ea  rotte  r  i  déllii 
lor  di  Ite  ronza  reciproca*  Ma  la  nuda  morak!  ,  o  il  malo  senso 
comuiio  sono  ^tali  già  ravvisali  delioli  «  o  Jallaeì  sunemsi  per 
distinguerò  ^  od  opprozzaro  esatta  monto  lo  coso  in  lugisliiziotic. 

Nullo  materie  del  dritto  privato  la  perdila  del  )jatriinonie  , 
alla  quale  rìndiviiluo  pud  sempro  anco  capriaciusamunto  es])orsi 
so  vuole  ,  e  la  patrìmonialo  eguaglianza  ,  a  cui  iinicaimmiu 
mira  la  logge  nel  decidere  del  dritto  tra  due  conteiideiilii  ren¬ 
dono  indiiTerenté  T  esumo  della  intrinseca  forza  morale  della 
negligenza  doli' uno,  o  doirallru  (lìj.  Ma  nullo  matcrio  ilei 
drillo  pollale  ,  non  potendo  il  rigor  dfdia  Itìggo  avero  altre  li- 
(olo  che  ipielio  della  ueeossità  o  di  eulmaro  le  aiqirensieiu  [nd^ 
blicho  »  o  di  comprìmoru  il  pravo  esempio  ,  cho  la  utkjsa  ri¬ 
sveglia  j  rintlole  moralo  ^  o  politica  didia  ollesa  ini'orila  eyn 
colpa  tiuri  può  non  eccilar  l' attenzione  della  scienza  della  sicu¬ 
rezza  aooialo  t  coinè  o  ragione  o  censura  dell'  ustr  in  visterà  to , 
c  costa nle  »  cho  la  sottopose  ad  ussero  imputala  ,  e  ]riiuiU. 
Tanto  ù  vero  ,  elm  gli  oggetti  morali  vanno  soggetU  a  cam* 
idar  di  sembianza  ,  di  earaltcre  i  e  di  valfUMj  n  seco  mia  delle 
diverso  leggi,  o  dello  diverse  regolo  dirottive  deir  uomo,  che 
gli  prendono  a  governa ro. 


(t),  V«d.  ijtii  HoptU  ?!  ptitj.  (VI,  ìUit.  1, 

(2)  l/iiso  ad!nLjit,n  dai  i^rinilnjilisii  ilidii'^f^alH.q  di  d isLingtKn'ji  iii'l 

liua  J' dull' (f//'(s(^o  ,  a  di  unnetoup  unii''  Imcce  dy' rnorrdìsd  il 
|dìi  gniiidi^  riliuvE)  ni  prima,  ha  tliir.Ej  origino  ulPulMisivn  iiuMnEli]  ^  M- 
guìtuni  iincE)  ila  me  crim,  cUm-.  itb,  1.  pait.  1.  2.  (d,  2-, 

di  corwEitaam  il  dolOf  a  hi  tiolpa  tuiin!  (liui  srpimui  c  disunii  agguUi 
di  diiUó  mdla  maUnìji  delfmioso* 

(3)  l/inaUo  iid  firdUn  inK^'K^EJ  ilcfl' Unr.inmi  !n  kff,  ut  jtfin'KrjrOf.  dij/, 

dii  K  O.  jg. /^r(n^Oìr(r«  imi,  ad  1.  AiiuiL,  Iuì  iimsinuii  rliE)  hi  ndjKt  litui 
é  U  tiiìdlitftìjtia  ,  iriJi  cjijosfii  i>  on  anfyr'iìf/dme  di  quella.  I  rivilisii  do¬ 
vrebbe  r  a  parlar  (Udlii  xueoftdu  ijun  dtdla  prw«,  ^icE'oln  IhirKmiEli'' 
n,  (!■  d'  Ingalsutd  uvea  Jiurh' (»p(li  disiinhi  dtilln  nilpii  la  itegligoù/a  iij 
nn  pid  dgarusii  senso  civile.  Mie.  Umg.  /iti  porte.  culp.  I 

rnoii.  6.  7. 
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[,a  iiuzione  del  delitto  abbraccia  (inolia  della  sua  forza  ino¬ 
ralo  in  una  inten/.ioM(3  perfelld  ,  e  direlta  a  eoiuinctterlo  (1). 
La  inl(3i)ziono  ,  considerata  per  la  sua  ina|:;gioro  ,  o  minor  per¬ 
fezione  spetta  al  dolo  ,  ritenuta  (piosta  parola  come  formula 
indicativa  della  forza  morale  della  olTesa  nella  sua  più  grande 
pienezza.  Considerata  la  intenzione  per  la  sua  maggiore  ,  o 
minor  direzione  ,  comecebè  (juesta  parola  indichi  nel  modo  di 
agire  dcH’  uomo  una  maggiore  ,  o  minor  connessione  dei  mezzi, 
che  agendo  adopra  ,  col  line  ,  a  cui  si  propone  di  giungere,  su¬ 
scita  un  dilllcile  ,  ed  intricato  problema  onde  (issare  se  (jucsta 
mancanza  di  rettitudine  nell’  azione  umana  s|)Ctti  alla  volontà  , 
0  spetti  all’  inlcndxtìienlo  :  se  debba  dirsi  dolom  ,  o  colposa  : 
come  ai  risultati  di  (jiu'sta  ricerca  ,  (jualora  il  dolo  no  foss(5 
escluso,  si  applica  la  ragione  di  erigere  un’azione  umana  in 
oflcsa  sociale  (2). 

Lo  controversie  a  (juosto  proj)()sito  ,  e  (pielle  ,  che  nacciue- 
ro  sul  più  ,  0  meno  esteso  mudo  di  graduare  la  C()l[)a  ,  in¬ 
cominciarono  dai  glossatori  ,  e  continuarono  (ino  ai  tempi 
a  noi  più  vicini,  ma  esse  furono  generai ment(3  |)ar!and()  ristret¬ 
to  allo  civili  materie  ['.)].  l’iù  modernamente  la  disputa  si  i*. 
vivamente  accesa  indie  materie  penali  tra  i  dotti  giureconsulti 
della  (jorinania  (^r).  - 

Il  nostro  I.ampredi  ,  opinando  ,  che  la  colpa  sia  un  vizio 
deir  intelletto  a  dilìercnza  (bd  dolo  ,  il  (piabi  (*  vizio  di  volon¬ 
tà  ,  avea  con  sovendiia  franebezza  censurati  i  giureconsulti  Ko- 
niani  per  aver  detto  ,  che  la  culpa  lata  (>  prossima  al  dolo  (!’>). 


(1)  Vcd.  (jui  sopra  n  peuj.  .'10. 

(2)  Il  Cnv.  Filangieri  ,  parlando  se.inpro  di  evidenza  n(dl(3  cos(5  (dio 
scriv(5 ,  non  ha  sospinto  di  aicnna  difllcolu'i  ,  v.  considera  la  colpa  per 

10  suo  dillerenze  col  caso  ,  nel  che  certo  non  è  pericolo  d’ inc.orrere  la 
taccia  espressa  dagli  antichi  col  notissiino  Isllmurn  fodere.  Scienza  della 
U(iisl.  lib.  d.  p.  2.  c.  37. 

‘(Il)  Il  primo  a  osporr(3  luctodicnmente  ,  (;  dottrinabnenU',  la  contro¬ 
versia  fu  il  J’hoinasio  Diss.  de  usa  pracl.  doelrinae  dilJicillimao  juv. 
jlom.  de  cìdp.  praet.  in  conlracl.  diss.  J.XVII.  Successe  al 'rhoinasio 

11  Lc-nnin  col  suo  trattato  ICssaìj  sur  la  preslation  des  faules  ,  scrit- 
loro  diverso  dnll’antoro  del  'l'railé  des  suceessions  ,  o  del  Traili  de 
la  communauti  ,  che  lo  inibhlicò  nel  ITO'i.  olfrendono  un  estjniplarc 
al  (celebre  Pothicr  ,  il  (jiiah!  vi  aggiunse  una  disserta/ione.  lllondeau 
fhémis  eu  hibliolhiqne  du  jurisc.  voi.  2.  p.  .'MìU.  l’ii'i  inodcrnaniente, 
c  con  apparato  maggior  di  dottrina  espose  la  controversia  1’  insigne 
j.  C.  Masse  l'rof.  a  Kocnisberg  ,  c  (piindi  a  Monii  nella  sua  opera  (/c/bi 
colpa  secondo  il  drillo  romano,  considerala  come  classica  in  (Icrinania. 
Inseguito  il  sig.  Simon  di  I.uxenlmrgo  nella  Diss.  de  cnlp<i  senindum 
jus  romcinum ,  et  hodiernum  ,  c  il  sig.  Lochi*  .teoria  della  colpa  rias¬ 
sunsero  a  trattare  lo  stesso  soggetto. 

[fi)  Alidi*.  Ilenslcr  (  leggi  Mittermaier  )  lìiss.  de  rat  ione  in  puuien- 
(Us  doliclis  culpa  commissis  ap.  rom.  servala,  TuhiìKjae  1S*ÌU.  /n- 
irod.  §.  1.  • 

(5)  Jur.  puh.  Ihearemata  pari.  1.  rup.  fi.  %.  h.  Ud.enne  la  opinione 
del  vizio  d’intelletto  Almendigen  /le  imputai,  juridica  ,  l'.’issKO  1^03, 
0  con  lui  la  ritennero  Salcliow  ,  Vandcrlindcn  ,  c  Scluoctcr. 
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Ma  questo  scrittore  nè  tolse  le  difficolta  del  principio  mori' 
le  nè  apprese  nel  detto  dei  Romani  giiireconsulti  come  essi 
le  aveano  sciolte  nel  bisogno  del  principio  poìitico, 

In  realtà  le  difficoltà  sì  affacciano  tutte  al  princìpio  morale. 

Ad  esso ,  costretto  dal  proprio  istituto  a  fissare  il  carattere  in¬ 
trinseco  dell'atto  umarvo,  spetta  il  decidere  se  un  vìzio  deli'iti- 
telietto  ,  il  quale  è  specchio  passivo  degli  oj^gettì  ^  che  vi  get¬ 
tano  la  lor  luce,  possa  essere  moralmente  iniputabils  :  se  mi 
volontà ,  retta  nelle  sue  prime  preordinazioni  ,  possa  sypjiom 
sensaUmente  .  aver  voluto  allontanare  da  se  i  soccorsi ,  eh? 
un  migliore  uso  deir  intelletto  avrebbe  potuto  prestarle:  se 
un'abitudine  di  oscitanza  nell’ esaminare  scrupolosamente  le 
cose  e  le  lor  relazioni  non  dia  i  resullati  medesimi  d'  un'  in- 
telli^enza  più  o  meno  limitata  ,  ed  ottusa  ^  sicché  quando  pu* 
re  r  agente  aprisse  tutta,  ed  intera  la  propria  coscienza  potes¬ 
se  essere  a  se  medesimo  consapevole  se  per  Tuno  ,o  per  Tal- 
tro  motivo  infranse  inconsideratamento  la  legge* 
li  principio  politico  non  puè  entrare  in  questo  labcriato ,  né 
può  costruire  ,  nella  necessità  ,  in  cui  trovasi  di  tutto  dora 
desumere  dall' estrinseco  carattere  degli  atti  umani  ,  mxì' m  ' 
divinatoria  diretta  a  conoscere  ciò  effe  accade  ne' più  intimi  ri¬ 
postigli  deir  animo  umano.  '  ! 

Questo  principio  considera  il  carattere  estrinseco  del  delitb,  ‘ 
che  si  dice  commesso  con  colpa  ,  e  determina  come  questo  ca* 
rattere  in  altro  non  consìste  se  non  se  in  una  connessione  noD 
necessaria  ,  ma  meramente  possibile ,  che  esìsteva  tra  V  alitì 
dall'agente  assunto  ,  allorché  imprese  ad  agire  ,  e  il  delitto, 

Da  questa  posizione  dell' estrinseco  carattere  dell  atto  colposo, 
che  ognuno  puù  discernere  ,  risalendo  a  congetturare  11  modo, 
col  quale  neir  jnlerno  dell'  animo  dell'  agente  può  essai  a  slab 
appreso,  due  ipotesi  possono  farsi.  Q  T agente  calcoli  la  con¬ 
nessione  possibile  deiratto  assunto  da  lui  col  delitto  ,  o  omes¬ 
se  di  calcolarla  {!).  Nel  primo  caso  vi  è  dolo  ,  ma  noe  della 
tempra ,  e  dei  pencolo  per  la  sicurezza  sacìale  di  quello ,  che 
si  spiega  ,  assumendo  un  atto  di  necessaria  inevitabile  connes¬ 
sione  col  delitto  :  la  intenzione  in  questo  caso  è  diretta  ab 
V  offesa  ,  ma  vi  va  per  vie  tortuose ,  nè  è  certo ,  che  dia  h 
produrrà  onde  può  meritare  il  nome  d' intenzione  indiretta  pa- 
st/inameute  tale.  Nel  caso  secondo  vi  e  colpa  a  norma  deliaco-  , 
mune  sentenza  ,  ma  neo  sì  sa  comprendere  come  allo  stalo  I 


(1)  Bue  esomp.l  di  questo  passibile  sLrIo  del  fatto  sono  indicali,  hnc 
ìnotcticD  dal  Barbcirac  nelle  sue  osservazioni  al  PufTendaff, 
de  la  «uf.  tìt  des  fjens  iìt\  1.  ehnp.  i>.  3.  «of.  4.  proponcndg  i] 

caso  di  lina  pistola  carica  ,  e  monlata  lasciala  sopra  d'uii  lavoliuf}, 
a  cui  può  capitare  un  fanciullo  inconsapevole  del  pericolo  di  {|ed- 
r  arma  ,  e  maneggiandola  uccìdersi  :  V  allro  realmente  storico  ,  il 
liliale  fece  nascere  ima  caasa  ,  che  messe  alla  tortura  ]’ ingegno  dei 
Vfagbtrati  di  Lombardia  .  dal  De  Sìmonì,  di  mero  pari 

j ,  13>  § 
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deir  animo  in  questo  possibile  caso  si  dia  il  nome  d' *n^Én:?ion.s 
mlMa  (i}t  quando  essa  e  senza  alcun  dubbio  diretta  a  lecito 
fine ,  ed  onesto  ^  un^i^tenzione,  il  cui  nome  spiega  la  ten¬ 
sione  deir  animo  a  un  fme  lontano  (2}  ,  può  essere  di  sua 
natura  indiretta  ^  'vale  a  diro  ,  non  rivolta  al  suo  fine.  Pure 
è  avventurabile  per  questo  stato  delT  animo  ta  donominazione 
d* mtcnzlone  indiretta  mgativamente  tale  ,  usando  però  grazia 
alla  coiìtradizione  di  concetto  ^  die  vi  ha  tra  V  idea  dhin 
Èìtm  atto  espressa  dal  sostantivo  ,  e  quella  d' un  atto 
xo  espressa  dall'  epiteto  di  questa  formula  (3)- 
Ma  chi  in  questa  duplice  ipotesi ^  che  un  solo  ^  o  luedesimo 
estrinseco  stato  del  fatto  può  presentare,  stabilirà  se  raden¬ 
te  o  calcolò  ,  o  non  calcolò  la  coniiessìoDe  possibile  delTatto 
assunto  <ia  lui  col  delitto  ?  Il  principio  morale  ,  penetrando 
per  la  via  d'  una  confessione  leale  ,  e  sincera  nelF  animo  del- 
ra*^cute,  può  Yeder  le  cose  nel  genuino  loro  stalo  ,  c  sta¬ 
bilire  il  rimprovero  ,  che  yì  conviene»  Ma  il  principio  poli¬ 
tico  t  ì"  faccia  al  quale  riiifraUor  della  legge  non  sì  con¬ 
fessa  ^  a  quale  espediente  si  appiglierà  (4)?  tncarìcato  del 
sacro  e  delicato  deposito  della  pubblica  sicurezza ,  e  non  po¬ 
tendo  con  precipitoso  giudizio  otTendere  la  giustizia  nella 
privata ,  nè  adotterà  in  questo  caso  il  rimprovero  da  lui  sta¬ 
bilito  pel  dolo,  che  sì  verifica  nei  fatto  di  necessaria  connes¬ 
sione  col  delitto,  nè  lascerà  l'agente  senza  rimprovero,  nel 
verisimil  sospetto  ,  che  egli  abbia  calcolato  la  connessione  pos¬ 
sibile  deif  alto  assunto  da  lui  col  delitto  ,  proponendosi  di  scu¬ 
sarsi  sotto  velame  dì  negligenza»  Questo  sospetto  può  crescere, 
e  decrescere  per  una  lunga  serie  di  gradi  calcolabili  nelle  cir¬ 
costanze ,  che  il  fatto  accompagnano  :  esso  è  al  suo  grado 
infimo  nella  colpa  Uvissima  ,  e  al  suo  massimo  nella  lata  ove 
una  nuova  circostanza  ,  che  sopravvenga  a  spiegar  meglio  le 
cose  ,  può  far  rapidamente  passare  f  azione  in  apparenza  coi¬ 


rli  Earbeirac  Ad  Pulfmdorf ,  Itì  droU  dB  natura  et  dés  gens.  Ih.  1. 
ckip-  7-  Iti-  noz»  4,  Egli  stempia  Ea  frase  dicendo  voionfà  mdireir a, 
onde  allar^re  il  campo  al  conceitc  ,  lo  che  ad  un  moralista  soltan^ 
li>  era  lecilo* 

(3)  Ved.  n  vag.  37.  nf)l.  2.  .  , 

(3’  Questa  rtomenclfitiira  proposta  da  me  -Jwr.  erim»  elein.  R<)mae 
pd.  ir,  vai.  1.  p»  34»  è  un  LeiUaiivo  diretto  a  spargere  qnakhe  luce 

in  nna  tenebrosa  materÉa»  , 

(4)  Non  si  sa  comprendere  come  ZaiEo  abbia  distinta  un  colpa 

jHflTraum,  è  una  colpa  di  ijorsusìji*  Struv.  XfX,  g.  19.  Per 

sostenere  questa  nomcncìatura ,  e  conciliare  razionalmente  U  disiìnzto- 
TìZ  che  ella  indica  ,  converrebbe  prendere  la  parola  cofprt  non  come 
si^m&callva  d'iino  slato  dcir  animo,  ma  come  indicativa  del  resnlUto 
material  dell-  azione  ,  e  nel  senso  di  corpo  lù  dditto  tanto  suÈiefaua- 
menk  quanto  o^iefrn’ttmsule  consideralo  come  alcum  scriLten  pra- 
teudono^che  i  Eomani  con  quella  parola  generalmenLe  indicassero; 
ai  quali  scrìilori  però  non  saprei  consentire-  ileusler  de  rat.  m  jfv- 
rtiend.  delicf,  cwipa  commiss,  up-  ìlom.  sffrv.  3,  noi»  lO. 
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posa  al  carattere  di  dolosa.  La  specie  del  potatore ,  che  taglia 
il  ramo  sporgente  sulla  pubblica  via  (1)  :  del  macchinario ,  che 
presso  alla  via  pubblica  monta  l’ ordigno ,  che  scaglia  il  prò* 
gettile  (2)  ,  r  uno ,  e  1’  altro  senza  acclamare ,  onde  il  passeg¬ 
gierò  è  0  dal  ramo  o  dal  proiettile  ucciso  :  di  quel  Mario 
Evaristo  ,  che  non  reggendo  quanto  conviene  il  mantello  sic*  i 
chè  r  uomo  scagliato  in  alto  dalla  tensione  fattane  dai  gioca¬ 
tori  cade  a  terra  ,  e  si  uccide  (3)  ,  se  non  apparisce  la  cir¬ 
costanza  d’  una  precedente  inimicizia  tra  gli  agenti ,  e  il  pa¬ 
ziente  ,  sono  esempi  di  colpa  lata  ;  se  questa  circostanza  ap-  ! 
perisce  passano  alla  classe  di  specie  dolose  (4).  Ecco  il  per¬ 
chè  i  Romani  giureconsulti  dissero  ,  praticamente  parlando , 
esser  la  colpa  lata  prossima  al  dolo ,  ed  ecco  come  il  prin¬ 
cipio  politico  stabilisce  il  rimprovero  della  colpa  (5). 

Queste  cose  ,  confusamente  sentite  dai  pratici ,  cagionarono 
quella  imbrogliata ,  ed  astrusa  terminologia  ,  la  quale  distinse 
il  dolo  in  vero  ,  o  manifesto ,  o  'presunto  :  in  vero  presuntm- 
mente  provato  ,  e  in  presunto  veramente  provato  (6)  ,  modi  di  ' 
esprimersi  ,  i  quali  indicano  la  opinione  del  dolo  ,  e  la  rcpu-  | 
gnanza  ad  ammetterlo  sopra  il  solo  sospetto.  | 

La  opinione  dell’  insigne  Feuerbach  ,  il  quale  pensa  ,  esser 
la  colpa  criminalmente  imputabile  per  la  violazione  dell’ obbli¬ 
go  ,  che  il  cittadino  contrae  ad  essere  in  società  diligente  (7), 
non  si  può  ammettere.  Nelle  materie  ,  che  alla  prosperità  pub¬ 
blica  si  riferiscono  ,  si  può  concepire  il  titolo  della  trasgres- 


(1)  Il  G.  C.  Paolo  liec,  sent.  lib.  3.  tit.  23.  §.12.  condanna  il  pota¬ 
tore  al  metallo,  e  in  un  frammento  del  suo  Lib.  sing.  de  pub.  judic. 
adottato  da  Giustiniano  nella  L.  7.  dig.  tib.  48.  Ut.  8.  dichiara,  il 
caso  non  spettare  alla  legge  Cornelia  :  contradizione  ,  di  cui  non  si 
saprebbe  indovinare  il  motivo.  • 

(2)  Dig.  lib.  9.  tit.  2.  l.  31. 

(3)  Ulpian.  Collat.  leg.  Mos.,  et  Rom.  Uh.  1.  §.  12.  Cujaciiis  Ài 

Afric.  traci.  8.  Noodt.  Lib.  sing.  ad  l.  Aquil.  i 

(4)  È  stato  molto  disputato  in  Germania  sul  vero  senso  della  L. 

1.  tit.  16.  lib.  9.  cod.  la  quale  non  sembra  aver  difficoltà  se  alle 
parole  occidendi  animo  si  sostituisca  nocendi  animo  ,  e  se  s’imma¬ 
gini  ,  che  il  soldato ,  di  cui  parla  la  legge  ,  uccidesse  adempiendo 
a  un  obbligo  del  proprio  uffizio,  e  quindi  senz’animo  di  nuocere. 
L’animo  di  nuocere  sarebbe  stato  certamente  provato  dalla  circo¬ 
stanza  della  inimicizia,  conforme  bene  osserva  Heusler  De  rat. in  pm. 
delict.  culp.  comm.  ap.  Rom.  serv.  §  24,  not.  25. 

(5)  Non  avendo  fatta  avvertenza  al  vero  concetto  de’ G.  C.  Romani  . 
due  insigni  autori  Tedeschi  Grolman  ,  e  Almendingen  hanno  pensalo, 
l’uno  che  vi  sia  una  colpa  prossima  al  dolo  avente  la  sua  inalterabile 
nozione  giuridica,  l’altro  che  una  tale  nozione  debba  esser  quella  del 
dolo.  Heusler  De  rat.  in  pun.  delict.  culpa  comm.  etc.  §•  1*  not.  10. 

(6)  De  Simoni,  Delitti  di  mero  affetto,  part.  1.  cap.  9.  §.  6.  Vedasi 
qui  sopra  a  pag.  o'ó.not.  1.  Questa  teoria  dee  poi  riprescntarsi  di  nuovo 
quando  sarà  mestieri  enumerare  i  gradi  del  dolo  ,  e  l’ impercettibile 
punto  di  contatto  ,  nel  quale  un  suo  grado  dovrebbe  trovarsi  con  un 
grado  della  colpa. 

(7)  Biblioteca  della  scienza  del  dritto  penale,  voi.  2.  pag.  103. 
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liiune  nella  vioìazjono  é'  un  obbligo  »  impone  la 
idativamente  pci'o  a  nn  cerio  ,  e  determinata  allo  ,  non  vi 
essendo  che  la  morale  ,  la  (jualo  *  guidando  V  ijDino  in  ogni 
nontingenza  della  sua  vita  ,  possa  dargli  V  abitudine  di  una 
^rupolosa  esattezza  in  agire  (J).  Nelle  materie  alla  sicurez¬ 
za  spettanti  la  violazione  delT  obbligo  non  ha  il  carattere  del¬ 
la  forza  morale  ,  ohe  la  legge  ,  se  vuole  esser  giusta  ,  dee 
sempre  ricliiedero  nel  delitto  ^  e  ,  potendo  ,  appena  coH'  uso 
fli  severi  espedienti  distoglier  V  uomo  da  certe  azioni  aìtriii 
più  iiacivo  ^  non  dee  lusingarsi  dì  poterne  regolar  lo  abitudi¬ 
ni.  Da  un  altro  lato  troppo  irrazionale,  e  severa  è  Vopinio- 
ijo  di  dii  pensa  ,  doversi  criminalmente  imputare  la  colpa 
corno  prava  inclinazione  dell" animo  ponitimmente  tale  (i). 

Le  aiipmalio  frequentissimo  j  c!ie  ì  casi  criminali  pralica- 
laente  presentano  ,  fanno  nascere  due  gravi  quistioni  ;  1’  una 
della  cdlìa  al  dolo  del  emina  {.a  :  F  altra  della  colpa  ,  che  si 
vcribca  ,  raggirandosi  1'  ageiiLo  in  Uieciia  mm.  Queste  due  que¬ 
stioni  ,  tra  le  molto  altro  di  Iroppo  pratico  uso  ^  e  dipendenti 
dal  fatto  ,  meritano  di  esser  qui  brevémente  discusse  ,  perchè 
ìa  seconda  riconduce  la  teoria  dslF  azione  colposa  a  quella  dél- 
V  azione  commessa  ne l l'errore  ,  e  nelF  ignoranza. 

Male  a  proposito  tra  gli  esempj  di  colpa  al  dolo  determina¬ 
ta  si  riferisco  F  omicidio  commesso  in  rissa  (3}  ,  il  quale  ad 
altre  regole  ,  e  ad  altri  prlneipj  appartiene  ,  e  generalmente 
parlaìido,  comccclit^  determinazione  delittuosa  non  si  possa  rav¬ 
visar  nella  colpa  ,  lutti  gli  esempi  ,  che  di  questa  dètermina- 
zìoriÈ  sì  adducono  altro  non  sono  clic  colpe  per  la  parte  di  chi 
in  cosa  illecita  si  raggira  ,  onde  la  nomenclatura  dovrebbe  par¬ 


li)  Là  imputàzlorié  crtminale  óffesa  colposa  fu  lielìa  siià  origine 
celta  me  ni  e  una  regola  dalla  morale  lilusolìa.  V,  Gelh  Noci*  ArA^  lib.  G. 
c,  fh  Sembra,  che  presso  ai  Romani  lìnchè  diiratefiLP  le  rpiistioiii  per- 
pcìLue  la  ulTesa  eolpftiia  avesse  nmenda  nel  prEVrdo  giudizio  ,  e  soggia¬ 
cesse  a  un  dritto  pressoché  eguale  a  quello  de' danni  picveiliiù  dalla 
legge  Aqo dia.  Ucuslcr  De  nU.  Ì3t  pitm  (kLadp.  comi,  np,  Jtoim  ssn». 
g.  10.  li  referire  la  imputazione  deiroffcsa  colposa  àlle  teorie  prewrUicB 
è  proposto  da  Almeridingen  Dìscù&sìojh  sild.£a  infraiiom  colposdj  Gtex- 
sm  1H04.  p.  103,  Ma  sarebbe  estenderp,  soverchiamenie  il  sìgnillcato 
dcllfi  parola  prWétófjne  t  traendola  a  signilicar  P  oggeUo  d' mi  grado 
di  rigore  che  si  iroVn  Q  con  fuso  j  o  connesso  con  quello  ,  che  j|  diillo 
pinola  è  destinato  a  esercitare* 

p2j  Pheer  dtato  dall'  Heiisicr  De  rat,  in  putì*  cu£ji*  comm.  fife, 

1.  Il  Carpzov.  Pract,  rer*  cnm.  Sax.  quaesL  1,  num.  31.32,  qwae^i. 
27,  mm.  27,  ii  Leysef  ^pecim.  601.  603,  e  il  Meisier  nel  jVwovo  ar- 
rMiito  dei  dnffo  àjoh  1-  p.  106-  immaginano  un  dolo  indìrcEfo. 

ma  cadono,  volendolo  dohriirc ,  nella  dehnizionc  della  colpa.  Tra  il 
fondamento  morale  ,  è.  ìt  fondamento  polìtico  della  vmputazjoao  della 
colpa  non  v' è  strada  dit  mezzo,  né  è  da  ammettersi  il  me:zzo  colore 
immaginalo  da  alcuni  d' di  uofonfd.  ÌYinssiiiger  Jfcsjjonsio  ad 
quas  sff  dijfpténtià  intor  facta  dolosa^  et  rulposat  p*  ^6.  ìd. 
de  doto  et  citlpa  in  AnnaL  Academé  Lovan.  1R21-Ì82tì. 

(3)  Ucuskr  De  rat.  in  pun^  ifehcn  enliK  comw.  fife.  §.  28* 
y»L  I  I. 
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lai  piDttoslo  Jì  'lolo  ,  clm  èynv^ò  dlimlmcnU  alla  col¬ 

ini.  11  [Hjryeie  del  iDiiilicamGìUo  ssuiiposUi  abiltì  a  farà  abortii 
0  a  conci l torsi  V  amore  altrui  o  a  tar  concepirò  ,  il  quale  come 
venefico  uccide ,  presenta  t|UC&to  carattcrn  nella  ]Jrima  specie  : 
l'oiTre  nien  grave  nélla  soconda  ,  e  non  la  presenta  nella  ulti-  ; 
ma  (lì.  Vi  ha  nella  prima  specie  colpa  tla!  dedo  clctermlnaLa  iii 
quanto  che  ,  consisleudo  essa  nel  non  avero  appre/z.ata  la  qua¬ 
lità  veneiica  della  bevanda,  f  amniiniàtra/June  no  è  suggerita  i 
da  fme  delittuoso  :  può  non  esservi  nella  seconda  un  dolo  in 
grado  supremo  determinaule  il  vcugIìoìo  colposo  so  si  tratti  di 
amorosa  fascinazione  ,  la  quale  ,  come  non^  di  rado  in  doDoa 
suole  accadere  ,  sia  giunta  ad  agguagliare  il  delirio  :  non  vfi 
m  ha  neir  ultima  specie,  la  quale  ò  lulU  imprudenza,  nèpiiè 
considerarsi  come  atlezione  di  duli>  la  fatuità  di  voler  forzam  | 
V  economia  della  natura  in  uno  do'  più  impenetrabili  suoi  mi¬ 
steri.  lu  queste  Ire  specie  dalle  leggi  romane  forse  troppo  du-  j 
raniente  decise  (2)  il  principio  politico  avrebbe  gran  latica  a  i 
fissare  un  grado  di  rimprovero  ,  che  fosse  proporzionale  da  un  , 
lato  alla  morablà  intrinseca  dell’azione  ,  e  dalf  altro  al  bho-  | 
giio  della  pubblica  sicurezza  j  e  possono  queste  tre  specie 
ni  re  il  crociuolo  di  verità  ,  col  quale  pone  alla  prova  la  mt- 
2a  ,  e  la  tempra  deir  ingegno  di  chi  entro  nella  provincia  del 
criminale  dirillo  col  solo  titolo  dì  declamatore  ,  e  di  retore. 

Il  caso  deir  azione  colposa  commessa  da  chi  sì  raggira  in  il-  i 
ledi  a  cosa  o  vi  dà  opera  ,  o  ]ìercbù  dichiarata  tale  dalle  leggi 
religiose  ,  o  dalle  morali,  o  dalle  sociali  otfre  nuove _ difTictìl-  | 
tà*  Un  chiaro,  ed  elcganta  scrittore  ,  il  quale,  coll’ ajuto  dei-  ! 
la  storia,  de'ciassid  ,  c  della  critica  interptìtrò  il  dritto  roma* 
no  nella  parlo  ,  cfie  ai  delitti ,  o  alle  peno  si  riferisce  ,  lipo^  j 
tò  a  questo  caso  razione  di  colui  ,  clic  ,  volendo  ferire,  ucci-  | 


Ci)  Dig*  D&.  4t;.  f/f.  m.  L  g,  5.  QiicsLa  legge  fu  illustrata  k\  j 
Nani  Jnimadi}.  ad  ITitifA.  48.  o.  cap,  l.  Mwm-  3^  iioL  1,  a 
Pfincipj  di  gkirisprudmza  pag.  9j.  g.  27.  «of.  2  il  quah 

in  questo  secondo  luogo  vì  trae  per  analogia  il  disposto  degli  aUTcelt 
12S  e  126  del  codice  penale  Francese,  che  quali lìca  come  prentfidiiain 
Pomicidio  quando  sia  P  effetto  ri'  una  distruzione  di  edifizj  volootam* 
mento  prodotta,  il  qual  caso  sembrerebbe  compreso  piiiUoslo  nel  scdm 
contrario  della  citata  L.  1*  16.  Uh.  16.  cod, 

|2]  Era  pcrtì  minore  la  pena  del  medicamento  dato  per  far  cancfi- 
pire.  Bensler  Diss.  di,  g..  SO.  pnj.  67.  Le  parole  della  legge  n  (Juta  , 
mali  e^mpli  m  est  »  mostrano  la  ig:noranza  dei  legislatore,  c  quella  | 
de' tempi  :  perciocchà  le  superstiziose  opinioni  del  popolo  non  si  f^DOO  ' 
cessare  eoi  rigor  delie  peno  :  e  che  le  superstizioni  In  proposito  de] l'eL 
fcito  del  pof'ulo  amiitorfo  fossero  in  Eurna  giunto  alle  teste  pili  salde  | 
lo  mostra  il  vedersi  corno  Svelo nlo  riporto  come  fatto  credibile,  ck 
Loligcila  dasse  la  volto  al  cerve  tlo  per  un  nsedkamerito  amatorio  som^ 
ministratogli  dulia  sua  moglie  Eesonla.  In  Calig.  cdp,  24.  Lo  leggi 
di  .Atene  furoiin  assai  piu  miti  delle  Eonianc  nel  pimire  la  propinui^icinii 
del  pMulo  amatone  riii?ciii>  veneiico  ,  Ariat.  Eihic.  Uh,  1-  cap.  Jfi.ftS' 
aervaziune  alliu  vulta  Mia  do  me  Nate  ui  motivi  dei  mlk^  p^mkptr 
r  tHijXjre  FritfiCfjrj  pug.  I;i6t  tioL  4. 
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[1) ,  ma  erron^amenlt;  por  ilue  ragioni  :  primitìrairiQiile  por- 
"  àh  ,  prescindendo  ilal  caso  di  delUto  commesso  noli' impelo/ 
la  coiuiessione  tra  la  Icrila,  e  la  nccisione  è  troppo  vicina  oiv- 
tltì  &i  possa  rettameli  le  parlar  di  colpa;  secondariamente  per¬ 
che  ,  desumendo  il  dar  opera  a  cosa  illocila  dalla  determina* 

?Jone  a  Ieri  re  ,  il  dato  ,  che  fa  nascer  la  disputa  ,  gì  desume 
dalla  indole  medesima  dell'  azione  ,  di  cui  si  vuol  giudicare  ; 
mentre  ì  termini  della  questione  debbono  al  contrario  presup¬ 
porre  ,  che  la  cosa  illecita  sia  il  soggetto  d'  un'  azione  sepa^ 
rata  ,  e  distinta  da  quella  ,  nella  quale  T  avvenuto  delitto  consi¬ 
ste  :  onde  ì  termini  ttotìsuii  variare  dall’  imo  al  sommo  :  dal¬ 
l’omicidio  colposo  commesso  da  colui  ^  elio  è  armato  senza 
licenza  a  do  necessaria  ,  fino  a  quello  ,  che  per  mera  colpa 
può  commettere  il  ladro  rubando  (2). 

t’ iti  [idem  pi  menta  deir  agente  a  un  dovere  ^  che  il  proprio 
uffizio  gl' impone  ,  c  per  la  sua  parte  aggirarsi  in  iilecita  co¬ 
sa  (3),  e  quésla  nuova  circostanza  può  far  nascere  una  mio- 
\ia  disputa  sulla  ineputazione  deir azione  colposa,  di  cui  egli  si 
I  potuto  render  debitore  in  questa  sua  situazione  (Ip), 

La  circostanza  dell'  aggirarsi  V  agente  in  cosa  illecita ,  o 
darvi  opera  riconduce  alla  teoria  dell'errore»  e  della  igno¬ 
ranza  il!  quanto  questa  situazione  può  far  variare  la  generi¬ 
ca  formula  della  imputazione  dì  queste  due  maniere  d'essere 
deir  animo  umauo,  se  ne  avvenga  1' olTcsa. 

Tutte  queste  questioni  ,  che  i  declainatoi  i  relega  no  Ira  lo 
oscure  ,  e  dispregia  hi  lì  osservazioni  de'  pratici ,  iiou  sono  sen¬ 
za  un  grande  interesse  per  la  sicurezza  privala  ,  nè  la  lor  reU 
là  riseduzione  può  essere  reputata  iiidiUcrenLe  cosa  o  nella  com^ 
pila zf può  d’  un  codice  ,  e  ucl  guidare  la  giurisprudenza,  l.a  '* 
tcon'y  degli  atti  umani  ,  co  ninne  al  principia  movale  ,  e  al 


{!)  Ant,  Malli.  D&  v-ì'imìnih,  od  lib.  4S.  dia.  S- 

Pa  i.  1-  Dhnis  dig,  (i-d  L  C.  da  S.  cilàta  da  qiuislo  sciilloru,  non 
parla  di  di  ferirsy  né  di  aLfage  avveriuLa  carpectatianem, 

ma  parla  dì  taso  ^  da  cui  P animo  di  uccidert  è  escluso.  Si  mìschia  in 
{|Lie5ia  dispaia  Barhcirac  Puffendorf  le  droit  de  la  u-aturc  cl  d^s 
liv.  1,  ehfi-p,  7,  16.  ntpU  IO.  ma  traendcla  all'eccisso  del  man¬ 

dalo  di  ferimento, 

f2)  La  specie,  che  meglio  spicglu  U  cosà  è  quidla,  di  cui  parla  la  L.  G, 
un  4%.  lik  rod, ,  che  ù  la  prima  del  Ut.  Ut,  Ub.  '  9,  Cod.  Theed.  legge 
nel  senso  della  comroversia  illnsLraia  dal  dotto  GoUifrcdo  nel  suo  oomcn- 
tario  a  quel  codice.  Ma  il  crilcrio  ,  che  egli  dà  ,  distinguendo  la  cosa  ille¬ 
cita»  che  é  remato ^  e  quella,  che  ù  cmtnt  prosuma  del  delitto  »  fa 
nascéce  nuove  difficoltà  anziché  chiarirle.  Forse  Triboniaoe ,  presenloiido- 
le»  variò  in  parie  il  senso  di  queìU  legge,  del  che  il  Gotofredo  al  suo  soli¬ 
to  gli  fa  rimprovero. 

i3)  Big.  m.  SO.  rft-  17^  L  164. 

[4}  È  da  vedersi  Ferrante  A^-inof.  ad  dem.jur.  crioi.  Eciiazzi  h?/.  1.  ctip. 
^.  ìxum.  fia,  e  Nani  Aniinad.  ad  Malh.  Hb.  4H,  dig.  ftt.  IS.  cap.  4,  num. 
iFtìfiL  4..  il  quale  però  forza  truppo  le  cose  traendo  n  queaio  raso  la  L  36, 
§.  Abi'tmrtn  dig, 


1:24  uella  ftict:ui':zS£A  ìck-ì  vi  iì  imì- 

prioijipio  polititJO,  può  dare  Ira  le  mani  di  ^LiesU  dutì  ùivein, 
pritieipj  risultati  tra  loro  contrarj  ,  i  iiuali  mcnlain)  J  «sslt.i;. 
itìrìaiiieiite  appreitiali. 

«.  HI.  S(ij?3w  regole  per  in  reiut  utlulasionc 

■  di  quesle  fause. 

hi  tutta  questa  materia  la  necessità  di  far  cessare  o  la  cora- 
mozioue  degli  animi,  o  il  pravo  esciiipio  nasceiite  dalla  in- 
fraiione  della  legge  protettrice  della  sicurezza  publilica  ,  e  (jud- 
la  di  tenere  il  rigore  a  ciò  necessario  no'  coniini  della  giu¬ 
stizia  onde  colla  idea  d'  una  perfezione  morale  ,  a  cui  ilpriti- 
cinio  politico  non  può  mai  giungere  non  si  puiìisoano  come 
malvagi  propositi  debolezze  inseparabili  dalla  umana  IragsliLa; 

consigliano  a  stabilire  :  . 

1  ^  la  i'^nuranza  ,  e  1  errore  difTenscono  dalla  colpa  m  quan¬ 
to  le  ày.ìe%Tliiiiì  m^nm^r  d’essere  deli’ animo  mnano  apparlen- 
eono  agli  ariLecedenti  deir  azione  contraria  alla  leggo  ,  c  k 
terza  al  conseguenti  d’un  atto  per  se  medesimo  o  lecito  a 
indilTerento:  dimodoché,  ben  conosciuti  o  gli  um  ,  o  gli  al¬ 
tri  da  chi  disponeva  ad  agire,  l' oiTesa  non  sarebbe  av\c^ 

2  La  imputazione  dell'  ignoranza  ,  e  dell  errore  di  fatto , 
sebbene  invincibili  ,  in  cosa  illecita  :  come  quella  della  colpa , 
sebbene  una  deliberata  volontà  di  olTcndere  m  essa  non  sta  di- 
sceruibile  ba  il  suo  fondamento  nel  sospetto  ,  che  sotto  il  lo- 
ro  velame  siasi  voluto  cuoprire  uif  offesa  animata  da  tutta  k 
forza  morale  ,  di  cui  ella  è  suscettibile,  onde  questo  sospelUi, 
che  nelle  scienze  assolutamenle  morali  non  lia  alcun  luogo,  può 
divenire  un  forte  ,  e  giusto  motivp  di  determinazions  per  le 
scienze  politiche  (SJ* 


Nou  COI!  tutta  k  esattezza  desiderabile  il  Nani  suppone  ,  che  il 
delitto  colposo  proverjga  sempre  da  alto  o  assolaiamenle  o  relativa- 
mertLe  illeeito.  Prindpj  di  fjiurisprwlm-za  CTÌmmal&,  pug,  98,  %.  30. 

[23  Si  tióinaiider(l  di  quala  tUiliU  alla  teoria  ,  e  alla  pratìca_  potrà, 
riuscire  questa  ragione  preUamente  peptica  delia  imputabilità  deir  er¬ 
rore  della  iguoraniia  ,  e  della  colpa*  lUspgiido:  1.^  La  incertezza,  e  le 
contradìzieni  ,  iielle  quali  il  prinelpio  morale  s“  il  laquea  nell' assegnare 
la  vera  ragione  della  imputabilità,  autorizzano  a  uscire  da  quc&Ut  im- 
bfliàzzo  per  una  via  pii  spedita  e  più  cbirira.  2*^  Non  potendo  ìa  poli-. 
LLca  imputato  il  dote  come  interna  malizia  delP  animo ,  ma  dovendole, 
renriniere  su  i  fatti  téìILìIì  ,  clic  ne  fanno  credere  nel P  animo  de"  più 
la  presenza  ,  il  fondamento  delta  politica  imputabilità  della  colpa  si. 
avvicina  in  ìndole  a  quello  della  politica  iutputàblliiii  del  do.lo,  S,**  SI 
rende  più  sciiìpliee.  e  piìj  uniforme  il  criterio  ,  con  eoi  decidete  qiu- 
stioni  ebe  astraitemenie  csi^minate  P2r  alcune  geneiiobe  fasi  alJiJ quali 
fii  è  pennato  poter  ridurre  le  diverse,  inaniertì  d'essere  de!!' animo  mnii* 
no  relativaineriLe  alla  reiUtudiiKi ,  che  l’  ordine  ne  desidera,  sembrane 
fìicili  a  percepirsi  ^  uuj  divengono  intricelissime  nella  loro  npplicazione 
iUa  spiegazione  d.P  [itili  i  su  1  quali  unieameiue  può  prò  fedir  là 
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^  Queski  sospetto  ,  veneodti  suggerilo  dal  bisogno  della  sì- 
socinlc  I  non  è  prg|>Dni|]i]e  so  non  nelle  ol'fcse  ,  le  quel¬ 
li  per  U  caraUore  di  gravità  eccitano  T  apprensione  pub“ 
lliLa  ,  comaiesse  cito  siano  r  onde  iie'deliLli  privati  T  errore  ^ 
l’jrraoranza  j  e  la  colpa  debbono  essere  gìndìcaLt  col  dritto ,  con 
cui  gindiclierebbo  nelle  civili  JiiaLcrie  (1).  Cosi  nelle  ma¬ 
terie  ,  quali  la  leggo  o  vieta  ,  o  comanda  nel  solo  og- 
^elto  di  aninentar  la  massa  delle  pubblicliG  comodità,  la  igno- 
Fansa ,  0  r  errore  di  dritto  mn  che  di  fatto  debbono  esser  va- 
LuUtl  acSEa  lor  realtà  scusandoli  nello  persone,  ohe  per  la  lo- 
la  età ,  il  lor  sesso  ,  o  la  lor  condizione  sarebbero  nelie  mate¬ 
rie  civili  scusabili  (2). 

La  circostanza  del  raggirarsi  ragente  in  cosa  illecita,  ed 
anco  delittuosa  non  autorizza  a  tenerlo  indistintamente  obbli¬ 
gata  a  tutto  dò  che  avvieno  per  di  lui  latto  ma  tuo  ti  della 
sua  iotcnzionc  ,  mentre  agli  ocdii  della  giustìzia  la  difrerenza 
intenzione  di  nuocere  merita  di  essere  valutata  sempre  se 
Terrore  ha  cambiato  il  doUtlu  in  un  diverso  delitto,  ed  an- 
iiorclie  trattisi  di  error  di  persona  quando  la  iiualilà  personale 
^jeirofeo  qualiiicava  il  deìitlo  [3],  Cosi  se  in  un  solo,,  e  mc- 
jesinio  fatto  materiale  la  legge  ha  stabilite  o  dne  qualità  una 
muDù  odiosa  T  altra  più  ,  o  diie  diversi  titoli  di  aH'esa  T  uno 
jnen  gravo  ,  Pai  tre  più  gravo,  V  errore  ,  o  V  ignoranza  ,  con  cui 
pcilfesa  ò  arrecata  nella  credulità  o  della  qualità  meri  grave  {ii], 
Q  del  nien  grave  titolo  (5)  ,  scucii  T  olTensoPO  onde  debba  dirsi 


iliiia  t  prapri  giudici.  Si  spiegano  col  pratica  raziordum  ,  c  co’  hi^ 
del  [ìrindpiu  polSlieo  iiìollo  posizioni  di  driuo,  ehe  i  Uortei  po¬ 
tranno  a  Ictr  grado  canibaLmro  ,  ma  i  praiid  man  potranno  ahhandti- 
tiarc  giiirnmai  so  si  vuol  provvedere  olla  piibhlioa  sioiirozza  ;  e  teru- 
seo^atliÈ  la  giustizia  sia  lessi,  ha  iiidagioo  non  è  nuova:  parà  , 
fìA  naovfl  sano  le  perpìessUà  dw  ella  feco  nascere  sempre.  Aeceniiaì 
nui  ^pra  a  120.  nùi.  5.  io  coiitradizionì  de'  criminalUli  sul  dolo 
irmntO^  Il  BeroQ  Ctms.  rSó.  mL  i.  L'Alessandro  in  1.  2.  guod 
iwóffti.  /«rij  efc.  ed  in  L.  (/imd  terra  difj.  dq-iOsUi  ^  il.  Baldo  in  L. 
cc?d,  dé  ■pi^ri>  £icf»  sosienncro  clic  la  colpa  pttr  hita  (J  riofo 

qi  Vale  a.  diro  ai  soli  eifeui  d’indennizzare  l'offeso. 

Jì)  Big,  UIk  22.  iU.  d.  l.  0.  Ciijac,  0/u  7.  pag.  l/iS8.  oof.  1, 

Big*  lid.  fìL  17-  L  1B8.  Boclimor.  Ad  CarjJiov-  fimest.  5;-. 

Sulla  uocisione  coda  qualità  di  parricidio  oonunessi)  da  chi  la 

iwrava  V,  Ne  ni  Princiì)]  di  rjiarùìL  cn'mw.  jmg.  )09,  nat.  1, 

""(SJ  TULIO  dò  mostra  /  che  tu  massima  ,  la  quale  dice  che  chi  dà 
spera  a  cosa  iheciu  è  tenuto  dal  deliUo  oho  m  deriva,  vera  in  mora¬ 
le^  falsa  nel  foro  penale.  Il  Re  cazzi  ,  confandefuló  con  imperdana- 
Èib  errore  l'-biee&to  di  Giuda  calla  uccisione  deil'flmìco  C|^4uio  i.l  no- 
idm,  segue  nel  gindlearó  di  q noli' incesto  la  regola  uvoralo  della  Go- 
iiRsi,  iurispr.  criiTiù^»  tih.  1-  cap,  8.  4.  iionr,  2.  Ani.  Math. 

ps  enm-  a  ti-  iiò.  AH.  dùj.  lit.  B,  c«p.  2.  ni^m.  ìt.  giudicaudo  il  caso 
, lolle  rcple  del  foro  iimiale  -  c  àel  drlLl.u  Uomanq  stabilisce  di.- 
ver&a  scnl-L’iiia. 


126  bella  siccuema  souiale  lìe.  ii- 

,  1  TiAn  t]p\  ma'^dore  riuiproveru.  Lo  stesso  àn^ 

leiiUlo  del  »  .  pitensivo  /cadendo  sopra  una  cosa,  e  di- 

Sri. .  s  P 1-  p="'‘“ 

«rrsiasi  veriScalo  .101  riputarla  d'un  prezzo  .ninoie  d.qusi 

5  Lir'cìreostànza  dlìl  raggirarsi  l’ agente  in  cosa  illecita  a«n 
,,aò  desumersi  dal  contesto  dell’ aziono  delittuosa  della  quale 

1- Sere 'possa  apparir  un  evento  tnori  della  intenzione,  La 
stS  unimio  de’  mezzi  col  fine  olibhga  in  questo  caso  a  ri¬ 
correre  alla  diversa  teoria  dell  attentato  ^3  . 

fi"  Quando  in  un  solo  ,  e  medesimo  contesto  dazione  Iqgea- 
t;-  si  è  ioRatmato  sulla  natura  del  mezzo  usa  o  da  lui  suppis 
Ldolo  innocuo  mentre  era  micidiale;  cosicché,  usandone  pei 
un  fino  appreso  da  lui  non  nocivo  ,  un  cn^elto  nocivo  ne  av¬ 
vine  la  imputazione  di  tiueslo  evento  tanto  rara  maggiorii 
Tmanto  meno  scusaliilc ,  c  ‘l'iìndl  più  illecita  tu  m  esso  la  «- 
iionc  ,  die  lo  determinò  ad  agire  (3). 

^  7  "  Quando  Vagente  con  delilierala  iiitcnzimic  di  tiuoccra  al¬ 
trui  inerisce  un’ olVesa  ,  dal  fatto  della  quale  per  circostante 
i^bbeiie  non  prevedute  da  lui  ,  ne  da  lui  prevedibili  naeee 
.rr^itTesa  più  grave  dì  ipiella  die  voleva  itilenre  ,  e  d  imldc 
rreparabile,  non  gli  può  esser  di  scusa  ne  l  errore  irà  fi 
Onoranza  ,  perché  nel  caso  d  irreparabile  olTesa  la  legge,  trs- 
™ndo  in  dii  agisce  1’  animo  preordinato  a  nuocere  altrui ,  c 
il  danno  avvenuto  ,  dee  prendere  la  sua  norma  dalle  simpalié, 
>hp  il  caso  risveglia  1  non  poteuiìosene  conctìpìrG  alcuna  a  k- 
vlrtì  delVodensore:  nè  È  da  Ini  allegalnlo  la  regola  della  cùl^ 

1  termini  della  quale  mnncario  cerLamente  rsel  caso  (4), 
8"  parlando  la  ofTesa  colposa  non  camfiia  u- 

raltecG  nella  cìreostauza  del  raggirarsi  T  agento  iti  illecita  co- 

quando  questa  circoslani^a  deriva  o  dal  eompoiLarst  con 
irten  retto  eo9tume,o  da  semplice  trasgressione  ai  re  gel  amen  lì 
(li  polizia  /  0  auco  da  delilLo  nelh  sua  specie  distinto  ^  i 
quali  secondo  i  due  casi  appartengono  alla  teorìa  de' delitti  con¬ 
correnti. 

«  È  sempre  colposo  un  fatto  nocivo  quando  apparisce  esse- 
Te\ii  connessione  meramente  possibile  o  con  un  atto  lecito  ^0 
con  un  atto  men  riflessivo ,  o  Imprudente.  Se  b  connessione, 
sebbene  possibile,  sia  con  atti,  i  quali  di  natura  loro  non  ala¬ 


rli  Pa fletti s  crtmm,  l/ieor.  prac(.  Uh.  A.  ili, 

jtir,  trìm,  Ub.  5.  cap.  7.  g»  H. 


I  ,  i-  bo^gi, 


,  noL  1. 


fi,  jur,  -erìm,  iw.  cap.  i.  y'- 
(2}  Vedi  li  pfeesdente  paragralb  pftfj-  12'ì.  i. 

f3l  Così  creda  doversi  lemperare  il  rigore  soverchio  della  L,  33, 
Abardonit  dig.  de  pMBw  .  «li  cui  132-  nat.  1, 

(4]  Questa  redola  è  nna  ripetizione  tli  quella  ac^enni^la  a  pnj-  ' 
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mettono  altra  interpretazione ,  che  il  calcolo  di  una  tal  connes¬ 
sione  ,  il  fatto  nocivo  dee  riputarsi  prodotto  da  dolo  (1). 

10. °  Un  altro  carattere  estrinseco  distingue  la  intenzione  do¬ 
losa  dalla  colposa  dovendosi  ,  generalmente  parlando  ,  suppor¬ 
re  la  prima  quando  1’  agente  ritrae  un  lucro  ed  un  comodo  dal¬ 
l’evento,  e  la  seconda  quando  l’evento  non  arrecava  ad  esso 
profitto  veruno  (2).  Il  concetto  di  una  intenzione  colposa  più 
fortemente  si  radica  in  un  evento  ,  da  cui  V  agente  medesimo 
ritrae  un  danno  ,  e  uno  svantaggio  ,  e  quando  1’  evento  risul¬ 
ta  da  un  eccesso  qualunque  nell’  esercizio  di  un  dritto  (3). 

11. °  Sebbene  la  ragiono  della  politica  imputabilità  della  col¬ 
pa  sia  il  sospetto  ,  che  la  malizia  abbia  inteso  di  cuoprirsi  sot¬ 
to  velame  di  negligenza  ,  quando  revento  nocivo  apparisca  esse¬ 
re  di  connessione  meramente  possibile  con  un  atto  per  sè  me¬ 
desimo  non  univocamente  preordinato  a  produrlo,  il  sospetto  non 
può  mai  elevarsi  al  grado  della  certezza  :  onde  la  colpa  ,  co¬ 
munque  lata  ,  non  può  mai  nella  imputazione  paragonarsi  al 
dolo  (4)  ,  dovendosi  il  rimprovero  tenere  nei  limiti  di  quello  , 
il  quale,  anziché  mirare  a  proteggere  la  sicurezza  ,  che  l’a¬ 
gente  non  ebbe  intenzione  di  offendere  ,  mira  piuttosto  ad  au¬ 
mentare  la  pubblica  prosperità  (5). 


(1)  È  noto  nella  storia  de’ nostri  tempi  l’ordigno,  cui  fu  dato  il  no¬ 
me  di  macchina  infernale  :  mezzo  di  strage  ,  in  cui  la  umana  malva- 
gitài  seppe  ridurre  la  possibilità  del  fine  a  certezza  con  un  calcolo  di 
tempo,  e  di  spazio  ,  da  cui  la  vittima  avrebbe  potuto  diffìcilmente 
sottrarsi,  ed  è  noto  per  quale  imprevisto  accidente  l’ ordigno  non  pro¬ 
dusse  l’ effetto  ,  al  quale  era  destinato. 

(2)  Thomasius  Dissert.  pliilosophia  juris  ostensa  in  doctrina  de  ohi. 
et  act.  etc.  §.  77  e  78. 

(3)  Ger.  Noodt.  Ad  leg.  Aquil.  Uh.  sing.  cap.  3.  G. 

(4j  Improponibili  sono  le  leggi,  sulle  quali,  onde  sostenere  un  con¬ 
trario  principio,  si  appoggia  De  Si  moni  Delitti  di  mero  affetto,  voi.  1. 
p.  260.  II  Nani  concede  ad  Ant.  Math.  Ad  Uh.  48.  dig.  tit.  18.  cap.  4. 
num.  4,  che  per  la  colpa  lata  possa  infliggersi  pena  di  corpo,  di  grado 
però  semplicemente  correzionale  ,  lo  che  lascia  la  quistione  nell’  ori¬ 
ginario  suo  dubbio.  Il  Cav.  Cremani  De  jur.  crimin.  Uh.  1.  p.  i.  c.  13. 
§.  12.  richiama  in  vita  un’antica  distinzione  della  legge  che  vieta 
un’azione  ne  dolo  malo  fiat,  e  la  legge  che  ne  punisce  alcune  si  dolo 
malo  fant ,  dicendo  che  in  queste  soltanto  la  colpa  lata  non  può  pa¬ 
ragonarsi  al  dolo.  Il  Poggi  Eleni,  jur.  crim.  Uh.  1.  cap.  1.  §.26,  più 
giusto  assai,  e  imbevuto  delle  massime  della  pratica  Toscana,  trae  una 
linea  incancellabile  di  separazione  tra  la  colpa ,  e  il  dolo  dopo  aver 
mostrata  la  poca  coerenza  delle  leggi  Romane  tra  loro  su  questo  pro¬ 
posito  ,  ed  avere  addotti  utili  esempj  di  colpa. 

(3)  Non  si  saprebbe  infatti  comprendere  come  un  danno  sebben  gra¬ 
vissimo  ,  cd  irreparabile  non  prodotto  da  vera  volontà  di  arrecarlo 
possa  meritare  il  nome  di  delitto  contro  la  sicurezza  pubblica.  Se  cosi 
fosse  anco  i  danni  prodotti  da  edifizj  cadenti  per  vetustà  ,  o  per  incuria 
di  costruzione  meriterebbero  questo  nome.  Se  la  polizia  provvede  a 
tener  lontani  simili  danni ,  ninno  potrà  negare ,  dover  essere  nelle  sole 
attribuzioni,  e  nel  solo  scopo  della  polizia  il  tener  lontani  i  danni  dati 
con  colpa.  Le  quali  cose  si  osservano  ai  soli  effetti  della  punizione  non 
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°  Lei  colpéi  Igvo  non  può  essere  crinìinalniente  imputala  iit 
ip’ delitti  ne’nuali  la  esperienza  ha  latto  conoscere  ,  che  il 

IC^UC  »  1  _  /ilri  1  nxriooi  tv» -»  tirvr.  I 


'  '  13  “  Un  atto ,  sebbene  di  sua  natura  lecito  ,  può  divenire  nel¬ 
le  sue  conseguenze  offesa  colposa  se  nOn  ha  le  proporzioni , 
fhe  la  ordinaria  prudenza  ,  e  le  comuni  regole  della  vita  gli 
in-nun-’ono  di  avere  colla  sua  causa  morale  ,  colle  circostan- 
°  di'^tempo  ,  e  di  luogo  ,  entro  le  quali  viene  assunto  ,  e 
colle  forze  o  intellettuali ,  o  fisiche  di  chi  lo  assume  collo 
scopo  sebben  lecito,  e  necessario,  nel  quale  viene  intrapre- 

11  più  alto  grado  d’  imputazione  della  colpa  si  verifica 
ollnrnnando  essa  deriva  dall’ aver  1’ agente  mancato  dall’obbli- 
go  d\n  uffizio  pagato,  che  a  lui  la  legge  affidava  (4). 


§.  lY.  Appèndicè  sulV  offesa  casuale. 


Una  volontà  amica  dell’  ordine  :  una  scrupolosa  cura  nella 
•cognizione  della  legge  :  un  non  minore  scrupolo  nell’ indagare 
tutte  le  qualità  -,  che  a  un  oggetto  la  legge  imi)rime  onde 
renderlo  alla  condotta  degli  uomini  più  rispettato  ,  e  più  sa¬ 
cro  :  una  squisita  sagacità  nel  calcolare  tutti  i  possibili  ef¬ 
fetti*  d’ un  dato  modo  di  agire  j  onde  non  offendere  altrui  : 
non  bastano  talvolta  a  toglier  d’  attorno  all’  uomo  tutti  gli 
effetti  della  sua  infelice  natura  ,  e  la  sua  mano  può  grondare 
del  sangue  del  proprio  simile  avendone  egli  pura  ,  ed  imma- 

colata  la  volontà.  •  v-  ,  ^  ì  n 

A  questo  evento  ,  che  e  fuori  di  tutti  i  calcoli  della  uma¬ 
na  prudenza  ^  fu  dato  il  nome  di  fortuna  ,  c  di  caso  (5)  ,  nè 


a  quelli  della  cómpéténzà  de’ tribunali  per  le  avvertenze  già  fatte  a 
naq.  63  e  64.  D’ onde  apparirà  perChò  si  tratti  qui  di  materie  di 
pubblica  prosperità  sebben  riserbate  a  diversa  sede  di  quest’  opera; 
Ved.  a  pag.  30-. 

(1)  Come  neiriiìcéndio.  Dig.  Uh.  ASititi  19.  l.  28.  §.  12.  Cod.  Leopold. 
S§.  83—86. 

(2)  Poggi  Élèni.  jurisprud.  crimin.  Uhi,  3.  cap.  1.  §.  7. 

(3)  Il  Digi  Uh.  A.  Ut.  3.>  e  le  Istituzioni  Uh.  A.  tit.  8.  somministrani) 
esempi  della  applicazione  pratica  di  questi  principj.  Il  Nani  Principi  di 
giurispr.  crim.  pag.  98.  e  seg.  è  corso  dietro  alle  specie  senza  curarsi  di 
render  generale  la  teoria. 

(4)  Nani  ad  Math.  Ad  Uh.  48.  dig.  tit.  18.  cap.  4.  noi.  4. 

(3)  Vario  quanto  altro  mai  è  il  significato  della  parola  casus  ^  la  qucal  va¬ 
rietà  è  passata  dal  latino  al  nostro  volgare  idioma.  Nelle  materie  civili  le 
leg«‘i  Romane  spesso  con  quella  parola  designarono  la  morte.  Gothofr. 
Omenti  ad  Cod.  Theod.  voi.  i.  pag.2&.in  not.  significato  omesso  dal 
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il  nome  cesso  col  progredire  delle  cognizioni  umane,  o  colla 
luce ,  che  una  religione  celeste  infuse  nella  mente  degli  uo¬ 
mini  :  essendo  inevitabile  ,  è  vero  ,  che  le  debolezze  delia 
umana  natura  espongono  al  delitto  la  stessa  virtù. 

Fu  già  osservato  come  nella  infanzia  della  società  l’oflesa 
ancorché  casuale  fu  dalla  severità  del  morale  principio  nel¬ 
la  sua  connessione  col  principio  teocratico  dichiarata  impu¬ 
tabile  (1).  Questo  assurdo  ed  inumano  principio  potè  ave¬ 
re  una  ragione  nella  totale  mancanza  d’ogni  metodo  critico 
diretto  a  stabilire  nella  olTesa  il  vero  ,  e  giusto  valore  dell’a¬ 
zione  umana.  La  supposta  offesa  di  Dio  in  ogni  materiale  in¬ 
frazione  dell  ordine  assorbì  ogni  altra  considerazione  delle  po¬ 
polari  adunanze  ,  al  cospetto  delle  quali  le  accuse  erano  più 
un  affar  di  coscienza  ,  che  un  aliar  di  giustizia ,  e  si  dee  at¬ 
tribuire  al  potere  ,  che  il  senso  del  giusto  ,  benché  confusa- 
mente  appreso  ,  ha  sempre  avuto  sul  cuore  degli  uomini  me¬ 
no  inciviliti  il  salutare  espediente  ,  che  presso  alcune  antiche 
nazioni  fu  preso  di  accettare  invece  del  sangue  dell’  omicida 
casuale  quello  dell’animale  in  espiazione  della  irritata  divinità  (2). 

Non  tutte  le  offese  ammettono  d’ esser  l’effetto  del  caso,  anzi 
poche  lo  ammettono ,  e  tra  queste  si  può  disputare  del  caso  uni¬ 
camente  quando  si  tratta  di  offesa  ,  nella  quale  sia  dalla  legge 
dichiarata  imputabile  la  colpa  levissima.  Ma  in  queste  offese 
il  solo  lor  materiale  è  reputato  infrazione  della  sicurezza  agli 
effetti  almeno  di  obbligare  chi  né  fu  il  fisico  autore  alla  pro¬ 
va  ,  che  ciò  avvenne  fuori  della  di  lui  intenzione  (3).  Laonde 
la  ispezione  del  caso  involve  quella  della  colpa  levissima  ,  sic¬ 
ché  si  possa  dire  ,  che  ,  mancando  ogni  traccia  di  questa,  viene 
ad  esser  quello  provato. 

Quindi  la  ispezione  è  tutta  applicazione  di  dritto  ,  e  di  cri¬ 
tica  a  ciascun  fatto  ,  e  il  pretendere  di  esemplificare  il  delitto 
casuale  per  darne  una  norma ,  onde  giudicar  casi  simili  sull’  esem¬ 
pio,  è  vana  impresa  (4)  ,  tutto  riducendosi  agli  effetti  più  ,  o  meno 


Vicat.  Nelle  materie  penali  talvolta  indicarono  l’offesa  inferita  nell’im¬ 
peto  della  collera.  Dig.  lib.  48.  tit.  8.  l.  1.  §.  3.  Talvolta  la  colpa,  Dig. 
lib.  48.  tit.  9.  l.  11.  §.  2.  Più  comunemente  quando  vollero  indicar 
l’infortunio,  Pevento  causale,  aggiunsero  alla  parola  caso  l’epiteto  di 
fortuito.  Ccd.  lib.  4.  Hi.  24.  l.  3.  Non  credo-,  che  sull’autorità  della 
X.  11.  §.  2.  tit.  9.  lib.  48.  dig.  si  possa  sostenere  come  suppose  il  Gav. 
Cremani,  De  jur.  crim.  lib.  1.  cap.  4.  §.  14.  che  i  Romani  punissero 
il  delitto  casuale.  Quando  ancora  in  quella  legge  la  parola  casu  indi¬ 
casse  evento  fortuito  ella  dovrebbe  interpetrarsi  sempre  come  la  inter- 
petra  il  Beccaria,  ed  io  pur  la  intcrpetrai  pag.  64.  not.  i. 

(1)  Vedasi  qui  sopra  a  pag.  35.  not.  4. 

(2)  Cicer.  In  Top.  ad  Treb.  Test.  c.  17.  colla  spiegazione  del  Noodt 
Lib.  sing.  ad  l.  Aquil.  càp.  4,  citato  qui  sopra  a  pag.  8C.  not.  4. 
alla  quale  modernamente  si  aggiunsero  le  dotte  fatiche  del  Welcker , 
del  Dirksen  ,  e  del  Lobeck  citati  dall’Heusler.  Dissert.  de  ratione  in 
pun.  delict.  culpa  comm.  etc.  g.  7.  not.  26. 

(3)  Vedasi  qui  sopra  a  pag.  64.  not.  1. 

(4)  La  tentò  con  poco  successo  il  Cav.  Filangieri,  Scienza  della  le- 

Vol.  IT.  17 
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salutari  alla  critica  ,  ed  alla  giustìzia  del  metodo  giudiciario 

noto  ^nef  forbii  broccardo  ,  che  il  caso  è  imputabile  quando 
lo  abbU  preceduto  la  colpa  (1).  I  termm.  pero  della  regola 
non  son  bene  espressi  ,  non  potendosi  in  un  solo  e  medesimo 
contento  dazione  verificar  la  colpa  ,  ed  .1  caso  come  conse- 
Tnenza  l’uno  dell’altra  .  e  convien  credere  che  essa  abbia 

50  designare  il  delitto  casuale  per  parte  d.  colui  ,  che  rag- 

51  in  cosa  illecita,  o  vi  dà  opera  (2),  nel  qual  caso  nelle 
criminali  materie  non  vi  è  ragione  di  recedere  dal  principio , 
Sfu  posto  poc’anzi.  Una  più  severa  sentenza  ,  la  quale  vo¬ 
lesse  misurare  la  direzione  della  intenzione  umana  ad  un  cer¬ 
to  e  determinato  atto  dalle  sue  disposizioni  men  rette  avendo 
1’  apparenza  di  voler  perfezionare  col  rigor  la  morale ,  viole¬ 
rebbe  la  critica  ,  e  la  giustizia  senza  servir  la  politica  (3). 

CAPITOLO  XI. 

delle  cause  ,  LE  QUALI  INFLUENDO  SULLA  VOLONTÀ’  ,  E  SULL! 
liberta’,  o  escludono  la  offesa,  O  ne  FOU-MANO  un  grado. 

§.  1.  Cause ,  che  sopprimono  la  volontà. 

Tra  le  interne  forze  dell’animo  ,  che  imprimono  alle  azioni 
umane  carattere  di  moralità  ,  la  volontà  è  quella  ,  che  piu  me¬ 
riti  auesto  nome  :  la  libertà  è  piu  forza  morta  che  forza  viva  , 
e  si  manifesta  più  col  resistere,  che  coll’ agire;  1  intendimento 
è  il  meno  meritevole  del  nome  dì  forza  ,  e  nell’  offesa  sociale 
è  una  specie  di  raggio  ,  che  ,  percuotendo  la  coscienza  dell  of¬ 
fensore  ,  lo  rende  certo  del  male  che  si  accinge  a  commet¬ 
tere  o’,  spandendosi  quasi  fuori  di  lui  sulle  circostanze  ,  tra 
le  quali ’il  progetto  ostile  vien  maturato  ,  illumina  la  connes- 


aislazione  Uh.  3.  cap.  38- ,  sebbene  encomiato  dal  Cav.  Cremani,  De 
jur.  crimin.  Uh.  1.  part.  1.  cap.  4.  §.  8.  not.  i.  Classici,  e  grafici 
nel  tempo  stesso  sono  gli  esempj  di  offesa  causale  riferiti  ,  l’uno  da 
Michele  di  Efeso  nel  suo  comento  ad  Arist.  Ethic.  ad  Nicomac.  Hb.  5. 
c.  10.  ,  l’altro  da  Apollodoro,  Uh.  2.  pag.  99. 

(1)  Eroe.  Azon.  yJb  JJervagio  collect.  ruhr.  51  p.  448  ,  Puffendorf 
(  Erid.  Esaiae  )  Comment.  de  culpay  part.  3.  cap.  1.  §.  16. 

(2)  Tale  è  il  caso  deciso  dalla  L.  7.  §.  2.  dig.  ad.  l.  Aquil.  Il 
Broccardo  stabilisce  con  soverchia  generalità  «  cum  factum  sit  quod 
fieri  non  debuit  »  Puffendorf,  loc.  supr.  cit. 

(3)  La  regola  stabilita  dall’autore  Reth.  ad  JTerenn.  lib.  2.  cap.  5. 
comecché  troppo  generica  è  prettamente  morale.  Questa  materia  per 
essere  esattamente  composta  ,  Io  che  onorerebbe  una  legislazione  anzi¬ 
ché  screditarla  come  casistica,  esigerebbe  più  distinzione,  e  special- 
mente  quella  che  separasse  a  seconda  de’casi  le  conseguenze  penali  dalle 
meramente  civili  dell’azione  lesiva  degli  altrui  dritti.  La  pratica  inclina 
con  propensione  soverchia  alle  regole  del  foro  interno. 
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sfone  0  nocessam  ^  o  possibile  dei  mezzi  che  k  offesa  sceglie 
col  One ,  al  quale  sì  propone  di  giungere  (1). 

Se  lo  teorie  morali  non  avessero  precedute  Io  politiche  sem¬ 
pre,  ed  ovunque  ,  sicché  la  istruziono  dello  coscienze  ,  nella 
quale  eminenteniento  domina  la  prerogativa  deli’  intelletto  ,  ha 
dovuto  pressoché  sola  occupare  II  campo  ,  e  se  senza  l’ inten¬ 
dimento  le  forze  della  volontà  ^  e  della  libertà  ,  come  forze 
more  li ,  nulla  contassero  ,  la  scienza  della  sicurezza  sociale  , 
làvYÈiando  nella  volontà  sola  la  prima  tìrigino  deir  offesa  ,  alla 
considerazione  di  quesla  interna  forza  dell  animo  umano  avrebbe 
dovuto  porgere  la  sua  prima  attenzione  »  essendo  il  caso  ra- 
ijssirno  ,  in  cuì  V  oflhsa ,  per  essere  conio  tal  conosciuta  ^  ab¬ 
bia  bisogno  di  mia  retta  e  scrupolosa  coscienza. 

La  ideologica  analisi  de*  più  reconditi  olllci  della  volontà  umana 
TiOD  c  necessaria  alla  scienza  della  sicurezza  sociale  ,  la  quale 
considera  in  essa  la  forza  morale  del  debito  in  quanto  ester¬ 
ni,  c  non  equivoci  segni  ne  attestano  la  energia.  Inasta  a  questo 
effetto  considerare  nella  volontà  queirinterno  princìpio  d'azione: 
queir  urto  da  fisici  oggetti  non  meccanicamente  ,  ma  fisìolo- 
dcaruBnlc  comunicato  ,  col  quale  V  uomo  ^  si  delerniina  a 
ijjcoversi  e  a  imprimerò  il  suo  moto  a  ciò  dio  è  fuori  di 
lui,  yucato  interno  principio  d’azione,  ùgUo  sponlaneilà  ,  g 
clic  Fuomo  ha  comune  coi  bruti  animali,  non  può  essere  in 
lui  «hstnjlto  so  non  da  una  forza  ,  che  lo  trascini.  L*an- 
lichità  ba  dijunto  un  poeta  dì  si  gracile  complessione  ,  cho 
senzii  che  egli  a  vesso  ilei  piombi  in  tasca  ur^  colpo  di  vento 
lo  avrebbe  tras[jortatGi  conio  una  [>iuma  (2;.  In  questo  moto 
coreonicala  sì  sarebbe  nel  poeta  veri  ricala  un  azione  invitet  i 
tale  cioè,  che  in  essa  anco  la  spontaneità  sarebbe  rimasta  di¬ 
strutta  (3).  ^  ...  1  ^  ■  1  1  1 

La  vùlonià  umana  per  la  sua  fisiologica  indole  ,  e  per  la 
im  prescindi  bile  semplirìto  del  principio  ,  che  la  costitnisce  ,  e 
ud!^ alternativa  o  di  esistere  ndl*  azione,  o  di  non  esistere  adat¬ 
to,  uè  avviene  in  essa  corno  udì  inlendìmcnto  ,  e  nella  Ubci- 
tà,  che  una  graduazione  dì  forza  minore  sia  discernibile. 


■Il  L'c'Tt-i.i  slKnui-  Destut  «e  Trafiy  Dei  sud  piano  d’analisi  della 
fedii  oiorali  deli’ uomo  fa  precedere  il  iralto  della  ideckgia  o  quello 
Jtlla  vdonlà  ,  con  mewdo  inverso  per  quamo  a  me  sembra  :  perocché 
secra  b  volo, dà  l’InLcllcuo,  e  le  liberta  deslmote  a  su.darhi  non  avreb- 
lis  bisogno  di  esame,  ^■(m  paii  Jn-si  dunque  ,  die  la  tacolla  dr  volere 
tia  l'iilliaja  delle  quattro  jiniimivc  suddivisioni  de  la  facolu  di  sentire, 
Pfflt  sì  P^tiT-iou^  de  la  voionte,  hUrod.  1. 

(2)  Atleti.  111.  1-2'rop.  13.  Giacile  come  il  poeta  Filete  fu  quel  Li- 
siseée,  a  cui  l'A.itel.  I.ih.  3.  cp.  H.  prega  ,  essendo  morto,  la  terra 

IpjTfi'iprfl  (■'(ilìfcft  if'ifl  t  viVÈlll-O  et* 3-  S.lfl-lO 

iIm  lenaVi  li  ti  i«r.  crhn.  Hb.  1.  c.  S,  §.  6.  segue  in  questa 
màiria  oc  Ub-  1-  C.  %  §  39  ma  scorta 

migliore  gli  sarebbe  &Lata  iUiilairiaqui,  Frinctpes  du  dro»t  dè  la  naL 

r  1  .  th.  11. 
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Il  solo  principio  morale  ha  intruso  nelle  scienze  politiche  il 
caso  deir  azione  invita  se  non  in  sè  ,  almeno  nella  sua  causa , 
lo  che  si  dice  avvenire  quando  T  agente  poteva  antivedere  , 
che  entrando  in  una  certa  e  determinata  situazione  una  forza 
mag^^ior  della  sua  lo  avrebbe  spinto  al  delitto  ;  ma  gli  esempj, 
che'^  se  ne  citano  ,  appartengono  piuttosto  alle  regole  della  mo¬ 
rale  teologia  ,  che  a  quelle  della  giustizia  sociale  (1). 

L’  azione  invita  nella  propria  cagione  può  essere  valutata  con¬ 
tro  chi  accusa  la  violenza  solTerta  non  all’  effetto  di  dirla  im¬ 
putabile  ,  ma  a  quello  di  valutarla  come  circostanza  ,  che  o 
esclude  o  attenua  la  violenza  ad  altri  obiettata  come  delitto , 
lo  che  spesso  avviene  di  ponderare  nei  delitti  venerei  denun¬ 
ziati  come  violentemente  commessi  allorché  consti,  che  la  fem¬ 
mina  ,  la  quale  si  dice  vittima  dell’  altrui  violenza  o  corse  in¬ 
contro  al  proprio  sacrificatore  ,  o  gli  oppose  resistenza  si  de¬ 
bole  da  render  certo  ,  che  combattendo  preferì  alla  vittoria  la 
propria  disfatta  (2). 

II.  Cause ,  le  quali  sopprimono  ,  o  diminuì  scono  la  libertà. 

La  volontà  umana  assume  carattere  di  forza  morale  per 
r  ufficio  della  libertà  ,  e  se  si  verifichi  un’  azione  spontanea  si 
ma  non  libera  dicesi  esser  questa  un’  azione  coatta. 

11  principio  morale  ,  e  il  principio  politico  sono  qui  nuova¬ 
mente  a  contrasto  tra  loro  nella  nomenclatura  :  mentre  il  pri¬ 
mo  rovescia  i  termini ,  chiamando  coatta  1’  azione  ,  nella  quale 
è  distrutta  la  spontaneità  ,  ed  il  secondo  quella  nella  quale  ò 
distrutta  la  libertà  .(3). 

Questa  diversità  di  nomenclatura  morale  ,  e  forense  nasce  dal 
diverso  modo  di  procedere  ,  e  dal  diverso  criterio  delle  scienze 
direttive  dell’  uomo  interiore  ,  e  delle  direttive  dell’  nomo  este¬ 
riore  nelle  loro  ricerche.  Le  prime  ,  giudici  delf  intrinseco  ca¬ 
rattere  dell’  atto  ,  e  non  curando  1’  estrinseco  ,  si  attengono 


(1)  Questo  caso  di  coscienza  è  dal  Renazzi  loc.  supr.  cit.  esemplifi* 
calo  nel  ratto  di  Dina;  nel  che  egli  copiò  Puffendorf,  le  droit  de  la 
nat.  et  des  gens  ,  Uh.  1.  cap.  §.  10.  in  fin. 

(2)  Il  codice  Teodosiano  lib.  9.  tit.  24.  l.  1.  §.  3.  punisce  la  vergine, 
così  rapita ,  colla  confisca  ;  legge  ,  la  quale  pretendendo  di  rafforzar 
la  morale ,  violava  la  giustizia ,  e  fu  da  Giustiniano  abrogata.  Cod. 
Just.  lib.  9.  tit.  13. 

(3)  Il  Renazzi,  Elem.  jur.  crini.  Uh.  1.  cap.  8.  §.  6.  nof.  2.,  accenna 
la  diversità  della  nomenclatura,  ma  non  ne  dà  la  ragione,  e  abbraccia 
quella,  che  egli  reputò  la  più  chiara.  Il  Cav.  Cremani,  E'Aem.  jur.  cr. 
lib.  1.  p-  1.  cap.  4.  §.  1,  seguendo  il  suo  precettore  Lampredi,  jur.  pub. 
univ.  theor.  pari.  2.  cap.  3.  §.  6.  num.  0.,  aderisce  al  principio  wio- 

e  abiura  il  politico.  Il  Poggi,  Elem.  jurisp.  crim.  lib.  1.  cap.  1. 
§.  11.  not.  28.,  non  comprese  la  ragione  della  dilTercnza  della  nomen¬ 
clatura  ,  e  citò  male  a  proposito  Cicerone  ,  il  quale  parlando  d’azione 
invita  ,  0  coatta  non  intese  di  stabilire  il  legale  significato  di  queste 
parole. 
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[>iù  aita  moralità,  che  alle  iiaturaìì  forze  deiranimo  umano, 
1»,  scorgendo  razione,  rii  cui  tu  causa  il  timore,  libera  nella 
scelta  sebbcn  posta  in  essere  con  repugnanza  ,  desiunono  da 
i]ue&ta  repugaanza ,  e  non  dalla  mancanza  di  libertà  la  loro 
nomenclatura  :  mentre  nell’  azione  prodot.la  dair  urto  d‘  ima 
forza  tisica  esterna  ,  a  cui  V  agente  non  ha  potuto  resistere, 
ravvisano  una  volontà  trascinata  insieme  col  corpo-  Lo  secon* 
de ,  scorgendo  nell’  estrinseco  dell'  azione  coatta  un  effetto  pro¬ 
dotta  da  quella  medesima  energia  di  volontà  ,  da  cui  proviene 
l'azione  nociva  ,  trovano  in  essa  quelle  ragioni  medesime  di 
apprensione  o  della  commozione  degli  animi ,  o  del  pravo  esem¬ 
pio  ,  che  il  delitto  volontario  risveglia  sempre,  onde,  ritenendo 
come  volontaria  razione,  obbligano  il  suo  autore  a  mostrare 
come  essa  non  sia  stala  libera  nelle  circostanze  ,  tra  le  ([ualì 
avvenne  ;  per  oc  eh  è  ,  se  queste  scienze  ritenessero  come  invita 
fazione  ,  non  potrebbero  stabilire,  come  nell’ interesse  della 
sicurezza  pubblica  stabiliscono  ,  che  la  prova  della  mancanza 
di  libertà  ò  tutta  a  carico  di  dii  pretendo  allegar  questa 
scusa  [!)* 

II  carattere  estrìnseco  deir  aziono  volontaria  ma  non  libera 
si  distingue  da  quello  d’  ogni  altra  azione  ,  che  abbia  prodotta 
la  ofTcsiu  Le  circostanze,  elio  possono  averne  diminuitala  impu¬ 
tazione  per  imbecillità  d' intelletto  in  chi  la  commesse  ,  sono 
più  discernibili  ,  e  più  facilniento  colpiscono  la  mente  di  tutti , 
rJell' azione  coatta  la  forza  ,  die  T offensore  spiega,  sebbene 
possa  partire  da  scu saldi  rn olivo  ,  o  h  necessaria  connessione 
tra  il  mezzo  die  sceglie  ,  e  il  fina  die  si  propone  ,  inciiton 
terrore,  ed  eceitaim  le  apprensioni  del  principio  politico  ,  il 
quale  non  se  ne  spoglia  se  non  quando  i  calcoli  della  giusti¬ 
zia  ,  destinati  a  tenerlo  in  freno,  abbiano  proclamato ,  che 
f  offesa  hi  f  effetto  d’imperiosa  necessità. 

Esclusa  la  forza  lisica  ,  la  quale  distruggendo  la  spontaneità, 
converte  l’agente  in  agito  (2) ,  convien  ponderare  le  lorze  mo¬ 
rali,  le  quali  agendo  sulla  libertà  diminuiscono^  il  sdutare  of¬ 
ficio ,  che  r economia  della  natura  le  confidò,  ondo  rego¬ 
lare  1  iuterno  principio  di  azione,  per  il  quale  T  uomo  si 
muove. 

Queste  forze  morali  riduconsi  tutte  ,  secondando  por  ora  la 
terminologia  consecrala  dall  uso  dot  foro  ,  a  quelle  die  nel- 
raidmo  uiimiio  producono  o  la  coazione  ,  o 


(l)  i  gl  a  re  con  5  ulti  P-omani  sentirono  la  veiitii  di  questo  principio 
poliliw  anco  nelle  materie  del  ilriUo  privato,  e  dielitavarùuo  perciò  il 
falLò  [ler  timore  noti  nvUtif  tua  TaschulthìlÉ.  Dig,  Uh.  4.  (il.  2.  Gii  ef¬ 
fètti  politici  della  nella  coastONtf  furono  da  essi  aecuraiainente 

flppréiKUi,  rad.  Big.  lib,  4,  til.  %  t'Cls,  li&,  23.  Hi.  2.  l.  22. 
dlp.  Uh.  50,  tu.  LT.  L  116.  Veet  Ad  Pand.  Uh.  4.  tU.  2.  nifm.  i. 
(Si  WailasioB ,  pòmeha  de  fa  r&L  nat.  ucL  1-  prop,  i. 
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g.  111.  Coazione  propria, 

la  libertà  nell’animo  umano  è  il  momento  regolatore  dei 
or  «P  medesimi  troppo  violenti ,  e  rapidi  della  volontà  , 
tfl'^rrispinta  dall’aspetto  del  bene,  o  da  quello  del  male, 
unici  suoi  determinatori  principi  (1).  Fornita  di  liberta  la  volontà 
Qna  rpsiste  per  così  dire,  a  sè  stessa  :  si  libra  fra  piu  oggetti, 
T  Mttf  uuas’i 'l'uno  dell’altro  rivali  vorrebbero  trarla  a  se, 
fsceS  fra  questi  oggetti  quello  ,  che  l’intelletto  ,  a  cui  la 
V.  ria  Upttfi  campo  di  esercitare  il  proprio  officio,  scorge  piu 

'.f  ntf  '■"«"»  - 

Xata  come  facoltà  di  resistenza  ,  e  di  scelta  esige  .1  mag- 

dor  numero  di  eligibili  ,  che  le  circostanze  del  caso  posson 
f'rnirp  La  diminuzione  del  numero  degli  ehgibili ,  prodotta 
da  una  forza  capace  di  spingere  prepotentemente  ,  e  irresisti¬ 
bilmente  la  volontà  in  una  direzione  sola  costituisce  la  coaziow; 
ri^azione  umana  ,  in  queste  circostanze  commessa  ,  perde  della 
naturai  libertà  nella  proporzione  del  diminuito  numero  degli 
eli®ibili,  lo  che  dimostra  ,  che  la  libertà  ,  a  differenza  della 
vobntà  è  suscettibile  di  misurabili  gradi  (3).  i  i  u 

la  forza  capace  di  questo  effetto  se  fosse  fisica  produrrebbe 
razione  invila.  Una  forza  morale  può  sola  produrre  la  coatta, 
a  anale  perciò  resta  volontaria  pur  pmpre  (4)  ;  e  appunto  per¬ 
chè  ella  conserva  il  carattere  di  volontaria  ,  difficile  e  spesso 
li  determinazione  della  sua  forza  morale. 

Tra  le  forze  morali ,  che  poderosamente  agiscono  sulla  vo¬ 
lontà  umana,  occupa  il  primo  luogo  il  timore  ,  ed  è  perciò  que¬ 
sto  sentimento  riconosciuto  come  il  fonte  unico  della  coazione. 

Il  timore  per  operare  sull’  azione  umana  1’  effetto  morale  della 
coazione  deve  avere  una  quantità  sufficiente  onde  agire  come 
causa  sensitiva ,  e  deve  avere  una  qualità  idonea  ond’  essere 
considerato  come  unica  causa  morale  dell’  azione. 

Il  linguaggio  delle  quantità  o  discrete  ,  o  continue,  che  tanto 
docilmente  Ti  adatta  ad  ogni  misura  di  moralità  o  di  senti¬ 
mento  e  che  tanto  soddisfa ,  ed  acquieta  lo  spirito  umano,  sa¬ 


ni  Puffendorf,  Le  droit  de  la  nat.  et  des  gens,  liv.  1.  chap.  4.  §.  2. 

(2)  Platone  in  Timaeo  ,  rigetta  la  sentenza  di  Crisippo ,  il  quale , 
volendo  tutto  dominato  dal  fato ,  assomigliava  la  vita  umana  a  un  ci¬ 
lindro  obbligato  a  rotolare  sopra  un  piano  inclinato.  Cicer.  De  fato  , 
pniiarch  Ce  fato,  A.  Geli.  Noct.  Act.  lib.  6.  c.  2,  indica  questa  facoltà 
di  scegliere  il  meglio,  dimeni  la  umana  ragione  6  fornita.  Plut.  De 

fìlacit.  philos.  lib,  1.  c.  27.  ,  •  v  • 

^  (3)  Il  sig.  Lucas.  JJu  système  penai  etc.  pag.  457,  dando  ai  bruti 
aniiViali  la.  lacolià  di  \o!er  liberamente,  concepisce  i  gradi  della  libertà 
fl-illa  loro  a  quella  dell’uomo. 

(4)  Il  Renazzi,  Eleni,  jurispr.  crim.  lib.  1.  cap.  8.  §.  /•»  notò  a 
nuWto  proposito  la  coincidenza  delle  osservazioni  di  Epiietto ,  e  di 
S  Tommaso,  che  il  Filangieri  Scienza  della  legislazione  lib.  3.  pari.  2. 
e.  37.  non  onorò  di  nienzi<^ne. 
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rebbe  un  linguaggio  difettoso  ed  erroneo  per  esprimere  con 
pratica  utilità  la  teoria  dell’azione  coatta  (1). 

La  sufficienza  del  timore  ,  e  la  sua  nomenclatura  varia  se¬ 
condo  lo  scopo  della  legge  direttiva  dell’  nomo.  Il  principio  o 
religioso ,  o  morale  ,  elevato  al  suo  più  alto  grado  di  perfe¬ 
zione,  non  riconosce  timor  sufficiente  a  far  declinare  il  giusto 
dalla  via  che  la  giustizia  gli  addita  (2).  Il  principio  morale  , 
ancorché  intenda  proporzionarsi  alla  umana  mediocrità ,  pre¬ 
suppone  un  certo  grado  di  inorai  robustezza  nelf  uomo  ,  che 
esso  solo  ,  che  lo  ha  concepito  ,  può  definire  ,  e  dichiara  ti¬ 
more  impressivo  quello,  che  esso  reputa  capace  di  vincere  quel 
grado  di  robustezza  dell’animo  umano,  proclamando  come  sem¬ 
plicemente  compulsivo  ossia  scossa  leggiera  ogni  altro  timore  (3). 
Il  principio  politico  non  può  misurare  la  forza  del  timore  da 
un  dato  interno  dell’ animo  umano  ,  e  desume  i  èuoi  dati  da 
oggetti  di  loro  esteriore  natura  capaci  di  esser  librati  dalla 
umana  giustizia.  Esso  distinguè  il  timore  de’mali ,  che  ammet- 
ton  riparo,  dal  timore  di  quelli,  che  non  l’ammettono.  Quanto 
al  primo ,  esso  non  può  riconoscerlo  come  fonte  di  coazione 
perchè  la  vittima  del  reparabile  danno  può,  senza  allontanarlo 
da  sé  con  inferirne  un  egual  nella  olTesa  ,  ottenere  dalla  so¬ 
cietà  la  dovuta  soddisfazione  (4).  Il  solo  timore  delf  irrepara¬ 
bile  male  è  da  quel  principio  riconosciuto  capace  a  render 
necessario  il  delitto.  In  questo  caso  l’uomo  non  ha  a  propria 
difesa  che  le  sue  sole  forze  ,  quelle  della  società  non  poten¬ 
dogli  prestar  soccorso  ;  e  in  questo  caso  il  principio  politico 
posto  nell’alternativa  o  del  male  ,  che  il  timore  minaccia  ,  o 
di  quello  che  l’azione  diretta  ad  allontanarlo  inferisce,  tollera, 
che  questo  piuttosto  che  quello  accada  (5). 


(1)  A  (juGSto  linguaggio  si  è  con  fiducia  soverchia  attenuto  il  Filan¬ 

gieri,  Scienza  delta  legislazione,  Uh.  3.  pari.  2.  cap.  37.  pag.  172.,  e 
però  i  suoi  canoni  fornesi  sulla  misura  dell’azione  coatt^^a  son  riusciti  o 
inutili,  0  inesatti,  o  incompleti.  ,  , 

(2)  11  principio  religioso  fece  i  martiri  ,  e  il  morale  gli  stoici  ,  la 
sentenza  de’qnali  posta  in  pratica  da  Zenone  ,  che  si  fece  pestar  come 
droga  entro  a  un  mortajo  piuttosto  che  cedere  a  ingiusto  comando ,  fu 
sì  ben  dipinta  da  Orazio  Od.  Uh.  3.  od  3. 

(3)  Misurando  il  timore  della  maggiore  ,  minor  forza  deH’animo  in¬ 

finiti,  ed  impercettibili  sono  i  gradi  da  quel  che  gli  antichi  chiamarono 
panico,  di  cui  eruditissime  cose  scrisse  Angel.  Politian.  Miscellan.  c. 
28,  a  quel  timore  a  cui  supposer  l’elfetto  d’una  fisica  forza.  A.  Geli. 
JYocL  Àct.  Uh.  19.  cap.  6.  n  • 

(4)  In  questo  caso  se  il  timore  producesse  l’offesa  potrebbe  dirsi  con 

Cicerone  ofRcii  malum  magislrum ,  e  collo  stesso  scrittore  soggiunge¬ 
re  «  Suum  cuique  incommodum  ferendum  est  potius  quam  de  allenus 
commodis  delrahendum  »  De  offic.  Uh.  3.  c.  5.  massima  eminentemente 
morale,  di  cui  molti  scrittori  hanno  abusato  nel  dritto.  , 

(5)  Il  Cav.  Cremarli  De  jur.  crim.  Uh.  1.  pari.  1.  cap.  4.  §.  C.  dopo 
aver  seguila  la  fallace  scorta  del  Filangieri,  il  quale  disserta  sul  piii  , 
sul  meno ,  e  sulla  dose  eguale  de’mali  ,  finalmente  scende  al  diverso 
diritto  de’reparabili ,  e  degl’irreparabili.  La  ragione,  che  obbliga  la 
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if  „!■(,!  Ap]  timore  ,  onJe  possa  esser  cousiderato  come 

volf  eSrnoi'Vtloirazione  ,  dipeude  tata  dal  etaolo  delle 
\cra  causa  y  iiaìsce  corno  forza  di  sonLimeii- 

ch^ir  llir^uanto  sPdmc  del  dover  essere,  il  ti- 
improvvisa  ,  reciiilfda'ie  ,  di  guisa  che  l  aziono  , 
li  male  per  evitarlo ,  apparisca  essere  tata  Vanta 
Sozzo  iol  <iuale  Vainle  Ua  dovuto  provvedero  alla  propria 

'®0-nfdff«raeato  possibile  ,  che  si  veriQcl.i  p  alla  gMaiifii 
deltimore  .  o  nella  di  lui  qm^  miatura  azione  coatta  ,  o 
U  iòta  il.  una  nuova  classe  di  azioni  ,  delie  quali  e  ancor 
deteruiinare  la  lom  nvorole.  Questo  pnssaggio  pos- 

Itale  de  l'azione  coatta  a  mi  morale  carattere  ,  che  in  parte 
hibile  ucii  ^  appartiene  ,  noti  e  stato  con 

^’^niiarezza^lfk  leggi  indicato.  1  dcelauiatori  ,  ccno- 
aline na  i  divulgati  caratteri  dell' azione  coatta  ,  non  so- 
scendo  appeim  IO  J  passaggio  possibile  ,  e  siamo  debitori  ai 

soli  tamani  giureconl^nlti  dì  eli.  che  vi  hi  di  più  metodico  , 
e  ta-to  iu  importante  materia,  tssi  se  non 

ronobbero  cl  iarainente  sospettarono  almeno  quale  intima  sen- 
Xa  connessione  esista  tra  Vazione  coaim.  o  1  azione  commcA- 

sa 

§.  IV,  Oocìstob^  m^^fìópricu 

TaDFoprla  e  vera  coaziODC  nasce  neir  anivuo  umano  dal 
timore  d’ un  male,  che  dtogni  lato  in  esso  rdtiiaimimlo  s’ insi- 
lo 'penetra,  e  diviene  in  necessaria  cagione  del  e  sne 
determinazioni.  Le  abitudini  della  obbedienza  :  l’ascendenle , 
(he  la  forza  di  chi  ha  dirilto  di  comandare  sa  chi  tia  lobbh- 
szo  di  obbedire  esercita  ,  sebben  lontana  ,  sul  di  luì  animo  j 
fanno  nascere  la  coazione  impropria,  che  gli  scrittori  di  drib 
to  criminale  banno  dovuto  considerare  nella  subiezionc  pohto, 


città  3  tollerar  la  ofTcsa  allorcbù  ù  mmo  onde  impcdife 

iin’  appUcaxdoae  dd  principio  di  Bontham  ,  purgato  però  da^di  ceceBSi, 

\ntb*  Malb-  (^.riminib,  ad  Uh.  47.  4.^.  dig.  proUff.  f-  ano 
{,1  ipnria  doUa  M>0jjioiìe  propria  sebbene  di^nuil  della  impropriuf 


itìcca  ia  teoria  della  eoezione  propria  sebbene  disputi  . 

f  solo  ne  dà  i^n  eeono  ad  lib.  48*  tU.  18,  Gap.  4,  num.  1<,  m  /ìni, 
e  Kcna?.zi  EtGm.  jarispr.  enmin.  Uh.  1*  c  1.  §.  7,  num.  %.  mi.  \. 
rntifonde  runa  eOllahra,  Si  sono  esposti  nel  lesto  i  soli  generali  prin¬ 
cipi*  t.a  teoria  delEazlone  conosciuta  dai  pratici  cui  titolo  ili 

fa  nascere  nella  sua  applicazione  diffidi ì ,  ed  intricate  que* 
fitioni  È  dò  non  pertanto  curiosa  assai  una  dutlrina  del  Burtoio  alla 
r  3  |t*  0,  iO,  dìg.  de  insL  ef  jur,  «  Jtem  quadro  :  quoil  si  poìems 
fuqerG  ,  et  non  fugis  ?  Dko  ijaod  d  Ui  cs  P^rnsiNUS  fimss  tW 
cmid/ain  quód  ojAims  pot&s  usqae  ad  o  c  chitoni  a  ; 

owi  mn  UmflA  vmeundiam  ut  ùst  FLOmNrmus  .  in  quo  ttart  sst  m- 
r&cundla  dko  quod  si  fugit  ( quoti  raro  ovenU )  punitur  », 
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e  nella  subiezione  domestica  ,  rintracciando  qual  grado  di  scusa 
si  meriti  il  delitto  ,  che  il  sottoposto  ha  commosso  per  co¬ 
mando  del  suo  superiore. 

Il  principio  morale  regolatore  delle  coscienze  esige  dall’uomo 
la  fortezza  dell’anima  di  Elvidlo  Prisco  ,  il  quale  a  costo  di 
correr  pericolo  di  sacrificare  la  vita  seppe  resistere  all’ingiusto 
comando  del  suo  Sovrano  (1)  ,  o  la  eroica  fermezza  di  quel 
Visconte  d’Orée  ,  il  quale  incaricato  di  fare  uccidere  nella  in- 
1  fausta  notte  di  San  Bartolo mmeo  tutti  i  protestanti  ,  che  era¬ 
no  nel  circondario  della  sua  civile  giurisdizione  ,  rispose  ricu- 
sandovisi ,  che  il  Re  doveva  dargli  comandi  in  cose  ,  che  si 
potessero  fare  (2). 

Il  principio  politico  ,  il  quale  calcola  il  grado  di  forza  mo¬ 
rale  ,  con  cui  l’agente  si  accinse  ad  infranger  la  legge  ,  non 
esige  tanto  dall’uomo  ,  ed  è  disposto  a  valutare  qualunque  ato¬ 
mo  di  debolezza  ,  che  nel  di  lui  animo  abbia  infusa  una  cau¬ 
sa  capace  di  produrre  questo  effetto  ,  come  quella  ,  che  nel  de¬ 
litto  scema  necessariamente  il  terrore ,  che  esso  ,  eseguito  con 
tutta  la  forza  morale  di  cui  è  suscettibile  ,  suole  imprimere. 

La  subiezione  politica  ,  prodotta  da  un  governo  sebben  di 
mero  fatto ,  usurpatore ,  ed  ingiusto  quanto  esser  si  voglia  al¬ 
l’oggetto  di  rendere  incensurabili  le  azioni  del  suddito  e  del  cit- 
i  ladino  in  tempo  di  questa  subiezione  ,  per  il  governo  di  drit¬ 
to  che  si  restaura  ,  non  appartiene  a  questa  ricerca  ,  e  spetta 
alle  controversie  del  dritto  pubblico  ,  e  delle  genti  (3). 

Sebbene  gli  abusi  del  potere  politico  nel  magistrato  spet¬ 
tino  ad  epoche  di  barbarie  ,  o  di  politici  torbidi  ,  e  sembri 
perciò  tema  retorico  il  disputare  della  influenza ,  che  essi  pos¬ 
sono  avere  nello  scusare  il  delitto  comandato  dal  superiore  al 
suo  sottoposto  per  civile  giurisdizione  ,  purf  il  problema  non 
è  senza  interesse  se  si  consideri  il  non  uniforme  modo  ,  col 


U  aClJAa  1MIC1C33C/  . . .  -  1  •  •  1* 

quale  è  stato  disciolto.  Alcuni  concedono  alla  subiezione  po  i- 
tica  un  grado  di  scusa  soltanto  (4)  :  altri  vogliono  onninamente 
impunito  il  delitto  ,  di  cui  essa  fu  causa  morate  (5).  Uuesta 
opinione  seconda  appartiene  ad  una  nazione  >  nella  quale  per 
la  sua  situazione  politica  era  necessario  apprezzar  hene  il  pro¬ 
blema  :  la  prima  a  uno  scrittore  ,  il  quale  invece  di  attingere 
il  suo  criterio  dai  fatti  lo  aveva  formato  su  i  libri.  Se  si  con¬ 
sideri  ,  che  il  governo  ò  responsabile  della  condotta  de  suoi  ma¬ 
gistrati  in  quanto  la  forza  ,  di  cui  sono  di  lui  depositari  , 


4  Ani.  wain.  ^  ‘  h  h  rh 

(5)  Blackstone,  Coment,  on  thè  laws  of  Engl.  b,  i.  eh. 

Voi  ir. 


sociale  un,  u. 

invece  di  ^^ssere  usata  per  meglio  proteggerò  la  BÌcurczza  paù 
romcrtiv-i  in  mc/.?^o  di  violenza  delle  lar  private  passioni,  non 
.1  Baprobbe  eoinprendore  come  la  ghisLizia  ,  la  quale  nelUmtno 
af^Ha  molti tuilioe  non  liu  altro  atleggiamento  ohe  quello  che  ella 
rirevedaU'azione  dello  stabilito  governo,  potesse  punire  un  uomo, 
Hip  il  Tiia^istrato  ha  spinto  ad  infrangerla  quando  egli  potrebbe 
r  nroverafo/ó  attribuire  a' lei  il  delitto  ,  che  egli  lia  cornmes^ 
HO  Nè  sarebbe  da  proporsi  distintone  alcuna  di  maggiore,  o 
t^innr  autorità  del  magistrato  nella  gerarchm  dello  stato ,  onde 
iiidebolir^^  la  forza  Jdì’ ospusto  principio ,  mentre ,  essendo  quella 
cerarehia  stabilita  tutta  nel  l' interesse  di  dii  comanda  ,  non  è 
da  pretendere  che  chi  obbedisce  atdììa  dovuto  altriniedi  ìnterpe- 
trave  il  dritto  pubblico  della  città  (1).  . 

la  subieziono  domestica  presenta  problemi  di  piu  dilucils  so¬ 
luzione  Oualiinqne  pur  lossero  le  opinioni  degli  anLicln  sul 
vero  °radu  di  moralilà  del  delitto  commesso  dal  servo  per 
ordinc^  del  proprio  padrone  (^2),  questa  disputa  fini  colla  do- 
meslica  schiavitù,  nò  un  servitore  a  stipendio  potrebbe  oggi, 
corno  eomplice  locatore  di  opero  ,  reclamare  per  questo  titola 
una  scusa  al  proprio  'delitto  (3)  :  Iranne  il  caso,  io  cui  il  suo 
padrone  avesse  tratto  proLitto  dalle  circosUnze  locali  della  sua 
casa  ondo  cangiare  il  comando  in  una  più  ,  o  meno  propria 

coazione-  ‘  ^  .  . 

Nè  i  vincoli  della  potestà  patria  ,  o  delia,  potestà  maritale 
som  mercè  ringentilito  costtiine  del f età  nostra,  più  tali  da  fur- 
rdr  li  Ioli  di  scusa  a  òhi  dicesse  d'aver  commesso  il  delitto  a 
come  figlio,  che  ha  dovuto  obbedirò  al  padre,  o  come  mo- 
oiic  che  ha  dovuto  obbedire  al  marito,  o  come  discepcb, 
che  ha  dovuto  cedere  al  comando  del  suo  precettore  (à).  Già 
non  pertanto  le  abitiuUnl  della  obbedienza,  le  quali  sempre  impri- 
mono  al f  animo  della  persona,  sebbeue  di  mero  latto  ad  altri  sog¬ 
getta,  una  docilità  ,  che  in  circostanze  diverso  non  potrebbe  sup¬ 
porsi  ,  meritano  qualche  valutazione  ,  essendo  certo  ,  die  queste 
abitudiun,  comecchò  non  abbiano  un’ origino  repLeiisibile ,  nella 
propoi zicne  della  l'orza  ,  colla  quaìe  agirono  nel  determinare  a  il 
figlio  ola  moglie,  o  il  servo  o  il  discepolo  al  delitto,  clic  venne lor 


(1)  Nord,  dd  ilJi'if.  fi7.  18,  cwp,  4.  nwm.  13, 

(3)  Ant^  Matti,  J3s  cTminih,  proUg.  cap.  1,  rtum.  13.  riporta  le  ontino- 

inle  delle  leggi  romane,  e  hi  loro  conciliazione,  la  quale  però  non  sembra 
adattarsi  alla  i.H.  gj.  dij*  de  injuriis^  siccliù  Lisogna  deorrere 

ad  altri  princEpl.  Questo  scriuore,  ripetendo  la  disputa  dalle  antiche  se uob 
di  Ibosolia  morale,  parla  della  opiuione  conclUatrice  degli  erci^cusdi  rife¬ 
rita  da  Celi.  iVoef.  ^SfcL  h-6.  2,  e.  7, ,  il  rjoaie  Ji  erti^tundt  non  parla,  cg^i 
sapendosi  olle:  la  parola  fg  introdolLa  dal  Cujano  nel  dritto  per  n«ia  erronea 
interpetrazione  di  Servio.  Hugo,  itist.  dn  droil  Rom.^  vot.  2.  pag,  101, 

[3;  Nfinij  Privi^ipi  di  giurispr.  critnifir.  pag  108.  g.  10. 

(4)  i\  di^icepolo  d  rauirneiiialo  non  senza  ragione  da  he  Simoni,  Oeiidi;h 
mero  affiUtif  pari.  2,  cup,  4,  %.  S. 
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comandato  ,  possono  aver  supplita  la  forza  morale  necessaria  a 
commetterlo  ,  la  quale  senza  la  influenza  loro  sarebbe  forse 
alFagente  mancata  ,  e  gli  conciliano  una  qualche  scusa  per¬ 
ciò  (1)  ,  la  quale  potrà  essere  o  maggiore  ,  o  minore  nella 
proporzione  della  superiorità  di  d\i  dette  il  comando  ,  della 
condizione  ,  e  della  età  di  quello  ,  cui  fu  dato  ,  e  della  mag¬ 
giore  ,  0  minore  gravità  del  comandato  delitto  ,  non  essendo 
però  dato  di  estenderla  ai  delitti  di  sangue,  ed  agli  abborriti 
dalla  natura  ,  e  d’  altro  lato,  potendo  la  scusa  giunger  tant  oltre 
da  togliere  nell’ agente  qualunque  grado  di  rimprovero,  se  si 
tratti  di  una  trasgressione  ,  la  quale  producendo  elTetti  pecu- 
niari  cada  per  cosi  dire  tra  gli  oggetti  del  dritto  privato  ,  ed 
apparisca  essere  stata  commessa  nel  solo  patrimoniale  interes¬ 
se  di  chi  la  comandò.  In  questo  caso  la  infrazione  della  legge 
trova  il  suo  conveniente  riparo  o  nelle  regole  della  civile  re¬ 
sponsabilità  (2)  ,  0  in  quello  ,  che  il  dritto  privato  stabilisce 
relativamente  al  comando  ,  assoggettando  chi  lo  conferì  all’ob- 
bligo  di  soddisfare  gl’  impegni  di  suo  ordine  assunti  dalla  per¬ 
sona ,  alla  quale  egli  aveva  dritto  di  comandare  (3). 

La  disciplina  militare,  agendo  sull’animo  del  soldato  con 
forza  maggiore  di  quella  ,  con  che  agisca  la  subiezione  dome¬ 
stica  suH’animo  del  cittadino  ,  non  vuol  esser  lasciata  alla  re¬ 
gola  generale  stabilita  qui  sopra.  1  Romani  concepirono  nella 
minaccia  di  più  grave  ,  e  non  meritato  servizio  ,  che  il  capi¬ 
tano  avesse  fatta  al  soldato  ,  1’  azione  d’  un  timore  ingiusta¬ 
mente  incusso  (4).  In  un  delitto  comunque  grave  ,  ma  com¬ 
messo  dal  soldato  per  ordine  del  suo  superior  militare,  quan¬ 
do  apparisca  non  aver  egli  avuto  alcun  personale  interesse  a 
commetterlo  ,  e  la  passata  sua  vita  non  fornisca  indizio  d’  un 
animo  a  prave  cose  inclinato  ,  è  difficile  non  ravvisare  reffetto 
d’una  coazione  prodotta  dalle  abitudini  della  militar  disciplina, 
e  dal  timore  d’un  male  grave,  che  il  superiore  ha  trovata  larte 
(l’infonder  neH’anirao  del  suo  sottoposto.  In  questo  caso  la  opi¬ 
nione  ,  che  la  forza  morale  necessaria  al  delitto  fa  nascere  , 
non  può  non  ridicarsi  tutta  sulla  testa  di  chi  lo  comando,  com- 
miserando  l’uomo  divenuto  istrumento  ,  che  lo  commesso.  Cosi 
per  la  varia  influenza  delle  circostanze  dell  azione  delittuosa 
la  coazione  impropria  può  talvolta  produrre  i  medesimi  effetti 
giuridici ,  che  la  propria  ,  e  vera  coazione. 


(1)  Ant.  Math.  De  criminih.  inproleg.  c,  1.  num,  13. 

(2)  La  teoria  della  responsabilità  civile  non  appartiene  alle  makene  cn- 

(3)  Con  questo  dritto  sembra  doversi  giudicare  delle  trasgressioni,  le 

inali  hanno  semplici  pene  pecuniaric.  . 

(4)  Si  parla  qii  del  delitto  comune,  e  noa  del  proprto,  il  quale  for¬ 
ila  soggeHo  del  codice  militare;  e  si  parla  di  delitto  comune  pe  casi , 
le’ quali  i  giudici  ordinari  sian  competenti  a  conoscerne,  su  d.  che  è  da 
•edersi  Ant.  Math.  Pe  crtmtnib.  ud  lib.  ,18.  dig.  M.  13-  cap.  . 
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§.  V.  Forza  delle  imssioni. 

So  il  cuore  umano  non  fosse  perpetuamente ,  come  il  naare 
.Ifeionc  de’venti  ,  esposto  a  que  la  delle  passioni  (  )  offese 
Si  non  vi  sarebbero  :  perocché  la  ragione  non  potrebbe  mai 

“ivòf  si'sàprebbe  però  a  prima  vista  comprendere  come  tra 
li.  nassioni  le  quali  sole  producon  la  otTesa  ,  ne  possano  es- 
ferralcune’ capaci  di  diminuirne  il  rimprovero,  o  come  altri 
"•  esprimono  fornirle  una  scusa  :  concetto  ,  il  quale  sembra 
avvolgere  in  sè  stesso  contradizione.  ^ 

Fino  dai  tempi  del  giureconsulto  Marciano  e  In  pacifico  pos- 
_ecso  del  foro  la  massima ,  che  l’offesa  sociale  può  essere  pro¬ 
dotta  0  da  deliberato  proposito,  o  da  impeto,  o  da  colpa  (2); 

P  sebbene  il  giureconsulto  designi  col  nome  d  impeto  la  ebrie- 
ih  un’antica,  e  non  mai  smentita  interpetrazione  di  quella 
lee^e  ha  riconosciuta  in  certe  passioni  la  forza  di  dare  alla 
volontà  umana  un  atteggiamento  di  gran  lunga  diverso  da  quel¬ 
lo  che  ella  prende  allorché  con  l’aiuto  di  tutta  la  sua  libertà, 
e  colla  <^uida ,  che  ella  riceve  dai  tranquilli ,  e  ben  ponderati 
calcoli  dell’intelletto,  s’incammina  al  delitto  (3). 

Questa  massima  antica  di  dritto  ,  questo  modo  di  ravvisare 
ueU’  intenzione  rivolta  ad  offendere  un  morale  carattere ,  il 
nualc  obbliga  a  considerarla  come  non  in  supremo  grado  mal¬ 
vagia  ,  0  ciò  non  pertanto  come  non  riferibile  a  colpa ,  ha  su- 
gcilate  gravi ,  ed  intricate  questioni.  Lasciando  ancor  qui  le 
opinioni  intermedie ,  lo  quali  non  di  rado  partecipano  de’ vizi, 
che  hanno  inteso  evitare ,  giova  prendere  in  esame  le  estreme 
come  quelle ,  che,  come  tali ,  si  trovano  e  contrarie  alla  mas- 
sim.a  e  contrarie  tra  loro  in  un  tempo  :  perocché  l’una  nega 
il  possibile  di  una  varietà  ,  e  d’una  graduabilità  qualunque  alla 
malvagia  intenzione  (4)  :  l’altra  sostiene  doversi  la  intenzione 
scossa^,  0  spinta  da  certe  passioni  al  delitto  ,  considerare  non 
come  malvagia  ,  ma  come  imprudente  ,  e  doversene  perciò  giu¬ 
dicare  non  colla  norma  del  dolo,  ma  con  quella  della  colpa  piut¬ 
tosto  (5). 


(1)  Il  paragone  è  di  Pindaro,  Olimi},  od.  7.  felicemente  imitato  dal 
Metastasio  in  que' versi: 

<(  Siam  navi  alVonde  algenti 
«  Esposte  in  abbandono: 

«  Impetuosi  venti  , 

«  I  nostri  affetti  sono  ec. 

(2)  Dig-  Lib.  48.  tit.  19.  l.  11.  §.  2.  1 

(3)  Bartolus.  In  l.  11.  §.  delinquitur  dig.  de  poenis. 

(4)  llomagnosi,  Genesi  del  dritto  penale,  part.  6.  cap.  3.  art.  2.  km  | 

edizione.^  \ 

(3)  Noodt.  Lib.  sing.  ad  l.  Aquil.  cap.  4.  in  fin.  Un  glossatore  vuole 
affatto  impunito  il  delitto  commesso  nel  calore  dell’ira.  Jason.  Ini. duo 
pat-roìii  §.  51  <7uis  jimv.  dig.  de  jure  jnr. 
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te  abitudini:  le  pregiudicate  opinioni:  corta  indolenza,  che 
spesso  consiglia  alP animo  uninino  di  aderire  alle  sue  vecchie 
idee  quando  le  nuove  appariscono  d*uiia  qualche  dinìcoltd  a 
tea  jtcrcepirsì  :  possono  far  credere  inutile  la  nuova  discussio¬ 
ne  ù'  un  problema  già  sciolto  o  bene  o  male  dal  fatto*  11 
principo  morale  può  averlo  sciolto  dal  proprio  lato  .  e  dal 
proprio  il  politico*  Ma  tutte  queste  ragioni  non  autorizzano  a 
lasciare  neirattualo  suo  stato  una  pratica  ,  o  una  disputa  ,  se 
t]i  nuova  luce  sia  suscettibile  quando  la  giustizia  è  interessata 
fi  chiarirla  :  condossiacbè  la  giustizia  ,  intenta  a  proteggere  la 
sicurezza  privata  ,  non  è  uè  una  vecchia  abitudine  ,  nè  cosa 
che  0  alla  politica  ,  o  alia  morale  appartenga*  Se  la  ofTesa  ,  a 
cui  una  violenta  passiono  trascina  la  umana  volontà  ,  avesse 
\\\\  grado  di  forza  morale  diverso  da  quello  dell’ offesa  incdìta- 
tamento  malvagia  ,  questo  due  specie  di  offesa  non  potrebbero 
esssr  giudicate  con  eguale  diritto  :  non  dal  principio  morale , 
che  vuol  il  rimprovero  proporzionato  alla  intrinseca  moralità 
dell’azione  :  non  dal  principio  politico  ,  il  qualo  calcolando  il 
diverso  effetto  ,  che  sulla  opinione  produce  un  diverso  grado  di 
[orza  morale  dell’ offesa  »  non  può  a  mali  disegnali  prescrivere 
un  eguale  rimedio* 

La  legge  Toscana  sembra  contare  c  valutar  tutti  i  gradì  , 
de' quali  è  suscettibile  la  moralità  deir  offesa  ,  onda  partendo 
dal  concetto  del  dolo  di  j^roposììo ,  passando  a  quello  dell’^nì- 
peto  f  indi  volgendosi  al  delitto  commesso  a  jìroprla  difesa ,  e 
tla  questo  a  quello  commesso  col  moderarne ,  a  scendendo  alla 
cotpa  percorro  tutti  i  gradi  della  intenzione  ,  o  la  esaurisce  nel 
t  cho  non  ne  offre  lo  tracco  (l).  Questa  legge  co' sei  diversi 
[no<lì,  ne’ quali  può  nella  offesa  presentarsi  la  umana  intonzio- 
no,  non  solo  si  mostra  contraria  alla  opinione,  che  non  am- 
Tticllc  nè  varietà,  nè  graduabilità  nel  dolo,  ma  sembra  non  abor¬ 
rire  la  idea,  clic  tra  il  dolo  ffimpeto  ,  e  la  colpa  esister  possa 
lina  maniera  di  volontà,  che  piò  che  a  quello  avvicinisi  a  questa* 
La  legge  Inglese  conosce  la  offesa  giustifeabik  ,  e  la  offesa 
^mahiU:  quella  ,  che  la  legge  Toscana  dichiara  inferita  col  mo- 
àramù  :  questa  ,  che  olla  dichiara  commessa  o  a  dijem  ,  0  per 
Gol'pu ,  ma  non  fa  motto  dell'impeto  ,  considerato  nella  sua  in¬ 
dole  di  passione,  che  ne  comunica  alt’animo  (2)* 

La  leggo  Francese  conosce  FoiTesa  ,  e  la  scitsct- 

quella  ÌTifcriU  per  colpa:  questa  inferita  0  con  d* 

difesa  ,  0  con  giusto  dolore ,  0  dopo  violenta  provocazione ,  e 
quanto  airinipoto  conio  passione  non  lo  valuta  se  non  all  effetto 
òi  escludere  la  premeditazione, e  colloca  queste  spccio  diverse  tra 
i  due  estremi  deiroffesa  non  colpevole,  e  della  premeditata  (3)* 


(1)  OotL  Loop*  ÀrL  67,  fiR-  .  j  ,ìl 

(2)  lìkokstano  Caoient.  on  thè  lavs  ofhngL  h.  j*  chap.  U. 

t3)  CoiLpm.  Ito.  3*  pare*  2*  3.  ehup,  1*  sect.  1.  art,  2»a.  sech  c* 
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I  liiLibfitì  rÌKOtloBilo  riiiipfJto  tiomc  ijassiorie  «li  q^|,> 

SScT,Rsem  favo:.v<>lo  al  aistou.a  .  <:l,a  v,,.- 

ato  ’doUriiialnicnk'  .  uun  t  'aliik)  api>r)gf;io  per  ip;esl,) 

le  esclmlerlo  ‘  i.a  gpj  eiudiea  Jc.)l'  iiiipeli)  turno  Riinliea  tlell.i 
(-ilo  a  eoalraiVarai  (1,1  La  leggo  ...0- 
L'britta  rio  lutonzitme  nella  offoBa  ,  ma  si 

n  aria  à  parliloaro  il  semplice  ìmpeto  alla  colpa 
"'Tfrasione:,  sn  cui  ipiesle  tre  leggi  si  londano  o  p«r  -Jiclm,- 
ra  e  non  colpevole  la  uiTeaa  ,  o  por  dicliiararla  giusti  ical), le  , 
laro  I  I  .(.usabile,  è  desinila  dalla  mancanza  di  libiir- 

?' 'no  lia  prodotta  una  nell' intontì i mento  deirolTeitsoro  p}, 

,  r.,..ioiie  è  contraria  al  sistema,  che  uitendosso  eseiinìe- 

”  -nrb.i'i  c  la  Gradnalhlilà  del  dolo  m  iinimto  lollosa  più 
\  1  herà  è,  pur  sempre  come  prava  ricanosciuta. 

°  n  tema  delle  umane  passioni,  se  si  eutisiilcrino  peMoro  ahi- 
i-  .  è  Brut  ^ni  incetti  morale:  se  si  coBsidorì- 

*'^*rnlne '"capaci  dCssere  nelle  masse  sociali  dirette  al  pubblico 
urd'L  ed  alla  pubblica  prosperità  ,  È  pretUimcnto  politico  :  mii 
n  ,1  cònsidorino  conio  attuali  moventi  dell  azione  umana  nel- 
hnd  vidue  ,  che  ha  nell'agire  ìiirraiita  la  logge  comoccliò  si  trat- 
i  di  fissar  la  intluenza  ,  che  esso  ebbero  sulla  eh  lui  volontà, 
il  tema  diviene  BecesssriaineBtxi  ideologico  (J;, 


ei)  BJartiSlOnc,  Comsra.  on  tlw  luWH  of  EnifL  h.  -ì,  i'hap.  2.  S, 

Fi^tosé  diis  moiifa  (hi  rmk  p'fuil  tm  mrpa  k;jisi(lii[ ,  Uv. 

T  n’;  ^chiiV.  1.  sermcti  dn  7.  favritìr  ISIO.  pfif/. 

rW  OuusiD  passioni  ,  eonsiilefaEUlidtì  come  moviy>l.i  ih 

àlp  ilLia  Diiiiu^^t-a  iiiviana  Vdlonià  vorso  d- uti  cerLu  p  duLertnim:] 
che  io  lcg?!i  hanno  inteso  ,  ondp  dtìridin'c  qnarnig 

vere  mritE-  ddl'aiiimo  ,  os<iv\PA-ià  priiuipj  JeUyminaUjri  Mk  i^\xz 
^irpzioni  verso  il  ilisordinfi  :  eome.  o  ijaatito  nei  jn-imo  aspftto  dimi- 
nui'^cano  la  e  proporzìnne  cstUidan  daU’nM.o,  r  fin  spin¬ 
gono  l'tifildo  dell"  ;  come  nel  set  Ondo  aspetiu  il  lUfidv , 

rol  duale  aiisfOULi  sulla  votoiilà,  picseiiLi  in  essanoli  die  l' uso  l'ahtiso 
«  dell  itiLciiiiiineitto  :  ciinsslo  loina  può  ravvisarsi  corno 
intaltOT  u  non  bene  e&aniito  liti  qui  nt^'m^’iouaìi  suoi  dati.  Gli  atUkhi 
mrimiìsfi'-  lìssarurio  teorerui  dlitiinitazione ,  ì  quali  dimosLrnun  aver  essi 
nn  so  miti  a  sagaci  là  praficaiTieuic  pondo  rii  lo  il  proldoina.  l  jfùTtrecoji- 
siffii'ruinani  nelle  lor  pratiche  conclitsìoiii  rìiostrarono  d’aver  lutto  al 
tieiLauio,  I  [omisi  por  la  riioltiplìcità ,  o  la  diversità  dei  casi  pvaiid  , 
tjcMT Urlìi '  do veUeru  scrivere,  sembrano  talvolta  lluttuanti,  incerti ,  cd  in 
0011  tra  disti  ODO  iva  loro.  De"  può  dirsi 

t£  l’u  L'ef  fi  fi  rwsu  temine,  io  uar  pillo  ; 
e  parlanilo  del  metodo  gìudiciario  sarà  dimostralo  ,  che  le  sue  forme 
molto  mlìuiruùo  ir»  iiuo&ta  diveislU  di  sbtema.  GM  séiiltorl  non  foren¬ 
si ,  iiLin  ripoi  Laudo  le  loro  idee  ad  alcun  pratico  oggetto,  divengono  fii- 
cilmenie  dedaniatori  ,  e  di  ninn  soccorso  per  la  retta  soluzione  diqyc- 
sLu  itjtri^'ato  prohleina,  Vcd.  Lelleinand  Mecrmùme  dos  ptìjsious  Vnt. 
l7o'l.  La  chambre,  Ctiivrcfiìire  dstf  painsioYtii,  A  pìnloìQpkhal  frt'{ifisi3  oH  pas¬ 
sioni  bp  T.  ('otjaii^  LondoHt  iSdO.  L"a.siiuntu  sarebbe  stato  nel  sua  veri] 
punto  di  vista  inimprcfio,  ma  rimaye  tutto  Hitcìó  nel  solo  tìtolo  del- 
Vopera  Phiuoìopk  pos.'uowj.  ou  notioclie  (àfclrmiì  du  me- 

rutìùppur  J.  A.  JVrts  1S22. 
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La  urna  Da  ragione  non  hà  pr  ohi  orni  più  diiìkili  a  svolgersi 
ili  (jtiotli  ,  clic  alle  passioni  appartengono.  l'ra  i  concetti  ilcirin- 
itììletto ,  e  i  nioti  lieirintimo  sentimento  non  solo  avvi  un  im¬ 
menso  intervallo  ,  iti  a  sembra  esservi  incoin[jalibililà  di.  con  tatto 
reeiprot'o. 

La  o|jii]ion0 ,  ohe  nega  ogni  varietà  >  ed  ogni  aitituiiine  gra- 
ihiabiio  at  dolo  ,  sebben  dì  autore  por  ogni  lato  óiiconiìabilo  » 
(dire  air  avere  Contro  di  sò  la  natura  ^  od  Ì  latti  ,  aembia  po¬ 
sare  sopra  er[nivoca  luise  ,  e  pecca  re  ,  se  tanto  h  lecito  prollb^ 
lire,  d’ i  n  co  e  le  e  i  za  c  o  ti  se  in  od  cs  i  in  a . 

Onesta  opìnìono  lJosuiiu^  la  iiokìoeio  [onda mentale  del  dolo  dalla 
coscienza  di  agile  liberamente  contro  la  legge  (1) ,  o  cosi  pen¬ 
sando  conio  ndc  lorze  ,  e  attributi  del  La  n  imo  iiEuano  essenzial- 
méntc  tra  loro  soparaLi  ,  o  disUnti  :  percioecliè  la  coscienza  , 
caine  raziocinio  sulla  lEiaticanza  dì  reUitutUnc  deli’aziono  ,  è  vin  0“ 
per&ziono  dcir  intelletto  t  g  il  dolo  come  direzione  delV  animo 
umano  a  danneggiare  altrui  è  un'operazione  della  volontà.  Nè 
è  sempre  vero  ,  die  un'azione  commessa  con  coscienza  della  sua 
reliitudine  non  possa  esser  dolosa  :  mentre  la  versatilità  degli 
umani  giiulizj  ba  obbligato  a  distinguere  la  coscienza  in  più 
specie ,  tra  le  quali  si  annovera  la  pervertita ,  D  la  erronea. 
La  nozione  del  dolo  ,  desunta  daHa  coscienza  di  mal  fare  libc- 
rameute  ,  si  applica  al  peccato  ,  ma  al  delitto  non  si  applica , 
il  quale  per  le  cose  altrove  notato  parto  sempre  da  una  forza 
morale  doli’ animo,  die  si  forma  concEilcatido  tutte  lo  regole 
della  coscienza  (^2), 

Veiieado  a  mancare  a  questa  opinione  la  propria  base  ,  tutto 
il  suo  sistema  vacilla.  Mìauraido  intatti  il  dolo  dalla  coscienza  : 
i‘i;somlo  la  coscienza  un  sempUco  raziocìnio:  cd  essendo  le  leggi 
dd  raziocìnio  invariabili:  ne  avvórrebbe  ,  dio  il  dolo  fosse,  ed 
esser  dovesse  invariabile  sempre.  Ma  se  il  dolo  è  un  atto  ,  un 
molo  della  volontà  umana  ,  siccome  il  moto  pviò  essere  in  un 
carpo  0  proprio  a  lui  ,  o  ad  esso  comunicato  ,  o  regolare  ,  o 
precipitoso  n  il  dolo  in  questo  rispetto  apparirà  poter  essere  c 
vario  ,  e  graduabile. 

La  opinione ,  che  io  ,  rispettando  T  insigne  suo  autore  ,  oso 
(Combattere,  attribuisce  alL  indole  ed  al  carattere  della  pas¬ 
siono  ,  divenuta  cauna  della  olTosa  ,  e  die  egli  chiama  spùùrt  cri^ 
fltmosa  quel  che  i  cri  minai  isti  attribuiscono  al  dolo  ;  e  ,  distìn¬ 
guendo  nella  diesa  medesima  la  propria  ,  o  vera  mahagità  in 
ciò  die  ò  di  sua  natura  ilìi;  dto  ,  e  in  ciò  die  ,  natu- 

ralraeiite  considerato ,  può  non  essere  illecito  ,  corno  sarebbe  il 
farsi  ragion  da  sè  stosso  t  o  vendicare  immantinente  la  ingiuria, 
0  reccedero  nel  difendersi ,  confonde  insieme  la  cairn  di  ddin- 
qnm,  che  può  variare,  ed  il  delitto,  il  quale  quando  la  Icg- 


(1)  Romiìgno^i  Gsmsi  dd  driUù  panale f  (oc.  cit.  3tì0. 

(2)  Vtidasi  II  cap.  LV.  di  questa  liliro. 
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ha  dichiarata  tale  un’azione  è  sempre  delitto  ,  e  confoudL' 
nur  eli  appiititi ,  che  sono  vere  ,  e  proprio  cause  di  delinquere 
^  passioni ,  raziono  impetuosa  ed  ircesislibilo  delle  quali, 
auandocltè  tale  potesse  essere  dimostrata  ,  non  sarebbe  nò  cau¬ 
sa  dì  delinquere ,  nò  spinta  criminosa  ma  propria  e  vera  spìn¬ 
ta  al  delitto,  i  i  i  i  i- , 

La  nuova  opinione,  impugnando  ,  che  il  diverso  grado  di  Ih 

berta  deirazione  possa  costituirne  uno  diverso  del  dolo ,  in  quan¬ 
to  no  Ila  collocato  il  carattere  nel  raziocinio  della  coscienza, 
ammette  però  ,  che  possa  essere  diversamente  punito  non  per 
r^cTÌone  d'un  minor  dolo,  ma  per  quella  d’uno  slancio  minore: 
sistema  ,  il  quale  sembra  non  essere  coerente  a  sò  stesso  :  per¬ 
ciocché  se  la  libertà  è  inerente  alia  volontà  umana  come  forza 
dì  resistenza  a’  primi  suoi  moti ,  ciò  non  può  essere  stato  ordi¬ 
nato  dalla  natura  se  non  nel  bisogno  di  dare  all'  essere  inv¬ 
eente  Tagio  ,  ed  il  mezzo  onde  il  suo  iiilel letto  ,  esaminando  tutti 
i  dati  possibili  deirazione  ,  aha  quale  si  accìnge  ,  ponderi ,  e 
scorga  ciò  che  al  suo  vero  ,  o  ragionato  ben  esser  convenga  ; 
dal  che  consegue ,  elio  ogni  perdila  dì  libertà  nel  razione  no  ca¬ 
giona  una  nella  facoltà  di  ben  ragionare,  c  quindi  nel  modo  di 
vedere  nella  coscienza. 

Quando  la  opinione  nuova  altra  obiezione  non  meritasse ,  ella 
non  potrebbe  dissimulare  a  sè  stessa ,  che  il  suo  sistema  non 
riposa  sopra  basi  inconcusse  ,  onde  il  criminalista  toscano ,  il 
quale,  oltre  all’ obbligo,  che  ogni  scrittore  ha  di  aprire  alla 
giustizia  vìe  sgombre  d’  equivoci ,  ha  il  più  sacro  eziandio  di 
farsi  difensore  delle  leggi  del  proprio,  paese ,  ò  costretto  quasi 
a  ricostruir  questo  tema  dello  passioni ,  che ,  spingendo  ai  de¬ 
litto  ,  ne  diminuiscono  di  loro  natura  nou  cho  la  pena  il  rim¬ 
provero ,  altro  tìtolo  non  essendovi  per  la  diminuzione  della  pe¬ 
na  se  non  la  minore  imputabilità  come  il  luoralista  si  esprime, 
0  minor  forza  morale ,  corno  si  esprìme  il  politico  ,  dellòlTesa. 

Se  si  cercano  nell’animo  umano  le  primo  ,  e  più  remote  cau¬ 
se  del  suo  agire  ,  o  ne’  moti  suoi  proprj ,  o  in  quelli  del  cor¬ 
po  ,  che  da  esso  dipendono  ,  queste  cause  son  passionate  sem¬ 
pre  ,  potendo  il  raziocinio  dirigere  un  moto  ma  non  crearlo, 
piente  vi  ba  di  più  razionale  de’ segni  dciralgehra  :  eppure  se 
P algebrista  non  divien  tale  per  un  motivo  ,  il  quale  agl  prima 
sulla  sua  volontà,  il  suo  intelletto  col  suo  nudo  officio  non  ebbe 
forza  di  spingerveloi  Allorché  sì  tratta  de’ moti  del  corpo,  c 
dì  moti,  i quali ,  come  i  delittuosi ,  partono  tutti  da  quelli  della 
natura  sensitiva  dell  uomo,  non  e  piu  da  cercare  se  esistano  prin¬ 
cipi  razionali  atti  a  determinare  la  volontà  :  essendo  i  principi 
determina  tori  passionati  tutti,  e  restando  solo  a  distìnguere  qu&li 
esser  possano  dal  raziocìnio  guidati,  quali  no*  e  fino  a  qual 
punto.  Non  È  nè  diffieile,  uè  arduo  a  comprendere  ,  clic  il  pas¬ 
sionato  determinatoro  princìpio,  se  amnuette  la  guida  del  raiio' 
cinio  ,  e  del  calcolo ,  non  c  la  cosa  medesima  che  il  passiomlo 
determinatoro  princìpio,  il  quale  agisce  per  modo  ,  che  il  razio- 
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einio  non  possa  dar  norma  a’ suoi  moti  sebbene  amendue  pren- 
(]ano  il  loro  generale  carattere  dalle  passioni.  II  primo  agisco 
come  motore  passionato  bensì  ma  ragionatore:  il  secondo  agisce 
come  impetuoso  motore  :  l’uno  può  sospendere  se  stesso  se  vuo¬ 
le  ;  poò  farlo  difficilmente  il  secondo  ;  quello  agisce  quasi 
sollecitando  la  volontà  :  questo  quasi  prepotentemente  dando 
ad  essa  una  spinta. 

Questi  due  diversi  morali  fenomeni  della  umana  natura  seb- 
i)en  ,  come  dissi ,  di  origine  comune  ,  non  possono  essere  l’uno 
coll’  altro  confusi  ,  come  due  parti  della  madre  medesima  , 
l’uno  de’  quali  divenuto  adulto  si  distingue  per  il  suo  carat¬ 
tere  impetuoso  ,  violento. 

Questo  secondo  determinatore  principio  non  può  altro  essere 
je  non  un  improvviso  impetuoso  irresistibile  moto  ,  che  una 
passione  imprime  alla  volontà  ,  sicché  la  trascini  ad  un  trat¬ 
to  air  offesa  ,  supplantando  la  libertà  ,  e  colla  libertà  V  ufficio 
dell’intelletto  ,  altro  campo  a  questo  non  concedendo  se  non 
quello  che  basta  a  scorgere  la  necessaria  connessione  dell’  uso 
d’ un  mezzo  col  fine  nelle  circostanze  il  più  prossimo  ,  in 
cui  la  offesa  consiste  :  nel  che  anco  l’ orso  ,  quando  col  piò 
deretano  scaglia  la  pietra  contro  1’  uomo  ,  che  lo  insegue  ,  ne 
ha  tanto  che  basta.  La  spinta,  l’impeto  comunicato  da  que¬ 
sta  passione  alla  volontà  dee  dunque  produrre  i  suoi  effetti  in 
uno  spazio  più  angusto  ,  e  in  un  tempo  più  breve  di  quel  che 
la  passione  raziocinativa  avrebbe  occupato  ,  o  impiegato  per 
infrangere  la  legge.  La  spinta  morale  della  impetuosa  passio¬ 
ne  fa  ,  per  così  dire  ,  cader  sul  delitto  anziché  farlo  commet¬ 
tere  ,  come  la  spinta  meccanica  fa  più  presto  piombare  ,  che 
muoversi  il  corpo  ,  che  la  riceve  ,  sopra  altro  corpo  (1). 

Ma  questa  passione  d’ impetuoso  carattere ,  oltre  a  muo¬ 
vere  improvvisamente  la  volontà  ,  e  scuotere  con  violenza  la 
libertà  non  può  non  sovvertire  in  gran  parte  i  calcoli  dell’  in¬ 
tendimento  ,  se  si  rifletta  ,  che  per  averli  esatti  è  necessaria 
la  quiete  dell’  animo,  e  che  tra|l’ intelletto  ,  e  la  libertà  è  co¬ 
mune  la  causa  (2). 

Questa  compilazione  di  effetti  prodotti  dalla  impetuosa  pas¬ 
sione  sulla  libertà  ,  e  sull’  intendimento  ,  non  ha  mai  potuto 
permettere  di  ben  fissare  il  morale  carattere  dell’  offesa  da  essa 
prodotta  ;  e  lo  spirito  umano  ora  ha  presa  la  via  ,  che  apriva 


(1)  Tutto  questo  è  più  eoo  fusamente  sentito ,  cherazionalmentespie- 
ffato  dal  Gesuita  Grassetti  Anatom.  necis  proditoriae  sect.  1.  g.  2.  ove 
cerò  accuratamente  distingue  «  impulsio  ,  et  ratiocinatio  ». 

^  (2)  Che  la  causa  della  libertà  sia  inseparabile  da  quella  dell’  intel¬ 
letto  è  cosa  evidente  ,  se  si  rifletta  che  gli  animali ,  i  quali  aver  non 
uossouo  uso  di  ragione  non  godono  di  libertà  ,  e  che  senzachè  la  libertà 
tesistesse  ai  moti  della  volontà  umana  V  ufficio  dell’inielletto  sarebbe 
inutile  oli’  uomo. 
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air  esame  il  deeremente  dì  lìbcrlà  ;  ora  ha  presa  queìk  ,  die 
apriva  la  offascazione  dèir  intelletto  ,  non  ravvi  san  tlo  il  possi¬ 
bile,  elio  le  due  vìe  in  una  sola,  o  medesima  si  convertis- 

^^1)Ì  qui  ^on  nate  le  divisioni  del  dolo  in  gradi ,  nella  spiega¬ 
zione  de'  quali  gli  scrittori  nè  adottarono  ie  stesse  ragioni,  nè 
furono  del  parere  medesimo-  Altri  calcolò  la  forza  maggiore ,  o 
minore  della  causa  di  delinquere:  sistema  erroneo  perchè, 
esclusa  la  passione  d’ impetuoso  carattere  ,  tutte  le  passìoai 
calcolatrici ,  qualunc|U0  motivo  sì  abbiano ,  tengono  il  dolo  al 
^rrado  medesimo  (i).  Altri  pomperò  la  minor  perfezione  delibi 
intenzione  comechè  in  parte  resa  priva  di  libertà  (2),  Altri  dopo 
avere  amesso  un  grado  minore  del  dolo  per  la  scossa  comuni¬ 
cata  alla  volontà  I  è  andato  rintracciandone  un  ìnfimo  nella 
intenzione  perfetta  bensì  ma  rivolta  col  meditato  calcolo  a  ren¬ 
der  certo  un  effetto  per  se  stesso  ,  o  por  le  circostanze  del  cai^ 
meramente  possìbile  (3)  ,  la  qual  cosa  anziché  appartenere  ai 
gradi  della  malvagità  con  cui  è  stata  inferita  la  offesa  ,  spetti 
piuttosto  a  quelli  del  danno  che  ella  ha  prodotto,  o  perù  all' at¬ 
tentato,  o  spetta  a  quanto  fu  detto  già  sulla  politica  imputa¬ 
bilità  della  colpa  Altri  finalmente  ravvisò  iicir  azione  pro¬ 
dotta  da  passione  d' impetuoso  carattere  una  mancanza  d'iiitcD- 
dimento  ond’clla  assumesse  mistura  d’ invoìontarìa  (5). 

Per  recar  qualche  luce  in  questa  tenebrosa  materìii ,  nella 
quale  la  umana  ragiono  procedendo  a  Diente  di  vero,  e 

d’  utiìtì  potrebbe  concludere  ^  conviene  appigliarsi  ai  bagliori 


(i)  Vedasi  quanto  fu  dolio  a  3S.  noi.  3-  11  Gay.  FifaQgiorisla- 
bili&cc  tre  di  dolo  ,  i  quali ,  cr+aU  dalla  sua  fantasia  ,  scoav%- 
rebbero  ludo  li  sistema  peoalfl  se  fossero  adottati  in  pratica .  Wdi'ìn- 
iimo  animelle  insieme  colla  impetuosa  passione ,  lo  dio  è  già  im 
errore  ,  anco  una  forie  passione  coLisideiata  come  causa  di  ddiUo.  M 
massimo  colloca  T  omicida  brutale  ,  e  sema  causa  proporziona  La.  jVaìW 
jsa  (fella  leijislsHone  ittr,  3,  parL  2.  cczp..  38* 

(2;  m.  Àur.  Antoa.  Ìf6,  1  de  ipso  g,  IO.  Seneca  B&  ira  oap.  7. 
Questa  opioioQe  med esima  sembra  essere  stata  adotta  la  dai  giurccofl- 
5uUi  Romani  48.  tit.  9,  f,  11,  Il  Eoetuuero  A.d  Carpar*  6- 

ohs.  l*  et  guae^f.  Ì47-  ohs,  2.  ammcite  ne]  T  uomo  Irasànalo  dall' im¬ 
peto  al  delitto  Fuso  della  ragiooe ,  ma  conclude  divcrsanienle  daldi, 
Romagnosi  loc-  supr,  cU.  g,  J3t>0* 

(3)  Boehmer.  Carpio^*  quassia  1.  oòj-  %  11  Cav.  Cremam  sujf- 

poiie  una  coincidenza  tra  iE  Boehmero  ccE  il  Fiiaugicri  nella  spicgaiiouG 
de'  tre  gradi  da  essi  assegnati  al  dolo ,  nm  a  me  iion  sembra  esserrì 
analogìa  di  sorta  vertiua  Ira  la  scala  deli' uno  c  quella  dell' altra  se  sì 
prescinda  dal  uumero  eguale  de' gradi.  Cremaui  jfJe  itir,  crim.  Eiii.  1. 
JjarL  1-  3.  g,  11.  not.  3. 

(4)  Vedasi  qui  sopra  a  pag.  118, 

(5)  Arisi,  Etkic.  ad  Nicom.  fi 6.  5.  c.  IQ,  seguitato  dai  caaouisU,  i 

quali  scrissero  egli  efTelli  della  irregolarità  illustrando  il  Trìdeuliuo 
i4.  dB  Rii  forni. 
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(Ielle  prime  analogie ,  che  un’  azione  umana  non  controversa 
nel  suo  morale  carattere  può  presentare  ancorché  seguendo 
questa  via  ella  potesse  apparir  nuova  ,  e  da  niun  altro  per  lo 
innanzi  battuta. 

È  inutile  qui  ripetere  come  i  moti  dell’  animo  ,  conosciuti  col 
nome  di  passioni ,  si;  risvegliano  in  esso  all’ aspetto  delòene  , 
e  all’  aspetto  del  male  (1) ,  ma  non  è  inutile  l’osservare  al  di¬ 
verso  carattere  di  questi  moli  nel  modo  ,  con  cui  influiscono 
sulla  volontà  come  suoi  detcrminatori  principj.  L’aspetto  del 
bene  può  allettar  V  animo,  ma  quello  del  male  può  farlo  freme- 
xe;  e  se  l’ allettamento  può  sempre  ammettere  il  calcolo  del- 
l’ intelletto  onde  ponderare  se  il  bene  è  vero  ,  o  ingannevole, 
il  fremito  può  non  permetterlo  (2).  L’ aspetto  del  bene  come 
duello  ,  che  promette  aumentar  resistenza  deli’  individuo,,  agi¬ 
sce  nell’  animo  umano  diversamente  dall’  aspetto  del  male  ,  il 
quale  minaccia  distruggerla:  l’uno  può  determinarlo,  l’altro 
può  scuoterlo.  11  primo  in  caso  di  offesa  da  esso  prodotta  può 
apparire  la  causa  morale  ,  che  quasi  io  essa  s’innesta  ,  e  ne 
forma  una  parte  ,  mentre  il  secondo  più  sensitivo  ,  ed  organi¬ 
co  sembra  venir  da  forza  esteriore  all’  animo  ,  ed  è  cosi  vera 
spinta  ad  offendere  sicché  il  danno  ,  che  essa  produce  ,  appari¬ 
sca  essere  l’ effetto  di  quella  naturai  forza  ,  con  cui  ogni  essere 
sensitivo  tende,  a  respingere  l’oggetto,  che  gli  minaccia  o  la 
distruzione,  o  il  dolore  ;  nel  che  si  scorge  anco  come  l’  aspetto 
del  male  può  comunicare  all’  animo  un  moto  improvviso  ,  e 
d’ impetuoso  carattere  come  quello  ,  il  quale  veramente  opera 
come  agitalrice  passione  (3). 

La  passione  ,  prodotta  dall’aspetto  del  male  ,  e  di  azione 
improvvisa  sull’  animo  umano,  presenta  le  analogie  ,  che  sole 
posson  guidare  a  ben  conoscere  la  indole  ,  eia  moralità  del- 
r  offesa  da  essa  prodotta,  e  queste  analogie  avvicinano  1  azio¬ 
ne  commessa  nell’  impeto  all’  azione  coatta  anclie  essa  prodotta 
dall’  aspetto  del  male  ,  e  dal  moto  improvviso  ,  che  esso  dee 
suscitar  nell’  animo  dell’  agente. 

Se  le  analogie  sussistono  ,  il  modo  di  spiegare  i  gradi  rico¬ 
nosciuti  dalla  legge  Toscana  partendo  dall  offesa  con  moderarne 
e  salendo  a  quella  commessa  di  deliberato  proposito ,  dcbbe 


(1)  Puffendorf  Le  droU  de  Za  fiat,  et  des  gens.  hv.  c.  4.  g.  7. 

(2ì  Idem  ibidem.  Barbcirao  a  quel  lungo  nota  la  contradizione  di  Ari- 
sloiile,  il  quale  Lth.  ad  Nicom.  Uh.  %  c.  7.  aderisce  esser  più  forte 
l’azione  del  piacere  ,  che  quella  del  dolore  sull  anima  iiinano  ,  e  nel 
lib.  3.  c.  12.  finisce  col  concordare  il  contraria.  Uiacojno  Steìlini  JSth. 
Uh  2  cap  10.  vendica  Aristotile  contro  la  censuia  del  Carbcirac. 

(3)  Giacomo  Stelìiui  sulle  tracce  di  Filone  nota  bene  il  diverso  ca¬ 
rattere  deir  appetito  che  agisce  come  1’ amino  tranquillo  agirebbe  eia 
passione  die  esirinsecan.enic  percuote  1’ animo  e  lo  spinge  produceii- 
do  un’azione  fino  a  corto  punto  invita.  Lthic.  hb.  2.  cap.lO.  §.  3. 
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esser  trovato,  e  comecché  la  graduazione  passi  per  la  colpa , 
e  pel  caso,  deve  esser  pur  trovato  il  mezzo  ideologico  per  fis¬ 
sare  se  la  offesa  impetuosa  possa  appartenere  talvolta ,  ed  ìq 
qual  proporzione  anziché  al  dolo  alla  colpa. 

Il  male  si  presenta  o  sotto  forma  di  minaccia,  o  sotto  forma 
d:ingiuTÌa:  nel  primo  caso  il  pericolo  cagiona  il  iimon  :  nel 
secondo  lo  sdegno,  due  sentimenti,  i»  quali  considerati  come 
moventi  della  volontà  umana,  sembrano  l’uno  doverla  quasi 
rendere  stupida,  ed  agghiacciare,  l’altro  renderla  energica, 
ed  infiammare,  segnando  in  essa  come  l’assenza  o  la  presenza 
del  calore  atmosferico  fa  nel  barometro  o  il  punto  della  con¬ 
gelazione  0  quello  della  ebullizione  :  sicché,  un  grado  medio 
tra  questi  due  estremi  quasi  segni  la  temperatura,  che  rap¬ 
presenta  il  tranquillo ,  e  deliberato  proposito  (1). 

Indissimulabili,  e  certi  sono  i  caratteri  d’indentità  traj  il  ti¬ 
more,  e  lo  sdegno:  perocché  amendue  nascon  dalla  causa  me¬ 
desima,  vale  a  dire,  dall’aspetto  del  male:  amendue  agiscono 
sulla  volontà  l’uno  deprimendone,  l’altro  aumentandone  l’ela¬ 
terio:  il  fuoco  deir  uno  accendesi  quasi  allato  al  gelo  dell’al¬ 
tro  ,  e  il  passaggio  dell’animo  dall’uno  all’altro  è  quasi  istinto  ' 
e  bisogno  della  umana  volontà  (2)  :  amendue  ne  diminuiscono 
imperiosamente  la  libertà  (3) ,  e  resta  solo  a  cedersi  qual 
parte  d’influenza  possa  esercitare  l’intendimento  sull’offesa  o 
dall’uno,  o  dall’altro  prodotta.  | 

Nell’azione  coatta,  cagionata  da  timore  impressivo,  le  con-  I 
siderazioni  di  dritto  per  la  parte  di  chi  ne  giudica,  le  quali  j 
razionali  son  sempre,  hanno  potuto  presupporre,  che  il  ti-  [ 
more  anziché  agire  come  motivo  passionato  abbia  agito  come 
razionale  motivo:  perchè  la  necessità  di  offendere  nelle  cir¬ 
costanze  di  quell’azione,  essendo  d’intuitiva  evidenza  allo  spi¬ 
rito,  è  inutile  il  discutere  se  ella  parte  da  un  irreftessivo  moto 


(1)  Il  calor  dello  sdegno  è  dipinto  dal  Tasso  Gerus.  canU  8.  st.  7i 

«  Così  nel  cavo  rame  umor  che  bolle  ec. 

Il  gelo  del  timore  è  dipinto  da  Lucano  Pharsal.  lib,  1. 

«  Diriguere  metu,  gelidos  jmvor  occupai  artus. 

La  idea  del  termometro  applicata  alla  misura  de’  gradi  non  della  im¬ 
petuosa  passione  ma  della  umana  malvagità  incontrasi  presso  al  coasi- 
glier  Carlo  Ant.  De  Rosa  Resoluliones  crim.  resol.  22.  n.  22.  «  Sicut 
in  calore,  et  [rigore  considerantur  gradus  ita  in  malitia ,  et  bonitate». 

(2)  Il  Bartoli  Asia  Uh.  2,  cap.  5.  94.  appropriatamente  si  espri¬ 

me  «gelò  in  un  medesimo  per  timore,  e  avvampò  per  rabbia  ».!  feno¬ 
meni  sotto  de’quali  si  presentano  i  sentimenti  morali  debbono  essere  da 
chi  ha  duopo  di  accuratamente  conoscere  il  cuore  umano  o  per  ravvi¬ 
sarvi  il  delitto  ,  0  per  rintracciarvi  la  scusa  premurosamente  raccolti. 
Debbo  la  classica  citazione  del  Bartoli  a  un  giovine  mio  scolare,  il  quale 
a  squisito  gusto  nelle  cose  letterarie  riunisce  grande  perizia  scienlitìca 
nelle  criminali  materie. 

(3)  Pes  est  imperiosa  timor,  disse  Marziale,  e  Orazio  avea  detto  Ira 
furor  brevis  est. 
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del  cuore.  Ma  due  cose  di  fatto  sono  nelFazlone  coatta  os¬ 
servabili,  e  da  notarsi.  Primieramente  convien  riflettere,  che 
nel  grande,  e  pericoloso  frangente,  nel  quale  ella  spiegasi , 
è  inconcepibile,  che  Tindividuo  possa  porre  sulla  bilancia  della 
ragione,  e  della  giustizia  ciò  ch’egli  è  per  fare  a  propria  di¬ 
fesa,  rivolgendo  prima  il  pensiero  al  possibile  della  fuga,  e 
quindi,  vedutala  impossibile,  alla  necessità  della  offesa:  men¬ 
tre  questo  ritorno  cleH’animo  dal  pensiero  della  fuga  a  quel 
della  offesa,  che  si  bene  si  presta  a  una  drammatica  dipintura 
onde  render  più  miserando  il  delitto,  che  il  giusto  ha  com¬ 
messo  (1),  poco  si  addice  alla  economia  delle  forze,  che  la  na¬ 
tura  spiega  ne’ grandi,  e  pericolosi  frangenti.  È  in  secondo  luo¬ 
go  osservabile,  che  se  nelle  circostanze  dell’azione  coatta  il 
solo  timore  agisse  sull’animo  deU’assalito,  il  gelo,  che  esso  in¬ 
fonde  nella  volontà,  istupidirebbe  ,  e  disarmerebbe  il  suo  brac¬ 
cio  anziché  renderlo  ardito  abbastanza  per  allontanare  da  sè 
l’aggressione,  e  il  pericolo.  11  timore,  il  dolore,  l’audacia  ,  la  di¬ 
sperazione,  lo  sdegno,  agiscono  in  questi  frangenti  per  modo 
da  render  difficile  a  calcolare  quale  dì  tanti  sentimenti  sì  vi¬ 
cini  tra  loro  abbia  prodotta  l’azione  coatta  (2). 

Or  queste  riflessioni  concludono,  che  nel  solo  animo  di  chi 
giudica  di  quell’azione  ella  può  essere  riputata  il  risultato 
d’un  calcolo,  il  quale  avrebbe  dovuto  porre  sopra  scrupolosa 
bilancia  gli  estremi  del  moderarne  della  incolpata  difesa,  im¬ 
maginando  un  cuore,  sul  quale  è  piombato  improvviso  l’aspet¬ 
to,  e  il  pericolo  d’un  grande  irreparabile  male  ,  capace  di 
restare  impassibile  onde  dar  campo  aU’intendimento  di  pon¬ 
derare  se  il  timore  è  ingiusto,  se  è  tutto  presente,  ed  inevi¬ 
tabile,  La  natura  non  e  così  riflessiva,  e  si  lenta  nel  prov¬ 
vedere  alla  propria  difesa;  ed  allorché  si  tratta  di  provve¬ 
dervi  ella  ha  nel  cuore  degli  animali  più  timidi  collocato  lo 
sdegno  come  sentinella  più  vigile,  più  sollecita  e  più  pode¬ 
rosa  della  salvezza  degli  esseri. 

Laonde  ciò  che  colloca  l’azione  coatta  fuori  della  influenza 
delle  umane  passioni  é  il  suo  carattere  estrinseco,  il  quale 
ammette,  che  ella  possa  credersi  il  resultato  d’un  calcolo  an¬ 
ziché  quello  d’un  sentimento:  è  la  coerenza  ,  che  lo  spirito 
di  chi  giudica  scorge  tra  quest’  azione,  e  la  sua  estrinseca  ne¬ 
cessità,  onde  non  è  necessario  più  oltre  spingersi,  e  vedere  se 


(1)  In  questo  senso  è  maestrevolmente  delincato  dal  Metastasio  un 
quadro  di  azione  coatta  o  con  moderarne  d’  incolpata  difesa  nel  racconto 
di  Alceo,  il  quale  uccide  il  proprio  aggressore.  Ciro  riconosc.  act,  1. 

(2)  Lo  stesso  Metastasio,  giudice  irrecusabile  quando  si  tratta  di  svol¬ 
gere  il  cuore  umano,  dipinge  nel  caso  di  necessità  l’azione  simultanea 
del  timore  ,  dello  sdegno,  deH’audacia ,  della  disperazione.  VemofoonU 
att.  L  «ce».  3. 
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•  ■  ri.innilp  o  EU  urto  sensitivo  la  cagionò  :  òl’at- 

\\'|Xr!‘’che  Vazioio  ha  ad  essere  attribuita  anziché  a  sde- 

®“Ma  ir/e  SosTaiize.  entro  le  quali  È  commossa  l'azione, 
«on  SOM  aUrimenti  più  tali  da  reggere  d  calcolo  del  mode. 

Tcchè.  si  ^criikhL  l’aggressione  bensì  ma  non  la  ne- 
^P«  tà  Sfarla  cessar  coll’offesa,  il  giuJ.zm  parla  di  riessa 
difesa:  parola,  la  quale  quanto  eonvmne  a  ua 

Int  mento  altrettanto  mal  si  addice  ad  un  calcolo  m  cmpoE. 
scniimem  _  eccessi  non  mai  ;  c  questo  scn- 

Tiel  S  altro  presLe  se  non  lo  sdegno.  Ecco  don- 
LT  cho^  questo  sentimento  spunta  dal  seno  stesso  dell  azione 
Sa  Cd  apparisce  gemello  di  quello  elio  ha  prodottali), 
Men  grave,  ma  non  di  diverso  carattere  è  laspetto  del  male 
.llorcbìTsì  vetifica  nella  offesa,  cho  ruomo  ricevo  nelle  suo  piu 
giusTe  Ccare  affezioni,  sicché  il  suo  gmslo  dolora  cerca  nel 

‘^'^D’indote  noSìsMmile  è  l’aspotto  del  male  nell’oObsa,  die 
l’uomo  ricevo  nella  persona  oiiiie  ne  prende  improvvisa,  e 

"“ouesrunivcisf^gS  li?V  conosciuti  xol  no¬ 

ma  di  eccesso  di  giusta  difesa ,  di  gùislo  dolore  ,  di  o/fcsn  m- 
nionota  da  aeemoùe,  e  qualificata  jirameaziono,  toccano  quello 
ehe  cagiona  la  offesa  in  rissa,  o  questo  si  connette  con  1  al¬ 
tro  producente  la  offesa  zm^rouaisa  cosi  dotta  per  niun  altro 
motivo  so  non  perchè  manca  di  premeditazione  (i). 

A  tutti  questi  gradi  di  volontà  misurati  per  la  mancanza 
proporzionale  o  di  libertà  o  di  precedente  doliberaziono  piiò 
convenire  il  nome  ffimpefo,  e  rosta  a  vedersi  ove,  cessando  la 
malvagità,  la  imprudenza  cominci.  La  misura  di  questi  pdi 
è  stata  ben  sentita  dai  giureconsulti;  ma,  regolati  dalla  terza 
de’ tatti,  essi  forse  non  seppero  spiegaro  i  fatti  con  i  principj, 

£  cosa  degoa  dì  osservazione,  che  quanto  piu  iu  fine  gradi 
il  Twentimeato  è  da  ptesumersi  veemente ,  più  la  offesa,  clic 


flì  11  Presidente  Fsbrfi  //i  cori.  tsì.  cid  l.  Com,  rld  sic.  de/io»  0-  jiagga 
itìlÈiQtaueomeJilG  (lol  cociceUo  ti  L'ira  2  ione  coaua  a  quel  In  tomines^ìi  iti 
rissa»  ìi  €ari]!iQV.  Pnta?-  crim.  *21).  parto  dal  ni  od  er  amo,  t  [ira- 

urodisee  provotiaZiiuftG.  t 

fSì  Esemnio  clas^^ieo  dì  gì  o  sto  doliirc  è  ri  fu  rito  da  Alesa,  di  Aksa,  ili^s 

{3)  Dig’  ^  “  *S^os<imdum  ci ,  tj^i  proi'ocatyf 

(4)  Accenaaì  altra  volta  Jnr.  cHm.  cìw,  Ttl),  3,  S^.  DS'?  1.  le 
oaservazioni  de!  l'oggi  aJlu  istìtiizifmi  del  Padetti,  iVodEUa  UiUtì  sulla 
/^.  30  /Ifjosio  l73o  £irf»  14,  ove  il  Ingiàìalorii  «lìk  olTtìse  iu  sfj- 
cìtiiigc  k  ot'cffStoFmlc  da  una  Cttusa  nmi  pm>edw£ti.  Molle  l'osc  ijiiì  ii'U' 
irebhcru  iioliir&i  sul  celubru  iifùCrardfj  «  Cmsa  faim 
t  cmbaUolti  Th 'masio /)i'rjerr  1*21  rtfp.  3. 
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ne  deriva  è  stata  riconosciuta  giusta  ,  attribuendo  così  a  un 
moto  del  cuore  ciò  che  ò  realmente  un  dettame  dell’  intel¬ 
letto,  non  potendosi  concepir  dritto,  c  giu^izia  senza  ragio¬ 
namento.  Nell’  azione  coatta  ò  stata  ravvisata  una  giustizia 
assoluta  sebbene  ella  sia  dovuta  partire  da  un  risentimento 
il  più  forte,  e  più  energico  che  in  ogni  altra  circostanza  qua¬ 
lunque.  NeU’azione  commessa  con  eccesso  di  giusta  difesa  la 
nomenclatura  accenna  il  doppio  carattere  del  pensiero ,  e  del 
sentimento  :  l’ uno  nella  giustizia  della  difesa  :  l’altro  nell’  ec¬ 
cesso  del  suo  esercizio,  e  lo  stesso  può  dirsi  dell’olfesa  con 
giusto  dolore,  e  dell’altra  cagionata  da  veemente  provocazio¬ 
ne  (1).  Vi  ha  dunque  in  queste  tre  diverse  specie  di  offesa 
un  punto  di  partenza,  che  rende  lecito  l’atto,  e  un  punto  di 
arrivo  che  lo  fa  illecito.  Tale  è  appunto  il  carattere  della 
colpa,  nella  quale  l’atto  in  principio  lecito  diviene  illecito  nel 
suo  termine,  onde  fornita  d’ ideologica  precisione  ,  morale  , 
giusta,  e  politica  è  la  regola,  la  quale  imputa,  e  punisce  que¬ 
ste  tre  specie  colle  regole  ideila  colpa,  e  non  con  quelle  del 
dolo  (2). 

Gli  attributi  di  dolo  d’impeto  sono  rimasti  nell’uso  comu¬ 
ne  alla  offesa  rissosa.  In  essa  non  vi  ha  principio  lecito  : 
tutto  all’opposto  è  illecito:  il  contumeliarsi  anziché  ricorrere, 
qualunque  sia  il  torto  che  si  è  ricevuto,  alla  via  di  giusti¬ 
zia:  il  correre  ai  colpi:  l’abbandonarsi  alla  collera,  che  la 
morale  sgrida  come  atto,  e  come  abito  (3). 

Ma  come  conciliare  i  crirninalisti,  i  quali  parlando  della 
offesa  commessa  in  stato  di  ebrietà  volontaria,  vale  a  dire, 
effetto  di  turpe  abitudine,  la  dichiarano  colposa^  e  non  infetta 
di  dolo?  Essi  la  considerano  in  se  medesima ,  e  non  nella 
propria  .cagione,  c,  ponderando  non  moralmente,  ma  ideolo¬ 
gicamente  la  cosa,  imprudente  la  credono  non  malvagia  (^^). 

II  principio  religioso,  e  morale  ,  sgridando  più  severamente 


(1)  Il  dato  della  giustizia  di  agire  nell’eccesso,  o  dopo  provocazione 
è  concordato  dal  Carpzovio  loc.  supr.  cit. 

(2)  La  regola  della  imputazione  della  colpa,  e  non  del  dolo  è  adot¬ 
tala  dallo  scrittore  medesimo  loc.  supr,  cit-  Lo  stesso  Boehmero  Ob- 
serv.  ad  Carpzov.  dici,  quaest.29  ohs.  1,  renitente  ad  ammettere  la  di¬ 
stinzione  della  offesa  con  eccesso  di  difesa,  e  della  offesa  inferita  co! 
moderarne,  nell’  unico  caso  però  in  cui  chi  offese  difendeudosi  sia  stato 
il  primo  aggressore,  ammette  It  regola. 

(3)  Il  Sanazaro  concepisce  altrimenti  la  cosa,  c  nel  suo  epigramma 
sulla  ferita  nella  lesta  d’ano  colpito  in  rissa,  considera  ,  che  Tesservi 
entralo  sia  stalo  effetto  di  leggerezza,  e  di  fatuità.  Ep.  Uh.  1.  ep.  U. 

«  Bum  caput  Anfidio  tractat  chirurgus,  et  ipsum 
«  Altius  exquirity  quo  videat  cerebrum 
Ingemit  Anfidius  :  quid  me  chirurge  fatigas  ? 

«  Cum  subii  rixam  non  habui  cerebrum, 

(^)  Vedasi  il  §.  VI.  di  questo  capitolo. 
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Vira  tra  sU  uomini  frequentissima  che  non  la  ebrietà,  dicm 
ir  più  rari  gli  esempi,  sembra  aver  pregiudicata  questa  n- 
forse  il  principio  politico,  animato  da  non  mal 
fnHatn  timore  che  l’ira,  come  di  vita  piu  corta  della  ebrie¬ 
tà  P^ssa  più  facilmente  della  ebrietà  siniularsi ,  ha  creduto 
on’nortuno  di  adottare  per  l’offesa,  che  ella  produce,  nellin- 
Ce  della  privata,  e  pubblica  sicure^  una  severa  seti- 
tenza.  Infatti  se  l’eccesso  d’una  giusta  difesa,  se  1  offesa  dopo 
veemente  provocazione  nascono  da  sentimenti,  i  quali  hanno 
tà  lor  causa  in  incontrastabili  fatti,  non  e  così  della  rissa,  la 
rate  va  soggetta  ad  essere  affettata,  e  maliziosamente  preor- 

din&tix  airoffcsa  (2).  ^  ^  i  j* 

Ma  se  si  rifletta,  che  il  principio  religioso,  e  morale,  di 

SCOPO  affatto  diverso  da  quello  del  politico  ,  non  potrebbe 
Tssere  alla  giustizia  di  norma,  e  che  il  principio  politico  si 
none  colla  propria  severità  in  contradizione  con  se  medesimo, 
perchè  se  l’ira  è  in  realtà  fìnta  senza  che  tale  possa  scuo- 
prirsi  ’esso  punisce  il  dolo  di  proposito  meno  di  quel  che  si 
merita  e  se  l’ira  è  vera,  punisce  un’  offesa  senza  averne  bene 
apprezzata  la  forza  morale,  sarà  facilmente  sentita  la  neces¬ 
sità  di  bene,  ed  accuratamente  conoscerla  ,  onde  il  modulo 
del  rimprovero,  e  della  pena  non  ecceda  il  suo  giusto  valore. 

Se  la  legge  vuol  punir  negli  uomini  la  prava  abitudine  di 

facilmente  abbandonarsi  alla  collera  (e  questo  è  il  titolo  della 

propria  severità )  ella ,  quando  pure  avesse’!  fulmini  di  hio- 
ve  resterebbe  disarmata  ben  presto:  perchè  le  buone  abitu¬ 
dini  non  si  formano  col  punire  un  solo  atto.  La  religione , 
la  morale,  l’incremento  della  civiltà ,  la  diffusione  delle  sociali 
abitudini,  la  disciplina  del  lavoro  utile  son  gli  espedienti  atti 
a  produrre  quel  salutarissimo  effetto. 

Se  la  legge  vuole  con  una  pena  severa  opporre  una  remora 
più  forte  all’offesa  rissosa,  ella  si  appoggia  ad  una  contradi¬ 
zione,  e  pecca  di  petizione  di  principio:  conciossiachè,  fidan¬ 
do  nella  efficacia  politica  della  pena,  se  vuol  esser  coerente 
a  se  stessa  non  dee  far  differenza  tra  il  dolo  d’ impeto,  e  quel 
di  proposito,  e  dee  punir  quello  al  pari  di  questo,  e  presup¬ 
ponendo  l’animo  umano,  riscaldato  dall’ira,  tranquillo,  e  calmo 
abbastanza  per  mettere  in  bilancio  il  male,  che  gli  avverrà 
se  offende,  e  il  bene  che  ritrarrà  non  offendendo ,  presup¬ 
pone  ciò  che  vorrebbe  esser  provato,  nè  provar  si  potrebbe 


(1)  S.  Tommaso,  cui  niun  può  negare  una  prodigiosa  originalità,  e  forza 
.d’ingegno  nella  spiegazione  de’  fenomeni  ideologici,  e  morali  della  na¬ 
tura  umana,  non  è  gran  fatto  severo  nel  giudizio  sul  carattere  morale 
dell’ira.  Sum.  theol.  pari.  1.  quaest.  46 — 49. 

(2)  Se  ne  vedano  gli  esemp]  nel  Paolelti  Instit,  crim.  theoì'’  pract. 
voi.  1.  pag-  146. 
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16  ntju  fosse  a  i‘igora  ben  conosciuta  la  morale  indole  della 
offesa  rissosa.  ,  \  , 

dii  prorompe  in  ingiurie  o  verbali,  o  reali  :  chi  ad  e3ì^» 
col  pugnale  risponde,  aggirasi  in  illecita  cosa.  Ma  chi  non 
coDOsce  i  poderosi  elTettl  doirira  suiranitao  umano ,  e  non  sa 
ayer ella  fisiche,  ed  organiche  cause  come  la  ìmpubertà,  il 
gesso,  ralienazìone  di  mente,  ed  il  aogno  ?  (1)  Se  tirato  al¬ 
lorché  fervo  pur  sempre  nel  di  luì  cuore  la  causa  deir  ira, 
colla  offesa  la  sfoga,  egU  non  può  avere  una  chiara  coscien¬ 
za  di  quel  che  fa  come  non  la  può  aver  Tebro,  e  Valle  nato 
di  mente:  conciossiachè  la  differenza  di  questi  due  stati  del- 
r animo  consiste  pressoché  tutta  in  quella  della  loro  dura^ 
la  [2).  La  Yolontà  delirato  scintilla  come  accesa  materia  al 
contado  dell'aria:  la  libertà,  destinata  a  fare  agire  Vinteu- 
dimento,  non  può  esser  dall' intendimento ,  che  non  esiste, 
supplita ,  e  i  mezzi  di  necessaria  connessione  col  fine  ,  che 
r  irato  assume  ,  ed  adopra  ,  se  son  segno  della  sua  atten- 
lione  Mdibmitaf  e  come  in  chi  agisca  sopniffatto 

dal  sonno,  non  son  critico,  e  sicuro  argomento  della  sua  dle- 
ed  nifade  attenzione.  L'i rato,  die  tale  veramente  aia, 
si  è  a  dir  vero  implicalo  in  circostanze,  nelle  quali  doveva 
scorgere  il  possibile  ,  che  il  suo  braccio  sarebbe  poi  quasi 
trascinato  ad  ofTender  la  legge:  ma  in  ciò  sembra  impru¬ 
dente  più  che  malvagio,  c  la  offesa,  nelfimpeto  della  colìera 
intenta  da  luì ,  ha  più  il  carattere  di  colposa  che  di  dolo¬ 
sa  (3]  ■ 

Se  la  questiono  potesse  mai  apparire  implicata  con  quel 
la,  che  tuttor  si  agita  sulla  colpa,  il  principio  polìtico  si  di¬ 
viderebbe  per  sempre  dal  principio  morale  in  questa  come  in 
quella ,  e  stabilirebbe  la  imputazione  del  delitto  commesso 
nelfimpeto  non  sul  vero  grado  della  sua  intrinseca  moralità 
ma  sibbene  sul  rìffesso,  che,  potendosi  lo  sdegno  fingere,  ed 
alTtìltar  facilmente  ,  Iconvicne  allontanare  il  pericolo  ,  che  il 


fi)  MìinieUe  b  causa  organica  del  Pira  S*  Tomaia  so  n.  Ili  6. 

«ri,  riferito  dal  De  Rosa  ìiesoL  mm.  22.  24i. 

(3)  Nola  acn^iratamcntc  lutti  questi  morali  fcaomeni  De  Rosa 
^rfm»  22.  n,  22  m  /in,  ove  si  esprime,  parlando  delie  passioni  iinpe- 
iQùsew  Usum  ralioiiii  impedirti,  et  ju/iiciwm  DÌJwm^VSirs  »,  Cii:t'- 

roìie  Tuscwlan,  lib.  4.  ctìp,  tl2,  chiàma  f  ira  oiuocola  della  forica  ne^ 
cdssaria  a  propulsare  i  torti:  utile  u  &  ri  deir  animo  ,  ed  ulìi 

(3^  Gre^or,  3IoraL  Uh,  U.  cctp.  30,  «  sHmum  aa^ensum 

cor  fdìipiiatj  coTfnis  treTiiiJ,  lìngua  ss  pfcnjpedil,  fmie$  ignascit^ 
sjìBfantur  ocmIì,  mqxifiguttm  recognoscunlf^r  noti;  quitifm  ctuni'?- 

retìi  formeit,  std  quid  loquaiùr  ignorai  n.  Questa  pittura  È  più 

carjtterislica  dì  quella  di  M.  An na e o  Seneca  Dè  ira  ìib.i.  cap.  1-, 
di  quella  dì  "L:  Annaeo  Seneca  fn  lìhd,  i'.  1590  et  ^ e 9,  senza  discutere 
a  chi  de’  due,  0  se  ad  altri  che  ali  un  de'  due  le  tragedie  ap^rteogooo, 
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dolo  di' proposito  si  masdier.  accortamente  sotto  *l  velame, 
gioito  le  sembianze  di  dolo  d’impeto.  Ma  qualunque  pur  fosse 
n  niù  vero  motivo  della  imputazione  ,  poiché  ella  avrebbe 
ella  offesa  con  impeto  una  comune  origine  con  quella  della 
offesa  colposa  ,  la  quantità  in  quella  non  potrebbe  di  troppo 
eccedere  la  quantità  che  in  questa  e  stata  sempre  ado  tata  (1 . 

Inmerocchè  se  il  carattere  intrinseco  dell  offesa  nell  impeto 
della  collera  apparisco  esser  tale,  che  ella  non  sia  guidata 
dalla  ramone  (2),  vano  sarebbe  ogni  piu  acerbo  rigore  per  im¬ 
pedirne  "gli  effetti  ;  e  la  legge  potrebbe  con  m  ghor  successo 
rivoloersT  agli  amministrativi  espedienti  atti  ad  ingentilire,  e 
rendere'nel  loro  slancio  meno  feroci,  e  brutali  le  passioni,  che 
nel  cuor  deU’uomo  hanno  potere  di  divampare  colla  prestez- 

'za  del  fulmine  (3).  .  „  •  ,  n 

La  offesa  semplicemente  improvvisa,  quella  cioè,  che  sen¬ 
za  titolo  0  di  giusta  difesa,  o  di  giusto  dolore,  b  di  violenta 
provocazione,  o  d’ira,  in  mezzo  della  rissa  infiammata,  altra 
indole  morale  non  ha  se  non  il  non  essere  premeditata,  oc¬ 
cupa  l’infimo  grado  delle  scuse,  che  la  giustizia  compatte  al- 
V  azione  umana  per  non  essere  accompagnata  da  tutta  la  li¬ 
bertà  c  da  tutto  il  senno,  che  avrebbe  dovuto  guidarla.  Que¬ 
sta  offesa  è  pur  cagionata  da  passione  d’impetuoso  carattere, 
ina  la  sproporzione  della  sua  causa  cogli  effetti,  che  essa  pro¬ 
dusse,  mostra  una  indissimulabile  se  non  completa,  e  perfet¬ 
ta  malvagità.  La  effervescenza  dell’ animo  in  quest’ultima  a- 
zionc  apparisce  di  troppo  facile ,  e  pronto  carattere  a  susci¬ 
tarsi  onde  può  nascer  sospetto  ,  che  più  da  orgoglio ,  i  cui 


(lì  Un  canonista  ,  Diana  Pan.  2.  traci.  15.  Misceli,  resol.  19  ,  as- 
*;prisce  doversi  riputar  casuale  la  offesa  in  rissa,  Seneca  ravvisa  la  of- 
f'sa  rissosa  come  commessa  fuori  della  intenzione  perchè  «  Homo  cm 
irascilur  extra  suum  corpus  est  ».  S.  Tommaso  Dici,  quaest.  156,  am¬ 
messa  la  organica  causa  dell’ira,  soggiunge,  che  scusabile  dee  reputarsi 
nell’  uomo  tutto  ciò  che  in  esso  proviene  dalla  disposizione  del  corpo, 
col  che  stabilisce  un'  analogia  tra  la  offesa  rissosa  e  la  colposa.  Non  o- 
stante  tutte  queste  ragioni  i  pratici  hanno  lungamente  disputato  tra  lo¬ 
ro  se  la  offesa  in  rissa  dovesse  esser  repressa  colla  pena  decretata  dalla 
legge  alla  premeditata.  Farinacc.  Prax.  crim.  Ut.  de  homìcidio  qmesl 
125.  n.  47.  questa  disputa  è  visibile  il  trionfo  del  principio  politi¬ 
co  sopra  il  morale  ,  il  quale ,  contento  di  sgridar  l’ira  come  abito  ,  fu 
scrupoloso  nel  fissare  il  valore  intrinseco  delVatto  nell’ira.  Di  qui  nac¬ 
quero  i  principi  sul  diverso  grado  di  punizione  dell’  autor  della  rissa, 
e  del  provocato ,  avendo  voluto  il  principio  politico  garantirsi  con  un 
«•rado  di  responsabilità  maggiore  del  primo;  sebbene  TAquinate  avesse 
scritto  non  potersi  nella  rissa  discutere  della  sua  giusta,  o  ingiusta  ca¬ 
gione;  quaest.  58.  art.  4. 

(2)  Div.  Thom.  Quaest.  156.  art.  4,  et  quaest.  158.  art.  4. 

(3)  EmWema  di  questi  espedienti  è  quanto  narra  la  storia  sull’  uso 
de«»li  antichi  di  mitigar  la  collera  colla  musica.  Clem.  Alex,  h  PfO' 
trept.  Macrob.  In  somn.  Scip.  lib,  2.  c.  1. 
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iimili  nou  »i  misurano,  ohe  da  «oliera,  Il  coi  «aiattere  è  di- 
gcemibile  facilmoute  ,  sia  siati  prodotta,  lin  leggiero  calore 
può  far  bollire  lo  spirito  di  >'ìno  :  un  più  forte,  e  coucentra- 

10  calore  è  necessario  per  far  bollir  ì’  acqua.  Questa  riiles- 
sione  triviale  mostra,  elio  il  delitto  improvviso  non  può  par- 
lire  da  tutti  i  caratteri,  cd  lia  bisogno  d’un  temperamento, 

11  quale,  sebbene  sventri  ratamente  talvolta  s’ incontri  tra  gli 
uorainit  non  può  spesso,  e  ne'  dati  generali  delta  umana  na¬ 
tura  incontrarsi.  Questa  specie  dee  perciò  valutarsi  per  la 
inaneanKL  di  preineditaKÌone,  che  essa  presenta,  non  essendo 
uè  giusto  nò  politico,  che  si  rimproveri  come  premeditata  un 
ollÈsa ,  die  tal  realmente  non  è  (!]- 

Non  è  da  negare,  che  tra  Timpoto ,  che  produce  la  otTesa 
cagionata  da  qualificala  provocazione,  c  q nello,  che  produce 
k  offesa  improvvisa,  tm  intervallo  non  slavi,  divisibile  in  tau 
li,  e  distinti  gradi,  pe"  quali  f  offesa  rissosa  non  possa,  per 
co&l  dire,  passare,  c  dalla  colpa  al  dolo  elevargi  ;  e  non  è  da 
negare  nemmeno,  che  il  misurar  questi  possibili  gradi,  cd  as¬ 
segnare  a  ciascuno  il  modulo  d'imputazione  ,  che  gli  con  vìe- 
ne,  sia  opera,  la  quale  difFicìl mente  può  essere  dalla  legge  in¬ 
trapresa  :  conCìDSsiachè  tutto  in  si  fatta  materia  dipende  da 
circostanze  di  fatto,  che  la  legge  litteralmente  non  potrebbe 
mai'anlivedere.  Ma  ìa  legge,  che  non  può  nè  dee  guidare  il  cri¬ 
terio  deiruomo,  può  beo  raccliiuderne  in  certi  confini  l'arbitria, 
e  fissar  canoni  generali  di  critica,  in  luogo  de'  quali  non  sia 
dato  al  giudice  di  sostituire  il  privato  suo  senno. 

Poiché  il  dolo  di  proposito  parte  sempre  da  una  causa  pas¬ 
sionatasi  ma  raziona  trice,  il  vero  criterio  per  determinare  il 
carattere /e  i  giusti  gradi  del  dolo  d'impeto  consìste  tutto 
nelle  osservazioni  di  fatto,  le  quali  nel  modo  di  condursi  del 
delinquente  includono  la  causa  nnpui&iva  ,  ed  escludono  la  ra- 
zioemativa.  L'odio:  il  desiderio  della  vendetta  hanno  lo  stesso 
fomite  dello  sdegno,  ma  camminano  al  Loro  scopo  in  un  modo 
interamente  diverso,  e  uif  ordinaria  sagacìtà  sa  distinguere  il 
loro  inoralo  carattere. 

Le  violento  scosso  dcirira  ,  manifestandosi  con  segni  esle- 
riori,  i  quali  annunziano  rinterno  turbamento  deli’ animo, di¬ 
pingono  in  ogni  moto  di  cbi  ne  è  accoso  una  volontà  rapi¬ 
da  ,  violenta  ,  la  quale  va  dritta  al  suo  scopo  :  rovescia  gli 
cstacoli:  si  mostra  coraggiosa  ,  imprudente,  o  •  non  cura  la 
pubblicità  do’  suoi  passi,  o  pazzamente  se  ne  compiace*  \  me 


[1)  Hic.  Ih  h7),  i.  «  hij tirino  vcl  simt  l'd  rtrjjepifrnnr  = 

SMJit  rtJjicniiìit/e,  j]  €ud,  IffL  Ph.  IÌL  Hj.  h  1-  «  c(i,  (jun^ 

tmprtìuiso  ctasii  frmdo  aritùbiiU  fnlo  pìcJ'ifmgfrJti  no- 

j.m  impimtìUiT  v  ove  h  5ógf<innBe  mia  quod  mn  dhU 

iiic  orni  fomitti  impf  ornila  v  Vedài-i  qui  sopra  n  pajj.  267  n-ot,  3 
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dilati  e  nasMsi  passi  deirodio.  e  del  desidem  della  vendetta 
SnuÒ.laLuna«lontà  riflessila;  uea  liberti  .a  supremo  gra- 
“  ”“i,l  ‘  pila  de’  mezzi  pii  acconci  a  meglio,  e  piu  facilmeD- 

f“  ”-.“.1^1^:  in  «no  acno.sim.nlo  od n.M. M, 

LoZre  al  suo  pravo  proposito  e  piu  opportune  i  ) 

Tè  il  tempo,  nè  lo  spazio  ha  per  l’ortio  e  per  la  vendetta  cir- 
cofcrizione  di  lìmiti.  Questi  sentimenti  feroci  s.  ralTorian  nel 
?eZo  il  quale  versa  il  suo  balsamo  salutare  nelle  piu  profoa- 
de  ed  esacerbate  piaghe  dell-umaiio  cuore,  e  le  lunghe,  e  na- 
iose  stazioni  in  luoghi  orridi  ,  e  solitarj  .  o  il  penoso  pelle¬ 
grinare  attraverso  terre  inospitali  ,  e  selvagge  non  gli  sgo- 

vlìendò  ben  designare  la  linea  ,  die  una  volontà  impetuosi 
ranidamente,  e  drittamente  segue  dalla  circostanza,  chele 
coraunicà  l’impeto,  al  delitto,  nel  quale  cerca  il  suo  stogo, 
conviene  apprezzare  intricatissime  condizioni  di  causa  ,  di  spa 
■,io  di  mozzi ,  di  tempo  ,  o  di  modo  ,  ebe  i  declamatori  di- 
sorèzzano  perchè  l’ orgoglio  della  parola  non  vuole  impacci. 

La  causa  concitatrìce  deir  impeto  per  la  sua  maggiore,  o 
minor  Gravita  ,  per  la  sua  maggioro  ,  o  minore  ifigiustìzia  non 
fee-ua  quella  linea  ma  la  rende  discernibile  onde  farlo  ravvisa¬ 
re'’ più,  o  meno  Bcusabile.  Ma  se  ,  esìstendo  la  causa  idoaea 
a  cWuar  l’impeto,  può  scorgersi,  che  nell’ animo  ddl  a- 
Feute  sopravveuiìe  altra  causa  di  agire  per  se  stessa  dMndok 
raiionatrice  ,  la  moralità  di  questa  causa  assorbisce  quella  deb 
Valtra  .  e  il  delitto  non  può  altrimenti  giudicarsi  impetuoso (3,. 

L’  odio  ,  ed  il  desiderio  della  veudoLta  agiscono  in  uno  Spa¬ 
zio  più  largo  *  che  doti  lo  sdegno.  Questo  sentimento  è  tant{i 
più  credibile  quanto  più  ii  mezzo  di  nuocere  fu  vicino  al  tua- 
go  ov'  osso  sì  concitò  ,  cosicché  il  progetto  di  offendere  appa¬ 
risca  essere  stata  ima  te ntazioDG  improvvisa,  che  lo circosta^n- 
ZQ  sommirnstrarono  all’  ira,  e  da  cui  le  fu  diUìcilc  liberarsi [i), 


il  Dcbubnpnte  ,  fjd  ini'sattflmtinle  è  ft.s^=aui  la  difTert^nja  dilla  coligli 
p  j^ila  vendettà  da.  W,  Paìcy  Tfitì  principi «jf  ùf  ,  fletti  ptjiùìfd 

[2)  Vedasi  ciò  clic  narra  Gibbon  Ilistory  of  thè  decime,  u-nJ  fidi 
Moj^^  GÌiaff.  £0.  tùlla  longcrilà  delie  vendete  debili  Arabi,  Ba- 

vie  Ì«  comeffl  iw  16S0.  i;oL  1.  }ia(j.  33S  sui  paiìnicuti ,  ai 

quali  il  vendicalivo  per  giungere  al  proprio  fico  pf>  si  so  II  op  enfi  ^  Alito 
PhÌ5ÌoI<?£ne  passimìsvaL  2,  puq.  220.  su  i  lunghi  viaggi  dal  ven¬ 
dicativo  inU‘3 presi  per  sterminare  T oggetto  dell'odio  sue. 

(3^  L’  Avvocato  Francesco  Lauri  a  MupòH^iom  delie  lefipg'i  penali  tJal 
Regno  Mh  Due  SidHe  :  A'apoli  senza  data  d'  aium  )  3Sfì.  rlpw- 
ia  ,  e  candantia  la  gìuriaprudiiuza  di  akuoi  scriUon  Napoli tanì  ,  1  qaàli 
Togliono  scusato  11  Mitio  ,  ebe  ebbe  per  prima  cau^a  b  sdegno  ,  aticj)r* 
fhè  il  delinquente  abbia  fetta  diversione  ad  aUì ,  che  all'  ira  non  riferi¬ 
ti  censi . 

'4)  Dig-  Ùt.  III.  Ifjr  L  3^  §.  0.  ove  U]  piano  si  esprìme  «  cei^fr- 
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Se  i  jme.tzi  dì  nuòcerò  ,  comunque  in  dosso  air  irato  preseo- 
tiiio  il  carattere  cl' una  matenaìe  dGstinazione  a  quest’ ogget^ 
to  soltanto  ^  nè  la  loro  struttura  offra  referibililà  ad  un  uso  e- 
conomico  ,  questa  circostanza  fa  sospettare  una  proventiva  in- 
t;j(nazione  dell'animo  al  sangue  ,  e  alle  straigi  s  e  questo  caso 
possibile  può  elevare  T  offesa  rissosa  al  grado  del  dolo  (1). 

il  tempo  se  non  placai’ odio  ,  e  il  desiderio  della  ivendetta , 
placa  in  supremo  grado  lo  sdegno  ,  il  quale  come  violenta  si¬ 
tuazione  deir  aniaio  non  può  essere  durevole.  Il  tempo  deb- 
b' essere  considerato  qual  esso  è  come  successione  delle  no¬ 
stre  idee  [2)^  Quello  ,  che  J’ impeto  risvegliò  ,  debbono  per  ia 
sola  dorala  del  tempo  cedere  il  luogo  ad  idee  più  moderate  , 
0  più  calme  ,  rna  il  fissa  re  questa  durata  o  a  ore  ,  o*  a  giorni 
im  d  mezzo  sicuro  a  sodisfar  la  giustizia.  Se  le  ideo  risve¬ 
gliate  dair  impeto  appariscono  o  sospese  dal  sonno ,  o  inter¬ 
rotte  da  pensiero,  che  ninna  relazione  La  collo  sfogo  dell’ira, 
SI  può  dire,  che  il  delitto  ,  avvenuto  dipoi  ,  riconosce  altra 
tausa  morale  che  T  ìmpeto,  e  che  Todio,  e  il  desiderio  della 
vendetta  ne  presero  il  luogo  (3). 

Se  Virato  pergìugnero  allo  sfogo  della  passione,  che  la- 
gita,  ha  dovuto  rimuovere  ostacoli,  i  quali  per  questo  effetto 
abbi^n  richiesto  sagaci t^,  e  sottigliezza  ^ingegno  ,  coniechè 
esse  vogliano  grande  pacatezza  deiraninio,  converrà  credere 
che  il  delitlo  sia  premeditato  piuttosto  che  commesso  ucl- 
i’ ìmpeto,  [i) 

Se  k  passione  scusabile  come  spinta  aì  delitto  nou  può 
nascere  se  non  dalTaspetto  del  male,  Il  quale  agisce  suìi'a- 
nimo  0  come  ìnìoiinento  pericolo  dì  perdita  grave ,  o  come 
repentino  dolore,  o  come  ìmpeto  istantaneo,  ninnkltra  pas¬ 
ciona  di  diverso  carattere  può  scusare  il  delitto,  di  cui  ella 
è  cWGt  assai  più  che  a  commetterlo. 


jlim  iVìferoGlio  V  sebbene  qHesta  &enteiizs  non  abbia  nicate  che 

fare  col  de] Ulo  commesso  noiV  ìmpeto. 

(1)  XtUle  le  ragioni  prf  soslencre  nell”  tici  indio  rissoso  una  pena  dì 
scopo  esemplare  gì  desumono  dalla  volontà  tf  uccidere  ,  che  neira^i- 
tflio  della  collera  si  suppone  .  &u  di  ebu  diali ngucotlo  due  speri js  di  vo- 
Ifltìlà  fu  parlato  qui  sopra  a  pag.  273.  La  circostanza  driP  anno  offensiva 
fa  nascere  i  Lermini  d/ mia  rigorosa  appi  inabili  là  del  cnnira  rio  senso 
della  L.  i.  g-  3.  ftu  7.  àH.  dig,  su  di  clie  éì  afijicggisBn  i  faulo- 
ri  della  opinione  esclusivo  della  colpa  ueU'  omiddio  rissosQ.  De  Eos, 
Rmid.  crtm,  23,  n.  SI. 

(2)  Locke  En  essay  on  i/tfi  ^Jwjrian  €h)krstar(liny,  h.  I  i  cJmpt,  :l 

[3j  Scandalosa  non  ebe  klsa  è  la  massima  dì  ehi  pensa  ,  che  anco 

dopo  un  anno,  cd  oltre  sìa  scusabile,  o  degno  di  minor  pena  ,  l'omi- 
defio  dèi  proprio  ollroggiaiore.  UU  autori  ,  che  lo  sùstcnoero ,  soti  ci- 
ULi  dal  Lauria  ^jposisififte  delia  pcrrdi  dtl  RfiqnQ  dalle  Dh4  Si- 
filie  pctg-  383.  Un' opinione  simile  è  conTulala  dal  (ir:\&$tì  \ì  Anat.  me, 
fod>  S-  2.  n.  10. 

(I)  Applicgndo  questo  riflessmui  al  delitto  d’  iureiìdio  sarà  difficile 
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Uu  Sovrano ,  cho  la  storia  dipinge  legiskloie ,  precotto^ 
de  suoi  sudditi,  conquistator  dì  provinde,  e  conquista  di  si:e- 
nlca  donna,  dovea  (arsì  nscusator  dell’amore,  o  dei  traacorsip 
ai  quali  talvolta  conduce*  Llinperator  Giustiniano  se  non  parla 
della  forza  d’amore  colla  evidenza  patetica ,  con  cui  in  clas¬ 
sici  versi  Sailo  la  dipinge  come  febbre  del  corpo  ,  e  delVaui- 
mo  {il  lo  ebe  è  dalla  storia,  e  dal  romanzo  pur  cnnlemato,  i 
rannunzìa  però  come  irresistibile  al  pari  dell’ira  (2).  1 

Uamoio  non  lia  carattere  di  passiono  scusabile  perchè  par-  .! 
te  dall’aspeito  del  benci  c  se  ì  suoi  delirj  posson  giungere  j 
fino  a  render  penosa,  e  crudele  la  situazione  d'un  cuore,  di  il 
cui  divenne  tiranno,  ciò  accado  lentamente,  e  pergradij  eie-  | 
sempio  del  Petrarca,  il  quale  arse,  ed  avvampò  in  un  trai-  ,| 
to  (3),  ottimo  per  il  verisimil  poetico,  noa  può  avere  autorità  | 
il)  morale,  e  in  legislazione. 

L'amore  non  può  scusare  il  delitto  ,  il  quale  consista  nel  [i« 

De  a  cui  mira  :  nè  può  scusare  quello,  che  dall’  amante  sìa  J 
stato  commesso  per  respinger  gli  ostacoli,  che  si  opponevanci  | 


con  cepìre  in  esso  poaaitiilc  il  dolo  d’impBto.  La  idea  di  nuocere  aUnii 
rneendiaùdo  le  proprietà  non  ha  cosa  àkuna  di  comune  come  cjaelli 
di  nuocere  con  istrtimcnto,  o  con  arme*  L’odio  che  agisce  Beittpre  in  I 

un  cei-cbio  larghbsinio  può  porvi  mente:  lo  sdegno,  U  quale  agisce  io  I 

^ìiiaii&iissinii  limiU  non  vi  può  voliare  11  pensiero.  L'odio  cerea  lanio 
le  vie  diretto  qnanU)  lo  iudireite:  lo  sdegno  batto  sempre  !e  prime,  d  I 

è  indiretto  il  modo  di  slogare  il  rkeuti mento  per  vìe  (l'incendio:  per-  j 

cmeeliè  nulla  soffrendo  le  cose  elio  bruciano  ,  lo  sfogo  consìste  nella 
Idee  del  cruccio,  che  ue  avrà  il  proprielario  vedendole  abbradate^e  , 
distrutte.  Ma  fan  a  lisi  de’ senti  ni  enti  morali  è  cosa  diHìdlissìraa.  L’ira, 
tì  radio  5000  (Ine  sentimenti ,  die  t'acilmenle  Ua  furo  coofondoQsi. 

S.  Tommaso  citato  dal  De  Rosa  cnm.  22*  n.  21.  osservò  che  l'ira 

sìà  a  Ilo  dio  come  la  fesht^oa  aUa  trave.  Rigettando  a  Uro  volta  il  ddo 
d’impeto  dal  delitto  d’inceodio  non  volli  prender  questa  per  quiilb. 
Jur.  crim*  ekwì-  3*  g*  75  L  noL  4. 

(!)  I^elLode  conservataci  da  Longino  Tcspl  òLonc  lìò-  9. 

[3}  Nov.  74.  cap.  4,  col  cemento  idi  tUooisio  Gntofredo  percìocehè  i 
f incultìssìiua  Farmaedo  attribuisce  al  Bartolo  la  imperiale  scnteiizii, 
Pra<je^>  98,  num*  79,  Jj’im paratore  poteva  citare  LaiUorilà  icì  N 

liitini  poeti,  i  quali  reputarono  ìrresbtibirii  i  comandi  di  amore ,  i 

£[  Jussit  amor,  con  tra  quis  farai  arma  Deosi^  1 

TibulL  Lib.  L  «L  9-  | 

il  ne  fecern  un  Dio  sìgnoreggiatore  di  lutti  gli  Dei,  1 

[1  iicjf^aat  e!  m  domito^  jus  hahH  iUe  Deos.  I 

^  Ovid.  /icr*  Ph^dr^.  Jp-  | 

uìì  dissimularono  la  sua  cradcUìi  nello  spingere  il  cuore  umano  a  più  J 
atroci  delìlti. 

omor  dorai t  lìatorwtn.  S'an'juiruj  jj^ta^rcs  a 

et  Lommacatore  manus,  'I 

Oyid.  AkL  I 

3)  Francesca  da  Bimint  ueirAliglueri  scusa  andì'cssa  il  propiià  ^ 
Iraacorso  con  fa  rs|iifiilfi  cun  cui  raiimre  appassiona, 

il  Amot't  dtf  £<  cor  raUa  ( 


à 
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al  proprio  sfogo  o  per  ciioprirne  il  rossore.  Questa  passione 
scusa  la  vietata  ricezione,  o  loccultazione  dell’  amata  perso¬ 
na,  la  quale  abbia  commesso  il  delitto,  e  può  rendere  viem- 
niaggiormente  scusabile  l’impeto,  se  contribuì  o  a  infiammar¬ 
lo  0  ad  accrescerlo  (1). 

La  gelosia  ,  sebben  dichiarata  dai  poeti  impasto  di  timore  ,  e 
di  gelo  (2) ,  non  può  porsi  in  linea  co’  sentimenti  i  quali  produ¬ 
cono  f  azione  coatta  ,  o  le  azioni  ,  che  ad  essa  per  analogia  si 
avvicinano.  Questa  passione  collocata  dai  poeti  drammatici  tra 
il  ridicolo  ,  ed  il  patetico  può  esser  bensì  valutata  come  causa  , 
la  quale  ha  potuto  produrre  l’impeto  e  renderlo  più  poderoso  , 
ma  non  può  scusare  il  premeditato  delitto.  Un  Radamisto  po¬ 
trebbe  ottenere  scusa  in  giustizia  come  in  un  dramma  (3),  ma 
un  conte  di  Rossiglione ,  personaggio  eccellènte  per  rendere  sul 
teatro  più  interessanti  le  infelici  vittime  della  sua  gelosia  ,  do- 
vrebb’essere  da  un  giudice  senza  pietà  condannato  (4). 

L’ira,  l’amore,  e  la  gelosia  agiscono  sull’  individuo  :  il  fanati¬ 
smo  agisce  sull’individuo,  e  sulle  grandi  masse  del  popolo.  La 
sua  distinzione  in  religioso^  e  politico  mostra  come  esso  altro 
non  è  se  non  un’  esagerata,  e  falsa  idea  o  sulla  natura  di  Dio, 
0  su  quella  de’  dritti  dell’uomo.  Mostro  or  devoto,  or  dema¬ 
gogo  ,  e  feroce  sempre:  strano  mescuglio  d’ ira ,  e  di  calma  : 
d’odio,  e  d’amore  :  è  una  delle  febbri  le  più  funeste  dell’ani- 
mo  umano  (5).  Questo  mostro  ,  o  minacci  il  sacerdozio  ,  o 
minacci  l’impero,  pone  sempre  in  pericolo  la  società.  Taluno 
ha  preteso  scusare  il  fanatismo  religioso  ne’ delitti  della  mol¬ 
titudine  (6):  massima  falsa  per  il  fondamento  sul  quale  si  ap¬ 
poggia  (7):  massima  pericolosa  ,  e  impolitica,  valutabile  uni¬ 
camente  0  perchè  la  pena  colpendo  su  troppe  teste  può  de- 


(1)  Una  rissa  con  colpi  e  ferite,  nata  per  causa  di  amore  è  narrata 
dal  Boccaccio  Decam.  giorn.  S.  nov.  5.  È  notabile  la  contradizione  , 
nella  quale  furono  lungamente  le  leggi  punendo  con  esemplare,  e  smo¬ 
data  severità  i  delitti  di  carne],  ed  ammettendo  la  scusa  dell’amore  nei 
delitti,,  dei  quali  era  stato  la  causa. 

(2)  È  noto  il  sonetto  del  Casa. 

«  Furia  che  di  Umor  ti  nutri  e  cresci  cc. 

(3)  Gliela  concede  il  Poggi  Elem.  jurispr.  crimin.lib.  1.  c.  l.§.  21. 
not.  67.  suU’autorità  del  Metastasio  a  quest’oggetto  da  lui  citato. 

(4)  Boccaccio  Decam,  giorn.  4  nov.  9.  È  il  fatto  medesimo  trattato 
dal  Belloy  nella  Gabriella  di  Vergy  e  desunto  dal  celebre  antico  ro¬ 
manzo  detto  della  Rosa. 

(5)  Ved.  qui  addietro  a  pag.  119.  not.  2. 

(6)  Poggi  Elem.  jurispr.  crim.  Uh.  1.  cap.  1.  §.  21.  not.  67. 

(7)  Ulp.  Big.  lib.  47  Ut.  2.  l.  39*  Il  non  enim  factum  quaeritur  sed 
causa  faciendi  può  guidare  nel  fissare  il  titolo  del  delitto  ,  ma  non  è 
buona  scorta  nel  misurarne  la  imputazione:  nè  si  sa  comprendere  come 
il  Poggi  cadesse  in  un  equivoco,  il  quale  condurrebbe  a  cangiare  il  giu¬ 
reconsulto  in  legislatore. 
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„  .m  male  politico  funesto  al  par  del  delitto  (1) ,  o 
fercTrove  siano  in  Lo  pene  crudeli,  ogni  ragione  è  buon, 
fer  Isèluderna,  e  per  diminuirne  il  rigore. 

g  Yl,  Ebrietà, 

nrfin  sdcEiio  i  Tijlenti  moti  dell’  animo  si  propagano  si 
be  nello  •  i;,  gettano,  nella  ubbriachezza  la  gran- 

Le  i  vino  risveglia  nelle  fibre  organiche  sì  e- 
'lìfiLnimo.  e  in  esso  suscita  una  specie  dMlelmo,  ne 
stende  all  ^  -  spinta  couie  piuma  da  ogni  piu  leggiero  sol- 
Sr  0  Lr  Lpeìto  del  male,  o  per  l’aspetto  del  beco  corra 

^  libLiachi,  osserva  essere  quella  legge  luu  pohlicochetno. 
Lre  T  mentre  la  cosa  è  Inlta  al  eontrario.  Il  principio  ms- 
rL  'che  vuol  tenuto  l’agente  d'ogoi  danno  arrecato  da  lui  se 
ItL’irasi  in  cosa  illecita,  ha  illuse  le  menti  piu  ^rh,  ed  ha 
ur.  in  errore  f5ì  ^  nb  ha  saputo  il  Filaiìgien  sbrogliar- 
sS  nel  suo  tentativo  di  ridurre  a  teoria  l'asserzione  che 
il  delitto  della  cbrieli  deve  imputarsi  colle  regole  del  debito 
commessa  neirimpcto  (6). 


iì  L»  raffìf>Tie  ddìa  dfminuaiooo  della  ptern  dipcndtì  allora  non  dalla 
^llivìik  delVàlto  ddiltuoso.  ma  tln  altri,  e  diversi 

ramilo  Thet.  ha  nella  pittura  do  furori  del lir 

data  quplla  degli  clTelti  della  ehrieirt,  purché  elk  nou  sia^mla 
□Wadt)  di  stupiditìt  E  cui  taholLa  riduce  l'uomo,  c  che  1  AligliknbB 

h  bene  espressa  iu  quo'  ve.rsi^ 

/lodando  gli  o^cbt,  e  coUa  tjambe  awoUs 
(E  A  di  mti  'oinOi  0  smnp 

Furg,  c,  lo. 

[Si  Auct.  Reth,  adNtir&nn^  K&.  1.  (J.  4-  Quiuli  liano  insL  oriil*  Hé-b 
li  nariica  lo  stata  di  ebrietà  a  quel  d  ignorauisa. 

;4}  Gibbon’s  HUtory  of  defiline,  and  [all  of 
rh/trìt  41.  IL  *  , 

i  Sema  rammeular  Scticca  EpiU>  84.  dal  q^alo  rftcccghesì  i!  giib 
fìtyio  de  moralisti  antichi  sulla  obnelà,  e  ì  suoi  effeUi  delillsiosi,  e  cerio, 
rhp  luti]  i  m  or  ai  isti  adotiaronn  la  leggrc  di  PUtaco  ri  provali  da  Aca- 
CFiT&i  solo  perchè  era  ScUa^  Puflendaif  Le  Ormi  d&  la  nat,  eC 

1.  cMì»'  4-  e  Barbeidic  nelle  suo  noie.  Moilernameok  d  P.  Pahy 
Tito  of  'mo-rul  *  ond  imlflìtcal  npropoa»! 

.’Ainp  moralista  la  oniuione  Tnedcsiiua.  ^  , 

'  101  del.f.«  kyùl.  Uh,  pari,  '^.  cap.  di,  H  Sig^  lastord 

/>j  bia?  uol,  2.  jotìg.  ISO.  coaiuta  il  Filangieri,  ma  con  arp- 

meuii  che  uou  appariscono  moppuguahiìi. 


lilil.LA  HUCiALli  i;iB.  Il, 


IGI 


^o;l  vi  ha  nò  ideologica,  nò  morale  analogia  tra  la  ofVo- 
sa  dtìirifato,  e  qtiella  deiru briaco*  La  pritna  ha  una  causa  mo¬ 
rale  islantanea,  o  la  socojida  ha  una  causa  fisica  ,  la  quale 
|iu5  formarsi  lentaineiilo,  e  per  gradi.  L’ima  scuole  la  libertà 
dal  suo  seggio  neiratumo:  Valtra  quasi  ialsilìca  la  volontà  so¬ 
stituendo  ad  essa  un  principio  di  moto  ^  ed  un  impulso  ad 
agire  tutto  fisico»  o  organico  (1)* 

Lcrrore  comuue»  distìugueudo  hi  ebrietà  e  la 

(3)  ,  ha  proposto  nel  caso  della  prima  una  regola 
di  scusa  inalile  :  peiciocehò  colui,  che  delinquo»  essendo  ca- 
ilato  senza  propria  saputa  nell/obrielò,  è  assimilabile  all’alie- 
[iato  di  mente  (il),  od  ha  confuso  nella  seconda  Veffetto  colla 
sua  sostenendo  impropuiubile  la  scusa  perchè  la  ebrietà 
L!  un  delitto»  e  niuno  può  per  il  proprio  delitto  render  mi- 
[jliQrc  la  sua  condizione  (Ir)*  La  ebrietà  non  è  un  atto  ma  è 
il  risultato  di  più  atti,  quali  son  quelli  di  potazlone;  e  questi 
fitti,  Fuco  dalfaltro distintaiuonte  considerati»  sono  perse  stessi 
n  leciti)  0  indiiferenti  (o)*  U  Filangieri,  volendo  stabilire  una 


(lì  Mai  rob.  iSoEurn.  7.  c.  fì*  aUribnisce  la  ebriei-à  a  uu  infiiifi- 
Jìtiieuti)  di  libra  ,  e  ,  couqùatìendosi  di  lisìulogia,  soggunige  ecfp*  7., 
tiie  il  mosto  nuli  ubriaca. 

12,'  11  Bartolo  tu  il  primo  a  introduire  questa  distinzione  tra  iWo  e 
Tetrioso*  Ani.  Molli.  criminib.  prolef;.  cap*  2*  ftiun.  IL 

(Jl  traili  AdAIaih,  lac.  anpr.  dU  Tiof-  tì- 

[4j  II  signor  Fonrnier  io  uu  Joltìssimo  arUcolo  su  i  principi  di  di¬ 
verse  l&gitìlazLOQi  sulla  ebrietà  l'hémis  eie.  voi.  1.  p.  lOi.  fissa  i]  puuiO 
di  par  tenia  di  quoslo  abusivo  regionainctilrji  acUa  38.  §.  L  dig.  ad 
hg.  JuHavii  de  nella  quale  si  stabilisce»  ebe  old  dà  opera  a 

cosa  illecila  è  tenuto  dt  liiMo  dò  die  uc  avviane,  niat^ima  dimostro U 
irrouea  (jui  sopro  a  pag.  22i).  Sembra  ptuitoslo  ,  die  ii  ra^icuameula, 
c  le  leggi f  che  lo  edotlaroiio  come  b  ordioani.a  di  Francesco  l*  in  Frau¬ 
da  de)  i536,  c  la  in^lr^e  ^iunsiiru^ioniEa  dì  cui  l!!aekstor3e  Cuuimi.un 
ib  te  yf  /ihjh  4*  di'.  §.  3.  rUeuKano  la.  ebrietà  voloaiarid 
come  ddiUo  j  e  si  appoggi^^no  (rade  pi  ogrcdiie  ad  escluder  Ja  scusa 
nella  Li  13t*  dig.  de  reg,  jar. 

[DJ  Lo  soDij  poi  eh  B  di  irei  ti  a  sodi  strile  a  un  hi  so  gnu  della  Vita  ani¬ 
male  :  to  pdssoQO  essere  perché  non  in  inLLi  la  tncde&ima  dose  dì  viuj 
produce  ^\ì  elTd.li  mcdcsinH*  ^'iéo  nella  sua  JelUvra  agii  Spartani  vali¬ 
la  vasi  cinuiTì  putfiTQ,  et  fevt'ti  hirfpy#.  Fltit.  Itt  Dario  osten- 

là  il  vaQto  medesimo*  AiUbli.  hò,  iO.  r*  L  Filippo  il  iiEaccdone  gUi“ 
mmi  se  itrenuum  potùtorùm  esse.  In  dio  UemnstcMe  diceva  esse  re  ùr;- 
lifìia  qualità  della  spugna  ma  uon  di  un  Ite.  PluL  hi  Demasth.  Se- 
uocrate  vìnse  ìa  coroua  d'uro,  ebe  Dionisio  uvea  dee  reiuta  a  rhi  bi»veva 
un  cangio  di  vino.  Alhen  h&-  Ith  c.  iO^  Alessandro  da  Alessatidro  ha  dato 
un  lungo  novero  di  grandi  Libile,  o  di  grandi  beviton  Dm  gm.  uni* 
^2.  305,  Omero  chiama  h^nsì  aì^oTt%  cioè  riscaldante ,  il  vìpu. 

dell.  Noot,  Ad.  iifr.  17*  Komotò  ,  s^^bben  nou  avesse  letlo  b 

Iliade,  non  nc  dette  diverso  giudìzio,  Geli.  lib.  il  c,  1&,  Gli  aciUclu 
deliro  a  Bacco  e  alle  ingiurie  una  medesima  erigine  ,  Athen.  hà,  2. 
cap.  3,  c  usarono  ai  loro  conati  airoggeMo  di  eutire  le  risse  di  laro 
ni  convitali  le  parti.  Irf.  libj  L  trop.  Db  Ma  questi  fatli.  ai  quali  si 
'  21. 
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dUtìiizion©  tra  Tatto  assunto  da  colui,  die  conimettrt  il  Je- 
Htlo  per  colpa,  il  tìuale  è  per  se  stesso  innocente  ,  e  la 
ebrietà»  che  poi  conduce  al  delitto,  o,  chiamandola  atto  il¬ 
lecito  per  se  medesiino  ,  ha  confuso  T  elTetto  possibile  degli 
alti  (li  potaziona  con  questi  atti  susceltibili  di  essere  distin¬ 
tamente  l'uno  dall’altro  considerati.  Avrà  dovuto  certamente 
chi  beve  conoscere,  che  uno,  o  più  aiti  di  potazionedi  più 
potevano  immergerlo  nella  ebrietà  ,  e  che  T  ebrietà  poteva 
condurlo  al  delitto,  corno  chi  agisce  con  colpa  doveva  cono¬ 
scere  la  connessione  possibile  delTatto  assunto  da  lui  col  de-  | 

littó-  Avvi  colpa  neiriui  caso,  o  nell' altrò;  e  poiché  le  mille  j 

colpe ,  insieme  unite,  non  possono  formare  il  dolo ,  giustizia 
vuole,  dia  il  ddilto  commesso  nella  ebrietà,  sobbeu  yoIod- 
tario  nella  propria  cagione,  sia  imputato  colle  regole  della  j 
colpa  (l)-  I 

Perchè  questo  regole  possano  non  essere  applicabili  ai  fah 
ti,  è  m  cessano,  che  la  ebrietà  presenti  il  carattere  di  af-  | 
fetiata  e  visibilmente  preordinati  al  delitto,  lo  che  aviieno  1 
quando  Tuonio,  che  ne  ha  già  concepito  il  dciìttnoso  proget¬ 
to,  cerca  nel  vino  una  forza,  di  cui  sì  sente  esser  privo  il 
suo  moràlo  caratteie  (2)- 

Che  se  una  leggiera  aTenazione  di  mente:  un’  effervescenza 
qualunque  delTanlmo,  cagionata  da  sopportabile  ingiuria,  ba¬ 
stano  ad  eBcludere  dal  delitto  rodioso  concetto  della  preme¬ 
ditazione,  la  naturale  equità  non  consente,  che  una  esilara- 
zione  sehben  leggiera  prodotta  dal  vino  non  debba  esser  va¬ 
lutata  alTelfetto  alnneno  di  credere,  cho  il  delitto  non  fu  prò* 
dotto  da  lina  profonda,  e  meditata  malvagità  (3), 


polrebbc  igjijiungerej  che  FilJppn  il  Macedone  hàopraJTatio  dal  v  rio  ebbe 
ad  uccidere  Alessandro  sua  figlio  ^  Quiot-  CnrU  lib^  St  che  qticsli  per 
l'abuso  che  ne  fece  si  rese  inahib  alla  generazione  ,  Athca-  iib,  10  c. 
10..  cd  ubriaco  ìucendiè  Biibìlonia,  Quint.  Cun.  lìli.  a.  c,  7,cheDri^ 
Qjsio  il  giovine  steue  ubriaco  novanta  grirui,  Alheu.  lik  10-  c.  10,  e 
che  un  àbro  «ella  ubriachezza  si  mutilò  ,  Herod.  flisi.  lib.  B .  ol- 
liiui  tulli  per  un  sermeue  morale  couLro  l'abuso  del  vino  &id  gusto  di 
quelli  che  iie  composero  roasidooio  o  Zenone  .  Sencc.  03  ,  non 

rilevano  al  giud  Uio  della  vera  morali  ti  dell’  offesa  nella  ubriactiesza 
inferita¬ 
ti}  È  qnesta  la  opinione  del  T  Iraq  ueJ  io  re  ferita  dal  Farinaccio  JVsar. 
criiìi.  puf f-  3-  93-  ììum.  3.  confermata  dal  Poggi  jurù|j, 

Itt-  S-  o-  !■  iS-  itof.  33.  LI  quale  opina  per  la  esclttsioiie 
del  dolo.  Per  una  peno  più  mite  sema  disliuzione  dì  doìo.o  di  colpa 
pronunzia  il  dritto  Bomano,  Djg.  Uh,  4fi  tif.  3*  l.  12,  hb,  49.  til, 
Ifi,  l.  6,  7  e  il  dritto  canonico, 

{2;i  POF8*  rib 

1,3!  Tdein  loc.  ntpr.  cit,,  FaolctU  InsHt.'crim,  hfc.  3. 

(Il,  9. 
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CAPITOLO  XII. 

Dd  ^rado  ddi' offesa  consideralo  ndia  forza  ftska^ 

La  forza  morale  delittuosa  può  ueU^ìnterno  deirauimo  for¬ 
marsi  colla  rapidità  del  pensiero.  Lo  scopo,  a  cui  mira  la 
voloolà  preordinala  ad  olle nd ere:  i  mezzi  i  piò  opportuni  per 
giungervi;  tutto  esiste  nel  delittuoso  proposito,  e  lolTesa  con- 
teiopiata  nelVanìmo  dì  chi  la  medita  è  perfetla,  ed  intera. 

Se  più  individui  si  uniscono  ad  inferire  la  ofìesa  medesima 
lo  stesso  accade  nel  pensiero  di  tutti,  e  la  infrazione  della 
legge,  sebbene  in  un  sol  fatto  materiale  si  debba  risolvere* 
quasi  si  ttìoltìplica  per  ìl  numero  di  ehi  unanimemente  me¬ 
dilo,  e  si  propose  commetterla- 

Ma  se  la  oflesa  sì  consideri  fuor  del  pensiero  di  chi  ne 
concepì  il  progetto*  comecché  ella  debba  divenire  una  forza 
fìsica  adoprata  a  distruggere,  e  qualunque  si  sia  lìstca  forza 
àebba  per  legge  inevitabile  di  natura  agire  nello  spazio  *  e 
m\  tempo,  la  misura  delPuno,  e  deffaltro  diviene  lasuaraL 
sura,  mercè  la  quale  si  possono  gli  unì  dagli  altri  distinguere 
gli  atti ,  elle  come  passi  della  fisica  forza  del  corpo  la  mo¬ 
rale  dell'animo  va  producendo  collo  scegliere  i  mezzi  neces- 
garj  a  giungere  al  proprio  scopo. 

Se  nel  delittuoso  proposito  non  è  dato  distinguere  ì  mezzi 
dal  fne,  poiché  gli  uni,  e  gli  altri  nel  pensiero  esistono  sen- 
difTerenra  di  spazio,  e  dì  tempo,  Tassunzione  de'mezzi'in 
tale,  0  tale  altra  disianza  dai  fine  può  esser  per  gradi  con- 
tras^egoata  nello  spazio,  e  mi  tempo,  entro  al  quale  la  forza 
fisica  è  costretta  a  spiegarsi,  obbedendo  al  delittuoso  propO“ 
silo.  Ili  questo  sistema  ogni  fìsico  atto  assunto  da  chi  s' in¬ 
cammina  all’  offesa  può  esser  considerato  per  dxie  maniere: 
l  una  apprezzandolo  come  animato  da  una  intenzione,  che  si 
rivolge  a  produrre  tale,  o  tale  altra  offesa:  Valtra  pouderau- 
dolo  per  il  suo  maggioro  rilievo  a  render  Toffesa  consuma¬ 
la,  perfetta,  distinguendo  cosi  in  due  stadj  la  impresa  delit¬ 
tuosa,  T  uno  contenente  gli  alti,  che,  sebbene  animati  da  de¬ 
littuosa  intenzione ,  pur  consumazione  di  delitto  non  sono  . 
l'allro  contenente  gU  alti  di  propria,  e  vera  corxsuinazione. 

Questo  modo  di  esnminare  la  impresa  delittuosa  si  applica 
al  caso*  in  cui  ella  venga  assunta  da  xmo ,  o  si  applica  a 
quello,  in  cui  più  con  unanime  accordo  rassnmano.  \\  primo 
caso  conduce  alla  teoria  deir  attentato  -  il  secondo  a  quella 
della  complicità,  Neiruno,  e  nell’altro  caso  vi  ha  grado  de¬ 
littuoso;  perocché  nel  primo  (ammesso,  che  il  delittuoso  pro¬ 
getto  si  soffermi  in  un  atto,  nel  qiiale  non  consìste  ìl  conse¬ 
guimento  del  fine,  nè  vada  più  oltre]  Vi  è  una  por/Jone 
soltanto  di  forza  fisica  dalLagenle  Eipicgaia  *  ma  non  vi  è  IV 
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saurimento  di  tutta  :  nel  caso  secondo,  sebbene  le  riunite  (ot- 
ze  de’  più  abbiano  oUenuto  il  conseguimento  del  fine,  è  stato  | 
necessario ,  che  gli  atti  assunti  per  conseguirlo  si  rcpartano 
in  certo  modo  tra  tutti  ondo  talunol  abbia  contribuitomene, 
altri  più  colla  propria  fisica  forza  afi*  ofiesa  nel  condurla  al 
suo  compimento. 

Ne’  due  casi  la  offesa  è  piena,  e  perfetta  per  la  sua  forza 
morale  nella  ma  è  imperfetta ,  e  manca  di  qual¬ 

che  grado  di  forza  fisica  nella 


CAPITOLO  XIU. 

Bel  grado  deli' offesa  netrnffeniafo. 

Quando  la  mente  umana,  quasi  addietro  Yolgeiidosi,  coc- 
templa  d’onde  le  sue  prime  cognizioni  partirono  :  dove  son  giun¬ 
te,  e  gli  ostacoli,  che  le  convenne  superare  per  giungervi,  que¬ 
lla  escursione  storica  è  sovente  per  essa  in  sommo  grado  istrut¬ 
tiva,  e  tanto  lo  è  più,  quanto  le  sue  fa ticlio  mirarono  a  fis¬ 
sare  la  vera  indole  d’uu  oggetto  morale,  in  cui  ogni  errot 
suo  potette  divenir  funesto  alla  Individuai  sicurezza  degli  uc- 
mini. 

La  ftoria  critica  de’ progressi  della  umana  ragiono  non  of¬ 
fre  forse  in  alcuna  materia  tanto  interesse  quanto  in  quella 
deir  attentato  delittuoso^ 

Da  un  lato  il  giusto  orrore ,  onde  un  animo  ben  nato  è 
compreso  a  Ila  spetto  d’uno  scel  orato  proposito,  e  a  così  dir 
d’  una  mento  i  la  quale  essendosi  determinata  al  deliUo , 
si  mostra  già  intrisa  dì  tutta  la  sua  nefanda  sozzura ,  ecciti 
il  principia  morale  ad  armarsi  del  proprio  rigore,  e  gli  strap¬ 
pa  quasi  di  mano  la  bilancia ,  con  cui  divisasse  librare  il 
maggiore ,  o  mlnoTo  pericolo  per  un  ordine  ,  la  eontempla* 
zione  del  quale  conduce  ad  esigere  la  perfezione  della  virtù. 
DaU’altro  lato  Tapprensìone ,  c  il  terrore ,  che  un  delittuoso 
progetto,  già  risoluto  nella  mente  del  tristo  ,  eccita  in  chi 
veglia  alla  sicurezza  de' sociali  interessi,  vodondoli  quasi  in  ba¬ 
lia  d’un  uomo  pronto  a  piombare  o  coll’  astuzia,  o  colla  forza 
sopra  incoDsapevoH,  ed  indifesi  indivìdui,  fa  nascere  facilmente 
nel  suo  pensiero  l’ammirabile  ma  non  sempre  conscguM  pro¬ 
getto  di  trovare  tra  le  forze  sociali  una  quanto  più  è  posal- 
bile  poderosa  da  sopprimere  la  for^a  morale  dell’ offesa  mV 
Vis  tessa  sua  col  la  « 

La  giustizia  sola  co’ tranquilli  suoi  calcoli,  0  bendata  gli 
occhi  come  i  poeti  dipi ngou la  (l);  sicché  uiun  timore,  ninna 


(t)  ì>d.  il  rrjE  1  prtr/,  00.  mt,  3. 
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^pprt?nsintìfì  vaglia  a  commuuverla,  slaiùlire  il  vero  dri^ 
to  dt‘l  dcliituoso  proposiioj  o  iissare  Je  proporzioni,  collo 
Qualìj  al  confronto  colla  sua  perfetta,  e  completa  con- 
t  essere  iiTiputatoii  e  punito  f  Lo  stesso  prin^ 
^[pio  politico  con  uno  zelo  più  temperato,  e  piùlcalmo  (  poiché 
2elo  nelle  umane  coso,  sempre  iti  so  stesso  encomiabile  , 
pyè,  connettendosi  colie  passioni,  esagerare  con  esse  ) ,  e  con 
niigliere  espcnonza  do’hìsognt,  a*  quali  dee  provvedere,  è  in 
grado  di  scorgere  come  una  utilità,  che  la  giustizia  conculchi, 
chimerica,  e  che  non  vi  ha  calcolo  legislativo,  il  quale, 
1)6 tse  istituito,  non  dia  un  risultato  utile,  e  giusto  nel  tempo 

jjjedesinio. 

Ogni  esame  rivolto  a  fissare  con  esattezza  le  fasi ,  e  le 
vie  elido  della  forza  fìsica  delia  ofTésa  soc  falò  è  d'un  carattere 
totalmonlo  diverso  da  quello,  che  si  rivolge  a  considerare  le 
fasi ,  ù  le  vicende  della  forza  morale.  La  forza  morale  del- 
fùlTesa  è  tutta  nelf animo  umano,  e  la  fìsica  è  tutta  ne’faltì 
uiateTialì  che  ne  derivano.  La  semplicità,  la  costanza,  la  in- 
variabdilà  della  economia  della  natura  negli  clementi  della 
uioraiità  d'uQ'aziono  umana  non  a'mcontra  nel  guasto  ,  che 
roomo  agitato  da  malvagia  passione  produce  negli  elemenrt 
costitutivi  de’aociali  interessi:  varj  tra  lor  di  carattere,  e  di 
rilievo:  più  varj  per  il  diverso  modo,  con  cui  gli  può  la  uma¬ 
na  prudenza  difendere- 

Queste  rifìessioni  preliminari  conducono  a  credere ,  che 
poco  soccorso  per  la  retta  determinazione  del  giusto  dritto 
SelVattentato  sia  da  sperar  dagli  antichi  troppo  dominati  nei 
joro  politici  calcoli  dal  principio  morale:  poco  dagli  scrittori 
speculativi  inclinati  sempre  a  subordinare  i  fatti  ai  loro  prin- 
cipj  :  molto  dai  pratici  corno  imbevuti  delle  abitudini  della 
giustizia,  e  provvisti  dei  criÈerio  ,  cha  il  giornaliero  esame 
de' fatti  può  solo  forrfro  per  beo  giudicarne* 

Immensa,  e  prodigiosa  è  la  mole  delle  opere  scritte  dal  ri¬ 
sorgimento  delle  scienze  ,  e  delie  lettere  in  poi  sulfattentato 
ijelittuoso  (1),  e  tuttora  su  di  esso  si  controverte,  e  si  dispu¬ 
la  (3).  Questo  fatto  può  far  pensare  o  che  rallentato  defìl- 
luùso  è  materia ,  che  di  sua  natura  si  ricusa  t  seientlfìco 
erdinamento,  o  che  il  principio  scientifico  ,  che  può  gover¬ 
narla,  non  è  stato  ancora  bene  apprezzato  o  nella  sua  spe¬ 
culativa  ,  0  nella  sua  pralica  indole.  Esiste  pur  sempre  un 


(I  ]  All  fi ,  C  c  r.  B  roTTVvcr  D  isp  u  tùl  io  p  hi  losof^co  'j  ayidic  a  de  icona  f  ift  c  rù 
Éjt<sfjW0  pnnkndi  raliom,  Dordmei  1^20  conU  Ireolutrè  scriltori 

ìtiH'iiniintHEa  incominricuidn  il  rtimpiUo  da  Piciro  Itnilz  De  Bamns  ocllc 
decisioni  LìUiatif!  fdito  nel  15152. .  C  finendo  al  Litvi-R,  ehc  scrisse 
Tid  1825-,  nel  qnal  rorniHJto  inolfi  stTÌtttii'j  mnincano  ,  [n  specie  rinsignu 
Kl)TH5gno^f,  rhe  rAiUart;  oon  rminblke- 
(2J  Ci^i  rilevasi;  dtfllc  npcrr  dì  da  lo  pns.lrvforc  da  nlnrsi  in  apprcgsjn. 


166  DKLLA  SICUREZZA  SOCIALE  LIB.  II. 

grande  intervallo  tra  le  opere  prettamente  teoriche,  e  le  pret¬ 
tamente  pratiche  ;  e  accade  spesso,  che  due  maniere  di  ra¬ 
ziocinio  ,  voltandosi  vicendevolmente  le  spalle,  si  dichiarino 
l’una  deir  altra  nemica  per  questo  solo  perchè  non  si  sono 
mai  guardate  l’una  in  faccia  deU’altra:  onde  il  tentar  di  pro¬ 
vare  ad  amendue  come,  e  fino  a  qual  punto  posson  proce¬ 
dere  da  buone  amiche,  e  compagne ,  ed  oltre  a  quale  pro¬ 
gredendo  ,  runa  collo  isolarsi  dall’altra  resterebbe  senz’occhio 
come  una  delle  sorelle  di  Medusa  ,  che  ne  aveano  uno  in 
tre,  non  sarebbe  inutile  assunto. 

La  difficoltà  della  ricerca  obbliga  a  separarla  in  più  parti: 
rintracciando ,  la  nozione  dell’attentato  ,  2.®  il  modo  di 
misurarlo,  3, °  la  regola  onde  stabilirne  la  imputazione. 


CAPITOLO  XIV. 

Nozione  giuridica  deW attentato. 

La  nozione  dell’attentato  dee  necessariamente  comprende- 
re  la  sua  definizione^  Vessenziale  carattere  della  sua  teoria,  e 
la  norma  la  più  critica,  e  la  più  generica,  idonea  a  guidare 
il  criterio  pratico  nel  discernere  come  attentato  un  fatto, 
il  quale  per  gl’incalcolabili  aggiunti  degli  atti  umani  ne  po¬ 
trebbe  avere  una  fallace  sembianza. 

Se  gravi,  e  lunghi  dissidj  raanifestaronsi  nella  definizione 
del  delitto,  non  minori  ne  insorsero  in  quella  dell’attentato. 
Il  Filangieri,  e  il  Renazzi,  che  si  gloriano  (  e  la  lite  pende 
sempre  tra  loro  indecisa)  d’aver  ciascun  d’essi  tentata  il  primo 
la  teoria  dell’attentato  delitto,  mancano  di  definizione,  nè  può 
ella  essere  in  mezzo  a  tanta  difficoltà  trascurata. 

La  nozione  della  consumazione  creduta  da  alcuni  neces¬ 
saria  alla  definizione  deH’attentato  (1),  oltreché  viene  in  tutte 
le  specie  di  offesa  somministrata  dalla  lor  classazione,  e  dalla 
loro  respettiva  nomenclatura ,  è  un  dato  per  misurar  Tatten- 
tato  ma  non  per  conoscerlo. 

La  definizione  dell’attentato  ha  ne’ primi  suo^' saggi  per  ben 
costituirsi  incontrate  gravi  difficoltà  dell’abusiva  ed  erronea 
distinzione  della  teoria  ,  e  della  pratica  ,  avendo  voluto  alcuni 
distinguerla  come  proponibile  in  senso  teorico  ,  e  come  proponi¬ 
bile  in  senso  legale  ,  o  pratico  (2).  I  giureconsulti  Romani ,  ade-. 
rendo  al  loro  consueto  stile  di  esser  leggi  parlanti  secondo  ibi- 
sogni  de’ pratici  casi ,  e  i  forensi  ,  loro  seguaci,  distesero  ben- 


(1)  Winlgens  Diss^rt.  inaug.  jurid.  de  conatu  delinquendi ,  Gro- 
ning.  1822. 

(2)  Winlgens  Dici,  dissert.  pag.  i.  ,  FoVtjer  Disserl.  de  conatu  delin 
guendì.  Trnjecti  ad  Bhen,  1825.  port.  1.  cap.  l-  §.  2. 
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jiì  col  diverso  modulo  della  pena  rallentato  della  consumazio- 

,  ma  non  lo  definirono. 

La  definizione  ,  straziata  come  Attèone  dai  cani  dai  teorici  , 
ed  abbandonata  come  Arianna  da  Teseo  dai  pratici ,  si  trovò 
smarrita  ,  ed  incerta  nel  paese  degli  enti  di  ragione,  e  non  trovò 
parole  ,  che  la  esprimessero  ;  peccando  sempre  d’eccesso  col 
comprendere  o  atti  non  aventi  carattere  estrinseco  di  delitto, 
Q  atti  i  quali  più  che  all’  attentato  spettano  alla  consumazio¬ 
ne  (1)  :  0  col  tentare  di  farsi  conciliatrice  tra  questi  due  estre¬ 
mi  ,  peccando  di  amendue  ,  e  cadendo  in  una  di  quelle  ,  che 
i  logici  chiamano  contradizioni  ne’ termini  (2). 

Se  un  oggetto  ,  che  Io  spirito  umano  prende  a  contemplare  , 
fosse  di  sua  natura  di  mero  ,  e  assoluto  fatto  ,  e  d’  un’  indole, 
ehe  dal  solo ,  e  mero  fatto  nascesse  ,  converrebbe  discutere 
se  di  questo  oggetto  potesse  formarsi  una  nazione  veramente 
scientifica  ,  cosi  generale  cioè  ,  e  cosi  certa  nella  propria  ge¬ 
neralità  da  poterla  a  tutti  i  possibili  casi  senza  timor  di  sba¬ 
glio  applicare. 

La  idea  la  più  astratta  ,  e  la  più  generica  ,  che  lo  spirito 
umano  possa  formarsi  dell’attentato  delittuoso  ,  è  quella  d'un 
delitto  pieno  nella  intenzione  di  commetterlo,  e  d’ un  delitto 
meno  pieno  nell’  atto  ,  in  cui  vien  commesso.  La  definizione 
dell’ attentato  dovrebbe  conciliare  questa  contradizione  di  fat¬ 
to,  che  esso  sempre,  e  costantemente  presenta,  ma  la  sua 
formula,  comecché  razionale,  non  dovrebbe  convertire  la  con¬ 
tradizione  di  fatto  in  una  contradizione  di  concetto,  dicendo 
come  alcuni  dissero  essere  l’attentato  delitto  e  non  delitto  nel 
tempo  medesimo  (3). 

Se  r  esame  accurato  de’  fatti ,  ne’  quali  dee  consistere  l’ at. 
tentato  delittuoso  ,  potesse  condurre  a  formarsene  una  nozione 
adeguata ,  converrebbe  concludere  ,  vista  la  grande  moltipli- 
cità ,  e  la  incompatibilità  somma  delle  definizioni  statene  po¬ 
ste  fin  qui,  che  questa  nozione  sdegnando  d’ esser  definita 
sinteticamente  come  quelle  ,  le  quali  a  oggetti  uniformemen¬ 
te  ricorrenti  si  adattano ,  si  contenta  d’ esser  guidata  da  una 
analisi  scrupolosa  ed  esatta  a  scorgere  i  generali  caratteri  d  el¬ 
le  circostanze  ,  e  delle  cause ,  le  quali  escludono  da  un  lato 
la  pienezza  del  delitto  nella  consumazione  ,  ed  escludono  dal- 
r  altro  il  nudo  proposito  di  delinquere  ,  il  quale  sebben  pieno 
delitto  intrinsecamente  considerato  ,  tale  non  è  per  il  suo 
carattere  estrinseco  ,  dal  che  si  dovrebbe  concludere  ,  che 
Fatto,  fra  questi  due  estremi  considerato,  è  senza  dubbio 


(1)  Il  Cav.  Cremanì  De  jure  crimin.  lib.  1.  part.  1.  c.  6.  ha  due 
definizioni  dell’ alternalo  ,  le  quali  sembrano  peccare  di  questo  difetto. 

(2)  Il  eh.  Romagnosi  Genesi  del  dritto  penale  lib.  i.  cap.  3.  §.  667. 
definisce  1’  attentato  V  esecuzione  incompleta  del  delitto.  .. 

(3)  Renazzi  Blem.  jur.  crim.  lib.  1*  cap.  h,  §§.  2.  3, 
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alluiitato  titillilo*  In  questo  sistema  la  nozione  du  ir  attenta  li 
sarebbe  più  negativa  che  positiva,  lo  che  è  slatti  esse  nato  spes¬ 
so  convenire  alla  ìndole  degli  oggetti  morali  (1) ,  ma  si  liar- 
rebbe  dat  grande  incouvonicnlo  di  divenire  o  insLitll  eie  cito,  o 
esuberante,  o  contraditloria. 

Il  dire  ,  negativa  mente  esprimendosi ,  che  V  attentato  in  una 
offesa  è  costituito  da  tutto  ciò  che  manca  alla  consiirnazieiiu , 
so  può  sembrare  esatto  per  quel  che  iielb  attentato  vi  ha  di  ca¬ 
rattere  materiale ,  ed  estrinseco  non  lu  è  relativamente  alla 
necessità  di  distinguere  Tatto  di  nudo  carattere  intrinseco, 
qual  è  il  delittuoso  pensiero,  dall'atto  dì  carattere  eslrinseco; 
mentre  la  idea  di  mancanza  di  con suiii azione  logicamente  aneti 
al  nudo  pensiero  BÌ  adatta  (3)- 

11  tentativo  per  una  formula  ,  la  quale  esprima  la  tJodone 
giuridica  delT  attentato  ,  si  trova  nei  primi  suoi  passi  iiiìplh 
ceto  in  gravi  difficoltà  ponderamìo  se  U  formola  debba  inco¬ 
minciar  da  esprimere  il  niso  della  volontà,  lo  che  È  intrinseGo, 
e  inerente  all'  animo  dell'  agente  ,  o  debba  incominciar  dal- 
T  esprimere  quel  che  ,  come  indico  del  pensiero,  e  come  par¬ 
te  della  impresa  delittuosa,  ha  l'atto  di  estrinseco ,  e  dì  vi¬ 
sibile*  Se  la  formula  incomincia  dal  primo  dato  ella  autorìz- 
2&  la  inquisizione  del  pensiero  ,  ose  comincia  dal  secondo  ella 
[lon  sa  come  non  cont'ondero  colla  perfezione  tìsica  della  olfesa 
la  sua  inorai  perfezione  nel  proposito  di  commetterla* 

Queste  rìllessioni  posson  far  crederò  ,  che  non  a  torto  i  pra¬ 
tici  si  astennero  da  dare  una  definizione  generica  delT  attenta¬ 
to  ,  e  che  i  teorici ,  poco  curando  il  bisogno  de'  fatti  nel  por¬ 
la  ,  altro  non  fecero  so  non  lavorare  di  fantasia  ,  nulla  conclu¬ 
dendo  per  la  karia,  e  creando  perìoolost  equivoci  per  laprahra, 
Se  T  attentato  rigetta  di  sua  natura  una  definizione  t0C^^ica^ 
diguisachè  la  sua  nozione  giuridica  debba  risultar  piuttosto  tia 
un  complesso  di  regole  più  negative,  eho  positivo,  anziché 
perdersi  dietro  a  una  detinizione,  che  corno  larva  più  fugge 
quanto  uno  più  se  le  appressa  ,  conviene  osservare  come  qu^ 
sta  oscura  ,  e  perplessa  materia  ammetta  di  essere  scienti 
hea me n te  trattala  ,  e  possa  divenir  soggetto  d' una  teoria  de¬ 
gna  di  questo  nome* 

L'esame  delT  attentato  obbliga  la  mente  umana  a  due  ispe¬ 
zioni  diverse  i  T  una  ,  che  considera  quasi  nelT  animo  dell’ at¬ 
tentante  non  lo  stato  della  intenzione  ,  che  si  suppone  sempre 
e  perfetta  ,  e  diretta,  ma  il  fne  a  cui  ella  mirò  :  Taltm,  che 
considera  i  mx::i  che  il  di  lei  corpo,  considerato  come  istru- 
mento  dell' animo  muove  come  idonei  al  conseguimeido  Jd 


( j)  Uì  quKsLci  senso  Io  alorico  Giustino  osservava  tornar  meglb  k 
i;^iKiranza  do'vi/j  ,  ebe  La  cognizione  dtdla  viriù. 

:;l]  In  qiieMa  dìtVuo  è  caduta  la  mia  definizione  jwiv 
iih.  1*  §.  1B7, 
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[jfiti.  La  prima  ispezioac  puà  dirsi  ,  e  prjù  syrfir  l  ai' 

tra  li  nome  di  snìmttiva  ,  iiomcnelatiiM  ,  In  qit,ilo  ^  sebbene 
siane  stato  fatto  iibuso  frequento  ,  ò  la  più  opportuna  ,  e  !a 
più  significante  ad  esprìmerò  il  doppio  procedìmetito  della  teo¬ 
ria  deir  attentato  delittuoso  (1). 

U  ricerca  obiettiva  è  realmente  quella,  die  doniiiia  nella 
teoria ,  perciocché  se  non  fosso  noto  quale  oggetto  si  propo¬ 
si  colui ,  che  attentò  nelT agire,  non  si  potrebbe  stabilire  il 
critico  significato  degli  atti  assunti  da  lui,  i  quali  debbono 
apparire  come  mezzi  d’  un  fine  ,  su  coi  a  tal  eiretto  non  dee 
nascer  dubbio. 

La  ricerca  subiettiva  ,  istruita  gii  delfine  ^  clic  rattentan- 
te  si  era  proposto  ,  esamina  il  maggiore  ,  o  minor  danno  ,  il 
maggiore  ,  o  minor  pericolo  ,  la  maggiore  ,  o  minor  vicinan 
n  alla  consumazione  della  serie  degli  atti  ,  che  egli  assunse 
per  giungervi  come  forza  fisica  sospinta  da  una  morale  a  pro¬ 
durre  un  fisico ,  c  material  resultato.  Questa  ricerca  immagi¬ 
na  in  questo  intento  la  eonucssio[ie  do'  moti  del  corpo  delLat- 
lifntanto  co' moti j  che  esso  in  altri  corpi  produsse  fuòri  di  lui, 
e  forma  quasi  un  solo  ,  e  medesimo  contesto  dell’ indole  offì- 
tì/ì degli  uni,  e  della  passiva  degli  altri  chiamando  i  primi 
siiliietto  aitìvo  ,  c  l  secondi  abietto  passivo  dclL  attentato  ;  e 
poiché  avviene  talvolta  ,  che  i  primi  sviluppinsi  in  tutta  la 
la  Icr  pienezza,  come  nella  consumazione  avverrebbe  ,  senz^ 
che  la  consumazìope  ne  accada ,  o  che  i  primi ,  e  i  secondi 
nella  loro  materialità  appariscan  completi ,  ed  esauriti  a  guisa 
di  piena,  eperfetta  Consumazione  senza  però  die  questa  pre¬ 
senti  ii  carattere  delittuoso  dalla  legge  abborrito  ,  la  subiet¬ 
tiva  ricerca  procede  non  tanto  nei  SttNéflo  Jefr  alicnfato 
ttì  in  ijuelb  della  consimazione 

Il  pensiero,  sebben  sia  il  primo  mot>,  il  primo  respiro  det 
tfeliltuoso  progetto  ,  non  ha  carattere  estrinseco  da  itièritatglì 
if  nome  dì  attentato  delitto  (3}-  Ma  ne’ segreti  moti  del T animo 
[J  pensiero  d'  infrager  la  legge  può  prendere  atteggiamenti 


II)  Il  ^^lnt  Prinrtyj^jl  d*  ^iiinspr.  crìm.  g,  iOO.  ft-te  u-o  ò{  questa 
ncimpru'laujra. 

(2j  QLi«*ste  dislinzioni  ?^ono  rese  necessarie  dalla  divmiU  drile  fisi 
Slatta  le  quali  raUeritaio  suoi  previeni  arsi,  cimt'urme  sarà  ciimoslratu  rid 
di  questa  ricerca. 

(3j  Df^.  48.  tù*  17.  L  18.  [ìurìamaqui  Prindp^  du  drm;  pobìj- 
pj  parf,  3,  cit.  4.  §*  38.  dà  di  qucsia  semenza  una  rri^^inrve  ,  che  me¬ 
rita  la  ^itisEa  bile  del  TtuniR  gnosi  del  pm.  mp,  3.  Ved, 

daqv.  a  Rlieden  De  fo&na  cucitoi tonufn,  Drci^>rte  1713.  Hctsr.  Van  A&ch 
Vaa  Wyk  Biu,  ad  t.  18.  dij^  dt  pocn,  sioe  de  poena  ao^ifationum  , 
7rrtj.  ad  JTàan.  Ì73U.  Ani.  Vereyek  Dtjft.  do  co.otafione  a  potmj  li 
kra  Lugd*  Bot.  173Ù,  D,  P.  De  Moure^faaiist  Di$s.  de  poeti  cQtjikit. 
Vitrajeci,  1763.  Van  Uemnìe!  D&  cogitat.,  ti  couerf.  in  pQmalìb,  LugiL 
Bai  1776. 
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diversi,  o  prima  di  dekrminare  la  volontà,  o  determinando¬ 
la  ,  prima  ehe  il  di  lei  moto  assuma  forza  ,  c  f  arattere  diti- 
tonzione  preordinata  ad  uffeiulére.  Pensare  al  delitto ,  deside¬ 
rarlo ,  concepirne  una  qualunque  velleità  noti  è  la  cosarne- 
desi  ma  cruna  volontà,  la  quale  insorge  allaotTesa;  nè  ilcie- 
sidorro,  o  la  velleità  sì  può  conloiMlere  col  proposito.  Tutte 
queste  disti  nziom  son  necessarie  per  detenniuare  il  dritto  delie 
parole  ,  qualora  esse  siano  il  solo  atto  esterno  indica  detle 
segreto  preordinazioni  dell’  animo*  Il  Filangieri  colloca  la  mi¬ 
naccia  tra  gli  attentati  (1)  ,  mentre  essa  (gufasi  trasferendo  il 
delitto  ad  un  tempo  avvenire  lo  esclude  dal  tempo  presente  : 
ande  la  minaccia  sebben  possa  intimorire  ,  e  sia  alia sicnrei- 
Z.1  contraria  potrà  esser  bensì  un  delitto  nella  sua  specie  di’ 
stinto  (iì)  :  potrà  essoro  un  indizio  <V  un  delitto  avvenuto  di 
poi:  ma  non  ha  carattere  discernibile  di  attentato.  Se  la  mi¬ 
naccia  non  ha  questo  carattere  molto  meno  T avrà  la  mani ft’ 
citazione  o  segreta,  o  palese  ad  alcuno  del  delittuoso  propo¬ 
sito  o  comedi  tempo  passato,  o  come  di  tempo  presente , 
0  anco,  comedi  tempo  fiilnro*  Questa  manifestazione  È  iuve- 
ru  un  atto  esterno  ,  Il  quale  indica  senza  equìvoco  la  segreta 
intenzione  dell  animo  d' infranger  la  legge  ;  ma  le  parola  mu 
so  ri  mezzi,  co' quali  si  possa  commettere  un  delitto  ,  il  quale 
consista  in  fatti,  ed  esigala  forza  del  braccio  non  quella  del¬ 
la  lÉngu.i,  La  storica  manifestazione  del  delittuoso  progelb 
non  può  assumere  carattere  di  attentato  nemmeno  in  quei 
delitti  che  si  commettono  colle  nude  parole*  In  questi  dtitit- 
ti  la  parola  deve  costituire  il  delitto,  nè  basta  che  ella  narri 
il  proposito  di  commetterla,  e  devo  presentare  il  carattere 
di  mezzo  usato  por  giungere  a  un  fine,  in  cui  consista  la  of¬ 
fesa*  Le  parole  ,  cho  narrano  un  pensiero,  si  riferiscono  auDO 
stato  deir  animo  :  onde  vanno  addietro  invece  di  andare  innan¬ 
zi  come  è  nel  carattere  della  delittcosa  intenzione  di  fare* 
anziché  porre  in  pericolo  la  società  ne  la  liberano  perchè  ruc- 
don  più  facile  il  mezzo  d'impedire  il  delitto  ,  di  cut  esse  lun no 
manifestato  il  progetto  [3)* 

Non  è;  dunque  concepibile  lattentato  ne’suol  primi  moti  se 
non  se  in  un  fatto  esterno  il  quale  ;  oltre  allavere  efficacia 
critica,  di  svelare  il  delittiiosa.  proposito,  che  lo  ha  fatto  na- 


(1)  Il  Cav.  Crf^nianl  De  juré  t^rm.  Uh.  1*  •pan.  i.  cap,  3*  g.  3.  noi, 
1*  aUribui?e«  ques^ta  opinione  al  FiJangleri  cita  mìo  la  Sdenza  Ma 
Irb^  S-.  c*  38.  Ma  non  è  a  me  avvenuto  di  riutracciada. 

(2''  Di  qnfsln  carattere  sono  aic.mi  delitti  eontro  la  fiìbUica  fm- 

^3;.  lu  ideologia  5  e  in  morpdc  parlare  è  agire  Tits  of  rfw* 

mi  and  pahfietìi  phiiojopìu;  t/ij  fVìL  Pakì{  v.  2*  pag.  153.  pili 
mosfra  la  npeessUi  tU  guardarsi  negli  cspedienii  di  pqbhJifi 

dagt  idpojogi  piifi.  e  dai  pori  unsi Jiljsti  qiiaiitis  il  tiranny,  ed  aksiru 
principio  sfabilito  dalla  celebro  L.  qìiiiquù  S.  rod.  ad  t.  Jvi* 
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gcere ,  abbia  anco  il  carattere  di  forza  fisica  sulllciente  ad 
effettuarlo. 

Ma  questo  fatto  non  può  criticamente  assumere  questo  se¬ 
condo  carattere  se  esso  non  apparisca  per  se  medesimo  fuor 
d’ogni  equivoco  riferibile  a  certo  e  determinato  delitto.  Se 
questo  atto,  posto  tra  i  due  concetti  o  d’uno  scopo  lecito,  e  in¬ 
differente,  0  d’un  illecito  scopo,  ad  amendue  criticamente  si 
presta,  esso  comunque  preparatorio  al  delitto  non  potrà  con 
giustizia  considerarsi  come  attentato  (1);  e  se  questo  atto  co- 
niunque  illecito  posto  fra  i  due  concetti  d'un  più  grave,  o  men 
grave  delitto  ,  all’uno  ed  all’altro  conviene,  a  questo,  e  non  a 
quello  dovrà  riferirsi  (2). 

L’attentato,  come  elemento,  e  parte  detrazione  delittuosa, 
deve  averne  il  generale  carattere  ,  quello  cioè  d’offesa  della 
società.  Se  l’attentato  non  costituisce  la  offesa,  la  minaccia 
però,  e  talvolta  intimorisco  al  pari  dell’offesa  medesima.  Con¬ 
viene  perciò,  che  questo  atto  presenti  per  se  medesimo  ido¬ 
neità,  vale  a  dire  forza  proporzionata  all’offesa,  a  cui  mira, 
e  questa  forza  deve  avere  a  tale  effetto  l’attributo  di  fisi¬ 
ca,  e  di  morale.  11  primo  attributo  le  manca  se  i  mezzi 
posti  in  opera  daU’agente  sono  nelle  circostanze  cosi  ineguali 
a  quella  ,  che  la  offesa  richiede,  che  ogni  uomo  di  sana 
niente  io  possa  discernere  (3).  Le  manca  il  secondo  attributo 


(1)  L’éggirarsi  notturno  d’  alcuno,  aUornb  alia  casa  altrui  ,  spianda 
occasione  segreta  d'entrarvi,  è  aitò  ò  di  ladro,  o  di  amante.  È  noto 
j’ epigramma  tatlo^  al  buon  senso  d’un  cane,  che  sapeva  dislinguers 

‘  J’uoo  dairaliro; 

«  Latrans  excepi  fures,  tacilurnus  arnantes  : 

«  iSic  placui  domino,  sic  piacili  deminae.  i-k, 

Il  Mcnagio  elegantemente  tradusse  ' 

«  Latrai  pe'  ladri,  e  per  gli  amanti  tacqui; 

«  Così  a  messere,  ed  a  madonna  piacqui. 

(2)  bipiano,  ponderando,,  che  Vingresso  nella  casa  altrui  può  aver 
avuto  loggetlo  o  d’ingiuriare,  o  di  rubare  referisce  Tatto  alla  ingiu¬ 
ria ,  e  non  al  furto  Dig.  lib.  47.  tit.  2.  l.  21  §.  7.  Il  Po^gi  Eleni, 
jurisp.  crim.  lib.  4.  cap.  1.  §.  6.  osserva  ,  che  la  risposta  d’  bipiano 
non  potrebbe  piu  servir  di  norma  dopoché  il  furto  divenne  delitto  pub¬ 
blico.  A  ine  non  riuscì  mai  di  digerire  questa^  seti  lenza.  Il  celebre  Sa- 
vigny  Dissert.  inaug.  jurid.  de  concursu  delict,  formali  Mart.  1800 
pag,  13—15.  prende  ad  illustrar  questa  legge.  Frid.Cropp.  Cvmment. 
de  praecept.  jur.  Rom.  circa  puniend.  canai  dclinq.  Heidelbergac  1813. 
pag.  45,  crede  proponibile  l’azione  del  delitto,  e  quella  delTattentato. 
Forse  egli  ha  considerata  e  decisala  controversia  agli effi'tii del  giudizio 
civile,  nel  quale  tutte  le  azioni  dal  fatto  nascenti  sono  da  proporsi,  ri¬ 
servato  al  giudice  di  aggiudicare  alTaitore  la  più  pingue  secondo  la  iu- 
terpretazione  dclTAverani  Jnterpret.  juris  lib.  3.  cap.  14  su  di  che  più 
partitamenie  discorrerò  dovendo  trattare  della  concorrenza  delle  pene 
pubbliche. 

(3)  Lo  stesso  Ulpian.  Dig.  lib.  47  tit.  2  l.  21.  §.  8  dichiara  impro¬ 
ponibile  il  concetto  di  furto  nel  caso  in  cui  alcuno  si  sia  accinto  a  ru^ 
bar  cosa,  al  cui  trasporto  le  sue  forze  fisiche  non  erano  proporzionate 


17-2  imLA  siculi  A  SUCULK  LIU.  Il* 

Stì  fei  lialti  0  J'mtefizioiie  imperfetta,  q  d'intenzione  mdir^tid 
quale  ai  suol  concepire  o  nel  dolo  d'impeto,  o  nella  cùlpa, 
Ntfiruno,  e  iicllaltro  caso  [lon  vi  può  essere  nelVanimo  delìV 
l^enÈe  ap  pensato  calcolo  d'una  connessione  necessaria  in  [ 
mezzi ^  cfie  egli  ha  tra  mano^  ed  un  fine  distante ^  Laiumu 
f  tìrturhato,  o  commosso  agisce,  e  si  spìnge  nella  direzione dol* 
i'impeto,  che  lo  pervade,  o  tutto  quel  più  che  produce  è  sfogo,  e 
non  calcolo  (1).  L  animo  negligente  mira  ad  un  fine  lecito, 
tinde  non  è  in  questa  sua  mira  da  supporsi  un  illecito  line. 
La  imtHitaziono  di  queste  due  majiiere  d'essere  deiraEiiiM 
umano  non  può  eccedere  il  fatto,  che  esse  hanno  prèsenU' 
nea mente  prodotto,  nò  è  da  sospettare,  che  il  tatto  sia  stalo 
posto  in  essere  per  aprirsi  la  strada  a  eccesso  più  grave {3j. 

Consistendo  il  generico  carattere  delTattyiitato  nell' astuti' 
iione  d'un  mezzo,  necessario  a  conseguire  un  fine  in  certo, 
e  determinato  deliUot  la  bgfica  conoossioDo  de’ mezzi  co' loro 
fini  può  facilmente  condurre  in  errore,  e  far  ravvisare  aV 
tentati  ov'  è  realmente  consumazione  (y). 

Generalmente  parlando  il  line  è  quello  che  caratterizza  il 
delitto,  ed  obldiga  a  stabilire  il  suo  vero  titplo  (4),  dovendon 
più  apprezzare  la  causa  di  fare  che  il  fatto  [&)  per  le 
altrove  giÒ  dette  sugli  eOetti  della  forza  morale  della  q(T&- 
sa(6}.  Ma  questa  regola,  vera  sempre  nel  suo  carattere  lo- 
gico,  non  lo  è  sempre  applicata  ad  oggetti  morali,  o  politici, 
tìe  con  questa  regola  si  ghidicasse  del  iatroemio  ^  converrebbe 
credere ,  che  la  strage  fosse  furto  attentato  mentre  ella  è  mei- 
zo  per  giungere  a  questo  delitto,  onde  convìen  giudicarne  ncn 
coti  regole  logiche  ,  ma  con  pollticho  regole.  Quando  in  un 
contesto  dì  azione  delittuosa  scorgesi  ,  essere  maggior  dauifo 
neir  effetto  che  ella  ha  prodotto ,  che  nel  fne  che  meditava  pro^ , 
durre  ,  dimodoché  nel  linguaggio  della  teoria  siavi  più  nel  su- 
che  neiro&iet(o,  r  eccesso  deir  attentato  in  questo  ta* 


''i  fl'fverU  anco  i\  ^flni  ]\ìncipj  dì  ^jiuHsprud.  crlmin.  g.  103. 

^2j  Noq  so  coir prcDdi; re  carne  i  ilouj  Wìsti  Uella  Ofirmauia  sbbi^ii 
polulo  discutere  se  uells  colpa  si  possa  concepirci  auenta lo  quando  py 
pffiiar  di  eolpa  è  necfssnrio  un  TaUo  ad  altri  doonoso.  QiicsEa  lucente- 
pibile  disputa  è  ludicEUa  da  IJeu&fer  Dissert.  raiionis  iu 
deUct.  oiiEfd  àdmuf.  patj,  /«O,  not,  5. 

(3)  La  imperfezione  ,  ueìSa  quale  trovasi  .‘tempre  la  Uoria  ddt'aUp- 
iaU>,  È  dimostiaia  duU  osservoisìj^  nhe  b  disiioxbne  dell' alternala  Eù 
senso  uorcuco  ,  e  in  senso  learde  ,  di  etiì  qm  sopra  a  W,  è  naU 
dal  non  essere  staio  appreiE:^a1o  die  P  ittlaitafo  conside/alu  in  sen&eJiJ- 
<;tco  e  una  pielly  vaujta  ,  e  che  eonviiMie  annreziarlo  in  seuso  iKjWk'. 
m  quesin  errore  non  va  immiice  Max.  Aiig,  De  Kcleldh.l.  Dia.  é 
cDTiftimwwimne  flifluitor.  Gùtlinqae  1826, 

(4)  Dig,  Uh.  47.  (iL  2.  L 

\B]  Dig.  Iffr*  47,  fiL  2*  L  40, 

Vedi  qui  sopra  a  .4| 
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SO  obbliga  ad  abbatidóri^rDQ  ìJ  pensifìro  ,  e  ad  anticipar  quello 
biella  cojiiìumazione,  noti  ravyisaDdoio  aUrimenti  nel  conseguì - 
n^ento  del  fine  ,  die  V  attentante  crasi  proposta  di  aggi  un- 
.... 

Questa  teoria  bt  giustifica  coir  osservare  ^  che  la  pienezza 
biella  forza  morale  deir  oiTesa  verificandosi  neir  assunzione  del 
corno  moto  progressivo  verso  d’  un  fine  ,  presenta  nel 
(atto  ,  che  ella  produce  tra  via  tutti  i  requisiti  ,  e  tutti  i  ca- 
ratteri  <r  un  ^offesa  non  attentata  ma  consumata  ,  vale  a  dire 
piena  e  perfetta  malvagità  :  piena  ,  e  perfetta  infrazione  d'un 
[irido  ,  che  la  legge  ba  voluto  proteggere  ;  onde  la  giustizia 
noti  che  la  polìtica  ò  obbligata  a  punir  nel  mezzo  it  delitto 
più  Grave  ,  e  a  non  curar  nel  fine  il  men  grave  (1), 

Questa  teoria  o  non  fu  ben  concepita ,  o  non  fu  bene  ap¬ 
presa  dal  Cavalier  Filangieri  allorché  disse  ,  che  1'  attentato 
puù,  e  deve  esser  punito  come  consumato  delitto  quando  si 
manifesta  con  atti  ^  che  la  legge  ha  vietati  j  nel  che  fu  da  al- 
Iri  acremente  rimproverato  (2).  Prima  di  discutere  se  J’  atten¬ 
tato  debba  esser  punito  al  pari  della  consumazione  convien 
r  uno  dall’  altro  distìnguere  onde  non  dare  erroBeamente  alla 
consumazione  il  carattere  di  attenlaUj,  o  quindi  con  non  mino¬ 
re  errore  soggiungere  ,  che  la  consumazione  è  uno  di  quegli 
attentati  che  la  legge  ha  vietati-  La  teoria  deve  fissare  ,  che 
r  attentato  in  qualunque  aziono  contraria  alla  legge  distin¬ 
gue  consumazione  come  il  mezzo  dal  fine  in  tutti  i  ca¬ 
si  ^  ne' quali  la  legge  medesima  non  abbia  altrimenti  pre¬ 
scritto,  fiesando  la  consumazione  neir  uso  del  mezzo  anziché 
nel  con^guimcnto  del  fino  delittuoso  j  al  quale  T  uso  del 
rnezzn  aspirava. 

Questa  teoria  si  concetto  talvolta  con  quella  de' delitti  eon- 
tprrmb,  i  quali  costituiscono  altrettanti  finì  separati  ,  odi- 
filiuti  tra  loro  ,  e  dei  quali  non  è  qui  luogo  a  discorrere.  : 
perchè  la  regola,  la  quale  dichiara  i  nien  gravi  assorbiti  dai 
più  gra^vi,  ronnsce  i  risultati  medesiuii  di  quella  ,  che  non 
calcola  i  mezzi  coqìo  assorbiti  dal  fine  per  il  quale  furono 
posti  in  uso  (3),  Se  invece  di  due  delitti  ,  V  ma  servito  dì 


J)  InesaUfimPTile  ^  l'cf  oscura  menili  trans  questa  msturìa  iJ  ISaui 
Priijct^j  di  cn'm*  ^-119. 

(3)  ddta  Uh*  2,.  pwrL  3.  37.  Il  Romagnoli 

culi  subita  cSDita/Jcine  di  bile  ^  e  con  tutta  gìuslizìa  lo  lacda  d' 

Jcriltora.  G'sncsi  dei  driUo  jjrtina  ediziotie  ,  pag.  341, 

Brower  J)hs*  phila^ophivo-ìufidióa  da  conuln  crimmis  etc.  secf.  1*  4, 

p(3g*  7  i  IH  ma  gì  tifi  che  le  disposizioni  del  eodìtie  pruale  fraucesc  sEiU’lai 
tmlalo  siano  modellate  su  i  prnudpj  del  Cav.  Filaiìgicrl,  senza  ben 
jioodcrart  se  questo  scriUore  lealmente  ne  avesse. 

(3)  Il  ÌSaui  Prmeipj  rii  ghirisprud.  erimin.  Ì26.  parla  di  de  li  Hi 
jfliapfljti  f  espressione  da  cucina  ,  la  quale  svela  in  «pirsio  altronde  e 
grigio  hcriitore  uua  letale  luancciuza  di  juatiia, 
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meno  air  altro»  si  trattasse  di  circostanza  aggravatile  dì  lalo, 

0  tale  altro  deìiito  ^  che  si  Terificasse  neir  u3o  d' un  Diezzo 
necessario  a  commetterlo  ,  il  caso  non  apparterrebbe  alfa  no- 
zìone  giuridica  deir  altentalo^  ma  spetterebbe  alla  sua  misura. 

Ma  la  distinzione  de' mezzi  dal  fine  in  una  impresa  nociva 
non  è  sempre  discernibile  chiaramente  ,  onde  la  legge  pos&a 
con  sicura  scorta  decidere  quando  la  consumazione  debba  ea- 
ser  fissata  nelV  ubo  degli  altri.  Siccome  la  ragione  imputar 
V  attentato  consiste  tutta  nel  pericolo  ,  cho  esso  minaccia  alla 
sicurezza  pubblica  ;  e  alla  privata  ,  questo  pericolo  è  talvolta 
tanto  grande,  e  tanto  imtninénle  ,  che  la  leggasi  trova  ob 
bligata  a  non  considerare  nella  impresa  delittuosa  il  conlBbj 
de' mozzi  co' loro  lini,  ma  a  concepir  U  consumazione  appe¬ 
na  che  un  mezzo  rii  questa  indole  si  presenti  ,  lino  al  pun¬ 
to  di  non  ammettere  neppure  il  concetto  degli  atti  prap- 
ratorj. 

Tutta  questa  materia  è  dominata  dal  principio  pclilico ,  t 
perciò  soggetta  agii  errori ,  ai  quali  facilmente  conducemmo 
lo  sue  esagerazioni  »  o  ì  suoi  timori  ,  ed  ha  ])ercià  bisogno 
d'una  vigilanza  scrupolosa  »  ed  aStenta  per  la  parte  della  buo¬ 
na  critica  »  c  deHa  giustizia. 

Se  vi  fossero  alcuni  delitti  ,  iie' quali  il  consegnlmento  tip] 
fine  ne  rendesse  impossfb'le  la  imputazione,  il  valutarli  per 
la  loro  consumazione  ,  c  il  d  ìcliiarai  li ,  questa  avvenuta V  im¬ 
putabili  ,  sarebbe  un  controsenso  ed  un’  inettissima  idea.  Per 
questa  ragione  ì  delitti  dmttarhente  pwlitki  non  ammettono  at¬ 
tenta  to  ,  e  lutto  hi  essi  è  consumazione  »  quando  concorre  un 
atto,  il  f  lale  »  non  essendo  nè  minaccia  in  parole,  noma* 
Tiifestazione  storica  del  pensiero  ,  non  lascia  o  col  suo  fìSECO^ 
o  col  suo  inorale  carattere  in  dubbio  sull’ animo  ostile,  che 
animò  Y  individuo.  La  ragione  di  questa  severa  sentenza  na¬ 
sce  dalla  natura  stessa  del  delitto  direttamente  politico  ,  i! 
quale  come  guerra  intimala  allo  stabilito  governo  gli  dà  il 
dritto  senz'  altro  aspettare  di  farla  a  colui  ,  che  ghe  f  ba  gli 
dichiarata  (1). 

Quando  Tatto  non  offra  di  sua  natura  la  pruova  d’una  fer¬ 
ma  ,  e  decisa  dichiarazione  di  guerra  contro  lo  stabilito  gO' 
verno  0  per  distruggerlo,  o  per  Yariarne  la  forma,  qualun¬ 
que  dì  fatto  ella  siasi ,  la  polizia  ,  enianaziono  più  ,  o  meiso 
diretta  della  polìtica  necessità  ,  può  bene  apprendere  il  poti- 


:1;  Vedisi  [liò  cbR  fu  dello  qui  sopra  a  pafj.  71.  Il  ?lani  professa 
)J  prìDcipio  lot^desmio  Prmcipj  di  cn^n  l’28.  ma  sìopra  ra¬ 

gioni  ossoi  deboli  ,  ripetendo  la  divulgala  seiUeuza  rii  Calotje  di  m 
SflJJust.  Z>e  beìl.  Cai.  cajp.  32.  Questo  stTilluie  aecufi;iie  però  ioti  irof 
pa  fiducia  le  ribposizioDi  del  Cod  pm.  francete  nCgU  uf  1,  88.  8U.  giu 
S1B  mente  ceti  aurate  da  Destriveatix  Btsay  sur  lù  ootL  pèndi  c.  1.  S 
pag.  3.  et  sei],  Bavotii  Lecons  -prdhn.  sur  ts  rad.  pèn.  e^ramcH  ù 
hi  crm.  patj,  4P,  WJiifgens  Ci(,  dismt.  ptìj  Sà  (R 
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folo  iii  atU  ,  ma  la  gtuslizia  non  permetto  di  conside¬ 
rarli  fomc  attentati  del  delitto  politico  ,  e  perciò  alla  coiisu- 
ina^ionc  paridcabili.  Allora  la  idea  di  tanti  separati  ,  e  distin¬ 
ti  dei  itti  in  questi  atti  non  nasce  dal  bisogno  della  sicurezza 
pubblica  ma  nasce  da  quello  della  sicurezza  individuale.  Cosi 
j  colic^j  ausìli ,  i  iumnlii  ^  le  sedisiiani ,  sebbene  atti  perico- 
per  lo  stabilito  governo  »  non  vogliono  esser  considerati 
per  modo  di  regola  come  attentati  di  delitto  direttamente  po¬ 
litico  ma  debbono  esser  considerati  piuttosto  eterne  delitti  sepa¬ 
rati  ,  e  distinti  nelle  loro  rìspeitive  specie  ,  aspettando  ,  che 
circostanze  di  fatto  ^  le  quali  possono  in  qualche  cosa  pur 
jopraggìurigerc  ^  dian  loro  atteggiamento  di  quel  più  grave 
delitto  (1)- 

L’ indole  di  certe  violenze  pubbliche  è  tale  »  die  ,  sebbene 
a  prima  vista  possano  le  loro  specie  sembrare  niente  più  che 
altentaii  »  pure  la  loro  politica  indole  ,  e  relTetLo  che  esse  pro¬ 
ducono  neir ordine  della  città  le  dimostrano  consumatr  delit- 
f,i  Alcuni  criminal  isti  hanno  considerato  lo  scopdùmo  o 
Eniaaccia  segreta  di  morte  diretta  a  ottenere  da  alcuno  o  un 
lecito,  0  un  illecito  fine  come  attentato  (3)  ^  non  ravvisati^ 
(lo  ,  die  la  ofTosa  minacciata  ,  come  fu  osservato  altrove,  noT> 
è  nè  eseguita  ,  nò  attentata.  Lo  soopelismo  costituisce  ut\  coii- 
STiniato  delitto  in  quanto  il  suo  vero  carattere  ,  di  non  grave 
nocLimento  alla  minacciata  persona  perchè  può  puorsi  in  guar¬ 
dia  dalla  minaccia  ,  consiste  nello  spavento  pubblico  ,  che  esso 
risveglia  T  facendo  conoscere  ^  che  esistono  ascosi  nella  città 
uomini  brutali  ^  e  feroci,  i  quali  ar ruotano  i  loro  pugnali  , 
e  nelle  tenebre  gli  bratidìscono  pronti  ad  immergerli  in  ogni 
petto  per  soddisfare  alte  ingiuste  lor  brame,  La  nozione  giu¬ 
ridica  dell’attentato  dipendo  dunque  dalla  più  vera  idea,  che 
il  legislatore  dee  formarsi  del  danno  può  produrre  un'of¬ 
fesa.  Nel  delitto  ti'  incendio,  se  si  dovesse  con  l^ackstone  con¬ 
siderare  il  danno  delle  àbitazioni  (H) ,  non,  vi  sarebbe  attenta¬ 
ti)  T  e  solamente  converrebbe  dividere  la  consuniazione  nella 
proporziaee  geometrica  di  quella  ^  che  le  liamme  avessero  ar¬ 
recato  a  una  casa.  Se  il  delitto  dovesse  considerarsi  col  Fi¬ 
langieri  come  nocivo  alla  salute  pubblica  (5)  ,  nou  vi  sarebbe 

Il  lìrillo  mnuino  don  fivovà  JilTicoltà  di  porre  il  collrgio  iMecitn 
ira  i  defiui  di  maestà  Diff.  L-  tù.  22.  L  3.  in  nniooo  Eilta  L.  1. 

■4,  Uh.  48.  Goiliorr,  Comm*  Cod.  Theod^  Uh,  ni.  14,  f.  3. 
iflO.  coi,  2,  Gli  altri  delitti  qui  rammentati  compreodevansi.  intU 
5ùÈlo'  il  titolo  di  maestà  Moth^  op.  cit.  ad  Ub,  43.  tit ,  2,  ca^ì.  2,  Ho 
lcdl)iLo  di  dare  miglinr  sistema  a  questa  delicata  maierin  nell' opera  Ju- 
rsj  crtm.  Uh,  3. 

{2j  Le  hggi  romane  allegale  da  Frìd,  Cropp.  ComwwiaH'o  de  prae- 
jur,  circa  pMiitfiwhom  connfwm  t^elingusndt  ,  //jjidei&er- 

joe  ì813h  scci.  2.  il.  3.  come  punii ive  d'  BlienUta  pubblica  violenza 
jjiid  fofiCùmpbniì  altenlaii  ,  ma  ronsurnati  dal  fili. 

[3|  Iteoazii  fClerìn.  jvi\  crini,  h'fi.  L  cap.  4,  g.  9. 

i4ì  '^3)  Ved.  qui  sopra  a 
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consumazione  finché  esso  non  avesse  prodotta  la  peste  ,  o  al¬ 
tra  malattia  in  uno  ,  o  più  individui. 

Il  dannò  ne’  delitti  contro  giustizia  pubblica  ,  sebbene 
stabilita  nell’  interesse  de’  privali ,  non  si  dee  rintracciare  nelle 
perdite  patrimoniali  ,  che  ad  essi  possono  arrecar  qne’clelitlì. 

Il  Renazzi  colloca  la  calunnia  tra  gli  attentati  ,  ed  è  singola¬ 
re  assai ,  che  nel  suo  sistema  lo  scopelismo ,  e  la  calunnia  non 
avrebbero  consumazione  (1).  Ma  il  sistema  del  Renazzi  ba  il 
falso  dato  di  considerare  la  consumazione  della  calunnia  nella 
condanna  dell’  innocente.  Il  danno  ne’  delitti  contro  la  sicurez¬ 
za  privata  può  ben  rawisarsi  come  segno  della  loro  consuma¬ 
zione  nell’individuo,  che  lo  soffre  ,  ma  ne’ delitti ,  la  indole 
de’  quali  dipende  da  qiiella  del  corpo  politico  ,  dee  ravvisarsi 
nella  violazione  della  parte  dell’ordine  pubblico  che  attaccano, 
non  nei  privati  ,  che  possono  in  un  ultimo  risultato  ferire.  Se 
la  calunnia  potesse  esser  considerata  come  attentato  conver¬ 
rebbe  pur  considerar  come  tale  la  compra  del  suffragio  nel- 
f  ambito  ,  aspettando  la  consumazione  nel  tristo  uso ,  che  il 
magistrato  ,  scelto  per  questo  sordido  mezzo  ,  facesse  della  sua 
carica.  Converrebbe  ravvisare  come  attentato  il  baratto  ,  che  il 
giudice  fa  della  giustizia  con  il  denaro,  aspettando  la  con¬ 
sumazione  nella  esecuzione  della  comprata  sentenza.  La  ca¬ 
lunnia  è  un  delitto  perfetto  nella  sua  specie  quando  la  falsa  ac¬ 
cusa  è  stata  dal  calunniatore  presentata  in  giudizio,  cd  è  stata 
solennemente  ratificata  ,  c  ,  se  per  dirla  tale  conviene  aspettar 
la  sentenza  d’  assoluzione  dell’  innocente  ,  ciò  dipende  dalla 
indole  ,  e  dall’ordine  de’ criminali  giudizj ,  del  che  non  ò  qui 
luogo  a  discorrere  :  perciocché  l’ indole  caratteristica  della  ca¬ 
lunnia  è  là  violazione  della  giustizia  pubblica  nelle  funzioni  di 
accusatore  ,  delle  quali  non  ha  più  sacre  la  società  (2). 

Ne’  delitti  o  direttamente,  o  indirettamente  politici,  ne’qua- 
li  il  danno  è  dalla  ragione  di  stato  appresa  in  fatti  ;  il  mate¬ 
riale  de’  quali  non  ne  presenta  V  immediato  carattere  secondo 
la  idea  ,  che  gli  uomini  sono  abituati  a  formarsene  ,  la  nozione 
dell’  attentato  o  non  vi  ha  luogo  o  deve  essere  fattizia  come 
è  V  indole  di  tali  delitti. 


(1)  Renazzi  Ehm.  jur.  rrim.  lib.  1.  cap.  4.  §.  8. 

(2)  Il  Paolelti  Instit.  crim.  theor.  pruct.  pag.  9.  qualifica  la  caluu- 
nia  consumalo  delitto ,  ma  uon  dà  alcuna  buona  ragione  di  questa  sen¬ 
tenza.  Il  Poggi  tlem.  jurispr.  crim,  lib.  1.  cap.  1.  §.  25.  not.  102. 
ammette  la  opinione  del  Paoletii  in  quanto  però  la  calunnia  avesse  pe¬ 
na  unica  dalla  legge.  Ma  quanto  delitto  sarebbe  necessario  che  la  legge 
stabilisse  quando  esso  è  da  considerarsi  nella  sua  specie  distinto,  e 
quando  come  mezzo  per  commettere  altro  c  diverso  delitto  come  sareb¬ 
be  1’ omicidio  nella  strage  dell’  innocente;  caso  che  Math,  Decriminib. 
ad  lib.  48.  Vig.  tit,  5.  cap.  1.  n.  1.  riferisce  alla  legge  degli  ornici- 
dj.  E  grave  danno  ,  che  due  insigni  scrittori  pratici  come  il  Paolelti 
ed  il  Poggi  siano  siati  cosi  sobrii  nello  scrivere  delf  allentato. 


della  immuri  a  sfocia  lm  lìei,  ii. 
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Perché  la  noziona  giurulica  (leirattenluto  si  faccia  viomaR- 
gioroici^to  paleso  convicno  scciuJoro  nella  classe  de'  JcìUti  con- 
ijQ  la  fiicurcz^a  privata,  r/i[i(liviiluo,  lo  sue  membra,  le  siie  mo* 
0  iaiQiobilì  proprietà  segnano,  per  cosi  dire,  uno  spazio  vi¬ 
sibile,  in  eui  può  discernersi  con  maggioro  facilità  il  punto,  die 
se^na  il  primo  atto  attentato,  e  il  putito,  che  segna  la  conìuma- 
jionCt  siccome  i  punti  intermedti  rappresentanti  i  misurabili 
P353Ì  del  delittuoso  proposito.  Non  sempre  però  ;  mentre  Tin- 
tralcio  talvolta  uiest  ri  cabile  de'  mezzi,  e  dei  firn  :  la  connessione 
intima  degli  uni  cogli  altri,  o  lo  stato  di  prossimità  grande 
altri  cogli  uni  (  sicché  sia  necessario  EieU' interesse  della 
gicurczza  sociale  dare  alTuso  del  mezzo  k  valutazione  medési- 
,113  che  Tueriterehbc  il  conseguimeli to  dd  lino  )  producono 
i^jCtìrtezzaj  td  oscurità,  e  rendono  necessario  V  arbitrio  legi- 
sljjtivoi  di  guisa  che  una  generica  formula  destinata  ad  es[iri" 
mere  V  a^^tratta  nozione  doir  attentato ,  se  appaga  lo  spirito 
speculativo^  diviene  inutile  per  ruse  pratico  della  scienza. 

1\V  delitti ,  che  dktruggoiio  la  vita  dcir  uomo  la  ferita  è 
0  ne' delitti,  che  violano  la  integrità  e  la  sanità  de* 
guoi  lucnibri ,  essa  è  fine  ,  onde  la  ceunoasiane  strettissima  , 
che  vi  ha  tra  la  sanità  delio  membra  e  k  cunservaziono  della 
vita ,  può  spesso  o  ksciaro  in  dubbio  se  la  ferita  sia  stata  t> 
mezzo,  0  Qne  deir  offesa,  e  si  debba  perciò  valutare  o  come 
attentato  di  omicidio,  o  come  consumazione  d'un  delitto  dcl- 
romicidio  meri  gravo.  11  mezzo  materiale  della  ferita,  e  per 
caia  della  uccisiono  possibile  per  la  sua  str  uttura  ,  e  per  k 
maggiore  facilità,  che  esso  presenta  ad  oirendere,  induco  nuovo 
dillicoltà  onde  distinguere  dal l’at tentato  k  consumazione.  La 
:irmi  per  il  pericolo  che  esse  minacciano  alla  vi  la  deiruoma  . 
fanno  nascere  un  delitto  nella  sua  specie  distinto,  il  qual  si 
verifica  nella  lor  semplice  deiazioné  senza  licenza  della  pub- 
blica  autorità,  delitto  che  alcuni  hanno  male  a  proposilo  cok 
locato  nella  categorìa  degli  attentati  (1).  La  insidiosa  struttura 
di  alcune  armi  da  plinti* i  ^  taglio,  ha  obbligato  a  vìeUrQC 
interanieiite  Toso,  e  a  qualificar  delitto  la  kr  semplice  deten¬ 
zione  ;2).  La  delazione  delle  armi,  alto  meramente  preparato¬ 
rio  deir  omicidio^  e  della  ferìla,  è  divenuta  cosi  per  un  espe¬ 
diente  dì  polkia  un  consumato  delitto^  La  strettissima  con¬ 
nessione,  ch/ueiruso  delfarmtì  da  fuoco  vi  ha  tra  il  suo  uso, 
e  r  omicidio,  benché  un  grande  spazio  divida  il  sacrificator 
dalla  vittima,  ha  obbligato  a  rompere  pel-  così  dire  il  contesto 
delf  impresa  delittuosa  in  tanti  separati  ,  e  distìnti  intervalli 
quanti  sono  i  moti  necessari  ad  uccidere  con  quell’  arme  :  lo 
spianarla  :  lo  sgrillettare  ;  V  esplodere  quando  sta  carica  di 


'X 


tlcnnzji  jur.  crini-  hi?,  i.  capo 

Poggi  cvitain.  Ik-  3 


^  3(h  nef-  2^3 


Ì7B  Di:Lt>A  sicuitEzzA  SOCIALE  Lifl.  tr. 

inalerifv  ad  uccidere,  ed  in  disianza  da  uccUlere ,  qiia 
Uficando  come  delitii  nella  bro  spcie  distinti  Unti  alti,i 
quali  sembrerebbero  doversi  giudicare  come  attentali  (1),  la 
Uìlta  quGsU  materia  la  nozione  deirattenUto  nella  sua  astrai¬ 
la  generalità,  anzieliò  renderla  i^iù  metodicamente  Iratbbila, 
la  renderebbe  più  intralciata  e  più  oscura,  tutto  dipendendo 
da  un  gitidizio  pratico  del  valor  relativo  de' fatti,  che  la  com¬ 
pongono. 

Il  trasporto  di  una  cosa  mobile  da  un  luogo  ad  un  albo, 
nel  che,  materialmente  considerato,  consiste  il  delitto  lesivo 
del  dritto  di  proprietà,  si  risolve  in  dati  di  spazio,  c  di  tom- 
po  assai  più  facili  n  percepirsi,  che  non  i  moti  più,  o  meDU 
pericolosi  d'un  ordigno  atto  a  nuocere,  e  quelli,  che  paè 
produrre  nella  sposso  impenetrabile  economia  delle  forze  vi¬ 
tali  deir  uomo.  Ù  atteggiamento  delT  attentato  in  questi  de¬ 
litti  si  manifesta  nel  suo  valore  reale,  e  sembra  pTOTn0lt0ntfi 
un’  esatta  nozione.  Ma  ancor  qui  la  nozione  generica  deil’ab 
tentato,  collocata  nell’uso  del  mezzo  atto  a  giugnere  al  Cile 
della  consumazione  ,  ù  di  poco  profitto ,  essendo  la  determi' 
nazione  del  fine  anco  in  questo  delitto  fino  a  un  certo  punto 
arbitraria,  ed  ondeggiante  Ira  la  sua  naturale  importanza,  e  la 
sua  importanza  politica,  I  Romani  considerarono  la  consiuna- 
TÌone  del  furto  nel  GoUacamento  della  cosa  furtiva  nel  luo^o 
ove  il  ladro  uvea  divisato  o  farne  uso,  o  nasconderla  (S). Per 


[1]  Il  drilto  romano  pEiHRcava  al  consiirnEito  omìpìdio  il  solo  passeg¬ 
giare  armalo  di  projcttìle  micidiale  Dig.  lib.  <48-  flf.  8.  ì,  1,  (  feto 
da  r-TjXs  hmje  Fest  et  Servius  Ad  Abìj.  Ufc  8.  w,  249}  ma  esi^E- 
IO  la  prova  che  ciò  fo&se  con  attimo  di  uccidere  alcuno  « /lommta  titrfli- 
fkratii  cansfl  3>.  La  medesima  aveva  li  regola,  doEu^  prò 
ftpiiur  Dig.  b6>  48,  tij  8,  L  7,  Paul,  /7ee.  li»  23 
3,  È  da  credere,  che  per  h  legge  Cornelia  la  sola  delazione  del  projrt- 
tile  m  allo  di  spiare  la  occasiooc  opporluna  ad  uccidere  ri  ripiiliìsp 
ronsumato  omicidio  specialmente  allorché  quella  legge  fu  piibhliaUfE 
la  pena  dEll'omrcidio  era  la  inie^dlzione  delT  acqua  c  dd  fuoco  ^  dive* 
niiifl  poi  della  tleporUziatie.  e  da  Tribouiano  rraneamenlc  asserita  U 
taglio  dei  !s  testa  InH.  Hb.  4.  tiL  18.  §.  5.  Altri  menti,  c  spiegaedo  la 
parola  Mbitn  come  slg  ni  lì  cali  va  d  o^ni  mcizo,  alto  ad  uccidere  inkrpdn 
Iri  legge  si  détto  Frìd.  Dan,  Sanio  ad  l*  Corn* 

Ifimonii  Pnissorum  18’27.  jjog.  1\ì  et 

(3i  1  gi'urecc'niuUì  Tedeschi  hanno  tre  dottrine  sulla  coosirnisziois 
del  furto  nel  slslema  delle  leggi  romane  j  quella  della  cottfrtUaiTffn?. 
quella  detr  fddijstorìf:  quella  dell' o^prensionr.  Keteldhot  Dmsrf.  rif 
deiief,  ezr.  jìaq.  ,  Beck  Dissèri,  de  vera  furti  m- 
nvmrrf ftti  notimE ,  Liftsiae  1B09,  pag.  5—22.  La  defìnijione  del 
data  dal  G,  Farlo,  c  ritenuta  da  GiusUnianc  fnst*  Uh  4.fiLl,§,l. 
forni  rpbhc  equivoco  In  me  per  ben  rhiarìre  tutta  questa  ma  (cria  cmt 
gufila,  la  quale  tendeva  a  (;om prendere  moUe  specie  di  furio,  else  tisi 
non  conosciamo  piu  fome  lali.  Si  potrebbe  forse  dimoslrarr,  che  b dp-  ' 
rmiziono  immoginaU  peccasi  ue  quali  il  contratto  poteva  servire  di  ve- 
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i  noslri  costumi  la  cousumazioiìtì  di  questo  delitto  sì  conee- 
pisÉie  nel  solo  trasporto  delia  cosa  mobile  dal  luogo,  in  cui  il 
proprietario  Taveva  collocata  a  un  luogo  diverso  (i).  11  Que 
Jet  delitto  con  materiale  di  vera  ,  e  propria  ablazione  ,  era 
(]ai  Romani  considerato  in  un  modo  prettamente  usuale  por- 
thè  il  a  dii  Io  commette,  nè  uimce  a  clù  lo 

sofl'ro  se  non  quando  ìa  cosa  involala  è  stata  o  distrutta  ,  i> 
convertita  nel  buso  utile  di  cui  ò  suscettibile.  Il  fine  del  de¬ 
litto  lu  dai  moderni  considerato  in  un  modo  prettamente  po¬ 
litico  ,  nella  veduta  cioè  di  viemeglio  proteggere  il  dritto  di 
proprietà  sopra  cosa  di  facile  Irafugazione  ,  c  di  piu  facile 
perdita  ("2). 

Se  la  lesione  del  dritto  di  proprietà  si  ravvisi  ijol  delUto 
LÌt  falso  esso  ha  eoa  che  viemaggiormente  illudere  Fastratla 
nozione  deiratteutato  sicché  il  seguirla  o  non  giovi  a  nulla  , 
0  sia  facile  sorgeule  di  errore.  Dal  mezzo  couligurato  dalle 
lalsità  per  illudere  altrui,  c  il  fine  dell'  inganno  ottenuto  nel 
iijrpire  le  altrui  sostanze  avvi  un  grande  internilo,  nel  qua¬ 
le  r astratta  nozione  delFattentato  s'intruderebbe  senza  con¬ 
trasto,  e  tutto  corromperebbe.  La  leggo  ,  considerando  nolla 
configurata  falsità  la  certezza  deiringanno  d'ogni  uomo  ben“ 
ehè.  fornito  di  prudenza  squisita,  abbandona  la  idea  del  fine, 
tì  colloca  la  cous umazione  nel  mezzo  perchè  è  troppo  stret- 
ta,  c  troppa  ceida  la  sua  connessione  col  line ,  dichiarando  la 
falsità  un  delitto  nella  sua  specie  dis liuto.  Questa  operazione 
della  legge  respìnge  hi  nozione  delbattentato  in  più  angusti 
coidioi,  i  quali  variano  secondo  le  specie  diverse  di  falsità,  e 
in  parLìcjDÌar  modo  di  pubblica,  o  di  privata  [3J, 

ìVe' delitti  contro  Tonore  dei  tìUadino  l'astratta  nozione  del¬ 
la  Un  nlato  è  incompatibile  nel  in  a  te  ria  le  detla  ingiuria  o  ver¬ 
bale,  0  scritta,  la  quale  se  non  è  una  grammaticale  proposi- 
ì(itìtic  completa  non  è  nè  attenlato,  nè  delitto  (i),  onde  con¬ 
verrebbe  cercarie  i  passi  dell'  attentato  della  ingiuria  scritta 


lamu  al  delitto  non  comprendeva  il  furio  con  matedale  di  pfoprì:!  ,  l- 
Ura  ablaiiooc  coiue  ud  caso  di  mani  Testo,  o  non  nianiféslu. 

(1)  Blacksione  Cvmtóftt*  onthe  lawsof  Er^ìand  b.  à.  chapL  il ,  g, 

11.  1.,  FaukLti  }nst.  tKmm.  t/iaoHc.  jjmcf.  iìL  4.  tlu  1.,  il  quale  pe- 
r6  adolU  ia  dciluizlone  di  GiusLiuiano  senza  notare,  che  ella  non  è  più 
buona  par  noi. 

(2;.  BÌacik  Sion  e  ìoc.  mpr.  cif.,  De  Simoui  Del  fitTiOt  e  sua  p(>tìa§.  i± 

(3)  Ma  se  k  klsik  pubblica  lo  mezzo  per  commettere  im  alu  u  de- 
liUw,  la  pena  debbe  esser  di  questo,  e  non  di  qaellu,  n  esseudoyi  iu 
que&to  caso  più  nel  ju£(££lfo  di  que)  che  sia  iieli'oùieim.  Cod.  Leop.  «ri, 
&i,  Paoletli  IfisL.  cTÌrn.  theorifh  prcicl.  iìò.  4  nì.  b.  Perchè  la  ragione  dj 
ijites la  regola  sì  verilidiì  cotivieuo,  che  la  falsità  sia  laìe  che  olire  ab 
l'essere  stato  ììiezzo  d'altro  del  ilio  uod  abbia  avuto  utile  circosttìitKt' 
poiere  d'iudurre  altri  in  inganno. 

;Pi  Bojiiaetiosi  Geneji  rkl  drìho  pcnafff,  edi:.  pi  irrta  p.  3915. 
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nella  sua  piibMìrazìoDO  ,  la  quale  altroinSo  o  è  una  circo- 
stanza  aggravantcq  o  allo  scritto  il  titolo,  che  senza  pub- 
blicazioTie  non  avrebbe  avuto  (1), 

Ne‘ delitti  coivtro  fordinc  dello  famiglio,  e  in  quelli  contro 
la  continenza  pubblica,  i  quali  tutti  consìstono  nella  illecita 
unioni  de^  corpi,  Ì‘i  nozione  dell^attentato,  oltre  all' adattarvisi 
diiricilioente,  ha  condotto  in  errori,  i  quali  hanno  fatta  per¬ 
dere  a  quo' delitti  la  loro  vera  rilevanza  politica,  Ne'Mtii 
venerei  o  non  aborriti,  o  aborriti  dalla  natura,  ancorché  ac¬ 
compagnati  da  violenza ,  i  pratici  cercano  la  consumaziciTitì 
nella  materiale  lor  pcrrczione  ,  gìudicàndo  di  queste  oRcbd 
colla  giu  ri  sprudenza  delle  ferì  te,  c  in  ragiono  della  maggii]' 
re,  0  minoro  pràfondità,  a  cui  giunsero  nel  corpo  della  of¬ 
fesa  persona,  colla  strana,  ed  indecorosa  appendice,  allo  fe¬ 
rite  non  certo  applicabile  ,  la  quale  esigo  la  ell'usione  del  ilaido, 
cou  cui  d  inascliìo  feconda  la  femina  (2),  Se  si  tratta  diattentatft 
stupro  in  fcinina,  o  in  maschio  ,  o  di  attentato  adulteriosuiral- 
trnl  donna  ,  accompagnati  da  violenza,  quando  è  avvenuta  la 
prostrazione  della  persona,,  e  vinta  ogni  resistenza,  che  il  pu¬ 
dore  poteva  opporre,  vi  ha  consumazione  perchè  la  sicurezza 
della  persona  è  già  violata,  e  distrutta:  la  difesa  del  pudore 
è  annientata:  la  vittima  ridotta  allo  stato  di  brolo:  la  opi¬ 
nione  di  castità,  che  ne  formava  un  pregio,  perduta  per  k 
vittima  delio  stupro;  e  la  opinione  della  paternità,  d’indole 
in  se  stessa  si  suscettibìte,  e  delicata,  tolta  al  marito  nella 
vittima  dell  adulterio-  Le  passioni,  che  animano  questo  delib 

10  allorché  hanno  in  proprio  potere  roggetlo  foro,  non  souìj 
d’indole  da  dar  campo  airattentante  di  riflettere,  che  stìPìEli 
non  va  col  delitto  piu  oltre  risparmierà  a  so  stesso  (ina  pahtì 
di  pena:  uè  il  danno  ,  che  questi  delitti  producono,  è  ài- 
visibile  in  dose  maggiore  o  minoro  come  puè  pur  essere 
in  altri  casi. 

La  definizione  dell' al  tentato  dovrebbe  esser  la  formula,  che 
ne  espriniesso  esattissima  la  nozione,  la  quale  dovrebbe  avere 
due  requisiti  :  quello  di  comprendere  con  filosofica  precisione 
lutti  i  caratteri  deh’attentato  :  quello  di  porgere  il  mezzodì 
distinguere  coi  suo  ajuto  in  ogni  specie  delittuosa  Y  atto  ài 
attentato  da  ogni  altro  atto,  che  non  ne  merita  il  nome, 

11  primo  requisito  sembra  impossibile  ad  ottenersi  se  siri- 


(1)  InfaUi  oerlp  in^^inric  sfritie  senza  pubbhcajiione  possono  Cflila  puh- 
blkaiione  (Jiycuìre  libelli  finn  osi,  N«a  può  negarci  però,  ehti  »i  (jue&ts 
t^ppcie  di  offese  le  leggi  guidarti  dal  drillo  ruumjio  non  gli  abbiano  ét- 
fcrenzì^  soveri  bia, 

(2)  ]l  Mciiflduo  st]ì]'aiilr'iriE,'t  del  lìprtolo  gr.ivemenlc  decide  esser  ai 
tpnlatu  la  prosleaEknte  tbHu  (Viuina  ^  p.  tutta  lì  mirualp  Rjvparnlo  re;iji 
inutile  qtml  ori^ta  nhnis  Gssct  tnufàT  »,  ih  firfttfr.  cds.  cs.r.  35,1 
n  llSt, 
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che  la  nozione  dell' attentato  ondeggia  tra  due  cstrfì' 
,rj[j  tra  d  non  a  vero  nn  atto  alcun  carattere  di  delitto,  e 
faver  quello  della  consumazioné  ^  sicché  la  nozione,  astrat¬ 
ta  tnenle  prendendola,  non  saprebbe  Conciliare  questi  due  in¬ 
conciliabili  estremi.  Il  possibile  del  requisito  seeondo  è  smen¬ 
tita  da  quanto  ò  stato  discorso  fin  qui,  dimostFamlo,  che  il 
tlisÈfnguero  in  un'impresa  delittiiosa  i  mezzi  dal  fine  dipen- 
pende  interamente  dalla  diversa  indole  do' delitti,  dalla  di¬ 
versità  de'  mezzi  o  materiali,  o  morali,  co'quali  posson  commet- 
tersi,  e  dalla  opiiiìono,  che  il  legislatore  si  è  (ormata  del  dan¬ 
no  ,  che  ciascun  d'  essi  può  arrecare  atrordine  della  città. 

Se  una  definizione  dell'  attentato  potesse  essere  avventurata, 
forse  converrebbe  definirlo  un  fatlù  arcante  càratterB  estrin- 
ìm  di  rrssunlo  da  malvagio  proposito^  o  idoneo  a  con- 

il  sue  fne  tveiia  ctjns'wmair^one  di  certa  e  dr terni 
jpa  socidU^ 

Qotìsta  nozione  deli' attentato  meno  generica,  e  meno  ra¬ 
gionale  d'ogni  altra  è  più  dogni  altra  dilTusa;  o  non  prc- 
supponendo  di  eievaro  le  cose  dì  mero  fatto  alla  semplicità 
del  pensiero ,  può  avere  il  vantaggio  dì  dare  una  norma  agli 
umani  giudizj  ne'  casi  pratici  so  non  pyr  segnalare  con  infal- 
jittìle  precisione  un  alto  dì  attentato  almeno  per  evitare  gli 
eccessi  dell'arbitrio  nel  farlo, 

Ravvisare,  come  alcune  leggi  si  esprimono,  aUentato  pu- 
rfibìlfl  quando  vi  ha  alto  esteriore  ,  e  principio  di  esecu- 
rione  (1),  è  gittarsi  troppo  nel T  indeterminato,  e  nel  vago, 
Qee' caratteri  convengono  agli  atti  animati  da  dolo  d’impeto, 
ed  questo  dolo^  non  vi  può  essere  ,  umanamente  par¬ 
lando  >  allentato,  Que' caratteri  convengono  ad  atti  o  mera- 
tnente  preparalorj,  o  inidonei  a  un  fine  dehtluoso,  e  neppur 
questi  caratteri  alF  attentato  convengono,  11  principio  di  ese¬ 
cuzione  è  in  quei  concetto  il  più  fallace  carattere  perchè 
la  esecuzione  è  formula  di  consumazione  non  di  attentato, 
e  perchè  vi  È  un  attentato,  il  qual  si  verìfica  in  una  infrut¬ 
tuosa  fine  di  esecuzione  non  che  nel  suo  non  riuscito  prin^ 
(lì  pio, 

CAPITOLO  XV, 

Misura  attentato  M 

Mcilo,  e  complicatissima  di  calcoli  di  circostanza  è  per  se 
stessa  la  cognizione  degli  oggetti  morali  allorché  non  vengano 
astrattamfmle  considerali,  e  ilebbansi  ravvisare  nelle  speciali 
configurazioni,  dio  essi  ricevon  dai  fatti,  ai  quali  imprimo- 


li;  foiì.  frane,  art.  2. 
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no  II  loto  carattertì  e  su  i  quali  è  necessario  proferire  uq 
^iudiiio.  Questa  difficoltà ,  già  nella  nozione  deir  alteùtato 
manifestatasi j  cresce  grandemeote  allorché  se  ne  voglia  uì- 
colar  la  misura.  Ammesso ,  che  un  alto  qualunque  oèteiit- 
vajnenu  considerato  sia  attentato  delittuoso ,  la  sua  moralità 
h  certa,  ma  non  è  certo  il  grado,  il  quale,  comecché  siibiei- 
timment&  considerabile  ,  deve  ricevere  il  suo  modulo  ,  e  !a 
sua  nomenclatura  dair. indole  del  fatto,  in  cui  si  pretoade  fis¬ 
sarlo. 

Le  leggi,  che  non  ammettono  dlfliorenza  tra  V  attentato,  e 
b  Gonsumazicne,  per  lo  più  fatte  per  giudici  popolari,  e  |)er 
idi  coscùn^a,  si  tolgono  da  tutti  questi  imbarazzi.  Ha,  adot¬ 
tata  una  volta  la  massima,  che  IVattenlato  non  meriti  il  rim¬ 
provero  della  consumazione,  nasce  la  necessità  di  graduarlo 
per  non  porsi  in  contradlzione  con  il  princìpio,  il  quale  coq- 
siglià  a  proporzionare  IL  rimprovero  al  carattere  estrinseco  la- 
zichè  air intrinseco  deiratto  doliltuoso. 

Le  idee  rigorose  ed  astratte  di  f/imiiaìd  si  sdii  fatte  ìd- 
nanzl  in  questa  ricerca  colla  consueta  franchezza  loro  ,  ed 
hanno  proposti  culcoli,  Ì  quali  sì  son  trovati  poi  inutili  af¬ 
fatto  nella  lor  pratica  applicazione. 

Nello  stato  di  separazione,  e  di  distanza  reeiptoca,  in  cui 
debbono  necessariamente  esser  tra  loro  il  primo  atto  assuato 
dal  delittuoso  proposito  come  attentato,  e  rnitimo  a  cuiesso 
mira  per  giungere  alla  consumazione,  la  mente  può  lormafài 
la  idea  di  due  punti,  i  quali  segnano  uno  spazio,  ed  imnn- 
girar  l'attentato  corno  semovente  ,  che  lo  pcrcoiTC.  Questa 
idea  di  distanza  ,  q  di  spazio  tra  i  due  ipotetici  punti  farà 
facilmente  nascer  quella  di  dividerlo  come  geometrica  quan¬ 
tità  in  due  parti  eguali,  b  prima  avente  i!  suo  princìpio  ià 
dove  si  ma  ni  lesta  il  primo  moto  visibile  del  delittuoso  pra- 
posilo,  la  seconda  avente  il  suo  termine  là  dove  la  cousu- 
inazione  incomincia.  Con  eguale  facilità  può  b  meri  le  imma- 
gioar  Tatto  assunto  dal  l'attentante  o  iieiruno,  o  nciraflrodi 
que  due  stadj  ,  dovendosi  io  questa  ipotesi  Tatto  di  aUcii" 
tato  trovare  o  nello  stadio  che  è  più  prossimo  al  punta,  in 
cui  si  mani  restò  il  primo  moto  del  d;::littuoso  propesilo ,  y 
in  quello  che  trovasi  aderente  al  campo  della  consntnazm- 
ne.  In  questo  sistema  lo  idee,  e  le  formule  di  nii* 

rabilmcnte,  e  con  geometrica  precisione  si  applicano  alla  mm- 
ra  delTattcìitato,  dolche  è  venula  la  distinzione ,  che  se  re 
k  fatta  in  rmoia^  ed  in  pròssimo  (l).  Ma  siccome  tuttodì 


(1)  L  arhilrió  che  ì  pràtici  inventori  di  quesU  divisione  dedusse^ 
dai  foro  peni  Lcnib  rio  d  con  le  noioso  Menoch,  D$  cirétfr.  cas  caj.  Ufi®. 
«UfTi.  S8,  e  la  ose  il  la  z  ione,  nella  qual  sì  mantennero  tra  la  rcjpoEaKU 
]a  relativa  melilo  al  juinire ,  o  iioa  punire  con  pena  ordina  dii 

raltentflto  Id.  ibid.  num,  6L  furono  le  tagloui  cha  (lìsl&lscro  dal  din: 
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^.|ie  lia  principio,  cd  ha  fino,  dee  necessariamente  avere  ud 

grado  di  mezzo  tra  Inno,  e  tra  laltro,  ed  ogni  creata  cosa 
può  concepirsi  suscettibile  d\iii  meno,  e  (l’un  più,  o  di  diradi 

intermedi  tra  il  più,  ed  il  meno,  applicando  quest  ovvjo''con- 

alla  misura  dell  ^ìttentato  se  no  sono  immaginati  tre 
gradi  dividendolo  in  remoto,  più  vicino,  e  vicinùsimo  (1)  sen- 
Ja riflettere,  che  sola  ipotetica  posizione  di  due  termini W^rm^ 
e  d'un  miìdio,  dhe  oscilli  fra  l'iiuo,  e  l'allro,  si  ù  potuta 
amniEttcre,  sel)bene  non  eoo  grande  successo,  nella  misura 
(Ielle  alTczioni  delT  animo  umano  come  il  dolo,  e  la  colpa, 
ciò  è  avvenuto  perchè  quelle  alTezioni  sono  di  carattere  più 
semplice,  e  neMoro  fenomeni  più  costanti  di  quel  che  non 
siano!  fatti,  per  mezzo  de'  quali  nella  moUiplicità,  e  nella 
varia  indole  de' delitti  raltentato  si  dee  presentare  (2), 

1  giureconsulti  llomani,  se  conobbbero  la  difle re nza  del de- 
Wilo  consumato,  e  del  semplicemente  attentato  [3],  non  par- 
larono  nè  della  misura,  nè  del  diverso  carattere  del  tenta¬ 
tivo  (li). 

A'egli  oggetti  di  pratico  uso,  cd  essenzialmente  al  fatto  ine- 
renli  non  conviene  fidar  troppo  alF  apparente  esattezza,  che 
certe  contemplative  astrazioni  presentano,  0  convien  rlnun- 
liare  a  trattarne,  o  convien  piegarsi  alla  usuale  indole  defili 
oggetti,  che  si  prendono  a  esaminare,  diffidando  de‘ generali 
resultali  del  raziocinio  speculativo  ,  e  contentandosi  de' par- 
^siaii  del  pratico.  Applicando  ai  passi  d’una  intenzione  malva¬ 
gia,  die  sìncammina  al  delitto,  le  idee  geometriche  della  di¬ 
stanza,  m  può  formare  una  scala  di  esattezza  eguale  a  quella 
dd  termometro,  o  del  barometro,  ma  il  termine  misuratore 
di  qual  tempra  sarà?  Se  esso  è  un  compasso  o  un  quoziente 


UDà  deiloizionc  dd  fa  Minialo  proisìmo,  e  del  ri'moio  ,  h  quale  rimase 
prnstippfisLa  sempre,  rd  anca  iniUde  pereliè  gcnaralmcute  i  pratici 
lyitaroiio  impunito  rattcìilata  mnoto.  Mcnnch*  Ds  arbitr,  cos,cas.  SUO 
Qui&torp,  Stuhcl,  SteUzer,  Kli  insclirod  ,  Oersted  sana  lutLi  per  questa 
didsìóna ,  Au.  Gcr*  lirouwer  Disp.  jimcì,  de  canata  crimr- 

ntJ,  ejwsr/ua  punkndi  roHonBf  Dordr.  1S2G  p.  S6  noi.  5. 

[Ij  IJ  Boehmero  Mùd-ìi.  ad  C.  C,  C.  art.  131-  ^.8.,  mt.  Utl, 

Jì, ,  è  il  rapi-scnok  di  questa  divisione,  ma  avvi  imphcabll  dissidio 
suiliì  divisione  di  questi  tre  gradi  tra  i  glurecoosulli  tedeschi  Meister , 
Klda,  llovius,  Tilt  man,  Feuerbach,  Wepfer,  Putì  ma  no  Bmuwef  Lav(d\ 
diss.  Ijc.  dt,  11  Cof'cejo  Dixs.  dejare  circa  aci.  Lcmg^  i728j 

jecf.  4-  2,  distingua  quattro  gradi* 

(2;  Le  ragloui  dÙiiia  divisione  in  gradi  delle  afleziooi  dclFanimaBO' 
DO  addotte  da  Tliius  ObservaL  rùtiocinmt.  in  cotnpmd.  jur.  Ltìutsr- 
back.  Lipsiae  1703,  2411.  oWrr*  Stal¬ 

la)  Pig*  liìf,  2.  ni.  2.  L  1.  s*  2.  m  fm.^  lii?.  47.  Hi.  11,  L  1, 

[4)  Le  leggi,  die  Crcpo  Commem,  de  praecepi,  jnr,  Rom.  circa  pun, 
enfiai,  ddinq.  pajj,  hO  cita  per  sostenere  la  dbtirjzfou3  ddfatlentalo  re- 
rnota  ,  e  del  prossimo  niente  dicono,  li  dritto  canonico  si  tenne  snllfe’ 
norma  dd  drillo  romano,  limitandosi  ella  distinzione  del  non  perfelto, 
e  del  perfetto  delitto. 
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arilmeiico  la  ricerca  si  risolve  in  una  petizione  di  principio; 
se  esso  ò  una  misura  polìtica  conviene  indicare  d’  ondo  ella 
derivi,  e  qual  è  la  ragione  della  sua  pratica  applicazione.  Gli 
csempj  storici,  co’ quali  si  pretendesse  di  dare  una  idea  con¬ 
creta  delle  distanze,  nelle  quali  si  trova  l’attentato  della  con¬ 
sumazione  ,  non  sarebbero  di  alcuna  utilità  perchè  la  misura 
è  necessaria  per  i  fatti  avvenire,  non  per  i  passati,  ed  è  ra¬ 
ro,  che  umani  avvenimenti  si  somiglili  tra  loro.  Alcuni  sono 
andati  a  cercar  gli  esempj,  e  le  nomenclature  dell’ attentalo 
ne’  persiani  romanzi  (1).  Tra  i  casi  narrati  dal  Boccaccio  ve 
ne  ha  uno  delittuoso,  il  quale  potrebbe  servir  di  esempio  on¬ 
de  praticamente  misurar  1’  attentato  (2).  Ma  tolto  di  mezzo 
r  esempio  come  dare  alla  regola  misuratrice  un  carattere  di 
generalità,  o  di  costanza  ,  onde  poterla  senza  timore  di  sba¬ 
glio  applicare  ad  esempj  diirerentissimi? 

Il  punto  regolatore  della  misura  dcirattcntato  è  la  consuma¬ 
zione  ,  e  da  questo  la  sua  ordinaria,  ed  usuale  nomenclatura 
si  parte  per  indicare  i  suoi  gradi.  La  consumazione  c  perse 
medesima  quella,  che  fa  nascere  la  idea  dcU’attentalo,  dal  che 
alcuni  hanno  tratto  motivo  di  stabilire  la  non  diflìcile  tesi, 
che  l’uno  è  l’opposto  dell’altra  (3).  Ma  quarìdo  si  è  trattalo 
di~ fornire  una  nozione  esatta  e  precisa  della  consumazione, 
la  soverchia  generalità  delle  formule  sempre  facile  a  presen¬ 
tarsi  aliai  mente  dell’  uomo,  ha  reso  indefinito,  c  indefinibile 
un  oggetto  il  quale  per  la  sua  importanza  esigeva  d’ esser 
collocato  *  e  circoscrivo  in  discernibili  ,  ed  invariabili  limi¬ 
ti  W- 

La  prima  verità,  che  nella  misura  dell’attentato  s  incontra 
è  che  la  consumazione  non  può  avere  una  nozione  astratta, 
e*  generica;  che  ella  è,  e  dee  essere  concreta  sempre,  ed  ine¬ 
rente  allo  special  titolo  di  delitto  ,  di  cui  occorra  misurare 
l’attentato  possibile:  perocché  ella  non  può  consistere  se  non 
nel  fatto  materiale  ,  in  cui  la  legge  ha  considerata  la  infra¬ 
zione  del  dritto  ,  che  colla  sua  sanzione  ha  inteso  protegge¬ 
te  (5).  Se  si  pretendesse  di  sostenere  come  alcuni  pretesero, 


(1)  Romagoosi  Gènesi  del  dritto  penale  l.  4.  lib,  1.  c.  7.  §.  731 

in  not. 

(2)  Decam-  giornat.  2.  nov.  5. 

(3)  Brouwer  De  conat,  crim.  etc.  pag,  23. 

(4)  Grandi  sono  i  dissidj  Ira  gli  scrittori  sulla  nazione  della  fOD?u. 
inazione.  Andarono  in  diversi  pareri  Mittermaier  ,  Feuerbach,  Herkc, 
Schroter,  Kemper,  Wintgens,  Brouwer,  Faidcr.  Diffusa  ma  non  sempre 
chiara  quanto  l'istituto  suo  richiedeva  è  la  dissertazione  di  Mass.  Aug. 
Keteldhot  De  consummatione  delictoruin,  Gottingae  1826. 

(5)  Tale  è  pur  la  opinione  dell’egregio  mio  amico  Mittermaier  Auo- 
vo  magazzino  del  criminale  diritto  voi.  1.  p.  2.,  ma  fondata  sopra  ra¬ 
gioni  diverse ,  che  io  non  credo  al  caso  applicabili.  Brouwer.  Dùsert. 
de  conat  erim.  etc.  p.  20.  ricusa  la  competenza  del  criterio  delle  leggi 
positive,  ma  dissimula  quello  de’  fatti. 


» 
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(jho  la  coDSiimazione  per  questo  modo  considerata  debba  dirsi 
posta  in  senso  pratico  ,  e  che  Io  spirito  umano  ne  può  con¬ 
cepir®  una  più  larga  ,  g  generica  in  senso  teorico  o  contem¬ 
platilo  (1),  converrebbe  osservare,  che  la  idea  del  delitto  nel 
pensier  della  legge  da  costituirsi,  e  perciò  nella  economia  in¬ 
tellettuale  del  dritto  teorico  deve  aver  preceduta  quella  della 
consumazione  ,  la  quale  non  potò  nascere  se  non  per  la  ne¬ 
cessità  di  distinguerla  dall’ attentato ,  dimodoché  è  un’astra¬ 
zione  erronea  quella,  che  intende  dividere  la  idea  della  con¬ 
sumazione  da  quella  di  ciascun  titolo  di  delitto. 

Se  la  legge  in  un’  esatta,  e  metodica  classazione  delle  of¬ 
fese  non  avesse  a  ciascuna  attribuito  il  carattere,  che  le  con¬ 
viene,  la  nozione  non  che  la  misura  deirattentato  errerebbe 
brancolante  ,  ed  incerta  senza  fìsso  criterio  sul  danno  mag¬ 
giore,  0  minore  delle  azioni  umane  contrarie  all’ordine  della 
città:  su  i  suoi  veri  limiti:  sulla  sua  più  vera  denominazio¬ 
ne,  avuto  riguardo  o  diWoggetto  deH’azione  malvagia,  o  al  so^- 
getto  da  essa  prodotto,  e  perciò  sulla  determinazione  de’ mez¬ 
zi,  0  de’ fini,  secondochè  o  negli  uni,  o  negli  altri  debba  es¬ 
ser  collocato  il  titolo  deir  otTesa^  Egli  è  anzi  cosi  essenziale 
alla  misura  dell’  attentato  cotesto  titolo,  dalla  sola  legge  de¬ 
terminabile,  che  l’averlo  genericamente  espresso  con  formula 
desunta  dal  modo,  con  cui  la  comune  opinione  degli  uomini 
lo  concepisce,  ad  essa  non  basta  ,  ma  le  è  mestieri  fissare  , 
ed  esprimere  con  esattezza  i  requisiti  di  dritto  ,  o  di  fatto  , 
nel  concorso  de’ quali  un’azione  umana  commessa  che  sia 
possa  dirsi  costituire  tale,  o  tale  altro  titolo  di  oflesa  sociale, 
divenendo  quei  requisiti,  che  la  pratica  chiama  estremi,  quasi 
altrettanti  punti  luminosi  nel  cerchio  della  consumazione  ,  i 
quali  fuor  d’esso  spandono  la  lor  luce,  e  meglio  chiariscono 
l’attentato  ,  e  i  suoi  passi.  Se  la  legge  a  modo  di  esempio 
adottasse  la  vaga  definizione  del  furto  posta  da  uno  scritto¬ 
re,  degno  certo  della  fama  che  si  connette  al  suo  nome  (2), 
non  si  saprebbe  come  ,  e  dove  fissar  la  idea  del  suo  atten¬ 
tato  possibile. 

La  consumazione,  come  quella,  che  dee  far  nascere  il  re¬ 
quisito  Principal  dell’oflesa,  quello  che  serve,  per  cosi  dire, 
di  base  ad  ogni  altro,  cioè  la  materiale  infrazione  della  legge 
protettrice  del  dritto,  dee  sempre  risolversi  in  un  fatto,  nò 
questo  fatto  può  avere  un  più  esteso  cerchio  di  quello,  che 
è  necessario  a  contenere  il  suo  materiale.  Ciò  avviene  noi 
delitti  agli  occhi  di  tutti,  in  que’delitti  cioè,  che  con¬ 


ti)  Wintgens  Diss.  inaug.  jurid.  de  conatu ,  Gron.  1822  ,  Taider 
Oiss.  de  conatu  delinquendi  etc.  p.2. 

(2;  Bentham  De  Vorganiscftion  jiidiciaire  ,  ci  de  la  codifteoiiou  pag. 
435.' 
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.-„tono  nella  infrazione  d’un  solo  ,  certo,  e  determinato  dirit¬ 
to  ma  la  cosa  non  è  di  tanto  facile  intuizione  ne’  delitti 
Qualificati  ,  accompagnati  cioè  da  circbstanze  aggravanti ,  le 
anali  consistono  in  parziali  lesioni  di  dmUi ,  a  traverso  le  1 
auali  il  malvagio  ha  quasi  dovuto  passare  per  farsi  strada  , 
alla  infrazion  del  dritto  che  dà  nome  all’offesa.  In  questi  de-  i 
litti  comechè  per  la  parte  del  facinoroso  la  infrazione  di  I 
alcuni  diritti  sia  il  mezzo  col  quale  egli  vuol  giugnere  al  pra¬ 
vo  suo  /ine,  ella  non  può  dirsi  parte  della  consumazione,  ma 
spetta  piuttosto  al  cerchio  degli  attentati.  Lo  scasso ,  la  chia¬ 
ve  adulterina  ,  la  scalazione  nel  furto  son  mezzi  onde  com-  i 
metterlo,  ma  non  son  furto,  e  sebbene  l’uso  di  questi  mezzi  ’ 
importi  infrazione  d’un  dritto,  esso  non  è  quello  nella  infra-  : 
zione  del  quale  il  delitto  di  sua  natura  consiste.  Se  altri¬ 
menti  fosse  converrebbe  dire ,  che  la  consumazione  si  può 
dividere  in  due  separate,  e  distinte  consumazioni,  l’una  nella  j 
violazione  d’ un  dritto,  l’altra  nella  violazione  di  diritto  di¬ 
verso,  lo  che  sovvertirebbe  tutte  le  idee  di  mezzo,  e  di  fi¬ 
ne  e  non  sarebbe  più  tentabile  la  classazione  delle  offe- 

Nel*  delitto  la  consumazione  viola  la  sicurezza  ;  V  atten¬ 
tato  la  pone  in  pericolo.  È  questa  la  maniera  la  più  ge¬ 
nerica  ,  e  la  più  teorica  di  distinguer  l’una  dall’ altra,  de¬ 
sumendo,  come  conviene,  la  differenza  dalla  diversità  degli 

effetti,  che  1’ una  ,  e  l’altra  producono  anziché  da  quella 
della  loro  indole,  che  come  al  fatto  inerente  non  può  dal 

fatto  disgiungersi.  ,  ,  .  ■ 

La  distinzione  dell  attentato  in  remoto,  ed  in  'prossimo  non 
può  essere  praticamente  utile  se  non  all’  oggetto  di  unire  la 
ricerca  obiettiva  colla  subiettiva  collocando  tra  gli  attentati  re¬ 
moti  tutti  gli  atti,  che  stabiliscono  senza  equivoco  la  inten¬ 
zione  preordinata  a  certo,  e  determinato  delitto  (2),  e  tra  i 
prossimi  tutti  quelli  che  consistono  in  assunzione  di  mezzi  di 
connessione  più  o  meno  stretta  ,  ma  certa  sempre  col  fine , 
nel  quale  il  delitto  consiste  (1).  Quando  il  materiale  di  un 


(1)  Il  Menocbio  De  arhilr.  cas.  cas.  360  rmm.  79  pretende  non  es¬ 
ser  questo  caso  di  allentato  ma  di  delitto  nella  sua  specie  disiinio. 

(2)  Alcuni  chiamano  1’  attentato  remoto  delitto  attentato  in  senio 
stretto,  Brouwer  Ve  conalu  criminis  eie.  pag.  26  noi.  1.,  mentre  forse 
dovea  ^dirsi  in  senso  lato.  Infatti  i  pratici  raramente,  dichiarano  punì- 
bile  l’attentato  remoto,  e  sostengono  che  quando  le  leggi  parlano  d'at¬ 
tentato  intendono  sempre  di  prossimo.  Mcnoch.  De  arbitr.  cas.  cqs, 
360.  num.  117.  Per  la  non  punizione  dell’attentato  remoto  opinarono 
Bexou  Code  de  la  surété  eie.  iwtrod.  §.  6.,  Schròter  A/anuale  del dri(. 
Io  penale  Hb.  1.  §  81.,  Mittermaier  Nuovo  archivio  etc.  voi.  2.  poj. 
603— 610  ,  Winlgcns  Diss.  cit.  pag.  82  —  83  ,  Brouwer.  Disscrt.  tii 
pag.  28. 

(3)  Meister  Principia  jur.  crim.  1. 1.  .§.  37,  ed  altri  chiamano que- 
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(jelitb  ónde  cómpletamente  verifìcarsì  esige  più  atti,  i  quali 
debbono  lìecessariamcntc  ^btere  nel  tempo  ,  e  nello  spazio 
in  molle  specie  di  i'also^  raltcntato  può  ben  verifìcarsi 
nel  soggetto  della  consumazione  ,  nm  non  cambia  carattere 
perchè  il  materiale  non  cessa  di  essere  un  mezzo  ,  sebbene 
]a  politica,  per  la  sua  strettissima,  e  quasi  immancabile  con¬ 
nessione  col  fine  vi  abbia  dovuto  considerare  il  consumato  de- 
]ÌtÌo{Ì).  ^  _ 

La  relazione  ìntima  ,  che  in  ogni  attentato  esiste  tra 
^dto  che  anima  r  attentatore  ,  e  il  soggetto,  che  i  suoi  moli 
prodLECono,  o  ncir atteggiamento  ,  che  esso  assume^  o  ne'mezzi 
ai  []ual(  sì  appiglia,  o  operando  sul  soggetto  passivo  delbal- 
tcEìtato  fa  sì  clifi  sebbene  ne'  primi  si  possa  creder  consìstere 
il  rfiWfo,  ne' secondi  il  tjKì no,  o  negli  ultimi  il  vicinissi- 

jjto,  questo  concetto  sul  quale  con  facilità  la  mente  si  ac¬ 
quieta  è  reso  inutile  in  fatto  dalla  rapidità,  coila  quale  per 
la  inhuetiza  di  circostanze  die  agiscono  come  tenuissimi,  e 
quasi  impercettibili  atomi ,  un  atto  preparatorio  di  ofTesa 
nassa  airindole  di  attentato  prossimo,  o  mìnaceioso  si  mo¬ 
stra  sul  confine  della  consnmaKioue. 

Taluno  medita  un  insidioso  omicidio:  dà  di  mano  al  fu¬ 
cile  carico  di  materia  atta  ad  uccidere  e  sìncamina  verso 
la  vittima,  che  sa  dover  passare  per  il  folto  d'uu  bosco  : 
vi  entra  accompagnato  da'  proprj  cani  da  caccia,  ed  ha  la 
licenza  delle  armi*  Son  tutti  qiiesU  aUi  preparatori 
nel  loro  estrinseco  leciti  ,  e  quindi  a  de  litio  non  riferibilf. 
Se  quesfuorno  lascia  i  cani  in  disparte  onde  megiio  nascon¬ 
dersi,  e  si  ptuie  a  ira  guato  presso  alla  via ,  ebe  passa  pel 
bosco,  tenendosi  pronto  a  ferire  chi  passa,  questi  atti  fimno 
tasto  cambiar  di  cai altere  eu  primi  ,  e  tutti  divengono  un 


iUì  atlEntaio  inrocita  deHflu,  senza  dialingucre  delitto  dn  delitto.  Ndla 
fabliricaiioiiQ  della  tal&a  moneta,  o  Sd  falso  cbirógrafo  vi  sarà  attea-- 
lato  prussitno  meriiovole  dd  nome  d’mtortfo  Editto  pendiè  si  verlGca 
IH  un  materiale  die  condotta  alla  sua  perfciioQc  eo&iiitJiàne  quel  del 
dfiliito.  Ma  nel  furio  qualificato  da  scasso ,  da  chiave  adulterina  ,  da 
gcalanone,  come  lo  scasso,  la  chiavo  faìsa,  e  I  appo^izioDe  della  scala 
medtcrannn  ìì  uonic  d'iitoofito  debìfn,  se  il  delitto  consiste  nel  Pah  la- 
3?iooe  della  cosa  mobile  oUriii'^  La  roba  deve  partire,  cd  uq  le  vaiti- 
contro.  ,  ,  ,  .  . 

[i]  Sembra  che  il  terzo  grado,  die  aktmi  uninaginàDO  ndl’ attentato 
sia  il  colpo  mw  t'alo  qua  nel  o  do  è  pér  parte  dd  soggetto  fz  fimo  sono 
siali  esauriti  lutti  i  ncceesarj  al  defitto,  e  ciò  non  pertRUto  la 

consumazione  non  è  avvenuta;  AVìaigens  BUs.  de  conat.  p.  51— Sg, 
KleiQ  ,  Eieiuschrod,  Feuerbach ,  Grò  Iman  ,  e  Weber  Jo  diiamauo  de- 
h'fta  perfefio,  fmlo.  BrouMcr  dd  conni-  critnm.  eie.  p,  26  noi.  3, 
Meister  ioc*  supr.  cH-  con  miglior  formula  lo  chiama  grado  sommo. 
Sembra  perù  pili  adattala  la  denominazione  di  allentato  estremo,  Gre- 
mari  De  jur.  rt  inu'n.  /fù-  h  1*  e.  H.  3.,  <->  atfiìdi 
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compìesso  di  attcnlati  remoli  costì tueuti  un'insidia.  Ma  m 
le  conabmazìoni  di  tuf>go^  e  di  tempo,  o  di  cauae  già  tal¬ 
colate  dairiiisidiatore  corrispondano  al  fatto  deirappressarsi 
della  vittima  a  quel  luogo  ,  e  Vinsidiatore  al  calpestar  eh 
ne  ascolta  si  atteggia  In  atto  di  esplòderò  quando  ella  ap¬ 
parisce,  la  scena  cambia,  e  gli  attentali  remoti  si  coìiver- 
tono  in  prossimi,!  quali  avvenuta  la  esplosione,  0  noncol^ 
pila  la  vittima  cedono  il  luogo  al  conato  estremo  ,  0  atto 
di  delitto  di  pretergresso, 

11  vero  criterio  misuratore  deirat tentato  sembra  piuttoiito 
consistere  nella  retta  valutazione  del  maggiore  ,  0  minoio 
perìcolo  ,  cho  Tatto  assunto  dalTatlentante  minaccia  al  su¬ 
bietto  passivo,  su  cui  egli  si  propone  di  agire,  0  sulla  più 
0  meno  stretta  connessiouG  de'  mezzi  usati  da  lai  col  fiu&i 
a  cui  mira  uelTolTesa,  che  intese  arrecare.  Le  di  [fico  Uà,  cb 
a  questo  criterio  si  aiTacciano  ,  dipendono  tutte  dalla  varia 
indole  del  pericolo  talvolta  fisico,  talvolta  morale,  talvalla 
politico.  NelTincendio  il  pericolo  è  fìsico  si  perchè  appiceab 
lina  volta,  che  sia  stata  la  fiamma  l'atto  non  ò  più  domina¬ 
bile  dalla  volontà  dell'incendiaFÌo,  e  la  Camma  può  rapida- 
monte  propagarsi  a  grandi  distanze,  lo  questo  delitto  slrelki 
è  il  cerchio  degli  attentali  remoti,  ampio  quello  dogli  altén- 
lati  prossimi  ,  0  Tappiccar  della  fiamma  .come  atto  di  con¬ 
sumazione  non  può  meritare  il  titolo  di  attentato  se  Boa 
in  rarissimi  casi,  sebbene  ìù  possa,  e  lo  debba  meritare  il 
getto  del  fuoco  sella  combustibile  massa,  la  quale  per  cauifl 
dall'incendiario  non  prevedute  non  avvampò  {1}.  Nei  veni &■ 
ciò  il  pericolo  è  morale,  e  fìsico  nel  tempo  stesso:  inoralo 
per  la  facilita  dell'inganno  a  cui  più  ceder  la  vittima:  fisico 
per  la  prontezza  dei  mezzo  a  produrre  la  morte  ;  ed  sricp 
in  questo  delitto  la  sfera  degli  attentati  remoti  deve  essere 
ristretta,  ed  ampliata  quella  de'  prossimi  (lì].  Negli  omtcìdj 
qualificati  da  prodizione,  da  insidie  innominate,  e  da  pravo 
causo  come  nel  latrocinio  0  nell  assassinio,  il  pericolo  è  ino- 


(1)  Né!  primo  jcaao  la  impuLa^Jone  ìs  regolata  dui  danno,  0  nel  secao- 
do  dal  pericolo.  Kcll'un  caso,  e  iielfaEtro  vi  è  prindpio  rfi  es^ctijiW, 
la  qual  cosa  fece  nssctre  le  due  opposte  st.-olcnze  del  >V  io  Igeine,,  é  (ttl 
Eronv^cr  sulla  in terpeira zinne  dell'ar/n.  434  del  Cod^  pen.  /rane.  Eroii- 
vver  /his.  cmat.  crini,  p.  10.  not.  2. 

(2)  Broù’fvcr.  Disi.  d(.  p.  27.  nega  la  qualità  di  attentato  puuìtiile 
alla  ct>inpra  del  veleno  per  propinarlo  ad  atrutio,  e  Leu  dice  per  esdih 
dcre  la  sanzione  d'una  legge,  Ja  quale  parifica  fatleutato  a!  ccasLirafllfl 
delitto^  sebbene  siavi  nel  easu  princìpio  di  É.s(;rusioJia.  Il  Mcntìcìii0i?i: 
arbitr.  cas*  ctìi.  n.  ■1.  dkbìuiii  attentato  la  vendila  del  veleoe,  calh 
scienie  del  veneficio  a  cui  dee  servire,  n  cita  una  deeisioDC  celebre  del 
Collegio  di  Bologna.  Altrove,  ca$,  300,  n.  47,  dichiara  aUcolato  temati^ 
Il  cùijiprar  veleno  per  propitiarlo,  tao  sembra  contemplare  il  caso  di  vy- 
inntatio  de&isllmeulo, 
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rale  per  la  grande  facilitèt  che  la  speculazione  dellucro  ha 
appiccarsi  a  chi  cerca  non  faticosi  mezzi  di  sussistenza,  e 
bene  apprezzato  obbliga  a  estendere  la  sfera  de*  prossimi  at¬ 
tentati.  NeM'ur  ti  qualificati  da  scasso,  da  scalazioiie,  da  chiari 
adulterine  il  pericolo  è  politico,  Consistendo  Tattentato  nella 
distruzione  de*  mezzi  di  custodia,  eìie  la  legge  ha  autorizzato 
il  proprietario  a  porre  altoriio  alle  sue  mabili  propriety.  Se 
rattcfilaiite  lia  operato  Jà  scasso,  se  lia  fatto  agire  la  cluave’ 
adulterina  ,  se  \'al6ndosi  della  scala  si  ò  aperto  TI  egresso 
ancoi'diò  in  ninno  di  questi  tre  ca-i  siasi  appressato  alia  cosa, 
che  intendeva  rubare  ,  egli  si  è  reso  debitore  dr  attentato 
prossimo.  Non  sembra  però  doversi  in  egual  modo  decidere 
go  lo  scasso  t  la  chiav’c  falsa,  ola  scala  non  erano  necessarj 
airiiigresp  nel  corsela  ve  altrui  per  incuria  del  proprietario, 
nscntre  in  questo  caso  sembrerebbe  doversi  accogliere  il 
concetto  deiraltenlato  remoto  (I),  ed  ecce  die  da  due  atti 
a  distanza  eguale  dalla  consumazione  funo  è  piu  remoto  , 
faltro  è  pià  prossimo. 

Non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  se  avendo  tutta  questa 
materia  i-enibianza  di  iin  ro  fatto,  convenga  abbandonarne  il 
giudizio  al  buon  senso  dell  uomo,  o  convenga  piuttosto,  che 
un  complesso  qualuiiqne  di  scieutiliche  regole  guidi  la  già 
esercitata  crìtica  del  magistrato  giureconsulto.  Nell* uno  ,  o 
LcH'altro  sistema  ,  ove  la  legge  stabilisca  una  disparità  di 
dritto  tra  1  attentato,  e  la  consumazione  ,  sarà  sempre  utile 
die  0  la  critica  delFuomo,  o  quella  del  gìureeoasulto  abbia 
per  quanto  è  possibile  limiti  dalla  legge  prescritti 

La  dislinziono  dcirattentato  in  remoto,  ed  ìn  prossimo  ha 
e!  gran  vantaggio  di  obbligare  o  l'uoma  ,  o  il  magistrato  a 
distinguere  :  perocché  una  parola  talvolta  ha  il  potere  di 
svelar  l'assurdo,  die  vi  ha  nell' applicarla  o  a  un*idea,  o  a 
un  fallo  ,  cd  è  questo  il  primo  limite ,  che  la  legge  può 
porre  all’arbitrio  di  giudicare. 

No' delitti  semplici,  in  quelli  cioè  ne*  quali  si  verìfica  la 
lesione  tl*un  dritto  senza  che  per  giungervi  sia  al  l'acinoroso 
necessario  passare  per  la  infrazione  di  altri  diritti ,  il  cer¬ 
chio  degli  attentati  prossimi  merita  'di  esser  rislretto  al  con¬ 
fronto  di  quello  de*  remoti*  In  questi  delitti  vi  ha,  per  dir 
mi,  attorno  di  essi  un  grande  spazio,  il  quale  può  esser  ri¬ 
pieno  o  da  atti  leciti,  o  da  indifferenti.  Il  solo  carattere  d'il- 
Jedto  in  un  atto  anivocamente  referibjle  a  certa  determinata 
offesa  non  può  sempre  autorizzare  a  coiisiderario  come  at- 
tcnlato  prossimo  perchè  illecito  è  certamente  il  proposito  dì 
delinquere,  ma  fatto,  che  non  fa  che  manifestarlo,  non  è  im¬ 
putabile  come  attentato  prossimo  (iì). 


11)  Tcd.  quanto  fu  detto  o  pag.  173,  o  qunolu  è  per  dirtìi  tm  poco. 
2]  Vedasi  quanto  fu  ossorvelùqin  sopra  a  pag  171.  twL  2,  ]ì 
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All’incontro  ne’ delitti  qualificati  la  delittuosa  materia  è  più  j 
lar^a  e  tostochè  l’attentante  entrato  vi  sia  egli  si  costituisce 
debitore  di  attentato  prossimo.  La  qualità  in  questi  delitti,  ! 
tostochè  nasca,  è  mezzo  per  più  facilmente  commetterli,  e 
costituisce  anco  la  materiale  infrazione  d’un  dritto.  General¬ 
mente  parlando  quando  l’attentato  consiste  nella  infrazione  | 
de’ mezzi  qualunque  di  difesa,  che  erano  destinati  a  rendere  ! 
'il  dritto  più  sicuro  dallaggressione,  esso  assume  carattere  di  ) 

pro^sim^ojl).^  maggiore  ,  colla  quale  può  iin’offe-a  conimet- 
tersi  autorizza  ad  estendere  il  cerchio  degli  attentanti  pros¬ 
simi’  e  questa  riflessione  tanto  è  comune  a  certi  titoli  di  of¬ 
fesa  ’  quanto  a  tutti  indistintamente  quando  nelle  speciali 
circostanze  del  caso  !a  loro  maggiore  facilità  ad  esser  com-  I 
messe  venga  in  fatto  a  verificarsi  (2).  | 

Tutte  queste  osservazioni  concludono.  ^  * 

1.0  Che  la  misura  dell’attentato  non  può  essere  con  ge¬ 
nerali*  caratteri  determinata  a  iniori ,  ma  è  essenzialmente 
inerente  alla  diversa  indole  de’ delitti;  alle  circostanze  entro 
le  quali  vengono  attentati ,  ed  ai  mezzi  de’ quali  fattentanle 
la  uso  onde  con  miglior  successo  venirne  a  capo. 

2.°  Che  il  carattere  dell’attentato  remoto  è  quello  di 
non  lasciar  dubbio,  che  l’atto  è  realmente  diretto  a  certo, 
e  determinato  delitto  ma,  consideratolo  come  -mezzo  pergiuii- 
crere  a  un  fine  ,  l’intervallo  tra  l’uso  dell’uno  ,  e  il  consegui¬ 
mento  dell’altro  lascia  alle  cause  atte  a  impedire  la  consu¬ 
mazione  sufficiente  campo  onde  produrre  l’effetto  lor  salutare 
di^uisachè  esso  è  più  d’indole  critica  che  politica  :  nientre 
u'^carattere  dell’attentato  prossimo  è  quell»  d’un  fatto,  il  quale 
oltre  ad  esser  diretto  a  certo,  e  determinato  delitto  ,  appa¬ 
risce  essere  l’assunzione  d’un  mezzo  di  strettissima  connes¬ 
sione  col  fine. 


il  anale  sostiene  che  l’ingresso  neU’a Unii  casa  airoggclto  di  rubare^, 
ve  considerarsi  attentalo  perchè  il  delitto  è  pubblico;  si  pone  poi  in 
coDtraàizione  con  se  medesimo  con  quel  che  dice  del  veneficio  , 

iurisp.  crim.  Uh.  1.  cap.  1.  §.  2o.  noi.  102.  La  qualità  di  pubbliM  | 
nel  delitto  autorizza  a  valularne  l’attentato,  ina  per  misurarlo  il  criterio  | 
si  dee  desumere  dal  pericolo  delfalto  assunto. 

(1)  11  parricidio  ammette  per  questo  più  il  concetto  degli  altenlati 

prossimi,  che  quel  de’ remoti  se  non  altro  perchè  chi  lo  meditò  dovellf  , 
Vipera  re’  i  sentimenti  i  più  cari  della  natura,  considerandoli  come  al-  | 
tretlanti  mezzi  di  difesa  per  chi  poi  ne  rimase  la  vittima- Il  Menochio  , 
De  arhitr.  cas.  cas.  360.  num.  64.  implicato  nel  gius  comune,  nel  | 
gius  statutario,  e  nelle  consuetudini,  e  perciò  poco  coerente  a  se  » 
dichiara  punibile  l’attentato  remoto  del  parricidio.  | 

(2)  Bropwer  Diss.  de  comt.  crim.  etc.  pag.  27.  non  ammette,  che  | 
il  pericolo  possa  essere  la  ragion  sufficiente  per  qualificar  raUentw 
osservando  che  allontanare  il  pericolo  è  uffìzio  della  polizia  preventiva, 

cobi  fosse  converrebbe  dar  bando  al  codice  penale. 
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3.  Clic  la  maggiore,  o  minore  intima  connessione  del 
col  fine  secondo  le  regole  indicate  qui  sopra  ,  deri¬ 
vando  dalla  indole  stessa  dali^atto  assunto  dairattentante,  ha 
iin  valore  suo  proprio,  che  non  può  esser  dalla  legge  al¬ 
terato  col  pretesto,  che  ne'jnLi  gravi  deli  iti  Tlnteresse  a  im¬ 
pedirli  obbliga  a  dare  una  importanza  maggiore  a  tutto  ciu 
che  nc  manifesta  il  proposito  :  perocché  questo  abusivo  si¬ 
stema,  dando  ni  rigore  ua'ciTicacia  politica  che  non  può  ot- 
Icoer  mai ,  potrebbe  essere  spinto  fino  al  segno  di  reputar 
punibile  come  attentato  prossimo  il  nudo  pensiero  (1)* 
i  Che  j]  carattere  di  comparativa  gravità  di  un  atto  d'at¬ 
tentato,  confroAtato  con  altro,  dipende  dalla  ragione  com 
posta  di  questi  tre  dati,  1.^  dalla  sua  indolo  d' illecito  indi- 
pendentemeute  dairesser  mezzo  di  certo,  e  determinato  delit¬ 
to;  dal  contenere  un  maggior  pericolo  per  la  privata  , 

0  pubblica  sicurezza  ;  B,*»  dal  presentare  nella  sua  qualità 
di  mez^o  una  più  grande  facilità  al  conseguimento  del  fine; 
Ji.»»  dall’essere  nello  circostanze  di  tal  natura,  che  messo  dal- 
1  attentante  in  moto  non  possa  essere  altrimenti  più  dalla 
eca  volontà  regolato* 

Llmpedimento,  che  la  Gonsumazione  incontrò,  dà  alFatto 
assunto  per  giungervi  il  carattere  d'attentato*  Ma  più ,  e  d^ 
verse  causo  possono  aver  la  coiisumazìone  impedita. 

Tra  queste  cause  «onvicn  distinguere  quelle,  che  realmente 
agirono  sull' attentato,  da  quello  che  agirono  sulla  consuma¬ 
zione,  facendo  si,  che  ella,  con  tutta  1’  apparenza  di  esser- 
avvenuta,  pure  avvenuta  non  sia.  Le  primo  debbono  avere 

agito  ib  tempo  necessariamente  alla  consumazione  anteriore  e 

e  seconde  possono  avere  agito  nel  tempo,  noi  quale  doveva: 
a  cùQsumazione  avvenire,  e  pur  non  avvenne. 

La  prima  classe  di  causo  si  vuol  suddistinguere  in  Doion- 
tan«,  e  ;  Io  uno  dipendenti  tutte  dalla  volontà  dcl" 

rpttButPnte,  le  altre  dal  caso. 

La  voce  Inevitabile  tlella  coscienza:  la  pietà dolFaUrui  pa- 
lifflCEìto:  il  timor  della  pena  possono  aver  sospeso  il  brac¬ 
cio  del  facinoroso  nel  bel  mezzo  della  sua  criminosa  impre¬ 
sa.  Questi  motivi  o  disinteressati ,  o  interessati  che  siano  , 
potevano  essere  nel  segreto  delFaninio  delFaitentanto  non  va¬ 
lutati ,  e  gli  valutò.  L’umano  giudizio  in  questo  miscuglio 
di  tendenza,  c  di  aborrimento  al  delitto:  di  prava,  c  di  retta 


1)  il  Cnv.  Crfìmani  De  jar,  rrim.  Uh,  1,  parA  1*  cap.  ^  g.  R,  pi-e- 
lentie  ette  chi  sostiene  dover  la  vera  inlsiira  del  driiUo  il  danno 

(iella,  serie  l&,  si  uovi  io  conlradi/ioue  sostcrjfiudo  il  conato  punibile, 
tifasi  in  es6i>  dautiù  non  sia.  Il  da  uno  del  conato  sta  liuto  nel  prrko- 
Jo,  che  esso  minaccia  alla  società,  c  cosi  la  con  tradizione  svaiiiser.  Ma 
il  iicricùlo  crcsfc  colla  l'acilitù  maggiore  che  l  atto  presenta  per  la  tou- 
suma^iore.  Cosi  il  danno  che  è  iicìla  coiisumjizbiie  non  può  autoriì'ìa- 
rc  a  immaginare  no  pericolo,  che  di  essa  non  siavi. 
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coscienza:  di  senso  morale,  e  di  calcolo  è  rimasto  lungamen¬ 
te  e  seriamente  perplesso  nel  sentenziare  se  l’attentato  non 
proseguito  per  volontaria  (desistenza  dell’ attentante  dovesse 
essere  imputato,  o  non  esserlo  (1). 

Il  principio  morale  ò  qui  sorpreso  in  incompetenza  fragran¬ 
te  a  mischiarsi*  delle  criminali  materie:  perocché  secondo  le 
redole,  alle  quali  non  può  rinunziare  senza  rinunziare  a  sè 
stesso’,  questa  specie  d’ attentato  non  può  andare  impuni¬ 
ta  (2). 

il  principio  politico  è  stato  agitato  da  diversi ,  e  tra  loro 
contrari  consigli. 

Generalmente  la  penitenza  non  ha  avuta  mai  una  grande 
valutazione  nè  in  giustizia,  nè  in  politica,  sebbene  se  la  sia 
meritata  in  morale  (3).  La  penitenza  dell’  attentante  non  fa 
si  che  egli  non  abbia  posta  la  sicurezza  in  pericolo:  non 
cancella  i  passi,  che  egli  ha  fatti  contro  la  legge:  non  som¬ 
ministra  una  guarentia,  ch’egli,  retrocedendo  dal  sentiero  del 
delitto  ,  si  sia  deciso  ad  incamminarsi  in  quello  della  vir¬ 
tù  (^]. 

'  Dall’altro  lato  il  principio  politico,  il  quale  non  sdegna  di 
opporre  passione  a  passione,  e  interesse  a  interesse,  e  di  pat¬ 
teggiar  cogli  scelerati,  quando  si  tratta  di  meglio  provvedere 
alla  sicurezza  sociale,  ha  un  gran  motivo  di  lasciare  impu¬ 
nito  l’attentato,  da  cui  l’attentante  volontariamente  cessò  on¬ 
de  coir  esca  della  impunità  dargli  un  interesse  a  non  consu¬ 
mare  il  delitto  (5). 

Che  ,  cosi  facendo  ,  la  giustizia  penale  si  ponga  in  con- 


(1)  Il  Cav.  Cremarli  De  jur.  crim.  lib.  1.  p.  1.  c.  5.  §.  4.  n.  3. 
confessa  di  aver  tenuta  prima  uua,  e  quindi  un’ altra  opinione  in  que¬ 
sta  disputa. 

(2)  Questo  principio  vuole  colia  pena  il  ristabilimento  dell  equilibrio 
morale  che  il  debito  turbò. 

(3)  Infatti  i  giuristi  1’  ammettono  nel  solo  delitto  di  eresia.  Brune- 

mano.  In  cod.  lib.  1.  l.  3.  n.  16.  ^ 

(4)  Ho  altra  volta  combattuta  rindefinita  impunità  dell  attentato  so¬ 
speso  da  pentimento.  Elcm.  jur.  crim,  ed.  tent.  §.  203  noL  2. 1  pralià 
non  la  sciano. affatto  impunita  questa  specie  di  attentalo  se  si  traili  di 
prossimo.  Felin.  In  traci,  quando  conal.  puniat,  num.  2.  Meuoch.i^ 
arbilr.  cas.  cas.  360.  num.  Ilo. 

(5)  Il  De  Simoni,  e  il  Massa  di  Mentone  aveano  sostenuta  in  Italia 
la  impunità  deH’attentato  interrotto  da  pentiraeoto.  Promotore  di  que¬ 
sta  opinione  si  fece  in  seguito  il  Naui  Principj  di  giiirispr.  crini. 
117,  che  l’avea  fatta  valere  nel  Progetto  di  Codice  penale  del  Re^eo 
d'Italia,  nel  quale  egli  ebbe  tra  gli  altri  compilatori  la  più  gran  par¬ 
te.  Infelice  però  è  il  suo  tentativo  diretto  a  giustificare  quella  opinio- 

'  ne  col  contrario  senso  del  §.  3.  Ut.  23.  lib.  3  delle  sentenze  di  Paolo. 
Meglio  ai  termini  del  dritto  romano  ha  trattata  la  questione  Cropj) 
Cumment.  de  praecept.  jur.  rom.  circa  puniend.  con.  delinq.  Ui.C 
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ifadizionc  colla  civile,  la  quale  obbliga  irremissibilmente  l’at¬ 
tentante  a  rifondere,  a  chi  gli  ha  sofferti,  i  danni,  che  egli  ha 
attentando  arrecati,  non  è  già  lieve  imbarazzo  (1).  Ma  il  carat¬ 
tere  estrinseco  degli  atti  ,  che  esso  ha  assunti  è  un  che  di 
certo  da  non  potere  stare  in  bilancia  coll’incerto  calcolo  della 
speranza  che  la  loro  impunità  gli  servirà  di  allettamento  a  de¬ 
sistere.  Nò  questo  calcolo  sembra  essere  esatto.  Se  la  veduta 
(li  non  incorrere  nella  pena  avesse  potuto  agire  sull’animo  di 
chi  ha  concepito  il  delittuoso  progetto,  egli  non  avrebbe  fatto 
neppure  il  primo  passo  nella  via  del  delitto  ;  e,  poiché  lo  fe¬ 
ce,  come  sperare,  che  uno ,  il  quale  non  valutò  l’ esser  si¬ 
curo  dalla  pena  prima  d’attentare  il  misfatto,  possa  valutarlo 
quando  già  lo  attentò  ? 

Sembra  piuttosto,  che  questa  idea  di  arrestare  il  braccio 
del  facinoroso  in  mezzo  al  delitto  coH’allettamento  della  impu¬ 
nità  degli  atti  assunti  da  lui  sia  stata  l’ effetto  d’ una  sover¬ 
chia  fiducia ,  che  alcuni  erroneamente  collocano  nella  effica¬ 
cia  politica  della  pena  :  quasi  ella  esser  possa  a  guisa  d’un 
peso,  il  quale  nella  statica  della  umana  volontà  o  postovi,  o 
toltone  possa  produrre  i  medesimi  sicuri  effetti  d’uno  specifico 
sul  corpo  dell’uomo.  Allorché  una  volontà  si  é  premeditata- 
jnente  avviata  al  delitto  ella  ha  già  fatti  i  suoi  calcoli  d’im¬ 
punità,  né  é  bisogno,  che  la  legge  gli  faccia  per  lei  :  di  gui¬ 
sa  che,  se  il  delitto  é  sospeso,  ciò  avviene  per  motivi,  che 
la  legge  non  può  né  ponderare,  né  presagire.  Ma  se  la  ve¬ 
duta  di  evitare  la  pena  può  servire  di  motivo  di  salutar  pen¬ 
timento  all’animo  dell’attentante  perché  le  leggi,  che  cosi  pen¬ 
sano,  ponendosi  in  manifesta  contraddizione  con  loro  medesi¬ 
me,  puniscono  l’attentato  al  pari  della  consumazione  (2)?  So 
l’attentante  s’incammina  al  delitto  colla  bilancia  alla  mano,  pe¬ 
sando  sempre  l’interesse  che  egli  ha  in  vista  di  evitar  la  pena 
a  desisterne,  giunto  all’attentato  prossimo,  e  calcolando  che, 
se  egli  si  arresta,  ha  una  pena  grandemente  minore  di  quel¬ 
la,  che  gli  pende  sul  capo  se  va  inoltrandosi  alla  consuma¬ 
zione,  egli  si  arresterà.  E  perché  parificando  l’attentato  alla 
consumazione  questo  calcolo  è  trascurato?  La  veduta  d’ esser 
meno  punito  non  ha  forse  sull’animo  umano  l’effetto  medesi¬ 
mo  che  quello  di  andare  affatto  impunito? 

Questa  ultima  riffessione  riconduce  sulla  via  del  vero  prin¬ 
cipio,  e  dimostra,  che  se  l’attentato,  interrotto  da  volontario 


(1)  L’azione  civile  per  T  attentato  non  ò  proponibile.  Mcnoch. ar- 
hilr.  cas.  cas.  350  num.  00 ,  ma  qui  si  tratta  di  attentalo  prossimo  , 
il  quale  può  aver  prodotto  un  danno  indipendente  dalla  consumazioa', 

(2)  Questa  osservazione  ò  sfuggita  ai  dotti  autori  dalle  disserta/io-i» 
scritte  in  replica  al  programma  della  Università  di  Lovanio  del  1825 
sulle  ragioni,  q  sulla  coerenza  ai  principi  dell’ arU  2  del  Cod.  ym. 
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de>i9tiniento  è  punito  con  minor  pena  di  quello  ,  clic  cause 
fuori  della  volontà  dell’attentante  sospesero,  egli  avrà  sempre 
un  interesse  a  pentirsi  ,  e  saranno  così  conciliate  le  regole 
della  giustizia  con  quelle  d’una  sana  politica.  La  massima, la 
(piale  lascia  affatto  impunito  l’attentato  interrotto  da  peoiten- 
za,  non  può  altrimenti  giustificarsi  che  da  un  residuo  di  co¬ 
scienza  rimasto  fortunatamente  a  una  legge,  le  quale  eccedè 
tutti  i  limiti  nel  punirlo. 

Nelle  cause,  che  eventualmente,  e  fuori  della  volontà  del- 
r  agente  impedirono  il  delitto  nel  subietto  dell’  attentato  non 
in  quello  della  consumazione  ,  due  casi  male  a  proposito  da 
alcuni  scrittori  furono  confusi  tra  loro  (1),  mentre  alcune  fi¬ 
sicamente  agiscono,  ed  alcune  agiscono  moralmente.  Alle  pri¬ 
me  si  riferiscono  tutti  i  casi  di  sproporzione  tra  la  forza  del¬ 
l’attentato,  e  quella,  che  il  delitto  esigeva  ond’  essere  consu¬ 
malo  :  sicché  possono  verificarsi  tanto  nel  subietto  attivo  quan¬ 
to  nel  subietto  passivo  dell’  attentato.  Alle  seconde  si  riferi¬ 
scono  gl’incontri  fortuiti  di  persone  interessate  ad  impedire 
il  delitto  allorché  esso  veniva  attentato,  onde  l’effetto  loro  si 
verifica  sempre  n^  l  subietto  attivo  dell’attentato. 

Fu  già  osservato  come  la  sproporzione  tra  la  forza,  che  as¬ 
sale,  e  la  forza,  che  le  resiste,  debbe  essere  subiettiva, kk 
cioè,  che  apparisca  inerente  alla  cosa,  su  cui  sarebbe  dovuto 
cadere  il  delitto,  diguisachè  l’attentante  non  abbia  potutone 
prevederla,  nè  calcolarla.  L’azione  delle  cause  fisiche  presup¬ 
pone  sempre  l’attentante  giunto  già  nel  cerchio  degli  atten¬ 
tati  prossimi:  quella  delle  cause  morali  lo  può  sorprendere 
per  tutto,  e  tanto  negli  attentati  remoti  quanto  nei  prossimi. 
Ne’ delitti,  che  per  la  loro  consumazione  esigono  Tattacco  della 
persona  non  delle  cose  comecché  presentino  un  carattere  di  spa¬ 
ventevole  audacia,  e  la  persona  possa  esser  per  tutto  da  tali 
delitti  assalila  ,  V  attentato  prossimo  deve  avere  spiegala  più 
che  in  ogni  altro  caso  la  propria  forza.  La  causa  fisica  ido¬ 
nea  a  impedire  la  consumazi- ne  sta  tutta  nelle  forze,  che  l’as¬ 
salita  persona  potrà  spiegare  onde  respingere  l’assalitore,  e  ren¬ 
dere  infruttuoso  il  suo  assalto.  Se  la  legge  autorizza  l’assa- 
iito  ad  uccidere  l’assalitore  che  si  p  óenti  armato  all’attacco, 
qualora  avvenga,  che  una  causa  morale,  sopraggiungendo,  lo 
faccia  cessare,  convien  considerarlo  come  già  spinto  presso 
alla  sua  consumazione  nonostantechè  le  fisiche  forze  dell'as- 
salito  avessero  potuto  impedirla  :  ed  ecco  come  i  giudizj  in 
questa  materia  sono,  per  cosi  dire,  inerenti  alle  circostanze, 
che  gli  rendono  nece-sarj ,  e  spesso  presentano  il  carattere 
d’incalcolabilità,  che  le  stesse  circostanze  presentano. 

Le  cause,  che  impediscono  il  delitto  nel  subietto  della  sua 


!i)  confus^O  ie  è  rimproverabile  al  Nani  Principj  di  gùimpr. 

crirn.  §.  1^9  not.  1. 
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C(jD^umazione  ,  meritano  uno  ficrupoìosissimo  esame.  DitTìcili 
a  percepirsi!  esse  possono  faci  lenente  indurre  in  inganno  ntji 
beo  valutarne  il  giuridico  effetto. 

Di  varia  irrdolo  son  fjuesie  cause  ;  altre  derivando  dalia 
natura  delle  cose,  che  il  delitto  maneggia  :  altre  dai  falsi  cal- 
coli,  die  talvolta  esso  pur  fa:  altro  dalla  iniluenzaj  che  sulla 
materia  appresa  corno  delittuosa  esercita  la  legge  rìducondola 
j  odi  {ferente* 

L'azione  di  queste  cause  presuppone  Tattentante  inoltratu 
eia  nel  cerchio  della  consuiiiazioneT  e  però  quanto  ad  ess« 
sembra  non  esser  luogo  a  parlar  d'attentato.  Per  bene  ap- 
prezzare  la  vera  indole  di  queste  causo  convicn  considerare 
la  consumazione  nel  subletto  attivo ,  e  nel  subletlo  passivo  : 
«elle  foTze  di  attacco»  e  incile  forze  di  resistenza- 

L'ingegno  umano,  fertile  nella  invenzione  de'  mezzi  di  nuo¬ 
cere,  ne  ha  trovati  alcuni»  i  quali  partono  dalla  manodicln 
ne  fa  uso  con  una  quasi  certezza  della  ofToHa  di  quegli  cuniro 
il  quale  vengono  usati.  Hanno  questo  carattcrD  alcuni  mezzi 
insidiosi  deir  omicidio ,  e  più  specialmente  i  pro  ettili,  ed  il 
veleno. 

Questi  mezzi  debbon  essere  consìJeraii  nella  loro  prepa¬ 
razione,  e  neir  uso  che  Tagente  ne  fa  per  giungere  al  proprio 
fine-  Nel  primo  riguardo  essi  sodo  soggetto  d’attentato  tlnchè 
son  disposti  per  nuocere,  ma  divengono  subietto  di  consuma¬ 
zione  allorché  vengono  mossi  verso  II  lor  fine.  La  consuma- 
dace  del  delitto  per  questi  mozzi  ha  due  punti  brevi,  rapidi , 
correlativi  tra  il  suhietio  attivo,  e  il  subieito  passivo.  La  li¬ 
nea  dì  spazio  ncJfuso  del  proiettilo  se  è  ben  tirata  è  la  con¬ 
sumazione  :  sicché  il  punto  del  subietto  attivo  nella  sua  re^ 
lazione  al  passivo,  e  il  punto  del  subietto  passivo  a  cui  cui- 
risponde,  formano  due  termini  inseparabili ,  i  quali  racchiu¬ 
dono  un  solo,  0  medesimo  contesto  di  azione.  La  uuione,  elio 
vi  ha  tra  la  propinozione  dei  veleno,  e  il  suo  agire  sulle  forze 
vitali  della  vittima  ,  obbliga  a  considerare  in  epal  modo  le 
cose.  Nell’un  caso,  e  nell' altro,  scagliato  il  proiettile,  propi¬ 
nato  il  veleno  per  modo  che  la  ingannata  vittima  o  bevendo, 
0  mangiando  lo  getti  nel  proprio  stomaco,  la  consumazione  è 
avvenuta  per  parte  del  subietto  attivo,  e  tutta  la  forza  mo¬ 
rale,  e  fisica  del  delitto  sì  è  e^^ourila. 

Il  proiettile  non  andò  dritto  al  proprio  heraaglio  :  il  veleno 
misto  col  cibo  perdè  la  propria  efUcacia  (1).  Sebbene  questi 
due  casi  sembrino  la  cosa  medesima,  pur  non  lo  sono.  In 
ambidue  i  casi  manca  la  consumàzione  nel  subietto  passivo 
mentre  vi  è  tutta  nel  subietto  attivo.  Ma  questa  parte  della 
consumazione  non  presenta  le  condizioni  uiedesime  ne’  due 
casi-  Nel  caso  del  proiettile  il  mezzo  nocivo  parte  dal  su- 


|  lj  Seritii:a  In  Ubt.  in  srvpisur  raifsi^. 
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biotto  attivo  per  modo,  che  anche  a  caso  può  colpire  iUcr^  I 

caglio  sia  bene  ,  o  male  dosata  la  polvere,  se  dì  ame  da  , 

fuoco  si  tratta ,  o  sia  pur  fceno^  o  mal  presa  la  mira  se  sì 

tratta  di  altro  proiettile.  Nel  caso  del  veleno  il  mezzo  do-  ' 

civo  parte  dalfattivo  subietto,  ma  pud  avere  in  sé  la  fisica 
incapacità  ad  oflendere. 

Il  principio  morale ,  il  quale  valuta  il  solo  carattere  in- 
trinseco  deiratto,  stabilirà  una  eguale  imputazione  per  1  due 
casi,  ma  il  princìpio  poUticOi  il  quale  valuta  nelFatto  il  suo  1 
carattere  estrinseco,  dichiarerà  pili  imputabile  il  primo,  che 
non  il  caso  secondo  (l)- 

roichc  il  caso  del  proiettile  a  polvere,  sebbene  dod  ab¬ 
bia  uccisa  la  vittima  ,  è  più  imputabile  della  propinazioue 
del  veleno  ìnadeguato  alla  strage,  dovrà  esso  considerarsi  ce¬ 
rne  consumato  delitto?  Nò  perchè  la  natura  delle  cose, g ro¬ 
silo  deirazìooe,  dimostrano  la  esistenza  di  mezzi,  i  quali  s&b' 
bene  cflicacementc  al  lor  fino  rivolti  so  n  rimasti  separa  ti  à 
luì,  onde  la  contestualità  tra  il  punto  di  partenza  del  mezzo 
dal  subictto  attivo,  e  il  punto  di  arrivo  nel  passivo  suhidto 
è  venuta  a  cessare:  non  può  più  concepirsi:  il  supporla  pri¬ 
ma  della  partenza  noiraniuio  dclPagente  non  basta,  e  la  re¬ 
gola  della  valutazione  del  carattere  estrinseco  delFatto ,  im¬ 
pedendo  dì  toglier  la  proporzione,  nella  quale  deve  con 
star  sempre  il  carattere  intrinseco,  obbliga  a  credere ,  che 
Vagente  non  volesse  far  più  di  quel  che  ha  realmente  fatb 
lo  che  escludo  dal  fatto  il  eoncelto  della  consumazioDe ,  e 
fa  supporre  nel  Fan  imo  quello  del  Val  tenta  to¬ 
ta  legge,  prevedendo  questo  caso  possìbile  o  rapparenb 
contradizìone  che  esso  presenta,  dee  prender  dì  mira  la  esplo¬ 
sione  contro  uomo  avvenuta  con  arme  carica  di  materie  atte 
ad  uccidere,  e  dee  imputare  con  quel  grado  di  severità,  tk 
più  le  sembra  opportuno  ,  questo  delitto  come  nella  spefiie 
separato  e  distinto  p). 

Il  caso  della  prop inazione  del  veleno  reso  inidoneo  al¬ 
la  strage  è  più  facilo  da  risolvere.  La  dìfiTicoItà  somma , 
che  vi  ha  n el Fa deg natamente  stabilire  la  vera  indole  della 
materia  venefica ,  obbliga  ad  esìgere  nel  veneficio  la  motte 
onde  parlar  di  delitto;  altrimenti  un  purgante ,  una  dose  sba¬ 
gliata  dal  cuoco,  un  male  dì  ventre  qualunque,  o  di  stomaco 


[1]  Il  Nani  conl<anpl3  i  due  casi  ,  mn  non  no  fa  coiìfronto  giatidìcD, 
Principi  di  101.,  e  g,  113  Jtof.  2. 

[2J  Cpfll  sta  hi  listo  la  ;  legge  Toscana  Rif.  30.  jQrnto  1793.  qr?,  li 
Ù  opinioiia  del  jf  Filangim  concepisce  il  caso  del 

rrtfo  nella  SUD  teorìa  ,  colia  qtiale  parifica  Fattcntato  al  consumato  ^ 
littD'  Prìncipi  di  giwUjìr,  crim,  È  da  conoscersi  quanto  1 

ptir  questo  roso  rjsservò  il  Romagnosi  in  quella  nota  citato.  L'auiorÉtd  I 
dì  rufiendorf  invocato  dal  Nani  114,  mt,  a.  è  di  poco  peso  io  que¬ 
sta  qiUstìnnc. 
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autorizzerebbe  a  metterà  m  moto  la  punitiva  giustizia,  Digser 
gli  antichi  che  tra  la  bocca  ,  c  la  focaccia  possono  spesso 
molte  cose  accarlore  (1):  onde  i  preparativi  della  propinazb- 
ne,  la  propinatone  stessa  resa  vana  o  nel  momento  mede¬ 
simo,  nel  quale  ta  vittima  è  per  trangugiare  la  morte  o  dopo 
debbono  considerarsi  altrettanti  attentati  perché  in  questo  caso 
il  pericolo  della  coiisu  inazione  non  è  si  grande  come  inqueììo 
della  esplosione  [2). 

L'errore,  e  la  ignoranza  o  del  fatto,  o  della  legge  tornano 
qui  a  figurare  corno  cause  ,  le  quali  impedirono  la  consu¬ 
mazione,  sebbeue,  materiaimente  esaminata  la  cosa,  essa  tutta 
intera  vi  sia.  La  storia  antica  cita  fesempio  credibile,  o  non 
credibile  dì  un  uomo,  il  quale,  ferendo  un  altro  con  animo 
di  offandcrio  gli  fece  una  operazione  chirurgica  guarendolo 
d’una  vomica^  che  i  medici  aveaii  dichiarata  incurabile  (3). 
Colui  che  ruba  la  cosa  propria  credendola  altrui  (i):  chi  cre¬ 
dendo  giacere  colla  donna  d'altri,  è  eolia  sua  propria  moglie 
giaciuto  (o),  sono  altrellantl  csempj,  i  quali ,  comecché  il  ca¬ 
rattere  estrinseco  dell' atto  non  pruaenti  infrazione  della  leg¬ 
ge,  comunquo  malvagia  possa  essere  stata  la  intenzione  del¬ 
l'agente,  non  danno  dritto  ad  imputazione  politica  sebbene  aL 
triraenti  possa  essere  della  imputazione  morale  (6). 


CAPITOLO  XVL 

ddl’  aUmtato* 

Coasnltando  !a  storia,  la  morale,  le  leggi  ,  o  la  scienza  del 
dritto ,  ondo  conoscere  se  sia  giusto,  o  politico  di  stabilire 
una  imputazione  eguale  all’attentato,  ed  al  consumato  delitto, 
discordi  sono  tra  ìor  questi  oracoli ,  e  non  sempro  ben  ra-  ^ 
giocate  le  lore  risposte. 

Se  si  prescinda  da  Platone  ,  il  quale  nelFaltentato  volle, 
che  con  una  pena  minore  fosso  rispettato  il  demone ,  che 


(1)  IntGf  PS,  H  off am  mulla  md^ni. 

(2)  Vtda^ii  come  il  caso  è  deciso  rial  Mcnochio  Dq  m.  cas. 

330.  11.  21. 

(3)  Valer.  Mdjt.  Uh.  S.  cap*  7, 

(4)  Vém.  In  tract,  quando  oonat.  n.  5. 

IS)  Cropp.  De  praccept.  jor.  rom-  ciV.  ptm*  con.  eie.  Uh.  1.  tU.  2.  p.37 
fa  una  lunga  disscrlazioTie  su  questo  caso.  Altri  flirtili  casi  son  rife- 
riti  dal  Kani  Prìncipj  di  /^mrfspr.  crm.  §  110.  Jiot.ij  e  dallo  stesso 
Cropp  P‘  41-43. 

(6)  Cìl.  De  o/fmis  Uh.  B.  c  S.  Gioim  Dis$.  cit.  p.  ^3  vorrebbe  puniti 
questi  allentati  pei  timore,  che  coloro  clic  vi  si  abbaudooassero,  sco¬ 
perto  Ferrare  non  ri miuo vissero  il  lentativo,  c  si  contorce  onde  soUrarsi 
alfa  contraria  scnteora  del  Dig.  48.  fif.  tO.  b  22,  g  4. 
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,vea  la  consumazione  impedita  (1)  pressoché  tutti  gli  antichi, 

4  nlt;  nelle  loro  idee,  e  ne’  loro  scritti  dal  principio  mora- 
?r'"òSrono  per  la  parità  della  pena  Un  solo  esempio  di  con- 
1  narere  lo  accenna  la  stona  nella  celebre  epagoge, che 

np^nronunziò  nel  senato  di  Roma  a  favore  de’Rodiani 
^*^°o  ti^di  aver  manifestata  la  volontà  di  attaccar  la  Repub- 

5  S  I  Greci  Aratori  (3),  gli  oratori  Romani  (l),  gli  scrìt- 
£  il  aneddoti  (5) ,  e  fino  i  belli  spiriti  (6),  gente  tutta, ala 

,1»  piA  ohe  si  presta  alla  declamazione  gradisce  tanto,  ab- 
Scialo  il  iaHito  della  severità  pensando  di  servir  quella 

'^SpTn*UslSntT(turiettere  le  opinioni  non  cambia¬ 
mi  tempra.  Tommaso  Moro  non  ne  ebbe  una  diversa  7)  , 
fil  arande  Bacone  inalzò  quella  opinione  al  grado  di  ata- 
Lo  Giuridico  (8).  Non  dee  perciò  recar  maravigli»,  chea 
iaiuàtori  della  scienza  del  dritto  della  natura,  Grozio  (9), 
p  Piiffendort  (10)  le  concedessero  il  Inno  suffragio. 

Ta  gl’interpetri  del  Romano  diritto  i  solo  Alciato  ravvi¬ 
sò  nell’attentato  ,  e  nel  consumato  delitto  due  cose  diverse 
L  loro  (11)-  Il  grande  Gujacio  per  via  duna  falsa  interpe- 
raz  Le  d’un  passo  ài  Servio  a  Virgilio,  insegno,  che  ne  gravi 
delLi  rito  perpetuo  ,  ed  invariabile  de  Romani  fosse  d.  pu¬ 
nire  al  pari  dell’esito  la  volontà  (Ie)- 

1  pratici  guidati  da  un  senso  di  equità  naturale,  non  adot¬ 
tarono  ciecamente  quella  severa  potenza,  e  se  vi  furono  Ire- 
Lenti  dispute  tra  di  loro,  la  opinione  più  benigna  nrevabe 


9-  riferito  anco  dal  Menoch.  De  arliiir- 


(1)  Piai.  De  legibus  dial. 

Àt.  Uh.  7.  c.  3.  Tifone  il  liberto  di  Cicerone  aw 
scritta  un’arringa  in  confutazione  delle  Catoniane  sentenze. 

Lvsias  5iwon.  c.  12.  , 

(4  Cicer.  Pro  Milone  c.  15.,  e  la  illustrazione  fattane  da  A less. di 
Aless.Z)iM5«-!»-,2.  c.  16. 

Co)  Valer.  Max.  hh.  6.  c.  1. 

(6)  Apul.  Floridorum  cap.  li- 

(7)  Utopia  Uh,  2. 

(8)  De  Augm.  scient.  a'phor- 

(9'\  Le  droit  de  la  guerre  et  de  la  paix  liv.  2.  chap.  20.  §.30. 

(10)  Le  droit  de  la  nat.  et  des  gens  liv.  8.  chap.  3.  §.18  ove  però  sem¬ 
bra  nrender  di  mira  il  colpo  mancato. 

(11)  Coment,  ad  leg.  53.  n.  39.  dig.  de  verb.  significai-  ^Avvocato 
Lauria  dice  avere  l’Akiato  somministrata  la  migliore  definizione  del- 
rattentalo  Esposiz.  delkleggi  del  Regno  delle  Due  Siciliep-^^U  mentre 
l’Alciato  stabilisce  la  differenza  tra  Tattentato,  e  la  consumazione,  e  la 
chiarisce  con  un  paragone 

«  Hic  in  itinere  illud  in  meta  est. 
idea  politicamente  espressa  dairAlighieri  ^ 

«  Che  quegli  é  in  via,  e\uesti  è  già  a  riva. 

(12)  Observ-  li6. 15.  cap-^S.,  e  la  confutazione  del  Binkersoeli  w 
jur.  Ubi  3.  c»  10, 
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€  raUeDtato  non  fu  punito  al  paEÌ  del  consumato  delitto  (1). 

Dopo  rìmmortal  Beccaria ,  quasiché  egli  non  avesse  bene 
afTerrato  il  priaeipio  polilìeot  che  come  fiaccola  doveva  illu¬ 
minare  questo  campo  di  cootroverste,  e  di  dispute,  Toccupa- 
rono  Filati gieri^  e  Kenazzi,  e,  comecché  Beccaria  avesse  poco, 
e  succi ntauiente  parlato,  si  crederono  autorizzati  a  empierEo 
se  non  di  ragioni,  aimcn  di  parole-  Sia  cho  il  Filangieri ,  no¬ 
me  caro  alla  Italia  per  avero  il  primo  concepito  un  piano 
completo  di  scienza  della  legislazione,  abbia  servito  di  guida 
ai  legislatori,  i  quali  librarono  la  biljnoia  dell'attentato  in 
mezze  alle  civili  discordie  del  loro  paese  ,  e  fra  lo  strepito 
delle  armi  cho  d'ogni  intorno  echeggiava,  o  non  sia  (2) ,  egli 
è  certo  però,  che  questo  scrittore,  cui  ima  specie  dì  segreta 
rivalità  verso  lo  scritto r  Milanese  sembra  aver  sempre  ani¬ 
mato  ,  rimase  lontano  assai  dal  proprio  scapo  ,  nè  riuscì  in 
qu&sta  materia  a  rifondere  nelle  menti  de'  suoi  leggitori  quella 
evidenza»  che  a  lui  sembrò  sempre  sfolgorare  da’ suoi  princi- 
pj  (3),  Il  Renazzi  ,  encomiabile  per  la  eleganza  del  proprio 
stile,  per  la  sua  erudizione»  e  la  sua  cultura  non  menochè 
per  la  sua  costante  adesione  al  princìpio  polìtico  della  dolcez¬ 
za  delle  pene,  s'impeniiò  per  cosi  dire  tra  Beccaria,  e  Filan¬ 
gieri  ,  mal  forse  solfreudo  ,  che  questi  a  lui  posterior  nello 
scrivere,  non  gli  avesse  reso  l' omaggio  cho  credea  meritarsi 
d’ una  citazione,  di  cui  pur  era  stato  onorato  il  Cremaoi ,  e 
deciso  a  sostenere  la  originalità  della  sua  teoria  allo  scrittor 
Milanese  contraria,  volle  a  ogni  costo  persistere  nella  parità 
della  imputazione  collocando  tutti  i  suoi  ragionamenti  sulla  ef¬ 
ficacia  politica  della  pena,  che  egli  avea  ad  altri  efTetti  com¬ 
battuto  si  spesso  [4). 

Se  è  vero,  che  la  giustizia  turca  non  punisce  colla  morte  i 
delitti  non  consumati  (5)  :  sarebbe  strano  ,  che  la  barbarie  , 
cui  va  sempre  compagna  la  crudeltà  ,  ma  non  sempre  la  ti- 


h  AlmfDO  in  Italia  fu  costante  h  consueindine  di  non  punire  il  co¬ 
naio  al  pari  della  coosiirnazinne,  ZUelli  Com.  cnm,  jiarf.  -  consi 

100  n.  S.  Gli  se  ri  Iteri  forensi  ondeggiarcelo  tra  ,it  dciUO  romano  ,  gli 


statuti,  è  le  consuetudini:  ma  ra^vbarauo  non  essere  m  natwm,  ed  es- 
sere  qm  pretta  flnìions  che  rallentalo  ai  agguasUas»  a  canaouialo  de- 
..  ^  -,  r.  _  oj\a  *1  1  ift _ ina.  T  r.flrfivi  a  fmt. 
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gorosa  giustizia  disgiunta,  avesse  potuto  rinunziare  a  se  stessa 
divenendo  pietosa  ond’essere  ingiusta. 

La  disparità  della  imputazione  nell’attentato,  e  nel  consu¬ 
mato  delitto  si  appoggia  a  due  grandi  principj  l’uno  di  giu¬ 
stizia,  l’altro  di  politica. 

Il  principio  di  giustizia  prescrive  ,  che  il  carattere  estrin¬ 
seco  dell’  atto  assunto  da  chi  s’ incamina  verso  la  infrazione 
della  legge  sia  l’unico  indice,  la  sola  misura  della  di  lui  vo¬ 
lontà.  Se  il  carattere  estrinseco  dell’atto  ò  un  attentato,  e  non 
un  consumato  delitto,  qualunque  sia  la  cagione,  che  lo  inter¬ 
ruppe,  la  giustizia  umana  non  può  partire  da  altro  dato  per 
risalire  alla  segreta  intenzione  dell’agente,  e  scorgerci  un  con¬ 
sumato  delitto,  che  nel  fatto  non  si  verifica.  Il  principio  me¬ 
desimo  non  permette  ,  che  abbiano  imputazione  eguale  due 
diseguali  danni  sociali,  l’uno  minore  nellattentato,  l’altro  mag¬ 
giore  nel  consumato  delitto,  e  non  permette  neppure  che  s’im¬ 
putino  ,  come  già  assunti ,  atti  che  non  lo  sono  (1)  :  mentre 
altrimenti  facendo  s’incorrerebbe  nell’assurdo  principio,  che 
tutti  unanimemente  condannano,  d’imputare  una  parte  di  de¬ 
litto  nell’umano  pensiero. 

Il  principio  politico  ha  da  riflettere,  che  la  legge,  sacrifi¬ 
cando  il  proprio  orrore  per  il  delitto  alla  protezione  della  si¬ 
curezza  sociale,  dee,  per  quanto  la  giustizia  lo  può  consenti¬ 
re,  trarre  vantaggio  dalle  passioni  medesime  del  facinoroso, 
e  dargli  un  interesse  a  desistere  nel  delittuoso  cammino.  Se 
chi  attenta  il  delitto  è  certo  di  subire  semplicemente  atten¬ 
tandolo  una  pena  eguale  a  quella,  che  egli  subirà  consuman¬ 
dolo,  egli  ha  tutto  l’interesse  a  giungere  alla  consumazione:  per¬ 
chè  giunto  all’attenfato  prossimo  egl  agisce  in  seguito  senza 
alcuna  remora  del  timor  della  pena,  la  quale  è  già  tutta  sul 
di  lui  capo,  c  perchè  in  questa  situazione  gli  torna  più  conto 
di  partire  piuttosto  co’ frutti,  che  dal  delitto  sperava,  che  sen¬ 
za  profitto  alcuno,  non  vi  essendo  altrimenti  una  minor  pena 
per  lui  (2). 

Il  principio  morale  ha  in  questa  materia  sconvolti  tutti  i 
calcoli  del  principio  politico.  Ha  ben  ragione  il  primo,  dicen¬ 
do,  che  tutto  ed  intero  il  delitto  è  nell’animo  dell’agente,  e 
che  egli  è  per  questo  già  reo.  Ma  cosi  non  può  dire  il  prin¬ 
cipio  politico.  Esso  dee  esigere  nell’attentante  il  proposito  d’in¬ 
franger  la  legge  come  causa  di  fare ,  senza  la  quale  non  gli 


(1)  Tratta  con  molta  accuratezza  questo  argomcoio  medesimo  il  Nani 
Principj  di  giurispr.  crim.  g.  113. 

(2)  L’  avvertenza  del  conseguimento  de'  frutti  colla  consumazione  è 
sfug^jita  al  Beccaria  Delitli  e  pene  §.  15.  debolmente  confutato  da  Fai- 
der  Diss.  de  conat,  delinquend.  pag.  lo.  Brouwer  Diss,  de  conat.  crim. 
ctc.  pag.  33.  w.  6.  espone  in  doppia  lista  i  nomi  degli  autori  che  ten¬ 
nero  0  runa,  0  l'altra  sentenza,  tra  i  quali  fa  meraviglia  non  vedervi  il 
Berraria,  ed  altri  insigni  Italiani. 
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sarebbe  dato  spiegare  la  connessione  de’  mezzi  usati  da  lui  col 
fine  che  si  è  proposto  di  conseguire  ,  ma  non  può  supporre 
la  interna  forza  morale  necessaria  al  delitto  già  completamente 
formatasi.  Non  può  la  pietà,  un  salutar  pentimento,  dairatten- 
tato  distorglielo ?  Tutti  lo  ammettono.  Non  è  dunque  vero, 
cfie  la  forza  morale  si  debba  sempre  supporre  completamento 
formata,  perchè  una  forza  morale  di  questa  tempra  non  co¬ 
nosce  nè  compassione,  nè  pentimento. 

È  una  cattiva  ragione  il  dire  che, «essendo  la  pena  diretta 
non  a  impedire  il  danno  materiale  del  delitto,  ma  bensì  a  ser¬ 
vir  di  remora  aH’animo,  che  si  dispone  a  commetterlo,  è  ne¬ 
cessario  opporre  il  timor  della  pena  intera  all’intero  proposito 
d’infranger  la  legge  onde  o  non  si  formi,  o  formatosi  non  pro¬ 
rompa  (1).  Se  questo  modo  di  ragionare  fosse  ammissibile  , 
converrebbe  decretare  la  intera  pena  anco  al  nudo  proposito 
comunque  manifestatosi  ma  per  tutto  altro  modo  che  con  un 
principio  di  esecuzione  :  converrebbe  punire  con  la  intera  pe¬ 
na  l’attentato  remoto,  il  quale  sul  proposito  non  lascia  alcun 
dubbio.  Ma  niente  provano  le  ragioni  che  troppo  prometton 
provare.  Quando  noti  è  coerente  nè  alla  giustizia,  nè  alla  po¬ 
litica  di  punir  colla  intera  pena  nò  il  nudo  proposito,  nè  l’at¬ 
tentato  remoto,  non  è  neppur  nè  politico  nè  giusto  punir  con 
la  pena  intera  l’attentato  prossimo  nello  scopo  di  far  retroce¬ 
dere  il  delittuoso  proposito  ,  che  nella  sua  nudità  è  lasciato 
impunito  e  nel  remoto  attentato  non  dovrebbe  esser  punito  , 
semprechè  non  si  voglia  concedere  un  posto  tra  le  leggi  alla 
contradizione.  Ma  il  ragionamento,  che  qui  si-  combatte,  pro¬ 
cede  in  una  manifesta  petizione  di  principio  ,  presupponendo 
già  completamente  formata  la  forza  morale  necessaria  al  delitto, 
mentre  la  umana  giustizia  non  può  asserirla  tale  so  uon  quando 
la  consumazione  non  ne  lascia  alcun  dubbio.  Sono  assai  strane, 
e  contradittorie  le  leggi,  le  quali  stabiliscono  la  parità  della  pe¬ 
na  tra  l’attentato,  e  il  consumato  delitto,  lasciando  poi  impu¬ 
nito  l’attentato  interrotto  da  pentimento  :  ora  considerano  l’a- 
nimo,  che  si  accinge  ad  attentare  il  delitto  come  un  mostro, 
che  bisogna  schiacciare  ne’  primi  suoi  movimenti  ,  ed  or  lo 
considerano  come  un  ente  accessibile  ai  sentimenti,  che  piò 
onorano  la  umana  natura.  Graduando  la  imputazione  al  carat¬ 
tere  estrinseco  di  tutto  quel,  che  l’attentante  ha  fatto  per  in¬ 
franger  la  legge,  tutte  queste  contradizioni  si  evitano  (2). 


fi)  È  questo  rargomento  dell’ illustre  Bacone  Ih  aug.  scimi.  b&.  8. 
cap.  3.  in  exempL  traci,  de  just.  wniv.  lif.  1.  aphor.  41.  riproposto 
poi  da  alcuni  moderni  senza  citarlo. 

(2)  Il  Cod.  Leop.  arr-  99-  dichiara  1  attenuto  m«ao  punibile  della 
ronsuma  rione 
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CAPITOLO  XVIL 
Dei  jfddo  delia  if/fes£ì  «eil^  complin/à. 

Noti  vi  ha  parte  delia  scienza  della  sicurezza  sociale  ^  in  ed 
i-Y  nomenclatura  non  che  la  teoria  sia  incerta,  confusa,  cod- 
Uadittorìa  >  quanto  in  quella  ,  che  Iralta  della  complicità  II 
modo  e  il  grado  della  itdluenza,  che  piu  ^volontà  preordinate 
insieme  a  uno  stesso  delitto,  hanno,  o  aver  possono  luna  sul-  , 
ì^allrat  la  dìfScoltà  di  assegnare  a  ciascuna  il  giusto  suo  grado  | 
dì  moralità  :  resaine  non  meno  dìlTici le  della  più,  o  ineoo di¬ 
retta  cooporazione  di  ciascuna  al  delitto  neirestrinseco  carat-  | 
tere  de^U  atti ,  che  tutto  assumono  concordemente  :  i  nuo^i 
coti  il  itti%e' quali  in  questa  materia  si  son  trovati  tra  loro  il  | 
principio  morale,  e  il  principio  politico,  hanno  prodotto  erro, 
ri  iocertezzOi  e  dispute  dilhcili  ad  esser  composte.  I 

Era  da  ponderarsi ,  che  tutta  questa  materia  è  dominala 
da  sistemi  di  cognizioni  ,  i  quali,  diversi  di  scopo  tra  laro, 
ma  pur  lavorando  spessa  co'  mezzi  medesimi  ,  possono  facil¬ 
mente  1'  dno  coll*  altro  intralciaisi  e  generar  confusione.  La 
ideologia  determina  come  ima  volontà,  e  tino  a  qual  grado  pi)6 
intìuir  sopra  un'  altra:  la  morale  giudica  del  relativo  debito  di 
(meste  due  volontà  nel  loro  preordinarsi  ad  infranger  la  legga: la 
politica,  obbligata  ad  adottare  i  risultali  della  Ideologia,  cui  è 
afiidata  la  storia  naturale  dell'umano  volere,  può  esser  qou  ob¬ 
bligata  a  seguire  i  risultati  della  morale,  sostituendovi  i  pro- 

^*^^€he  iS  progetto  deliltnoso  da  una  volontà  passi,  e  si  coraa- 
nichi  ad  altra i  un  tal  fatto  per  il  solo  titolo  dell' anteriorità, 
che  lo  distingue  neHazione  delittuosa,  poco  rileva  al  bìsopo 
di  stabilire  il  relativo  grado  di  debito  dell'uria  ,  e  deirallra 
Il eh'av venuto  delitto.  Il  principio  morale  può  considerare  la 
nrìtoa  volontà  come  moin^e  della  seconda  in  quanto,  aveiada 
essa  sovvertito  l’asaoluto  ordine  della  giustizia ,  questa  idea 
debba  asioibire  oj:rii  altra  considerazione,  e  debba  un  tal  molo 
considerarfii  come  la  vera  causa  deirinfraziono  della  legge* 
Àll^oggctto  di  procedere  con  qualche  successo  in  questa Iji- 
trieata  ricerca  di  più  volontà,  che  o  vicendevolmente  si  spio-  < 
sono,  0  vicendevolmente  si  uniscono  a  produrre  la  oficsa, con¬ 
viene  porre  con  esattezza  i  termini  del  fatto,  o  fissare  la  no¬ 
menclatura  come  dato  necessario  alla  rettitudine  delle  ideCj 
e  quindi  a  quella  pur  dei  principi* 

XQtti  gli  avvenimenti  degli  uoraint  riconoscono  una  causi 
morale  nel  loro  animo,  la  quale  o  agisce  mmeiiafaiWéiifÉ  sa 
sì  tratta  di  un  uomo,  il  cui  animo  determini  il  moto  del  car-  ' 
po  suo,  o  m^diatamnU  so  sì  tratta  deiranimo  d'iino,  H  quale  | 
i Diluisce  su  quello  d'un  altro  (1)* 


{1  Puffi  ndorf  Le  droit  de  ef  dei  U\k  J,  3.  g*  3. 
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In  questo  secondo  caso  la  influenza  dell’uno  sopra  T altro 
animo  è  di  tanto  maggiore  efletto  quanto  è  minore  la  liber¬ 
tà,  di  cui  gode  quello,  a  cui  viene  l’impulso  comunicato.  Co¬ 
loro,  che  provocarono  cani  mordaci  a  sbranare,  ed  uccidere 
Euripide  (1),  agirono  sopra  volontà  non  libere,  e  incapaci  di 
resistere  al  moto  loro  comunicato.  Colui ,  che  impiega  una 
coazione  propria,  e  in  qualche  raro  caso  IVmpropna  onde  spin¬ 
gere  altri  alloflesa,  ha  mossa  una  volontà,  la  quale  ha  agito 
per  una  scossa  ad  essa  comunicata.  Maometto,  illaqueando  in 
invincibile  errore  Seid  onde  trucidi  come  un  empio  Zopiro 
autor  de’ suoi  giorni,  fu  il  vero,  e  solo  motore  di  quel  par¬ 
ricidio.  Questi  casi  non  appartengono  alla  presente  ricerca 
perocché  in  ciascun  d’essi  la  olTesa  fu  prodotta  da  una  volon-  ' 
tà  sola,  e  non  da  più. 

Ma  l’avere  ammessi  codesti  casi,  come  quelli,  che  poteano 
somministrare  utili  analogie  per  giudicare  di  più  volontà,  ohe 
si  preordinano  alla  ofl’esa  medesima,  fu  già  un  errore  (2).  Bar- 
beirac,  seguito  da  alcuni  criminalisti,  e  encomiato,  distingue 
tre  specie  di  causa  morale  mediata:  la  principale ^  senza  cui 
la  offesa  non  sarebbe  avvenuta,  la  collaterale,  che  vi  ha  suf¬ 
ficientemente  influito  ,  e  la  subalterna  che  la  rese  più  faci¬ 
le  (3).  Questa  classazione,  desunta  dal  diverso  grado  d’influen¬ 
za  morale,  che  una  volontà  ha  potuto  esercitar  sopra  un’al¬ 
tra,  ottima  per  il  moralista,  il  quale  può  scorgere  neirinter- 
no  dell’animo,  e  leggervi  le  sue  più  segrete  inclinazioni,  non 
è  buona  per  il  politico,  il  quale  seguendola,  si  porrebbe  io 
contradizione  con  se  medesimo  ,  mentre  istituirebbe  le  pro¬ 
prie  ricerche  col  partire  dal  carattere  intrinseco  anziché  dal¬ 
l’estrinseco  degli  atti  de’  quali  dee  giudicare. 

Il  criterio  politico  non  può  abbandonare  il  dato  dell’estrin- 
seco  carattere  degli  atti ,  e  in  questo  riguardo  il  danno  mag¬ 
giore,  0  minore,  che  un  atto  contiene,  deve  esser  per  esso 
il  principio  regolatore  della  nomenclatura,  e  della  classazione 
degli  oggetti  da  tui  presi  in  esame. 

La  teoria  dell’attentato  delittuoso  dimostra  come  io  un  con¬ 
testo  di  azione  delittuosa  è  dato  distinguere  gli  atti,  nei  quali 


(li  Geli.  Noci.  Jict.  lib»  IS-  c.  20.  Val.  Max.  Uh,  9.  c.  12.  Altri  lo 
disser  vittima  come  Orfeo  di  non  men  mordaci  animali.  Suid, /n  verb. 
EòdittISt]?.  Puffondorf  cita  in  genere  l’esempio  di  chi  attizza  cani  mor¬ 
daci.  Le  droit  de  la  nat.  et  des  gens  Ih.  i.  eh.  5.  §.  3; 

(2i  Tutto  nella  teoria  della  complicità  è  confusione  se  si  adotta  la 
formula  «  De  his  qui  causa  sunt  alienorum  delictorum  »,  di  cui  fece 
uso  il  Renazzi  JSlem.  jur.  crim.  lib.  1.  cap.  9,  Non  meno  equivoca  è 
la  nomenclatura  di  fautori  del  delitto,  adottata  dal  programma  dell’Ac¬ 
cademia  di  Lovauio  nel  1827. 

(3)  La  nomenclatura  del  Barbeirac  nelle  sue  note  aH'opera  minore 
del  Puffendorf  De  off.  hom.  et  civ.,  ò  approvata  dal  Nani  Principj  di 
giurisp.  crini.  §.  l‘‘0.  n.  3. 
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consiste  la  consumazione,  e  quelli  che  contribuendo  al  deiitlG  i 
non  hanno  questo  carattere.  Gonvien  dunque  distinguere  tra 
più  persone,  che  insieme  cospirano  a  commettere  la  offesa 
sociale,  quella,  che  assume  gli  atti  fisici  della  consumazione 
e  quelle ,  che  assumono  atti  i  quali  vi  cooperano  invero 
ma  non  ne  formano  parte,  chiamando  la  prima  pnwwpal  de- 
Unqìiente,  e  le  altre  delinquenti  accessorj  :  nomenclatura  na-  j 
scente  dalla  natura  medesima  delle  cose,  sebbene  scorgasi  adot- 
tata  dalla  Inglese  legislazione  (1).  j 

La  distinzione  della  forza  morale,  e  della  forza  fisica  prò-  i 
ducente  l’oCfesa;  il  carattere  politico,  che  Luna  imprime  sul¬ 
l’altra  (^)  ;  il  vario  modo,  con  cui  una  volontà  può  sull’allra 
operare  nella  direzione,  che  amendue  prendono  verso  la  of¬ 
fesa  0  agendo  con  impulso  morale,  e  fìsico  nel  tempo  stesso: 
obbligano  a  stabilire  una  nuova  nomenclatura  atta  a  designa-  ! 
re  con  esattezza  questi  varii  possibili  casi.  f 

La  unione  di  più  volontà,  le  quali  o  per  impulso  mera¬ 
mente  morale  dall’una  all’altra  comunicato  ,  o  per  impulso 
morale,  e  fìsico  nel  tempo  stesso  si  spingono  ad  offendere, 
non  può  essere  designata  con  altro  nome,  che  con  quello  di 
complicità,  atteso  il  vincolo  di  proposito  unanime,  con  cui 
insieme  quasi  si  legano  per  commetter  la  offesa  (3). 

Ma  la  differenza  d’un  concorso  meramente  morale,  e  d’un 
concorso  morale,  e  fìsico  in  un  tempo  all’offesa  obbliga  a  fis¬ 
sare  una  specie  in  quel  genere,  chiamando  propria  e  vera  m- 
plicità  il  concorso,  che  per  questo  secondo  modo  più  volontà 
stabiliscon  tra  loro  onde  inferirla. 

L’obbligo,  che  la  morale  ha  collocato  in  ogni  retta  e  scru¬ 
polosa  coscienza  di  farsi  responsabile  del  male  ,  che  un  uomo 
non  impedì,  potendolo  ,  ha  assai  prima  degli  abusi  della  po¬ 
litica  suggerito  di  distinguere  il  concorso  positivo,  ed  il  ne- 
gativo  di  alcuno  al  delitto  d’un  altro,  dal  che  avvenne ,  che 
s’introdussero  tra  gli  atti  di  complicità  le  omissioni:  mezzo 
immaginato  forse  come  atto  a  perfezionar  la  morale,  ma  in 
realtà  espediente  alla  morale  contrario,  e  pericoloso  alla  in¬ 
dividuai  sicurezza  in  politica. 

Quest’applicazione  del  carattere  dell’azione  negativa,  e  dei 
suoi  morali  effetti  alla  complicità,  comecché  ella  non  possa  avere 


(1)  L  egregio  Aless,  Fr.  Mommaerts  Z>i55crf .  de  criminuvn  fautoiiki 
etc.  Lovanii  1827.  p.  14.  mentovando  la  mia  teoria  della  complicità 
suppone  aver  io  seguito  il  sistema  delle  leggi  Inglesi. 

(2)  Vedete  il  cap.  V,  di  questo  libro. 

(3)  La  parola  eompUx,  complices,  non  s’incontra  fra  i  latini  iananzi  | 
A  Prudenzio,  c  a  Sidonio,  i  quali  le  usano  per  significare  i  compagni  i 
di  delitto.  Arnobio  Uh.  5.  p.  123.  chiama  Dei  compUci ,  i  Consenti, 
ai  qu  ali  in  numero  di  dodici  la  religione  degli  Etruschi  supponeva  una 
sola,  e  medesima  volontà. 
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influenza  te  non  avanti  che  Toffesa  venga  materialmente  com¬ 
messa,  0  guando  n  è  stato  già  concepito  il  solo  progetto,  ob¬ 
bliga  a  stabilire  il  diverso  dritto,  che  il  tempo  pud  meritare 
distinguendo  anco  nella  positiva  complicità  l'atKenors,  la  eo«- 
tmporanea,  e  la  jiosicriora  alla  consumazione. 

Eliminati  dalla  complicità  i  casi  di  coazione  o  per  via  d’in- 
cussicne  di  timore,  o  per  via  di  seduzione,  e  di  fascino  del- 
l’intelietto  altrui ,  e  circoscritta  la  sua  ipotesi  ai  soli  casi  di 
più  volontà,  le  quali  libere  tutte  di  determinarsi,  o  non  de¬ 
terminarsi  all’ollesa,  vi  si  rivolgono,  cessa  la  necessità  di  rin¬ 
tracciare  in  esse  un  motore  (1),  parola  di  ambiguo  ed  abusivo 
significato  come  quella,  la  quale  parificando  l'azione  di  duo 
volontà  tra  loru  per  un  moto,  die  nell’ordine  di  tempo  parte 
ilall'una,  e  si  comunica  all’altra,  somministra  la  idea  di  duo 
fisici  corpi  J  QDO  fornito  di  forza  sufficiente  a  m  note  me  un 
altro ,  e  questi  passivo  al  moto  coniunìeatogli ,  disprezzautìo 
mi  tutta  la  ìnQuenza  ,  che  nel  qualificare  come  morale  un 
moto  qualunque  dee  esercitarvi  /a  libertà  :  parola  la  quale 
ha  dovuto  ricevere  un  nuovo  grado  ambiguità  anziché  un 
correttivo  dalia  distinzione  del  motore  in  iìUdkUmk  ed  in 
fisico  ' 

h’apparato  tecnico  della  teoria  della  complicità  è  un  nuovo 
riscontro,  che  le  regolo  della  retta  coscienza,  ottime  a  stabi- 
ìire  il  merito  morale  dello  anime,  sono  insufficienti  ed  anco 
erronee  nello  stabilire  il  l'elativo  grado  di  danno  de' moti  ester¬ 
ni  deb^uomo,  i  quali  nello  svilupparsi  pongono  in  pericolo  la 
sicurezia  sociale  (3). 


(1)  Maestà  parola  per  quanto  scTTìbra  recentemento  prodotta  dai 
recoasulti  Tedesebi  iV«oixi  arr/ttuia  dei  cfimiti.  dirìflp  uoZ.  3  pag,  125 
—127  è  auclj  essa  di  troppo  ambiguo  significato  coniprendeudu  specie  tm 
ioro  differentissime*  Si  oppone  al  mùtore  VaìiioM  ù  q negli  tbe  ^Incarica 

Bili  di  con  su  inazione,  e  alla  squisitezza  si  nggiim^e  la 

trovando  la  parola  anfora  in  (licer.  Or.  prò  Caec,  c?  i2. 
sebbene  V  oratore  eoa  quella  parola  indichi  il  promotore  del  delittuoso 
progeiio*  itfommaeris.  I>iss.  eit,  11,  il  quale  cita  Heine  e  Sa- 

Vigny, 

[2)  Gii  scrlUori  che  a  donarono  una  lai  disfinKione  ideologica  nou 

sepbrauo  concordi  uni  fissarne  it  vero  significalo  J.  A,  flnb,  Miebiels 
Van  Kessenich  Diss.  de  $ociis  in  crimine.  L&odii  1823,  7^s 

(3j  Ecxoi;  Paraietla  dii  eod.  pen*  d'  Anghtcrre  aoec  las  Ìoìt  d&  la 
24  avea  notata  la  imperfezione  iu  coi  trova  va  si  la  teoria  della 
CfimpliciU:  Mommacrts  JHss^  de  onm.  faut,  espone  nu  quadro  ricco  di 
crmliiionc,  e  completo  do'  varj  sistemi,  e  degli  scrittori,  c  dei  legtsla- 
tori  in  questa  materia  ll.-p-lT, 
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CAPITOLO  XVIlt.  j 

I 

Bella  complicità  positim  innanzi  alla  offeia.  \ 

L'anloriorìtà  in  questa  ricerca  non  si  desume  dal  momenb  ! 
prima,  o  dal  momento  dopo,  io  cui  piu  volontà  si  muo^oEiD  I 
a  commetterò  insieme  il  delitto  ;  perciocché  in  questo  caso  > 
Tunanime  consenso  loro  :  ladosione,  che  tutte  vleeDdevolm6iil& 
ai  prestano*  fa  sparire  ogni  considerazione  di  tempo*  e  la  forza 
fisica  necessaria  al  delitto  ,  essendosi  in  più  individui  di  co* 
mune  accordo  formala  *  esclude  ogni  piti  minuta  considera¬ 
zione  cronologica  sulfordine  di  tempo  in  cui  più  volontà,  eoo 
siderale  come  tante  forze  morali,  giunsero  a  combinarla, 
non  potendo  la  durata  variar  la  indole  delle  cose  (l). 
L'anteriorità  si  verifica,  ed  è  valutahile  allorquando  il  pro¬ 
getto  delittuoso  parte  da  una  volontà,  e  si  comutilea  airaltra, 
sicché  questa  per  il  moto  comunicatole  sMucammini  colle  sé 
sue  fisiche  forze  al  delitto*  restando  Taltra  colle  proprie  cella 
inazione  :  dimodoché  in  questo  sistema  il  concorso  al  delitiu 
non  può  essere  se  non  assolutamente  morale,  li  mandato ,  e 
il  consiglio  esibiscono  due  esempi  questo  caso  i>ossibiìe:  re¬ 
stando  così  escluso  da  quesla  ricerca  ogni  altro  vero ,  e  pro¬ 
prio  impulso  morale,  il  quole  abbia  avuto  il  poter  di  cangiare 
chi  s'incarica  della  congumazlone  in  un  buo  fisico,  e  material» 
iitrumento. 


§.  L 

Bel  mandato  . 

Le  analogie,  che  il  dritto  privato  ravvisa  tra  il  comao^ti, 
e  il  mandato,  quando  si  tratti  di  persone  unite  tra  foro  co' 
vincoli  dì  subiezione*  o  di  parentela,  o  di  domesticità  (2)  in* 
trudeudosi  nelle  criminah  materie  ne  hanno  alteralo  11  cri¬ 
terio.  Il  principio  morale,  considerando  le  cose  per  la  loro  in¬ 
trinseca  pravità ,  e  con  facilità  prestandosi  alle  retoriche  de¬ 
clamazioni  ,  non  ha  prodotto  nella  materia  del  mandato  mi¬ 
nore  disordine.  Questo  principio  ,  non  avendo  avuto  bisogtw 
per  la  indole  delle  regole*  colle  quali  è  destinato  a  guidar  le 
coscienze,  di  distìnguere  colla  conveniente  accuratezza  dal  co¬ 
mando  il  mandato,  ha  confuso  l’uno  coll’altro  (3],  ^  la  re¬ 


fi)  Grotias  Bc  jur.  hll.  et  -pan.  ìi&.  t-  cap.  3.  g,  li. 

(2)  DJg.  hi.  1S,  Ut.  1.  ì.  Uh.  t).  tiL  2.  t,  37.  li  Kani 
jjiMrtJjor.  ^rwi.  ^.136,  mt.  L  g.  not.  1.  fa  un  ImperdotiaiiLf* 
abuso  delle  analogie  tra  il  mandalo  dvlle,  n  il  mandato  ddiituo^o, 
f3)  De  Simoni  di  tnero  affùUo  p.  2,  c  5.  2.  tratta  klw- 

Tìa  del  mandato  folle  regole  della  morfile  filosofia,  Ant.  Matb-  fkrH- 
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lorica,  pronta  sempre  a  infiammarsi,  e  ad  infiammare,  sosti¬ 
tuendo  ai  principi  le  imagini,  ha  rassomigliato  il  mandante  al 
capo,  e  il  mandatario  alla  mano:  il  primo  ad  un  generale  e 
il  secondo  a  un  soldato  in  un  di  di  battaglia,  la  vincita  deila 
quale  a  quegli  ,  e  non  a  questi  è  titolo  di  gloria  ,  e  di  fa¬ 
ma  (1). 

Il  mandato  delittuoso  colle  sue  analogie  col  mandato  in  ma¬ 
teria  lecita,  0  indifferente,  e  «col  grado  eguale  d'assenso,  che  il 
mandante,  ed  il  mandatario  danno  al  misfatto ,  ha  potuto  in¬ 
durre  in  scusabile  errore  le  menti  de’ legislatori,  ed  ha  potuto 
produrre  confusione,  ed  equivoco  nella  interpetrazione  delle 
leggi,  alle  quali  i  forensi  hanno  avuto  ricorso  onde  coll’au¬ 
torità  loro  decidere  la  controversia  se  un’imputazione  eguale 
debba  colpire  l’uno,  e  l’altro. 

Il  dritto  romano  non  sarebbe  scorta  sicura  in  questa  ma¬ 
teria.  Quel  dritto  conosceva  alcuni  titoli  di  delitto,  ne’ quali 
il  solo  dolo  stava  in  luogo  del  fatto.  Questo  principio  bandito 
dal  foro  nell’attentato  non  dovrebbe  ricomparirvi  sotto  la  ma¬ 
schera  del  mandato.  I  Romani  conobbero  molti  delitti  priva¬ 
ti,  e  delle  obbligazioni  nascenti  da  questi  delitti  giudicarono 
colle  regole  del  privato  diritto;  e  il  delitto  o  pubblico ,  o  pri¬ 
vato  che  esso  pur  sia  oltre  a  dar  luogo  alla  imputazione  , 
e  alla  pena,  materie  ed  oggetti  del  dritto  pubblico,  obbliga 
inoltre  alla  refezione  del  danno,  lo  che  è  di  esclusiva  com¬ 
petenza  del  dritto  privato ,  ai  termini  del  quale  il  mandante 
è  tenuto  per  il  solo  fatto  del  conferito  mandato  :  onde  non 
è  difficile,  che  molti  frammenti  del  Romano  diritto  ,  i  quali 
si  riferiscono  ai  delitti  privati  o  alle  civili  conseguenze  del 
mandato  ne’ più  gravi  delitti,  siano  stati  erroneamente  appli¬ 
cati  alla  sua  criminale  imputazione  (2). 

Neppure  il  dritto  canonico  potrebbe  in  questa  materia  es¬ 
ser  guida  infallibile:  perocché  la  regola  della  parità  della  im¬ 
putazione  stabilita  da  quel  dritto  agli  effetti  della  penitenza  non 
potrebbe  esser  tratta  alle  politiche  considerazioni  della  scos¬ 
sa,  che  il  delitto  produce  negli  animi,  o  degli  estremi  rime- 


minib.  proleg.  cap.  1.  n.  12.  si  fa  forte  con  esempi  tratti  dalle  sacre 
carte,  i  quali  non  sono  neppure  allcgabili  mentre  parlano  di  coazione 
impropria,  e  non  di  vero  mandato. 

(1)  Ant.  Malli .  De  criminib.  proleg.  loc.  cit.  ove  questi  paragoni 
SODO  spesi  come  argomenti. 

(2)  Con  questo  criterio  converrebbe  chiamare  al  esame  ìe  molte  leg¬ 
gi,  che  Ant.  Math.  loc.  cit.  adduce  per  concludere  la  parità  della  im¬ 
putazione,  escluse  quelle  che  egli  cita  come  indv.ttiv amente  favorevoli 
al  suo  parere.  La  1.  7.  §.  5,  Ut.  1.  Uh.  2  dig. ,  5  la  Z.  8.  Ut.  12  Uh. 
9.  eod.y  che  non  allegate  da  quello  scrittore  pur  sembrano  le  più  favo¬ 
revoli  alla  parità,  sono  per  il  modo  col  quale  si  esprimono  referibili 
alle  conseguenze  civili  del  mandato.  La  regola  di  Ulpiano  nella  /.  15. 
§.  1.  Ut.  8.  lib.  48.,  e  del  G.  C.  Paolo  Sent.  lib.  5.  Ut.  23.  §.  1.  ap¬ 
partengono  alla  legge  Cornelia  de’  Sicarii. 
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dj  co’ quali  la  legge  è  costretta  a  riparare  a  simili  mali  (1). 

Se  si  abbandoni  nella  definizione  del  delitto  la  idea  della 
infrazione  d’un  dovere,  nel  che  il  mandante,  ed  il  manda¬ 
tario  non  differiscon  tra  loro,  e  si  sostituisca  a  quella  pla¬ 
tonica  idea  la  più  coerente  alla  natura,  ed  ai  fatti  d’una  forza 
morale  necessaria  a  vincer  gli  ostacoli,  che  sempre  al  cuore 
umano,  se  profondamente  corrotto  non  sia,  presenta  la  ese¬ 
cuzione  d’un  grave,  ed  enorme  delitto ,  non  sarà  difficile  rav¬ 
visare  come  questa  forza  morale  nel  mandante ,  e  nel  man¬ 
datario  non  è  in  egual  grado.  Il  mandante  nel  conferirei! 
mandato  delittuoso  non  ha  grandi  ostacoli  da  superare,  e  co¬ 
mecché  tutto  accade  nel  di  lui  animo,  si  facile  ad  esalarsi  in 
parole ,  la  linea  del  delitto  è  in  lui  a  stretto  contatto  con 
quella  del  peccato.  Il  mandatario,  accettando  ecl  eseguendo 
il  mandato,  ha  dovuto  egli  solo  superare  tutti  i  morali  osta¬ 
coli,  che  al  delitto  si  frapponevano.  Se  a  queste  considera¬ 
zioni  si  volesse  rispondere  con  una  esagerazione  del  princi¬ 
pio  politico,  sostenendo  necessaria  la  parità  della  imputazione 
come  alcuni  pretendono  di  sostenerla  per  l’attentato  ,  dovrem¬ 
mo  per  non  ripeterci  rimandare  gli  oppositori  là  dove  fu  data 
a  questa  obiezione  adeguata  risposta  (2]. 

Poiché  il  mandante  altro  non  conlerisce  al  delitto  se  non 
una  dichiarazione  d’animo  con  parole,  manifestata ,  se  questo 
suo  solo  fatto  lo  dee  sottoporre  alla  imputazione,  che  al  con¬ 
sumato  delitto  ha  decretata  la  legge,  come  non  sottoporre  al 
rigore  medesimo  il  mafidatario  tostoché  abbia  dal  lato  suo 
con  parole  dichiarato  il  suo  animo  pronto  al  delitto  coll’ ac¬ 
cettazione  del  mandato  ?  Eppure  ciò  non  si  pratica  ancorché  il 
mandato  per  motivi  fuori  della  volontà  del  mandatario  non 
sia  stato  eseguito  (3). 

Quanto  è  diverso  lo  immaginare  dall-eseguire  un’impresa 
quanto  é  facile  il  parlarla,  e  quanto  difficile  il  farla  !  Il  man¬ 
dante  può  essersi  'espresso  da  prima  in  un  modo  non  ido¬ 
neo  a  significare  il  mandato;  e  può,  come  mandato  intenden¬ 
dolo,  averlo  il  preteso  mandatario  senza  aver  chiesti  schia¬ 
rimenti  migliori  eseguito.  Questi  coH’agire  non  lascia  equivoco 
in  quel  che  fa  ,  ed  un  equivoco  armò  la  sua  mano  :  onde 
costui,  al  quale  un  cenno  basta  per  contaminarsi  le  mani  di 
umano  sangue,  colto  nel  momento,  che  lo  versava,  nè  altri¬ 
menti  sapendo  come  giustificare  il  suo  istinto  feroce,  incolpa 


(1) JKleinschrod,  Stiitel,  Van  Kessenich,  Diss»  de  sociis  in  crimine 
pag.  18.  sostengono  cha  il  gius  Pontificio  stabilisce  una  pena  minore 
per  il  mandante. 

(2)  Vedasi  sopra. 

(3)  De  Simoni  Delitti  di  mero  affetto  p.  2.  c.  5.  §.  3.  ,  sostenendo 
la  regola  colla  immaginaria  ragione,  che  il  mandante,  e  il  mandatario 
sono  due  rigorosi  correlativi» 
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ijp  aomo  »  il  quale  altro  dolìtto  non  ebbe  bo  noji  o  la  im- 
prutlcnza,  o  la  bassezza  rii  un  colloquio  con  lui 
Questa  idea  pone  in  diiaro  ìermre  di  chi ,  moralmente 
esaminando  le  coso,  ravvisa  nel  mandante  il  vero  motore 
la  vera  causa  morale  doirav venuto  delitto.  Se  cosi  fosse  non 
vi  potrebbe  essere  diiTerenza  tra  la  propria,  c  vera  coazione 
e  il  mandato,  Iraniie  quella  del  potersi  in  questa  seconda 
Specie  H ver  la  non  sempre  desiderabile  gloria  di  trovar  due 
Ctelinqucnli  mentre  in  quella  un  solo  ve  ne  ha.  Nè  qni  eli 
errori  avrebbero  fine.  Col  giudizio,  col  quale  si  pardicheUbbe 
ai  coageiilo  il  mandonto  ,  si  agguaglierebbe  il  mandatario  ai 
coatto,  e  dopo  aver  cosi  giudicalo  dì  lui.,  varrebbe  poi  con- 
tradfilhi  questo  gìudizia  Col  sottoporlo  a  quella  pena  mede- 
gima,  elio  alla  i  retesa  causa  morale  dei  suo  delitto  fu  decre¬ 
tata  JJn:  senno  migliore  scorgerà  nel  mandatario,  il  quale  a 
un  cenno  del  mandnuÈo  GfiGguiscD  ua  enorme  delitto.,, un  ani¬ 
ma  rclie.  vi  era  già.  da  gran  tempo  abituato  :  un  cuore  in 
supremo  grado  malvagio  .un  mostro,  di  Icrocia,  Q' dì  cru- 
delléi  iJ  quato^  spiando  tutte  lo  più  minute  occasioni  di  sfo¬ 
gare  il  suo  istinto  brutale  ,  e  cono^cGiido  T  interesse  ,  che  il 
mandante  a vea  al  delitto,  si  è  oiTorto:  a  Imì  per  commot torto: 
faciloi  e  senza  suo  .ttsebig  .glielo  dipiiiBe,  q.ntì,  stìppe  intruder 

la  idea  in  un  animo  ifmaiizi.  alieno  fgrso  dal  .darle -ricetto.  E 

in  qucalo  vcrisimilc  stato  di.  cusi?. , eh i.:po tri  ravvisar  nel  nùn- 
dato  la  causa  morato  del  consumato  deli ttoy-  Àncór  qui  T  or¬ 
rore  c  vomito  dal  considcrarq  muralmente,  e  non'  pOliUcàincnfe 
le  cose  ì  e  dall' avci:  ajqjtezzata,  la  causa  morale  mn  per  il 
grado  della  sua  inÙuenza,  ma  per  l'auteriurità  del  tempo,  con 
cui  il  progetto  delittuoso  de  una  mente  passa  in  un' altra 
cronologia,  giova  ripe terloj  .  che  colta  nalura  dello  coso  nella 
presente  materia  non  ha  niente  che  laro. 

Il  carattere  estrinseco  dejl’atto  deUtluoao,  e  Ja  Tegola,  dio 
lo  misura  dai  danna  sociale,  Sfiro  ìe  più  sicuro  scorto  da  se^ 
pjirsi  in  quosla  materia.  Il  ma ndaotc  .vuole  il. delitto^  lo  clic 
altro  noo  ò  so  non  dclittTioso  pcnstora,  ddìttueso  ]ìropòsito^ 
desiderio  dcliltuoso,.  il  quale  por  qualsivoglia  mauiera  osici- 
nato,  so  può  eonsìderarsi  cornea, attentato  jmn  puè  paragonarsi 
al  consumalo  delitto.  U  manda La»()  vuoto  ehicacemunto  al 
par  del  maudaute  il  dolvtlo;  ocou  iuLto  le  sue  lliize  lisielre, 
gciiza  bìsuguo  d  altro  inoralo  lui  pulsai,  lo  ^egui^ce.  La  ra- 
gÌLVii  del  danno  non  è  no’  due  casi  la  stossa,  nò  la  giustizia 
cottsonte,  che  il  giudizio  sìa  per  i  due  casi  il  medesiiTio:  jjor- 
ciocchò  anco  la  scoLeraggme  ha  la  prùprta  mlsiua,  u  la  pro¬ 
pria  giu.stkia,  0  so  alU  hnenti  la  cosa  losse  nuu  \i  sarehlio 
inoUvo  di  stabilire  per  diseguali  dótilli  una  disegnai  puni¬ 
zione. 

Infatti  il  mandato  del ittuo&o,  c  rcscguito  delitto  dovrebbero 
esser  considerali  come  due  cose  separate,  e  distìnte  tra  to¬ 
ro,  e  la  soia  abu  uv^  illazione  ila!  mandato  in  nvatorìa  civile 
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al  mandato  in  materia  criminale  ha  potuto  insieme  confon¬ 
derle*  Il  parai  elio  tra  i  duo  mandati ,  non  che  sostenti  rsi , 
non  sa  neppure  come  prender  principio.  Nel  mandato  cibile 
può  ben  concepir  la  mente,  che  il  contratto,  per  cui  fu  eoa- 
ferito,  altro  non  è  concluso  che  sìa  se  non  l'effetto  della  to- 
lontà  del  mandante,  perocché  il  nej^ozio,  prendendo  col  ccm- 
tratto  principio,  ha  nel  contratto  il  suo  fine ,  e  in  tutto  la 
volontà  del  mandante  lo  domina*  Ma  nel  mandato  delìttuo^ 
non  vi  ha  contratto  nè  in  principio  nè  in  fine,  nè  il  cousenso 
del  mandante  può  aasiimere  atteggiamento  di  causa  anima¬ 
trice  di  tutto  il  negozio*  Nel  delitto  vi  ha  certaniente  il  coa^ 
seuzo,  ma  dii  dirò,  che  sia  valutabile  in  questo  caso?  IIcod- 
sen&o  nella  materia  delittuosa  è  valutabile  per  la  sua  possi- 
bil  mancanza  ma  non  è  da  contarsi  qrjanto  alla  sua  presen¬ 
za.  Il  dolo ,  che  informa  il  delitto  ,  esclude  ogni  ispezione 
di  consenzo  come  causa  animatrice  dì  quanto  Tagente  fa,  pe¬ 
rocché  avvi  assai  più  del  consenso.  Nel  mandato  delittuoso 
vi  é  bensì  un  delitto  ,  per  il  quale  si  è  aperta  la  via  ad  m 
altro  delitto,  ma  questo  caso  quanto  può  giudicarsi  collare- 
gola  de'  delitti  connessi  altrettanto  rigetta  quella,  con  cui  si 
dee  giudicar  de'  contralti;  e  la  regola  de'  delitti  connessi,  non 
ancora  ravvisata  da  alcuno  nel  delittuoso  mandato  perchè  il 
delitto  che  serve  di  strada  airaltro,  commettesi  in  due,  re¬ 
clama  neirinteresse  della  sicurezza  sociale,  che  al  delitto  mi-  i, 

nore  non  sia  decretata  la  pena  del  delitto  maggiore,  lo  che  | 

ricade  nella  luminosa  avvertenza  del  Bcccana  ,  il  quale  o&-  1 

serva  ,  che  se  fra  i  cospiratori  al  delitto  la  leg^o  stabili-  ■ 

sce  una  dilTerenza  di  pena,  minoro  in  chi  lo  commette,  mag¬ 
gioro  in  chi  lo  eseguisce,  questa  diseguaglianza  di  pena  sarà 
un  espediente  polìtico  adattato  a  render  non  facile  Raccordo 
tra  gli  scelerati  (!}, 

Tutte  queste  considerazioni  sembrano  essere  state  coniti- 
samente  sentite  dai  pratici,  i  quali  hanno  adottata  una  diffe¬ 
rente  nomenclatura  ncliWiicidio  con  precedente  mandata,  e 
neiromiddio  convenuto  con  pattuita  mercede  (2),  e  potrem-  J 
mo  bene appeliarno  alla  loro  esperienza,  o  alla  lor  probità, 
domandando  loro  quale  inutile  dispendio  dello  forme,  o  de' 
procedimenti  solenni  della  punitiva  giustizia  è  soventi  volte 
avvenuto  allorché  in  causa  di  omicidio  è  stata  questiona  di 
precedente  mandato,  il  di  cui  concetto,  si  facile  ad  appiedarsi 
alla  mente  di  chi  accusa,  quando  il  vero  delittuoso  progetto 


(1)  DBlitii  È  pentì  37. 

(2)  fttr*  tìrim.  H&.  S,  cap.  10.  ^*  72.  Questo  ECiìttórCp 
dichìaratido  inutile  ia  distÌEiyJouc  perché  ic  nosuc  al  premodilMo 
oraicitlio  decretane  per  lutti  la  pena  medesima,  non  a vvcrli,  che  questa 
ragione  non  valeva  niente  nella  controversia  delia  parità  della  pctia  e[ 
mandante- 
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l,a  saputo  nascondersi  nella  sua  causa ,  e  no’  suoi  effetti ,  e 
j)  tacilo  a  presentarsi  a  quella  degli  ompj,  onde  avere  nella 
incolpazione  del  mandante  una  speranza  d’impunità ,  trova 
tante  altre  facilita  nella  prova,  la  quale  poi  nel  crocinolo  di 
verità ,  cui  la  sottopone  il  processo ,  sparisce  come  larva , 
e  lascia  il  rammarico  d’una  lunga,  ed  inutile  fatica  (!)• 

La  pratica,  distinguendo  (|uanto  alla  nomenclatura  se  non 
quanto  alla  pena  il  delitto  con  precedento  mandato  da  quello 
che  fu  commesso  da  chi  locò  ad  altri  a  tale  efletto  l’ opera 
gua  con  pattuita  mercede,  ha  segnata  una  luminosa  traccia  , 
che  all’ingegno  del  Beccaria  non  poteva  sfuggire  (2).  Ouando 
si  tratti  di  locazione  di  opere  con  pattuita  mercede,  onde  il 
locatore  eseguisca  il  delitto  per  conto  del  conduttore,  la  specie 
varia  ,  ed  offre  caratteri  ,  i  quali  non  possono  esser  confusi 
con  quelli  del  semplice  mandato  delittuoso.  La  causa  del  lu¬ 
cro  è  troppo  facile  ad  appigliarsi  airanimo  di  persona,  la  quale 
sebbene  non  abituata  al  delitto,  vedesi  o  dalla  disgrazia,  o  dall’o¬ 
zio  condannata  alla  miseria.  L’uomo,  che  ,  spiando  si  fatta  cir¬ 
costanza  ,  invece  di  soccorrere  o  ben  consigliare  il  meschi¬ 
no,  trae  profitto  dalk  miseria  sua,  e  gli  arma  la  mano  onde 
campi  col  delitto  la  vita,  è  il  più  pericoloso,  ed  iniquo  as- 
sassinatorc,  che  la  natura  ne’  suoi  sventurati  traviamenti  ab¬ 
bia  potuto  produrre.  Uu’egual  proporzione  di  morale  influ¬ 
enza  al  delitto  si  verifica  allora  tra  il  locatore  dell’opera  ,  c 
il  suo  conduttore.  Non  ò  allora  il  solo  consenso,  che  unisce 
i  due  facinorosi:  ò  l’esca  del  danaro,  per  la  quale  uno  in¬ 
cita  al  delitto,  o  n’ò  l’altro  incitato:  scorgendosi  in  chi  l’offre 
un  animo  fortemente  al  delitto  determinato  ,  e  in  chi  lo  ri¬ 
cevo  una  causa  di  commetterlo  come  si  verifica  nel  latroci¬ 
nio,  onde  in  questo  caso  non  può  nascer  dubbio  sulla  parità 
della  imputazione  dell’uno,  e  deU’altro. 

Lo  stesso  mandato  può  cambiar  carattere  se  il  mandante 
abbia  voluto  esser  presente  al  delitto,  che’  il  mandatario  crasi 
incaricato  di  eseguire  nel  suo  interesse.  In  questo  caso  non 
solamente  egli  è  mandante  ,  ma  si  dichiara  ausiliario  al  de¬ 
litto  per  tutte  le  forze  fìsiche,  che  dalla  parte  del  mandata¬ 
rio  gli  potrebber  mancare,  e  cessano  allora  tutti  i  dubb],  o 
tutte  le  incertezze  sulla  vera  forza  di  volontà  con  cui  il 
mandante  abbia  potuto  al  mandato  realmente  aderire  (3). 


(1)  In  Germania  si  continua  a  chiamare  motora  il  mandante  ,  come 
è  realtà  motore  colui  che  costringe  al  delitto.  Quest’abusiva  nomencla¬ 
tura  ha  divisi  gli  scrittori  sulla  parità,  o  disparità  della  pena.  Feuer¬ 
bach  la  vuole  maggiore  per  il  mandante.  Mittermaier  opina  per  una 
pena  minore,  eccettuato  chi  comanda ,  o  fa  altrui  violenza.  Ulens  Dis- 
sert.  de  crimin.  fautor,  Lovanii  1828.  pag,  19  21. 
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Il  mancalo  deUltliioso  fino  alla  sua  esecudone  compiota 
percorro  uno  stadio  lunghissimo  di  alti,  no'  quali  la  teoria  dee 
por  dir  cosi  sotrermarfii  ondo  osami  care  il  carattere  estrin- 
scGo  di  ciascuno  e’ a  ciascuno  stabilire  un  separato,  o  distinto 
modulo  d'imputazione.  Essa  ha  in  questa  impresa  utia  più 
facil  fatica,  a  una  speranza  maggior  di  siicèosso  dì  quel  che 
uè'  passi  dell' attentato  non  babbia,  mentre  i  modi,  co’  qnali 
cammina  il  mandato  alla  sua  esecuzione  sono  più  precisabìii 
di  quelli,  co'  quali  cammina  l’attentato  alla  consumazione. 

\Jn  mandato  di  dolitto,  comunquo  gravissimo,  senza  accct¬ 
tazione  per  la  parie  del  mandatario  ha  carattere  indissirnub- 
bilo  di  attentato,  ma  non  nc  ha  tanto  grave,  e  tanto  iàiiai- 
nento  il  pericolo.  Colui,  che  tenta  di  spingere  ai  deìifclo  una 
volontà,  che  gli  può  resistere,  non  è  da  temersi  quanto  co* 
hù,  il  quale  sì  arma  di  tutto  putito  de'  mezzi  nenesarj  a  com¬ 
metterlo:  ondo  la  collazione  del  mandato  non  accettato  non 
può  meritare  imputazione  maggioro  di  quella  dell' attenuto 
remoto  (1): 

Se  il  mandatario  ha  accettato  il  mandato,  o  l'empia  trama 
è  stata  scoperta,  questo  fatto  dovrebbe  essere  dichiarato  dalla 
legge  non  un  attentalo  ma  un  delitto  nella  sua  specie  dÉstÉn- 
to.  La  commissione  era  diretta  ad  avere  raccettazione,  o  le 
ella  fu  ottenuta,  un'operazione  restò  così  consumata.  Se  È  II 
mandante,  il  quale  dopo  raccettazione  si  fonte  e  revoca  la 
commissiono  prima,  elio  no  sia  stata  assunta  la  esecuziono, 
egli  torna  là  donde  parti ,  al  debito  cioè  d'attentato  rcmolti 
ma  meno  imputabile  percliò  volontariamente  non  proseguilo. 
Se  il  pentimento  dopo  raccettazione  sopravvieno  nel  manda¬ 
tario,  egli  è  sempre  debitore  del  delitto  coiracccttazione  coni- 
niessa,  ma  simil  delitto  può  esser  dalla  legge  considerato  ca- 
Tuo  fino  a  un  certo  punto  da  penitenza  espiabila,  o  il  delilto 
in  tal  caso  ha  tutta  la  pena  quanto  al  mandante, 

11  mandata  accettato  può  avaro  avuto  un  principio  di  ese¬ 
cuzione,  e  il  delitto  può  essere  stato  o  remotamente^  o  pro^ 
simamento  attentato.  La  consumazione  può  essere  stata  im¬ 
pedita  o  da  causa  voloTitaria  per  la  parte  dei  mandante ,  o 
per  la  parte  del  mandatario,  o  fuori  della  intenzione  dflll’u- 
no,  0  deU'altro.  Nel  caso  dì  attentato  sospeso  da  causa  vo¬ 
lontaria  per  una  parte,  resta  il  delitto  già  verificatosi  nelfac- 
cettate  mandato  ,  e  se  si  tratta  di  attentato  prossimo  la  pena 
di  quel  delitto  dovrebbe  esser  suscettibile  dì  qualche  grado 
di  esasperazione,  non  tale  però  da  togliere  aircmplo  Hnleressa 
di  non  proceder  più  oltre  dopo  il  concluso  mandato.  Nel  casD 


(1)  Fn  €sservflto  ,  t^hc  il  carattere  dairatteutato  rcrraoto  è  quello  Ji 
niaiiìlcsiarfì  pili  il  desid^iriy,  die  il  proposiio  di  offendere.  Vedasi  qui 
sopwi  a  fni^.  333.  n,  2. 
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(][  attentato  sospeso  per  causa  fortuita,  abbandonato  il  con" 
cetto  del  delitto  che  si  verificò  nel  mandato  accettato ,  do¬ 
vrebbe  aver  luogo  la  pena  delfattentato,  se  ò  prossimo,  o  se 
gi  tratta  di  attentato^  remoto  la  legge  ò  nella  necessità  di 
adottare  una  pena  minore ,  tale  però  che  alcun  poco  cresca 
quella  all’accettato  mandato  già  decretata. 

può  il  mandatario  nell’eseguire  il  mandato  oltrepassarne  i 
confini.  Se  fosse  vero,  che  il  mandante  diviene  una  sola ,  c 
medesima  persona  col  mandatario  ,  e  che  chiunque  dà  opera 
a  cosa  illecita  è  tenuto  del  fatto  che  avvenne ,  questo  caso 
jion  avrebbe  un  dritto  speciale ,  ma  dovrebbe  esser  deciso 
colla  regola  della  parità  della  imputazione  del  mandante,  e 
^el  mandatario.  Ma  questa  regola  ,  eminentemente  morale , 
qon sodisfa  ai  bisogni,  e  all’oggetto  della  politica.  Conviene 
(]are  in  una  pena  minore  al  mandante  l’interesse  di  tenere 
per  quanto  ò  in  lui  lontani  tutti  gli  eccessi  nella  esecuzione 
[jel  mandato;  mentre  non  vi  ha  passione  al  mondo,  per  sce- 
lerata  che  sia,  la  quale  non  possa  avere  la  sua  economia, 
e  la  sua  parsimonia. 

Molte  regole,  e  molte  terminologie  sono  state  proposte  onde 
fornire  il  criterio  pratico  per  determinare  in  fatto  quando, 
e  se  nel  mandato  possa  essere  virtualmente  compresso  fec- 
cesso,  0  come  preveduto  dal  mandante  o  come  facilmente  da 
lui  prevedibile:  tutte  equivoche  però,  e  tutte  fallaci.  Due  false 
ideo  hanno  suscitate  queste  questioni:  l’una  desunta  dal  prin¬ 
cipio  del  dritto  privato  ,  la  quale ,  ravvisando  il  mandato 
come  contratto  di  buona  fede,  ha  ammessa  la  di  lui  inter- 
petrazione  estesissima  :  regola  combattuta  dalla  più  poderosa, 
che  tutte  le  interpetrazioni  debbono  essere  prese  contro  al 
delitto,  0  contro  al  delitto  più  grave:  l’altra  desunta  dal 
principio,  con  cui  si  giudica  della  colpa,  il  quale  pone  a  de¬ 
bito  dell’agente  un  evento,  che  più,  o  meno  facilmente  si 
potea  da  lui  prevedere.  Che  il  mandante  sia  in  colpa,  niuno 
ne  dubita  :  perocché  egli  ò  in  dolo  ,  stato  dell’  animo  della 
colpa  più  grave.  Ma  poiché  il  mandato  deve  esser  conferito 
non  per  cenni,  o  gesti,  ma  o  in  scritte,  o  pronunziate  parole, 
perchè  abbandonare  la  naturale  interpetrazione  di  questi  se¬ 
gni  de’  buoni,  o  tristi  pensieri  dell’uomo?  Il  mandante  ha 
commesso,  che  il  suo  nemico  venga  ferito  e  in  questo  caso  si 
pretende,  che  se  il  mandatario  uccide,  non  avendo  egli  ecce¬ 
duto  ne  mezzi ,  in  quanto  per  ferire  era  necessario  il  pu¬ 
gnale  ,  ma  avendo  ecceduto  nel  fine  ,  che  il  mandante  po¬ 
tea  prevedere  ,  la  uccisione  sia  un  eccesso  al  mandante  im¬ 
putabile.  Se  si  deferisce  al  significato  proprio  delle  parole  é 
certo,  che  il  mandante  ha  voluta  la  ferita  e  non  l’omicidio; 
che  c"li  ha  reputato  il  suo  mandatario  abile  assai  .  da  rego¬ 
lare  i  suoi  colpi.  Poiché  la  leggo  ha  nel  mandatario  una  vit¬ 
tima  da  immolare  al  pubblico  esempio ,  perché  contorcere  il 
naturai  significato  delle  parole  onde  averne  due,  e  non  una? 
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Se  il  maDdatario  è  cartOi  clic  ogni  eccesso  è  a  solo  euo  (Ca¬ 
rico,  noD  potendo  a>’ero  la  trista,  ma  pur  spesso  dagli  empj 
desiderata  consolazione,  di  aver  compagni  nella  Ìor  punizione 
avrà  un  interesse  di  tener  la  sua  sorte  piu  alla  pari  che  m 
possibile  con  quella  del  suo  mandanle  »  e  regolerà  meglio  i 
suoi  colpi  (1). 

L'eccesso  puà  esser  divenuto  nel  mandatario  una  necessità, 
e  inoltratosi  col  solo  proposito  di  ferire  egli  si  può  esser  tro¬ 
vato  costretto  a  togliere  altrui  la  vita  per  salvare  la  propria. 
Anco  qui  vorrà  dirsi,  ciie  il  mandante  poteva,  e  doveva  pre¬ 
vedere  questo  possibile  caso,  o  che  per  questa  ragione  gli  è 
Teccesso  imputabile? 

Un  Gesuita  scrisse  la  notomia  della  strage  proditoria  c  la 
istitui  negli  sedera  ti  calcoli  ,  che  la  producono  (2).  Questo 
esempio  pud  sollevare  il  nostro  animo,  e  fornirci  qualcko  ti¬ 
tolo  di  scusas  se  abbiamo  dovuto  fin  quUcuere  in  mano  la  bi¬ 
lancia  delle  umane  perversità  ,  ondo  ben  librare  il  lor  peso* 
La  giustizia  ,  la  quale  regola  i  tagli,  che  la  scure  del  carne¬ 
fice  dee  faro  sul  corpo  clet  t'aciooroso,  non  pmd  aver  ribrezzo 
di  stabilire  il  più  retto  modo  degli  adeguati ,  e  ben  proporr 
zionali  ostacoli  ai  moti  del  perverso  suo  animo. 

IL 

Del  eoìisiglio 

Falsa ,  e  ridicola  quanto  altra  mai  ù  la  osservazione ,  che 
il  mandato  vicn  conferito  neU  iritercsse  del  TiiandanLe,  e  ilcoie 
sigilo  neir interesse  del  consigliato  (3],  al  quale  errore  h 
dato  causa  faver  preteso,  poter  collo  sole  abitudini  della  mo- 
raló  ben  giudicare  del  delitto  (i).  La  forza,  che  il  delittori- 
cliiede,  non  permetto  di  credere,  elio  ella  si  spieghi  senza  im 
grande,  o  passionato  motivo,  cho  le  serva  di ncita menta,  o 
di  stimolo.  Questa  riClossìofie  sola  ò  bastante  a  render  per- 
snasi I  che  il  consiglio  al  pari  del  mandato  non  può  couen- 


(11  La  disi  in  dona  Xem'm  dnirGCcesso  ne”  ,  e  di  quello  nel  firn 

irùtuagioata  dol  rfeni  Printnpj  dì  tfturispr,  t:TÌmin.  14^1,  c  dà  lui 
pìicata  alle  regole  pratsebe  iriihcate  dal  Paul [;i ti  InsL  ermin,  tor, 
pracL  hà.  3-  h'L  IO,  è  par  riuscire  di  poco  a j ilio  alb  Sfìetrza. 

i2]  (ira^isetia  Analom.  caedis  proditoriae^  Lut)drmi  JOdO. 

(3)  De  Si  moni  IJehUi  dt  mero  offHto  purt^  i,  wp.  ti.  L  Qij;ei>tj:i 
scrillore  povero  d'  ingegno,  e  di  crjiice  ebbe  [vnre  la  pretenzioiitì  di 
f[trs!  confo  latore  dd  Pecearia  ,  ripcicndo  con  tuono  di  SEiimniD  k 
grandi  verUà  da  lui  scriUo»  Dd  [urto  e  sua  pena  gl*  dii  aulkhi 
a  ve  ano  provcrbj  al  caso  ada  Itali  «  sus  J/mertJiim  jj  w  asiim  ad  Lì/ 
ram  ». 

(i]  Geli.  Noci.  Ad.  4.  c.  3.  avca  gii  osservato  w 
h«ra  ^loniHhori  pcMimitm  est  », 
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nirsi  tlaCo  so  non  per  no  interessò,  che  il  consigìiatoro  prende 
delitto:  digtiisachè  se  questo  interesse  dallo  circostanze 
non  apparisca,  vana  cosa,  cd  inutile  sarà  sempre  per  riuscire 
pjncjagare  il  vero  grado  dì  criminale  imputabilità  del  consi- 
elio* 

Il  soggerimonto  delittuoso  può  bensì  aggiunger  grado  di 
gravità  0  al  comando,  o  al  mandato  qualora  consista  in  istru¬ 
zioni  tali  datò  alla  consigliata  persona,  senza  le  quali  ella 
rton  avrebbe  potuto  co\suoì  soli  morali  mezzi  accingersi  ad 
eseguire  il  delitto*  Sono  si  estese,  e  così  poco  tra  loro  se- 
parabdi ,  con  esattezza  le  idee  di  comando ,  di  mandato,  e 
di  coDSigìio,  e  generalmeuto  di  concorso  morale  nella  loro 
applicazione  al  delitto  ,  che  allo  stato  di  finttuanza,  e  alla 
paggìore  ,  o  minor  latitudine  ,  in  cui  queste  idee  sembrano 
per  cosi  diro  ondeggiare,  debbono  atiribuirsi  le  lunghe,  ed 
intralciate  questioni,  che  dal  tempo  de'  Bomani  giureconsulti 
iofino  ai  nostri  sono  state  promesse  sul  giusto  grado  d' im¬ 
putabilità  del  consiglio  (1)*  ^ 

Come  concorso  morale  d'uno  al  dclittó  a' un  altro  H  con¬ 
siglio  esìge  cautele  grandissime  omlc  no  sia  Essate  il  dritto 
eoa  esattezza,  e  giustìzia.  Tutto  può  somministrare  occasiono 
a  peccare:  molto  ci  vuole  per  essere  don  moro  parole  par¬ 
tecipe  d’un  delitto  ,  che  altri  commette,  specialmente  so  si 
riletta,  clic  il  consiglio  non  può  essere  valutato  se  non  nel 
caso  di  gravi  delitti ,  alla  repressione  de'  quali  la  società 
abbia  un  grande  interesse*  La  può  avere  la  sua 

pena  condegrìa,  o  dai  tribunali  di  penitenza,  o  dagli  ufiizj 
(li  polizia*  La  punitiva  giustizia  dee  apprezzare  lestrìnseco  ca¬ 
ra  dQllVtto  sottoposto  al  suo  esame,  c  deve  dichiararlo  im¬ 
putabile  per  il  solo  grado  di  forza  etreltiva ,  con  che  esso 
contribuì  veramente  al  delitto* 

Può  verificarsi  una  istruzione  a  delinquere  la  quale  abbia 
tutti  gli  eiTetti  d’  una  vera  coazione  por  altri  mezzi ,  e  per 
altre  vie  che  la  incussione  del  timore.  Pervertire  un  animo 
mnocente,  o  inesperto:  fargli  parer  virtìi  quel  che  vizio  ,  o 
azione  lodevole  ciò  che  è  delitto  :  ò  rendersi  vera ,  e  sola 
causa  morale  dcU’cccesso ,  che  questa  vittima  del  Per  ro  re,  o 
della  seduzione  lia  potuto  commettere-  Ma  questi  casi  più 


l'il  le  q  insti  oni  rela  live  olla  formula  ape  conHlio  eie.  sono  indicate 
([a  Bai'beirac  ad  PnETendorf  Le  droti  de  la  tib.  1* 

c/i5*  IL.  Mala  nuova  spieganione  della  forniiila  che  egli  adduiienoii 
«éfubra  gran  laito  itiansibiie.  Conveniva  osservare  sconci  delitto  di  fiir- 
(o,f)ie  i  romani  senza  conuatiazione  ,  non  oiumcUevano,  D%.  Uh.  Al. 
tìl  1.  d'2*  §.  IO,  la  foinnila  ^lolesse  avere,  Como  è  verosimile,  un 
^ijirUicaio  ad  altri  delitti  non  aii^ilieabile-  La  ecinciliaKione  delle  snli- 
uymìe  della  leggi  romane  à  tentata  dal  Nani  Principj  di  ginris^^r.  crtm. 
g.  lì 8,  noi  L 
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drammatici,  e  romanzieri,  clic  criminali,  tranne  alcuni  delitti 
contro  r  ordine  dello  famiglie,  ne’  quali  la  vittima  della  se¬ 
duzione  divien  vittima  di  eò  medesima,  non  possono  nascere 
dai  calcoli  degli  ordinar]  facinorosi ,  i  quali  son  cauti  sem¬ 
pre  di  scegliere  i  loro  istrumenti  da  migliore  officina. 

Il  consiglio  per  assumere  carattere  di-  complicità  deve  con¬ 
sistere  in  un  concorso  morale  equivalente  al  fisico,  ed  attuale 
concorso  al  delitto  :  in  una  istruzione  cioè  di  mezzi ,  senza 
notizia  de’  quali  il  principal  delinquente  pon  avrebbe  potuto 
commetterlo  :  dimodoché  nel  di  lui  animo  il  delittuoso  pro¬ 
getto  non  abbia  difficoltà  ,  ed  apparisca  con  certezza  esegui¬ 
bile,.  nel:  qual  senso  è  da  intendersi  la  persqazione,  nella  quale 
si  dice  dover  risultar  sempre  il  consiglio  onde  sia  criminoso  (1). 
3>Jè  rileva,  che  colui  il-  quale  cosi;, c.Qns,igha,tp,cóiJumesse, il  de¬ 
litto  ne  avvesse.  innanzi  già  concepito,  il  proposito.^  e  vi  , fosse 
disposto  (2).  ...  / 

Il  consiglio  è  tanto,  piè  severamente  pupibilo  quanto  .piu il 
delitto  è  di  tale  natura  da  richiedere  più  la  sottigliezza  del¬ 
l’ingegno,  che  la'destrczza,.  o  la  forza  del  corpo:  imperocché 
esso  apparisce  allora  ordigno  più  proporzionato  4I  bisogno, 
onde  in  tutti  i  delitti  di  falso  ,  0  in  quelli  ,  che  in  macchi- 
nazioni  consistono,  la  sua  imputazione  avrà  più  latitudine  che 
in  ogni  altro  delitto  (3). 

Se  il  delitto  comunque  consigliato  non  è. stato  commesso, 
questa  circostanza  deve  essere  appresa  come  prova  da  non  ce¬ 
dere  a  prova  contraria  ,  che  il  consiglio  non  ebbe,  nell’ animo 
del  consigliato  quella  forza  di  persuazione,  che  Io  dovea  ren¬ 
dere  idoneo  al  delitto  [k),  c  coloro,  che  altrimenti  la  pensa¬ 
rono,  -altro  non  fecero  che  mostrare  come  il  principio  mo¬ 
rale  assorbiva  tutte  le  loro  considerazioni  in  questa  pericolosa, 
materia  (5), 


(1)  Dig.  Uh.  48.  tit.  9.  l.  IG,  Uh.  47.  Uu  %  l.  36.  50.  lo.  Adam, 
Hochstctter  Colleg.  Puffendorf.  exerc.  2.  §.  /i2.  48.  n.  e. 

(2)  Arg.  Dig.Uiò.  11.  tit.  3.  l.  1.  §.  4. 

(3)  Dovendosi  argomentare  sembra  {)iù  critico,  c  più  coerente  airin- 
(lole  delle  cose  il  dir  così,  che  sostenere  cmi  Ant.  Wath,  /Jecrim.pro- 
leg.  c.  1  n.  10.  ad  fin,  che  convien  nel  consiglio  eccettuare  il  titolo  d' 
maestà. 

(4)  Sembra  che  Van  Kcsscnich  Diss.  di.  p.  11  — 12.  applichi  que¬ 
sta  regola  a  tulli  quelli,  che  egli  chiama  motori.. 

(5)  De  Simoni  Delitii  di  mero  ofj'elto  parr,  2,  pag.  73, 
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CAPITOLO  XIX. 

Dolld  coTìfi'plicito>  positiva  contemporanGa 
alla  offesa. 

Un  fisico  atto  di  cooperazione,  che  alcuno  assume  col  deli¬ 
berato  proposito  di  contribuire  colle  proprie  forze  al  delitto 
insieme  con  al  tri ^  è  atto  o  dì  propria  ^  e  vera  complicità  o 
di  correua  {1).  Luna  ,  e  l'altra  specie  presenta  il  carattere 
d’una  società  reale,  in  cui  i  cooperatori  si  uniscono:  ma  può 
essere  intervenuta  una  società  meramente  convenzionale  tra 
loro  prima  che  o  tutti,  o  parte  assumessero  fisici  atti  al  de¬ 
litto  opportuni;  e  siccome  in  questo  secondo  caso  alcuni  pos¬ 
sono  avere  agito,  ed  altri  nò,  ragion  vuole ,  che  esso  vensa 
dagli  altri  distinto.  ° 


§.  I. 

Della  propria,  e  vera  complicità,  e  della 
correità. 

Le  controversie  per  la  definizione  del  delitto  hanno  refluito 
5U  quelle  deH’attentato,  e  le  controversie  per  questo  su  quella 
della  complicità  (2).  Nella  correità  è  impossibile  distinguere  il 
meno,  ed  il  più,  mentre  la  diflerenza  dal  più  al  meno  può  ve¬ 
rificarsi  nella  complicità  :  onde  è  chiaro  ,  che  la  definizione 
delfuna  non  può  essere  aU’altra  applicabile  (3). 

La  complicità  per  esser  tale  deve  conservare  il  suo  carat¬ 
tere  di  accessorio  del  delitto,  e  non  può  in  conseguenza  com¬ 
prendere  gli  atti ,  nei  quali  consiste  la  consumazione.  Ella  è 
il  maggiore,  o  minore  complesso  di  atti  fisici  referibili,  idonei 
al  delitto  che  alcuno  assume,  nel  deliberato  proposito  di  coa¬ 
diuvare  chi  si  è  incaricato  della  consumazione  Quindi  la 


(1)  Feuerbach  citato  da  Vau  Kessenich  Diss.  laud-  p,  15.  distingue 
i  socj  in  intellettuali,  e  in  fisipi,  distinzione  che  questo  autore  rigetta. 
L’animo,  e  il  corpo  è  necessario  per  contribuire  al  delitto.  Può  ben  es¬ 
sere,  che  alcuno  vi  eserciti  un  uflìcio  prettamente  morale  incaricandosi 
a  modo  di  esempio  o  di  invigilare ,  o  di  atterrire  ec.  Ma  la  in^ilità 
di  queste  più  minute  diétinzioni  sarà  provata  con  quel  che  è  da  dirsi 
in  appresso. 

(2)  Ciò  avvenne  quasi  senza  saputa  de'  disputatori,  non  incontran¬ 
dosi  chi  abbia  sentita  la  conuessioue  logica ,  che  vi  ha  tra  questi  tre 
oggetti  del  dritto. 

(3)  Una  specie  di  correità  è  figurata  da  Ulpiano  Dig,  Uh.  47.  tit.  2 
l  21.  §.  9. 

(4)  La  definizione  è  visibilmente  errata  da  Le-Gravercnd  Trailó  de  U- 
gislat,  crim.  pag.  109.  Merlin  lUpert,  univers.  de  droit  mot  complici- 
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complicità  ha  carattere  di  attentato  ,  ed  ha  carattere  di  atto 
accessorio,  c  in  questi  due  riguardi  esige  che  se  ne  ponderi  il 
dritto. 

Per  il  suo  carattere  di  attentato  la  complicità  richiede, 

I.  Che  ella  si  esamini  per  la  causa  di  fare,  senza  diche 
nè  si  potrebbero  spiegar  gli  atti  fisici  assunti  dal  preteso  com¬ 
plice,  nò  la  loro  connessione  con  gli  atti  di  consumazione,  dei 
quali  un  altro  s’incarica. 

IL  Che  ella  si  debba  distinguere  in  remota  ,  ed  in  ])ros- 
sima  secondo  che  fatto  assunto  dal  complico  è  più  ,  o  meno 
distante  dalla  consumazione  ,  e  più ,  o  meno  ad  essa  coope¬ 
rativo.  (1). 

HI.  Che  ella  non  sia  da  immaginarsi  nò  nei  fatti  colpo¬ 
si,  nò  ne’  fatti  commessi  nell’impeto  per  quelle  ragioni  me¬ 
desime  per  le  quali  fu  stabilito  non  potersi  in  questi  atti  con¬ 
cepir  dilferenza  tra  l’attentato,  e  la  consumazione  (*2). 

Per  il  suo  carattere  di  accessorio  la  complicità  richiedo 

I.  Che  ella  ammette  lo  regole  altrove  indicato  onde  di¬ 
stinguere  coll’ajuto  della  subiettiva  c  della  obiettiva  ricerca, 
il  consumato  delitto  dalf  attentato,  col  quale  potrebbe  facil¬ 
mente  confondersi. 

IL  Che  venendo  l’azione  del  princìpal  deliquente  a  per¬ 
dere  la  delittuosa  sua  qualità  per  felTetto  di  circostanze  già 
altrove  indicate,  lo  stesso  dritto  si  comunichi  agli  atti  assunti 
dal  complice,  ad  eccezione  del  caso,  in  cui  non  mancando  nel¬ 
l’azione  la  qualità  delittuosa,  la  legge  non  la  perseguiti  come 
delitto  in  vista  di  uno  speciale  riguardo,  che  ella  abbia  voluto 
avere  al  principal  delinquente  (3). 

III.  Che  ne’  delitti,  ne’  quali  il  titolo  ò  desunto  dalle  re¬ 
lazioni  di  parentela,  e  di  sangue  tra  il  principal  delinquente, 
e  la  vittima,  il  titolo  del  delitto  non  soffra  alterazione  rela¬ 
tivamente  al  complice,  sebbene  estraneo  (4). 

Questa  ultima  sentenza  poco  compresa  da  chi  esamina  le 
criminali  materie  con  occhio  di  moralista  (5)  ,  non  può  in¬ 
contrare  difficoltà  se  si  rifletta,  che  il  modo,  col  quale  il  com¬ 
plice  nella  sua  maniera  d’agire  forma  col  principal  delinquente 


té,  Berriat  Saint  Prix  Cours  de  j>roced.  crimin.  p.  63.  La  definizione, 
che  ne  dà  fAvvocato  Lauria  Esposizione  delle  leggi  penali  del  Recjno 
delle  Due  Sicilie  pari.  1.  pag.  511.  è  troppo  larga ,  e  comprende  la 
correità. 

(1)  Vedansi  gli  autori  citali  da  Ant.  Malh.  Ad  Uh.  48.  dig>  tit.  18. 
cap.  4.  nim.  19.  che  egli  va  confutando  a  gran  torto. 

(2)  Dig.  lib.  48.  iil.  8.  l.  17. 

(3)  Qual  è  il  caso  deH’azione  famosa  del  furto  non  proponibile  tra  i 
consanguinei  in  certo  grado,  c  proponibile  contro  i  loro  complici-  big. 
lib.  47.  tit.  2.  l.  36.  §.  1.  l.  52  §.  1. 

(4)  Dig.  lib.  48.  9.  l.  6.  7. 

(5)  Crcjriani  De  jur.  crimin.  Uh.  2.  cap.  5.  art.  6.  §.  0. 
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un  soto,  e  medesimo  contesto  di  azione  delittuosa,  connettendo 
i  suoi  atti  cogli  atti  di  quello,  non  permette,  elio  senza  vio¬ 
lare  la  critica  regola  de’  connessi  (1),  si  scinda,  e  si  separi 
un  delitto  in  duo,  dicendo  essere  esso  una  cosa  per  uno  dedi 
agenti,  e  una  cosa  diversa  per  l’altro.  Oltre  a  ciò  la  causa 
di  fare,  che  lega,  per  così  dire,  ogni  atomo  degli  atti  assunti 
dal  Principal  delinquente  aititelo  del  delitto,  risiedendo  anco 
nella  mente  del  complice  ,  senza  di  che  non  potrebbe  esser 
tale,  imprime  agli  atti  deiruno,  e  agli  atti  dell’altro  un  tal 
carattere  di  uniformità  ,  che  la  dilTerenza  nelle  relazioni  di 
parentela,  e  di  sangue  non  può  disciogliere. 

Nelle  lunghe,  e  vive  questioni  agitato  fino  ai  di  nostri  onde 
decidere  se  il  complice  debba  essere  imputato  al  pari  del 
Principal  delinquente,  i  disputatori  hanno  data  una  estensione 
soverchia  all’oggetto  della  loro  ricerca,  c l’hanno  troppo  gene¬ 
ralizzata.  Le  ragioni  d’imputare  il  concorso  morale  non  sem¬ 
brano  esser  le  stesse,  che  quelle  del  concorso  morale  e  del 
fisico,  come  si  verifica  nella  propria ,  e  vera  complicità,  alla 
quale  fu  assegnato  il  carattere  d’atto  fisico  cooperativo  al  de¬ 
litto  in  unione  di  quelli,  che  assume  chi  s’incarica  della  con¬ 
sumazione:  il  qual  carattere  escludo  qualunque  atto  di  concorso 
morale  sebbene  anteriore  al  delitto  ,  e  qualunque  atto  o  mo¬ 
rale,  0  fìsico,  che  al  delitto  sia  posteriore. 

Nò  la  regola  del  danno  desunta  dal  carattere  estrinseco  dcl- 
l’atto,  nò  la  ragione  del  Beccaria  diretta  a  rendere  con  una 
disparità  di  pena  meno  facili  astringersi  i  delittuosi  concerti 
tra  più  sembrano  potersi  adattare  al  caso  della  complicità 

La  ragione  del  danno  incontra  in  questo  caso  un  insupe¬ 
rabile  ostacolo  0  si  desuma  dalle  analogie  deirattcntato,  o  si 
desuma  da  quelle  del  concorso  morale;  mentre  queste  analo¬ 
gie  son  rigettato  tutte  dalla  contestualità  dell’ azione,  nella 
quale  il  complice  s’impegna  col  principal  delinquente.  So  nel 
caso  deH’attentato  colui ,  che  lo  intraprende  agendo  solo  ,.c 
per  il  solo  suo  conto  ,  può  essere  accessibile  ai  calcoli  della 
prudenza,  o  della  saviezza,  che  Io  fanno  desistere,  ciò  non  ò 
da  sperarsi  in  un  uomo  il  quale  agisce  in  unione  con  altri. 
Egli  trova,  e  sente  in  si  fatta  unione  una  a  forza  maggiore  per 
arrivare  al  delitto:  ò  reso  raen  riflessivo  dal  contagio  ,  che 
tanto  può  sull’  anirno  umano  ,  della  imitazione  ,  e  ha  già  col 
suo  braccio  subordinato  il  suo  spirito  ai  proprj  compagni  di 
scelleraggine. 

La  ragione  del  Beccaria  non  incontra  in  questo  caso  mi¬ 
nori  difficoltà.  Quanto  questa  ragione  ò  buona  per  il  momen¬ 
to,  nel  quale  il  delitto  ò  concertato  tra  più  (  mentre  ò  allora  , 


(1)  La  forza  de’  connessi  è  lo.^ica,  imprescindibile  line  ad  unire  in¬ 
sieme  la  libcrtù  ,  e  la  sehiavilti.  Lanr.  Ouaricrii  I larmemiUicae  liffialìs 
Uh.  2.  cap.  3.  §.  20.  not.  1  nuw.  V. 
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cìio  lo  Spirito  de'  cospiratori  calcola  lutti  i  dati  ^  o  tatif  i 
riachì ,  0  tutti  i  pericoli  ^  che  son  da  correre  nella  Impreca 
delittuosa  )  altrettanto  diviene  oziosa  ed  inutile  quando  i  ico- 
spìratorì  ai  sono  unanimemente  rivolti  al  delitto  ^  cd  haaiK} 
iDcomincìato  ad  aasumere  gli  atli  fìsici  che  vi  conducoriQ.  [Or- 
dinariamente  in  queste  faccende  non  si  distribuiscon’  le  padi 
come  agli  attori  nel  dramma,  e  la  distribuzione  degli  atti  di 
cooperazione  viene  dalie  eventuali  circostanze  de!  caso  for¬ 
nita  (1), 

La  ragione  del  Eeccaria  potrebbe,  sebbene  non  senza  (pial- 
dio  violenza,  applicarsi  alla  complicità  remota,  In  ogni  casa 
poesìbile  o  di  distribuzione  di  parli,  o  d'assunzione  di  aiti 
quale  lo  circostanze  la  possono  suggerire,  una  pena  minore  agli 
atti  di  remota  complicità  opererebbe  reffetto,  che  ciascuno 
complici  vorrebbe  in  preferenza  atteso  il  rischio  minore  inemh 
carsi  di  questi;  potrebbe  per  tal  motivo  nascer  tra  loro  dissìdio, 
u  dal  dissidio  o  il  mezzo  di  scuoprire  raccordo  ,  o  TabbaBiloEio 
di  esso  por  la  parte  di  chi  lo  avea  progettato* 

Ma  nella  complicità  prossima  allorché  i  cooperatori  hauru 
per  cosi  diro  aperta  la  breccia,  per  la  quale  non  vi  ha  che  un 
breve  intervallo  alla  consumazione,  ogni  ragione  di  mìooi  pem 
no!  complico  si  dilegua  ,  o  la  indissolubile  contestualità  delia 
operazione  delittuosa  non  coJicfld<>  di  ammettere  la  politicaci 
'larquinio  recìdendo  b  tosto  più  alto  ,  e  le  più  umili  rispar' 
iftiando  (2)* 

So  ano  do' complici  colpito  da  salutar  pentimento  desiate 
dairopera  delittuosa  (  evento  tra  costoro  più  desìderabilo  elle 
sperabile  mentre  tutti  hanno  già  fatti  t  lor  calcoli  onde  commel- 
tcro  il  delitto  evitandone  la  puniziono  )  questo  caso  dovrebbe  re¬ 
stare  interaiuento  impunito,  essendo  questo  il  solo  mezzo,  con 
cui  la  legge  possa  lusingarsi  di  rompere  per  quanto  è  in  suo  po¬ 
tere  la  tomibile  contestualità  d'azione,  Della  quale  i  complici  io- 
Sterno  si  mischiano.  Nò  questo  principio  è  in  contradizione  con 
quelloi  il  quale  non  concedo  ima  completa  impunità  airattcnlato 
sospeso  da  pentimento,  mentre  è  stato  osservato  come  la  indole 
della  complicità  non  ammetta  in  questo  riguardo  le  analogie  det- 
Fattontato  delitto. 


{!)  Anth.  Math.  Ad  fz&.  48-  di{j*  til*  IS.  wum.  10.  È  labo¬ 

rioso  nel  dimostrare,  t;lj,e  il  dritto  Rouiam;)  non  ponevst  difTercnià  cella 
pena  del  delic|uenlc  prindpale,  c  UeU  complkc.  IJ  signor  Voti  Schiraé 
citato  ,  0  confutato  da  Van  Kesscuìdi  Biss,  de  soc.  in  criw.  patj  21 
sostiene  anco  più  dommatieameme  T  argomento  mctlesimo,  ma  le  rii- 
gioui  de"  due  aatori  non  son  suilieienii  a  pruvare,  che  il  dritto  RoiuaQ& 
avesse  su  questa  makna  una  regola  stabile,  c  generale, 

(2)  Besou  Code  d&  la  stiriti  etc.  IntroiL  paq,  A'F.  opina  per  udii 
minor  pena  alla  eompUciià  indiretta ,  e  pei  la  eguale  alla  diriiLta.  Il 
Nani  /twirnmE  ad  AJaik.  ìoc,  ci£.  insiste  sutta  distìii/soiic  del  coaipli- 
ce,  i.'he  s incarica  dì  atU  ,  quali  iiuu  consiste  la  consumSìiÌQne ,  c 
quello,  che  deila  oQU5nnm^^one  s' incarico. 
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§.  II. 

Della  società. 


uuua  uo  uuiinquenti  orQinarj  (2). 

Una  società  d^uomini  formatasi  onde  avere  nella  lor  riunione 


P  .  ^  nviiu.  lUi  ilUliiUilu 

una  iorza  maggiore,  e  piu  pronta  a  commettere  certi  determinati 
delitti  è  cosa,  la  quale  quanto  può  facilmente  accadere  in  tempi 
di  torbidi,  di  anarchia,  e  di  barbarie  (3)  altrettanto  ò  inconcepi¬ 
bile  in  tempi  di  civiltà,  di  una  regolare  amministrazione,  o  di 
calma  (li'j.  Questo  caso  possibile  o  non  possibile  escirebbe  forse 
dalla  competenza  del  dritto  ordinario,  c  divenuto  un  caso  di  ec¬ 
cezione  vorrebbe  esser  giudicato  colle  regole  dell’alta  polizia,  o 
della  polizia  generale,  come  la  chiamano,  ove  le  circostanze  dello 
stato  fossero  tali  da  ammettere  il  nomo,  e  la  cosa,  mentre  ove 


(1)  Nel  significato  generale  della  parola  socj  di  delitto  si  posson  com¬ 
prendere  anco  le  università,  che  Io  commettono.  Come  i  Romani  con¬ 
cepissero  la  università,  ved.  F.  llofmau  Epitome  ad  Ut.  quo d  ctijusqtie 
nriiv.  nom.  g.  1,  et  quaest.  illustr.  42.  pag.  991.  Come  debba  conce¬ 
pirla  il  pubblico  dritto  ved.  Vosmaer  De  imput.  ad  ùelict.  univ.  spect. 
prs  post’  g.  24. 

(2)  Accenna  queste  differenze,  sebbene  non  con  tutta  la  chiarezza  de¬ 
siderabile,  e  distinguendo  la  università  dalla  moltitudine,  \osmaiCr  loc, 
cit.  g§,  35.  30.  Le  tre  specie  enumerate  dal  Nani  principj  di  giurispru¬ 
denza  criminale  pag,  175.  non  sono  esatte, 

(3)  A  Roma  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  lo  sfacelo  d’ogni  le¬ 
game  di  legge  fu  tale  ,  che  i  ladri  di  strada  si  riunirono  in  bande ,  c 
dettero  mezzo  a  Manlio  luogotenente  di  Catilina  di  formarne  in  Tosca¬ 
na  un’armata.  Sallust.  De  bell.  Catilin.  pag.  28  in  fn.  Nel  medio  evo 
i  grandi  si  mostrarono  tali  colla  forza,  colla  quale  assalivano,  c  spoglia¬ 
vano  i  viandanti.  Aminir.  Stor.  Fior.  Uh.  1.  l’ignotti  Storia  della  To¬ 
scana  Uh.  3  cap.  4. 

(4)  Ciò  sarà  dimostrato  nella  Parte  li.  del  Uh.  3.  parlando  della  di¬ 
fesa  preventiva. 
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regnano  la  buona  amministrazione,  e  lo  leggi  questa  macchina 
rumorosa,  la  quale  non  cammina  mai  senza  gravi  pericoli,  non 
ha  titolo  di  spiegare  una  forza  che  sfuggo  allo  regole  della 
ordinaria  giustizia  (!]: 

Il  dritto  ordinario  prevede  il  caso  certamente  possibile,  che 
più  sceleratì  si  uniscano  insieme,  e  pattuiscano  tra  loro  d’esser 
socj,  e  compagni  nel  commettere  un  delitto,  del  quale  già  è  stato 
unanimemente  concepito  il  progetto. 

Questo  caso  ondeggia  tra  il  concorso  morale,  ed  il  fisico.*  tra 
gli  atti  di  concorso  anteriori,  tra  i  contemporanei,  e  i  posteriori 
al  delitto,  e  dal  non  essere  stata  apprezzata  questa  variabilità  del 
caso  son  nate  lunghe,  ed  interminabili  dispute. 

La  ipotesi,  che  la  convenuta  società  di  delitto  si  risolva  in  un 
concorso  meramente  morale  alla  sua  esecuzione  ò  raramente  ve¬ 
rificabile.  Converrebbe,  onde  si  verificasse,  supporre,  che  parte 
de’  socj  senza  promettere  di  conferire  la  fisica  opera  loro  al  de¬ 
litto  esibissero  a  chi  se  ne  incarica  un  mezzo  o  vero,  o  finto  di 
protezione, una  speranza  d’impunità  mercè  la  personale  influen¬ 
za  loro,  ed  alla  esecuz^ìone  non  intervenissero;  ma  siccome  ciò 
non  potrebbe  supporsi  se  non  si  supponesse  ancora  ,  che  essi  per 
questa  loro  promessa  influenza  hanno  convenuta  a  loro  profitto 
una  partecipazione  de’  frutti,  che  dal  delitto  si  sperano,  il  caso 
non  appartiene  più  a  questa  sede  d’induzioni,  ma  passa  a  quella 
del  concorso  per  atti  posteriori  al  delitto. 

Nel  tempo,  nel  quale  si  commette  il  delitto,  la  società  mie 
rende  inutile  ogni  questione  sopra  una  precedente  società  co^ 
menzionale  tra  i  complici.  Questa  convenzionai  società  stabilita 
dai  complici  prima  che  insieme  si  accingessero  all’opra  delittuo¬ 
sa  può  togliere  nel  modo  della  imputazione,  e  della  pena  ogni 
distinzione  tra  complicità  prossima,  e  complicità  remota:  per¬ 
ciocché  quando  il  complice,  non  ostante  la  pena  minore  decre¬ 
tata  dalla  legge  alla  remota  complicità  ,  ha  promesso  di  confe¬ 
rir  come  socio  la  opera  propria  al  delitto,  egli  lo  ha  cotemplato 
nel  suo  intero  contesto,  e  non  ha  potuto  avere  in  mira  d’incari¬ 
carsi  piuttosto  dì  atti  remoti,  che  prossimi. 

Queste  considerazioni  conducono  a  credere,  che  il  concetto 
d’una  società  convenuta  tra  più  non  valutabile  nel  tempo  in  cui 
è  commesso  il  delitto,  valutabile  nel  tempo  anteriore  nella  sola 
veduta  di  esserea  parte  de’frutti,  spetta  realmente  per  ciò  che 
concerne  la  sua  pratica  utilità  a  quest’ultimo  caso  (2). 


(1)  Sembra,  che  grimperatorì  Romani  vi  provvedessero  mililarraciite. 
Cod.  lib.  12.  Ut,  30.  l.  9. 

(2)  II  Cav.  Crcinani  I)g  jur.  crimin.  Uh.  1.  p.  1.  cap.  2.  §.  20.  è 
forse  il  solo,  il  quale  abbia  compresa  la  necessità  di  stabilire  il  giuri¬ 
dico,  c  proprio  significalo  della  parola  socj  nella  dclitUiosa  nialcria.  H 
troppo  largo  signilicato,  che  per  il  solilo  se  le  dà.  ha  pr.odoiii  equivo- 
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CAPITOLO  XX. 

Della  complicità  positiva  posteriore 
alla  offesa. 


Le  specie  di  questo  concorso  sogliono  essere  enumerate  nel 
\’momio  dato  al  già  consumato  delitto,  Io  che  può  referirsi  Tai 
precedente  comando,  o  al  precedente  consiglio:  nella  ratiàen 
lo  che  può  referirsi  o  al  precedente  comando,  o  al  precedente 
mandato:  nella  ricettazione,  lo  che  può  più  specialmente  refe 
tirsi  a  una  precedente  società  di  delitto. 


L’atteggiamento,  nel  quale  si  presentano  a  prima  vista  auesto 
tre  specie  di  concorso  positivo  per  atti  posteriori,  poco  si  nro 
sta  al  concetto  di  una  propria,  e  vera  complicità:  mentre  esso 
si  presentano  piuttosto  come  indizj  d’un  precedente  morale 
concorso. 

Infatti  se  la  complicità  ò  nel  suo  generale  carattere  una  vo¬ 
lontà,  la  quale  si  unisce  ad  un’altra  incamminata  al  delitto  come 
potrà  esser  complicità  una  volontà  la  quale  sorge,  quando  quella 
incamminata  al  delitto,  avendolo  già  consumato,  più  non 
esiste?  (1). 

L’encomio,  la  ratifica  son  bensì  atti,  i  quali  considerati  in  sè 
stessi,  evelano  un  gran  fondo  di  perverso  animo  in  chi  vi  si  ab¬ 
bandona,  ma  non  hanno  potuto  avere  influenza  di  sorta  veruna 
ad  aggiungere  un  grado  di  forza  morale  alla  volontà,  che  ha  già 
infranta  la  legge.  La  sola  ricettazione  può  assumere  carattere 
di  delitto  ma  di  delitto  però  nella  sua  specie  distinto,  perche  la 
legge,  0  volendo  facilitare  la  prova  del  delitto  di  già  commesso 
0  volendo  guarentire  a  chi  ne  fu  la  vittima  la  restituzione  di 
quanto  il  delitto  le  tolse,  può  erigere  in  azione  delittuosa  la  ri¬ 
cettazione  0  della  persona,  o  de’  mezzi,  che  al  delitto  apparten¬ 
nero,  0  de’  frutti,  che  ne  furon  raccolti  (2). 

Questi  principi  giacquero  lungamente  nella  oscurità,  e  nella 


ci,  incertezze,  cd  errori  nelle  opere  sulla  complicità  citate  qui  sopra, 
dal  che  avvenne,  aver  io  dovuto  fissare  la  teoria,  che  mi  parve  la  piìi 
convenevole  senza  diffondermi  in  confutazioni,  o  rettificazioni 

(1)  Che  il  tempo  o  anteriore,  o  sincrono  alla  consumazione  sia  della 
soslenza  della  complicità  Tosscrvò  il  Cav.  Cremani  De  jur.  crim.  Uh, 
2.  caf,  art.  4. 

(2)  Il  Nani  Principj  di  giurisprudenza  criminale  pag.  135.,  adottando 
il  concetto  di  delitti  nelle  loro  specie  distinti,  la  circoscrive  al  concor¬ 
so,  che  egli  dice  fisicg,  ammettendone  cosi  un  morale  neirencomio,  e  un 
(jiuridico  nella  ratifica,  delle  quali  due  specie  non  parla.  Ma  qualificare 
di  concorso  fisico  la  ricettazione j  la  occultazione^  il  favorQ  alla  fuga,h 
partecipazione  è  parlare  inesattamente.  Nega  genericamente  la  possibi¬ 
lità  del  concorso  per  mezzo  di  atti  posteriori  al  delitto  L.  E,  Ekclund 
ÌPm.  de  concursu  ad  delict,  Ahoae  1824.  pag.  7. 
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ìsiccrtezzis,  e  bÌ  formò  attorno  ad  essi  una  specie  di  label  luto, 
per  penetrar  nel  quale  raramente  si  ebbe  il  filo  salutare  onde  ben 
misurarne  le  complicate  siimositù. 

Tutta  questa  materia,  collocata  tra  la  provincia  delle  provo^ 
e  quella  delle  azioni  delittuose,  non  può  aver  la  luce,  che  la  sua 
importanza  reclama  so  non  si  abbandona  la  idea  dì  volerla  eri- 
|»erc  in  generai  teoria,  c  non  si  riporta  alla  sede  ebe  le  cou- 
viene,  a  quella  cioè  de'  singoli  titoli  di  delitto:  imperctebè 
ella  assume  fisonomia  diversa  secondo  la  diversità  de' delitti; 
0  la  lor  varia  indole  or  rammette,  ed  or  la  rigetta;  or  loda 
un  grado  maggiore,  ed  ora  un  minore  d'importanza  (1)* 

A  questo  ragioni  debbo nsi  forse  attribuire  le  quasi  iaestri' 
oabìli  antinomie ,  che  gfin Perpetri  del  dritto  Romano  hartno 
segnalate  ne'  suoi  frammenti,  e  fino  in  una  sola,  c  medesima 
legge  de!  codice  relativamente  a  questa  materia  (2)*  I  tùrl)!- 
di,  ebe  travagliarono  gli  ultimi  periodi  dolfi raperò  Romaii«i: 
le  fazioni  di  doUnqueati  ordinar],  che  lo  lacerarono:  la  dìffi- 


(1)  Esempio  ne  sia  il  dulitto  di  lìiTtg*  Il  Claro,  Il  Bossìo,  il  D8tfiÌKiii- 
dor,  il  rafiùaeeiù,  e  t  praUci  lutti  tipinatia  [perla  patiià  dcOa  penadcl 
ladro  ,  0  del  rkuilFitore  iklla  roba  furtiva,  per  la  ra^done  «  iwn  «j- 
reoepiores  «oii  fttres  »  ,  adagio  ripetuto  pre^sui^ltÈ  in 

iultc  le  liapue,  come  osserva  F*  P.  iHeus  Dm.  da  rritumuni  foufflrt' 
hnSt  Lpìiann  1828»  p(up  47.  11  Presidente  di  Montesquìou  /l’sjJriE  efe 
lùix  ìiu*  311»  c/i»  12»  disapprova  la  pena  eguak  del  ladro ,  e  del  satf 
ricettatore,  e  parlando  dtdla  pcrjciìict  non  della  erosa  d issimela  il  ViW 
punto  della  questione.  H  Nani  Prmcipj  di  fjiurt'jpriidaTisa 
1S9.,  oltre  aìl'avcr  lei^gerrticuLe  tentato  il  problema  giuoi^e  a  dira  die 
il  drillo  romano  contentavasi  di  condannare  il  c{?mpratorc  della  ro&ii 
furtiva  alla  restUaziooc,  e  si  l'onda  nella  L.  2.  tìL  3»  (i£i.  6.  iicd-,  b 
quale  parla  di  compratore  di  Imona  fede. 

Donde  dunque  nacque  la  regola,  che  paiilìcò  il  ladro  al  rìGcUalaTe, 
airoecultore,  al  eompratore,  al  detcolore  quaUinque  dellii  cosa  fuiibt 
con  scienza  del  vizio?  Dalla  speciale  indole  del  dGlitto  di  furia,  c  auu 
dà  vedute  poiitichc,  le  quali  ahbian  potiUo  determinare  ie  leggi  ad  idol- 
tarla.  Se  il  delitto  consiste  nel  liaspurlo  da  luogo  a  luogo  dciraluui 
cosa  mobile  coniru  la  volontà  del  [jadrone  con  animo  dì  tramo  un  tis 
ero,  quando  ia  cosa  furtiva  tolta  ai  piuprictarb  una  lolta!  passa 
mauo  che  la  tolse  ad  altro  auimaio  dallo  spirilo  stosso,  che  il  hdri) 
animò,  in  lutti  questi  atti  gli  tìiilremi  del  furto  si  verbicaiao  sempre, 
salvo  a  Cssare  ì  diversi  gradi  di  scienza  volai  ivamente  al  modo,  m  cui 
il  delitto  fu  la  prima  volta  coiiìmcsso»  Il  dritto  romano  procedè  cerU- 
mento  con  questo  principio  Dig.  Uà.  48,  fif,  U.  i.  à»  g.  3,,  lUbUt.  lit. 
4»  Ut.  i.,  Cod,  fiL  fi»  fìt»  2.  1,  14» 

(2}  Queste  anlinamie  sono  notate,  e  conciliate  da  Antb,  Màlh.  Uè 
oHminiò,  ad  Uh.  47»  di(j.  tiL  10.  cap,  2,  in  un  modo,  e  in  un  diverga 
dal  Nani  Anlmad.  i6.  -mt.  1.  La  oonciliazione  deirantinomia  litt^ralfl, 
che  s'meontra  nella  L,  1»  tii,  1&»  ìì&,  U*  cod.  proposta  dal 
vendo,  che  Trilsouiano,  forse,  per  la  fretta  con  cui  lavorò,  0  per  B  in¬ 
curia  de'  redattori  riunì  in  una  duo  leggi  delle  diverse ep^cbc  tIeUH 
e  del  è  da  esse  traila  dal  Gutqfre-do  CommK  «ti  Cod»  li 

D.  tu,  3y. 


IlliLLA  SJ  CUBI?  ZZA  SOCI  ALE  Ulì.  IL 


cpltà  j  quale  sì  trovarouiAf  i  suoi  padroni  di  sostenerne 
ellìcacenieide  Ifì  interna  sieufdzza,  iiìentre  1  esterna  m  mà 
dai  Barbari:  lutto  queste  ragioni  tolgono  ogni  £1- 
(ìucia  al  dritto  Romano  in  questa  materia,  e  h  dichiarano 
g^coria  fallace j  o  pericolosa  per  una  legge  destinata  a  proteg- 
ÉT{jro  1^  umano  sociabilità  in  tempi  men  tempestosi  y  ed  alla 
giustizia  più  favorevoli  (t). 


CAPITOLO  XXL 


Della  compUcità  negativa 


Ter  sostenere  questo  negativo  concorm  (  con  tradizione  nei 
termini  )  aU’oilesa,  che  altri  pofitivamento  inferisce,  s'imma^ 
gjiia  il  caso,  che  csseodo  maccliìiiato,  preparato  un  delitto  , 
alcuno  avutane  ta  notizia  prima  che  venga  eseguito ,  abbia 
potuto  0  col  rivelare  ,  o  col  non  proibire  ,  o  col  soccorrere 
ijnpcdirlo,  e  fatto  non  labbia. 

Luopioiorse  del  grande  Gujacio,  che  un'azione  negativa  possa 
risolversi  in  una  positivo  osservando,  che  il  non  fare  quando 
lix  legge  comanda  dì  lare  è  fare  in  modo  da  non  voler  fare  (2); 
0  i  criminal  isti  non  liarmo  m/incato  di  proporre  la  distinzione 
{lei  dolo  di  commissione ^  e  del  dolo  di  omzissiojte  (3). 

Giù  che  fu  detto  sulla  morale  indole  della  colpa  mostra  già 
(juauto  sia  lubrico  questo  sentiero  onde  le  somma  incertezze 
Ji  qucirastrusa  ricerca  piombano  tutte  qui,  e  crescono  di  per¬ 
plessità;  mentre  se  nella  colpa  avvi  sempre  un  fatto  male  ria¬ 
lti  ^  il  quale  per  sè  solo  coBtituisce  il  delitto  sicché  questo  fatto 
rifoNda  nell'autore  il  peso  di  concluder  la  prova  ,  che  il  de- 
IjUo  non  per  dolo,  ma  per  colpa  é  avvenuto,  la  mancanza  d'o¬ 
mini  niaierialc  nella  mera  omissione  retta  inazione  dell'agente 
^ende  più  pericoloso,  e  dilUcilo  il  giudicare  del  vero  interno 
stato  dd  di  lui  animo  (i*!;)* 

La  regola,  la  quale  osige,  che  lo  umana  giustizia  determini 
i  piepo  giudizj  sul  carattere  estrinseco  dell’atto,  del  quale  si  dee 
rriudicare,  non  è  favorevole  al  negalivG  concorso.  L  agente  è  re¬ 
cluto  nella  inazione  :  ciò  tanto  può  essere  avvenuto  per  una  mo- 


(1),  inalérin  della  riei^ttazioue,  c  della  parteoìpazionfìjn^^sl ri¬ 

fiati  il  u  per  sé  stessa  se  non  si  rijiertn  n  ai  diversi  li  Urli  di  olTesa,  n  alla 
Movu  ,  è  dilfusiinieiìtc- ,  e  con  assai  doltrtna  triiLlala  tla  A.  Is  Mam- 
/asserì,  dii  criminmi  ((mtonhux  eap.  1.  S.,  e  da  F.  lMIleiis  DUs. 
mìì  iiofi^  pars  %  eap-  3-  i,  2. 

(2;  Ci'JtììCuE.  ad-L  rM.  difj.  tk  reg.jar. 

pt]  (Ireiuaui  ih  jur,  rt'W.  ìììf,  L  pftrL  L  n/rp,  j.  'II- 

(.i)  Akuni  sniWiiiiUì  nrirsle  ilinfceltis,  ma  mni  |ienr.lrandtint!  h  l'Sgir)- 


nf!,  sf-rissci'o  cs 
luimdfltu  tose. 
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mcntaiiea  dimenticanza,  per  negligenza  qiianio  può  essere  per  ma¬ 
lizia  avvenuto.  La  complicità  per  la  regola  degli  accessorj,  che 
la  lega  agli  atti  del  principal  delinquente,  deve  esser  animata 
da  dolo,  ma  la  mera  omissione  non  ne  coarta  il  concetto,  e 
questa  sola  riflessione  esclude ,  che  chi  non  agì  possa  dirsi 
complice  di  chi  agi.  Per  sostenere  una  contraria  sentenza  con¬ 
verrebbe  stabilire  il  principio,  che  quando  allagente  è  nelle  ; 
circostanze  del  caso  nota  la  legge,  che  l’obbliga  ad  agire,  egli  I 
resta  dolosamente  nella  inazione:  massima  poco  conveniente  ‘ 
alle  debolezze  della  umana  natura,  che  la  legge  onde  nones-  i 
sere  iniqua  dee  sempre  considerare:  massima,  la  quale  spinge 
il  principio  politico  a  violar  le  regole  della  giustizia ,  e  ad  [i 
erigersi  in  tiranno  ove  non  è  dato  di  comandare  ,  mentre  se  ' 
l’agente  non  agi  per  inavvertenza  non  può  il  principio  poli¬ 
tico  alterar  la  indole  delle  cose,  e  pretendere,  che  egli  abbia 
agito  con  connivenza  al  delitto  (1). 

É  al  sommo  diflìcile,  che  questi  principi  possano  soffrir  cam¬ 
biamento  per  la  particolare  importanza  d’un  caso.  Quando  il  ^ 
principio  politico  incontra  la  resistenza  invincibile  delle  cose,  | 
voloado  forzarla  altro  non  fa  che  svelare  la  propria  tirannia,  | 
-e  la  propria  fatuità  (2). 

Il  non  soccorrere,  il  non  proibire,  il  non  rivelare  può  es¬ 
sere  dalle  leggi  dichiarato  più,  o  meno  grave  delitto:  ma  la 
ragione,  e  la  giustizia  non  potranno  giammai  consentire,  clic 
quegli  atti  negativi  si  considerino  come  atti  di  complicità. 
Come  comprendere  infcbtti,  che  in  quegli  atti  siavi  consonan¬ 
za  colla  forza  morale,  che  si  spiega  verso  il  delitto?  E  qual 
relazione  vi  ha  tra  commetterlo,  e  non  impedirlo?  la  relazione 


(1)  Il  Cav.  Filangieri  Scienza  della  legislaz.  Uh.  2.  j)art.  3.  cap.31. 
ha  molto  ben  ragionato  su  quanto  ha  di  contrario  alla  morale,  e  alla 
politica  la  legge  che  punisce  la  omissione  come  complicità  nel  delillfl 
folitico,  ma  non  ha  fondata  la  teoria  necessaria  ad  escludere  questo  as¬ 
surdo  da  ogni  qual  si  sia  delittuosa  materia. 

(2)  Son  note  le  celebri  controversie  tra  il  Bartolo,  c  il  Baldo ,  mae¬ 
stro,  e  discepolo  su  quella  parola  consciis  della  più  celebre  L.  quis- 
quis  5.  cod.  ad.  l.  Cornei,  de  sicar.y  che  Triboniano  arbitrariamente 
collocò  sotto  il  titolo  L.  Giulia  di  maestà,  e  le  ancor  più  celebri  vit¬ 
time  della  severa  inlerpelrazione  del  Bartolo,  che  il  discepolo  per  una 
rivelazione  di  giureconsulto  asserì  condannato  per  questo  dalla  divina 
giustizia  all  inferno.  Il  Gotofredo  Comment.  ad  Cod.  Theod.  Uh,  9.  hi. 
14.  l.  3.  nella  dottissima  illustrazione  di  quella  legge  §.  VII.  osserva,  j 
che  la  parola  consciis  tra  le  altre  satellUihus  ministris  significa  conciis  ; 
non  consapevoli,  la  quale  spiegazione  toglie  la  base  alla  disputa  de’ due 
glossatori.  Ma  se  si  porge  mente  alla  sventurata  liducia,  che  i  legislatori  , 
in  tempi  diflicili  posero  sempre  nel  rigor  della  pena:  se  si  considerala 
infelice  condizione  de’  tempi,  ne’  quali  quella  legge  fu  pubblicata,  c  si  ! 
confronta  con  leggi  pubblicate  in  circostanze  ■consimili,  tra  le  quali  non  | 
è  da  lasciare  sotto  silenzio  la  nostra  sebbene  antiquata  del  1637  delta  | 
del  compendio,  nasce  il  sospetto,  che  la  iutcrpetrazioiic  del  Cartolo  sia  , 
pur  troppo  la  genuina,  e  la  vera. 
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pt^lra  essere  se  pur  vi  si  può  coTìccpire  eoD  sicurezza ,  un 
aliar  di  coscienza  »  e  tjEitniU  un  motivo  d’illusione,  e  d’ingainio 
por  cin  vuole  spiegare  la  delittuosa  materia  con  fjiiol  princU 
pio*  Vi  sara  inlrazioiie  di  dovere,  ma  non  vi  sarà  nò  violen¬ 
za^  no  inuoéliiuQzioiìe  di  delitto,  lodi  e  Jortiisce  una  nuova  pro- 
ya  dei  vizioso  anfibologico  modo  di  esprimersi  di  chi  sostiene 
(icl  delitto,  la  ini  razione  d'ttn  dovere. 

Il  non  soceoiTcre,  il  non  proibire  può  bensì  esser  titolo  dì 
iilvìlo  responsabilità  quando  trattasi  di  delitto  commesso  da  un 
inferiore  mciitré  il  stiperìor  suo  poteva,  e  doveva  impedirlo 
jlj,  ma  le  relazioni  di  supcriore,  e  d’inferiorò  tra  i  semplici 
dUadiiii  tra  loro  non  possono  veri  bearsi  ìn  qualsisia  titolo  di 
delitto;  e  se  il  dritto  Romano  adottò  una  diversa  sentenza 
[le!  caso  del  capitano  non  di  Teso  dal  proprio  soldato  (2),  o  del 
padrone  dal  proprio  servo  (3),  questi  prìncipi  appartengono  a 
discipline,  cho  non  son  quelle  nò  del  dritto  ordinario,  no  de¬ 
gli  usi  de’  tempi  nostti,  d'altro  lato  sembrando  certo,  che, 
tranne  casi  rarissimi,  i  quali  però  non  vorrebbero  essere  al^ 
legò  ti  in  esempio,  la  piu  silura  sentenza  de!  Romano  diritto 
111,  elle  sopra  atti  negali  vi  non  si  potesse  costruire  concetto 
di  complicità  (iV). 

Hanno  pensato  alcuni,  che  quando  al  generico  raerale  do¬ 
vere  (rimpedire  la  violazione  della  logge  (5)  si  aggiungo  un 
olili! igo  paitìcolaro  di  ullizlo  il  non  soccorrerò,  il  non  proibi- 
ro,  0  il  non  rivelare  possano  assimiere  carattere  di  compì i- 
cltà  Ili},  l'uò  ben  essere,  che  nel  concorso  di  un  simile  ob¬ 
bligo  si  avvalori  il  sospetto,  che  la  inazione  anzicliè  a  colpa 
debba  attribuirsi  a  indlizia,  ma  questo  dato  critico  non  toglie 


il)  [SVI  JiCufto  di  civile  reapunsabililà  l]^^ve  intenderai  la  L.  h,  % 
tit.  iO.  M6,  1.  dlìj.  COSI  apIegiJla  (bilia  (jJoSBa,c  in  troppa  rattso  sertsn 
da  Ant*  aiàlli.  cr minili,  in  prupi/*  cap.  P  16, 

l'^i  nig*  Mà.  3U.  fii.  6,  b  3.  g. 

(3)  Dig-  40-  tit.  IO.  L  tb 

(l)  Ani-  Mtilli.  />e  tn’inìinih.  m  preléjf.  crtp.  1-  IS*  II  SNatiì 

iv.  mh.  6,  ridiicti  ?LtUi  i  casi  di  ócoczìoue  notali  dallo  snllr 
i,iiv  Olsiuib'sif  al  aldo  lil.idu  di  Iblsa  inouRta,  r  lo  coiitVriiia  HrYicfjij  di 
,fit\TÌsprmkn^a  crmintth  jmij.  IBS-  noi.  2,  ma  s'mganna  appoggiandosi 
iiÈrnuiuriU  (Ud  finUifrRdo  citata  ^cpd  sopta  a  pofj.  itìa.^not.  -2.  Il  Golofre- 
ijcj  titipplanlà  tfldióalmcot(\  e  diliLiilivameate  Ir  ■nejralton  colla 

urii^maÌR  inlRrpoiraziùne  alla  celebre  L.mdlum  ÌÙ,  di^-.ds  Tfig..  jur. 
jnYUacod  varia  leziojie  nella  S  olcata,  e  oclte  PanfleUe  llorentlne,  eolie 
quali  concutdano  1  ilasiliei ,  ed  exc^etieainente  illtiBlralit  dii  Uniparo, 
a  (Ìi3  CiacetUitio,  bi  tlie  fece  nel  comeuLo  al  lindo tituersis  regu- 
lu  jmia  antiiiiii  patj.  46S.,  e  ne!  eomento  al  Codice  Tcodoaiano  i'of- 
3,  fj,  203, 

li;.  i:ie.  7>j  uff.  (ili.  i,  c.  1.,  Seneca  fh  hi^nefiv.  Ub.  %  c,  16,,  ove 
&  iti  timi  Irti  b  regola  di  cn&i'ienKa,  imi  iiuti  di  l'uro  pmiaie  m  ptwif 

f/Mutì  celli,  fi  Miti  ifittìd  iUjifil  «• 
pi)  AiiL  Matb.  Otì  pJVUfj.  cop.  Ui. 
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ìe  diilicoltà  ,  che  nascono  dalla  indole  della  intenzione  di  chi 
non  agisco.  L’impero  della  legge  in  qualsisia  condizione  del- 
Tiiomo  non  può  esser  tale  giammai  da  cangiare  in  esso  in 
dolo  la  colpa,  e  il  solo  presentaneo  comando  deiruomo  avente 
dritto  di  comandare  se  non  sia  dalla  persona  alla  (piale  òdi- 
retto  prontamente,  e  ledelmente  eseguito  presenta  la  specie 
del  dolo,  almenochè  non  si  mostri  che  ella  era  prima  stupi¬ 
da,  0  che  si  ò  instupidata  nell’atto  (1),  il  (piai  caso  non  ap¬ 
partiene  ne  alla  legislazione,  nò  alla  giurisprudenza. 

Tutte  queste  riflessioni,  convincono,  che  se  la  legge  inten¬ 
desse  di  erigere  in  atti  di  propria,  c  vera  complicità  il  non 
fare  urterebbe  il  senso  comune,  e  sovvertirebbe  tutte  le  re¬ 
gole  della  giustizia;  e  se  ella  prevendendo,  e  designando  lit- 
teralrnente  i  casi  ne’  quali  vuol  che  il  suddito  agisca,  intende 
di  erigere  la  inazione  in  offesa  sociale  ,  ha  da  guardarsi  dalla 
pericolosa  influenza,  che  sulle  suo  determinazioni  può,  come 
fu  altrove  osservato,  esercitare  un  vago  ,  o  troppo  direnato 
concetto  di  polizia,  il  quale  non  ha  sempre  a  proprio  favore 
il  sulTragio  d’un  ben  ponderato  principio  politico,  unico  scopo 
del  (piale  è  (luello  di  proteggere,  e  di  promuovere  la*umana 
sociabilità  ne’  generali,  e  costanti  suoi  dati  (2). 


CAPITOLO  XXII 

Della  invariahilil à  della  nazione  della  offesa 
della  sicurezza  sociale. 

Poiclìò  por  lo  osservazioni  fatte  fin  qui,  il  delitto  altro  non 
ò  se  non  un  disordinato  moto  dello  umano  passioni  prodii- 
cente  la  infrazione  d’un  dritto  croato  dalla  natura,  c  protetto 
dalla  società,  o  una  violenza  diretta  a  indebolire,  c  distrug¬ 
gere  la  forza  che  è  necessaria  alla  società  per  proteggere,  nei 
quali  duo  aspetti  esso  è  sempre  un’offesa  della  sicurezza  so¬ 
ciale,  o  vi  si  consideri  il  fallo  delle  passioni,  che  lo  produco¬ 
no  ,  0  vi  si  consideri  il  drillo  con  cui  la  ragione  lo  condan¬ 
na,  è  certo  che  la  sua  origine  storica  nel  fatto,  c  la  sua  ori¬ 
gine  razionale  nella  legge  debbono  andare  con  egual  passo; 
presentarsi  alla  storia  e  alla  contemplatrice  mente  dell’ uomo 
nell’aspetto  medesimo,  non  poter  esso  sortire  per  cambiar  di 
tempi,  e  di  luoghi  un  diverso  giudizio,  cd  esser  perciò  la  sua 
nozione  certa,  ferma,  invariabile. 


(1)  Dig.  Ub.  m  tu.  17.,  l.  199.  Uh.  2.  Ut.  3.,  l.  mie.  lih.fn.tit. 
10.,  l  13.  §.  2. 

(2)  Tocca  la  disputa  della  coinpìrcità  negativa  F.  F.  Ulens  dis- 

sert.  ma  ella  piìò  avere  il  suo  congruo  luogo  nei  soli  provve¬ 

dimenti  di  jnibblica  jirosjferilà. 
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Il  primo  aspetto  ,  sotto  il  quale  si  manifesta  il  delitto  ò 
quello  tl’un  atto  ostile  contro  la  individuai  sicurezza.  Posso¬ 
no  gli  uomini  variar  d’idee,  e  di  principj  sul  modo ,  e  su  i 
mezzi  d  essero  piu,  o  meno  felici.  Il  bisogno  d’esscr  sicuro  ò 
per  tutti  il  medesimo  da  un’estremità  della  terra  all’altra  Può 
la  specie  umana  ridursi  a  stato  tal  di  miseria  ,  che  gl’indivi¬ 
dui  altro  dritto  da  conservare  non  abbiano,  che  quello  delle 
lor  personali  individualità;  ma  in  mezzo  a  questi  individui  il 
privare  alcuno  della  libertà  di  muoversi  a  suo  talento:  ferirlo: 
mutilarlo:  ucciderlo  sara  ofTesa  come  in  mezzo  d’un  popolo 
giunto  al  più  allo  grado  della  sua  sociale  prosperità.  Se  fra 
quegl  individui  la  industria  umana  soggioga  gli  animali  suscet¬ 
tibili  di  domesticità:  se  si  estende  a  soggiogare,  e  convertir 
in  usi  umani  i  prodotli  del  suolo,  e  che  il  dritto  di  jiroprictà 
(  non  per  convenzione,  cliimerica  sempre  ove  si  tratti  di  mol¬ 
titudine,  ma  per  voto  irresistibile  dalla  natura  )  estenda,  e 
moltiplichi  le  pro])rio  conquiste  sullo  cose  create,  il  torre,  o 
distruggere  ad  altri  il  frutto  della  sua  industria  sarà  offesa  in 
tutto  le  menti  interessate  al  mantenimento  deU’ordino- 

Se  il  sorgere,  il  progressivo  crescere  del  dritto  di  proprie¬ 
tà,  il  successivo  ammassarsi  degli  umani  interessi  rende  ne¬ 
cessario  un  sistema  o  di  regole,  o  di  prudenza  per  comporre 
le  controversie ,  che  quegl’interessi  inevitabilmente  risveglia¬ 
no,  0  con  esso  un  ordino  cruomini  che  vi  presiedano,  le  vio¬ 
lenze  contro  questo  sistema  collo  scopo  o  di  distruggerlo,  o 
di  avvilirlo  non  possono  avere  un  valore  in  un  luogo  ,  o  in 
un  tempo,  e  un  valore  diverso  in  un  altro,  La  identità  d’in¬ 
teresse  renderà  necessaria  una  identità  di  giudizio. 

So  ramministrazione  della  giustizia,  divenendo  quasi  il  cen¬ 
tro  di  riunione  d’un  numero  d’uomini,  e  di  famiglie  ,  fa  na¬ 
scer  la  idea  d’un  patrimonio  comune  ,  onde  sujipliro  allo  co¬ 
muni  speso,  che  quella  prima  creazione  del  dritto  politico  ren¬ 
de  agli  uomini  necessaria  ,  le  dilapilazioni  ,  le  sottrazioni,  le 
infedeltà  a  danno  di  quel  comun  patrimonio  saranno  concepito 
come  olfese  di  tutti  gl’interessati  non  per  ragioni  di  clima  o 
di  località,  ma  per  la  indole  della  cosa  medesima. 

Se  più  umane  famiglio  o  per  veduto  di  commercio,  o  d’in¬ 
dustria  da  estendersi  oltre  al  territorio  che  elle  abitano  ,  o 
per  comune  difesa  si  agglomerano  tra  loro  in  istato  di  politica 
associazione,  e  da  questo  nuovo,  e  naturale  ordine  di  coso  na¬ 
sce  la  ncccessità  d’ima  gerarchia  di  poteri  ,  l’atto  diretto  a 
cambiarla,  a  sconvolgerla,  ossivvero  a  distruggerla  ò  per  la 
natura  dello  cose  un’otfesa  di  tutta  l’aggregazione  ,  nò  in  di¬ 
verso  modo  può  essere  sotto  diversa  latitudine:  in  una  città 
situala  sulle  alture  de’  monti  piuttostocchò  in  una  situata 
nella  superfìcie  d’un  piano:  piuttosto  in  una  mediterranea,  che 
in  una  marittima. 

Cosi  la  storia  degli  uomini  come  la  loro  ragione:  i  fatti  co¬ 
me  i  principj:  le  testimonianze  do’ sensi  come  lo  speculazioni 
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della  niente:  il  materialismo  come  lo  spiritualismo  :  tutte  le 
forze  sperimentali,  c  razionali  delFuomo  sono  costrette  a  rav¬ 
visar  nella  otfesa  della  sicurezza  sociale  una  sola  storica  ori¬ 
gine*  un  solo  invariabile  carattere,  o  con  esso  una  sola  ein- 
variabil  nozione  (1). 

Le  difficoltà,  che  la  mente  umana  incontra  nel  costruire  la 
più  retta ,  e  metodica  classazione  delle  offese  considerandole 
0  per  il  rispettivo  grado  di  gravità  ,  o  per  le  analogie ,  che 
debbono  farne  collocare  le  specie  piuttosto  in  una  categoria, 
che  in  un’altra,  non  dipendono  da  circostanze  di  luogo,  e  di 
tempo,  ma  dalla  natura  medesima  della  cosa.  Se  Linneo  tro¬ 
vò  un  criterio  per  meglio,  e  più  categoricamente  classar  le 
piante  non  è  da  dirsi ,  che  ciò  avvenne  perchò  le  piante  di 
Svezia  si  prestassero  per  ragione  di  clima  a  questo  sistema, 
il  quale  non  nacque  dal  terreno  ma  da  quella  gran  mente. 

Minori  difficoltà  non  s’ incontrano  nel  fissare  i  gradi  della 
offesa  nel  decremento  possibile  delle  due  forze,  che  la  com¬ 
pongono.  Eppure  il  bene  apprezzarli,  e  fissarli  dipende  da  un 
principio  di  giustizia,  il  quale  rettamente  applicato  o  costringe 
il  principio  politico  a  rispettare  il  principio  morale,  o  costringe 
il  morale  a  rispettare  il  politico.  Incontrasi  ò  vero  una  gran 
dissonanza,  ed  una  gran  varietà  nelle  leggi  sulla  misura  del 
grado  dell’offesa,  ma  ciò  deriva  dall’essere  stato  nella  mente 
de’legislatori  il  principio  di  giustizia  offuscato  da  un’esagerata 
idea  0  del  principio  morale,  o  del  principio  politico ,  lo  che 
ò  un  errore  scientifico  in  qual  si  sia  latitudine. 

Or  donde  la  idea,  che  la  nozione  del  delitto  ha,  e  debbe 
avere  un  carattere  di  circostanza,  e  di  relazione  al  modo  di 
sentire,  e  di  pensare  di  un  popolo,  a’suoi  usi,  alla  sua  religi¬ 
one,  a’  suoi  principi,  ed  al  clima  nel  quale  egli  vive  (2),  e 


{ì)  Sebbene  in  altro  senso  scritti,  pur  ([uadrauo  qui  i  uoli  versi  di 
Orario 

((  Unum  noveris  omnes  noveris . 

«  Seditiom,  dolis,  sedere,  utque  libidine,  et  ira 
«  lliacos  intra  muros  peccalur,  et  extra, 

[2]  Bentham  Trailés  de  légisL  civil.  et  penai,  voi.  3.  pag.  320.  et 
suiv.  Eppure  i  pregiudizi  scentifici  continuano  pur  ora  a  rinforzare  questa 
falsa  opinione,  e  si  assegna  al  dritto  criminale  ima  strettissima  insepa-  ' 
labile  connession*  colla  indole  de’  popoli.  Ilenr.  Bcsscrer  Dissert.  à  1 
nat.  poen.  illusirat.  ex  historia  guris  cnm.  Rom.  etc.  JVircehurgiiSìl, 
pag.  4.  Questo  pregiudizio  scientifico  pecca  d’on  logico  vizio  preudeiido 
la  Ignoranza  d'uu  popolo  per  la  sua  indole,  e  per  i  suoi  bisogni  politi¬ 
ci.  Non  prima  della  metà  del  decorso  secolo  cessarono  i  processi  dima- 
già,  stregonerìa,  fattucchierìa,  patti  col  diavolo.  Si  dirà  per  queslo 
die  la  criminale  di  que’  processi  era  strettamente  congiunta  co’  bisogui 
de’  popoli?  No:  tutto  veniva  dalla  loro  ignoranza.  Or  perchè  sudare  collo 
scrivere  la  storia  dcirignoranza?  Questa  obiezione  non  percuote  Alcxan- 
<!r.  ab  Alex,  il  quale  Dkr.  Gen.  Ub.  4.  c.  13.  là  tiua  lunga  e  curiosa 
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l'altra  non  inono  strana,  elio  k  nozione  del  delitto  varia  col 
variar  delle  leggi  (1) ,  onde  convennisso  credere  non  elio 
delitto  Tende  Decessa n a  Ja  legge 
litto? 


crea 


il 

a  proprio  talento  il  de- 


Onde  dar  iFaldie  apparente  base  al  primo  assunto  è  con- 
Tsniilo  dissociar  la  stona  dalla  ragione:  pronunziar  tra  loro 
u„  divorzio:  atteggiare  un  romanze:  fingere  k  traslocnzione 
delle  leggi  di  un  pepelo  incivilito  in  mezzo  ad  un  popolo  die 
ancor  non  lo  e:  andare  in  traccia  degli  usi  i  più  assurdi  c 
ridicoli:  de  piu  miseMbiii  pregiudizj:  della  condizione  la  più 
depkiralìMe  elio  olFre  la  specie  umana  degradala  dal  dispotismo 
0  ne  Untous,  o  no^  Maomettani,  o  tra  gli  Otaliitiani  o  fra 
i  Negli  Questa  escursione  è  riuscita  a  dir  vero  uu  qua¬ 
dro  originale  ,  e  Jjizzarror  il  pittore  ha  saputo  sfoggiare  di 
coniposi^imie,  e  di  colorito  mostrando  conoscere  la  storia  di 
jjopoii,  che  r hanno  tutta  m*  lor  pregiudizi,  e  nella  loro  mi- 
geria ,  ma  non  si  saprebbe  decidere  ijualo  utilità  da  quel 
quadro  potesse  ritrarre  o  la  scienza  della  legislazione,  o  la 
giurisprudenza.  Tanto  è  vere,  che  il  più  delle  volte  gli’scrit- 
lori  dì  facondia,  di  dottrina,  e  di  genio  scrivono  più  nell ’in- 
[eresse  de'  loro  libri,  che  in  quello  de’  loro  simili  ; 

Perche  i  Gcntous,  i  Maomcltani,  gli  Otahitìam,  ed  i  Negri 
m  idea  delle  scienze  esatte,  e  delle  naturali  sarebbe 
assurdo  il  dire,  che  queste  scienze  non  hanno  il  loro  assoluto 
criterio,  nè  altrimenti  aver  lo  possono  se  non  piengandosj  allo 
statò  delle  menti  selvagge,  vale  a  dire,  rinunziando  a  sò  stes¬ 
se,  ed  alla  loro  prerogativa.  Prima  della  creazione,  e  nel  caos 
le  leggi  conservatrici  deliuni verso  erano  nella  mente  di  Dio 
ma  non  perdeva n  per  questo  il  carattere,  e  la  loro  prerorja- 
tiva  di  leggi  quando  fossero  esistite  lo  cose,  le  quali  non  po- 
tcTano  essere  da  leggi  diverse  ordinate,  e  composte.  É  un  li- 
JoBOlico  pregiudìzio  il  più  funesto  fra  quanti  possono  invade¬ 
re  Ja  mente  umana  il  credere,  dia  una  legge  non  può  esser 
tale  perchè  ella  è  legge  ma  perchè  è  a  guisa  d’un  abito  il 
quale  va,  o  non  va  al  dosso  d’un  popolo.  Le  sole  leggi  rela¬ 
tivo  alla  pubblica  prosperità  li  a  mio  questo  carattere,  o  sarel)- 
Ifcj  ridicolo  istituir  le  giurande  tra  i  Cafri  privi  d’arti,  c  me¬ 
stieri.  Se  vi  fos^e  un  popolo  ,  il  quale  non  conoscesse  il  di¬ 
ritto  dì  proprietà,  o  nel  quale  il  solo  capo  della  Dazione  fos.se 
Faruco  proprietario  (  e  popolo  non  sarebbe  )  diverrebbe  inu¬ 
tile  la  legge  su  i  furti,  e  io  loro  varie  specie.  Ma  ove  è  dritto 


fruimcrnizìoDe  dtF  ddbli,  i  quali  egli  dice  panali,  c  perpetui  pur  iinlum 
de'  |(](jglii,  c, clima  dei  dclu  in  certe  iifiziunì.  flla  rialcrlocutore  itiquc- 
s!0  capitato  è  uij  Lucio  rartmo-peo  di piuto  dall'Autore  rtriou» 

fiiimiiiTEnu/ iiù  c l oy , 

(1)  Kcuazzi  Mcm.  fur.  rrim.  1-  c.  2.  §-11- 
il)  SCLtdiain  Icc- 
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di  livore,  dritto  dì  proprietà,  e  stabiìito  goverao  là  sonopu^ 
re  le  condizioni  necessario  airapplicàzìone  delle  leggi  delli 
sicurozzEi  pnhSdicÉi  e  della  privata,  ace ìie  il  suo  bisogno  non 
Yiwia  uò  col  modo  di  seni  [re,  nò  colle  varie  usanze  [  e  &ìblqo 
pure  stravaganti  )  rie’  popoli- 

Se  apparisce  didlcile  far  sentire  gli  olTettì  dì  una  Lnana  le¬ 
gislazione  criminale  a  un  popolo  selvaggio;  c  barbaro,  il 
quale  ha  nelle  sue  depravate  abitudine  una  forza  di  resìtoMa 
a  farsi  guidare  al  meglio,  ciò  non  signi  ti  ca  che  gli  abbisogoana 
barbare  leggi,  e  selvagge.  Gli  esempj  veri,  o  verlsimill  da  al¬ 
cuni  legislatori  de'  popoli  primitivi ,  i  quali  rappresentaiio  il 
passaggio  delle  leggi  di  un  popolo  ìnch  itilo  ad  un  popolo, die 
ancor  non  io  è,  dimostrano  tutto  il  contrario  [1];  e  senza  ri- 
corrcre  ad  esempj  antichi  i  moderni,  e  recenti  non  mancano. 
Il  Toscano  legislatore  in  una  nazione  circondata  da  stati  llmb 
troll  di  vano  morale  carattere,  e  da  lunga  spiaggia  maritti- 
rna:  sparsa  in  parte  in  luoghi  incttliù  e  selvaggi:  in  parto  iti- 
elusa  in  territori  stranien,  trovatala  con  leggi  sanguinarle,  e 
inumaue,  e  in  qualche  luogo  con  costumi  compagni  alle  leg¬ 
gi  (2),  slahiU  in  esso  una  legislazione  penale  encomiata  com& 
modello  di  perfezione  ,  mostrando  cosi,  che  le  leggi  possono 
formare  il  carattere  morale  de*  popoli,  e  che  il  carattere  mo¬ 
rale  de*  popoli  non  dee  dar  norma  alle  legi  [3]. 

Poiché  è  stato  sentito  il  contrasto,  che  vi  ha  tra  le  leggi 
d’un  popolo  incivilito,  o  lo  stato  di  un  popolo  barbaro,  è  av- 
Ycnuto  dì  fare  un  passo  dì  più,  e  confrontare  tra  loro  le  leg¬ 
gi  de’  popoli  giunti  al  maggior  grado  della  loro  cultura,  Qiie- 
sta  maniera  tutta  moderna,  e  cagionata  dalla  itumla  di  trovar 
materia  da  scrivere  è  riuscita  andTessa  uii  pretiiiidizio  ftiÈie’ 
sto  alla  scienza,  la  quale  divenuta  viaggiatrice  ha  reso  conto 


(1)  Le  verità  storie bii  aeri  perdano  il  krivJ  cùratlGCC  poHh  b.iJccu  df- 
gV  imposto  ri 

tì  /jih  Fgjjiìie  Osii  is,  ZnrmUU  cn  AnUj 
u  k  Criifoù  sUimSj  A^uma  dam  l'itulh 

(i  yf  des  pettjdvs  satìs  H  $aìU  culf&,  et  sans.  rois 

a  Vonnmit  aiscmnt  d'msufhuMùs  ìoi.^  Qtc. 

Mabomèi-  act,  2,  i‘C.  5. 

f2)  Notisi  qurstn  esprcssiono,  c  si  rotU'mia.È  con  quacLo  sf.nf^sc  ìl.M- 
ta,  Sir^-ria  (Vllalia  lib.  i,  put].  lo,  dìfdiigeudo  la  Toscana  alla  nieiidet 
clEiC-orso  secolo  in,  euèo  ijlaio  poco  d issili] Un  da  quello  dei  Urcci  al  Liìnoijit) 
di  C^idmo. 

(li)  Il  jJrotero  lìeias.  univ.  iiìh  L  bona  ria  mente  si  aspri  nifi  «  iVdla 
CGSti  crhìnnalc  forincnli  ijqtrissmif  e  morìitire  d.i  merfe  jifrttMf 

segm  della  UrviLUità  de  jìOfKdi  w.  i -tingo  sarebbe  il  noveri)  degli  au¬ 
tori,  i  quidi  spicgaiK)  con  qiicsia  critica  sibnsiva  la  slortu.  Una  solu  fi- 
JlKijSÌrjne  basta  a  smcLtUrli.  Le  um.iti.e  lendensfc  sono  verso  la  cntcìi'lli? 
Lu  cTEitlellà  dulia  legge  non  putrii  IVcnyrle,  e  diverrà  la  turo  iiiitesiffria- 
na.  Le  umane  lendeuiie  seno  ^  come  Cicerone  già  disse,  cotHrniHc  nlb 
eludei  là?  Le  leggi  cmikli  saraimu  osiueoh  ni  lòre  svibippaniuiitu. 
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di  quel  che  ha  visto  non  di  quel  che  ha  meditato.  Un  popolo 
non  agitato  da  intestine  discordie  è  disposto  a  riposar  tran¬ 
quillo  sulle  sue  vecchie  abitudini.  Un  popolo  in  mezzo  al  quale 
si  formino  nuove  combinazioni  di  forze  è  il  meno  adatti  a 
fornire  modelli  d  una  buona  legislazione  della  sicurezza  so¬ 
ciale,  perchè,  essendo  esso  un  lavoro  scentifico  ,  l’agitazione 
nella  quale  tutte  le  passioni  si  trovano  è  lo  stato  il  meno 
propizio  ^lla.  scienza.  La  massirna  della  relativa  bontà  delle 
leggi:  la  dilTicoltà  che  generalmente  hanno  gli  uomini  di  ab¬ 
bandonare  legislativi  sistemi,  i  quali  hanno  a  proprio  favore 
una  lunga  osservanza,  per  abbracciarne  de’  nuovi,  l’esito  dei 
quali  apparisce  sempre  incerto,  e  dubbioso,  rendono  lo  studio 
delle  leggi  da  un  popolo  all  altro,  se  non  dannoso,  inutile  al¬ 
meno  alla  scienza.  Ove  è  da  notare  la  contradizione  ,  nella 
quale  gli  scrittori  s’illaqueano,  mentre  sostenendo  la  massima 
della  relativa  bontà  delle  leggi  studiano  ne’  paesi  degli  altri 
quel  che  confessano  non  esser  buono  pel  loro.  Se  la  civiltà 
a  cui  un  popolo  è  giunto  nella  carriera  delle  scienze  e  delle 
arti  fosse  la  misura  della  bontà  delle  sue  leggi  criminali  con¬ 
verrebbe  certo  studiarle  ove  si  fabbricano  i  migliori  drappi, 

mobili  di  più  squisito  gusto,  ed  ove  o  la  chimica  ha  quasi 
ampliati  i  vasti  regni  della  natura,  o  le  matematiche  hanno 
insegnato  a  calcolar  i’infinito.  Ma  la  esperienza  dimostra,  che 
in  mezzo  a  que’  prodigi  delle  scienze  ,  e  delle  arti  le  leggi 
criminali  del  medio  evo  riposano  rispettate  e  tranquille  sul 
rugginoso  lor  seggio  ,  e  che  i  buoni  principi  malmenati  dai 
sistemi  de’  dotti,  dal  personale  interesse  de’  forti,  e  dal  sen- 
so  comune  di  tutti,  son  Tuomo,  di  cui  il  Cinico  andava  in  trac¬ 
cia  colla  lanterna. 

L’amore  del  paradosso  ,  e  la  mania  della  originalità  sono 
due  passioni  corruttrici  del  vero  in  ogni  ramo  delle  cognizioni 
umane,,  ma  più  specialmente  lo  sono  in  quelle  che  si  riferi¬ 
scono  alle  leggi  della  sicurezza  sociale.  Sventuratamente  la 
storia  degli  uomini  da’  suoi  più  remoti  periodi  fin  o  al  giorno 
presente  offre  fatti  da  giustificare  qualunque  più  assurda  opi¬ 
nione,  e  più  sventuratamente  ^ncora  le  leggi  de’>  più  incivi¬ 
liti  popoli  a  noi  contemporanei  offrono  alimento  e  pretesto 
allo  scetticismo,  ed  afa  imperizia. 

Se  nel  formasi  idea  del  delitto  si  abbandoni  la  nozione  della 
offesa. della  sicurezza  sociale  non  vi  ha  più  nè  criterio,  nè 
scorta,  nè  regola  da  seguire  nelle  criminali  materie.  Sarà  sem¬ 
brato  forse  puerile  ,  e  pedantesco  l’assunto  di  confutare  le 
molte,  e  varie  definizioni,  colle  quali  i  moderni  intrapresero 
a  dare  una  idea  del  delitto:  ma  considerando  gli  equivoci, 
che  tanto  e  tra  loro  diverse  regole  di  condotta  degli  uomini, 
e  tanti,  e  si  contraditorj  fatti  forniti  dalla  loro  storia  posso¬ 
no  in  questa  impresa  far  nascere,  l’assunto  non  sembrerà  al¬ 
trimenti  d’inutile  riuscita. 

La  nozione  della  infrazione  del  dovere  intrusa  in  quella  della 
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offesa  sociale  apro  piucchè  €guì  altra  il  campo  agli  equivoci 
perchè  tutte  le  leggi  o  religiose,  o  morali,  o  del  dritto  della 
natura  non  bene  dalla  morale  distìnto,  o  civili  stabiliscoD  do» 
veri,  sicché  desmnendo  la  nozione  da  questo  punto  sì  consi¬ 
dera  la  legge  non  d’onde  ella  incomincia,  ma  dove  ella  dai- 
SC0-  Somministrando  il  dovere  la  idea  di  ciò  che  rindivìduo 
scorgo  essere  astretto  a  Care,  o  non  faro  a  riguardo  di  alca- 
no,  non  quella  di  ciò  che  gli  uomini  hanno  facoltà  di  fare  gli 
uni  relativamente  agli  altri,  nel  che  la  necessità  d'un  equìli* 
bro  di  forze  facilmente  si  concepisce  ,  la  nozione  del  delitto 
rimane  esposta  airinteressc,  e  ailarbìtrio  di  chi  in  questo  si- 
stoma  è  autorizzato  a  consultar  prima  i  proprj  doveri,  e  quindi 
i  diritti  degli  altri.  Il  selvaggio  non  si  crede  in  dovere  di  al 
laticarsi  a  conservar  Tautore  do’  suoi  giorni  indebolito  o  delle 
malattie,  o  dalle  età,  e  lo  espone  a  Tnorire  [1).  Il  Tartaro  cre¬ 
de  un  dovere  di  considerar  come  capitale  delitto  mettere  m 
coltello  nel  fuoco,  appoggiarsi  a  una  frusta,  battere  il  cavallo 
colla  briglia,  o  servirsi  tfun  osso  per  romperne  un  altro,  e  si 
crede  lecito  mancare  ai  trattati,  alle  date  parole,  e  assassina¬ 
re  (2),  perchè  trae  ogni  regola  delle  sue  azioni  dalla  confor¬ 
mazione,  e  da*  lumi  della  propria  coscienza* 

Alcuni  eollocarono  la  sicurezza  ne’  nomi  non  nelle  cose. 
Perche  Cicerone  in  tempo  della  repubblica  potò  nel  foro  en¬ 
comiar  Bruto  e  Cassio,  e  perchè  sotto  Tiberio  uno  storico  fa 
accusato,  o  condannato  per  avergli  chiamati  gli  ultimi  de'  Eo* 
mani  si  è  creduto,  che  la  nozione  del  delitto  dipenda  dal\> 
rìar  de’  governi  (3)*  Sebbene  Tiberio  non  sia  una  legge,  nè 
una  legge  citabile,  pure  è  da  osservarsi,  che  se  Ciceroneco- 
comiandù  gli  uccissoci  dì  Cesare  condannava  ruccisso  non  fa¬ 
ceva  altrimenti  di  quel  che  Tiberio  facesse  condannando  h 


[1}  Tulle  le  stravsganKe  crudeli  de’ popoli  ro^zì  sono  eirelto  della  kro 
igDOranza,  lo  che  è  provato  dalle  loro  slfovasiinzc  ridicolE.  Tra  queste  ite¬ 
rila  d'essere  rammentafo  il  cullo  d  nino  ,  che  quei  dì  Pelosb  presUvflùo 
al  crepito  del  vecilrc*  Mcnagiana  ooL  1,  pag,  314.  Bentliam  invece  di  coO’ 
siderar  la  ignorala,  e  i  suui  ntj  gradi  tome  il  dato  del  P  appi  icpiene 
d’ uno  legge  ,  che  se  è  buona  vince  laciimcnto  la  ignoranza  di  tiiUi ,  coesi- 
dora  la  ,  e  giunge  a  dire  che  la  castrazione  sarà  o  delillo  o  peoa 

iDeii  grave  dove  sono  glj  eunuebi  :  che  la  carcere  peò  esser  pih  pena  per 
un  Geo  leu  che  per  un  Europeo  :  che  k  legi  si  aziono  pmV  formarsi  del  caldo 
deJlo  scirocco  il  quale  spira  in  Sicilia  ,  e  in  olire  partì  d'Italia*  di 
lèdisi,  civ.  pen.  voi  3.  pag.  33D,  331,  333*  337. 
f2j  FHc&tJey  iJwcoura  iut  Hasfoirc  ,  et  lur  iopoIOigua  tJoh  h 
[3J  Renar?*  mw*  liii.  2*  cap.  2,  g.  IJ.  Krra  questo  scrinare 

dicendo  essere  stato  untmadierjum  contro  Cromuzio  Cordo.  La  frase  oi»i- 
frtujJt’ertórfl  equivaleva  a  punirà  ,  [u  seguito  irrogar  lo  pena  di  morie.  Tti 
rndinato  agli  Edili  ,,the  bruciassero  la  sua  istoria,  ed  egli  sì  uccise  da  ^ 
medesimo  coi  digiuno.  TaciU  iìfc.  4.  25.  Caligola  volle  poi  che  i 

libri  di  CreniuJiio  fossero  a  Mii ,  c  onorati.  Sveion.  In  Cahj?.  ciip.  IH. 
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itorlco ,  il  quale  mostrava  co*  suoi  pnr>nm,*  ««i; 
morte  di  Cesare  di  dichiarare  onra  npp«a  gl»  autori  della 
sua.  Trattavasi  nellun  caso,  e  nellaltro  drcoLf  ^  patfia  U 
Htto  politico,  il  quale  col  variar  delle  forme  del  governo  non 

Gli  scrittori  i  più  assennati,  e  più  culti  upIIo  vi¬ 
terie  ,  non  avendo  fissato  la  nozione  del  delitto  nTi  róff^à 
della  Sicurezza  somale,  corsero  dietro  a  larve,  e  fantasime  le 
quali  non  ridotte  al  lor  vero  valore  possono  acireditare  la  fa’lsa 

l?a  da'spera"rsT' 

Uno  scrittore  ^aliano  giusto  estimatore  del  Beccaria  •  cemen¬ 
tatore  della  legislazione  penale  toscana:  collaboratore  al  proX 
d  un  codice,  il  quale  per  certa  saviezza,  e  moderazione^che  o 
disting,eonora  altalia(l).  volendo  dare  ai  contemporaL 
e  alla  posterità  la  sua  professione  di  principi  in  questa  materia 
immagino  fi  scrivere  di  coloro  i  quali  possono  essere  soggetto 
passivo  del  delitto  (i):  quasi  la  sua  vera  nozione  invariabili  noi 
suo  titolo,  ed  invariabile  ne  suoi  gradi  possa  variare  per  circo¬ 
stanze  eventuali,  !  effetto  delle  quali  consista  nel  dover  lasciar# 
senza  iniprovero  il  guasto  prodotto  dalla  umana  malvagità 

Le  infrazioni  della  legge  protettrice  della  sicurezza'’  che  av- 
vengano  per  imbecillità  d’  intelletto,  per  necessità  o  p’er  caso 
sono  inlortunj  ma  non  delitti.  Ma  supponendo  in  una  malvagia 
intenzione  il  delittuoso  proposito,  come  si  può  supporre  che  un 
ente  al  mondo  esista,  il  quale  ne  possa,  o  ne  d^bba  rimanere  o 
alterato,  o  distrutto  ? 

In  questo  chimerico  caso  si  esaminano  non  le  morali  facoltà 
di  chi  agisce,  ma  o  le  morali  o  le  fisiche  di  chi  soffre  consideran¬ 
dole  or  nella  sua  mancanza  di  senso  o  fìsico,  o  morale:  ora  nel 
suo  consenso  ad  essere  offeso  :  or  nella  circostanza  di  ravvisare 
fazione,  e  la  passione  nello  stesso  individuo;  or  finalmente  in 
quella  che  dà  alla  offesa  carattere  di  difesa.  Tutti  questi  bisticci 
ne'  quali  si  è  lungamente  occupata  la  scienza,  tali  appariscano  se 
si  considerino  col  criterio  della  sicurezza  sociale  non  o  col  senso 
comune,  ingannevole  spesso  in  queste  materie,  o  con  un  senso 
che  può  esser  buon  giudice  in  altre  (3). 


tl]  Colkzione  de'  travagli  sul  codice  pemle  pel  Regno  d' Italia  Bre- 
tcia  1807.  ' 

[2]  Nani  Principj  di  giurisprudenza  criminale  cap.  4.  Il  Nani  con  una 
intitolazione  nuova  ha  ripetuto  litteralménte  ciò  che  avea  scritto  Ant.  Math. 
De  crimini}),  proleg.  cap.  3.,  inscrivendo  et  Adversus  quos  crimina  com~ 
mitti  possunt  »  ^  e  gloriandosi  d’essere  stato  il  primo  qui  glaciem  istam 
probe  perfregerit.  Avrebbe  dovuto  il  Nani  citar  la  sua  scorta ,  o  a  meglio 
dire  la  sua  falsariga,  ma  con  lo  fece. 

[3]  Antonio  Matheo  spiega  la  cosa  col  principio  insegnalo  da  Ulpiano 
Dig.  lib.  47.  tit.  IO.  l.  quale  altro  non  dice  se  non  doverfci  valutar 
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Trar  dt*’ sassi  contro  una  statua:  imbrallarla  d'irninoiidczze  ; 
distrugge  uu  niononicnto  sepolcrale:  ìniìerire«ontro  un  cailavtì- 
re  è  certamente  agire  contro  cose  prive  di  fìsico  senso  (1).  Ma 
appiccar  le  fìamme  a  uina  casa  isolata,  e  disabitata,  o  a  un  campo  | 
^di  biade,  e  tutto  ridurre  in  cenere  è  pure  agire  contro  cose  prive 
di  fìsico  senzo.  Fppiire  V  incendio  è  un  deliUo  contro  la  si-  , 
curezza  pubblica,  e  chiunque  ha  senno  sullìcientó  per  conce-  I 
pirlo*  Tutta  ia  ditfìcoltà  sta  dunque  neU'indagare  come  nelle 
violenze  mate  contro  la  stalua,  contro  al  monumento,  e  cen¬ 
tro  al  cadavere  siavi  otTesa  della  sicurezza  sociale ,  lo  ck 
spetta  al  particolare  carattere  delle  oHesc,  e  ella  br  melodica 
classazione- 

Uccidere  un  bruto  animale  può  esser  considerato  non  k- 
litto  perchè  esso  non  ha  senso  morale  non  coscienza  d<3lU 
vita,  quindi  non  quella  della  violenza  diretta  ad  ucciderlo.  Il 
feto,  e  l'inrantc  si  trovano  nelle  condizione  modesime  [Sj.  NO0  ! 
è  per  questo  da  dire,  che  sia  lecito  ucciderli:  ma  per  sepa¬ 
rare  la  br  sorte  da  quella  dei  bruti  convien  ponderare  zam 
la  sìcuiézza  sociale  può  essere  oflbsa  anco  colle  violenze  usate 
a  danno  dindi vld  ai,  che  non  ne  possono  avere  la  cognizione,  j 
Con  altri  princìpi  si  corre  il  risico  0  d'implicarsi  nello  scel-  | 
ticismo  del  dritto  Romano  sul  procurato  Aborto,  e  suirmfattìi- 
cidio  o  di  adottare  il  dommitismo  della  Cina  ove  grinW  ^ 
si  gettano  fuori  di  casa  al  pari  delle  immondezze  [8j,  * 

Avviene  spesso,  che  Valienatodì  mente  o  non  euri  la  mor¬ 
te,  o  la  cerchi,  0  la  chieda.  Senza  pensare,  che  chi  chiede. 

0  d'essere  ucciso,  0  di  essere  mutilato  è  un  alienato  di  mente 
è  stata  sul  serio  agitata  la  questione  se  il  consenso  di  chi  &oh 
frela  ofiesa  scusi  chi  la  inferisce,  e  per  decidere  questo  caso 
più  di  coscienza,  che  di  dritto  ò  stato  mestieri  citare  ripia¬ 
no,  e  distìnguere  di  quali  cose  può  l'uomo  disporre,  b  di  quali 
nò  meschino  criterio  perchè  non  fondato  su  quello  dalla 
sicurezza  Bocialo-,  conciosslachè  se  Tuomo  ha  la  proprietà  Ma 
sua  casa  non  può  consentire,  che  ella  da  altri  sia  data  ulle 


Jfl  ìDgiuTÌa  dair  affezione  dell' animo  di  chi  la  ioferlscfi,  principio  icap-  ' 
piicàbib  al  caso,  mautre  ad  ai(ro  non  mirn  se  non  a  dare  una  rcf&U  , 
per  dì&tingoem  un  titolo  di  dcliUo  daU’alirn. 

;l)  Il  riani  bc.  rainmersia  il  morto,  come  Io  raimneula  Ani.  j 
M&ib  bo-  óiL  num.  5*  ' 

(2)  ^ani  IDO.,  Adi*  Math.  eff,  fiuiri.  2^  j 

(3^)  Bi  calcola  a  9000  U  numero  degli  esposti  in  ua  anno  MacarlnCi, 
c  Barrow  presso  Comte  Traiié  de  téjfijTafH  t?oL  1.  ^ag.  ^36- 
(4}  rtani  Principe  .di  giuri  sprudenza  crtjninoio  §.  'iot-  Mali. 

pfohgom.  mp.  num.  3.  scrive  ìjcjum  i 

Jfi  eaadi  mìt  de  sa^o  pmecjpdort  Questo  aeriUOTe  pcrsLiorn: 
iJ  problema  oltre  ad  Ulpiano  oitn  ìa  Bibbia,  ArisloUlc,  e  il  nato  bflr3(H 
ira  Glauco,  c  PiomefEe,  diveauln  uti  modo  proverbiale  per  cJenolnfC  tni 
balordo. 
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fianiiDe:  se  egli  ha  la  proprietà  del  suolo,  il  qual  forma  la 
ripa  fun  fiume  non  può  consentire  ,  che  altri  vi  scavi  una 
fossa  in  tempo  di  grande  escrescenza  sicché  nè  resti  inondata 
l’adiacente  campagna. 

Il  succidio  è  l’esempio  del  caso  in  cui  l’agire,  e  il  patire 
scorgonsi  neH’individuo  medesimo.  Per  decidere  questo  caso, 
e  pronunziare  se  si  debba  punire  un  morto  la  scienza  ha  do¬ 
vuto  percorrere  i  libri  di  politica  da  Aristotile  fino  a  noi,  ed 
abberrar  fino  al  segno  eli  porre  al  confronto  col  suicidio! 
turpi  solitarj  imenei  (l):  lo  che  mostra  quali  soccorsi  presti 
il  principio  morale  al  politico.  Il  suicidio,  e  il  duello  posso¬ 
no  soggiacere  alle  medesime  valutazioni  politiche  se  si  pre¬ 
scinda  da  quanto  la  religione,  la  morale,  il  dritto  della  ra¬ 
gione  possono  salutarmente  operare  onde  distoglier  l’uomo  da 
queste  due  specie  di  delirio.  Niuno  ha  fin  qui  considerata  la 
cosa  in  questo  punto  di  vista,  il  qual  da  niun’ altra  conside¬ 
razione  può  nascere  se  non  da  quella  della  sicurezza  sociale. 

Che  un’  azione  possa  essere  -offesa,  e  difesa  nel  tempo  me¬ 
desimo  è  una  manifesta  contradizione;  e  se  il  diritto  crimi^ 
naie  potesse  impunemente  adottarla  goderebbe  d’inconcepibile 
impunità  (2).  Questa  contradizione  si  è  sostenuta  col  non  rav¬ 
visare  gli  effeti  politici  della  forza  morale  dell’offesa,  e  coll’a¬ 
verla  considerata  nel  risultato  della  sua  fisica  forza.  Ove  la  uma¬ 
na  intenzione  procede  come  procederebbe  la  legge  vi  è  dife¬ 
sa,  e  non  offesa,  del  che  è  riprova  l’omicidio  commesso  coi 
requisiti  dii  moderarne.  Ma  poiché  per  decidere  alcuni  casi, 
che  possono  avere  una  certa  analogìa  con  quello  si  è  avuto 
ricorso  al  criterio  della  utilità  (3)  non  a  quello  della  neces¬ 
sità  nelle  considerazioni  della  sicurezza  sociale  ,  sono  stati 
tratti  esempi  pericolosi  da  leggi,  le  quali  per  supplire  alla 
lor  debolezza  hanno  dovuto,  per  così  dire,  gettarsi  nelle  brac¬ 
cia  della  forza  privata  (4);  e,  siccome  lo  zelo  fa  spesso  causa 


[1]  Ant.  Malli.  De  criminih.  'prolegom.  c.  3.  n.  4.  con  purissima  la¬ 
tinità  in  materia  impurissima  scrive  «  fiuntcjue  sìne  foemìna  mariti  ». 
Il  Nani  sostituisce  a  quest’obbrobrio  la  mulilazione  ,  che  alcuno  si  fa 
per  sottrarsi  al  servizio  militare  Principj  di  giurisprudenza  criminale 
c.  4.  §.  198. ,  ed  approva  le  leggi  romane,  che  severamente  la  puni^ 
vano. 

[2]  Ant.' Malli .  toc.  cit.  num.  6.  Il  Nani  ha  creduto  bene  non  andar 
dietro  alla  sua  guida  fino  a  questo  segno,  ed  ha  lasciata  sotto  silenzio 
questa  ispezione. 

[3J  Ant.  Malli,  toc.  cit.  publicae  uiilitatis  causa. 

[4]  Lo  scrittore  Olandese  rammenia  la  uccisione  del  ladro  notturno 
per  le  campagne,  deirosscssorc  delle  vie  ,  del  disertore:  l’arresto  del 
debitor  fuggitivo  ,  e  la  facoltà  di  Icrgli  da  dosso  il  denaro:  l'arresto 
deiradultero:  il  percuotere  chi  proponeva  il  giuoco  di  ventura,  c  mallo 
più  se  avesse  col  giuoco  vinto  ad  alcuno.  Tutti  (jucsli  csempj  sonoso- 
slenuli  con  allrcttauli  testi  di  leggi,  ma  Io  scrittoi’  che  gli  cita  o  non 
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comune  colla  paura,  coirabuso  della  forza,  e  coll’odio,  nacque 
da  quegli  esempj  la  inumana  giurisprudeza  del  medio  evo 
contro  ai  banditi,  sulle  spalle  de’ quali  ella  non  vide  il  capo 
deU’uomo,  ma  volle  fingere  quello  del  lupo  onde  esporli  co¬ 
me  bestie  feroci  ai  micidiali  colpi  di  chiunque  avea  animo  di 
raccoglier  denaro  dal  sangue  fumante  del  proprio  simile  (1). 

Le  poco  pregevoli,  e  spesso  funeste  amenità  del  dritto  ra¬ 
pidamente  percorse  fin  qui  mostrano  le  complicate  relazioni, 
i  principi  diversi,  framezzo  ai  qual  convien  con  un  senno| 
che  ha  il  suo  proprio,  e  distintivo  criterio  ,  costruire  la  no¬ 
zione  della  offesa  della  sicurezza  sociale:  ultimo  ,  e  decisivo 
titolo  di  giusta  condanna  di  tutti  quegli  scrittori,  i  quali  an¬ 
ziché  avere  scorte  le  spine  di  questo  campo  vi  fingono  i  fio¬ 
ri,  che  credono  più  acconci  ad  abbellir  la  corona,  di  cui  in¬ 
tendono  cingersi  nella  lor  nuova  comparsa  al  cospetto  del  pub¬ 
blico,  che  ne  aspettava  istruzione  migliore. 

Neppure  la  grande,  ed  originale  idea  del  Beccaria,  la  quale 
fissa  la  indole,  e  la  misura  del  delitto  nel  danno  della  società 
è  sufficiente  a  stabilirne  la  più  vera,  e  rigorosa  nozione  (2), 
L  uomo  scostumato,  spensierito,  e  scorretto  è  certamente  un 
gravissimo  danno  sociale,  ma  la  scostumatezza,  l’abituale  in¬ 
subordinazione,  la  spensiaraggine  non  sono  nè  definibili,  nè  co¬ 
ercibile  come  cfffese:  sono  delitti  bensì  perchè  sono  mancanze 
a  quel  che  l’uomo  deve  agli  altri,  e  a  se  stesso.  Ora  le  man¬ 
canze  ,  le  triste  abitudini  umane  hanno  un  ambito  troppo 
esteso,  e  quindi  poco  determinabile;  ed  armar  la  legge  con¬ 
tro  esse  sarebbe  farle  ruotar  la  spada  nella  oscurità. 

La  negligenza  forma  un  grado  negli  specificati,  o  specifica- 
bili  tìtoli  di  delitto.  I  delitti  della  impecillità  d’intelletto  pos¬ 
sono  escire  dalla  categoria  delle  azioni  qualificabili  come  of¬ 
fese,  e  risvegliar  l’attenzione  d’un  autorità  più  censoria  che 
penale  nella  città;  e  questa  autorità  medesima  può  avere  tra 
le  sue  attribuzioni  quella  d’invigilare  il  costume,  e  le  abitu¬ 
dini  meno  rette  dell  uomo.  Ma  tutti  qnesti  oggetti  bene  ap¬ 
prezzati  non  spettano  alla  classe  delle  offesse  della  sicurezza, 
e  vogliono  essere  regolati  con  altri,  e  diversi  principj,  i  quali 
trovano  la  piu  opportuna  lor  sede  nell’ uffìzio  di  quella  parts 


pose  mente,  o  credè  che  non  fosse  luogo  alPapplicazione  della  l.  ili 
tit,  17.  lib.  50.  di(j.,  ove  il  giureconsulto  Paolo  si  esprime  «  Nonat 
singitlis  concedendum  quod  per  magistradim  publice  possit  fieri  ne  oc- 
casto  sit  majoris  iumultus  faciendi  ». 

[IJ  La  giurisjirudenza  contro  ai  banditi,  la  quale  autorizzava  la  strage 
proditoria,  il  fratricidio,  il  parricidio  talvolta,  e  fino  il  sacrilegio,  è  dif¬ 
fusamente  esposta  dal  Sabelli  Pratica  univ,  §.  ammazzare  §.  banditi 
g.  ribelli  §.  premio  §.  omicidj 

[2]  A  questa  insufficienza  dcbbonsi  forse  attribuire  le  cose  sul  danno 
come  titolo  ,  e  misura  della  pena  discorse  da!  eh.  Homagnosi  Genesi 
dtl  dritto  penale  5.  ediz.  v,  3.  p.  176 _ 211. 
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della  legislazione,  che  mira  ad  aumentar  la  somma  delle  Dub- 
bliche  prosperità,  tra  le  quali  il  costume,  la  miglior  disci- 
piina  nel  viver  civile,  e  le  rette  abitudini  vogliono  essere 

annoverate. 

La  classificazione  del  Beccaria  rettifica  e  chiarisce  il  suo 
principio  del  danno  sociale ,  e  mostra  che  questo  danno  fu 
ja  lui  concepito  nelle  separate  e  distinte  due  specie  della 
sovversione  della  sicurezza,  e  della  mancanza  a  quanto  esige 
la  pubblica  prosperità.  La  nomenclatura  poteva  essere  me¬ 
glio  posta  da  lui  se  avesse  abbandonata  la  parola  delitto  co- 
jjie  comprensiva  dell’ una  ,  e  deU’altra  specie  di  danno*  ed 
avesse  come  il  legislatore  Toscano  distinti  i  delitti  dalle  'tra- 
sfessioni.  Ma  la  retta  nomenclatura  può  fare  un  passo  più 
oltre  ravvisando  come  offese  le  sovversioni  della  sicurezza 
^uhUica,  e  della  privata:  come  delitti  tutti  gli  umani  tra¬ 
scorsi  relativi  al  costume  ,  alla  civil  disciplina  ,  e  alle  rette 
abitudini  :  e  trasgressioni  il  mancare  a  quanto  per  il  mag¬ 
gior  bene  dello  stato  i  regolamenti  prescrivono.  Questa  par¬ 
tizione  non  tenderebbe  però  ad  ammettere  i  tre  gradi  d’im¬ 
putazione  e  di  pena  criminale^  correzionale^  e  di  semplice  po^ 
liiia^  come  verrà  dimostrato  a  suo  luogo.  * 
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DELLA  DIFESA  DELLA  Si€U  REZZA  SOCI  AI,  E 


PARTE  PRIMA 

Principj  generali 


Ut  metu  cuerceaoiar,  quua  b.iieQr:ia  non  mutavisscRi  . 

Taoit  Aon*  lib,  XIIL  cap.  2GJn  Dn. 


CAPITOLO  L 

deità  fiomenclcrfKra. 

So  diiWio,  6d  ambiguo  è  il  sìgoìfìcalo  della  parola  deL'Go  ,  al- 
allorchè  si  voglia  con  essa  indicare  la  olTtìsa  della  legge  della 
città,  percliò  troppo  estesa  i  non  meno  dubbio  ,  ed  ambiguo  e  il 
significato  della  parola  pesta  ,  usata  per  denotare  il  mozzo  atto  a 
tenerla  lontana,  perchè  moltiplico  troppo. 

Uno  do’  più  singolari ,  e  costanti  fenomeni  della  natura  mo  - 
ralo  deir  uomo  è  che  nella  sua  mente  alligni ,  e  prenda  ra¬ 
dici  profondo  la  idea  ,  che  T  individuo  ,  il  quale  inferi  ad  al¬ 
tri  un  danno  ,  debba  soffrirne  un  eguale.  Il  principio  religio¬ 
so  ,  il  principio  morale  ,  il  princìpio  di  assoluta  giustizia  so¬ 
no  perfettamente  concordi  tra  loro  su  questo  punto.  Quanto 
più  si  risale  addietro  nella  storia  della  civil  società  tanto  più 
forte ,  e  più  pronunziato  s’ incontra  questo  principio  ^  più  si 
scorge  nella  mente  umana  la  radicata  opinione  dì  una  ineso¬ 
rabile  ,  e  quasi  fatale  necessità  tra  il  delitto ,  a  la  pena  qual 
nel  vasto  grembo  della  natura  organica  potrebbe  scorgersi  tra 


6  della  sicurezza  sociale  lib.  hi. 

le  forze  che  prodacon  la  morte  ,  e  quelle  che  producon  la  vi- 

La^ umana  fantasia  non  risparmio  paragoni,  ed  esempj  on¬ 
de  vestire  di  più  sensibili  forme  questo  concetto  di  connessio¬ 
ne  necessaria  tra  il  delitto  ,  e  la  pena.  Un'antico  filosofo,  il 
quale  forse  più  per  la  tempra  poetica  d^lla  sua  prosa ,  che 
per  il  merito  de’  suoi  legislativi  concetti  ebbe  il  titolo  di  di¬ 
vino  ,  non  dubitò  di  dire  ,  che  colui  ,  il  quale  ha  infranta  la 
lee^^e  ,  è  obbligato  a  ricorrere  al  Magistrato  onde  farsi  irro¬ 
gare  una  pena  condegna  al  suo  fallo  come  ^  malato  e  obbli¬ 
gato  a  ricorrere  al  medico  per  farsi  curare  (2).  Un  Cinese  fi¬ 
losofo  (  poiché  le  pregiudicate  opinioni  nascono  inconsapevoli 
le  une  delle  altre  in  tempi ,  ed  in  paesi ,  i  quali  non  hanno 
comunicazione  alcuna  tra  loro  )  insegnava ,  seguir  la  pena  il 
delitto  ,  come  l’ ombra  è  seguace  necessaria  del  corpo  (3). 


m  In  forza  di  questo  principio  di  pretesa  rigorosa  giustizia  gli  Aleoiesi 
obbligarono  il  reo  a  bere  da  se  medesimo  la  cicuta  ,  e  un  costume  sirai  e 
fu  comune  agli  Etiopi.  Diod.  Sic.  lib.  3-  c.  5.  Al  Giappone  i  coodanoali 
alla  morte  debbono  sventrarsi  con  un  coltello  di  propria  mano.  Pulfeodorf 
De  jur.  nat.  et  gent.  Ub.  7.  c.  3.  Anticamente  m  Lituania  doveano  ucci- 
dersi  da  se  medesimi.  Cromer.  Rer.  poi.  Ub.  13.  p.  384. 

[2]  Plato  In  Gorgia.  La  traduzione  di  Platone  d^l  illustra  signor  Cousia 

ha  quasi  messo  alla  moda  questo  argomento  di  Gorgia  " 

della  penalità.  Il  dotto  Jourdau  lo  rese  di  ragion  pubblica  prima  che  quella 
traduzione  uscisse  alla  luce.  Thémis  ou  UbUotheqm  j*.' 

paq.  105.  Ma  ehe  questa  fosse  la  opinione  di  Platone  sul 

della  pena  non  si  potrebbe  con  tanta  franchezza  asserire.  E  ^to  il  suo 
celebre  detto  sullo  scopo  di  tempo  futuro  delle  pene  in  ^  Pj.. 

JJ.  Ed.  Henr.  Steph.  riportato  dal  Puffendorf  Vejur.  “-  S- 

cav.  3.  S.  8.  c  già  tradotto  da  Senaca  De  tra  hb.  1.  cap.  16. 
avLe  ravvisato  il  titolo  della  pena  nella  eh" 

avrebbe  potuto  sostenere  De  leg.  lib.  9  che  è  piu  f '.o  s  1 

chi  instiga  ad  uccidere  ,  citazione  riserbata  da  me  hb.  2.  cap.  •  »  *  • 
liella  posta  a  questo  luogo.  Ma  nello  stesso  Gorgia  verso  il  f' 

stinguendo  ,  come  osserva  l’Eorico  Stefano  ,  i  peccati  vemah ,  e  , 

pice  che  le  pene  di  questi  ,  comecché  apparisce  incorngibile  cui  o 
mette  ,  sono  tutte  esemplari,  e  di  scopo  futuro  ex,  Tuxav  xa  Tzccpccòsiyixcc'-iX 
etc.  ecco  tutto  il  passo  tradotto  «  Exillis  autem  ,  qw  extn- 
mae  cujusdam  injuslitiae  sceleribus  contaminati  fuerint,  illisque  adeom- 
justis  facinoribus  insanabiles  extiterint^  proponunlur  dumtaxat 
Jpsivero  nullum  inde  capiut  adjùmentum  quippe  qui  insanabiles  smt: 
aliivero  hosvidentes  ut ìlitatem  percepiunt,  cum  videlicet  illos  conspician- 
iur  propter  sua  peccata  et  maximas  ,  et  horrendissimas  et  infinito  dolore 
cumulatas,  et  quidem  sempiternas  poenas  pati  ».  Oltracciò  un’opera  sulla 
retorioa,  come  è  il  Gorgia  di  Platone,  non  sarebbe  una  buona  autorità  per 
fissare  un  legislativo  principio.  Alex,  ab  Alex.  Dies  geniales  lib.  3.  c.  5. 
osserva,  che  il  detto  di  Gorgia  sulla  indole  della  pena  ,  come  cosa  che  rad¬ 
dirizza  la  stortura  morale  dell’animo  del  delinquente,  si  riferisce  alle  pene 
piu  miti  dì  scopo  correzionale. In  realtà  quando  si  parla  di  correzione  se  la 
cosciceza  del  peccatore  non  prende  la  iniziativa  ogni  sforzo  altrui  per  cor¬ 
reggerlo  è  inutile. 

[3]  Du-Halde  Description  de  la  Chine  voi.  2. 
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Laonde  questa  idea  d’ inseparabile  connessione  di  que’  due  og¬ 
getti  passando  dalla  pratica  alla  teorìa  fece  nascere  una  de¬ 
finizione  ggneralnfiente  encomiata ,  ed  accolta  ,  la  quale  fissa¬ 
va  ,  esser  la  pena  un  mal  di  passione  per  un  male  di  aziu^ 

Questa  definizione  ,  se  altro  vizio  non  presentasse ,  avreb¬ 
be  quello  di  considerar  la  pena  come  cosa  di  fatto  ,  del  pari 
che  cosa  di  fatto  è  il  delitto  (2) ,  e  di  porre  alla  pari  cosi 
chi  intende  protegger  la  legge  ,  e  chi  intende  distruggerla  : 
perocché  la  definizione  tanto  conviene  al  magistrato  ,  il  quale 
punisce  il  delitto  ,  quanto  all’uomo  brutale  ,  che  non  soffren¬ 
do  il  male  inferitogli  colf  offesa  ne  inferisce  uno  al  proprio  of¬ 
fensore  col  solo  animo  di  vendicarsi  :  la  prima  cosa  avvenen¬ 
do  per  un  razionale  principio,  f  altra  per  un  sensitivo  d’ori¬ 
gine  ,  e  d’ indole  affatto  diversa  tra  loro. 

Questa  definizione  della  pena  appaga  lo  spirito  ,  il  quale  si 
compiace  di  tutte  le  formule ,  che  per  la  loro  ampiezza  sem¬ 
brano  comprendere  tutte  le  qualità  dell’  oggetto  ,  che  si  vuol 
conoscere ,  e  far  conoscere  altrui  ma  ella  presenta  quel  vi¬ 
zio  ,  che  i  logici  chiamano  di  enumerazione  imperfetta  (3)  ; 
perciocché  sebbene  ogni  pena  stabilita  dalla  legge  abbia  la  sua 
ragione  nel  delitto ,  che  la  legge  medesima  ha  proclamato  , 
questa  ragione  nello  spirito  animator  della  legge  non  é  in 
tutte  le  leggi  la  stessa  ,  e  in  qualche  caso  può  anco  intera¬ 
mente  cessare. 

Sebbene  il  delitto  altro  non  sia  se  non  un  fatto  prodotto 
dalle  umane  passioni  ,  non  é  così,  della  pena  ,  la  quale  non 
avendo  una  origine  simile  ,  ma  discendendo  o  dovendo  alme¬ 
no  discendere  dai  calcoli  d’  un  intelletto  o  creatore,  o  conser¬ 
vatore  dell’ordine  dee  necessariamente  esser  sempre  una  cosa 


[1]  Grotius  De  jur.  bell,  et  pac.  Uh.  2.  c.  20.  §.  1.  num.  2.,  Puffendorf 
Dejur.  nat.  et  gent.  Uh.  8.  cap.  3.  §.  4.  noQ  fa  che  ampliare  la  definizio¬ 
ne  :  aggiunge  il  malgrado  di  chi  è  punito,  lo  che  è  inutile  :  mentova  fau- 
torità,  lo  che  è  troppo  generico  ,'  cd  anco  inesatto:  e  sostituisce  al?per  lo 
in  conseguenza  ,  lo  che  non  cambia  il  concetto.  Wolf  Instit,  du  droit  de 
la  nat.  et  des  gens  §.  93.  parla  d’im  male  fisico  per  un  mal  morale,  formu¬ 
la  feconda  di  perniciosissimi  errori.  Vattel  Dr.  des  gens  liv.  1.  chap.  13. 
§.  169.  ritenendo  la  definizione  esprime  il  fine  di  correggere,  errore  meno 
nocivo  di  quello  del  Wolf  ma  non  meno  errore.  In  ultimo  luogo  il  Merlin 
jRepert.univers.  etc.  mot  peine  si  trae  d’impaccio  col  dire  «  Le  peine  est  la 
punition  d'un  crime  »  ,  la  qual  definizione  sebben  perdonabile  a  un  giure¬ 
consulto,  e  ad  uomo  colla  mente  incatenata  dalle  abitudini  dell’accusa  , 
tanto  più  dee  far  meraviglia  in  quanto  che  il  Beccarla  avea^^ià  fornita  la 
vera  definizione  della  pena. 

[2]  Vedasi  Uh.  il  2.  cap.  1.  pag.  11.  ,  .  j 

13]  Logica  sive  ars  cogitandi  pari,  3.  cap.  19.  §.  4.  ove  è  notato  «  ad 

nullum  ratiocinalionis  vitiwn  docti  pr ocliviores  sunt,in  nullum  facihus  la- 
huntur  quam  in  hunc  imperfectam  enumerationem»  del  che  si  adduce  in 
esempio  Gassendi. 
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di  dritto  (1).  Ma  nel  male  ,  che  vicn  decretato  ,  o  viene  in¬ 
ferito  a  colui ,  che  ad  altri  lo  inferi  il  carattere  di  legale 
non  basta  onde  formarsi  una  esatta  idea  della  pena ,  che  di¬ 
scende  dal  dritto  della  città,  essendo  mestiere  distinguere  non 
che  l’autorità  ,  dal 'a  quale  deriva  ,  anco  i  leph  calcoli,  in 
forza  de’ quali  ella  è  stabilita;  e  questi  calcoli  possono  esse¬ 
re  sostenzialmente  differenti  tra  loro.  ,  ^  ^  , 

Geni  pena  ,  che  sia  decretata  da  un  autorità,  la  quale  non 
può  aeire,  che  in  vigor  d’una  legge,  che  l’ abbia  istituita  a 
punire  le  sue  infrazioni  ,  è  sempre  un  mal  di  passione  per 
un  male  di  azione  :  esiste  tra  questi  due  termini  un  legame 
cosi  logico  come  giuridico  ,  che  costituisce  l’uno  un  rigoroso 
correlativo  dell’altro.  Ma  per  conoscere  le  relazioni  tra  d  de¬ 
litto  ,  e  la  pena  :  per  fissare  il  vero ,  e  proprio  si^ificato  di 
questa  parola  non  conviene  abbassar  gli  occhi  all  ufilcio  della 
le^ee  che  è,  ma  conviene  elevarli  alla  legge  ,  la  quale  deb- 
b’^essere  :  non  mirare  al  dritto  penale  costituito,  ma  librare 
il  dritto  penale  costituendo:  non  prender  di  mira  la 
denza  ma  consultar  la  scienza  della  legislazione  (2),  e  perciò 
elevarsi  alla  cognizione  delle  diverse  leggi  direttive  dell  uomo: 
del  modo,  con  cui  elle  agiscono  o  sulla  umana  coscienza,  o 
sulla  umana  volontà:  della  forza,  e  dell  autorità,  dalla  qua¬ 
le  esse  derivano  :  del  bisogno  ,  che  esse  abbiano ,  o  non  ab- 
biano  del  fatto  dell’uomo  onde  ottenere  la  esecuzione  loro: 
de’ mezzi,  che  adroprano  ,  e  dello  scopo  che  si  propongono. 
Senza  tutte  queste  distinzioni  minute  ,  sottili ,  e  lorse  a  gm- 
dizio  altrui  dispregiabili ,  la  mente  umana  non  può  lormarsi 
idea  netta  ,  e  sicura  di  ciò  che  la  parola  pena  e  destinata  a 
significare  ,  essendo  la  verità  di  quest’  asserzione  provata  non 
che  dalla  opinione  erronea  degli  antichi,  e  dalla  inesattezza, 
con  cui  i  primi  scrittori  di  dritto  filosofico  ne  ragionarono, 
dalle  inutili  circonlocuzioni  eziandio,  alle  quali  alcuni  moder¬ 
ni  si  abbandonarono  (3),  e  dall’errore  ,  che  incoraggio  altri  a 
confondere  gli  attributi  giuridici  d’  una  pena  con  quelli  a  una 
pena  affatto  diversa  (4).  ..... 

Nella  mente  divina:  nell’essenza  intima  dei  principj  costi¬ 
tutivi  della  morale  umana ,  ancorché  si  volesse  prescindere 
dalla  sua  derivazione  da  Dio  ,  e  s’ intendesse  desumerla  da 


[1]  Vedasi  il  lib.  1.  cap.  3.  pag.  35 

[2]  Vedasi  il  Uh.  1.  cap.  11.  pag.  196, 107, 

[3]  P uffendorf  Z)efwr.  nat.  et  geni,  lib^  8.  cap.  3.  §.  suda  per  esclu¬ 
dere  dalla  categoria  delle  pene  Tesser  separato  dagli  altri  per  malattia  con¬ 
tagiosa, e  il  soffrire  una  operazione  chirurgica  per  la  frattura  d’una  gamba. 
Bentham  Théorie  des peines ,  et  des  peines,  et  des  recompenses  liv-  ì.caìip. 
1.  esaurisce  il  suo  ingegno  analitico  ;  ed  epigrammatico,  onde  distinguere 
Tatto  di  pura  malizia  ,  di  vendetta,  di  coazione,  di  antipatia  ,  di  persona¬ 
le  difesa  ec. 

[4]  Traitede  droitpénal  par  M.  Rossi  voi.  1.  passim. 
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un^intlmo  senso,  clic  esso  lia  infuso  nel  cuore  deiruomo  come 
tatto,  ed  istinto  deir  onesto  ,  e  del  giusto;  nel  sistema  delle 
più  [ovvie  f  e  primitive  idee  ,  che  nella  monte  umana  si  svol^ 
gono  d  ona  naturalo  giustizia  :  nella  vasta  economìa  della  na¬ 
tura  degli  esseri  sensitivi ,  o  perciò  anco  in  quella  delle  uma¬ 
ne  passioni  il  mal  della  pena  è  il  mezzo  onde  ristabilir  Tequi- 
liljrio  j  che  il  male  degli  umani  trascorsi  ha  turbato  (1), 

Fra  queste  quattro  specie  di  forze  ,  dalle  quali  scaturisce 
la  pena  ,  non  vi  ha  quella  della  legge  della  citlà;  nè  il  prin¬ 
cipio  politico  ,  dai  calcoli  del  quale  ella  trae  la  sua  origine  , 
ud  il  proprio  criterio ,  vi  è  pur  rammentalo,  È  necessario 
dunque  concludere ,  che  la  pena  stabilita  da  questo  principio 
0  abbia  l'origine  ^  lo  scopo  ,  e  il  carattere  coumne  ad  alcuna 
delle  pene  ,  che  dalle  quattro  indicate  forze  discendono  ,  oab- 
bia  una  origine  ,  uno  scopo,  cd  un  carattere  tutto  suo  proprio- 

Nella  mente  divina  non  vi  ha  nè  vi  può  essere  desti nzione 
di  tempo  passato  ,  e  di  tempo  futuro  :  di  principio,  e  di  fine; 
di  mezzo,  e  di  scopo,  onde  F indole  delle  pene  stabilite  da 
Dio  si  perde  a  così  dire  per  l'occhio  deiruomo  nelPabbaglia li¬ 
te  luce  di  sua  incomprensibil  natura  (2;,  Seia  umana  medio¬ 
crità  intendesse  di  punir  come  Dio  ella  rìnnuovereblie  l'assur¬ 
do  ,  e  sconcio  esempio  di  quel  Salmoneo  ,  il  quale  per  ren¬ 
dersi  piu  formidabile  si  rese  ridicolo  ,  pretendendo  di  dare  al 
fuoco  artificiale  il  terrore  del  fulmine  (3}.  Oltracciò  il  domma 
iiiefTabìle  della  espiazione  per  mezzo  d'  un  pentimento  che  rl- 
Goncilia  r uomo  con  Dio,  e  che  ninna  legge  politica  sì  avvi¬ 
sò  nmi  di  adottare  ,  toglie  La  pena  divina  da  tutti  i  calcoli  , 
che  la  umana  ragione  può  instituirc  onde  con  mezzi  dì  do¬ 
minio  deiruomo  tenere  in  freno  le  passioni  perturbatrici  del- 
i'ordìne  (i). 

1  mali ,  che  la  morale  crea  come  punizioni  della  infrazio¬ 
ne  dclfordìne  ,  che  ella  contempla  ,  sebben  più  alla  portata 
della  umana  ragione  ^  possono  essere  bensì  da  essa  considerati 
come  ri  vestiti  di  questo  salutare  carattere  ,  ma  sono  nella 
lor  creazione  indipendenti  da  qualunque  ragionamento  da  110“ 
nio  ad  uomo.  Questi  mali  ,  che  col  nome  dij^ena  nalurali  so- 


Pufft^ndorf  Deiur,  naL  et  liò-  8.  3*  g.  distingue  con 

csàtlpjia  le  (Jìijiite,  le,  nfituraìii  ÌCìiWiinc;  tOni  noti  rioonosceouo  uni¬ 
to  dt  punirti  funri  ti i  società,  risiriùgc  il  sigmlicato  dello  til lime  ftlìó  decre¬ 
tate  àa\  Triimii^ii  noliiici,  ,  , 

(2)  Grutiiis  mjur.  bdle.,  et  peto.  ìiii.  2.  c,  20.  o&scrta  che  Dio  solamen¬ 
te  nel  punire  può  non  proporsi  altro  scopo  che  la  sua  azione  medesiina. 
l3j  Era  figlio  d’Colo,  e  però  neholone 

B  ridi  et  crii ^ 

«  /lammtìj  cf  soniti^s  rwìtotMi*  Oly'tipJ- 

Virg.  Aon.  iih,  0* 

(4)  Sul  ia  inanimissi  hi  liti  del  iiealiiucnit)  in  materia  di  uffesc  sociali,  ve- 
da  SÌ  il  ^ 


dklla  sicu rezza  sociale  luì.  ni. 

no  intimamente  ,  ed  inevitabilmente  connessi  col  male  della 
infrazione  dcirordinc  ,  sono  tutti  originale  opera  della  natura. 
Nell’ordine  morale  la  voce  o  pronta  o  tarda  ma  sempre  ine¬ 
sorabile  della  coscienza  è  creazione  della  natura  (!)•  Nell  or¬ 
dine  fisico  gli  sconcerti  ,  e  le  malattie  del  corpo  ,  effetti  del 
vizio  e  d’  o<mi  abuso  delle  cose  appetibili ,  sono  del  pari 
creazione  delfa  natura  (2).  In  quest’ordine  di  cose  indipendenti 
dal  fatto  deH’uomo,  c  dall’autorità  d’individuo  a  individuo,  i 
mali  che  vengono  in  conseguenza  di  mah  dall  uomo  commes¬ 
si  nresentano  la  idea  della  pena  con  i  precisi  caratteri  della 
sua  definizione  ,  e  ciò  avviene  perchè  ,  comunque  la  ragione 
non  possa  nè  debba  disapprovare  1’  ordine  ,  e  il  voto  della  na¬ 
tura  il  carattere  della  pma  è  tutto  nel  fatto ,  e  in  ciò  che 
comunemente  nelle  umane  cose  suole  avvenire  :  dimodoché 
la  connessione  necessaria  tra  il  mal  di  passione ,  e  il  male  di 
azione  piuttosto  che  essere  un  razionale  concetto  della  mente 
deiruomo  apparisce  l’effetto  d’nna  legge,  che  la  monte  divi¬ 
na  ha  nella  creazione  data  alla  umana  natura  :  onde  le  pene 
naturali  quasi  si  confondono  ,  e  si  promiscuano  colle  pene  di¬ 
vine  relativamente  alle  quali  la  umana  ragione  non  ha  com- 
netenza  a  conoscerne.  Se  in  quest’ordine  di  pene  1  occhio 
dell’  uomo  può  scorgere  il  passato  ,  e  il  futuro  :  un  principio, 
ed  un  fine  ;  un  mezzo  preordinato  a  uno  scopo  ,  ciò  accade 
per  quel  che  hanno  di  visibile  i  fenomeni  delle  leggi  morali, 
ma  se  la  mente  umana  volesse  stabilirne  le  cause  o  ella  do¬ 
vrebbe  ricorrere  alla  rivelazione,  o  dovrebbe  peccare  di  pre¬ 
sunzione  dandosi  a  credere  di  poter  misurare  le  imperscriita- 

bifi  strade  di  Dio.  , 

Le  pene  naturali  possono  ,  e  debbono  bensì  come  le  divine 
esser  conosciute  ,  ed  apprezzate  dall’  uomo  per  la  perfezione 
della  sua  morale  condotta  ,  e  di  quella  de’  proprj  simili ,  ma 
ciò  che  esse  hanno  d’inevitabile,  e  giusto  si  connette  coll’in¬ 
dole  delle  loro  cause  ,  e  con  quella  de’  rnali  ,  ne  quali  consi¬ 
stono  ,  dimodoché  non  essendo  que’ mali  di  creazione  dell’jUo- 
mo  invano  egli  si  lusingherebbe  di  stabdir  pene,  che  a  quel¬ 
le  rassomigliassero  ,  se  non  altro  pel  titolo  della  loro  irrogazio¬ 
ne.  Può  la  mente  umana  formarsi  la  idea  d’  un’ordine  morale  : 
immaginarlo  da  una  inen  retta  azione  dell’uomo  sconvolto:  con¬ 
siderar  la  pena  una  specie  di  rettificatore  di  ciò  che  ha  di  stor¬ 
to  r  azione  ,  e  con  essa  l’ ordine  ristabilito.  Ma  questi  concetti 


(1)  Vedasi  il  Uh,  1.  cap,  7.  pag.  GO.  not,  G. 

(2)  È  nolo  l’uso  degli  Spartani  d’ubriacare  i  loro  schiavi ,  e  raoslrarli 
a’ior  figli  per  far  loro  comprendere  i  tristi  effetti  dalTabus)  del  vico.  Un 
padre  di  famiglia,  prendendo  le  cose  all  ingrosso,  condiiccva  il  suo  figlio 
per  gli  spedali,  onde  vedesse  le  perniciose  conseguenze  degli  abusi  venerei 
Puffendorf  indica  per  incidenza  queste  specie  di  pene  lib  8  cap-  3.  §.  'i. 
!num.  3. 
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piùiin acinosi  che  saldi  ^  se  hanno  il  pregio  di  avvalorare  nella 
meato  Jegii  uomini  il  salutare  aseendentc  delle  morali  virtù  ,  e 
il  non  nien  salutare  aborrimento  del  vizio j  non  rilevano  per  irio- 
Jo  veruno  al  sostegno  d’un  sistema  penale  ,  elio  debba  la  prò  ■ 
pria  origine  al  rumarla  autorità  (!]. 

Intatti  alla  umana  natura  considerata  ne’ primitivi  suoi  smfi- 
aventi  carattere  di  giustizia  »  o  aita  umana  giustizia  con- 
gìdarata  come  concetto  della  mente  dolTuomo  ,  debbonsi  le  pe¬ 
ne  i  che  dìconsi  umam  ,  ù  ebe  da  uomo  ad  uomo  s’inlliggono. 

ha  natura  umana  ò  certo  con  l'ormata  per  modo  da  muoversi 
quasi  por  proprio  istinto  ,  e  por  un  bisogno  ad  essa  inerente 
senza  guitla  di  opinione  »  o  di  raziocinio  non  solo  a  respingere 
colia  terza  la  forza  ,  lo  che  al  presente  si  riferisce ,  ma  ad  In- 
rerire  pur  anco  male  per  male  »  lo  che  connette  col  passato  il 
jiTCSCiìte  »  ma  questo  istinto  ,  reso  anco  più  energico  dalla  na¬ 
tura  coir  ira,  altro  non  ò  se  non  gioco,  ed  energìa  di  passio¬ 
ne  ,  cosa  di  mero  fatto  immeritevole  della  denominazione  di 
dritto  (S)  :  apologetico  della  vendetta  (3)  :  comune  all'  uomo  , 
ed  ai  bruti  fV],  La  idea  della  giustizia  conviene  al  Va  pplicaz  io¬ 
ne  della  legge  esistènte  ma  è  vaga  troppo  per  la  costituzione 
della  leggo  da  farsi ,  tutto  allor  rìducendosì  al  dovere  di  non 
ofTendere  colla  legge  positiva  la  eterna  giustizia  nel  natura¬ 
le  diritto  (5)  La  idea  dì  gius  tizia  nella  legge  da  farsi  irj- 
clìDereblie  a  far  causa  comune  col  “a  religione  ,  colla  mora¬ 
le  che  hanno  mezzi  lor  pro[(r]  ]>er  provvedere  a  IV  ori  ine  da 
br  ctìntcTuplato  ,  o  colla  natura  sensitiva  dclV  uomo  ,  da  cui 
la  legge  non  può  prendere  esempio,  dicendo  che  il  male  fatto 
da  alcuno  non  lia  altro  rimedio  se  non  il  male  die  gli  si  Cac- 


IL  Quella  ith'Ji  morale  del  dìsn^'illbrìo  aTreeaio  nli'cjrdiue  dal  delilto  » 
e  della  uecc  ssi  ti  di  rbiabilr  Ve^uillbno  ctdb  p  oa  elibe  auibhl,  e  inridérni 
su^teiitalofi.  Tra  i  moderni  dbliuguonsi  hi  Rfirmania  SelileUvfcin  Dntti 
deli'tt™  g.  Wì  ,  Jticob  Giumprud,  fila^opca  §.  il5. ,  e  &Bg. ,  Sclimii!/. 
Spiegale  13.,  la  loghilterra  ilD.  Pelev  ThejìTiti- 

ckùs  of  maraJ,  iìrtti  politeli  pEfb.sfip/ij/,  onde  non  è  nè  oHginab  nè  nuo¬ 
va  la  iiit-a  su  eui  tflQto  insiste  ,  lacciàudo  luUe  le  altre  di  màUrmlùmo  , 
u a  Professor  di  Ginevra.  Traiié  da  timi É  fmai  far,  M,  iJossi  Uv,  1. 
r/iiip.  2.  noibiif  foudamenlaleSj  ^  _ 

i2ì  Cicerone  £ic /iiosnf-  2^.  si  esprime  al  natura  quifkm 

quod  nortopw^«  innata  vis  ad  femi  ttf  reHtjfonem. 

piefntm  qraliam,  tìte*  per  tjw«m  vim  ,  et  coni  timo  Ibm  nJZ- 

rEN])E^-Do,  aut  UCCI  scendo,  eie.  Questo  acriUore  riferuo  tra  i  contro  r]  al 
gius  di  natura  h’à*  1»  cop,  fi.  pusf* fioL  3.  luootova  qui  ìi  qius  di  rt«- 
iiirn,  ma  qui  la  parola  qitts  denoto  forzo,  far ottàf  o  uon  regola. 

13)  Grolins  IM  jur.  hdL  et  par.  Uh.  2.  cap.20.  g.  S.  num.  L  ammetteti-^ 
do  un  gius  di  naiurfl  fondalo  sulle  citaziom  di  Cicerone,  di  Frongo  Pom¬ 
peo,  di  Giustino,  di  Plutarco  >  di  Procopio  ec.  erige  la  vendetta  in  dnlto. 

14]  Plinto  llUm.  nalwr.  8*  Ifi.  narra  i'^omù  il  Leone  puutSLo 
l’adulterio  delta  Leonessa  coi  Leopordo. 

[5}  Vedasi  il  ii6. 1.  ccip.  fi*  P«fj* 


1^2  WELl.A  StCURlvZZA  SOCIAL^  LlU'  ÌH-  | 

eia  soffrire  (1),  il  qual  prineipio  nello  m?ni  della  giustizia,  che  | 
altro  non  è  se  non  il  principio  della  eguaglianza  tra  gli  uonìi- 
ni  (2) ,  condace  ad  autorizzare  il  Tallone  (3)*  i 

11  dire  ,  che  una  pena  è  un  male  giustamente  lufento  quando  I 
vi  soggiaccia  chi  lo  interi ,  non  è  dì  mostra  re  che  chi  commesse  | 

im  déUtto  debba  subire  una  pena  (4),  Dirlo  o  sull' autorità  delle  I 

Tiene  divine  ,  o  su  quella  delle  pene  naturali  sarebbe  un  confoti' 
ìlere  ordini  diversi  di  cose  tra  loro.  Dirlo  per  un  principio  di 
emana  coscienza  ,  dì  senso  comune  ,  o  di  naturale  giustizia  sa-  j 
rebbe  porre  in  circolo  moneto  di  arbitrario  ,  o  controverso  va¬ 
lore  in  legislaiìone  (o). 

Non  è  giusto  ,  t  ho  l' innocente  venga  punito  dunque  è  giusto 
che  il  dehnqiiente  lo  sia  ,  non  è  buono  argomento.  Bisogna  pri¬ 
ma  stabilir  la  legge  che  dichiari  il  delinquente  punibile^  cd  alla-  I 
ra  soltanto  l'argomento  puù  reggere.  Che  se  rasserz  ione  volesse 
sostenersi  con  un  principio  di  carattere  proi^ìo,  indipendente  dal 
fatto  deir  uomo  ,  c  da  ogni  legge  umana  esistente  ,  converrebbe 
desumerlo  da  una  rclaKÌonc  necessaria  tra  il  presente  ,  e  ilpas- 

A  questo  assunto  resiste  una  dilBcoltà  ,  la  quale  apparisce  in¬ 
superabile  per  due  evidenti  ragioni  :  1'  una  inerente  all  intendi' 
mento  umano  :  V  altra  inerente  ai  più  certi  principi  della  reli- 

fìione  ,  e  della  murale.  t  .  a  ' 

Air  oggetto  dì  sostenere  ,  che  un  espediente  attualmente  può  i 
prendersi  per  inlluirc  sopra  un  fatto  accaduto ,  che  piu  non 
converrebbe  sovvertire  lutto  le  leggi  deli'  umano  intelletto:  pe¬ 
rocché  non  vi  è  umana  potè n za»  e  come  alcuni  osservarono  nep' 


Mi  Gli  oniìchi  rlpulnrono  rs  i  r  iioiislu  d  prnu  j'  pio  sacro  diJvereddU 
eiijàUda.  Ptat.  In  Euthyphron,  parp  8.,  PluLarc.  De  ea;iho  00).  ,  SLub, 
SerTfìo  JA'.fk  i.actaoU  Da  h  a  Dai  cap^  '7.  mmi.  b, 

[2]  Vedasi  iHib.  1.  cap,  6  pofj,  4G.  „  ^  »  o  m  n 

13]  GroLius  De  Jur,  Bell.  ,  et  pac.  J.  cap.  2.  5.  nuffl-  à. ,  m.l, 

rati.  20-  1.  num.  4.  Due  autori  di  priuctpj,  e  di  mfissiiue  conlrme  Ira 

lorfi  Bèulbnm,  oKant  eucoiniarnuo  sii  {picsto  false  apparenze  il  laliune,  flfl 
IS'22-  uu  giovine  di  mollo  dòUrhia,  partendo  dalla  ddinizi^^p'^  posta  de  lfl 
jicna  da  Grozio  ,  sostCLine  per  il  doppio  ULolo  della  ,  e  della 

^leccssìlH  con- ragioni  desunte  dalle  SRcre  pagine*  dal  driUo  rornaoa  ,  dalla 
gfomclria  ,  e  dalTalgebra  lo  friustistigi  di  questo  modo  di  piuiizione.  Itad. 
Winsìngor.Sptrdew  plu'b^tjpàico-JiiHdicum  de  talione,et  moriis  ad 

ewm  retai  ione.  /.Duanii  1822.  neet.  U /a  ul  ore  dopo  aver  sos  temi  lo  ,  cnecfl- 

lui  il  quale  ha  bruciato  una  casa  merito  dì  raorit  bruciato  si  fa  asoslcaere 
checbi  uccise  non  media  d'essere  ticcisD. 

[4]  f.a  osservaiione  è  antica  quanto  Grozio  De  Jur.  al  fuc.  Ub.  2. 
cap,  20.  4.  nufiì.  1.  Eppure  un  moderno  scrittore  deriva  la  pena  dello 

giusti  itiiS  perché  è  giusio  Inferire  un  male  a  cbi  Io  i  n  feri, ed  ingiusto  i  jafe- 
rìrlo  3  chi  non  ne  fece  alcuno.  Traité  (U  droUpénal  ptif  M. 
diup.  2- 

[3]  7Vaiy  de  droi^  penai  par  M.  Rossi  lìu.  1.  chap.  2.  Fra  i  moderni 
assai  prima  del  Professur  Gitievrino  prose  a  sostener  e  sebbene  P®*’  niéFa 
j  ncìdenza  questa  tosi  il  giovino  Sav*  Car.  Eug  Wios&ìuger  niau. 


DELLA  sicurezza  SOCIALE  lift,  HI. 

puf  la  divina  ,  la  quale  far  possa  ,  che  il  fatto  fallo  non  sia  (1), 
Dio  punisce  per  sè  medesimo  ;  la  uatura  morale  delFiiomo  ha 
fatto  nascere  le  pene  naturali  dal  serio  stesso  ,  e  dalla  medesima 
indole  de’ morali  trascorsi  per  una  legge  la  cui  cognizione  è  so¬ 
pra  le  foize  deirumano  intellello.  Ma  se  se  neammetton  le  leggi 
coETic  non  può  non  ammetlerle  la  umana  giustizia  ,  che  tutta  al 
cgicoli  dcH’iiilellctto  si  aj>posgia,  punire  il  delitto  perchè  ostato 
commesso  sarebbe  un  ÌTuiegabile  controsenso*  La  qual  cosa  di¬ 
viene  più  manifesta  se  si  rifletta  che^  non  potendosi  senza  dritto 
di  rimproverare  punire  ,  il  rimprovero  d'un  irreparabile  male 
per  questo  solo  perchè  ò  irreparabile^  apparirebbe  insensato. 

La  erronea  ed  abusiva  iilazione  dairinlerrio  giudizio  della  co- 
semmt  ^  con  cui  V  uomo  quasi  punisce  se  stesso  ,  coll'  esterno 
della  ,  con  cui  V  uomo  punisce  il  suo  simile,  è  stata 

la  causa  di  tutti  gli  errori ,  ed  ha  reso  generalo  1'  uso  della  pa¬ 
rola  pena  ,  come  signilicativa  d’un  male  presente  di  necessaiia 
inevitabile  connessione  con  un  male  passato.  Infatti  la  coscien¬ 
za  ,  che  i  moralisti  dicono  mmegumlG  produce  qiielt' interno  do- 
]{jie  deir  animo  ,  die  chiamasi  pentimento,  voce  che  )\a  dato  il 
si^^nifìcato  alla  parola  pena,  o  dalla  pena  lo  ha  ricevuto  [àj.  L'uo- 
nio ,  ove  specialmente  la  religione  ,  la  morale  ,  c  la  giustizia 
ficmbrino  unire  i  loro  voti  -al  suo  ,  se  abbia  ricevuta  ima  ùffesa 
sceglie  i  più  pronti  ,  e  più  certi  mezzi  ili  riparazione  da  eserci¬ 
tare  sopra  il  proprio  ollensore  ;  onde  airerra  a  proprio  proUtto  il 
^indizio  della  cùscienza  di  chi  i'offose,  e  ravvisando  in  esso  quasi 
uti  debito  di  pena  se  ne  fa  creditore,  e  dal  debitor  la  reclama  , 
dal  che  nacquero  quelle  maniere  dt  espressione  ,  che  dall'  anti¬ 
chità  più  remota  applicarono  le  idee  di  dare  ,  e  di  avere  alla 
ptìùa  (3), 


flttftìle  pliilosojJiico-J'irrP/tc.dtì  jjflflnar.  drhcL  jjag. 

23.tenci]du  rclaiivamrole  afedi  scriUari  di  cantrario  iiarire  ìa  nfficic>5a  for- 
nìiila  delì'Oldckop  nelle  s«e  censure  al  Carp/ovìù  «  errat  Carp- 

sdDiw*  T?  Pili  autori  da  questo  gÌQTÌiie  ripresi  d'errore  sodo  VarniertoQ  Blss. 
de  ddicliì  Ltjvfinù  lS'22pa3.  Ilaenscl  /JcnaJury  cieiicfor,  o&scruasio- 

Uffs.  Linstae  tSlO.  - 

[Il  faf-tuin  redderammo  ^poUsL  II  tragico  pneta  Agatone  cita¬ 

to  dfi  ArUlolilc  disse,  die  oeppur  Ilio  puft  l'ar  si  che  ciò  che  fu  fatto  fatto 
non  sia  Onesto  Agatone  non  ^  da  cotii'oadcisi  col  greco  gioirne  di  questo 
rame,  per  il  quale  Pia  tono  coni  pose^quel  lascivo  epigramma,  di  cui  è  uua 
latina  parafrasi  in  Gelilo. 

roENAStwrpcsnoENi’rex^^ 

rliédr  Uh.  1.  fah.  13, 

In  queslo  concetto  del  pocla  la  pona  nnsce  dal  (.cuti mento;  li  forza  dtd  ^na¬ 
ie  t  stala  si  sramle  in  alenni  ,  corno  In  Alassaofiro  |>cr  la  neciiione  diri¬ 
tti,  (k  soRgerir  loro  la  idea  di  darsi  do  sir  stessi  la  morie.  Lrc.  itrso.  (it. 

^'p/copcM,  sumere,  c  misera  .re  jieifirePOK^AM.f.ii  ore,  pcwlere,  dart  sol- 
«ere  POCKAM.  Bniide  venne  nel  volger  nuslre  idioma  jiojare  il  ^a.  Dante 
/nfer.c.31.  Purofif.  o.  ll.cArmrdo  presso  al  lasso 
«  Mi  pagherni  la  pena  ewpio  suerrtero. 


Ili.  della  sicurezza  sociale  LIR.  lil. 

Mail  giudizio  della  coscienza  ,  eia  connessione  necessaria,  [ 
che  esso  stabilisce  tra  il  mal  del  delitto,  e  il  mal  della  pena  ' 
nel  pentimento,  sebben  si  tratti  di  coscienza  del  genere  umano 
per  un  gran  fallo  ch’egli  abbia  tutto  commesso  (1),  nascendo 
neU’uom'o  non  esce  fuori  di  lui  perchè  a  sola  sua  guida  non 
per  r  altrui  Dio  ,  e  le  regolo  di  condotta  scaturite  dalla  sua 
mente  lo  stabilirono  (2)  :  nè  può  di  sua  natura  ,  qualunque 
pomposo  ,  e  simpatico  nome  come  quel  di  coscienza  del  ge¬ 
nere  umano  dar  gli  si  voglia  ,  divenire  imputazione,  o  giudizio 
da  uomo  ad  uomo  almenochè  non  si  voglia  erigere  in  legisla- 
vo  principio  la  vendetta  disapprovata  da  quegli  scrittori  me¬ 
desimi  che  colla  mente  incatenata  ne’latti  inclinarono  a  ravvi* 
sarla  come  esercizio  d’ un  dritto  (3). 

Se  il  giudizio,  il  quale  costituisce  la  coscienza,  potesse  for¬ 
nire  la  propria  indole,  e  i  proprj  attributi  al  giudizio,  il  quale 
costituisce  la  imputazione  ,  la  idea  del  delitto  diverrebbe  tutta, 
ed  essenzialmente  morale  ,  e  gli  espedienti,  onde  tenerlo  lon¬ 
tano  ,  dalla  provincia  del  dritto  politico  si  refugierebbero  in  | 
quella  delle  regole  direttive  deh’  uomo  interiore. 

La  storia  dell’umano  linguaggio  dimostra,  che  la  parola  pe¬ 
na  ,  e  tutti  i  sinonimi,  che  l’accompagnano  son  tratti  da  quello  1 
della  religione  (4),  che  fra  le  leggi  direttive  deh’ nomo  iute-  | 

riore  merita  sopra  le  altre  la  preferenza.  Questo  criterio,  se  ' 

non  necessario  connaturale  almeno  ai  popoli  primitivi,  pro¬ 
posatosi  fino  ai  tempi  di  civiltà  alterò  fino  da’  lor  fondamenti 
più  saldi  le  buone  teorie  della  sicurezza  sociale.  Si  distinsero  | 
le  offese  in  quelle  degl’interessi  di  Dio,  e  del  naturale  dirit¬ 
to ,  ed  in  quelle  dell’interesse  dello  stabilito  governo,  distin¬ 
zione  abusiva,  ed  erronea  per  le  cose  già  esposte  nella  clas- 
sazione  ,  e  nella  nomenclatura  pratica  delle  offese ,  essendo 
stato  provato  non  esservi ,  nè  potersi  concepire  offesa  che 
quella  o  della  sicurezza ,  o  del  maggiore  ben  essere  dell  ag¬ 
gregazione  politica.  Si  ebbe  ricorso  all’ autorità  della  vera  re¬ 
ligione  come  a  quella  delle  false  :  non  si  distinse  nella  prima 
r  antica  ,  e  la  nuova  alleanza  tra  Dio  ,  e  tra  gli  uomini ,  e 
si  attinse  dalle  seconde  quanto  l’ atterrita  immaginazione  dei 


[1]  Il  popolo  di  Atene  si  penti  d’un  ingiusto  giudizio.  Corn.Ncp.  In  Th\- 

[2]  Poenitere  tum  dicere  solemus  cum  quae  ipsi  facimus  ,  aut  quae  de 

nostra  voluntate,  noslroque  consilio  facta  sunt  ,  ea  nohis  incipinnt  disim- 
cere.  Geli.  N.  A,  Ub,  17.  c.  1.  » 

[3]  Grotius  Pe  Jur.  bell,  et  pac  lib.  2.  cap.  20.  §.  5.  num.  1.  et  2.  Mo- 
deruamenle  fu  ragionato  io  lungo,  ed  io  largo  per  impugnare 

Luto  di  dritto  alla  forza  con  causa  di  vendetta. Gros  Prillo  ncituTale^,  107. 
Id.  De  notione  poenar.  forens.  nella  raccolta  del  Martin  Jeane  1822.  voi  1. 
396. 

[4]  Sanctioy  suppUcia  etc.  Del  che  spesso  parlarono  ilGenovesi  nella  sua 
Dioecsina,  e  il  Malanima  Dei  delitti,  e  delle  pene  secondo  il  gnis  divino. 


DELLA  SICUREZZA  SOCIALE  LIB.  III. 


15 


popoli  appena  scampati  dalle  grandi  catastrofi  fisiche  della 
terra  inventò  di  tetro  ,  e  d’ inesorabile  per  dipingere  la  pena 
come  seguace  dell’umano  trascorso  ,  additando  Nemesi  o  Adra- 
stia  in  atto  di  assidersi  a  cavale  one  del  cerchio  lunare  a  scru¬ 
tar  con  occhio  vigile ,  ed  infallibile  sopra  la  terra  ,  e  far  piom¬ 
bare  il  proprio  flagello  ovunque  macchia  di  umana  colpa  ap¬ 
pariva  (1).  Da  queste  premesse  fu  dedotta  la  conseguenza  , 
che  il  giudicare  se  la  offesa  sociale  meritasse  ,  o  non  meri¬ 
tasse  ,  benché  certa  ,  d’  esser  punita  non  era  in  potere  del 
rettore  politico  della  città  ,  supplantando  cosi  ogni  governativo 
criterio. 

Fra  gli  errori ,  che  la  parola  pena  ,  e  la  idea  ,  che  la  mente 
umana  vi  annette  ha  prodotti ,  se  non  il  più  fatale  il  più  ma 
nifesto  nelle  cose  spettanti  al  governo  della  città  è  quello  di 
aver  fatta  un’idea  avversativa  del  delitto  quella  della  virtù  , 
la  quale  dee  aver  avuto  in  orrore  d'  esser  posta  in  si  mostruo¬ 
so  confronto  ,  risvegliando  ,  quasi  compenso  del  suo  inesora- 
bil  rigore  ,  la  idea  del  premio.  Osservarono  gli  antichi,  che, 
essendo  la  pena  seguace  del  delitto  per  un  princip  o  di  rigo¬ 
rosa  giustizia  ,  e  per  la  morale  necessità  di  conservar  la  egua¬ 
glianza  tra  gli  uomini  ,  il  principio  medesimo,  e  la  medesima 
necessità  obbligano  il  legislatore  a  premiar  la  virtù  onde  il 
tallone  fu  reputata  regola  ai  malefizj,  e  ai  benefizi  comune  (2). 
Ma  la  idea  del  premio  come  avversativa ,  o  come  oggi  si  dice 
controparte  a  quella  della  pena  è  falsa  quanto  altra  mai:  per¬ 
ciocché  la  pena  non  può  essere  se  non  in  mano  della  legge, 
e  il  premio  può  talvolta  utilmente  uscir  dalla  mano  deU’am- 
ministrazione  (3). 

Se  le  pene  divine  ,  e  le  naturali  non  possono  essere  dalla 
mente  umana  concepite  se  non  come  fatti ,  I  »  ragione  dei 
quali  eccede  la  sua  portata  :  se  le  pene  umane  dettate  dalla 
naturale  giustizia  o  non  possono  convertirsi  in  concetti  di  drit¬ 
to  per  l’ufficio  della  umana  ragione  ,  o  se  in  concetti  di  drit¬ 
to  convertonsi  obbligano  ad  accettare  o  la  vendetta ,  o  il  ta¬ 


ti]  Ant.  Math.  Ad  Uh.  dig.  Ut.  19.  cap.  5.  n.  2.  Gli  stoici,  i  qual»  de¬ 
rivarono  il  gius  di  punire  dai  principi  della  giustizia  assoluta  ravvisarono 
in  essa  una  ideolo‘’-ica  necessità  onde  il  rimetter  la  pena  fu  per  essi  una  spe¬ 
cie  di  alienazione  di  mente.  Stob.  Serm.  XLVl.  demagisiratu.  Groz'o 
De  Jur,  bell,  et  pac.  Uh.  2.  c.  20.  §.  21.  si  affatica  a  combattere  questa 


massima  dogli  stoici.  ^  •  r  ..«w- 

[2]  Isidor.  Oriain.  Uh.  5.  cap.  ult.  tallo  non  solum  ad  inguriam  re\ercn 

da  sed  eliam  prò  beneficio  reddendo  ponitur  :  est  enim  eommunis  sermo,  e 
injuriae  ac  heneflcenliae.  ,  .  7  ì-..-  ««np 

[3]  In  questa  falsa  idea  ,  venuto  in  luce  il  libro  de  Miili  ^  ®  j 

Il  Dragonetti  pubblicò  a  Napoli  il  suo  sulle  virtù ,  ed  i  j 

chiama  un  diLio  di  porole  sur  un  deserto  d' idee  “"'^ena 

genio  creatore  ,  che  lo  distingue  ,  si  è  sostenuto  “  “Ila 

sua  opera  Tlulorie  des  peines ,  et  des  recompenses,  di  cui  sarò  parla  • 
parie  di  questo  libro  concernente  la  difesa  preven  iva. 
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lione  1  se  il  delitto  nm  può  DOn  essere  considerato  se  non 
corno  fatto  prodotto  dalle  umane  passioni ,  e  la  pena  per  es¬ 
ser  hgfde  debb'  essere  un  concetto  della  mente  umana  ,  o  per 
raziocinio  speeulat  yo  ^  o  per  pratico  (perciocché  dalla  solii 
mento  dell'uòmo  ì>nù  nascere  il  drtìfo }  se  la  parola  jìcta ob¬ 
bliga  a  cosi  dir  rintelìctto  a  rawisare  in  essa  una  eoisnessìo- 
ne  necessaria  col  delitto  :  il  bando  dato  a  questa  parola  co¬ 
me  dì  troppo  vago  ,  ed  ambiguo  significato  obbliga  a  darlo 
anco  a  quella,  la  quale  yiartecipa  de'vizj  logici,  e  de  vizj 
giuridici  del  suo  termine  di  relazione* 

Poiché  il  delitto  nel  rettificato  linguaggio  della  scienza  al¬ 
tro  non  è  se  non  un' ofjha  della  sicurezza  sociale,  il  mezzo 
per  tenerlo  lontano  non  può  meritare  altro  scienti  beo  nomo 
che  quel  di  difesa.  Come  ,  onde  il  delitto  potesse  dal  suo  sta¬ 
to  di  mero  fatto  essere  elevato  al  grado  di  etite  legale  y  fu  m- 
fiticre  andar  rintracciando  la  razionale  ,  e  politica  origine  del¬ 
la  sua  nozióne  nei  bisogni  o  della  naturale  ,  o  della  socia!  si¬ 
curezza  degli  uomini  ,  lo  stesso  procedimento  è  da  porsi  m 
opera  onde  alla  olVesa  si  opponga  la  difesa  per  modo ,  che  lai- 
tributo  di  dritto  ,  cìve  ella  dee  avere  sia  quasi  una  conseguen¬ 
za  delle  indole  delle  forze,  delle  quali  sì  arma  la  o (Tesa. 

La  parola  ^ma  risveglia  nella  mente  la  idea  d’una  rela¬ 
zione  al  paFisato  :  quella  di  difesa  usvoglia  la  idea  d'una  re¬ 
lazione  o  al  presente ,  o  al  futuro  ,  ed  esclude  il  passalo  :  b 
prima  trova  il  suo  termine  di  relazione  nel  delitto  di  già  com¬ 
messo  '  la  seconda  lo  trova  non  nel  delitto  commesso  ma  nel 
delitto  clic  può  nuovamente  commettersi.  La  legge  è  massa 
da  un  principio  ,  e  da  un  principio  airEitto  diverso  è  mmo 
ehi  f applica.  La  legge  si  occupa  della  difesa:  il  suo  appli- 
catore  k  occupa  del  delitto  commesso  ,  e  della  sua  ]>ena,  rin¬ 
novandosi  qui  il  fenomeno  segnalalo  altre  volte  ,  tdie  gli  og¬ 
getti  morali  cambiano  d’ indole  ,  di  aspetto  ,  e  di  nome  secon¬ 
do  le  diverse  relazioni  ,  nelle  quali  vengono  considerati:  on¬ 
de  il  nome  eli  difesa  conviene  alla  scienza  della  legisluzionef 
e  quello  di  alta  giurisprudem^a  ,  le  quali  cose  o  non  valu¬ 
te  ,  0  non  sapute  bene  apprezzare  fecero  quasi  naufragare  la 
scienza  in  un  mar  di  concetti  più  ,  o  mono  ingegnosi  j  ma  tutti 
dfl  ossa  funesti  (1). 

È  osservabile  però  la  contradizione  ,  nella  quale  i  più  dotti 
scrittori  s'iUaquearono,  Mentre  ammo-sero  nella  jscrìrt 
relazione  necessaria,  e  quindi  uno  scopo  relativo  al  delitto  dì  già 
commesso ,  ammessero  nel  tempo  medesimo  elio  non  sarebbe 
alla  legge  lecito  di  stabilire  una  pena  se  una  utilità  futura  non 
lo  comandasse  [2]*  Cosi  essi  confusero  fumeio  della  giurispru¬ 
denza  con  quello  della  legislazione  ,  o  quella  a  questa  anteposo- 


[\]  Trmté  da  droit  pénul  par  M.  Rossi  Iw  i  chop  8*  A. 

[2j  Groiius  Dejur.  bdl.  et  fuc.  UL  2.  c«p.  20.  g,  4.  mm.  L 
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ro.  Errarono  [senza  dubbio  quegli  scrittori  parlando  di  utilità 
mentre  di  propria  ,  e  vera  necessità  dovevano  ragionare  :  con- 
ciossiachè  altro  titolo,  che  quello  della  necessità  non  può  avere 
un’atto  ,  da  cui  come  dalla  punizione  rifugge  per  naturale  suo 
impasto  la  umana  volontà  :  e  un’espediente ,  che  necessario  ap¬ 
parisce  ,  ha  la  ragione  di  sè  in  sè  medesimo  ,  nè  vi  ha  pratico, 
0  speculativo  sistema  che  vaglia  a  sommuoverlo. 


CAPITOLO  II. 

De’ sistemi' scientifici  sulla  origine  ,  e  sul  fondamento  del  gius 
di  punire  non  considerato  come  difesa. 

Il  dritto  di  punire  fu  per  lungo  tempo  considerato  come  sepa¬ 
rato  ,  e  distinto  dal  dritto  di  conservarsi  ,  e  difendersi  (1).  Il 
prìnio  venne  piuttosto  ravvisato  come  l’ effetto  della  morale  ne¬ 
cessità  di  porre  un  riparo  all’avvenuta  ingiustizia,  la  quale  idea 
tanto  si  radicò  nella  mente  degli  uomini,  che  dal  dritto  pubbli¬ 
co  della  città  passò  a  quello  delle  nazioni  ,  e  fece  nascere  per 
un’eccesso  di  zelo  per  la  giustizia  la  grande  ingiustizia  di  auto¬ 
rizzare  da  stato  a  stato  la  guerra  col  titolo  di  punire  la  violazio¬ 
ne  della  legge  divina  ,  o  della  naturale  ancorché  senza  danno,  o 
pericolo  di  chi  in  questo  scopo  si  armava  (2). 

Questa  sola  riffessione  sarebbe  bastante  a  fare  abbandonar  la 
idea  della  pena,  e  con  essa  ogni  ricerca  sulla  origine,  e  sull'in¬ 
dole  del  gius  di  punire  allorché  trattasi  di  ponderare  la  origine, 
e  la  indole  de’  mezzi ,  che  la  politica  società  ha  dovuto  adottare 
onde  tener  da  sè  lontana  la  offesa  della  sua  sicurezza. 

Ma  lo  spirito  umano  ,  inchiodato  per  cosi  dir  tra  gli  antichi 
nella  idea  della  pena  ,  e  ne’  suoi  morali  attributi  (  perocché  per 
essi  lo  stato  attuale  della  società  era  un  fatto,  di  cui  non  s’avvi¬ 
sarono  mai  di  rintracciar  le  ragioni)  nel  decimosesto  secolo,  ve¬ 
nuto  quasi  in  cognizione  delle  proprie  forze ,  ed  avviandosi  a 
farne  saggio  ,  mentre  tentò  d’ indagare  la  razionale  origine  del 
dritto  a  punire  come  sociale  fenomeno  il  più  strepitoso  ,  e  più 
importante  d’ogni  altro  ,  e  come  parte  del  potere  sovrano  ,  nel 
tentare  questa  ricerca  tante,  e  sì  diverse  strade  si  apri,  che  pur 
giunse  a  parlar  della  pena  come  mezzo  di  difesa  legittima.  Così 
questa  parte  di  storia  del  dritto  politico  ,  o  pubblico  come  altri 
voglia  chiamarlo,  dimostra,  che  la  pena,  e  la  difesa  sociale  for¬ 


ili  Puffendorf  De  jur.  nat.  et  gent.  lib.  8.  cap.  3.  §  1. 

[2]  Crolius  De  Jur.  bell.,  et  pac.  lib.  2.  cap.  20.  §§•  1.  38.  et  40.  et  seq. 
Questo  scrittore ,  il  quale  si  fa  forte  sempre  cogli  esempj  tratti  dalla  stona, 
incomincia  da  quelli  di  Ercole,  e  di  Teseo,  i  quali  purgaron  la  terra  da  mo¬ 
stri,  e  dai  tristi ,  e  finisce  con  quello  di  Filippo,  il  quale  incominciando  a 
una  guerra  rivolta  a  punire  atti  irreligiosi  ne’  Focosi  finì  con  quelli,  che  io 
resero  padrone  di  tutta  la  Grecia. 
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mano  per  la  umana  ragione  un  tutto  di  parti  tra  loro  intimamen* 
te  connesso  onde  la  origine  razionale  ,  e  politica  dell' una  lo  è 
del  pari  dell' altra.  Questa  ricerca  acquistò  uiP  importanza  ^  ed 
un  rilievo  maggioro  allorché  [  cosa  di  cui  gli  antichi  non  dubita 
Tono  mai)  si  venne  a  discutere  del  dritto  del  più  grande  atto 
della  sociale  giustizia  nella  pena  di  morte  quasi  la  punizione  in¬ 
vestita  del  dritto  di  tormentar  la  vita  delP  uomo  dovesse  dubi¬ 
tare  di  aver  quello  di  porvi  un  termino. 

È  un  far  pompa  di  Frasi,  ed  abusare  del  prestigio  delle  parole 
il  dire  ,  che  tutti  i  sistemi  inventali  dagli  uomini  per  tracciare 
la  origine  ,  e  spiegar  l’indole  del  gius  di  punire  si  possan  ridur¬ 
re  ^\\o  sinriiuaiis^ì^o  ,  ed  al  maUriaUsmo  ;  il  primo  risalendo  al 
gmto  assoluto,  alla  morule  necessità  ,  Pai  Irò  raggirandosi  nel- 
esame  deiruii^e  (1)  :  perocché  Grozio»  derivando  la  pena  dal¬ 
la  naturale  giustizia  ,  vi  mescola  la  utilità  onde  sarebbe  spiri- 
tnalìsla  ,  e  materialista  in  un  tempo  ;  o  Puileiidorf ,  non  deri¬ 
vandola  nò  dal  giusto  assoluto  ,  nè  dalla  utilità,  ma  dalla  iadab 
della  società  politica  noti  sarebbe  nò  l  imo  nò  PaUro.  l  sislemi  i 
nuesfogscUo  dalla  mente  umana  involila  ti  sono  tanti,  e  si  vari, 
da  rendere  impossibile  il  tentativo  di  ridurli  in  classi,  0  catego¬ 
rie  rii.  L’espediente  migliore  per  dar  quaìclm  ordine  a  questa 
intralciata  mattìrìa  è  quello  di  classare  i  sistemi  per  i  diversi 
procedimenti  ,  che  tennero  per  costruirsi ,  e  i  più,  o  menoinob 
trati  passi ,  che  fecero.  , 

Considerati  i  sistemi  per  la  diversità  del  metodo^  con  cui  sta- 
Jjilìronsi,  furono  due.  L'uno  intese  di  rintracciare  la  origine  M 
eios  di  punire  tra  i  dritti  che  T  uomo  coll’  uso  della  retta  ragio¬ 
ne  discerne  avere  nella  sua  separata,  e  distinta  individualità  co¬ 
me  a  lui  compartiti  dalla  natura  indipendentemente  dal  fatto 
della  politica  aggregazione.  L'altro  ,  negando  agli  uomini  Uali- 
iamente  considerati ,  e  retti  dai  soli  de  Itami  delia  ragione  liiì 
gius  di  punire  ,  lo  sostenne  nato  non  altrimenti ,  che  dairaggre- 
gazìone  politica.  Il  primo  sistema  rappresentava  il  metodo  s. 
f  riori ,  il  secondo  11  metodo  a  jìosierwri  [3)  :  quello  non  rteouo- 
sctìva  altra  autorità  che  la  umana  ragiono  ,  ammessa  dagli 
ritualisli  come  dai  materialisii  :  questo  asseriva  non  poter  es* 
sere  altro  criterio  nell’ esame  de' dritti  degli  uomini  se  noo  lo 
studio  delle  loro  politiche  qualità  ,  fatto  antico  ,  generale ,  co¬ 
sta  nte  ,  ioi^ppugnabile  dallo  spiritualùta  j  e  dal  matmalisià> 
L’  uno  può  dirsi  aver  avuti  ad  antesignani  llohbes,  c  Grozio: 
la  Uro  PutTcndorf. 

11  sistema  dell’Hobbos,  e  del  Grozio,  partendo  dal  punto  me- 


[il  Irai'té  de  drodd  jiar  M.  RoitSi  Iw.  1.  chap^  3. 

[2J  Chr.  Dan,  Erbard  Di$s,  de  fundam.  juris  jìim.  pcg.  ^^3-  U'Icciì  i  si¬ 
stemi  a  Ire  ,  il  primo  da  hti  aLLribuilo  a  Solimalz ,  il  spcoodo  a  MetnJehoD, 
il  Ltr^o  a  Crrozio.  È  inuiife  o^ìservare  qiiantu  d,'  incompleto  abbia  una  tal 
par  tizi  fine, 

(31  Vedasi  II  fiÈ,  4,  cfip.  17^  197 
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dejiino  T  diramavasi  in  due  ,  o  per  modo  ,  che  Funo  diveniva  ir- 
recouciliabil  nemico  delFaltro. 

hrono  vaivi  tanno  il  iatto  della  sociabilità  j  c  delle  forze  sim¬ 
patiche  tra  uomo  t  ^^d  uoiiiOs  v’innestavo  a  modo  di  dire  i  prin¬ 
cipi  di  religione  ,  dì  morale ,  c  di  giustizia,  a  norma  de' quali  il 
punire  era  un  dritto  »  che  nascava  dairobbiìgo  di  esser  punito 
n  chi  aveva  violata  la  legge  (1).  Questo  sistema  confondeva  in- 
steine  la  religione  ,  la  morale,  e  il  dritto  dì  natura  :  non  spiega¬ 
va  il  passaggio  del  gius  di  punire  dal  privato  al  sovrano  ,  dallo 
stalo  di  natura  allo  stato  di  società  ,  e  facendo  nascere  il  gius 
di  punire  dalla  obbligazione  d'esser  punito  ,  se  la  commessa  ii> 
giusiìib  loudeva  certa  la  persona  punibile  ,  il  sistema  lasciava 
Bella  iucertezza  sulla  persona ,  che  doveva  punire  almenochè 
noli  si  trattasse  del  giusto  per  eccellenza  ,  la  qual  cosa  conduce¬ 
va  all’assurda  conseguenza  di  dire  *  che  un  sovrano  in  peccato 
non  ha  dritto  di  punire  i  dtdillì  comunque  i  più  funesti  airordi- 
BG  della  citlà  ne' suoi  sudditi  {2}. 

Se  U  sistema  del  Grozio  faceva  abuso  del  princìpio  di  giusti¬ 
zia ,  quello  dcU’Hubhes  lo  conculcava  lino  a  distruggerlo.  U 
pubblicista  inglese  ,  parlemlo  dal  gius  di  natura  come  ne  par^ 
li  va  il  pubblicista  Olandese  i  asseriva  quel  dritto  consistete 
nella  lacoUà  che  gli  uomini  nello  stato  della  loro  naturalo  in¬ 
dipendenza  aveauo  dì  far  ciò  che  loro  aggradiva  per  conser¬ 
varsi  :  onde  ,  abdicata  da  loro  questa  libertà  col  darsi  in  ser¬ 
vaggio  d’ un' autorità  sovrana  ,  questa  puniva  in  vigor  d'un 
drilto  a  lei  conservato  e  noi^  conferito  [3).  Questo  sistema 
poggia  tutto  sull' aiubigMità  della  parola  gius  di  natura  ,  che 
ìÌotd>cs  abusi\ameute  usurpa  or  come  signiUcativa  di  cosa  di 
driiio  ,  ed  era  come  signilicativa  di  cosa  di  falio.  Allo  stato 
di  itakna  di  fatto  o  stalo  selvaggio  degli  uomini  può  conve¬ 
nir  e  ,  T\oii  che  ad  essi  sia  lecito  ma  dm  sì  reputiiio  lecito  di 
biF  tutto  ciò  che  lor  più  gradisce  onde  provvedere  alla  lor 
sicurezza  ,  ma  questo  latto  ,  se  prova  la  infelice  condizione 
della  vita  agresto  ,  e  selvaggia  ,  non  prova  ,  che  ella  possa 
erigersi  in  dritto,  c  non  esclude  elio  la  ragione  umana  colle 
sole  s-ue  forze  ,  cd  indipciKlenlemente  da  qualuiupie  siasi  leg¬ 
go  positiva  possa  contemplare  una  leggo  regolatrice  delle  li¬ 
bere  azioni  degli  uomini,  llobbes  fu  però  il  primo  a  toccare 
il  problema  nel  pivi  importante  ,  e  delicato  suo  punto  ,  vaio 
a  dire  in  quello  di  contatto  in  cui  il  gius  di  punire  ha  do¬ 
vuto  trovarsi  tra  il  gius  di  natura,  e  il  dritto  politico  ,  ondo 
è  il  primo  pubblicista  7  il  net  male  inl'orito  da  un  inferiore 

ad  un  superiore  abbia  abbandonata  la  idea  della  morale  necessita 


:i  Grollus  De  MI-  pac.  30.  g. '2, 

i2Kii:oliu5  m  Inr.  bsiì.  et  pac.  Uh.  ±  mp.  2  ».  ^.3.  ^  " 

fulRZkmp  d0l  rnlY.'udoif  Dn-jar.  noL,  ef  g^nL  K  cap-  0.  ^  7. 
a  Uubbes  or  theìnatUr  cìwpt  inprttu-^ 
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di  raddrizzar  II  disequilibrio  prodoUo  dalla  ingiustizia rarvisan- 
dovi  uno  scopo  politico  di  difesa  [1),  ma  il  dato  da  cui  que¬ 
sto  filosofo  parte  ,  e  ì  ragiOnamcnU  che  pone  in  uso  per  fis¬ 
sare  il  suo  sistema  eccilano  la  repugnanza  della  religione, 
della  morale  ,  e  della  giustizia  ,  e  luostraiio ,  che  egli  irrila' 
to  dai  disordini  della  sua  patria  considerò  il  drillo  m'mezzi^ 
die  pensaTfa  essere  i  più  opportuni  a  farli  cessare 
Giovanni  Locke,  cui  fu  seguace  il  Barbeirac  (3),  partendo 
ancld  esso  dal  dritto  della  natura  ,  ma  volendone  trarre  co¬ 
me  conseguenza  una  teoria  politica  diamelralmeiite  contraria 
a  quella  deirHobbes  aderì  al  Grozio  ,  e  intese  perfezionare 
il  suo  sistema  sulla  origine  del  gius  di  punire  osservando, 
che  leggo  senza  sanzione  non  vi  è  ,  e  che  senza  concepire  il 
dritto  di  punire  la  vialazione  delle  leggi  della  natura  tra  gli 
uomini ,  sebbene  ancor  non  con  gregali  politicamente  tra  loro, 
esse  non  avrebbero  avuta  sanzione  (4)  :  la  qual  maniera  di 
ragionare  olire  al  ritenere  T  originario  difetto  di  quella  del 
Grozio  sulla  incertezza  del  punitore  ,  riniuiovava  quella  dei- 
THobbes  di  prendere  il  gius  di  natura  or  come  cosa  di  drit¬ 
to  ,  or  come  cosa  di  fatto  :  imperocché  il  gius  di  natura  co¬ 
me  cosa  di  drillo  »  emanando  dalla  umana  ragione  è  comtì 
essa  infallibile  come  infallibili  sono  le  verità  mattemaliche  (S], 
e  la  sua  violazione  tra  gli  nomini  viventi  rn  slato  abusiva¬ 
mente  dello  di  n  ai  lira  ,  e  piuttoslo  esirasociuk  è  un /alla  re¬ 
so  certo  diilla  storia  degli  uomini  per  rimediare  al  quale  le 
società  politiche  furono  necessarie  (fi)*  Ma  il  Locke  senza  gli 
scrupoli  del  Grozio  sul  morale  carattere  del  punitore,  e  ta¬ 
gliando  il  nodo  gordiano  col  concedere  a  chi  si  sia  il  gius  dì 
punire  la  violazione  della  leggo  ,  comprese  quel  dritto  nella  i 
sua  politica  teoria,  e  lo  disse  Irasfuso  nell’autorità  sovrana  | 
per  via  di  una  cessione  ,  che  gli  uomini  ne  avessero  a  lei  fat¬ 
ta  nel  loro  ingresso  in  società, 

Abbaodonando  il  sistema  deir  Hobhes  come  quadro  della  u- 


[1]  HobbPS  Z  epiaiban  or  ths  matter  efe*  chapt.  23. 

Ì2]  Vcd^l5i  11  Wf.  1,  cap.  2> 

[3}  Ntile  sue  nnie  el  puffr^odorf  /.e  drcnif  de  lanahtr^  etdes  gens  ìit'.  8. 
cliap.  3.  §.  naU  5, 

[4]  Ofi  riwil  goucmEmfltif  chapt.  2.  §.  7. 

[3]  Quella  ìuf^llìbìjità  delbt  ragioDca  umana  è  quiasscrìta  rfihlivamcnlfi 
ajl&  roiidaiueutali  veri  là  del  gius  di  naUira  iiioppusiiiune  si  siàietni,  i  qua¬ 
li  scistcugoco^  essere  la  un'  iijiiaua  mvenzione  variabile  a  secuadi 

dello  [;irc(istame  ,  thè  ne  dimuslraotì  la  wlihlA  Riscontrisi  il  fi&i  i.  cap. 
7.  eticfjp,  18. 

[G]  Barbdrac  grande  argomenta  lorc  a  favore  del  ragiona  mento  del  Locke 
sap,  cit.  nc  svela  vkmaggkr mente  il  dlfeUo  osservandó  ,  che  neppure 
le  pene  aulorìzKalc  dal  gius  di  naLura  son  suflJtietiii  a  mantener  1  ordlac, 
gli  notniui  Quel  ebe  egli  soggiunge  nulla  sanziona  divina  esce 
yibjnnmente  dalla  provincia  d^l  dritto  per  le  cose  notate  nel  hfii-  L  7. 
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niana  nialvagUà  non  delia  umana  ragione  »  quello  del  Grozio 
ainpliato  dal  Locke  lia  il  difetto  di  piesupporre  nel  gius  di 
natura  forze  ,  e  attributi  j  i  quali  \’orrebbeFo  esser  meglio 
provati  ;  forze  ,  e  attributi ,  die  in  realtà  altro  appoggio  non 
hanno  se  non  la  perpetua  ,  ed  abusiva  illazione  dairistinto  re¬ 
ligioso  t  morale  ,  e  socievole  dell'uomo  a  un  dritto  che  in  es- 
jo  dovrebbe  emanare  dalla  pura  ragione.  Questo  difetto  ò  re¬ 
so  viepiii  visibile  da_lj  scrittori  della  scuola  di  Grozio,  i  quali 
relativamente  al  gius  (li  pimire  professarono  due  estreme  opi- 
Tiioni ,  gli  uni  come  il  Leibnilz ,  volendo  la  pena  quasi  efFet- 
ta  della  costante  ,  e  perpetua  volontà ,  c’  e  dee  avere  il  le¬ 
gislatore  dì  non  lasciare  il  delitto  impunito  ancorché  niun  van¬ 
taggio  ne  derivasse  all'  ordine  della  città  (1)  :  gli  altri ,  come 
il  WtìU  t  sostenendo  che  nello  stato  di  natura  esiste  il  gius 
di  punire  non  solo  all  efTetto  di  prevenire  l’ otTesa  quanto  an¬ 
cor  per  quello  ó’incuter  terrore  ,  ciTetto  passionato  ,  e  come 
tale  dalla  ynira  ragione  non  conosciuto  (2). 

Il  sistema  del  PutTendorf  parte  dal  dato  ,  che  il  gius  di  na¬ 
tura  non  possa  ammettere  punizioni  da  uomo  ad  uomo  per¬ 
chè  ninno  avendo  il  dritto  di  punir  se  medesimo  non  ha  pò- 
luto  cedere  alla  società  un  dritto  che  non  aveva  [3).  Il  Pro¬ 
fessor  di  Heidelberg»  non  potendo  far  derivare  il  fatto  dal 
operò  in  senso  inverso  »  e  derivò  il  dritto  dal  fatto  , 
osservando  »  che  come  in  materia  di  cose  naturali  un  corpo 
composto  può  aver  qualità  ,  che  non  erano  in  alcuno  de'cor- 
pi  semplici  »  dal  mescuglio  de'  quali  venne  a  formarsi  »  cosi 
un  corpo  morale  può  avere  in  virtù  della  unione  delle  perso¬ 
ne ,  che  lo  compongono  »  certi  dritti  de' quali  iiiuna  in  parti¬ 
colàre  era  formalmente  investita  (4). 

Questa  maniera  di  stabilire  la  orìgine  ,  e  il  fondamento  del 
gius  dì  punire  svela  il  difetto  a  rull'endorf  da  altri  rimpro¬ 
verato  (51 ,  di  aderir  troppo  al  romano  diritto ,  nel  sistema 
del  quale  s'incontra  spesso  il  principio  non  altrimenti  prova¬ 
lo  che  coir  esempio  ;  ed  ha  V  altro  non  minore  difetto  di  pre¬ 
scindere  onninamente  dal  dritto  della  pura  ragione  »  a  forma 
del  quale  so  il  dritto  di  punire  o  non  esistesse  ,  o  fosse  in- 
compatibil  con  esso  non  potrebbe  neppure  dallo  leggi  politi' 
che  ammettersi  (C)* 


[1]  TheodicAih^  l,s  23. 

[2]  ih  fuT.  naU  fari,  i . 

^3|  De iiif.  nat.  tt  gcn(.  Uh.  H.  cap.  3.  g.  1. 

i4]  Puflenciorf  toc.  Mqjr.  ctf.  m  r  t  i 

fS  a  sosl-cocre  ,  che  per  il  natiuale  diruto  U  arila  schiava 

nasce  (IsUa  erjndkionc  drlla  madrr ,  net  die  ebbe  prt  eoLifutaUre  mnìnì 
Sistma  del  tirUio  narrali?  7GO.  n,  .r  . 

[6i  Zciller  pmafo  /? a 218.  fio;.  9.  U  Cavftìier  V dati 

kervnndo  ehe  ctonie  mille  corpi  di  figura  sb  rati  no j  potrebbero  ridia  lor 
cosi  dall,  nuowc  d  .ud.vidu,  «)oncaul. 
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f)opo  (]UGSti  duo  sistemi  opposti  disnnotrGlmcnte  tra  lori,^ 
i\È)cque»  e  forse  non  ò  anoor  coniposta  la  disputa  se  ai  ter- 
mirii  del  gius  di  natura  o  in  in\  ipotetico  stato  delViinma  an¬ 
teriore  ad  OEiiii  sociale  stalnliinento  un  gius  di  punire  possa 
raìionaimcute  sussistere  ,  alcuni  scrittori  essendosi  dichiarati 
per  lafTcrmatìva  altri  per  la  negativa  (1). 

Ouesii  dissidi  mostrano  se  non  la  erroneità  ^ssomtii  ^  al- 
meno  la  imperfcj^lone  de^Jiie  sistemi  scientilici  Inventati  per 
dare  alla  forza  diretta  a  punire  una  origine,  ed  un  titalo  ra¬ 
zionalmente  legale.  ,  , 

Le  punizioni  sono  un  fatto  antico  ,  del  quale  tutti  sentóiio 
la  necessità  Ma  gli  uomini  aspirano  alla  feliciti  ,  che  tutlì 
SGorctono  nella  cognizione  delle  causo ,  per  le  quali  i  moti  tlel- 
Y  universo  si  manifestano  (2;.  Conumque  ascose  involute  sia¬ 
no  di  loro  indole  questo  cause  lo  spirilo  umano  si  ostina  a 
correre  sulle  lor  tracco,  e  spesso  avviene,  che,  intervenen¬ 
do  le  forze  della  fantasia  ad  a u meritar  quello  delia  ricerca , 
e^so  o  prende  lo  proprie  invenzioni  ,  o  certe  apparenze  per 

questo  cause,  .  .  -  ■ 

La  mistura,  che  fu  ravvisata  poc’ anzi  di  eterogenei  prin¬ 
cipi  nel  gius  di  natura  tra  le  mani  dì  Cirnzìo  ,  c  della  sua 
scuola  ,  fu  poco  a  poco  sentita  da  quegli  se  rii  lori  mcde&iiei, 
che  pui  si  dichiararono  di  voti  a  luì,  Grazio  ammesse  k 
idea  d’ una  ntililà  futura  nello  scopo  della  j^ena  ,  ieibiniz  h 
rigctlù  ,  onde  il  tronco  del  gius  di  natura  andando  grado  a 
grlido  sfrondandosi  de’ raiiii  die  lo  Tugomhravano  fu  fmalmcn 
te  ridotto  alla  sua  vera  sernjilii'ità  ,  ravvisandolo  corno  incro, 
e  semplice  dritto  delta  ragione.  Ma  il  primji(uo  delta  egua¬ 
glianza  ,  che  ne  forma  il  orilcrio  ,  prcscntfiva  gravi  dimuoh 
là  ondo  riporUrvi  il  gius  di  punire  quale  la  società  umana 
lo  esercita  ,  essendo  facilmente  sentito  il  pericolo  di  esporre 
la  sua  esislenza  alla  balla  de’ sistemi  scieutihei.  L’ardito  in¬ 
gegno  del  Kanl  impugnando  al  gius  di  punire  qnalimLiue  &i 
ai  a°  scopo  di  lutnra  utilità,  e  non  parlando  di  necessità  na¬ 
scente  dair  aggregazione  sociale  Ira  gli  uomini  ,  lo  trasse  al 
principia  della  eguaglianza  ,  osserva  mio  che  la  innata  perno- 
naìdà  deir  uomo  non  permetto  che  tìgli  divenga  mezzo  cl  un 
fine  de'  suoi  eguali  ,  e  sì  i  rtdoLEo  alla  coridiziune  delle  aosfe; 
che  r autor  tlef  delitto  dove  esser  punito  per  questo  solo  per* 

ri' un  di'Uuj  onù  può  «>nciqnùai  ftirrmilo.  Ma  egli  confoiKk  11  rflfjWn'o 

col  prtiifto ,  c  Puil'cuJoi'f  ha  iiilcsG  (isor  di  ,  e.  uoa  tli 

quello,  ^ 

[LI  La  ciuimprftTÌone  di-'  coinbati etili  in  qiiesTa  doppia  falaEio^  Tcaer- 
£i.\  tu  liai-ln’lrjMt  A'/tL  mi  i^ulfErtdoTj'  dj-oif  da  ta  nature  ,  et  das  lìi»- 
H.  cap^  3.  L  itor,  3,,  in  Lampredi  ../w-r-.può,  yjuM,  L  CWF* 

V,  5^.  13.  oL  L  0  in  Ztìdier  JJrìUo  natuì'ute  •prì.Daio  p«f;.  2lBt  L 

[2j  »  I-idùv  ijai  jjijiiitì  renittì 

hucr.  De  rei' ,  Yiat. 
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che  lo  ha  commesso  :  che  questo  principio  è  alla  idea  della 


giustizia  inerente  ,  e  che  il  tallone ,  come  egli  giuridicamen¬ 
te  lo  concepisce  ,  distinguendolo  dal  naturale  ,  e  dal  morale, 
è  una  specie  di  postulato  della  ragione  umana  (1).  Cosi  Kant, 
formatosi  una  idea  astratta  del  delitto  ,  se  ne  formava  una 
simile  della  pena  ,  e  procedendo  di  astrazione  in  astrazione, 
mentre  avvalorava  la  preiogativa  della  privata  ragione  del¬ 
l’uomo,  perdeva  di  vista  quella  della  politica  società  (2). 

Non  era  in  questo  sistema  cosa  alcuna  di  fenomenale  ,  c 
(\' empirico  ,  e  tutto  scaturiva  dalla  ragion  jìur a.  Un  sistema 
diametralmente  opposto  a  quello  del  Kant'  andava  rintraccian¬ 
do  la  origine  del  gius  di  punire  nella  politica  società  :  nelle 
analogìe  ,  e  nelle  apparenze  die  la  storia  dell’  uomo  poteva 
offrire  in  uno  stato  il  quale  non  fòsse  nè  extrasociale  ,  riè 
sociale  in  un  tempo.  Questo  stato  intermedio  tra  i  selvaggi , 
che  la  storia  naturale  dell’  uomo  ha  dipinti  soli  ,  e  raminghi 
nel  fondo  de’ boschi  (3)  ,  e  gli  uomini  delle  più  culto  città  ino- 
derne  fu  trovato  nella  famiglia,  il  di  cui  padre  esercita  il  gius 
di  punire  gastigando  i  suoi  figli  [k).  Se  il  dritto  della  ragione 
non  può  applicarsi  alle  politiche  società  ,  può  invero  applicarsi 
alla  società  di  famiglia  ,  ma  le  analogìe  tra  l’una  società  ,  e 
l’altra  sono  più  apparenti  che  vere  ,  nè  è  istituto  nostro  svol¬ 
ger  qui  l’ intero  sistema  del  dritto  della  ragione  per  confutar¬ 
ne  uno  sull’  origine  del  gius  di  punire  ,  il  quale  se  ebbe  qual- 
chè  seguace  tra  i  giureconsulti  antichi  non  ne  ebbe  alcuno 
tra  i  filosofanti  della  età  nostra  (5). 

Tutti  questi  sistemi  ,  se  si  prescinda  da  quello  deh’  Ilob- 
bes ,  il  quale  avendo  innanzi  agli  occhi  i  bisogni  dell’ordine 
della  città  se  sbagliò  nella  origine  ,  fu  chiaro-veggente  nel  ti¬ 
tolo  del  gius  di  punire  ,  e  da  quello  del  Puffendorf  il  quale 
se  non  sbagliò  nella  origine  sbagliò  nel  titolo,  quali  più  quali 
meno  inclinano  a  confondere  la  origine,  e  il  titolo  di  questo 
dritto  tutto  derivando  dalla  contemplazione  d’ un’ ordine,  il 
quale  per  essere  ristabilito  ove  il  delitto  lo  abbia  sconvolto 
reclama  la  pena.  ^ 

Una  sola  riflessione  confuta  tutti  questi  sistemi.  Se  veri  los- 


m  nut. 


i9,i  Vr>anci  finnnt.o  fii  detto  Hi).  1.  cap.O. 
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gero  ,  il  legislatoro  poco  dovrebbo  curarsi  di  prevenire  i  de¬ 
litti  0  con  mezzi  uon  coattivi ,  o  con  mezzi  coattivi  d'indole 
più  acconcia  allo  scopo.  Con  un  ricettario  di  pene  ai  delitti 
come  di  farmaco  alle  malattie  l'arte  di  governar  gli  uomini 
sarebbe  esaurita. 


CAPITOLO  ni.  I 

De"  M$Uìni  seìeniifci  sidla  originù  ^  sul  fmidfJtìiento  delgM 
dijìimire  considerato  come  difesa. 

Sebbene  questi  sistemi  abbiano  Fapparenza  dì  coincidere  con 
quanto  fu  detto  sulla  più  vera  idea,  che  conviene  annettere  al¬ 
la  parola  comeccìiè  molte ,  e  diverse  tra  loro  siano  le 

vie  ,  per  le  quali  alla  dimostrazione  di  quella  verità  sì  può 
giungere,  non  è  da  credersi  inolile  un  loro  crìtico  esame. 

Questi  sistemi  non  si  appoggiano  ai  bisogni  di  un'ordine 
Ì7ite  leiluaie^  o  n  o  oe  e  deli’ ma  pintiosto  ai  bisogni 
litici  della  weidà  ma  è  necessario  conoscere  se,  come 

e  fino  a  quel  punto,  rivolgendosi  al  dritto  potìticOy  essi  am- 
rnctfono  ne’ loro  calceli  il  dritto  della  ragione  ,  la  cui  prer(h 
gativa  fu  dichiarata  altra  volta  sacra,  ed  inviolabile  [1]. 

I  sistemi  esaminati  fin  qni  ,  se  si  prescinda  da  quello  del 
PufTentlorf,  il  quale  con  una  ingegnosa  trasformazione  costìtui- 
gce  agli  speculativi  assiomi  del  gius  di  natura,  quale  la  umana  i 
ragione  pud  concepirlo,  i  fenomeni  della  natura,  quali  i  sensi  , 
gli  possono  percepire  (2),  dettero  al  dritto  della  ragione  troppa 
intluenza  sul  dritto  politico ,  lo  che  col  pretesto  di  più  avvici¬ 
narlo  alla  natura  lo  snaturo. 

Questi  sistemi  riconoscendo  due  forze  T  una  nella  ragione  , 
r  altra  ne'bisogni  della  società,  rendono  implicato,  e  lungo  il 
loro  critico  esame.  Gli  opposti  sistemi,  riconoscendo  uii  prin¬ 
cipio  unico,  ed  una  sola  forza  ne'bisogni  della  polisca  soivictà, 
vanno  più  spediti,  o  più  liberi  al  loro  scopo  ondo  il  loro  esame 
riesce  più  facile,  e  breve. 

1  sistemi,  i  quali  rintracciarono  la  orìgine,  ed  il  fondamento 
del  gius  di  punire  come  difesa  sociale  ,  possono  ridursi  a  ire 
classi:  a  quelli,  i  quali  conculcarono,  e  spiegarono  alla  Ilo  11  gius 
di  natura:  a  quelli  che  ,  ammettendolo  ,  crederono  inutile  con¬ 
sultarlo  in  questa  disamina:  a  quelli  finalmente  i  quali  danno  al 
dritto  della  natura  ,  e  al  dritto  politico  mia  comune  origine , 
formando  un  dritto  neutro  avente  la  natura  dell’  uno,  e  quella 
delf  altro. 

Ii*^abusiva  illazione  dal  gius  dì  natura  allo  stato  di  natura  del- 

(lì  VedaEl  il  K&.  1.  0, 

[2]  Vedasi  qui  ad  dìe  irti  il  cap.  2.  ptì^.  19,  i 
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TuomoalieDÙ  molti  dairammoUoro  mi  dritto  ,  il  quale  j[>otesso 
per  b  sua  sole  forze  sussi^tere  lndìpoDdentemonte  da  qualunque 
legge  di  creazione  sociale^Questa  avversione  contro  a  un  gius  di 
natura  si  raanirestò  più  specialmente  negli  uomini,  i  quali  avea- 
mo  nella  storia  prorofidamento  studiata  la  natura  umana, e  la  so¬ 
cietà.  Lo  scrittore,  il  quale  in  un'opera  ha  meditatala  defiiu^io- 
ne  la  più  razionale  della  legge  (1),  aveva  in  un'altra,  che  molti 
credono  contenere  le  prime,  e  grandi  ispirazioni  di  quella,  mo¬ 
strano  un  risoluto  disprezzo  per  tutti  i  calcoli  legislativi  i  quali 
avessero  fatta  astrazione  dallo  stato,  e  dai  bisogni  sociali  degli 
uomini  (2)*  Questa  opinione  pel  merito,  per  la  fama,  o  per  la  in¬ 
fluenza  doiruomo  che  la  manifestò  può  considerarsi  come  ante¬ 
signana  di  tutti  i  sistemi,  i  quali  non  disgiunsero  mal  la  origine 
ed  il  legai  fondamento  del  gius  di  punire  dal  fatto  del  di  lui  e- 
gercizio  tra  ìe  mani  della  pubblica  autorità  (3], 

Una  forza,  la  quale  non  si  esercita  con  altro  titolo  che  con 
quello,  che  ella  trae  da  sè  medesima  come  forza,  non  può  ap¬ 
pagar  la  ragione,  e  niente  a  chi  la  contempla  concedo  tranne  il 
pae  ivo  ulìicio  di  misurarne  co' dati  dclF  intimo  sentimento  la 
maggiore,  0  minore  iivtenaità^O  questa  forza  si  spieghi  col  titolo 
della  o  si  spieghi  con  quello  della  neeeofà  converrebbe 

sempre  conoscere  se  il  primo  và  compagno  colla  giustizia  (4),  e 
su  quali  dati  si  fonda  il  secondo  all'  oggetto  di  dimostrare  che  hi 
faccia  ad  esso  dee  tacere  ogni  dritto*  Che  m  questa  forza  impu¬ 
gna  alla  natura  umana  nell’  individuo  ogni  dritto  le  sarà  lecito 
dhiìpugnarlo  in  tutti,  e  in  ciaseuno  :  isolata  cosi  concentrarsi  in 
sè  stessa,  o  di  qui  desumere  il  titolo  della  necessità*  Or  sebbene 
possa D  nascere  circostanze  tali  da  dare  a  questa  forza  la  legale 
necessità  di  agir  come  forza,  vale  a  dire,  senza  alcun  limite  dal 
dritto  della  ragione  tracciatole  onde  conservar  sè  medesima, 
questo  caso  non  sarà  più  discernibile  colle  regole  dì  diritto  se 
ella  le  rigetta  tvitte  ,  dal  che  apparisce,  che  V  ammetterle  ,  e  il 
rintracciar  e  ridonda  in  vantaggio  di  quella  forza  medesima  se 
aspira  a  darsi  carattere  di  legaìltà^  e  non  è  affatto  brutale. 


[i]  Vcdnsi  il  ììà.  t.  cap.  3*  li  cUilisia  signorToulheroìtrnalnon  ravvi¬ 
sare  coaie^podillica  la  fletìnUÌMne  la  trova  cuùtcnerc  clementi  in  contrasto 
tra  loro,  LtsdroH  F^ancaU  3.  ed,  voi.  i.  nwm,  3. 

12]  LeUtss  Persanes  leltr.  94. 

[3]  Ueniham  des  »  «1  dev  rdcompenjei  i;ot.  1,  pag.  7, 

[4'  Il  Barone  di  BìeIfeM  Intt.  poHL  1,  càap.  fi.  §.  7.  introduce  un 
Turco  il  quale  si  meraviglia  della  diversità  delle  leggi  iu  Europa  col  variar 
di  psm,  t  di  clima,  ed  anco  dì  provincia  nello  stato  medesiino.  Lo  rispo¬ 
sta,  che  egli  dà  al  Ttueo  c  che  in  Europa  le  leggi  coosnltano  non  solo  il 
dril/o  della  nahoa,  ma  a  neo  il  politico.  Il  Turco  non  domandò  ove, 

e  quali  fossero  i  cmifloi  delle  provinole  di  questi  due  diversi  diritti.  Ma 
quale  opinìonG  si  sarebbe  egli  formato  delle  leggi  Europee  se  avesse  letto 
ncinielvctiua  De  rfiùmmetU  dB  leducatwn  aecf.  4  cà«p.S,fl  Avaot  U  loi 
il  n’csi  poi  ut  dMn]u6i.ice  iostke  suppose  lois  dtablies 
Carmign.  Tom.  Ut* 
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Il  diro,  che  l’uomo  è  nato  per  vivere  in  società  co’siioi  simili: 
che  egli  in  fatti  ovunque  vi  vive,  e  se  da’suoi  simili  si  separasse 
sarebbe  un  essere  fuori  della  propria  natura  ò  discorrere  la  sto¬ 
ria  naturale  dell’uomo,  ma  non  è  discorrere  il  dritto:  è  lo  stesso 
che  diro  chejlape  tolta  da  un  colpo  di  vento  dall’ alveare,  divisa 
cosi  dagli  individui  della  sua  specie,  e  gittata  a  star  solitaria, e 
raminga  nel  folto  d’un  bosco,  è  un  essere  fuori  delia  propria  na¬ 
tura;  ma  chi  sosterrebbe  che  vi  è  il  dritto  tra  le  api? 

Conviene  bensì  che  dritto  della  natura,  nascente  dalla  ragio¬ 
ne  dell’uomo,  non  vada  tant’  oltre  da  distruggere  il  fatto  del¬ 
la  società,  nella  quale  egli  vive  cogli  esseri  della  sua  specie,  ma 
non  conviene  che  questo  fatto  si  arroghi  per  sè  solo  tanta  impor¬ 
tanza  da  distruggere  un  dritto,  senza  del  quale  esso,  nndod’ogni 
carattere  di  legalità,  degraderebbe  sè  stesso  cadendo  nella  clas¬ 
se  degli  ordinar]  fenomeni  della  natura  ,  la  quale  non  ha  altro 
mezzo  per  riconoscersi  se  non  le  modihcazioni  della  fisica  sensi¬ 
bilità.  ^ 

Da  altri  fu  detto,  che  per  rintracciare  la  legale  origine,  e  il  le¬ 
gai  fondamento  del  gius  di  punire  come  difesa  era  inutile,  ed  ac¬ 
cademica  la  questione  se  nello  stato  naturale  dell’uomo  questo 
dritto  esistesse  :  di  guisachè  da  quello  stato  passasse  a  quello  di 
società  (1).  Quest’asserzione  confonde,  come  più  spesso  avviene, 
il  dritto  di  natura  col  fatto  dello  stato  naturale  dell  uomo,  e  non 
pondera  che  vi  può  essere  un  dritto,  il  quale,  senza  autorizzare 
a  credere  che  gli  uomini  possan  vivere  in  istato  di  dissociazione 
reciproca  ,  isolatati  nelle  rispettive  loro^  individualità  come  il 
punto  matematico  ,  somministra ,  e  può  somministrare  titolo 
di  legalità  a  tutti  gli  stabilimenti  che  nel  naturale  suo  stato 
di  società  hanno  bisogno  d’usar  la  forza  per  meglio  proteggerlo. 

Atti ,  ammettendo  che  la  mente  umana  colla  sua  facoltà 
di  astrarre  possa  considerar  1’  uomo  interamente  privo  delh 
qualità  ,  che  in  esso  si  scorgono  nel  naturale  suo  stato  di 
società,  muove  da  qu  'sto  dato  nella  ricerca  della  legale  ori¬ 
gine  ,  e  del  legai  fondamento  del  gius  di  punire  ,  e  attenta¬ 
mente  ne  esamina  quasi  lo  spuntare  come  raggio  nella  vita 
selvaggia,  quindi  il  diffondersi  della  sua  luce  in  una  società 
di  eguali  ,  e  per  questo  mezzo  il  suo  assidersi  come  nel  suo 
pieno  splendore  tra  ineguali  nell’ aggregazione  politica  (1). 

Questo  sistema  non  ammette  un  dritto  separato,  e  distin¬ 
to  dal  fatto  ,  e  dalle  forze  della  umana  sociabilità  ,  ma  dà 
piuttosto  alla  umana  sociabilità  ,  e  ai  suoi  progressivi  svilup- 
pamenti  1  attributo  di  dritto,  per  lo  che  si  osservava  in  p  in- 


[1]  Feucrach  in  Comp.jur,  crim.  ed.  8.  Giessen  1823  jmg.  20  mt.  2. 
[2J  Romognosi  Genesi  del  dritto  penale  2.  ed  voi.  1.  ^3.,  eseg. 

pag.  127.  e  seg.  Questa  nomenclatura  dinotante  la  unione  del  mtonatg 
e  del  politico  pel  dritto  fa  sovvenire  del  celebre  verso  dcirAlighicri 
»  s’ io  m' indussi  come  tu 
Rinnici 
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cipio  come  alcuni  sistemi  quasi  incorporavano  il  gius  di  na- 
lura  nel  dritto  politico,  o  cosi  si  esimevano  dalla  necessità 
di  distinguere  lo  prerogative  dell'uno  da  quelle  d^Taitro  (1). 

Questo  sistema  encomiabile  per  la  sua  generaìiLà  ,  o  per 
la  forza  d' ingegno  ,  con  cui  fu  sostenuto  ,  può  non  appagar 
la  ragione* 

£sso  sombra  avere  inerente  il  difetto  di  confondere  il  dril- 
k  col  fatto  :  dì  ammettere  il  gius  di  natura  come  legge  dì 
uno  slato  di  fatto  ed  istoiico  quale  la  storia  naturale  dell'  uo¬ 
mo  lo  presenta  nella  sua  vita  selvaggia  ,  to  cLie  non  è  ne 
può  essere  consentito  dal  dritto  ,  il  quale  prende  il  suo  tì¬ 
tolo  dalla  ragiono  umana,  e  divien  norma  dell' uomo  in  quo- 
luutjue  situadone  si  trovi  ,  regolando  i  moti  della  sua  sensi¬ 
tiva  natura  non  dipendendone;  ed  è  smentito  dal  fatto  per¬ 
chè  i  selvaggi  non  sono  si  dissociati  tra  loro  da  poter  ossee 
considerati  corno  altrettanto  separate  unità ,  conoscendo  essi 
se  non  altro  la  società  di  famìglia;  onde  questo  sistema  nel 
suo  più  alto  grado  d' insalizione  sombra  avere  il  difetto  dì 
quelli  ,  ì  quali  colia  finzione  del  dritto  giiingon  tanf  oltre 
da  distruggere  il  fatto* 

Il  sistema  partendo  dalle  umano  individualità  come  fatti, 

Id  quanto  sono  nella  vita  selvaggia  apprezzati,  progredisce  alla 
pii  ina  unione  di  questo  unita  come  società  di  fatto  anello 

essa  perchè  presuppone  il  contratto,  e  progredisce  in  seguito 
a  uoa  nuova  unione  dello  individuali  unita  per  relazione  dhVia- 
ira  loro,  nuovo  fatto  pur  essa,  comecliè  questi  fatti 
altro  non  siano  che  progressive  fasi  delia  umana  sociabiìità*  Se 
il  dritto  nascenlo  dall’  una  società  è  diverso  da  quello  nascente 
da  un'altra,  il  sistc«na  sembra  presentare  il  difetto  di  quelli, 
i  quali  ,  confondendo  la  stor  ia  naturale  dell' uomo  col  dritto 
umano,  o  della  ragion  e,  fanno  dipendere  il  dritto  dal  fatto  , 
c  per  cosi  dire,  lo  detronizzano  dal  luogo  sublime,  nel  quale 
si  asside  per  essere  regola  ,  c  norma  de  fatti* 

I  sistemi  di  raziocinio  speculativo  ,  c  quelli  dì  pratico  ra¬ 
ziocinio  formano  due  ira  loro  contrari  estremi  ,  la  riunione 
de'  quali ,  come  sistemi  amendue  attivi ,  è  allo  spirito  uma¬ 
no  impossibile,  U  sistema,  che  qui  si  esamina,  ritenendoli 
come  attivi  propone  quasi  un  termino  di  mezzo  per  conci¬ 
liarli  ,  e  questo  termine  è  la  società  di  eguali ,  che  altri  con^ 
àiderò  come  Unzione  più  ingegnosa  che  utile  senz'  altro  sog- 
siungere  pi  Ma  questo  mezzo  termine  destinato  a  servir  di 


[V  La  Tìomciicblura  noTrisponda  al  si&leiua.  Yetlfisi  il  tfjL  i.  cap.  6 
Qaesla  uomiiadatiira  dRmitaQte  la  qaiotie  del  rfishnals  e  dd  f olitilo 
ne!  drlUti  Fa  sovvctiire  dtil  '‘cteLre  verso  ddl  Ahijhitin 
et  S  IO  coni  tu  t'  immii. 

["2'  (’am*  n,  L  VA  los  Speormfri  juridìc,  inawjjiov  d<^  supplkio  capi- 
ii&  C05.  /xa’aiiù  18 pcij.  IL 
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passaggio  dal  dritto  della  ragione  al  dritto  politico  può  ap- 
pari  re  ad  alcuno  come  on  crepuscolo,  il  quale,  auzidw 
dividero  dalla  luce  le  te  ne  lire  ,  non  permette  di 
se  rappresenti  il  giorno,  o  la  notte  {!).  I  due  termini  duo- 
etXà  ,  e  di  egmli  considerati  come  esprimenti  una  cos 
faHo  non  hanno  appoggio  nella  stona  degli  uomini ,  e  c 
siderali  come  esprimenti  una  cosa  di  dritto  hanno  btsopo 
della  conTenzione,  la  quale,  se  può  presumersi  "elle  mal  ™ 
del  dritto  privato  tra  due  ,  o  piu  ® ly;,, 

le,  o  dalla  storia  smentita  nelle  matorie  del  dritto  pubblico 
tra  mdÌYi(ìut  riuniti  tra  \t>ro  in  nazione  [-;» 

Sotto  So  diTiso  medesime  stanno  talvolta  uom mi 
nioni,  per  interessire  per  principj  diversi  tra  loro,  or  _ 
dee  recar  meraviglia  se  alcuno,  adottando  per  la  ‘"'j 

tolo  della  difesa,  e  non  altro,  mostri  per  q'*®' f' 
priucipj  a  sè  proprj  abbia  adottato  un  modo  di  espri  , 
cbe  egli  ha  comune  con  altri. 


CAPITOLO  IV. 

Origini  rasi'-nali,  e  politiche  dallo  difesa 
delio  sicurezza  sociale. 

La  ragiono  »  nella  natura  umana  come  vi  son  le  passioni 
che  r  agitano  ,  e  i  bisogni  ,  che  la  tengono 
continuo  (3).  Se  il  dritto  della  natura  nascesse  da  tutto  c  i, 
che  è  naturalo  all'uomo,  anco  le  sue  forze  digestive,  i  c^ 
loro  della  sua  pelle ,  la  sua  statura  non  che  la  squisito 


[t]  diem  dicere 

Ovid. 

V  Alrgbieri  dipinse  eoi  sm  ammirabii  peDodlo  ug  colore  incerto  fra 
dtie  m  una  nUnutia 

I!  Crune  ^procede  tnndn^i  dair  ordorc 
n  Pét  lo  f  aspiro  HiSù  un  cùhr  brum 
«  Cìm  no«  è  nero  ancoraj  &  il  bianco 

Inf.c^2o, 

[2J  L'  effeUo  ddio  sviluppartài  della  sociabilità  è  In  unione  dwli  no^ 
miai  tra  di  loro,  ma  questa  unione  non  rnerila  il  nome  giuridica  di 
socielà,  Cicerone  iiit,  H,  cap.  23.  si  csprcrssc  a  CoSJUNcno 

intCT  itomiTves  /tamifium  ,  ef  girasi  QUAEOAJif  soci^tas  ,  et  comuntc^iJKj 
M.  Prendendo  il  nome  di  sooieLà  come  cosa  di  drillo  QJQ-» 
Tjen  ricorrere  al  patto  sociale^  della  di  cui  chimera  non  più  si  ■^b- 
gl  è  ieciLo  far  mentìone. 

l3i  La  prima  come  guida  :  le  seconde  come  fnr/e  che  debbino  eS' 
ser  temile  no'  limUt,  cbe  quella  cuutempla.  Vedf  iJ  1- 
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maggiore,  o  minor  de’ suoi  organi,  e  la  sua  maggiore,  o  mi¬ 
re  attitudine  al  moto,  e  all’  industria  dovrebbero  contribuire 
a  fissare  la  sua  nozione:  Il  dritto  per  esser  tale  ha  bisogn  ) 
di  due  condizioni  :  d’  esser  un  concetto  della  mente  dell  uo¬ 
mo  :  d’  essere  certo,  ed  eguale  per  tutti  ;  lo  che  convince 
che  il  dritto  della  natura,  o  dell  uomo  considerato  senza  la 
guida  delle  leggi,  che  in  società  lo  governano,  altro  esser  non 
può  se  non  il  dritto  della  ragione,  certa  e  perciò  eguale  , 
se  tale  ella  è,  in  tutte  le  menti  (1). 

Questa  nozione  del  dritto  dimo  tra  la  vanità  di  tutte  le 
questioni,  che  da  tanto  tempo  si  sono  agitate  ,  e  che  tutto¬ 
ra  si  vanno  agitando  per  fissare  se  nello  sloto  di  natura  del 
uomo  esista  un  gius  di  punire,  o  a  meglio  esprimersi  il  dritto 
di  arrecare  ad  altri  un  male  per  difender  sè  stessi.  La  posizione 
della  questione  in  questi  termini  ammette,  che  lo  stato  dell’  uo¬ 
mo  fuori  di  società  sia  il  naturale  suo  stato  ed  abbia  un  dritto 
che  lo  governi:  vale  a  dire,  che  il  drilto  primitivo,  il  dritto 
normale  nasce  da  questo  stato,  di  cui  jl  più  sregolato  non  può 
concepirsi.  Se  cosi  fosse,  le  cause  fìsiche  produttrici  di  quello 
stato  (2),  le  umane  calamità,  le  umane  passioni  abbandonate 
al  loro  impeto  brutale,  e  selvaggio  sarebbero  i  veri  fonti  del 
dritto.  Nè  vale  il  dire,  che  per  meglio  cercare  il  dritto  può  far¬ 
si  astrazione  dalle  qualità  sociali  dell  uomo  quando  questa  astra¬ 
zione  lo  denatura.  Le  scienze  esatte  fanno  astrazione  dalle  qua¬ 
lità  reali,  e  sensibili  de  corpi  per  ridurli  ad  enti  i  quali  non  sus¬ 
sistono  che  nella  mento:  ma  nè  queste  sensibili  qualità  entrano 
altrimenti  ne’  calcoli  pe’  quali  ne  fu  fatta  astrazione:  nè  quelle 
qualità  perdono  la  loro  esistenza,  o  cambiano  di  lor  natura  :  nè 
gli  enti  che  la  ragione  allor  crea  sono  tali  che  sempre  ai  corpi 
donde  furon  tratti  esattamente  di  fatto  e,  perj^everando  le  lor 
qualità  sensibili,  non  corrispondono.  La  qual  cosadimostra  quan¬ 
to  pericoloso  sia  l’ introdurre  le  pretensioni  delle  scienze  esat¬ 
te  nelle  scienze  morali,  e  politiche. 

Si  può  fare  astrazione  dalle  leggi  che  guidano  la  società ,  ma 
non  dalla  società,  e  un  dritto  che  abbia  bisogno  di  quest  astra¬ 
zione  denaturatrice  dell’uomo  non  può  aver  la  coscienza  di 
dritto.  Considerato  il  dritto  della  natura  come  il  dritto  della  ra¬ 
gione  non  ha  bisogno  di  fare  astrazione  dalla  società ,  che  è  la 
grande  perfezionatrice  della  ragione  umana  ;  non  ha  bisogno 


[1]  Era  necessario  dare  in  questo  capitolo  una  estensione  maggiore 
alle  cose  dette  sulla  astratta  entità  del  dritto  nel  Ub.  i.  cap.  3. 

[2]  Ne  esposi  il  quadro  nella  mia  opera  Teoria  delle  leggi  cxvvlt  i- 
renze  1794.  cap.  6.  ove  discussi  la  opinione  del  llousseau  sulla  prete¬ 
sa  primitiva  fertilità  della  terra. 
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è"  mi  romanzo  di  stato  di  natura  con  due  persona ,  e  non  più 
eomo  quello  di  Robinson  Crusue  (1). 

Considerate  cosi  le  cosOi  si  può  domandare  se  il  dritto  della 
natura  ^  non  come  fm/ìone ,  la  quale  abbia  bisogno  d'unhlogl^ 
di  scena,  ma  come  concetto  della  ragione  umana,  il  quale  è  laiilo 
pili  certo  e  diffuso  quanto  più  ella  è  perfezionata  ira  gii  uomini, 
conosca  quello  d'inferire  ad  altri  un  male  per  la  propria  difesa  : 
in  quali  circostanze  d,i  fatto  sì  veriticbi  questo  diritte:  fin  dove 
sena  possa  estendere  resercizio:  dorè  il  dritto  della  ragiono  re¬ 
clami  i  intervenzione  del  dritto  politico,  e  dia  cosi  alla  forza  pro¬ 
tettrice  della  società  il  titolo  legale,  che  ogni  amico  della  giu¬ 
stizia  desidera:  come  queste  forze  si  formano  ,  fin  dove  si  pas¬ 
sone  estendere  per  mantener  sempre  il  carattere  di  forza,  o  au- 
siliaria,  o  suppletoria  del  dritto  della  ragione. 

Qaesti  problemi ,  giova  ripeterlo ,  per  esser  ben  risoluti  non 
hanno  bisogno  d'immaginare  uno  stato  di  dissociazioiro  Sli 
uomini,  ma  per  discuterli  nella  loro  applicabilità  al  fatto  baUa 
immaginare  rovvio  e  frequentissimo  caso  dì  due  individui  m  una 
situazione  ,  nella  quale  chi  ha  bisogno  di  difendersi  non  può 
vocare  la  protezione  delle  leggi  della  città;  e  per  discuterli  nella 
loro  applicabilità  al  dritto  d'altro  non  hanno  bisogno  se  non 
del  confronto  del  dritto  della  ragione  colle  leggi  di  creazione  so - 
ciale,  confronto  che  queste  leggi  alla  scienza  eonccdooo. 

Se  la  logica  connessione  di  pena  e  delitto  ,  come  cose  1  una  ui 
tempo  passato,  l’altra  dì  tempo  presente  odi  scopo  rivolte  al 
passato,  diffìcilmente  si  percepisce,  non  è  cosi  della  connessione 
logica  di  olTeia  e  difesa ,  cose  amenduo  di  tempo  presenie*  il 
(Iri.to  ai  aifendero  la  propria  personalità  o  negl' 
drilli,  0  in  quelli  di  famiglia,  o  ie  quelli  di  proprie  a  sulla  cose 
6  nella  ragiono  come  neU’intiniO  sooliuieuto  di  tutti;  nella  ra¬ 
giono  perchè  l’offesa  si  muove  a  rompere  la  eguaglianza ,  e  la 
difesa  si  muove  a  proteggerla.  Nè  questo  razionale  ^ 

indebolito  dalla  osservazione,  che  alcuni  fecero  ,  die  la  ogu 
glianza  è  dislrutU  col  malo  all'  offensore  inferito  (2)-  ii  m- 
minc  che  avvampa,  e  il  tremuoto  clic  ruìiia  non  róni[ioaa  co  e 
loro  devastazioni  la  eguaglianza  tra  gli  uomini  iti  chi  ne  resta  la 

vittima>cià  prova  che  la  ineguaglianza  è  dal  dritto  della  rasiono 

allor  valutat  i  quando  è  T effetto  di  una  causa  morale  che  della 
ragione  si  dichiarò  spregìatrice,  .. 

Il  dritto  della  ragione  per  comprender  quello  della  dddsa  di 
se  mcdesiino  non  ha  bisogno  di  una  data  situazione  poHtica  deh 


[IJ  Daniètc  di  Fuc  trassu  il  di  questo  romnnzo  dal 

geiidu  la  sventura  dello  SeozìtessL:  Selkirk  ,  i[  quale  fu  lasciaLiùt 
mila  isola  deserla  dì  Juan  reruaudez^QualUo  mini  di  sog^?ioina  ui 
iàola  bastarono  per  caucedar  dnil  snospirllj  ogni  idea  morale  i  o  tì  largii 
aimciitifare  1ÌQ  l' a  rii  coluta  j>J3  rota,  Paw  Rtìdisrehes  sur  ks 
vtìh  i,  23- 

[2J  l’iJlTeudorl'  A' jur.  nnt.  ei  g^rd.  lib.  2-  esp.  5.  1. 
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l  individuo  :  esso  lo  accompagna»  e  lo  segue  in  tutti  i  suoi  stati 
ed  in  tutte  le  sue  condizioni  :  pel  selvaggio  ,  pel  barbaro  ,  pel- 

I  incivilito  è  sempre  lo  stesso.  Il  titolo  e  il  modo  della  difesa  pos¬ 
sono  pero  variare  col  variar  delle  circostanze  »  nelle  quali  TofTeso 
SI  trova  rispetto  al  proprio  olfensore. 

Il  dritto  non  è  nè  una  facoltà  attiva  nè  una  forza  ;  erroneo 
concetto,  al  ^uate  ha  dovuto  condurre  la  confusione  che  si  è  fatta 
tra  li  dritto  della  natura  e  un  preteso  stato  di  natura  degli  uo- 
iiìini,  nel  quale  fu  necessario  considerarli  nei  lor  movimenti  re¬ 
ciproci  :  esso  e  un  concetto  della  ragione,  che  autorizza  ad  agi¬ 
re,  e  da  titolo  alla  forza  necessaria  a  sostener  l’azione  come  suo 
esercizio  legittimo. 

Il  dritto  può  essere  o  minacciato,  o  posto  in  pericolo.  La  mi¬ 
naccia  può  derivare  dal  carattere  cognito  dell’ offensore  ;  dal  suo 
dcolo  L’atto  dell’aggressione  costituisce  il  pe¬ 

li  gius  di  natura  non  parla  della  frudenza\,  con  la  quale 
può  essere  evitata  la  offesa;  perocché  il  trattato  della  virtù 
non  e  di  sua  competenza  ,  ma  autorizza  l’  astuzia  e  la  for- 
per  la  difesa  del  dritto  o  minacciato  o  posto  in  pericolo 
dall  offensore;  la  prima  per  eludere,  la  seconda  o  per  respin¬ 
gere  0  per  disarmare  l’offesa.  ^ 

1  oggetto  ,  per  cui  la  forza  è  autorizzata  a  spiegarsi  , 
®®sa  è  dichiarata  necessaria  a  respin¬ 
gere  1  offensore,  e  con  esso  la  offessa,  il  male  che  ella  infe¬ 
risce  non  può  eccedere  i  limiti  di  una  presente  necessità.  Se 

II  dritto  ostato  dall’offensoro  distrutto,  il  gius  di  natura  perde 
ogni  sua  competenza  a  stabilire  un  titolo  di  coazione  da  no¬ 
nio  ad  uomo  collo  scopo  di  riparare  o  col  presente  o  col  fu¬ 
turo  1  passato  ,  0  solla  persona  o  sul  patrimonio  dell’offen¬ 
sore  (1). 

Nel  caso  di  aggressione  presente  inutile  sarebbe  il  dritto 
a  dilendersi  se  il  gius  di  natura  non  autorizzasse  neh’ assa¬ 
lito  il  giudizio  della  ingiustizia  dell’aggressione.  Ma,  esaurita 
laggressione  colla  distruzione  per  la  parte  dell’aggressore  del 
dritto  qualunque  esso  siasi  ,  nè  chi  ne  fu  vittima  ,  se  la  of¬ 
fesa  lo  lasciò  sopravvivere,  nè  altri  o  con  lui  o  in  luogo  suo, 
se  esso  dovette  soccombere,  può  arrogarsi  la  facoltà  di  giu- 


[1]  Fifhle  Dottrina  fondamentale  del  dritto  naturale  pag.  IG.  ammetlè 
uel  gius  di  natura  quello  di  coazione  su  i  violatori  dc’dritti.  Zeiller  Dritto 
naturale  privato  pag.  232  §.  19o  cammina  nelle  sue  tracce. La  coazione  ai 
termini  del  gius  di  natura  può  esser  permessa  come  mezzo  o  preventivo  , 
0  repressivo  della  offesa.  Se  la  offesa  ha  inferito  il  danno  ,  siccome  l’offen¬ 
sore  può  sostenere  d’  averlo  fatto  con  dritto  cessa  il  titolo  della  difesa  ,  e 
manca  quello  di  farsi  giudice  delloffensore.  Altri,  senza  f^rsi  seguaci  dcl- 
1  Hobbes  il  quale  tutto  abbandona  a  una  cieca  forza  ,  scrissero  non  con¬ 
cepirsi  nel  naturale  diritto  quel  di  costrinj^ere  onde  ottenere  riparazione 
del  danno  sofferto.  Gissmann  Manuale  Tedesco  an.  1778.  voi.  2.  p.  529. 
Flati.  Saggi  misti  pag.  112,  114.  Aforismi  voi.  2  p.  472. 
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dicare  dell’ingiustizia  deiravvenuto  disastro,  sia  perche  il  gius 
di  natura  non  può  ammettere  per  la  proP"» ^ 
scussione  della  prova  (1),  sia  perche  un  giudizio  non  autoriz¬ 
zato  daha  necessità  satibbe  contrario  alla  eguaglianza,  su  cui 

quel  dritto  si  appoggia  (2).  . 

Non  è  senza  perplessità  il  decidere  se  il  dritto  delia  aiiesa 

nelle  circostanze,  nelle  quali  il  gius  comunichi  à 

risiede  tutto  ed  unicamente  nell  assalito ,  o 

chiunque  voglia,  mosso  da  compassione  o  da  giusto  sdegno, 

soccorrerlo.  Questa  diramazione  de  dritto  da  u 

uomo  può  essere  un  voto  della  «.i  .uor  del- 

de  sentimenti  simpatici,  che  la  natura  Pf  ‘  ^  sua 

P  uomo  per  la  maggiore  conservazmne  de^l 

«inecie  ;  ma  non  può  avere  a  proprio  lavoro  i  joIPoo 

S"  'dell,  rasicrne  S.  il  giudi.» 

gressione ,  del  pencolo  che  essa  t  »  pcpìnsivamente 

circostanze  necessari  a  farlo  cessare  compe  ; 

all’assalita  persona,  niuno  fuori  di  lei  acLlitore  (4). 

.ludi.»,  ef  erìgerai  i«  .rWro  «  «  * 

Il  caso  de  la  collisione  de  dritti  e  diverso  /.  u'  4., 

ler  dite»  legilliur.  1  e  gueal.  «7 

dritti  di  eguale  certezza  e  di  eguale  intensità  g 
trasto  tra  loro;  d’onde  nasce  la  la  fòrza  ha 

tro  debba  esser  distrutto.  Nel  caso  della  laauale 

il  titolo  nella  esecuzione 

manca  di  quest  attributo,  nel  caso  ,  i  termini 

il  titolo  del  dritto  dall  una  parte  e  da'Ultra ,  o  d 

di  fatto  di  questi  due  casi  son  tali ,  che  nell  u 

convien  parlar  di  difesa.  panale  intensità  ven- 

Quando  due  dritti  di  egual  natura  e  di  egua 

(Il  Zoiller  Dritto  natur.  priv.  pag.  228. 

{21  Riconobbero  questa  iosufficieuza  del  gius  J„(r<,rf„*ione  al 

fondamentale  del  drittodi  naturavo!.  1.  p.  H-t-  Òdavid  Saggidi 

dritto  natMrale  p.  157.  Kant  Giurisprudenza  §.  41. ,  nena  u 

oiumpruden^a  §.  115.  211.  ,  ,4  -  7  S  7.  sostiene  il 

[3]  Il  Lampredi  Jur.  pub.  umv.  theorem.  parti,  c.  /. 

contrario  ,  rigettando  la  opinione  del  Re  inlerVlM^'»- 

2.  c.  6.§.6  come  corretto  dal  suo  cementatore  Barbeirac.  Le  i 
ni  della  l.  2.  §.  pen.  dig.  ad  l.  Cocrude  «a-  favorevob  alla  c^ 
moderarne  partono  da  vedute  morali  ,lche  talvolta  la  le^ge 
in  preferenza  de’  princip]  del  dritto  della  ragione  ,  come  tu 

*^^4]  Gundling  Jus  nat.  cap.  36  §.  21.  come  addetto  tflla 
fendorf  rigetta  un  gius  di  punire  dal  dritto  della  ce  di  Lo- 

non  può  infliggersi  che  da  superiore  a  inferiore.  Barbeirac  3 

zio  Ad  Puff,  le  droit  de  la  nat.  et  des  gent  liv.  8.  chap.  3.  à*  .jUMgcoHa 
vandola  superiorità  dell’ innocente  sopra  b  colpevole  comp 
naturale  eguaglianza  Ira  gli  uomini,  spregia  la  osservazione  ’ 

Egli  non  ha  ponderalo  ,  e  Gundling  non  lo  aveva  detto  ,  che  pr 
nire  convien  giudicare  ,  e  che  giudice  non  può  essere  tra  eguale  ea  0 
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gono  in  collisione  tra  loro  il  principio  della  morale  ,  incul¬ 
cando  l  annegazione  di  se  medesimo  (1),  parla  in  un  modo,  e 
il  dritto  della  regione  ,  destinato  a  far  \alere  il  dritto  come 
titolo  della  forza  onde  sia  conservato  e  protetto,  parla  in  un 
modo  diverso.  Se  si  tratta  di  due  dritti  eguali ,  che  T  uno  e 
l  altro  sia  conservato  è  impossibile  ,  non  altrimenti  che  due 
linee  rette  occupino  nel  tempo  stesso  lo  spazio  medesimo.  Il 
dritto  della  ragione  si  astiene  allora  dal  giudicare  non  aven¬ 
do  mezzi  per  farlo,  e  o  abbandona  il  giudizio  alla  morale,  o 
lo  lascia  tutto  all  esito  qualunque  sia  per  essere  della  forza  (2j. 

Tali  sono  i  teoremi  che  il  dritto  della  ragione  può  stabi¬ 
lire  su  quello  della  difesa,  o  nel  caso  d’aggressione  ingiusta 
0  nel  diverso  caso  che  una  forza  qualunque,  sebben  non  in¬ 
guaia,  minacci  distruggere  qualche  umano  diritto. 

Questi  teoremi  piucchè  suthciente  a  difendere  l’uomo  dal- 
uomo  non  lo  sono  per  dilender  Tuomo  dagli  uomini  ,  se  o 
per  identità  d  interesse  ,  o  per  analogia  di  carattere,  o  per 
comuni  abitudini  unisconsi  in  moltitudine  ad  offendere  altrui. 

Il  dritto  della  ragione  nè  può  preveder  questo  caso,  è  ha  mez¬ 
zi  per  ripararvi.  Il  piu,  o  meno  fondato  sospetto  di  malvage  in¬ 
tenzioni  nell  uomo  non  è  nè  può  essere  ne’  suoi  calcoli  ammesso, 
e  se  un  unione,  un  accordo  di  scellerati  si  è  per  disavventura  for¬ 
mato,  siccome  l’accordo  si  è  dovuto  formare  avanti  che  esso  ri¬ 
velasi  all’altrui  offesa  ,  e  quindi  fuori  delle  circostanze  ,  che  at¬ 
tualmente  ne  presentano  0  la  minaccia,  o  il  pericolo,  il  dritto 
della  ragione  non  ammette  anticipati  giudizj  da  uomo  ad  uomo 
onde  autorizzar  gli  espedienti  necessarj  a  difendersi. 

Le  società  umane  per  voto  irresistibile  della  natura  si  forma¬ 
no  :  da  que'  bisogni  medesimi  che  spinsero  l’uomo,  e  quasi  senza 
di  lui  consenso  lo  legarono  in  unione  strettissima  co’  proprj  simili 
nacquero  e  si  moltiplicarono  i  fomiti  delle  offese  (3).  Il  gius  di 
natura  nella  ragiono  non  poteva  nè  combattere  nè  distruggere  il 
voto  della  natura  ne’  bisogni  dellorganico  impasto  delTuomo.  Un 
fatto  nascente  per  le  forze  che  la  natura  spiega  in  ogni  uomo 
slugge  ai  calcoli  della  comune  ragione  ,  la  quale  inabile  a  rego¬ 
larlo  Io  approva  sotto  due  condizioni:  che  la  ragione  pubblica  che 
Io  invigila  vada  ad  esso  compagna  ne’  teoremi  che  ella  a  vantag¬ 
gio  della  difesa  ha  avuta  competenza  e  mezzi  di  stabilire  :  che 
nel  difender  l’ordine,  che  sfugge  a’  suoi  calcoli ,  se  i  suoi  teoremi 
non  possono  esser  seguiti  non  siano  distrutti. 

In  questo  stato  di  cose  la  mente  umana  ha  due  diversi  oggetti 
da  contemplare  :  il  dritto  di  natura  uscente  dalla  ragiono:  il 
dritto  di  società  uscente  dai  sensitivi  bisogni  dell’ uomo. 


[1]  Gt.  Dq  off.  lib.  3.  c.  6.  «<  Non  mìhi  vita  meaest  utilioi'y  quam  a- 
nimitalis  affectio  ,  neminem  ut  violem  coinmodi  mei  qentia  ». 

[2|  Zeiller  Drillo  naturale  privato  §.  188.  pag.  225.  not.  3. 

[3J  Vedesi  il  lib.  1.  eap.  2.  e  il  Uh.  2.  cap.  2. 

Carm.  Voi.  III. 
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La  offesa  nell’  aggregazione  politica  assume  atteggiamento  di¬ 
verso  da  quello  che  può  immaginarsi  assumere  tra  individuo 
e  individuo.  Più  aggregazioni  politiche  nascon  tra  gli  uomini; 
una  minaccia  la  sicurezza  dell’ altra.  Il  gius  di  natura  nato  a  di¬ 
fesa  dell’  individuo  non  può  regolare  un  caso  nel  quale  una  massa 
d’uomini  è  minacciala  da  un’altra.  In  questo  caso  la  eguaglian¬ 
za  della  ragione  da  individuo  a  individuo  non  conta  piu.  E 
ignoto  con  qual  ragione  siasi  la  moltitudine  unita  :  e  ignoto  il 
numero  di  cui  si  compongono  comparativamente  lo  due  molti¬ 
tudini  ;  è  del  pari  ignoto  il  modo  col  quale  si  sono  formale  le  for¬ 
ze  destinate  ad  offendere  :  ò  ignoto  il  modo  col  quale  queste 
forze  agiranno  ;  onde  lo  immaginare  una  società  di  eguali,  per¬ 
chè  la  moltitudine  si  compone  di  unità  razionali  tutte  sarebbe 
lo  stesso  che  farsi  sorprendere,  come  Archimede,  in  un  cal¬ 
colo  matematico  dai  nemici  che  colla  forza  aveano  espugnata 

Un’aggregazione  politica  dovrà  ella  aspettare  che  un’altra 
la  ponga  attualmente  in  pericolo,!  onde  aver  titolo  legale 
per^  usar  della  forza  necessaria  a  difendersi  ?  Qui  i  calcoli  po¬ 
mici  incominciano  a  presentare  il  carattere  che  gli  disUngiie 
dai  razionali.  Il  dritto  della  ragione  da  individuo  a  'n^ivito 
non  può  scorgere  dall’uno  all’altro  se  non  la  ragione,  bc  le 
passioni  divenaono  la  causa  motrice  dell’ individuo  il  fatto  e 
dee  presentare  nell’  atto  d’ incaminarsi  ad  offendere.  Se  s  tratta 
di  due  moltitudini ,  comechè  non  la  ragione ,  ma  bisogiii 
della  sensitiva  natura  le  abbiano  cosi  formate  ,  il  » 

ra-iLe  sarebbe  un  cattivo,  e  pericoloso  criterio  per  gu  - 
care  il  caso  della  ingiusta  aggressione.  Il  dritto  nascente  dalla 
es^er  enza  e  dalla  osservazione  di  ciò  che  più  comunernen  e 
le  un  ane  passioni  producono  ò  il  solo  criterio  a  attato  al 
blsoro  l-a  ragione  aspetta  i  fatti  per  giudicarne  :  le  passioni 
gli  coreano  ,  e  il  pericolo  di  questi  fatti  obbliga  a  studime 
le  cause  ed  a  reprimerle  onde  non  Producano  1 
effetti.  Ond’è  che  niuno  potè  mai  revocare  «nduòb  o  “e  ™ 
società  politica  abbia  il  dritto  di  preparar  contro  un  altra  la 
guerra  permeglio  ottenere  la  pace:  di  fondare  il  preseli  c  per 
provvedere  al  futuro:  di  agire  sulle  umane  passioni  proclui  riu 
della  ingiustizia  onde  meglio  assicurare  il  regno  della  giusti¬ 
zia:  di  considerare  la  infrazione  avvenuta  del  dritto  come  ti¬ 
tolo  di  coazione  necessaria  ad  impedirne  una  nuova  (1). 

Questa  formula,  ignota  al  gius  di  natura,  non  può  esserne 
disapprovata  ,  perciocché  ella  tende  a  meglio  e  piu  emcace- 
menlo  nrotesserlo  dallo»  umano»  nassioni,  contro  le  quali  esso 


[1]  Biirlamaqui  Elements  dn  droit  nat.  'pari.  1.  champ.  7.  osserva  che 
il  dritto  di  difesa  ha  più  estensione  nello  stato  di  natura  che  cello 
stato  civile j  asserzione  chimerica  siccliè  non  è  bisogno  nioslrarne  la  erro¬ 
neità. 
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I  privo  di  schermo.  Si  tratta  solo  di  rintracciare  se  il  nuovo 
dritto ,  che  han  fatto  nascere  lo  \3ossionì  della  moUltndine  » 
inoppugnabile  da  stato  a  stato  i  sia  applicabile  ali’iuterno  ordi¬ 
ne  delta  città. 

Se  vi  ìia  città  ^  vi  ha  stabilito  goveriio,  fatto  ignoto  al  diritto 
Ma  ragione  :  fitto  approvato  da  lui  pei  che  necessario  alla 
sua  difesa:  fatto  creato  csosteriiito  dal  diritto  comblnator  delle 
forze,  dal  dritto  politico  (i). 

Questa  fatto  elevato  al  grado  di  dritto  ha  appunto  il  titolo 
nella  reerssità  di  regolare  una  moltiUidine,  lì  dritto  piditico 
trev^  dunque  un  fatto  die  un  dritto  diverso  ,  ^  assai  più  vi¬ 
cino  a  quello  d<:ìlu  raginne  ,  ho  già  liovuto  decidere  Kssri  dun- 
qm'  non  ha  se  non  ad  adottare  la  formolo  cht;  quel  dritto  ha 
adottata  e  die  il  diitto  della  ragione  non  aborrisce^  calcia¬ 
re  nelle  umane  passioni  le  causo  dì  otTcsa:  preparar  la  guerra 
per  Tnanteiiire  la  pace:  fondare  il  presente  pei'  assicurare  il 
futuro  :  usar  della  forza  anco  ad  s-ilfesa  avvenuta  per  im po¬ 
dice  una  nuova. 

11  tlìrittj  della  offesa  o  della  difesa  da  stato  a  s'ato  si  av¬ 
vicina  più  a  quello  della  ragione  ,  perchè  rappresenta  la  o- 
utilità  tra  individuo  e  individuo.  In  questo  caso  forma  miiior 
ditficoltà  il  principio  dì  naturale  diritto  il  quale  «  considerando 
gli  uomini  nelle  loro  individualità  come  e  fini  a.  so  stessi^ 

abborrisco  che  un  ente  ragionevole  sia  trattalo  con  mezjo 
d’un  altrui  fine  (2).  Nel  caso  di  difesa  presento  tra  individuo 
e  individuo  ,  e  d  iiso  dì  forza  e  dolf  una  contro  deli'aitro  il 
mezzo  si  confonde  col  hrie  ^  e  la  distinzione  che  vi  si  volesse 
introdurre  sarebbe  più  sottile  che  vera.  Ma  Bllorquantlo,  av- 
YCnuta  la  offesa  per  la  parte  d  un  individuo  ,  si  tratta  eli  ti^ar 
la  forza  contro  di  lui  ncirunlen  oggetto  che  altri  non  la  rin- 
nuovi  j  è  innegabile  che  T  uomo  è  convertito  in  un  ìnc^zo 
del  /ine  deli  altrui  sictuozza  (3).  ,  . 

Per  vincere  {questa  diflicoltà  basta  osservare  che  li  princi¬ 
pio  è  vt^ro  por  la  ragione  comune  degli  uomini  ,  ma  non  e 
proponibile  alla  ragione  pubblica  dello  staio  ,  la  quale  tal  non 
sarebbe  se  i  soli  e  rigorosi  principii  della  comune  ragiona  do¬ 
vessero  essere  la  sua  guida.  La  ragione  pubblica  non  si  c  PO" 
tuta  formare  senza  im  gociifizio  o  maggiore  o  minore  delle 
private  io  che  si  riferisco  al  diritto  pubblico  della  citta  pij. 
Se  questa  ragiono  pubblica  ha  il  dritto  di  considerare  la  nio  - 


[J'i  Ycdn^i  ìì  ?i6. 1-  ca‘p* 


21l7.§.  1S3. 
trnU.Tto  coojft 


[21  Zeìikr  /JriUo  nnUtrak  privato  17  b  ^ 

fai  U  diri’  ilie  chi  ùlbuHle  cou  prcmiduaziontì  puh  essere;  t.  .  .  ..  .  _ 
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tìtudine  per  il  lato  delle  passioiìi  che  possono  renderla  tiemica 
delì'ordiiio,  come  lo  avrebbe  per  porsi  in  giiEirdìa  diutiamob 
titudìne  la  quale  formasse  unViggregazlone  politica  diversada 
quella  che  ella  diriggc  ;  f-e  la  ragiono  privala  non  pnù  nèsup- 
piautarla  ,  nè  porle  de'  limiti  in  quello  scopo ,  noa  lo  potrà 
neppure  in  quello  di  por^i  in  guardia  dalla  moltitudine  che 
ella  governa-  Allora  non  è  più  la  ragione  comune  eguale  in 
tutti  che  dee  decidere  del  tilolu  legittimo  della  forza  ,  e  la  ra¬ 
gione  pubblica  i  di  faccia  alla  quale  la  privata  non  ha  titolo 
per  opporsele,  Se  il  dritto  della  ragione  è  realmente  tale  ^  non 
potrà  non  apprezzare  questa  novità  di  circostanze  e  di  fatti  noD 
preveduti  da  luì  ;  e  poiché  da  un  lato  avvi  una  ragione,  b 
quale  mira  a  henar  le  umani  passioni  al  diritto  naturale  latalì 
sempre  ,  c  dairaltro  avvi  una  ragione ,  che  mezzo  di  friitiarle 
fion  ha  ,  0  ella  deve  rinunziare  a  se  stessa  e  pcnnetterc  di 
esser  distrutta  ,  o  deve  approvare  una  ragiono  che  la  avvaiora 
c  protegge-  ^ 

La  morale  ha  preceduto  il  dritto  della  ragione  ,  ed  ha  o  al' 
men  deve  avere  stiirindividuo  un  potere  più  forte  del  suo.  h 
morale  encomia  i  Scevola  e  ì  Cnr/j  ,  che  per  altezza  d’auu 
mo  si  lecer  di  salvezza  della  lor  patria.  A  piè  torte  ra¬ 

gione  il  gius  di  natura  non  poò  disapprovare  clic  alcuDO  per 
bassezza  d'animo  si  faccia  mezzo  delia  salvezza  dei  propri  si¬ 
mili.  Come  gli  eroi  subiscono  volontariamente  qualunque  ma¬ 
le  battendo  le  strade  della  virtù  ,  così  volontariamente  lo 
subiscono  i  tristi  battendo  la  via  de!  delitto  ^  qualora  il  rnaie 
loro  io  le  rito  fosse  necessario  a  conservare  i  dritti  deU'mnocen- 
te.  Il  male  che  loro  avviene  fu  scelto  o  voluto  da  loro  perchè 
conoscevano  quale  ,  ofTcndciido  la  logge  ,  doveva  esser  la  lor 

-  .  .  iT  n- 

Non  p>otendoBì  dal  dritto  politico  esercitar  quello  d  irrogar 
mali  presenti  per  tener  lontani  i  futuri  se  non  con  vertendo  i 
malvagi  in  del  fine  della  sicurezza  de'  più  apparisce  duh- 

biosa  assai  la  sentenza  di  quegli  scrittori  i  quali  suppongoni) 
che  il  gius  di  difesa  appartenga  a  tutta  la  società  (^2):  behe 
eqiiìvalcrebbe  c  ridurre  la  ragione  puhldica  al  livello  delle  pri¬ 
vate  :  si  prescntereJjhe  di  nuovo  la  di  file  olla  inerente  al  gius 
di  natura  allorché  sì  tratta  di  convertire  un  essere  ragion^ 


ii)  L'imporotor  Marco  (  non  jl  ginrecaiisnlto  MarLiano  oome  erronea- 
mento  ha  dialo  Groiio  )  nella  L.  g.  pr,  tit.  B,  Ub.  0-  cod,  ^  Aaj)if{!ar 
quo  quìs  tensilium  coepU  eMnde  quodammodo  m 

^^iUfunitur  >i-  Onesta  riilcsdone  in  appaj  enza  giusto  per  la  legg?  cel¬ 
ali  tu  ila  non  Io  è  sempre  per  quei  lo  da  eoalituÈrsi ,  come  polrchtia  di- 
niosirarsì  discotenda  Iq  delta  coatlsca  e  le  ragioni  del  l'ikugteri 
pc'r  soste  iter  la. 

;2  no  ma  gli  osi  Cfocri  dri  drilla  penale  noE-  i-  pa<?. 
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vole  in  mozzo  d  uri  fino  altrui  ,  ed  essendo  necessaria  alla  di¬ 
fesa  la  forza  pubblica  si  darebbe  ad  ogni  individuo  il  dritto  o 
di  suscitarne  g  di  arrostarne  l'azione.  In  realtà  il  dritto  della 
difesa  sotto  il  nome  di  punizione  appartiene  nella  sua  astrat¬ 
ta  entità  al  Sovrano  unico  rappresentante  la  ragiono  pubblica 
e  la  pubblica  fona  {!).  Ma  il  dritto  politico  se  per  le  circo- 
costanze  allo  quali  dee  provvedere  esercita  la  difesa  in  modo 
Jherso  da  quello  ,  con  cui  il  gius  di  natura  fa  valere  la  pro¬ 
pria  ,  nò  sopprime  (piesta  »  nè  esercita  quella  per  modo  da  con¬ 
vertirsi  da  ausiliario  in  conquistatore. 

Lo  prudenza  eraccortezza  onde  evitare  la  offesa  airindividuo, 
c  il  dritto  politico  vi  aggiunge  per  rend  ria  al  bisogno  più  ef¬ 
ficace  la  propria,  Resta  del  pari  aU‘ individuo rjuso  legittimo 
della  forza  onde  provvedere  alla  propria  difesa  (2)  nelto  cir¬ 
costanze  e  nel  modo  con  cui  il  gius  di  natura  l  autorizza  ; 
quando  però  oltre  forze  che  quelle  della  natura  non  restano  ; 
sicché  potendo  egli  invocare  quelle  delle  società  la  privata  ra¬ 
giono  non  dee  usurpare  le  prerogative  della  pubblica  (3)»  e  noi 
solo  caso  in  cui  mezzo  più  mite  non  siavi  per  provvedere  alla 
propria  difesa  (li-). 

In  questi  prìncipi  manifesta  la  differenza  deiruno  e  del- 
ValLro  diritto  ,  non  intervenendo  il  politico  se  non  quando  il 
naturale  manca  di  forza  a  proteggersi  ,  o  quando  col  mentito 
suo  nome  la  forza  privata  vuoi  tiranneggiare  gli  altrui  diriltì. 

Nè  il  dritto  politico  nel  farsi  ausiliario  del  gius  di  natura, 
e  colio  spiegare  la  forza  che  alla  difesa  son  necessarie  usa 
maniere  che  del  dritto  della  ragione  non  siano.  Usa  la  pru- 
iienisa  onde  causa  di  offesa  non  nascono  ;  usa  V  onde 

in  tempo  sopprimere  TofTensivo  progetto  mai  fu  ordito  ;  e 
la  fi}rz&  che  spiega  e  Tultimo  rigoroso  espediente  a  cui  la  ne¬ 
cessità  Io  costringe. 

È  amena  anziché  no  la  (luisiiono  ^  se  la  società  per  difen¬ 
dersi  debba  allettar  col  piacere  o  intimorire  col  dolore  chi  si 
propone  di  otfenderla  (5).  Sarebbe  invero  un  bizzarro  spetta- 


(11  Ani.  .Math.  De  c-TÌminih*  in  cay.  3.  mrm.  confotando  Ari- 

a  Ioli  le  osserva  "  /Jd  kaBc  et  oj/creet  pah  Se  'l^g<ns 

di  ptinire  fljqiarU'nesse  alla  sm  ,  e  in  consegucnia  a  tiiUi  [iiiellì 
la  compùngciuo  ,  siccoine  ohiunqiié  è  esposto  ad  esser  puniU  .  sarebbe 
sgente  e  pazieuin  nella  punizione  ,  vale  a  dire  punilarc  di  se. 

rnkhc  il  gfiiis  di  punire  ìnAoeaio  dal  driUo  didb  riigione  a  propria  di  fé  so 

è  creazione  del  driuo  ijolitit^o  nnn  è  da  cereale  nei  prindpj  di  qucUa  in  thè 
esse  risieda  ;  Ctnivien  cercarlo  nelle  combinazioni  di  qnesl-O. 

L2]  Dig,  Lib.  9.  ih.  '2.  l.  45.  g.  A.  Uh.  43.  li^.  16.  ì.i.%.  27.,  Cod. 

9.  lU.  15,  i.  23.  ... 

[31  Cod.  Dib.  2.  th.  27.  h  1.  me  incontrasi  la  nostra  sentenza  a  mena# 
anim  <js(  o>^currerG  tn  hmporc  yost  ejii/nm  i  infbcnfe.  » 

[-Ì]  ruITcndnrl'  j«r.  uat.  ci  Seni.  ìif)-  '2.  cap.'ó.  §.3. 

[B]  lUmaz'i  Jilem.jur.  eri.».  Ub.%  c.  2. 
upiiarnlD  ili  trmiijiuus:  [tur  isl^ibilirc  riiu  la  souiiaut:  del  d-l^i-a  i 
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colo  veder  sulla  frontiera  dello  stato  l’armata  destinata  a  di¬ 
fenderlo  offrire  per  meglio  riuscirvi  all’armata  pronta  ad  in¬ 
vaderlo  le  delizie  degli  orti  di  Alcinoo  ,  o  quello  del  voluttuo¬ 
so  romitorio  di  Armida,  e  così  sollecitar  la  invasione  per  te¬ 
nerla  meglio  lontana. 

È  una  fatai  condizione  della  natura  umana  ,  che  per impe¬ 
dire  il  male  convenga  riferirlo  ,  nè  in  altro  modo  nè  con  altri 
mezzi  il  dritto  della  difesa  si  esercita.  Se  il  presente 
si  allontana  coll’uso  della  forza  fisica  ,  il  futuro  non  può  allon¬ 
tanarsi  se  non  con  la  forza  morale  ,  la  quale  si  forma  colla 
incussione  del  timore  del  male,  riducendo  la  minaccia  ,  se  al¬ 
cuno  osi  spregiarla  ,  ad  effetto  onde  ella  non  perda  la  morale 
sua  forza  per  impedire  una  nuova  offesa. 

Se  si  apprezzano  le  diverse  circostanze  ,  nelle  quali  il  dritto 
della  natuTri  autorizza  la  forza  fisica, e  il  dritto  politico^  usa  la  forza 
morale  della  minaccia  per  provvedere  alla  difesa  de’diritli  degli 
uomini  e  della  società  non  può  apparir  differenza  tra  l’una  forza 
e  tra  l’altra;  se  non  che  la  prima  è  di  elletto  più  certo,  la  se¬ 
conda  di  effetto  più  incerto  :  l’una  ha  inseparabile  l  estremo 
rigore  ,  l’altra  può  usarne  un  più  mite  ;  perciocché  luna  non 
ha  altro  mezzo  che  quello  di  sterminar  1’  offensore  ,  mentre 
l’altra  può  trovare  in  men  rigorosi  espedienti  la  forza  morale 
su  cui  si  appoggia. 

Ma  0  si  tratti  di  respingere  e  far  cessare  colla  lorw  iisica 
r  offesa  pmen/e  ,  o  si  tratti  comprimere  colla  minaccia  d  un 
male  la  tentazione  di  una  odesa  futura  ,  si  tratterà  di  difesa 
diretta  in  un  caso  ,  e  di  difesa  egualmente  diretta  nell’altro, 
se  si  consideri  il  dritto  e  il  suo  esercizio  ,  indipendentemente 
dall’esito  dell’un  tentativo  e  dell’altro  ;  onde  la  legge  non  agi¬ 
rà  in  un  modo  se  sulla  frontiera  dello  stato  o  inferisce  o  mi¬ 
naccia  nomale  a  chi  tenta  d’invaderla  ,  ed  in  pn  modo  diverso 
se  col  bando  penale  intimorisce  colla  minaccia  chi  volesse 
tentare  di  sovvertire  la  interna  sicurezza,  della  città  (1). 

La  legge  penale,  imitando  il  dritto  della  natura  nello  sta¬ 
bilire  le  forze  coattive  che  esso  non  può  conoscere  ,  non  lo 
imita  meno  nella  prova  del  mal  passato  come  mezzo  di  avva- 


rirsi  a  quella  del  piacere  nello  armare  la  legge  ,  e  confuta  il  Bayle  il  qua¬ 
le  delle  all’amor  del  piacere  una  forza  maggiore  di  quella  dell  avversione 
al  dolore  sulla  umana  volontà.  Questa  disputa  Iia  luogo  più  opiiortiioo  là 
dove  si  traila  di  misurare  la  forza  della  minaccia  colla  quale  la  legge  so¬ 
ciale  esercita  la  propria  difesa. 

[1]  Queste  osservazioni  mostrano  non  essere  sopra  basi  inconcusse  i  ra¬ 
gionamenti  co’  quali  l’egregio  signor  Lucas  Da  système  pénaletc.  chap.  0. 
intende  provare  ,  che  la  società  non  può  difendersi  che  come  rindividuo  si 
difende  ;  che  ruccidcre  il  nemico  alla  frontiera  onde  impedirla  invasione 
non  è  la  cosa  medesima  che  il  tagliar  la  testa  all'assassiuo  sulla  piazza  di 
Greve.  Se  questo  alto  secondo  fosse  uccessario  per  conservare  o  la  società 
0  gli  associati  non  differirebbe  dal  primo. 
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lonr  la  minaccia  per  allontanarne  un  futuro  Se  il  dritto  della 
natura  non  ammette  discussione  dì  prova  ,  più  geloso  della  in¬ 
dipendenza  che  della  sicurezza  dell' uomo,  il  dritto  politico 
venera  e  non  conculca  questo  principio  ,  assìciir^ando  a  ciascu¬ 
no  la  presunzione  della  propria  innocenza  *  negando  ogni  favo¬ 
re  alla  pena  ed  oppoiiciulo  alla  credibilità  della  prova  il  dub¬ 
bio  che  un  rag  io  no  volo  panteismo  è  autorizzato  ad  oppo  rie  (!}• 
Sorge  da  questo  origini  ,  su  queste  basi  si  appoggia  il  gius 
di  punire  come  dritto  e  mezzo  legittimo  di  difesa  della  sicu¬ 
rezza  sociale  :  non  con  titolo  ,  o  mezzi  che  dal  dritto  della 
natura  ablùa  dovuto  ricevere  ,  ma  con  forze  ché  imitano  quel¬ 
le  del  gius  di  natura  quanto  la  dilTcrenza  delle  circostanze 
nelle  quali  agiscono  può  comportarlo:  non  nemico  ma  vindice 
ed  ansiliano  del  -ius  di  natura  ,  o  quale  la  Toscana  legisla¬ 
zione  in  ogni  atomo  dei  suo  delicato  esercizio  lo  manifesta  a 
chi  volesse  assumerne  con  non  preoccupata  mente  Fesame- 


CAPITOLO  V. 

Differenza^  carati eri  e  comesmne  reciproca  della  difesa 
preì^eniiva  c  della  rejìressiva. 

La  ragione  non  concede  in  termini  assoluti  alla  forza  con 
titolo  di  difesa  il  drit  o  dì  dispiegarsi  odi  agire  ,  ma  la  inve¬ 
ste  di  questo  (Iritto  alla  condizione  che  espedienti ,  dio  etla 
pud  suggerire  o  che  forze  non  sono  ,  non  abbiano  potuto  per 
altre  via  proteggere  il  diilto  della  natura  ,  e  Lordine  della  città 
dallo  oiTeso  j  che  Furio  e  raltro  minacciano* 

Si  presenta  tra  questi  espcdieiili  prima  d’ogni  altro  la  uma¬ 
na  sociabilità  ,  già  annunziata  Gonm  opera  della  natura  la  qua¬ 
le  perfezionandosi  dirainuiscc  per  so  sola  le  oll'eso  (iì),  Bo  la 
teoria  della  umana  sociabilità  ,  in  che  consiste  Ja  prerogativa 
più  nobile  del  dritto  politico  ,  manca  a  so  stessa  o  agisce  in 
senso  contrario  dei  proprii,  voti  e  dei  prò  [irli  principii,  avvenen¬ 
do  le  olTese  la  sua  coscienza  non  può  esser  [nmquìlla  ,  e  pud 
dubitar  giustamente  di  esser  costretta  ad  autorizzar  la  forza 
della  difesa  contro  passioni ,  clic  ella  medesima  ha  fomentate. 

Il  dritto  politico  dìch  ara  oUcsa  Fazione  umana,  che  la  reli¬ 
gione  eia  molalo  colle  loro  sanzioni  uilerdtcoiio  ;  onde  la  di¬ 
fesa,  che  esso  oppone  alle  passioniche  ne  sono  la  causa,  prò- 
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cedo  (la  una  forza ,  elio  sì  dichiara  ausiliario  ,  o  suppletoria 
di  quella  a  cui  la  religione  e  la  morale  si  appoggiano  Jl).  Se 
il  dritto  politico  non  protegge  le  forze  i  che  esso  intende  Sup¬ 
plire  onde  allontanarne  lo  offese  ^  farà  come  chi  i  avendo  per 
la  fabbrica  che  vuol  costruire  una  base  solkk  ^  opera  d’ukarte 
alla  quale  la  industria  umana  non  giunge  ^  la  spregia  coinn- 
sensato  proposito  di  rifar  la  natura  anziché  d'imitarla* 

La  prudenza  consiglia  ad  invigilare  la  salutare  azione  di  que¬ 
sto  forze,  le  quali  uscendo^dal  senso  stesso  della  natura  utnana 
promettono  di  tener  lontane  lo  ulTose  ,  o  di  avvertirò  ove  e 
corneo  la  mancanza  di  qiiost'azione  salutare  ^  o  una  sua  aber¬ 
razione  possibile  tenda  a  divenire  causa  di  offesa.  Questa  priir 
denza  costituisce  il  gfraelo  della  difes 

Ove  la  prudenza  a  quest’  oggetto  non  basti ,  f  accortezza 
prooccupa  come  più  mite  espediente  ^a  forza.  L’aulorità  tute¬ 
lare  de  11  orti  ine  stabilisce  un  sistema  di  perni  a  neri  te  vigilanza^ 
per  mezzo  del  quale  le  cause  delie  offese  siano  scrutate  ove 
esistano:  siano  tolto  lO  soppresse  so  lo  circostanze  lo  ammat¬ 
tono  ;  e  qualora  ruffensivo  progetto  siasi  incanii  nato  al  prava 
suo  scopo  gli  venga  opportunamente  troncata  la  via  onde  nou 
giungavi  Questa  accortezza  costituisce  il  secondo  grado  della 
prtìi; putirà  difesa. 

La  umana  malvagità  è  a  guisa  d'un  corrosivo  ,  il  quale  sfug¬ 
go  all’occhio  più  acuto  ed  attento,  od  altera  il  corpo ,  a  cut 
si  determina  ,  ancorché  con  diligenza  grandissima  custodito  E- 
stirparlo  non  è  possibile  ;  reprimerlo  per  quanto  si  possa  è  ten- 
tabile.  La  forza  nioraic  della  minaccia  del  male  è  runico  e 
spediente  por  raggiungere  negli  oscuri  suoi  ripostigli  la  umana 
malvagità,  e  con  essa  la  tenUizìoiie  della  offesa.  Si  vuole  con 
questo  espediente  .  che  il  timor  d’un  male  futuro  altootani  la 
volontà  dal  muoversi  verso  un  bene  presente,  che  le  passioni 
nemiche  dell  ordine  ravvisano  nella  offesa  (2).  Queste  timore,  se 
agisce  ,  reprime  la  volontà  o  negli  appetiti,  o  nei  desiderii ,  i 
quali  potrebbero  ingrandirsi ,  o  crescere  in  delittuosi  propositi  ; 
e  que^sto  e  non  altro  ò  il  carattere  della  di/rsa. 

2\lcuni  variando  nomenclatura  danno  al  mezzo  il 

nome  di  difesa  ,  c  al  quello  di  prÉvenziOne  [1)»^  Altri 

sembrano  comprendere  sotto  il  generico  nome  di  giustizia  di 
pm’  denza  tanti  mezzi  di  preventivi ,  che  i  repressivi ,  e  dare  il 
nome  dì  jìusEmfz  ad  espedienti,  ne’ quali  suppongouo 


[\]  Vf'dasl  il  ifò.  i.  rap.  2. 

[2\  Il  si-nor  Lucas  Du  synèfné  pénal  gio.  dà  al  timore  la  forza  cliag  ra 
sulla  iìbertà.  Ì’<jrS£e;*li  addila  Ja  upmioiii!  già  coafuLèiia  uel  2^ 

|3J  Wnlf  Dti  jut,  nat-  et  90.,  Lndiiviin  lliiur.  Coline^  iì^ipaia- 

no  ad  juridic.  ne  mcrfts  jTt>eNi7  ^^^cr.  47,  40, 
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la  desicJerahile  ,  ma  forso  non  sperabile  efficada  di  estiD^’UQi'^ 
ognifomite  ed  ìnccDtivo  delittuoso  (1). 

Queste  contraddittorie  nomenclature  ,  o  certa  oscurità  dia 
esse  lasciano  attorno  agli  oggetti  ^  che  intendono  ridurre  in  clas¬ 
si  ,  son  prova  o  che  il  tentarlo  è  dimcile,  o  che  non  è  stato  col^ 
to  il  vero  criterio  per  riuscirvi. 

La  intervenzione,  o  non  intervenzione  della  forza  è  il  dato 
piu  vero  onde  distinguerei  mezzi  ,  che  la  legge  adopera  per 
giungere  al  medesimo  scopo  ,  ed  apprezzare  se  raso  pratico  dt 
questi  mezzi  appartiene  alla  ,  o  uw^fruiUnza  che  non 

può  soggiacere  alle  rególé  delta  giustizia# 

Tuttii  mezzi  diretti  adimpediro  la  offesa  son  certamente 
gli  uni  consistono  nella  prudenza  e  nella  sagacità  ,  nè  fanno 
violenza  alia  volontà  di  alcuno,  onde  il  loro  carattere  generico 
0  distintivo  e  que  lo  di  non-coamut  :  gli  altri  consistendo  nella 
minaccia  don  male  ,  si  propongono  di  far  violenza  alfaltrui  vo¬ 
lontà,  onde  il  carattere  distintivo  è  quello  di  ùoattivù  I  primi 
non  formano  sanzione  alla  legge  costitutiva  de^  dritti  ma  ve¬ 
gliano  alla  lor  sicurezza  :  i  secondi  la  formano  [21  Gii  uni  difen- 
don  di  faiio  ,  gli  altri  difendon  di  dritto  ,  lusingandosi  di  divenire 
con  generali  formule  di  xnìn^mgL politici  ostacoli  alla  tentazione 
ai  oliendere  (3) 

Considerare  questi  due  diversi  modi  di  difesa  della  sicurezza 
sociale  nella  origine  cheamendue  hanno  comune  dal  gius  di  na- 
ora  :  nell  atteggiamento  diverso  che  l  une  e  1  altro  assume  nel- 
(  aggregazione  politica  ,  e  però  nella  diversità  dello  attribuzioni, 
delle  quali  l'uno  e  lallro  divengono  titoli  :  ne'  limiti ,  che  alfuno 
ed  allaitro  pub  segnar  la  giustizia  come  forze  soggette  a  traviaro 
nelle  mani  degli  uomini:  nel  punto  della  loro  unione  ,  e  nella 
distaaza  che  poi  lascia  tra  Tuno  e  Tallro  il  loro  uso  pratico  r  è 
ricerca  non  senza  un  grande  interesse  ,  nò  senza  utilità  per  la 
politica  e  por  la  giustizia* 

fi  gius  di  natura  autorizzandoneirindividuo  la  forza  necessaria 
alla  propria  difesale  assegna  una.  condizione  ed  un  Ifimfe-  amen- 
due  conseguenza  del  titolo  della  neces  ità  ,  che  l  uso  della  forza 
debbe  aver  sempre.  La  condizione  investe  per  cosi  dire  gli  ante- 
cedeiiti  deirazionein  cui  consiste  roso  della  forzalo  quanto  Tof- 
fesa  dee  essere  ,  se  pure  ò  possibile,  evitata  non  impruLiente- 
nieii te  affrontata  :  il  limite  investe  i  concomitanti  dell  azione 
medesima ,  divìdendo  dalla  economia  necessaria  l  eccesso*  L'a- 
dempimento  della  condizione  ,  comechè  in  gran  parte  dipenda 


[ij  Lucai^  T)st  syslhwe  pén  ot  du  &istètnù  reprejsif  p*  230*  e  seg* 

[2]  Le  sole  Leggi ,  che  difendono  col  proihfre  ,  o  col  conifindare  hanno 
bisogno  dì  sanzione,  e  non  è  vero,  che  mite  débbaoo  averla  conforme  pensa 
raitronde  doUissimo  Doslrivatii  E$say  sur  code  o5j*  prdim.  Va¬ 
dasi  il  Uh.  i.  rap,  1#  pag.  il6. 

f3ì  In  questo  senso  concepì  lo  peno  il  Becca  ria  §  delle  pane  jg.fi. 

Carmign.  Tom.  HI.  6 
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da’  requisii  di  volontà  ,  è  di  carattere  principalmente  morale. 

La  osservanza  del  limite  ,  esigendo  V  ufficio  delVintelletto  ,  è 
principalmente  giuridica.  La  prima  è  un  desiderio  ,  un  voto  del 
gius  di  natura  :  la  seconda  è  una  regola. 

L’uso  della  forza  con  titolo  di  difesa  nelle  mani  deirautorità 
pubblica  ,  e  sotto  gli  auspicii  del  dritto  politico  non  lascia  nè  | 
la  condizione  nè  i  limiti  che  gli  erano  inerenti  nelle  mani  del¬ 
l’individuo  sotto  gli  auspicii  del  gius  di  natura  ,  ma  è  dalla 
natura  delle  cose  ,  a  cui  niuno  può  trasgredire ,  costretto  a  spic¬ 
ciarsi  nel  modo  medesimo.  La  condizione  rappresentata  dalla 
difesa  preventiva  non  può  essere  nelle  mani  dellwowo  :  il  limite 
rapprèsentato  dalla  difesa  ripressiva  può  solo  essere  nella 
Dal  che  avviene  ,  che  la  preventiva  difesa  ,  per  se  stessa  non 
su  cettibile  d’ essere  espressa  in  formule  generali  e  costanti, 
sfugge  alla  influenza  delia  legge,  e  si  trova  necessariamente 
sotto  quella  de-Tofficio  amministrativo,  o  governativo ,  secoa- 
dochè  o  è  prudenza,  o  sagaciià.  All’ opposto  il  limite  suscetti¬ 
bile  d’esser  misurato  e  tracciato  obbedisce  alla  regola ,  la  quale 
ove  la  matei ia  lo  ammette  preferisce  l’arbitrio  della  legge  a 
quello  delTuomo  r  ed  è  con  generali  formule  stabilito  dall’ufficio 
della  legislazione  penale. 

Dacché  questi  due  principi!  di  azione  ,  partendo  dal  fronte 
medesimo  ,  si  presentano  ad  esercitare  l’ufficio  loro  nella  società 
umana,  assumono  atteggiamento  diverso,  quasi  cambiano  istin¬ 
to  e  regole  differenti  gli  guidano. 

La  difesa  preventiva  rappresentando  la  prudenza  e  ia  sagaci- 
tà  dell’uomo  ,  che  studia  il  modo  di  rendere  inutile  l’uso  della 
forza,  comechè  in  questo  salutare  suo  scopo  non  minaccila 
individuai  sicurezza  di  alcuno  anzi  la  vegli  ,  può  esser  gover¬ 
nata  e  diretta  dal  solo  principio  politico.  La  dilesa  repressiva 
rappresentando  la  ragione  che  segna  i  confini  alla  forza, 
potendo  peccare  o  di  debolezza  soverchia  ,  o  di  soverchia 
energia  ,  riceve  le  sue  prime  ispirazioni  dal  principio  politico , 
onde  non  peccare  del  primo  difetto  ,  e  le  seconde  dal  principio 
di  giustizia  ,  onde  non  peccar  del  secondo.  L’ufficio  della  difesa 
preventiva  ,  sorgendo  ,  ed  e'^aurendosi  senza  invadere  la  perso- 
ral  sicurezza  di  alcuno  :  non  avendo  generali  rego'e  da  osservare 
nel  proprio  procedere  ,  non  ha  bisogno  ,  che  la  legge  distingua 
in  esso  la-regola  e  l’applicazione,  fissando  i  principi!  per  l’uno  e 
per  l’altra.  L'ufficio  della  difesa  repressiva  come  forza  montata 
nella  sua  qualità  di  regola  generale  ,  e  pronta  ad  esplodere  con¬ 
tro  l’individuo  come  applicazione  della  regola  al  caso  che  occor¬ 
re  ,  non  si  esaurisce  nel  costituire  la  legge  penale  ,  ma  ha  un 
più  difficil  dovere  nello  scegliere  ed  ordinare  i  metodi  della 
sua  pratica  applicazione,  rompendo  l’alternativa  tra  le  nude 
forze  intellettuali  e  morali  dell’uomo  ,  e  le  forze  d’una  scienza 
capace  di  guidare  in  questa  impresa  difficile  l’umano  intelletto, 
e  di  servire  di  correttivo  a  tutti  i  vizi  di  volontà. 

Se  la  difesa  preventiva,  la  quale  sorge  e  si  esaurisce  per  opera 
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deiruomo  senzachè  la  legge  possa  segnarle  regole  che  la  diri¬ 
gano  ,  potesse  mantenersi  sempre  coerente  a  se  stessa  ,  come 
mezzo  di  prudenza  che  risparmia  la  forza  ,  la  legge  non  avreb¬ 
be  nè  titolo  nè  ragione  di  farne  un  oggetto  del  suo  antivedi- 
mento.  Ma  tutto  si  guasta  e  si  corrompe  nelle  mani  degli  uo¬ 
mini  ,  e  d  altro  lato  la  preventiva  difesa  ,  incaricata  di  rintrac¬ 
ciare  nel  loro  nido  e  nel  lor  nascondiglio  i  progetti  di  offesa, 
haaisogno  di  aver  seco  e  pronta  la  forza  necessaria  a  soppri¬ 
merli.  Oltre  a  ciò  chi  non  sa  ,  divenire  spesso  l’astuzia  al  pari 
della  forza  fatale  alia  individuai  sicurezza  ?  Per  lo  che  la  stessa 
preventiva  difesa  ha  bisogno  di  leggi  destinate  a  segnare  i  confi¬ 
ni,  oltre  ai  quali  nò'  la  investigazione  degeneri  in  indoverosa 
curiosità ,  nè  la  forza  agisca  sfrenata,  o  invada  il  campo  della 
giustizia. 

I  principi  di  azione  di  si  differente  natura  non  possano  ave¬ 
re  la  unione  loro  nella  legge  ,  l’uno  rigettandola  affatto,  l’al¬ 
tro  in  ogni  atomo  del  suo  movimento  desiderandola.  Unione 
si  fatta  è  tutta  nella  mente  del  legislatore  ,  dal  quale  sol¬ 
tanto  possono  ricever  vita  le  forze  destinate  a  proteggere  la 
società  0  vive  nell’uomo,  o  morte  nella  legge,  che  egli  con¬ 
segna  ad  un  foglio  nella  espettativa  della  vita  e  del  moto  che 
riceveranno  dal  suo  applicatore. 

Questa  maniera  d’  essere  della  difesa,  prima  concetto  uni¬ 
co  nella  mente  legislativa  ,  quindi  in  due  diverse  forze  divi¬ 
sa  ,  r  una  tutta  azione  ,  che  a  ogni  momento  si  rinnovella 
nella  prudenza  e  nella  sagacità  necessaria  a  prevenire  la  of¬ 
fesa  ,  l’altra  ora  ferma  ed  immobile  in  una  solenne  formula 
di  minaccia  necessaria  a  reprimere  la  tentazione  della  offesa, 
ed  or  moventesi  per  fulficio  dell’  applicator  della  formula  ,  e 
divenendo  atto  di  punitiva  giustizia  ,  e  un  complicato  e  per¬ 
plesso  concetto  ,  nel  quale  o  1’  equivoco  può  penetrar  facil¬ 
mente  ,  0  il  sofisma  ha  modo  di  contorcere  e  sotTocare  la 
natura  delle  cose  a  suo  grado  (1). 

La  unione  della  difesa  preventiva  e  della  reprossiva  forma 
un  concetto  unico  nella  mente  legislativa  allorché  si  tratta  di 
costituir  la  seconda  :  allorché  convien  ponderare,  che  l’offesa 
è  un  fatto  prevenibile  come  sepressibile  :  allorché  si  tratta  di 
considerare  la  differenza  che  vi  ha  tra  la  difesa  che  si  esercita 
colla  forza  fìsica,  e  quella  che  non  può  esercitarsi  se  non  colla 
forza  morale. 

Tutte  queste  considerazioni  conducono  da  un  lato  a  stabi¬ 
lire  i  sistemi  della  difesa  che  previene  ,  e  dall’altro  a  ponde¬ 
rare  al  lor  giusto  valore  i  sistemi  della  difesa  destinata  a  re¬ 
primere.  La  unione  di  questi  due  sistemi  tra  loro  la  si  che 
se  i  primi  s’infievoliscono  e  si  abbandonano  ,  i  secondi  ri- 


IH  Tvailé  de  droU  par  M.  noss'  ro(.  t.  8. 
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rischiano  di  rimaner  vane  parole  nella  legge  che  minaccia, 
perchè  una  forza  meramente  morale  può  esser  indebolita  da 
tutti  i  lati  ,  pei  quali  può  insinuarsi  la  probabilità  di  potere 
offendere  senza  essere  offesi.  Ma  questa  unione  di  fatto  de'due 
sistemi,  essenzialmente  di  dritto  nella  loro  comune  origine,  non 
ha  garentia  nella  legge  ,  e  tutta  l’ ha  nella  coscienza  e  nell’at¬ 
tenzione  di  chi  governa. 

La  difesa  con  mezzo  di  forza  fìsica  ,  e  da  individuo  a  indivi¬ 
duo  sorge  e  si  esaurisce  in  tratto.  La  difesa  con  mezzo  di  for¬ 
za  morale  tra  l’autorità  della  legge  e  la  moltitudine  non  si 
esaurisce  nè  colla  stessa  semplicità,  nè  colla  prontezza  mede¬ 
sima.  La  legge  colla  formula  generale  della  minaccia  non  vi¬ 
bra  un  arme,  non  la  stringe  contro  determinato  individuo; 
ella  minaccia  non  chi  offende  attualmente  ma  chi  offenderà.  | 
Qui  si  esaurisce  V  ufficio  della  legislazione  ,  nel  quale  i  prò-  ' 
cedimenti  della  giustizia  non  hanno  alcun  luogo. 

La  offesa  è  avvenuta  ,  e  la  minaccia  dedotta  all’atto  come 
attuai  punizione.  In  questo  caso  è  prima  di  tutto  da  osser¬ 
varsi  ,  che  la  legge  non  pretende  d’intimorire  alcuno  con  co- 
desto  atto  ,  come  atto  isolato,  lo  che  sarebbe  fatuità.  Ella  ha 
bisogno  di  cotesto  atto  perchè  la  minaccia  abbia  il  valore  che  le 
conviene  ,  onde  eserciti  sopra  gli  animi  il  suo  effetto  come  for¬ 
za  morale  ;  perocché  se  la  minaccia  nel  caso  che  ella  ha  con¬ 
templato  non  fosse  ,  avvenendo  il  caso  ,  dedotta  all’atto  non 
sarebbe  minaccia,  ma  jattanza  ridicola.  La  difesa  dunque  non 
è  nell’atto  dell’applicazione  della  legge  penale,  ma  è  nella  sua 
costituzione. 

Se  la  minaccia  per  mantenere  la  sua  efficacia  politica  po¬ 
tesse  dedursi  all’atto  sopra  chiunque  ,  sarebbe  inutile  l’inter¬ 
vento  della  giustizia  ,  onde  decidere  se  è  stata  commessa  l’a¬ 
zione  a  cui  fu  la  minaccia  d  retta,  e  il  vero  autore  di  tale  azio¬ 
ne.  Ma  minacciare  sotto  una  condizione  ,  la  quale  verificandosi  i 
dee  render  certa  la  persona  contro  cui  si  dirige ,  e  poi  de-  | 
durla  all’  atto  sopra  chiunque  si  affacci  ,  sarebbe  follia  non 
che  ingiustizia.  La  minaccia  dunque  per  essere  atto  di  sa-  I 
viezza  e  non  di  follia  ,  e  per  esser  temuta  non  solo  vuol  es¬ 
sere  dedotta  all’  atto  ma  vuol  essere  sulla  persona  e  per  l’a¬ 
zione  per  la  quale  nella  legge  fu  scritta.  I 

Appena  è  costituita  la  legge,  che  per  impedire  all’uomo  un’ 
azione  lo  minaccia  di  sottoporla  ad  un  male  ,  la  difesa  si  trova 
nelle  condizioni  medesime  della  il  mal  minaccialo  è, 

come  la  pena  ,  un  mal  di  passione  per  un  male  di  azione  (1)  : 


[1]  Vedasi  il  precedente  cap.  1,  princ.  Io  questo  senso  Platone  in  Gorgia 
Op.  lienr.  Steph.  voi.  j .  pag.  47S.  dice  ,  che  chi  rcltameule  punisce 
adopra  una  retta  formula  di  giustizia. 


DELLA  £]CU11EZZA  SOCIALE  LIB-  III. 


43 


procedo  la  massiina  p  che  la  pena  segue  il  suo  autore  (1], 
Yale  a  dire  colui  ohe  infranse  la  legge  :  ed  apparisce  in  tutta 
la  morale  e  naturale  sua  forza  il  princip  o  di  giustìzia  ,  il 
quale  vuole  punito  il  reo  ,  e  Tinnocente  assoluto. 

Tutto  quest' ordino  di  cose  emana  non  da  altro  fonte  che 
dalla  legge  ^stituita  ,  c  non  dai  prtncipj  ^  i  quali  ,  calcolando 
Jl  mal  dclIolTesa  ,  e  la  necessità  della  difesa  ,  presiederono 
alla  sua  costituzione.  Ciò  tanto  è  vero  che  sopravven'^oDo 
circostanze  ,  le  puali  obbligano  a  sospendere  leffetto  della^je^^- 
ge  costituita  ,  e  a  decidere  il  caso  colle  regole  della  difesa^ 
corno  se  la  legge  ancor  fatta  non  fosse  (2).  ' 

Per  questa  non  breve  serie  di  deduzioni  si  giunge  ad  intendere 
come  l  opera  della  politica  nel  crearla  minaccia  destinata  a 
fornire  alla  difesa  la  forza  di  cui  nelle  circostanze  può  armar¬ 
si ,  diviene  in  ultimo  luogo  un  oggetto  della  giustizia  ,  alla 
qual  metamorfosi  v^oglionsi  attribuire  gii  equivoci  coi  quali 
alcuni  hanno  inteso  dì  dar  bando  totale  alla  prima  e  di  tutto 
riferire  alla  seconda  nella  punizione  (3),  e  le  lunghe  dispute 
che  altri  intrapresero  per  darsi  ragione  come  le  idee  di  giusti¬ 
zia  le  relazioni  di  obbligazione  e  di  diritto,  oggetti  si  facili  a 
percepirsi  nel  diritto  civile  ,  s’incontrino  nel  diritto  penale 

La  prima  questione  è  stata  posta  col  domandare  a  quale 
specie  di  giustizia  la  punizione  appartenga  (4)  :  la  seconda  se 
esista  una  obbligazione  a  subire  la  pena  f5).  Le  quali  due 
questioni  ben  risolute  possono  contribuire  a  meglio  e  più  chia¬ 
ramente  discernere  il  vero  criterio  regolatore  delle  penali 
materie.  ' 

runlTendorf  pone  inale  la  prima  questione,  Poiché  ,  dice 
egli,  si  da  il  titolo  di  giudice  giusto  a  quegli  che  decretò  una 
coaveuevole  pena,  si  è  voluto  indagare  a  quale  specie  di  giu- 
stizia  appartenga  la  punizione.  La  giustizia  non  sta  nel  giu¬ 
dice  ma  nel  suo  giudicato  ,  nè  bisogna  confondere  la  giusti- 
zia  .  che  è  abito  pratico  dell'uomo  nel  desiderio  costante  di 
agire  in  conformità  della  legge  ,  colla  giustizia  ,  che  è  in  una 
umana  pronunzia  fra  due  contrari  interessi  ,  la  quale  con 
scientifica  ridnce  la  legge  ,  che  è  regola  generale, 
allo  stato  (1.  regola  particolare  del  caso  ,  die  fece  insor-^eré 
la  controversia  [6].  Se  il  dato  della  giustizia  si  prende  dal- 


[t]Cod,  liti.  9.  ti't.  47,  i,  22. 

[21  U  [lene  dirme.  ,  e  quelle  dell'ordino  morde  non  ioeonlrano  ostacolo 
di  prese  ri  II  ime  ,  e  le  peiiecivdi  spesso  ló  incoiilrano.  Come  si  toncilia  il 
Wla  prescizione  col  principio  dei  giusto  assoluto  nello  materie 

[3]  TraUé  de  droit  jiènalpar  M,  Rosìi  i-o!.  i,  cap,  9. 

I41  Arisi.  Ethic,  ad  Nicam.  Ub,  3.  c.  8.,  Grolius  Dejur.beU.  et  por. li* 
3.  roj).  20.  g,  2.,  Fuffendorf  Zis  jnr.  nnt.  et  geni.  lib.  8,  cap.  31  S.  a.' 
Benazzi  jilt*.  crim.  Uh.  2.  cap.  3-  g.  9  ' 

[^S]  Puf^(^ndof C Zfe  j«i^.  wafr  g$nt.  Iì6,  S*  cctp,  3,  4.  4. 

[63  Vedasi  il  bli-  ì*  cap*  8*  pag*  126. 
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Vuomo  che  giudica  egU  è  neir  alternativa  o  della  ptobità  ^  o 
della  improbità  ;  della  scienza  ,  o  della  ignoranza-  Se  il  dat^ 
della  giustizia  si  prende  dalla  corrispondenza  del  giudkalij 
colla  legge  che  gli  fu  norma  ,  il  problema  prende  iin  aspetto 

diverso-  ^  ,  t  i  i  - 

Prima  delle  istitozìom  politiche  yi  furon  bensì  le  leggi , 
ma  destinate  soltanto  a  servir  di  guida  nazionale  alle  nm\ 
degli  uomini*  Se  nasceva  tra  loro  controversia  sulla  legalità 
dì  un'azione  le  leggi  restavano  mute  e  prive  d 'effetto,  non  vi 
essendo  chi  potesse  erigersi  in  giudice  del  proprio  eguale  : 
per  lo  che  non  vi  era  allora  nò  esservi  polcva  giusltzia  nel 
senso  della  parola  qui  sopra  indicato  non  che  alcuna  sua  im¬ 
maginabile  specie*  Q  vi  era  cognizione  del  proprio  diritto,  cho 
autorizzava  la  forza  :  o  v'era  la  cognizione  della  tegola  reh- 
siosa  ,  0  v’ era  quella  della  morale-  2-  .  ^ 

Colle  istituzioni  politiche  nacquero  due  specie  di  versoi 
leggi,  la  ciì>iU  declarativa  de' diritti,  la  paM  te  protettri¬ 
ce  dei  drittti  medesimi  dalT altrui  malvagità,  Queste  due 
sole  spècie  di  leggi  presero  atteggiamento  di  regola  pnerah 
applicabile  da  un  giudice  ui  casi  parLicolari  in  ogni  conhovBrsia 
tra  gli  uomini  ;  onde  vi  furono  due  specie  di  giustizia,  luna 
civile  ,  l’altra  penale  :  amenduo  rami  del  medesimo  tionoo  ; 
amcndiie  aventi  gli  stessi  principj  e  le  stesse  regole  ,  to  al¬ 
tra  differenza  essendo  tra  loro  se  non  quella  uegli  og^emai 
quali  si  applicano  ,  la  qual  differenza  si  fa  spesso  sentire  an¬ 
co  ntd  dover  giudicar  degli  oggetti  dei  dritto  privalo  UJ- 
Puffendorf,  impugnando  che  la  giustizia  penale  sia 
Irm  come  la  civile  ,  fu  mosso  a  creder  così  dal  non  ravu- 
parerei  delinquente  un  obbligazione  a  subirò  la 
esiste  nel  contraente  ad  esogniro  il  con  tratto  {%)•  la  prima 
Guestioue  fece  nascere  varie  sentenze  ,  la  seconda  pose  urine 
in  mano  ad  acerrimi  contradittori  (3),  Le  leggi  lasciano  im¬ 
punita  la  fuga  del  reo  :  sospendono  la  esecuzione  celia  seti- 
lenza  contumaciale  contro  di  Jui  r  lo  animettono  giiandn  si 
presenti  a  difendersi  ,  e  puniscono  la  sua  resistenza  alle 
ciizioni  della  giustizia*  Esse  riconoscono  con  questo  sistema, 
che  egli  non  ha  obbligazione  di  sorte  alcuna  a  subire  la  pe¬ 
na  ,  ma  che  non  ha  diritto  ^di  resistere  alla  fona  ,  che  si 
muove  per  sottoporvelo*  ^  ,, 

So  rapplieazione  della  legge  penale  costituita  è  un  atto  oi 


[il  Tc&dmoiij  □(;  siarvo  le  questioni  di  libertà  ,  ta  risolu/ino'^  quflti 
La  un  [jartlcoliire  o  privilegialo  cùttrio.  tìO,  tiU  ^  t 

t  gli  esempi  acldoLU  dsU  inslgne  Caveller  Lorenzo  Quartieri  //tìmeMiit-  [«- 
4,^ap,  5.  no*  SciuìsI  allrimoLili  jl  problema  nell  Dpfrs 
min-  pari.  ietf.  i.  2.  (§.  3,,  ma  frane  amen  lo  oicmQFfl 

crrFiU  quella  mia  soiuaioue  ^  ed  iiiBmmi&sihile- uaa  jjtìiilica,  in¬ 

venzione  delPlUirue  ili  mal  punto  adottala  dii  me* 

[21  IHjtìendorf  /Ze  jur.  et  ioc.  mir.  ctL 

;3;  Vtdans;  k  imlc  dui  Maseov  ,  e  del  lìitrlieirai'  al  fulTrudornoc- 
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giustizia  ,  come  lo  è  Tapplicazione  della  legge  civile  ,  non  si 
sa  comprendere  come  il  reo  nel  primo  caso  non  abbia  obbli¬ 
gazione  di  sottoporvisi  ,  come  l’ha  nel  secondo  ,  perchè  se  non 
obbedisce  alle  sue  chiamate  la  sentenza  è  contro  di  lui  ese- 
gui‘a. 

Fu  osservato  che  il  diritto  di  natura  non  ammette  coazione 
nè  sopra  la  persona  ,  nè  sopra  i  beni  (1).  Il  gius  di  co¬ 
stringere  presupporle  da  un  lato  il  dritto  ,  e  dall’altro  la  ob¬ 
bligazione  ,  e  se  il  gius  di  natura  conosce  i  diritti  non  conosce 
nè  può  conoscere  le  obbligazioni  ,  opere  delle  leggi  religiose, 
0  delle  morali  ,  o  delle  civili  (2).  E  dunque  nella  facoltà  della 
legge  della  città  di  creare  ,  o  non  creare  obbligazioni ,  e  di 
crearle  coinè  crede  cbe  meglio  convenga.  Questa  legge  nelle 
materie  civili  afforza  il  gius  di  natura  col  creare  obbligazioni 
ai  diritti  corrispondenti  ,  e  desume  dalla  obbligazione  il  titolo 
della  coazione  ,  che  per  la  esecuzione  delle  decisioni  della 
giustizia  concede  non  sulla  persona  ,  ma  sul  patrimonio  del¬ 
l’obbligato.  Questa  legge  medesima  nelle  materie  penali  non 
ha  creduto  d’aver  bisogno  di  rafforzare  il  diritto  ad  inferire  la 
pena  creando  un’obbligazione  ad  esso  corrispondente.  Se  fatto 
lo  avesse  avrebbe  quasi  screditato  quel  dritto  ,  il  quale  ha  biso¬ 
gno  della  più  gran  forza  morale  possibile  ,  cercando  una  forza 
ausiliaria  nella  obbligazione  del  deliquente.  La  legge  ha  voluta 
la  sola  esecuzione  di  quel  dritto  ,  che  ella  ha  ravvisata  nell’ar¬ 
resto  del  reo.  Se  il  reo  fogge  il  dritto  non  resta  avvi  ito  anzi 
ternuto  di  più.  Se  il  reo  resiste  egli  lo  fa  senza  dritto  e  diviene 
ingiusto  aggressore  (3). 

lutto  queste  riflessioni  però  non  alterano  e  non  cambiano  il 
carattere  di  atto  di  giustizia  che  ha  l’applicazione  della  legge 
penale.  Quest’atto  sta  tra  la  comparsa  del  reo  e  la  esecuzione. 
La  controversia  sulla  obbligazione  a  subire  la  pena  si  riferi¬ 
sce  0  alla  sua  comparsa  in  giudizio  ,  o  alla  esecuzione  del 
giudicato  contro  di  lui.  Questi  due  atti  l’uno  iniziale,  l’altro 
Anale  del  gindizio  sono  regolabili  dalla  politica;  il  primo  on- 


[1]  Vedesi  il  precedente  cap.  4. 

[2J  Vedasi  il  Uh.  i.  cap.  7. 

[3J  E  stala  altrove  notata  la  controversia  se  possono  ,  o  non  possono  esi¬ 
ster  dritti  senza  obbligazioni ,  che  vi  corrispondono  Uh.  2.  cap.  i.  Puffen- 
dorf  ricorre  alla  distinzione  delle  leggi  espresse  in  termini  asso¬ 
luti,  e  le  leggi  espresse  in  termini  condizionali  negando  la  obbliga¬ 
zione  a  subir  la  pena  prescritta  da  quelle  ,  ammettendola  per  la  subizioue 
della  pena  prescritta  da  queste.  Questa  distinzione  elude  il  problema  ,  ma 
non  lo  scioglie  :  mentre  bene  apprezzata  si  risolve  nel  dire,  che  quanto  alle 
pene afilittive  di  corpo  la  obbligazione  non  sussiste,  e  sussiste  quanto  alle 
pene  pecuniarie,  lo  che  non  dipende  dall’essere  la  legge  espressa  in  termini 
assoluti,  0  in  termini  condizionali,  ma  deriva  piuttosto  dalfoffender  la  pena 
afllitliva  beni  dei  quali  l’uorao  non  può  disporre  ,  e  la  pecuniaria  beni  dei 
buali  l'uomo  ha  la  libera  disposizione.  La  soluzione  di  questo  problema  da 
me  tentata  nell'opera  Jar.  criin.  eleni.  Uh.  2.  part.  3.  lit.  2.  §.  li.  sulle 
tracce  deli’Hobbes  e  del  de-Fclice  è  del  pari  errata. 
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de  aver  più  pr  on^a  e  più  certa  la  decisione  della  giustùia  :  il 
secondo  per  averla  coirenctto  che  se  ne  sperava.  Conche 
nelle  materie  penali  anco  nelle  civili  la  citazione  del  reo  al 
giudizio  ,  e  la  esecuzione  del  giudicato  sono  a  diaposlzbiie 
della  politica.  Il  dritto  romano  permetteva  airattore  di  costrin¬ 
gere  il  reo  cella  forza  a  comparire  in  giudizio  (l)t  e  uod  sono 
ancora  compostele  dispute  ^  se  convenga  nelle  materie  civili 
concedere  al  creditore  la  cattura  e  la  carcere  del  suo  debitore 
insolvente  (2). 

Ma  tra  questi  due  atti  siede  tranquilla  ed  impecturbamle  la 
giustizia  senz*altra  forza  che  quella  che  è  necessaria  a  impe¬ 
dire  ai  Contrarj  interessi  ,  uno  dei  quali  ella  dee  far  taceri", 
o  le  ostili  ^  o  le  turbolente  maniere  ^  che  ridoDderebbero  o 
in  d  sprezzo  »  o  in  frastuono  delle  operazioni  d' ìnlelletto  ne- 
cessarie  alla  relLltudine  del  suoi  oracoli. 

Il  giudicalo  penalo  è  ,  come  In  altra  volta  osservato  ,  sempli¬ 
cemente  :  non  dà  e  non  toglie  al  principio  politico, 

e  sodisfa  in  tutto  e  per  tutto  al  princìpio  di  giustizia  ,  o  dichiari 
il  litoio  deiroflesa  ,  o  ne  dichiari  Taatore  ,  o  ne  dichiari  col  bici* 
!o  il  grado;  e  vi  sodisfa  poi  nel  modo  medesimo  con  cui  vi 
adempie  la  giustizia  civile  quando  per  ragione  di  conneOTW 
dichiara  Tobbligo  del  delinquente  a  indennizzare  o  nel  palnmo- 
iiio  ,  o  neironore  rofTcso  (3),  ^  , 

Cononsiderando  la  pena  nello  sue  sole  relazioni  colla  inire* 
zione  deirordino  la  men  e  può  illudersi  sulla  sua  morale  «eceì- 
sità  ,  e  supporre  il  suo  stabilimento  e  la  sua  appljcazitìne  o  ^ 
affare  di  coscienza  ,  o  un  affare  dì  rigorosa  in  tiessi  bil  ^asbzia , 
la  cui  idea  è  insita  ed  inerente  ali’  animo  umano  (4).  Ma  consi¬ 
derando  la  penna  come  il  più  cospicuo  tra  i  sociali  fenomenijt! 
facile  persuadersi  degli  errori,  a'  quali  quel  concetto  puramente 
morale  conduce.  Tutti  i  fenomeni  ,  è  facile  persuadersi  degl 
errori ,  a' quali  quel  concetto  puramente  morale  conduce  futu 
i  fenomeni  del  poter  regolator  d'uno  stato  sono  combinazicni  o 
o  di  prudenza  ,  o  di  forza  regolata  dalla  giuBtizla.  Come  qae&ti 
tre  diversi  detcrminatori  prìncipi  agiscano  o  separatamente  ,  0 
congiuntamente,  oTuno  come  limite  deirattro,à  cosa  aJ  appréi- 
zarsi  difTicìle, 

La  difesa  preventiva  segue  roffesaalla  traccia,  eia  sorprpcii 
nel  mezzo  deirattentato  ,  vale  a  dire  nel  campo  della  giuslizia» 
La  difesa  medesima  trova  la  offesa  già  consumata  ,  o  iì  danno 
arrecato  ,  onde  altro  non  resta  che  recar  le  vestigia  c  la  provi 
dell'av venuto  delitto  sotto  gli  occhi  della  giustizia,  lu  questi 


fi]  jV/u«t4S  ìnieÈJlfó.  Vedasi  Hugo  tìistoire  du  droit  Ì)omain§^  ^47. 

[2]  La  queshone  ,  se  sia  giuslo  e  politico  Parresto  personale  neUe 
rie  del  dritto  civile  È  doUainente  discussa  in  una  manoscritta  niemarifi  dei 
sig.  Avvocalo  Nicolò  Lami,  oggi  Auditor  del  governo  in  Fisa  ,  Is  quale  dal- 
nUustre  aolore  dovrebbe  esser  dalaalla  pubblica  luce- 
[fl]  Vedasi  il  li/j.  1.  roji.  u, 

[A]  Vedasi  il  i,  cr/p.  H,  g,  i. 
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due  casi  due  forze,  sebhen  di  comune  Origine,  pur  di  mezzi 
e  di  scopo  diverse  ,  trovansi  Tuna  con  l’altra  implicale  ,  ed  è 
perplesso  il  decidere  se  l’opera  dell’una  debba  servir  di  nor¬ 
ma  ai  giudizj  dell’allra  :  se  i  passi  d’un’aulorità  ,  che  non  ha 
dalla  legge  regole  che  la  guidino  ,  possano  divenir  norma  di 
un’autorità  la  quale  non  può  farne  uno  che  dalla  legge  rego¬ 
lalo  non  sia.  Questi  intricati  problemi  ,  che  il  solo  metodo 
giudiciario  può  categoricamente  disciogliere  ,  mostrano  come 
i  concetti  unici  e  di  astrazione  larghissima  quanto  ,  espressi 
nella  loro  generalità  ,  possono  sembrare  inoppugnabili  e  vari, 
altrettanto  nell’applicazione  loro  alla  spiegazione  de’sociali  fe¬ 
nomeni  o  divengono  inutili ,  o  riescono  pericolosi  alla  pub-^ 
blica  sicurezza  e  privata. 


PARTE  SECONDA 

DELLA  DIFESA  REPRESSIVA, 


Quìrumque  dolorem  in  siimmo  ponunt 
sensibile  judicant  malum\  nos  cantra 
intelligibile  qui  illud  animo  damus- 
Senec.  Ep,  124. 


CAPITOLO  I. 

C  trallere  politico  della  forza  della  difesa  repressiva  nella  pena. 

La  pena  come  angustia  del  corpo,  o  delfanimo  nella  sua 
applicazione  attuale  allora  ha  nella  minaccia,  che  la  legge  ne 
fa  per  difendere,  il  carattere  politico  che  le  conviene,  quando 
ha  i  requisiti  siano  intrinseci  siano  estrinseci  ,  i  quali  appari¬ 
scono  idonei  a  produrre  la  forza  morale  ,  che  ella  dee  eser¬ 
citare  sugli  animi  reprimendo  la  volontà,  che  potesse  sorgere 
e  voltarsi  alla  offesa. 

11  requisito  intrìnseco  della  pena  consiste  nell’essere  ella 
un  male  ,  onde  renderne  la  minaccia  apprezzabile  :  il  requi¬ 
sito  estrinseco  dipende  dai  dati,  i  quali  possono  formar  laopi- 
nionc  della  maggiore,  o  minore  efficacia  del  timore,  che  ella 
propone  d’incutere:  essendo  certo,  che  la  minaccia  di  un  male 
Crninign,  Tom.  III.  " 
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ài  quantità  piò  graride  in  ciroKìstftnze  diverse  non  potrebbe 
produrre, 

lì  male  della  pena  considerala  nella  sua  alluile  applica- 
zìone  ha  un  valore  assoluto  ,  e  il  mal  della  peita  nella  mi¬ 
naccia  ha  un  valor  rela  li  vo*  Se  la  pena  venga  considerata  pel 
suo  valore  assoluto  la  sua  misura  è  rintimo  senlimento  di  (ut- 
li  (0.  e  se  sì  considera  pel  suo  valor  relativo  la  sua  ibm  mo¬ 
rale  nella  minaccia  devo  necessariamen  te  dipendere  da  un  cal¬ 
colo  di  chi  può  esporsi  a  risentirne  gli  effetti.  Il  dire  senza 
altro  esame,  come  alcuni  si  esprimono,  che  la  pena  dee  con¬ 
sistere  in  un  male  il  qual  superi  il  bene  del  dtlillo  {3). è  pre¬ 
supporre  quel  eh’ è  in  questione  :  è  porre  il  calcolo  a  con¬ 
fronto  dell  inlimo  sentirnenlo  :  è  supporre  al  timor  della  pena 
la  forza  della  sua  applicazione  altuale:  è  pretertdere  che  come 
nella  statica  deila  umana  volontà  più  pesa  il  dolor  che  il  pia¬ 
cere  (sentenza  in  aslralto  verissima  )  cosi  sì  possa  il  doloree 
il  pìatere  dividere  in  frazioni  e  ibrmarne  dei  pesi  da  potersi 
paragonare  tra  loro  sulla  bilancia  :  e  final  mente  perder  di  vi¬ 
sta  la  verità  Lrintimo  sentimento  di  chicchessia,  che  il  piacere 
e  il  dolore  per  uua  inoppugnabile  economia  della  natura  vi- 
cendevolmenle  si  escludono  ,  che  data  la  realtà  di  un  dolore 
presento,  comunque  non  grande,  è  da  questo  solo  fatto  escluso 
ogni  ascendente  imaginabile  d'un  piacere,  comunque  grandis¬ 
simo,  o  presente  o  futuro, 

ispesso  alcune  sembianze  più  o  meno  ingannevoli  ,  special- 
mente  in  cosa  di  cognizione  astrusa  t  difficile  ,  son  pre¬ 
se  come  analogie.  Di  qui  il  bizzarro  proposito  di  trovar  nel¬ 
la  pena  fandamento  medesimo  dei  delitto,  ìocchè  non  farebbe 
troppo  onore  alla  prima  (5).  Come  li  delitto  uccide  cosi  è  ja 
pena  omicida  co'  capUaii  supplizi:  come  fuomo  mutila  e  stram 
il  corpo  dell’uomo  così  oprerà  l’altra  co'caslighi  ùjjliiliVì  di* 


{!)  a  modo  d"  esempio  AuL  Malti.  -  Ad  llb.  dig-  ttt.  IH. 
l,-(jiee  [)iìi  dùlorusQ  il  saeiio  del  fuuco  ,  più  il  fuoco  del  morso  laec- 
ratcr  delle  beoUe  eie. 

(2) Questa  lIoblie5iapa  seutcnia  nLcviathan  on  ihe  metter  etc,  CEiftp.30. 
fu  moderno  me  me  rìpeluta  dal  Oeutliam  «  Théorie  dss  peines  et  des  re- 
rompfiuses  voi,  1.  pajj.  2t  n  il  guale  la  pravo  cogli  eccessi  t 
provano;  ed  eccesso  fu  quello  delle  leggi  Anglo-Sussoni,  le  qusli  punì-* 
vano  l'opiicidio  eoo  pena  pceuoiiirla  ruodiitata  alfa  couslderohonc  del* 
l'ucciso»  Per  combatter  Reutbam  colle  stesse  sue  armi  busterpljbc  os* 
Scrvaref  clic  se  Pumicidio  fusse  produlto  da  cupidigia  delPalEriii  dciia- 
rOt  ammesso  ebe  l'omiiLida  si  deiermiuasse  al  di^Iitto  per  ftJtjsre  venta 
scelUul  ,  bastvrt^hbc  a  reprimerlo  inio  pena  peciioario  di  reitluiio  scel- 
J^nip  mentre^  cosi  factudoi.  tE  inai  della  [iena  supererebbe  fi  prolHta  feo- 
nte.  egli  si  esprime)  stieraio  (lairoitiicLdio. 
y3j  Beuthsni  Th4or\e  dei  pahm  iì  dm  rccoìnpensis  voi.  h  p- 
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rdli  :  come  il  primo  toglie  la  libertà  cosi  la  seconda  la  to¬ 
glie  co’castighi  afflillivì  indiretti:  come  quello  colpisce  T  onore 
ed  il  patrimonio  così  questa  pur  gli  colpisce  colla  infamia  , 
colli  punizione  pecunaria  (l). 

(^)ueslo  sistema  ,  tendente  a  stabilire  un’analogìa  tra  il  pro¬ 
cedere  del  delitto,  e  il  procedere  della  pena  ,  è  abusivo  e  pe¬ 
ricoloso;  abusivo  ,  perchè  il  materiale  deTatti  disgiunto  dalla 
lor  causa  morale  non  ha  valore  di  sorta  veruna  ,  e  se  lo  a- 
vesse  tanto  monterebbe  lo  stabilire  un’analogìa  tra  il  proce¬ 
dere  della  pena  e  il  procere  del  delitto  quanto  lo  stabilisce 
l’analogìa  del  proceder  di  quella  co’nocivi  moti  de’  bruti  animali 
ì  quali  rubano,  mutilano  e  uccidono:  colle  aberrazioni  della  na¬ 
tura,  la  quale  crea  esseri  sconci  e  mal  conformati,  e  suscita  con¬ 
tro  di  essi  sentimenti  di  spregio  :  o  meglio  colTazione  del  ter¬ 
remoto  e  del  fulmine  ,  che  lasciano  dietro  a  se  più  terrore  di 
quel  che  il  delitto  o  la  pena  risvegli  :  pericoloso,  perchè  sembra 
suggerire  alla  pena  la  pazza  e  feroce  crudeltà  del  delitto,  e  fino 
la  esecrabile  sua  moral  turpitudine (2)«  Tanto  è  vero  quel  detto 
il  quale  osserva  non  potersi  aspettar  cosa  alcuna  di  buono  dalla 
genie  che  imita  (5). 

li  delitto  batte  una  strada,  e  la  pena  dee  batterne  un’altra; 
e  se  si  pongono  sulla  medesima  via  e  in  una  presupposta  ri¬ 
valila  di  forze,  comecché  la  forza  pubblica  ,  da  cui  parte  la 


(1)  Il  metodo  esaustivo  del  Bentham  distingue  le  pene  afflittive  sem¬ 
plici,  e  le  afflittive  complesse,  tra  le  quali  colloca  la  decolorazione, cosa 
più  d’atto  drammatico,  che  d’atto  giuridico:  le  restrittive,  le  attive,  le 
privative  cose  tutte  d’ingegnosa  inutilità. 

(2)  Antonio  Malheo,  De  criminib.  proleg.  cap.3.  mini.  6.  discute  il 
male  che  l’uomo  all’uomo  impunemente  inferisce  qnod  poenae  cice  fungi 
polest.  Questo  sistema  pose  il  capo  di  lupo  sulle  spalle  ai  banditi  ,  e 
autorizzò  chiunque  a  ucciderli  come  bestie  ,  conforme  fu  già  osservato 
nel  libro  2.  capitolo  22.  Lo  stesso  scrittore  soggiunge  ,  che  Tadul- 
tcrio  può  esser  delitto,  e  pena.  Eppure  la  storia  ,  registro  fedele  degli 
umani  delirj,  non  dice  cosi.  L’Imperatore  Teodosio  abolì  la  scandalosa 
pena  che  in  Roma  da  lungo  tempo  praticavasi  contro  la  donna  adul¬ 
tera.  Consisteva  questa  pena  nell’obbligarla  a  stare  in  una  specie  di 
loggelia  nel  luogo  della  città  ove  era  maggiore  il  numero  dei  sudici  e 
de’pezzenli  esposta  alla  loro  lubricità, e  per  modo, che  i  sonagli  de’quali 
doveva  esser  fornito  l’esecutor  della  pena  sopra  di  lei  dassero  segno  a- 
gli  altri  della  sua  attuale  esecuzione.  Socral.  Misi,  lib.5.  cap.  18.  Fin  dai 
tempi  di  Catullo  uon  era  meno  impudica  la  pena  a  cui  condannavasi 
l’adultero  sorpreso  in  ffagrante  delitto, alla  qual  pena  si  riferiscono  quei 
versi. 

«  tum  me  miscrum  vìaliquc  fati 
<(  Quem  atlractis  pedibus,  patente  pjrla-, 
t«  Pereuvrent  raphanique  mugilcsquc. 

(3;  y'allendei  ricn  de  b<m  du  pmpte  imiiateur. 

^  '  La  l'oulaiDC. 
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pena,  è  vieppiù  poderosa  e  più  grande  delia  forza  privala^ 
da  cui  parte  ìL  deliUo  ,  quella  si  lascerà  aJdicIro  questa,  e  o 
farà  nascere  il  desiderio,  iin potente  bensì  ,  di  poter  uccidere 
Tuomo  due  volte  (f),  o  rinntioverà  lorribile  esempio  dMjuellfl 
pene,  le  quali  presso  ai  Romani  per  stendere  a  così  direta- 
gonìa  della  morte  sopra  uii  più  lungo  spazio  di  vita  deiliis- 
felice  paziente,  lo  riducevano  prima  dì  ucciderlo  al  g:ratlo  di 
bestia,  onde  esporlo,  se  non  con  minor  crudeltà  ,  almeno  con 
più  tranciiùlla  coscienza,  ai  sanguinar]  e  tremendi  episodj  ri¬ 
tardanti  il  morire  neUe  pugne  colle  bestie  del  cirro  ,  colb 
certezza  però  ch'ei  ne  dovesse  essere  ancorché  vittorioso  di* 
Toralo  nell’anno 

Pfel  delilLo  è  necessaria  c,aIcolare  la  forza  morale  che  !'a* 
nima  dal  prodotto  della  sua  fìsica  forza  (5);  nia  sarebbe  un 
error  grave  Ìl  supporre  ,  che  dal  prodotto  della  forza  fìsica 
della  pena  se  ne  potesse  misurare  la  sua  forza  morale*  li  de’ 
litto  colle  proprie  devastazioni  incute  il  terrore  negli  animi, 
Potrebbe  invero  la  pena  lusingarsi  di  fare  altrettanto  ,  ma,  se 
cosi  alcuno  pensasse  dovrebbe  sciogliere  il  più  difficile  ira  ì 
problemi  esleim^  e  provare  come  il  terrore j  che  è  nel  delitto 
un  effiiio,  può  divenir  causa  nella  pena:  mentre  ogni  tcrrortì  , 
che  ella  potesse  incutere  eolia  sua  applicazione  presente  do¬ 
vrebbe  divenir  remora  d’un  delitto  futuro. 

Infelicemente  la  forza  che  oflende,  irrita  e  trascina  il  scriao 
della  forza  che  può  difendere  ;  ma  la  forza  deiroffcsa  e  un 
fatlo^  il  quale  non  può  essere  che  quel  che  le  umane  pacioni 
lo  fanno’  c  la  forza  della  difesa  è,  o  deve  essere  almcMO,creaU 
non  dalle  passioni,  ma  dalla  ragione  ,  non  cosa  di  /atto  ,  ma 
cosa  in  ogni  suo  riguardo  di  drùfo  (4)*  sione  e  la  re¬ 

ciprocità  può  ammettersi  nelle  materie  dei  dritto  privatola]: 
la  rappresaglia,  0  a nelle  materie  del  pLibbliro;  ma  lo 
scopo  della  prima  è  queljo  di  manteiier  la  eguaglianza  in  fac¬ 
cia  alla  legge  nelle  questioai  sul  dritto  di  proprietà,  e  lo  scopo 
della  seconda  non  eccede  ìl  bisogno  del  sequestro  riconosciuto 
come  giusto,  onde  ottenere  una  indennizzazione  dovuta  (0)* 


(1)  Grotios  De  jur.  hclL  el  pac,  lìb*  1,  can.  20* 

(2)  Dig.  Jib.  fi 8*  til,  10^  1,  31.,  l’abr.  ^eincijif.  lsl>,  2.  rtqi-  lJ'i.trt’- 
moui  De  }ur.  cruum,  lib*  1,  nfirL.  2.  can.  7  S  5. 

^3)  Vedasi  il  lik  2.  ersp,  5.  ^ 

pi)  Vedasi  il  lib.  1,  eap,  ij.  in  j  Claudiana  ìn  Corisiil. 

Mani,  erroiìcamente  atlribuiiì  3  Giovenata. 

^  ì  i  '  h  “  ■  ^  ^  ^  ^  e  J  ù  «  fi  I  ■ 


timG  ìpsE  jur^  ulatur. 

Lampredi  Jur.  pub.  univ^  ihearcn 


pari,  3,  ['rtp.  Il . 
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Uji  seMlimeìilo  penqso  ■.opprime  il  ruore  <leframiro  flclLi 
umriiittà  e  della  pLisiiiia  allorché,  seoircijilo  cotroccluo  le  pa¬ 
gine  isel  secolo  della  filosofìa  vergale  per  guidar  la  scienza  a 
rinlracrtire  come  e  con  qtial  titolo  la  pena  deldia  cosliluirsh 
ila  fpt'tli  dall  ella  dee  desumere  la  forza  dì  cui  debb’essere 
armafa  per  proleggore  e  noni  oirendere,  si  accorge  che  o  Tor- 
goglio  de'siàlemi.o  um  piccola  vanagloria  di  [ledamatore  in 
i‘lii  sni'ive  ,  0  il  lurore  de’  coticetti  e  degli  epigrammi  invade 
uaa  provincia,  nella  quale  la  mente  umana  dovrel.dre  entrare, 
l  ome  in  un  san tuario  ,  scevra  di  os^ni  passione  n  rolT  illibalo 
propostlo  di  pesare  sopra  equilibrala  bilancia  i  più  grandi  tra 
griijtcressi  sccifjIÌ  degli  uomini*  Se  il  punto,  dal  quale  un  os- 
spvniore  si  parte  ,  ha  e  deve  avete  una  grande  inlluenza  sul 
risultato  delle  suomediJazioni,  convierì  conlessare,  che  loscrit- 
tpre  l  oprano  abitualo  fin  dal  suo  nascere  alle  giuste  eiJ  umane 
leggi  del  suo  paese  Jia  un  grande  ed  inesiimabil  vantaggio  su¬ 
gli  “Ibi-  non  Ila  da  crearsi  un  romanzo  di  Talli  *  nè  ha 
FillrFi  ialica  da  assumere  se  nou  la  necessaria  a  stjjcgarli. 

La  p-na  considerata  come  rislabilimento  delrordine  ,  su 
cui  la  morale  e  1  assoluta  giustizia  si  appoggiano  ,  non  è  una 
forza,  la  qLtale  si  proponga  di  agire  come  la  difesa  o  intorno 
j  se,  0  itinanzi  a  sè.  Considerata  come  forza,  che  intende  di 
.'tgJrc  dopo  di  sè,  sarcbJve  una  forza  pazza,  o  insensata,  onde 
i  enver  iTtd>c  considerarla  non  come  fdrza  o  fisic;)  o  morale  , 
ma  piiiEloslo  come  una  specie  di  reagente  chimico  ,  il  quale 
compenelraql  cmrpo  al  quale  è  applicatole  forma,  con  essa 
Iti  schiandosi,  un  cot  po  netitro  (|^.  tSia  dunque  pace  per  sem¬ 
pre  a  qucslo  concelto  ù  alta  incomprensibile  sufilimtlà,  della 
quale  giuslamenle  sì  gloria. 

Come  agisca  una  forza  fisica  lo  dirà  la  scienza  indacalricc 
de  corpi,  i  cpiali  nel  lor  vasm  cornplt^sso  l'-.om pongo tio '  hi  na- 
lura*  Come  agisca  una  forza  mora  le  ,  vale  a  dir 'destinala  a 
votgere  in  ima  tlirezione  piu  è  tosto  clic  in  altra  T  umano  vo- 
tfU e,  il  flirto  non  può  dipendeied  i  un  prinri,iio  semplice  cd 
eriico,  cjuafè  il  dolor  fìsico  ,  ma  dee  dipender  da  dati  esseU’ 
jiairnenje  morali,  i  soli  idenei  n  formar  hi  opinione, 

]ja  ilifficollh  di  questa  ricerca  si  mani  [estri  nel  tentativo 
della  knniiìùlogl'i  In  più  adalla [,i  ad  espi  ìmcrue  ì  ralcolì  e  i 
risultati*  La  ìnlluenza  iufellce  ,  che  sempre  (;bl)e  nell'animo 
uaiano,  onde  determinare  la  cllìcacia  politica  della  pena  ,  la 


ili  Arirlaiilp  Tvùchr  sti  Nicoin.  tilc  5.  rfvp.  7,  8,  inuna^jinfl  iimìh 
cìp.  di  flffnì-doke  risuliaiile  dallLi  tlulcpua  iJi-l  ilchUu  ,  ihijr.uuin'zz,! 
i.IrlLi  jipfia. 
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idea  della  sua  fisica  forza  fece  nascere  la  nomenclalura  di  una 
coazione  psicologica  nel  suo  controposto  alla  ^sica  coa:iowe  (l). 
Si  pretese  con  questa  nomenclatura  di  spiegare  come  l’animo 
veniva,  o  poteva  venir  costretto  dal  timor  della  pena  al  pari 
del  corpo  dalla  sua  irrogazione  attuale.  Questo  erroneo  con- 
<'etto  poggia  lutto  sul  falso  dato,  che  la  coazione  fmea  debba 
sempre  consistere  in  ciò  che  la  pena  ha  di  dolor  fìsico.  Se  si 
racchiuda  un  uomo  in  spaziosa  e  salubre  stanza  esso  è  fisi¬ 
camente  coatto,  ma  il  suo  corpo  non  soffre  per  verun  modo. 
11  concetto  poggia  sopra  un  altro  dato  non  meno  falso  del 
primo  :  quello  cioè  che  ,  come  applicazione  attuai  della  pena 
agisce  sul  corpo,  così  immantinente  e  per  questa  sola  ragione 
il  timore  della  sua  futura  applicazione  debba  agire  suU’animo. 
Siccome  in  questo  sistema  tanto  più  certo  sarebbe  il  passag¬ 
gio  della  impressione  della  coazione  fidca  alTanimo  per  ope¬ 
rarvi  la  psicologica  ,  quanto  ella  più  forte  fosse  ,  questo  con¬ 
cetto  avrebbe  trovato  il  mezzo  razionale  per  giustificare  il  loro 
di  Falaride,  e  gli  altari  delfillaudato  Busiride  f2). 

Ma  qual  relazione  vi  ha  tra  il  senso  del  dolore  c  il  pen¬ 
siero  ?  Tra  Tesser  cruccialo  e  Tesser  persuaso  ì  perocché  non 
altra  coazione  psicologica  se  non  la  persuasione  può  ammet¬ 
tersi.  La  qual  cosa  pone  in  chiaro,  che  la  coazione  psicologica 
può  ben  stare  nelle  dimostrazioni  di  Euclide,  ma  non  negli 
umani  supplizi .  ^  , 

L’ufficio  dell’animo  è  necessario  per  giungere  alla  volontà, 
e  le  sole  sue  meditazioni,  i  soli  suoi  calcoli  possono  determi¬ 
narlo.  Dato  un  dolore  ,  che  meriti  questo  nome  ,  e  nella  cui 
subizione  presente  consista  la  pena  che  la  leggtì  minaccia  al 
perturbatore  delToidine,  conviene  esaminare  per  quali  morali 
mezzi  la  sua  idea,  noti  il  suo  timore,  lo  che  è  in  questione, 
possa  produrre  nella  volontà  l’ostacolo  che  dee  difendere  dalle 
sue  prave  preordinazioni.  Quest’ostacolo  è  Teffelto  di  cui  va 
in  traccia  la  legge:  i  mezzi  per  ottenerlo  stanno  tutti  nel  mo¬ 
do  con  cui  la  idea  della  pena  deve  influir  sull’  animo, 
vale  a  dire  il  suo  scopo  come  cflello  prossimo,  che  d  un  più 
remoto  assicura. 

Di  qui  hanno  principio  le  pcrplessilcà  ,  le  incertezze  ed  i 
dubbj.  L’antichità  disputò  sullo  scopo  delle  pene  ,  ma  non 
avendo  consideralo  questo  scopo  nella  difesa,  che  esse  debboii 
fornire  alla  sicurezza  della  citta  ,  nè  fu  sempre  coerente  a  se 


(t)  Feuerbach  Compend.  jur.  Crini.  §.  8.  et  seq, 
;2}  Ani  illaudati  nescit  lìusiridis  aras. 

Virg.  ticurg.  lib;  3.  >  ■  3. 
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Slessa  (1) ,  ite  fenne  nn  lìngaaggb  ,  j*  quale  ,  anziVhè  Originai- 
metjfc  formaisi  delle  ìiKspir^zfun!  dei  principio  polllioo  ,  non 
(noslpasse  la  influeiixa  del  prinripio  religioso  e  del  priiieipio 

mor?^le  (i>),  ‘  ^ 

Gener:dnìenle  tre  diverse  specie  di  scopo  furono  attribuite 
alle  ì  esempm  ptébiwù  :  Ifj  a^rrezione  fi 1 1  deJinrruente  ;  b 
riparazione  del  danno  palrimoniafe  col  doilllo  arrecato  r,'^) 
Ma,  quasi  questo  soggello  sia  destinalo  a  subir  rorne  le  mode 
le  vicende  de’  tempi  ,  si  è  manifestala  ai  dì  nostri  una  nuova 
opinione  la  quale,  escludendo  dalla  pena  il  primo  ed  il  terzo 
sropo,  seiiiLra  ammellei  e  il  secondo  soltanto  (tj). 

yuesle  Ire  diverse  leve  detranimo  (  prescindendo  da  quel 
elle  ila  (a  prima  d’ iiicompaiibìle  eolia  seconda  ,  ed  amendue 
eolia  tcrza)<o[  loro  respeltivo  principio  di  azione  piodurreb. 
i)cro  lefletlo  di  storna. e  la  volontà  dalla  offesa;  la  prima  a- 
pndo  come  rommuzione  deiraiiimo:  la  seconda  come  suo  sa¬ 
lutare  racrogliiiiento  ;  la  terza  come  certezza  di  nulla  lucrar 
mi  adulo,  ed  anco  disrapìtarvi ,  E  osservabile  questo  caraE 
fere  delia  terza  conio  quello,  il  quale  solo  tra  Je  all  re  si  ve- 
nfjdjerebbe  in  un  raìcofo.  Sebbene  gli  aullchl  ammel lessero 
secondo  ia  diyersiia  di  questi  oggdli  una  divcrsilk  nelle  punì- 
KionJ,  ohrecliè  tulli  tal  volta  gli  compresero  in  una  sola  e  rne- 
desima  pena  ,  la  opibiìone  rnuJerna  ammettendone  un  solo  reri’ 
ne  necessario  i!  discutere  quale  fra  i  Ire  sia  il  vero  eJ  il  pre¬ 
feribile  ,  o  se  iLitli  tre  abbiano  un  iuerenle  difetto^  onde  ^ia 
necess.ino  indagarne  un  diverso,  il  quale  abbi.i  il  solo  e  vero 
rar^Uere  di  Oi7aco/t>  polùico  alla  olTc  sa  delle  leggi  delia  ritti. 

VI  è  autorità  sì  forte  e  durevole  quanto  quella  delle 
parole  consecrate  dall'uso  e  dalle  abitudini  umane,  !  Greci 
dettero  alle  pene  il  nome  di  t:scmpj  (5),c  un  nome  simile  det- 


[t)  Grullo  De  tur.  bell,  et  j.f'-  !ÌI>.  3.  cap.  20.  %6.  riferisce  ledif- 

lertiiti  r^ijuiiotu  di  Plaioue,  di  Arisuuile^  di  l'auro,  di  PliUarro  c  di  CEr- 
aiPOie  Alessindriiio,  guaulu  ai  mi  dtìrni  i  loro  diversi  pareri  soiiii  hidb 

Cflli  da  LudùVi  Hexir»  Colini  z.  DtsserC  siipr,  laud.  p.  Ri},  ri, 
t2)  PlularEio  Ds  stra  itum*  vitìdkia  qualifica  la  p(.uj3 
,  medicina  dd]  aiiLisia.  1  nomi  duiì  alla  ponittunc  di 

son  luUi  di  siguflÌLÉilo  murale.  ^ 

ttlj  rilatigieiL — Sricuia  delta  k'gislaijoue  lib*  4.  c.27, — Dcccaria^De- 
liUi  e  pene  tfifi.  13. 

(4)  Lucas— -iJu  $i$tètne  ^fenitcntiiìirc. 

(Sj  Àut.  Geli.— Noci. Aci.lib.tì,ìajj.l4.-^rederico  Leopoldo  Voget /?ij’ 
jtrl.  de  ^ne  pocnar,  prmcipfa  jàfT,  rem.  Gottin^ne  1722,  pre¬ 

tende, che  i  piurecoiisulU  Roiuaiii  rav ubassero  nella  proo  un  oggeUo  a- 
tialogo  3  quelli  del  drillo  priviUo  ,  a  rueui'iifiro  mirando  se  non  q  sia- 
bilire  la  tguosliaD^a  della  peoa  e  del  ddiUo  (  incori  repi  hi  le  idea)  ,  e  a 
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lero  pur  loro  i  Laliui  (l),  col  qual  nome  vollero  significare 
come  la  pena  al  delinquente  applicata  dovesse  incutere  negli 
animi  altrui  un  salutare  terrore  da  convertirsi  in  una  specie 
di  repulsione  morale  delTanimo  dal  delitto. 

Questa  opinione,  derivala  tutta  da  quella  del  potere  che  le- 
sercizio  della  forza  ha  sulTanimo  umano,  avea  ^bisogno  di  due 
appoggi  di  l’alto,  Tuno  più  erroneo  dell  altro.  Se  la  pena  do¬ 
veva  essere  la  ostentazione  d’una  gran  forza  sociale  ella  dove\a 
averne  una  fìsica  proporzionata  al  suo  scopo  ;  onde  quanto 
più  la  pena  fosse  stata  atroce  più  ella  corrispondeva  al  suo 
scopo.  Se  questa  forza  doveva  esser  grande  per  agire  a  gran  i 
distanze  in  quanto  tutti  ne  doveano  restare  atterriti ,  e  com¬ 
mossi,  il  suo  effetto  morale  doveva  agire  non  tanto  sull  animo 
inclinato  aH’ofìesa  dell’ ordine  ,  quanto  sull’animo  degli  arnici 
dellordine  (o). Questi  due  dati  sono  del  pari  erronei  il  primo 
perchè  condurrebbe  alla  esasperazione,  de  supplizi  i  rui  si 
resero  spaventosamente  famosi  i  tiranni  (5)  •  jl  secon  o  per¬ 
chè  tenderebbe  ad  insinuare,  che  non  solo  i  Insti  ma  i  buoni 
eziandìo  non  possono  contenersi  nella  regolarità  e 
riale  se  non  con  il  terrore  ,  massima  Hobbesiana  ,  conlutala 

altra  volta  f/j)*  ,  i  •»'  i 

Se  si  pretende  dare  alla  pena  una  grande  esemplari  a, vale 

a  dire  trarre  una  grande  commozione  degli  animi  ‘‘  a  sua 
crande  fisii'a  forza  ,  nascerà  forse  la  tenlanone  di  aggiungere 
a  questa  fìsica  forza  qualche  cosa  di  piu,  onde 
commozione  ,  e  di  passar  dal  terrore  all’orrore  ,  con  on 
colla  sorte  del  reo  quella  delfinnocente ,  e  insiem  con  lui  sier- 
minandolo  (5). 


far  cader  la  prima  sul  so’o  autor  del  secondo.  Ma  il  fin^à^|'^ 
è  liUeralmcntc  meulovalo  iu  più  luoghi  del  romano  c  mtto.  ^  o«  > 

lit.  1.  1.3.  §.  1.,  lib.  27.  til.  g.  l.  9.  ,  lib.  48.  Ut.  o.  K  0.  mi.  . 
tit  19.  l.  6.  4.  ,  lib.  10.  til.  3.  1.  41.  ,  lib.  49.  Ut.  10-  ••  ù-  §•  • 

(1)  Idcirco  velercs  nostri  cxempla  prò  maximis  gravissinusque  po  nis 
cZiceòant  — Noci.  Ad.  loc.  supr.  cit. 

(2)  Geli.  Noef. — Ad.  loc.  supr.  cit.  ,  Cod.  lib.  9.  P 

un: US  sit  metus  muUorum  ».  _  .r  .  il  Tn  «innln'r 

(d)  Apud  iyrannos  tormenta  prò  poena  adhihentur.icvww-  ’L 
Vedasi  1' orribile  quadro  degli  umani  supplizi  presso  J 

iur.  crim.  lib.  2.  cap.  8.  9. —  e  Pasloret  Les  loix  pénal  pai  •  .  J.  . 
art.  8. — A  senso  d’un  pralieo  a  (juc'  tempi  anco  il  carneiice  avea  ba¬ 
gno  di  sindiar  la  sua- scienza .  Basilico  Decr.  crim.  dcs.  3*  otim.  . 
(à)  Vedasi  il  lib.  1.  cap  2.  . 

(5)  li  sig.  Lueas  Dii  sistòme  pénaJ  de. 212,  avea  indicato  il  siypii- 
rio  di-irinnoceute  come  mezzo  d’aumentare  l’esempio  ptibbbeo  ,  cd  era 
stato  tra  noi  male  a  ju-oposilo  confutalo.— Vntolog'm  An.lo’-'7.  lasc.SZ. 
pag.  13.  Ea  osservazione  del  Liuas  dcsuula  dal  Cousin  «  Argumcnlie 
Gorgias  »)  non  era  nuova.  Gro7.i( — De  jur.  bell,  cl  pac.  lib.  2.  cap.  2-. 
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Potrebbe  oubi tarsi  se  questa  opinione  deiresempio  pubblico 
nella  pena  tragga  la  sua  origine  da' tempi  d’  ignoranza  e  bar¬ 
bane  allorché  il  governo  degli  uomini  non  era  valutato,  ohe 
pei  vantaggi  ohe  arrecava  a  chi  n’era  investito,  sicché  il  do¬ 
minatore  immemore  della  sacra  missione  avuta  da  Dio  onde 
meglio  proteggere  i  terreni  interessi  delle  sue  creature,  non 
vedeva  intorno  di  sè  che  i  dominati  separando  la  propria  causa 
e  il  proprio  interesse  dal  loro  ,  e  pretendendo  di  sostenere 
questo  assurdo  e. vacillante  edilìzio  col  terrore  che  inspirala 
(’riidelta  quando  abbia  c  proprio  sostegno  la  forza. 

i\la  la  efficacia  che  ha  sulfanimo  umano  il  terrore  ,  e  bi 
roscjcnza  di  non  mculcrlo  se  non  nel  salutare  scopo  di  pro¬ 
teggere  leggi  fondate  sulla  giustizia  e  sulla  comune  utilità,  non 
soio  iìo  reso  familiare  questo  linguaggio  deiresempio  pubblico 
delle  pene  nelle  pagine  d.e’ legislatori  i  più  equi,  ma  è  stato 
accollo  negli  scnf-ii  de’ ffosofi  i  più  cogniti  pel  loro  amore  per 
la  umanità  e  per  la  giuslizia. 

Il  marchese  di  Idnccaria  discute  i  vantaggi  relativi  della  pena 
(li  morte,  e  della  pena  de’ lavori  pubblici  a  vita  co!  criterio 
del  pubblico  esempio  ,  vale  a  dir  del  terrore  (1);  ed  un  più 
moderno  scrittore  collo  stesso  criterio  lo  conlùla  ('2). 

medesimo  secondo  scrittore,  preoccupato^dalla  idea 
degli  elielti  politici  del  terrore,  al  ohe  in  realtà  si  riduce  l’e- 
sempio  pubblico  della  pena  ,  costretto  da  un  lato  da’ propri 
princip.)  ad  abborrire  la  espansione  del  sangue  ,  e  costret/o 
dal- altro  dalla  sua  massima  al  terror  favorevole,  .asscfrna  alla 
pena  un  coraltere  ,  di  cui  non  potrebbe  immaginarsT  il  più. 
speculativo  o  fantastico,  volendo  che  il  dolor  del  paziente  sia 
il  minimo  in  realtà  e  il  massimo  in  apparenza  ,  lo  che  eo-li 
esprime  dicendo,  che  la  pena  debbo  essere  quanto  è  possibil 
dì ammalica  (5).  Ma  i  sentimenti,  che  eccita  la  finzione  in  tea- 


g,  sostenne,  rbe  per  servire  et  pubblico  esempio  si  può  punire  anco 
una  persona  ,  che  non  commesse  il  delitto.  Gli  pseudo-platonici  dei  di 
nostri  SI  valgono  dellassurdo  qui  accennalo  della  uccisione  dell’ inno¬ 
cente,  poneudoio  in  bocca  a  Platone  che  non  no  ha  detto  parola  ,  onde 
combattere  lo  scopo  futuro  della  punizione.  S’imbatte  in  questo  assurdo 
anco  chi  sostiene  la  esemplarilA  della  pena  ,  e  non  s’imbatte  chi  vuoi 
rintracciar  nella  pena  la  sufficienza  ,  che  ella  dee  avere  per  servir  di 
politico  ostacolo  aH’animo  in  cui  nasce  la  tentazione  di  offendere  Or  si 
veda  il  grande  valore  logico  dell’argomento,  che  oggi  per  antonomasia 
SI  chiama  di  Gorgia;  tanto  si  conta  sul  valor  magico  delle  pr.rolcl  Vedi 
qui  addietro  pag.  5  not.  1. 

(1)  Delitti  e  pene  16. 

(2)  Bentham  Thèorie  des  peines  et  des  recompenscs  voi.  i.  pag.  252. 

(3)  Bentham  Traités  d eì  légisìation  cwiL  et  pénal.  voi.  2.  pag. 406. 

Carmijn,  Tom.  IIL  S 
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tro,  non  hanno  analoga  di  sorla  veruna  con  quelli  che  ercil» 
la  realtà.  Nci'li  atti  della  giustizia  sociale, c  dove  gli  uomini 
non  vanno  p'er  divertirsi  la  loro  illusione  non  si  ollieiie  si 

facilmente.  ,  ,,  ,, 

La  opinione  dell'esempio  pubblico  della  pena,sebben  pro¬ 
dotta  da  zelo  encomiabile  per  la  sicurezza  sociale  ,  trovasi 
troppo  esposta  al  pericolo  di  favorire  1  acer  iila  (  e  siipp  iij 
onde  mcstlio  ottenére  la  commozione  degli  animi,  della  quale 
va  in  iraccia.  Infatti  perchè  una  pena  possa  produrre  codesto 
effetto  leè  necessario  di  scuotere  polenlemecle  la  umana  sen¬ 
sibilità.  nè  le  basterebbe  d’aver  la  sufficienza  necessaria  a  re¬ 
primere  la  passione  nemica  dell’ordine.  Ma  cercando  nella  pena 
la  commozdone  degli  animi  di  chi  ne  scorge  1  applicazione  , 
lo  che  .senza  pene  di  grande  rigore  fìsi  o  non  può  oUenere, 
si  corre  rischio  o  di  perder  di  mira  ,1  suo  vero  politico  sco¬ 
do  o  di  distrusgerlo  col  pretendere  di  rafiorzarlo. 
^Vonèsempre^ero,che\,na  forza  spiegatalo  tutta  .-.ener¬ 
gia  di  cui  ella  è  suscettibile,  ottenga  meglio  e  pm  elfi, •are- 
mente  il  suo  seopo.  Il  caleolo  de’  vari  momenii  duna  forza 
destinala  a  produrre  un  effetto  è  neees.sano  in  meccanica  come 
lo  è  nella  statica  della  umana  volontà. 

Se  la  pena,  agendo  sulla  sensibilità  del  paziente,  e  tale  da 
ns^eM  ar^a  commozione  degli  animi  non  è  da  credere  im- 
a  rhf»  niipsfa  commozione 

manlinente  e  .senza  esame  ulleiiore,  che  qu 

sia  favorevole  alla  .sicurezza  sonale,  e  meni,  il  '• 

lutare  pubblico  esempio.  Conviene  allentarnenie  semi,  la  in¬ 
dole  di  commozione  si  falla  ,  indagare  per  qual,  mezzi  prò- 
ducasi  e  in  che  si  risolva  il  suo  effetto. 

hi  una  idea  facile  ad  appigliarsi  a  ogni  mente,  che  la  qiian 
,l,à  della  forza  fisica  del  dolore,  che  , 

linquente,  divenga  quantità  di  forza  moialt  ’ 

onde  reprimere  qualunque  forte  tentazione  a  ^  ^ 

Un  uomo  non  può  sentire  quel  che  il  suo 
DOn  in  forza  di  simpatie,  vale  a  dire  “ 

insila  all’animo  umano,  che  ei  fa  qua.si  «seirc  „ 
medesimi,  e  trasformarci  nell’individno  che  .  j  ,  , 

le  umane  simpal'ie  sono  più  poderosamente  eci  , 

loro,  che  dalla  gioja,  ed  è  per  questo  elle  il  tea  P 

le  tragedie  di  trislo  a  quelle  di  lielo  fine.  . 

r)iiesLa  forza  simpalica  cresce  con  quella  del  awenimeno 
che  la  risveglia,  minore  nel  fin'.o,  maggiore  nel  veio.on  e  a 
esperienza  Ini  moslralo,  che  se  nel  tempo  che  sulla  scena  un 
numeroso  pubblico  è  tenuto  in  una  penosa  ansietà  per  a  rnor  e 
d’ifjgenia,  ^e^ga  annunzialo,  che  nella  vicina  piazza  si  eseguirà 
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un  sangiiir^oào  supplizio  iE  leatio  »i  vuoh^  e  la  piazza  si  nem- 
piP  in  un  tratto  (i). 

Questo  Tallo  prò  va ,  che  sebLetie  un  acerho  e  doloroso  siip- 
p!Ì/.io  SI  L.lto  a  risvegliare  il  [orrore^  questo  senlinjenlo  è  «vi- 
ilamerjle  cercato  dagli  uoujirii  e  una  commozione  sebbene  pe¬ 
nosa  dell  animo  loro,  pur  I  rle  che  l  antrrVo  iTè  quasi  fameiÌc?o» 
e  ceivd  in  esso  lo  slbgo  d  un  Ej i sogno  ,  di  cui  se  non  si  può 
ronoseere  ne  I  j  origine,  nè  la  naluiM,  non  se  ne  può  però  im¬ 
pugnare  la  esistenza. 

Che  questo  bisogno  agisca  àlloreliè  la  legge  dà  oon  l itola 
di  pena  lo  spellatolo  del  dolor  fisico  ella  non  può  impetfirla, 
fi  se  quesló  bisogno  inlerarnenie  simpaiL'O  fissa  ù  tiene  per 
una  specie  dhrresistibile  int'anlo  lo  speitalnre  t  ogli  oei  hi  /issi 
Èli  sLippliifio  nori  si  sa  comprendere  corno  dalla  soddisfazione 
di  questo  sensitivo  hisogiio  possa  sorgere  uria  is li  uti  iva  le¬ 
zione  1  lerocclie  allora  il  reo  non  è  ravvisala  come  tale,  ma 
è  ravvistilo  sol  lauto  come  pazicnle. 

Una  popolazione  che  abita  la  cosla  del  mare  vi  correrà 
tiilfa,  se  viene  annunzinlo  ohe  ìji  tempo  di  grande  burrasca  uu 
bai!Ì:iientf>  è  per  nati  (Vagare  ,  e  vi  resterà  per  quel  bisogno 
sintpdicD,  il  quale  ci  hi  vedere  con  un  senlimerno  tra  il  pia¬ 
cere  e  il  torme  ri  lo  una  granile  rnlaslrolè  altrui  ,  essendo  noi 
stessi  JM  sicuro  (3),  Ma  i  seni  imeni  i  l'he  creila  quel  miseraridti 
spettacolo  non  avranno  vt/runa  innuenzi  sull'animo  dichiari- 
Irallosi  ai  proprj  alFiri,  dee  per  provvedervi  meglio  CdIcoLre 
se  gli  convenga  ddn  Ira  prendere  una  lungii  navigazione, 

InTaSti  sé  si  volesse  (cercare  l'esempio  piihhitco  nelle  rifles-* 

5  ioni  elle  neiranimo  degli  spetta  (ori  possono  risvegliarsi  dopo 
che  esisi  hanno  assislila  alt  i  scena  d  un  gran  dolor  fisit'o  rofi 
tilolo  di  punizione,  converrebbe  di^lingucre  i  buoni,  che  sono 
i  piùì  dai  [risii,  (die  sono  i  meno.  I  pj  imi  non  poien  losÌ  per 
la  indole  delie  ehi  inali  dispoìizioni  delTanimo  loro  porre  umì 
in  luogo  di  cEu  ofhise  la  se  non  che  per  i  dall  della 

sensi  biiità,  questi  cessali  ,  eessan  con  essi  lui  li  i  moli  dell’a¬ 
nimo  loro  (5).  i  secondi  non  si  formanu  yi  grandi  delilti  me- 


fi)  tìmrk  OiHtié  su/jtimity  chspt,  iS.  All’ c  cnsion  del  supplizio  di 
B^ivuiUar,  le  larni  ded  quale  furoim  siraiiatt  cou  muei  rnidi  liù  non  piò 
udila,  te  fmiìBtre  dfilb  piùz;^a  su  cui  fu  loruLeu itali}  fiiruno  alli'gjtc  ^ 
prpzii  da  non  si  crederti— bende meti's  Magatine  aii,  1770.  p,113. 

(2;  (1  Siiave  mari  magno  ìurbaniibits  acqaarav&ntiì 
a  E  terra  atterìiis  jpaetarfi  toWffìu  eli?. 

Lmuv  De  rer.  pai.  \ìb.  2. 

Ouel  ^  da  alcuni  taccialo  di  crude! Là  .  c  spiegalo  dati’ inga^aosa 

Dubos  Inqnteludine  cerrala, 

'3j  Màfia  Wollv^tonecraft,  meglie  diGug!ì€ltiiyGgd^ii:-"leitef4  Writ- 
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ritevoli  di  pena  esemplare  in  un  tratto  ,  e  giungendovi  pci' 
gradi  imparano  sventuratamente  a  considerare  come  impresa 
rischiosa  ii  delitto,  nella  quale  si  avventurano  come  il  mari¬ 
naro  che  ,  intraprendendo  una  perigliosa  navigazione ,  calcola 
che  o  naufragherà,  o  tornerà  più  ricco  alla  patria,  o  come  il 
soldato,  il  quale  scorge  Falternativa  o  d’uria  morte  sollecita  , 
d’una  lieta  vittoria  (l).  Onde  T  effetto  della  pena  esemplare 
mal  calcolato  ne’buoni  non  è  meglio  calcolato  ne’tristi. 

L’atteggiamento  del  paziente  nell’atto  di  subire  la  pena  di 
dolor  fisico  non.  è  più  favorevole  alla  lezione  che  se  ne  spera. 
È  egli  fermo,  coraggioso,  imperturbabile?  ii  suo  atteggiamento 
incoraggia  il  malvagio.  È  egli  oppresso,  desolato,  struggentesi 
in  lacrime?  il  suo  atteggiamento  rattrista  i  buoni,  i  quali ,  fa¬ 
cili  a  perdonare  a  un  nemico  che  chiede  pietà,  non  sanno  ne¬ 
garla  a  chi  soffre.  È  egli  instupidito  ,  freddo,  insensibile  al 
colpo  che  lo  minaccia?  il  suo  atteggiamento  distrugge  ogni  le¬ 
zione  utile  che  il  suo  supplizio  era  destinato  a  fornire,  e  ri¬ 
volta  gli  animi  contro  la  legge,  la  quale  sembraavidadic.ru- 
deltà,  quasi  per  esercitarla  desideri  senso  dove  non  è  (2). 

Se  queste  riflessioni  tendono  a  dimostrar  l’incertezza  somma 
dell’effetto  che  si  spera  dalla  pena  esemplare,  altre  non  man¬ 
cano,  le  quali  tendono  a  far  giustamente  temere  ,  che  questa 
specie  di  pena  produca  un  effetto  diametralmente  contrario  a 
quello  che  se  ne  suole  sperare. 


len  during  a  short  dweìliog  in  thè  Suede  ,  Norwege  ,  &nd  Dannemark 
Johr.sim  1796.— racconta  d’aver  un  giorno  incontrala  gran  lolla  ira  la 
ouale"^  donne  elegantemente  abbigliate  co’ioro  tigli  per  inano-  Ionia vaiw 
tutti  daH’assistere  alla  esecuzione  d’un  giustiziato  il  di  cui  corpo  era 
stato  dato  alle  fiamme.  Tutti  ne  ragionavano  come  avrebbero  ragionato 
di  una  rappresentanza  teatrale.  Vi  erano  alcuni  con  bicchieri  in  m&no 
destinali  a  empirsi  del  sangue  del  giustiziato  come  uc  preteso  rimedio 
all’apoplessia.  ,  , 

Ad  Bossangc — Dos  crimes  et  des  peines  capilales 
degli  effetti  de’suppiizi  sul  popolo  eseguiti  che  siano  si  esprime  «  un  ora 
a  dopo  la  decapitazione  d’un  celebre  avvcleo  atore  contiiiuavasi  a  par- 
«  lar  tra  il  popolo  con  calore.  Del  processo?  deJI’orror  pel  de  ilio?  della 
«  -giustizia  deirgasligo?  eh  nò:  d’una  gamba  del  condannato,  ebe  al  colpo 
a  fatale  avea  fatto  un  molo  convulsivo  cosi  violento  da  rompere  la  cor- 
«  FCggiola  che  la  legava». 

(j)  «  Aut  Clio  mors  venit  aut  victoria  laeta. 

Ilor. 

Vedasi  il  detto  d’un  grande  facinoroso  sulla  ruota  al  suo  compagno  nei 
supplizio.  Bentham-— Théorie  des  peines, et  des  recompenscs  vol.l'pag.261. 
not.l.  ;  e  Lucas— Du  syslème  pénal  eie.  pag.  315.  not.  1.— 

(2)  Due  recenti  scrittori,  Bossangc— De  crimes  et  de  peines  capila les- 
e  Ed.  Gibbon  Wakeficid— Facis  relating  to  thè  punishement  cf  deaili  in 
ihe  Meiropolis  eie.  London  1831. — sono  esalti  nel  descrivere  ralleggia- 
ineulo  diverso  de’ condaunati 'al  supplizio. 
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L’i  (iella  umana  sensibilità  sembra  essere  filata  re$H 

sai' ni  ih  una  impersermabile  erano  mia  della  naiijra  ,  fa  quale 
co/  senlimento  della  [3Ìe!à  ha  armali  per  cosi  dir  ftiU'i  cuori 
<  onfro  Dpi  suo  sìra^lo.  Queslo  sernimtnlo  della  pietà,  il  quale 
Mnlo  piu  si  svolge  e  si  porTeziona  quanto  più  cresce  tra  gli 
iKimini  la  civiltà,  se  tende  da  u(3  lato  ou‘'suoi  progressi  a  di- 
Dìinuìie  le  offese  ,  tende  dalTaltro  a  far  considerar  come  of¬ 
fesa  la  crude! la r  sicché  fa  legge,  adottandola  collo  s(^opo  di  ren¬ 
dere  la  pena  t  iémplare  ,  corre  rischio  di  farsi  nemici  gli  a- 
mtiu  suoi  piu  sinceri  e  più  caldi j  e  di  aumentare  le  già  molle  e 
fiosso  insupt-rabil i  difficoltà  d:  aggiutigeie  e  colpire  il  proprio 
otrensore(i),  I  tristi,  inaccessibili  alla  pietà  ,  se  scorgono  che 
auro  la  legge  ne  è  priva,  e  che  per  giungere  al  proprio  scopo 
la  esp.yissons  del  sangue  non  la  sgomenta  ,  ne  prenilono  le¬ 
gione  deha  Icr  tempra,  e?  nou  cotilenti  d  essere  avidi ,  diyeu- 
gon  cjudehh 

Lo  scopo  della  correzione  nelli  netia  è  il  volo  delle  grandi 
sojTne,  degli  amici  delia  perfezione  morale  Ira  gli  uomini.Que- 
s(o  scopo  della  correzione,  non  igaoio  ai  giuieconsulti  della 
actàdma  ,  lu  più  caldamente  encomiato  dai  moralisti  (5).Ouc- 
sM  idea  delia  correzione  nella  pena  é  nolabile,  generosa, Vlh 
umana  digmtà  confà cen te,  sublime  per  le  ispirazioni  che  ella 
al  finge  dalla  religione  e  dalia  morale.  Ma  infel  ice  mente  nel 
(  alcolo  de  mozzi  oiule  re  ori  m  ere,  e  conlcnere  neirordine  le  pas¬ 
sioni  iiinacc,  iMclinafc  di  lov  turpe  natura  a  turbarlo  ,  queste 
idee  di  perlezjone  morate,  se  seri  Consolanli  sempre  presen* 
taodo  air  animo  ìa  speranza  d’ uu  salutar  cambiamenlo  nella 
morale  e  nelb  condotta  dcll’ofrensore,  iioo  possono  essere  d  al¬ 
cun  soccorso  rii  crlierJo  indagiiìore  della  fòrza  politica  della 


{1}  Ed.  Gihiioìi  “VVfikdjLdi’— :'act5  reìaticff  ta  thè  punìslipmenl  efdeath 
iti  die  Ì^lriro[Mdìs  etc. — narrii  carne  dal  pritisu  niàggin  J82tJ  JÌmq  gl  3Q 
Binile  isao  sono  stati  condoni  a  Seagate  lOàS  ìtidividui  accusali  di 
capigli  delitti,  fra  i  quali  sali  aS  hanoo  sidàLa  !a  eseciiziune,  altrihucndo 
questo  foLioEiicna  alla  seveiilà  uidJa  jjaaijii  quale  alTende  il  senLlmenlu 
dcidi  arcusaUit  i,  de'ieslitiiouj  e  rìe'^jtudki, 

[2,  Di^r.  x,it}.  /|S,  tit.  JG.  L  llD.  tìve  il  giurecunsuUo  Paolo  fa  men> 
lìuae  del  commeufiùc  jurs.  La  i ole rpe tra? ione  di  (jijcsta  ha  su¬ 

scitale  grsmdl  quiiiioLiì,  nelle  quali  si  disliiisem  il  Faurc,  irLynkiama , 
ilWarluJer.  Dm  heirae— Vd  Grot,  Ec  droit  de  f;urrre  et  de  Li  pali  liv.2, 
eliap-  2L  J2.  riaU.  KteitifreJirod  dielusia  ii  (iriiulpio  di  quella  Jegye 

Ciiuirario  a^El  altri  prlur!|*j  del  gius  lauKUio  sulle  pece,  Ztìehoi ia /Jtj,?. 
qitmiiodo  J,C\Rotn:  (/&  deficfti,  curumquiì  p^mnis  phi'oSQphnU  jwìD 
itat.  S-,  pensa  che  dal  pi'i]}ct|iia  di  Tao  lo  si  alJouta  ua^ise  L'IpiaJio  ueita 
J..  tu.  16,  lih.  oU.  dig. 

i'^!'  tìcuLCea  -  Da  ira  lib.  1*  cap-  5.  -  Qiiint.  -  Nst.  orai.  Ijl>.  f2,  cap,7 
rtCM  pcrnafi  7wecniinf?t  enpìdus  !>cd  vmend.iudi  liliu fCorriijrndtqt(§  nwres- 
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dlfeaa  aùi  iale-  In  falli  se  si  traila  di  difesa  [lon  si  saprebbé 
c'ornpiendere  corm  nel  suo  giusto  calcolo  potesse  esscie  am- 
mp-sj^a  a  idea  tlellu  cot  rczloue  del  nemico,  che  ha  iaferlla  h 
ofTesavo  prepara  min  taji  va,  ne  vi  Ila  chi  non  senta  Tas- 
SLir<lo  di  con verliro  i.in  rsemico  in  discepolo,  c  una  giusta  guerra 
in  un  a  fi  a  re  di  penitenza-  (t) 

Le  pene  limane  ijualurtquc  esse  si  sièno  sono  per  se  me  . 

desimc  poco  àlie. a  correggere.  Le  pene  religiose  e  pene  n^tu-  | 

rali  lo  sono  ,  perchè  non  parlotto  dal  fatto  dell  uomo  ,  rna  di 
un  principio  di  cui  la  niente  umana  rieOEiosee  la  neressillt 
ed  alla  fpiale  perciò  sì  rassego^.  Poiché  le  pene  uiriane  per 
la  foro  applicazione  hanno  bisogno  della  forza  doiftiamo  *,d- 
pra  i  t  suo  sim  i!c,è  lJ  illficile  concepire  come  rif  ullalo  tifila  fovja 
la  rorrezlofiei  e  rosiringére  e  tentar  di  correggere  sono,  lima- 
ria  mente  pai  landò  ^  due  inconciliithili  cose*  il  legtsbtorè  più 
fìlóspro  che  abbia  avutala  iimauìla,  illuso  aneli  esso  dalla  idea 
morale  di  punir  per  correggere  fu  reso  accollo  d^lla  espè- 
rienza  del  proprio  errore  ,  e  colla  Iranchezsa  che  disLiii^uevii 
il  suo  gra.-jde  animo  to  confessò  ^ 

Kon  vi  ha  cerio  migliore  e  più  sicuro  riscontro  del  fi  cor* 
rezione  {ruis  animo  fjuanio  il  suo  pentimento,  ma  è  rrtultodi 
duhilore  se  i  tentativi  della  pelili ra  per  ollenerlo  dagl  jrihat’ 

Ieri  dell  ordine  possano  mai  giungere  a  dare  in  c|nest^i  uhIg*  l 
ria  una  desi  deca  hi  le  realtà  al  prestigio  de^iomi.  li  pcntimeaicj  j 
sincero  non  lia  nè  confessione  ,  nè  test  imo  ne  ,  nè  giudice  nel 
fòro  esterno  tra  gli  uomini*  La  confessione  è  troppo  ìiiicrea’  | 
sata  per  essere  credibile  :  la  fìnzione  e  l'i  ipocrisia  troppa 
fiuudi  a  chi  aspira  alla  libertà  e  forse  a  meglio  cuopròe  nuovi 
delittuosi  progetti*  Le  leggi  pnliliche  sono  fa  tal  merde  costrette 
ad  aspettar  gli  elfelti  salutari  del  peiitlrnenio  dal  foro  In  temo, 
ma  non  possono  co'loro  mezzi  crearlo.  Che  se  altrimeritì  si 


(i]  tl  sig.  fiuBS  Du  syslènic  penitenliaire  en  Europe  eir.  Pana 
ìSiB  f  si  dii' libra  per  SiSiruia  »  rr^^dciido  nielliti  c<j  m  bai  ieri; 

jiciia  di  murU.  It  Prof.  Binibnuui  Óraiw  dy  pecwdari  oeL  nosir.  jiu 
O'ùrt.  vef .  iUidio  pcjty.  103-  e  si  diebisra  luuiró  al  sifei’fcuiJ'  peuii* 
tcnzUirìo  pi’f  soslener  qiieita  pena.  L' luro  iiucilc  l'ornliaMerif  la 

l>cmi  esemplare:  i’ii tiro  ta  viio!  stisienere^  Kiunu  dif'clue  ftb'u^inuB 

a  uiiB  siiada  di  mt'vtzo  ,  ebe  imù  condene  a  Irovfira' <'iò  thè  colivi' 
atta  pnuia  ,  onde  abbia  ts  sufTiettuza  di  uslatGlo  politico  alla  offesa dt Ila 
sicij l'uzza  s^juia'e- 

{'2)  L*  àg  laio  Ì7S2  ,  Ciré.  8-  marzo  1783  ,  ì%  sclLembre  1733  J- 
moggiu  17S4  ,  29  dicatiihrfi  1787 .  PrupotigyDsi  cgni  uiiovi  leniftiivi  ptr 
rifare  qu^-l  che  ìt  legiibujre  l oceano  disfecE,  J-A.tf.  -Mieti lgIs  l>e  Kes- 
5enÌL'h  “  Lciire  sur  U  maison  de  correttìon  de  Sk  Bernard  pi'i^  dAavirrf 
Ibénìis  eie*  Yo].  6,  p.  |J02. 
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1  Lisi  «gasserò ,  rorrerebbero  rischio  eli  abbandonarsi  a  una  /ìdu- 
cirì  e  ad  una  opinione  di  sicurezza  ,  che  co'  nemici  è  sempre 
ra[a!e{ij. 

Altro  è  che  la  pena  non  sia,  o  per  la  sua  indole-f  o  pel  suo 
modo  di  applicazione,  nuovo  mezzo  di  corruzione  per  un  cuore 
già  corrolEo,  ed  afh-o  è  che  la  forza,  neffa  quale  lonsisle  come 
difesa  ,  debba  essere  scella  col  criferto  di  correggere  il  delio - 
qiieoie.  Sono  quesie  due  rose  rssenzisl mente  diverse  tra  loro, 
e  Ja  verità  dciruna  non  sarebbe  buoiio  argomento  onde  pro¬ 
vare  hi  verità  delTallra 

^JVa  la  società  e  il  suo  offensore  non  vi  possono  essere 
rdazioni  di  dritto  privato  ,  nè  vi  ha  rommensurrdìiliià  tra  il 
danno  che  le  reca  ta  offesa  ,  e  qualsisia  immagi fìabi te  mezzo 
pilriciiojjiaie.  Altrimenti  sarebbe  se  vero  fosse  che  nello  scopo 
della  pena  potesse  essere  ammessa  lolla  la  ripiirazione  flel  daTino 
che  I  ofiensore  ha  arrecato  alla  società.  C^)iies[a  idea  non  sa¬ 
rebbe  ammissibile  se  non  pe’delilii  n  Ifordine  civile,  c  nelle 
rpirjzloni  Ira  priv'nlo  e  privalo,  al  che  la  le^ge  civde  sup¬ 
plisce  ,  mentre  perieli  e  ti  nel  l'ordine  politilo  sarebbe  impossi¬ 
bile  cd  anco  pueriie  il  p  eteudere  di  ridurre  a  contanti  gli 
slibilimeiib  socirili  che  lofTeiisore  ha  sconvolti.  Qtiesla  idea 
ha  cre.jte  le  pene  privale  ,  le  quali  non  poiisono  essere  am- 
messe  che  come  una  maggiore  energìa  eli  cui  si  credesse  po¬ 
ter  esser  susi  elìd>I[e  la  enu  ryJa  del  danno  privato  ,  ma  sona 
muriN  lessi  bili  uve  si  tratta  di  ernemla  di  danno  politico  (ò). 
Qiicsia  idea  finalmente  o  fece  nascere  quella  confisca  ,  o  potè 
fornir  un  appoggio  e  questa  pena  spogliatrice  in  un  modo  pnij 
avido  ed  inumano  dì  quel  del  deliUrj, 

f,)uesio  supposto  scopo  della  punizione  getta  la  legge  , 
quanto  è  pÌLi  equi  e  giusta  ,  in  Ufia  tanto  maggiore  conirad- 
dizione  :  imperorchè  ,  lasciando  al  condannalo  il  suo  palri- 
monio  ,  il  qu  ibi  può  essere  un  pingue  mezzo  d'  iudennizza- 
zìùne  dLdIa  società  ,  va  cercando  o  nel  lavoro  delle  sue  mani, 
che  non  possori  fortiirlo  se  non  meschiiiissimo  (4) -Questo  me- 


(1)  Sibbi^ne  q;iic5ti  ragiono rncnLì  siano  repiUali  da  me  baatnnti  a  far 
ilaliiiRre  étti  buon  surrpsio  tl'un  sìsiama  pcniicniirtric  n^-d  ptmirc  ;  pare 
ad  t'iiiilieranza  ossiTrorò  cliaqucslo  si^tetua  ,  ove  iib  è  stuti  tciuaLa  la 
pralU'ii  ,  ma  Ita  currispoito  alla  espvUalns,  lìo&coc'g  Aà-dù iniuit  ob- 
feervaiianà  un  pena!  jui igpi  udencr  London  t8l3,  npju  rid.  109. 

i2j  li  Bavoiix  v  Lefoos  picliiniii,  sur  k  roda  penai  iti.»  fa 
molta  belEfi  ed  ulili  coiisidenizioni  sul  r rg ima  dulie  carrf vi ,  t  o ite  quello 
thè  diviene  scuola  ed  imienLivfi  a  nuovi  dclitvì  par  chi  vi  è  LklSLìuLo. 

(3)  Vedasi  il  bb.  1.  cap.  IJi. 

(4)  Veda  osi  a  qUfS  o  proposito  k  osservai  ioni  di  Ben  k  mi  no  Cori  ^Ea  ni 
•  Cotnmcnta/re  iwr  f  ikngkri  part/3.  chap.  Ì2.  »  e  k  corFiiiazioni  del 
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preteso  sropo  avvilirebbe  la  maestà  della  legge  non 
sapendoli,  se  quando  eondanna  a  duri  lavori  lo  faccia  crean¬ 
do  una  pena  o  servendo  la  propria  avarizia. 

Se  il  principio  delF  esempio  pubbìeo  nella  pena  inclina  di 
5ua  natura  a  l'aria  consistere  in  un  grave  e  crudele  dispoTidio 
della  umana  sensibilifà  esagerandone  cosi  so vercb [amen te  lo 
scopo  politico:  se  il  principio  della  correzione  del  delinqutinls 
snerv^a  troppo  lo  sropo  po!  itico -della  pena ,  e  Io  fa  qujisi  per^ 
der  di  mira  r  se  il  prinripio  della  riparazione  dei  damo  pfi- 
trimoniale  spelta  ad  altre  regole  ebe  a  quella  della  sirupcm 

sociale  ^  non  è  da  creder  per  questo  ,  elle  lo  spirito  umano, 

pronto  a  tutto  distruggere  ,  in  sì  ri  lev  ante  materia  non  abbia 
mezzo  di  rinlram  iare  la  vera  indole  e  la  giusta  tempra  della 
forza  necessaria  ad  armare  di  su  die  ì  ente  difesa  la  legge. 

CAPÌTOLO  IL 
C ontifìuazìone  del  soggcilo  metlesimo^ 

Concentrando  tutte  le  proprie  corisiderazìoni  neib  pena, 
e  confondendo  reffelto  Bensihilc  della  sua  a ppiii  azione  slluati! 
col  reflui  lo  delia  sua  minai  eia  ,  merita  scusa  se  cuio* 

mio  non  merita  chi  ,  ba  assorbito  in  questo  pensiero  ,  lauto 

pili  la  crede  politicamente  elbcace  quanto  è  più  alta  a  stuio- 
tece  U  umana  sensibilità. 

Le  leggi  civili,  delie  qurdi  niun  può  ricusare  i  consi¬ 
gli  ,  quando  discutono  e  .stabiliscono  la  induenza  del  tutiore 
sulla  volontà  umana  distinguono  quello  d  un  male 
meeùaò//ì?  ,  e  queliti  d\m  male  fuifoo  dando  al  prima 

la  forza  di  spingere  )a  volonuì  all  atto  pel  quale  fu  incusso, 
ma  non  la  dando  al  secondo  (l). 

Questa  regola  è  suggerita  non  dalla  iudol 
gli  oggetti  del  drillo  privato  ,  per  i  quali  ha 
nia  dalla  teorìa  degli  atti  umani  ,  la  quale  variar  i  sog¬ 
getto  non  cambia.  La  regola  presuppone  il  Mnnore 
vale  a  dire  capace  di  scuotere  la  mente  più  salda  ,  qu^il  sa¬ 
rebbe  il  timor  della  morte  ,  ma  se  la  minaccia  anziché  re  e- 
rirsi  al  tempo  presente  ,  e  d'esser  fatta  in  circosiaoiii^  1*^ 
rendono  imminente  il  male  alla  minacciata  persona  ,  acretina 
il  male  come  da  subirsi  in  un  tempo  avvenire  ,  noe  solo  re- 


i  pai  licolr.re  , de¬ 
valore  nel  Torà, 


LucflSfl  rVii  sysième  ^lériat  f'ir,  parr,5t>l  ,  cL  srq,  i».  I.  uiui  viicjl  ronibiK* 
lere  la  srbiavisii:  laUrn  vurtj  tatiikuierc  la  \tm^  di  iniJrlii  ,  !?i.^niuci]- 
dwvi  la  icrdila  disila  libertà.  San-t  ambi  a  due  poli  oppcsslfc  ualttjinì, 
[W  Oig.  tih.  1.  tlu  2,  von.  In  Pandn  l.  ad  diri.  hl>-  ^l 
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pula  siiffii  icnté  o  scuotere  la  volontà  ,  ed  a  credere  cht  elb 
con  abbia  avuta  energia  sumcienle  da  dispregiarlo  coskcliè 
J  dito  a  cuE  si  flettìrmina  non  apparisca  liberamente  voluto» 

6e  ja  natura  dcllarunio  amano  obbliga  a  far  diCerenza 
Ira  Ili  lom  morale  del  timor  d'un  male  presente^  e  la  /br;:a 
morale /«fwra  ,  (|ucsta  difìereriza  non  può  nou  essere  valu¬ 
tala  quando  si  traila  di  conoscere  a  misurala  forza  della  le^gc 
penale  ,  rbe  proclamafido  la  pena  altro  noti  la  che  rninaccirre 
un  male  iuturo. 


i>Ì  tratta  allora  Ìl  calGolare  la  fora  della  legge  non  quella 
della  pena  ‘  giacìdiè  ^  sia  pur  severa  quanto  esser  si  vuole  la 
pena  ,  se  Ì.i  legge  cJie  la  minaccia  come  mal  Ih  turo  non  ila 
miuo^  di  tarlo  apparire  allo  spirilo  inevitabile  il  cuore  re- 
sten!  mipassildie  e  indiflhrente  a  qualunque  si  sia  lisieo  do¬ 
lute  in  rbe  ella  consista» 

Quiricli  la  opinione  Elella  inevitabiliia  della  pena  c  il  primo 
c  il  più  ini  por  tante  elemento  della  sua  forza  morale  e  del  ca- 
njttere  die  ella  dee  avere  di  ostacolo  politÈco  alla  volontà  nelle 
me  letiUizioni  possibili  ad  offendere  altrui» 

Se  si  calcola  la  forza  morale  deìbi  pena  per  la  sua  ine- 
vLlabiJità  cade  in  gran  parte  il  credito  della  sua  fisica  forza» 
Conviene  allora  ,  onde  conoscere  come  male  ,  percJiè  se  tale 
non  fosse  minaccia  non  vi  sarebbe  ,  non  nerequlsiti  inlrin- 
aecij  die  possono  costituirlo  più  grave,  ma  ne'suoi  requisiti 
e&ir>n-im  ,  vale  a  dire  nella  opinione  e  di  dii  aspetta  dalla  pena 
dife&a  ,  e  di  dii  dee  temerla  onde  non  determinarsi  alla  offem^ 
id^a  della  pena  come  dolor  fìsico  ha  una  gran  pre- 
pulenza  sull  ruumo  umano  ,  onde  U  opinione  della  sua  elìic.a- 


ii:i  poiitica  sì  presenta  sotto  tolte  le  forme  ^  tenta  lutti  gli 
.diti  per^  insinuarsi  ,  e  spesso  ,  efietlo  cl  imo  zelo  encomia¬ 
bile  ,  e  inclinata  a  pretendere  di  s.osliluiilo  a  qualunque  ra¬ 
gionamento  sebbene  col  sacro  titolo  di  difensore  della  urna’ 
ni  là  e  della  giustizia» 

tleca  pero  mera  viglia  il  vedere  come  un  ingegno  ,  il  quale 
nelle  materie  legislative  ha  spiegata  una  dialeltica  die  si  può 
dir  formidabile,  abbia  potuto  asserire  (t)  e  ripetere  die 


(1)  Bcnlliain  «  Traités  iles  tesosi,  rìv,  et  pénale  voi.  2»  pag^*  3S6. 

(2)  BciuJjaiii  u  Théorie  dvs  ptjìnca  ri  lies  révompen&es  voU»  uhap. 

Il  doUtìrti  Ealry  grande  sosEetilaluit!  del  lUolo  del!'  thrdina  e  de! 
as&iiluUi  titìlb  inuirrie  penali  e  ardciiU;  puriigiann  dell’ai^yrbi  tà  de’sup- 
|i1ÌTj  sì  tVe  a  snsleitere  ecrfluieule  l'iUTore  iDCdcsimn ,  nel  ciie  ebtn?  un 
\o1liujso  confiiuimre  nel  D.  Ito  sì;  ul'  «  OsèCinazìoni  sulla  giui  is|irudri)za 

1  e  la  l'ijjìL'uduxiLHiiL.»  rk^'nt  VradK  ^-ipuli  18J3»  pn^^.  13. d  iSel  nie- 
disiMH'i  riToriì  era  tailuio  il  eLiviilnir  l'ibngìtiri  SriL-iiZa  detra  li'g-isla- 
Canìììijn,  lum.  ///»  li 
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la  severità  della  pena  può  supplire  la  incertezza  della  sua  ap¬ 
plicazione.  Non  è  da  dire  ,  che  una  maggiore  severità  della 
pena  decretala  a  certi  delitti  aumenti  il  risico  di  chi  accinge 
a  commetterli  .  H  risico  è  tutto  nelle  circostanze  ,  in  mezzo 
alle  quali  il  delittuoso  progetto  è  concepito,  maturato  e  con¬ 
dotto  al  suo  termine  ,  e  se  queste  circostanze  meramente  di 
fallo  son  tali  ,  che  il  facinoroso  pensi  poter  rischiare  il  de¬ 
litto  ,  un  maggior  rigore  nel  dritto  che  lo  punisce  non  cam¬ 
bia  quelle  circostanze  ,  nè  cambia  l'opinione  del  facinoroso  , 
che  le  calcolò  favorevoli  al  suo  nefando  progetto. 

La  tortura  non  meno  gratuitamente  crudele  e  meno  in¬ 
conseguente  del  sistema  ,  il  quale  pretende  di  supplir  col  ri¬ 
gore  ciò  che  manca  alla  pena  della  certezza  della  sua  appli¬ 
cazione.  l-a  tortura  si  parte  da  un  dato  di  fatto  ,  qual  e  1  in¬ 
dizio  di  reità,  e  per  formarne  punto  di  appoggio  del  suo  mec¬ 
canismo  lo  esige  prossimo  vale  a  dire  avente  carattere  cri  ico 
di  probabilità.  Ella  vuol  convertire  la  probabilità  in  certezza 
coU’eslorcere  la  confessione  del  reo,  dal  che  le  sue  logie  e  in¬ 
conseguenze  incominciano  ,  tra  le  quali  non  è  la  minore  que  a 
di  dare  al  dolor  fìsico  il  criterio  della  interrogazione  ,  ed  il 

criterio  della  risposta  (l).  ,  ' 

Immaginare  l’animo  umano  tra  il  berie  del 
lato  ,  e  il  mal  della  pena  dall’altro  ,  considerando  il  desi  e-  i 
rio  per  quello  e  l’avversione  per  questa  contie  due  lorze  la  | 
seconda  delle  quali  dee  vincer  la  prima  ,  è  immaginare  no  , 
che  vorrebbesi  non  ciò  che  è  possibile  :  è  fare  un  roma^nzo 
onde  esimersi  dalla  fatica  di  studiare  la  storia.  Tanto  il  bene 
del  delitto  quanto  il  mal  della  pena  si  presentano  all  animo 
determinalo  ad  abusare  del  suo  libero  arbitrio  come  cose  u- 
lure.  L’uno  e  l’altra  sono  per  l’animo  due  pensieri  ,  uon  due 
sentimenti:  conseguire  il  bene  del  delitto  ha  i  suoi  risch)  in¬ 
dipendentemente  dal  pericolo  d’incorrere  nella  pna  ,  e  la- 
nimo  assorbito  dal  calcolo  de’  primi  può  ben  dimenticare  i 
secondo.  L’Indiano,  il  quale  sulle  coste  di  Ce}dan  si  luna  nel 
mar  profondo  per  pescarvi  le  perle  col  proposito  di  rubar 
quelle  che  può,  si  occupa  di  assicurarsi  del  furto  ,  e  non  pensa 


//ione  iib.  3.  pari.  2.  cap.  17.»  confutato  dal  signor  Pasloret  «  Des  lou 
jéual  pari.  4.  chap.  17. 

(1)  Era  tale  la  fiducia  alla  credibilità  del  dolore  che  il  reo  coiifejso 
se  coita  propria  confessione  incolpava  altri  come  compagno  del  suo  dc- 
liUo  veniva  torturalo  perchè  la  sua  confessione  divenisse  credibile  con- 
tro  al  socio.  Martini  Praxis  criminaìis  ad  theoricam  accomodata  Ur. 
bini  1746.  pag.  231.  Bella  teoria  razionale  quella  che  animava  s\  falle 
pratiche  \ 
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al  presente  pericolo  di  divenir  pasto  del  pesce  oane(|). 

Non  convien  dire  ,  che  r\on  può  argomentarsi  dal  lecito 
airillecito.  La  natura  umana  nell’ affrontare  e  nel  calcolare  i 
risici  è  sempre  la  stessa.  L’uomo  di  pervertita  coscienza  cal¬ 
cola  nella  impresa  delittuosa  come  può  farlo  l’uomo  di  retta 
coscienza  nella  utile  alla  società  ,  e  se  si  vogliono  ben  frenare 
le  passioni  nemiche  dell  ordine  non  bisogna  avere  a  schifo  di 
bene  studiarle  e  conoscerle,  onde  non  far  le  leggi  per  gli 
esseri  di  ragione. 

La  forza  morale  del  delitto  •  per  le  cose  altre  volle  di¬ 
scorse  non  è  una  spinta  ,  la  quale  ammetta  senza  bisogno  di 
ullerior  riflessione  la  contro  spinta  del  tàmor  della  pena  (2)* 
Quella  forza  morale  è  una  mera  causa  di  agire:  l’animo  l’ac¬ 
coglie  ,  e  non  è  investito  :  è  un  motivo  di  calcolo  ,  non  un 
motivo  di  sentimento  ,  quasi  il  facinoroso  arda  d’amor  per  la 
offesa.  Il  delitto  di  Medea  è  il  calibro  di  tutti  i  delitti  (5)  : 
essa  vede,  calcola,  approva  e  disapprova,  e  dopo  aver  cal¬ 
colalo  0  abbandona  il  proposito,  o  si  muove  alla  offesa. 

Se  il  desiderio  del  bene  del  delitto  non  agisce  come  causa 
(li  fare,  ma  come  passione,  o  ella  sia  risvegliata  dall’aspetto 
del  male  o  sia  risvegliata  dall’aspetto  del  bene,  comecché  ella 
agisce  come  sentimento  presente  ,  escluderà  di  sua  natura  tutti 
i  caLoli  del  pericolo  d’un  male  futuro.  I.a  legge  (‘he  minac¬ 
cia  diverrà  in  questo  caso  come  chi  scrivesse  la  minaccia  ad 
un  cieco  ,  o  la  preferisse  ad  un  sordo  :  di  guisa  che  la  os¬ 
servazione  e  la  esperienza  dimostrano  che  ,  adottando  1’  erro¬ 
neo  sistema  di  chi  finse  nell’  animo  umano  il  desiderio  del 
bene  del  delitto  come  spinta  frenabile  colla  controspinta  del 
timor  della  pena  ,  allora  è  appunto  ,  che  questo  timore  ap¬ 
parisce  impotente  al  suo  scopo.  Fortunatamente  questo  caso  è 
rarissimo  ,  e  la  esperienza  ha  provato  ,  che  quando  accade  esso 
è  Teffelto  d’una  passione,  che  le  leggi  fondate' nella  giustizia  non 
hanno  difficoltà  di  talvolta  scusare  (4). 

La  pena  con  titolo  di  difesa  mira  al  futuro  ,  nè  al  futuro 
l’uomo,  dalle  di  cui  mani  deve  escir  la  legge  ,  può  provve- 


(i)  . Vedasi  la  soUigliezza  d’ingcgua  e  di  straltagemmi  con  cui  a  quella 
pesca  si  fanno  i  furti.  Reoners  «  Introduclion  lo  a  meinoir  on  UieGeo- 
grapby  of  thè  India  »  e  il  coraggio  che  Tamor  del  guadagno  ispira  al 
l>escatore  onde  non  curare  fesempio  di  u^Jiiiiiii  fiequoule  meule  uccisi  e 
divorali  dal  pesce  che  infesta  que'inari. 

{2|  Vedasi  il  lib.  2.  cap.  H. 

(3)  «...  .  .  yideo  meliora  probvque 
«  /Jet  eri  or  a  sequor. 

(V  Vedasi  il  lib.  2.  cap  11 . 
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clere  non  con  uti  calcolo-  Se  si  vuol  ponderare  il  requi- 
silo  mfn'fìifec')  della  pena  ,  come  male  sufficienEe  a  arne  c 

mer  la  minaccia,  conviene  intraprendere  quéslo  ra  co  o  ron 

chi  è  foggetto  della  minaccia  ,  vaie  a  dire  col  lacinoraso  ^  e 
farlo  come  egli  medesimo  lo  larebbe. 

Se  si  prescinda  dal  caso  rarissimo  menlovaio  qiu 
la  impresa  delillnosa  è  pei  tristo  una  mera  speculandone.  M 
cerca  il  bene  nella  materia  illecita  come  può  cercai  o  ne  i 
lecita  (luàlunque  speculatore  \  oè  può  coTiaeguir  o  se^a  eoa 
sumalo  delitto  non  resta  ignoto  ,  non  potendo  in  fn  rs  * 
so  goder  de’ frutti  ohe  no  sperò.  Per  oppo^-o  un  ost^elo  I 
lenìalivo  basterebbe  dunque  l.i  legge  ehe  erige  aiione 
lìlto  e  la  legge  ohe  obbliga  a  restituire  ed  indenmaMre , 
purohè  la  prima  avesse  mezri  da  render  e  erto  lo  sruoprira» 
IO  del  delinquente,  peroooliè  oesscrebbe 
che  paKzo  non  fosse,  ogni  interesse  ad  °  ’  rr  ... 

commettendo  il  delitto  ha  mostrato  di  fai  e  a  j „ 
tà:  che  a  Ini  Lisciava  e  proteggeva  la  ‘  „,>L. 

dire  un  nuovo  abuso  in  lui  ,  o  un  tentativo  (  i  ^ 
ri  suoi  la  legge  è  costretta  a  toglierla, 
si  è  valso  per  olfendere  aitrul.  In  questo  solo 
riscono  tulli  I  requisiti  ijitcinsecj  e  lutti  gli 
na.  Ksso  è  un  male  mentre  la  perdita  della  libar  a  e  F 
certo  -  il  suo  timore  non  è  un  senUmento  ma  P 
calcolo  che  il  tristo  dee  fare,  e  die  a  Ini  diriiostra  °  ^ 

o  come  disperata  impresa  il  delitto.  La  de' (risii 

a  fornir  la  difesa  è  dimostrala  non  tanto  nellanim  , 

quaiitn  in  quello  de’ buoni  ,  essendo  stato  già  ^j|]j 

conosciuto  l’aulor  del  delitto  ,  postolo  sotto  la 
giusliKÌa,  e  usato  il  mcstzo  necessario  a  nrouria  per- 

libertà  in  chi  vi  fosse  inclinaiOj  la  opinione  delb  P  p  P 
sonai  sicurezza  in  tulti  ritonia  (l),  ,  ,  i 

Quest i  salutari  eObUi  si  ottengono  senza  bisogno  a  ^ 
fìsico  :  senj^^a  tormentosi  appnr^ifi  con  tìtolo  di  pubo  ico  e  ^ 
pio:  senza  bisógno  di  ricorrere  alle  idee  di 
emenda  del  danno.  La  pena  con  titolo  di  difesa  è  tale  in^  * 
do  supremo  ,  sia  che  si  esamini  nelPelTetto  che  i  suo 
re  dee  produrre  suH'animo  dei  tristi  ,  sia  che  si  esamin| 
reffelto  nella  sua  appHcaiione  dee  produrre  uell  animo  de 
ni,  come  mez^^o  necessario  a  far  cessare  le  inquieuidmi  ut 
Ja  offesa  risveglia.  , 

Questi  l'agionameiìiì  riposano  lutti  sul  dato  della  incvM 


J)  Vedali  il  hi?.  2.  cap*  S. 
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liià  della  pena.  Le  pene  religiose  ,  le  nalurali  sono  efTìcaci 
perché  inevitabili  :  eppur  talvolta  la  umana  malvagità  le  di- 
sprezza.  Non  può  la  legge  degli  uomini  presumere  una  per¬ 
fezione  maggiore  di  quella  di  Dio  e  della  natura  ,  e  se  la 
esperienza  dimostra  che  sotto  un  sistema  di  pena  di  forza  in>e- 
rarnente  morale  il  delitto  osa  turbar  1  ordine  della  città  ,  la 
esperienza  dimostra  lo  stesso  infelice  fenomeno  sotto  sistemi 
di  pene  di  forza  meramente  fisica  e  tormentatrici  della  uma¬ 
na  sensibilità  (l)  ;  la  qual  cosa  fa  certi,  che  la  pena  è  spes¬ 
so  insufficiente  al  suo  scopo  non  perchè  non  è  abbastanza  cru¬ 
dele  ,  ma  perchè,  o  più  crudele  o  più  mite,  ella  non  può 
divenire  per  la  umana  perversità  inevitabile  (2). 

La  pena  è  un’arme  nella  man  della  legge  ;  e  perchè  pena 
sia  basta  che  ella  abbia  lattiludine  a  produrre  Tcffetlo  a  cui 
ella  è  destinata.  Ma  se  l’arme  resta  inoperosa  ed  immobile  nella 
mano  che  la  stringe  perchè  il  nemico  die  ne  dee  esser  colpito 
0  passa  lontano  o  passa  invisibile  ,  l’evento  sinistro  non  può 
attribuirsi  alla  cattiva  tempra  deU’arme  ,  ma  alle  circostanze 
che  impedirono  di  farne  uso. 

La  forza  morale  della  pena  sta  tutta  perciò  nella  forza  mo¬ 
rale  ,  che  la  legge  sa  dare  a  se  stessa.  Ma  si  scambia  spesso 
in  questo  delicato  problema  la  via  .  e  si  crede  che  aumen¬ 
tando  il  rigor  della  pena  sia  aumentata  la  forza  morale,  die 
il  suo  timore  dee  esercitare  sugli  animi. 

Laonde  la  legge,  se  vuole  aumentare  la  forza  moral  della 
pena  ,  più  che  al  suo  rigore  fisico  dee  mirare  a  stabilire  la 
opinione  della  sua  certezza  ,  lo  che  col  rigor  non  si  ottiene. 
Dalla  minaccia  della  pena  scritta  nella  legge  alla  sua  appli¬ 
cazione  o  è  difficile  di  giungeie  o  vi  ha  un  grande  interval¬ 
lo  e  ben’altro  che  quello  di  cui  parlò  l  antico  proverbio  (.a)* 
l^a  forza  non  si  scrive  :  po<dii  fra  i  tristi  conoscon  le  lette¬ 


li)  Narra  con  errore  la  storia  ,  che  sotto  il  sanguinario  regno  di  Eo- 
rico'viìl.  in  Inf^hilterra  sclianladnemila  giustiziali  (  altri  dicono  76,000 
Jrmol  de  legisLvoL  1.  pfìQ-  330  )  ebbero  mozzo  il  capo  sopra  il  iia- 
tibido  a  ragione  di  quattromila  aH  anuo,  e  ciò  non  periamo  le  cose  an¬ 
darono  di  male  in  peggio.  Ruscoe  Osservazioni  eie.  pag.  19. 

(2)  A  questa  condizione  delle  umane  leggi  si  rircriscono  i  noti  versi 
di  Claudiano  , 

Exlriiite  irnmancs  scopuìos  .  exloUite  turres  , 

«  Cingile  tos  fluviis,  vastas  opponile  sylvas 
«  Kon  dabilis  muros  sceleri.  ^ 

In  Inghilterra  il  l'urlo  è  punito  colla  morie.  Wikons  uflì  iole  di  polizia 
ril'ori^n  clic  m  i  solo  contorno  di  Hassingjl-Sireet  a  Lomlra  erano  stali 
commessi  furti  per  lire  sterline  quindicimila  senzicdiè  alcun  ladro  tos¬ 
se  stalo  scopcrl*'.  Roscoe.  Osservazioni  eie.  png.  1».  noi.  I. 

(3)  «  Inler  os  et  offam  nudta  cadmi. 
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re  ,  e  nìpìio  ve  ne  sono  i  c|yali  sapendole  ahblan  lello  e  me* 
dilata  la  legge  penale*  Per  le  elasAÌ  dalle  quali  cseono  i  de- 
linquenli  la  legge  è  nelle  furie  ailive  e  visibili  della  sonata 
eonoseiulc  per  ahiludine  corne  protrelhioi  delToneslo  e  dd 
giusto  ;  de^  quali  ha  ogni  uomo  ,  voglia  o  non  voglia,  ì  se¬ 
mi  rjel  r'uore,  Queste  forze  fanno  rammenlar  quelle  rhe  più 
sperialmeiite  si  dirisono  a  rintracciare  i  delitti,  ed  i  loro  au¬ 
tori.  La  optiiione  dei  maggiore  o  minor  grado  di  attività  di 
queste  forze  forma  se  non  il  solo  almeno  il  più  grande  ed  ef¬ 
ficace  elemento  della  forza  morale  della  legge  o  delle  mina('- 
ce  che  ha  proclamate  ,  e  la  migliore  disposùione  di  queste 
forze  pub  sola  produrre  questo  grande  vantaggio  politico  (f), 

I  delitti  che  pia  frequentemente  commettonsi ,  e  che  più 
minacciano  la  sicurezza  sociale  soo  quelli  ,  che  ronsìstono 
uelPaltmi  spoglio,  o  in  mezzi  <rhe  airallrui  spaglio  conduco¬ 
no  ,  onde  il  frutto  ,  rhe  <dii  gli  commette  ne  spera  ha  per 
condizione  neressana  la  impiuutà.  Sortovi  invero  alcuni  de¬ 
litti  ,  sebbene  fortuna tamente  assai  rari  ,  i  quali  consistono  in 
quelTazIone  ,  o  in  quel  fatto  appunto  che  la  passione  che  gli 
anima  desiderava  quali  sono  Ì  delitti  del  fa  more,  e  delfodb, 
disinteressali  sempre  ,  fatali  alla  persofial  sicurezza  e  Ir I volta 
crudeli* 

Ma  anco  relativamente  a  questi  delitti  e  alle  passioni  ,  che 
gli  animano  la  forza  morale  della  pena  come  minaccià  è  In 
tm  bivio  ,  da  cui  non  può  escire»  Se  la  volontà  nemica  del- 
Tordìne  si  muove  alla  offesa  usando  farle  c  fasluzia,  è  certo 
rhe  ella  calcola  ;  e  ,  se  calcola  if  timor  de' mali  accennali 
qui  sopra  è  piu  che  sufficiente  a  rimuoverla  almeno  che  il  cab 
iolo  non  pi  esenti  facile  la  impunità*  Se  la  volontà  nemica 
dell'ordine  si  muove  all  offesa  non  con  astuzia  ma  con  violen¬ 
za  a  viso  aperto  ,  e  quasi  sfidaniio  il  rigor  della  legge  ,  ella 
non  Cellcola  ,  e  qualunque  grande  ed  acerbo  grado  di  fìsiro 
dolore  futuro  non  può  essere  da  chi  non  calcola  posto  in  bi¬ 
lancio  per  confrontarlo  con  un  sentimento  presente  (SÌ 

Un  seiitiu.ento  encomiabile  di  umanità  può  consigliar  la 
legge  a  spogliarsi  di  ogni. rigore,  che  ridondi  in  dolor  fìsiVo 
di  chi  l  offese*  Ma  se  il  dolor  fisico  di  chi  oltraggiò  la  nalu- 
ra  c  la  legge  fosse  il  mezzo  riecessario  per  allontanare  un 


(1)  Tinto  èsùggeito  di  i  metodo  siudidai  la  destinato  a  ridur- 

TP  la  i>cua  di  «rUto  o  cosn  di  fatto j. 

(2)  Daibonsi  a  quiisr^  e  |,u[j  ^d  altra  causa  ri  ferì  re  i  dclilti  rumiflcii- 
taU  dui  Va&sclin  Théor/Q  des  pdn.  cmiif.  7.  dal  Stfrnn  Ve  la  bj!- 
iJ.rn  dirti.  Ut\i  .  dirjp.  1.  ai%.  2  K,  L,  c  ùiì  Lucas  Z>w 

mi  prrij.  221,  not,  i. 
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nuovo  dmiìe  olliaggio  ,  l-i  umaftita  soacoerebbe  hmgi  tla  iie 
(  In  non  nVbbe  ,  e  dovrebbe  divenire  inumana  per  conservar- 
si.  Il  legislalore  Toscano  mosirò  che  cjuesic  eonfradizioni  so:i 
Vóli  in  logica  ed  in  polilica  ,  e  che  la  umana  giuslizia  non 
ebbe  bisogno  mai  di  divenire  inumana  (t)» 

Per  ima  salutare  ed  ammirabile  economìa  della  natura  è 
r|viesla  una  verità  indipendente  da  qualunque  circostanza  di 
luugo  ,  (li  tempo  ,  di  clima  ,  di  maggiori  o  minori  progressi 
di  cognizioni^  di  caratleri  e  di  abitudini  umane. 

In  materia  de’  proprj  personali  interessi  tutti  gli  uomini 
calroiano  nel  modo  medesimo  ,  e  forse  son  più  acuii  calcola- 
lori  gl'ignoranti  de’ dotti,  avendo  la  mente  meno  distratta  da 
i  one  le  quali  scemano  il  tallo  delle  cin'Ostanze  de’  fallì.  Ove 
si  traila  d’un  calcolo  non  è  da  parlar  della  fibr  .  più  o  meno 
dura  del  corpo  ^  drd  che  alcuni  assai  ridico losam ente  voglion 
far  dipendere  la  dolcezza  o  racerbità  de'  suppìiz|  (5).  Se  il 
v^alor  della  pena  dipende  da  un  calcolo  di  circoslanze  e  di 
liiUi  ,  non  ù  ha  selvaggio  che  non  lo  faccia  esallissimo  {5). 

Alcuni  per  istabilir  la  efficacia  del  dolor  hsìco  ricorrono 
alla  circostanza  d’un  aumento  che  avvenga  nel  numero  de’  de¬ 
litti  e  de’  delinquenti  (4)*  In  questo  caso  è  evidente  per  le 
case  dimostrate  qui  sopra  ,  che  ne  sono  aumentale  le  cause  , 
c  colle  cause  le  speranze  d'impunità  ,  ì  quali  due  mali  colla 
crudeltà  non  si  medicano  (5). 


(1)  FurouÉi  dichiarate  barbare  td  mujimnéi  te  pene  della  » 

del  £hoIb  ^  della  cortin  ce.  Cad.  Keupold-  Art. 

{2)  La  Carle  di  Giusslizia  Criminale  della  iLMg  jgna  nelle  sue  esser- 
veziani  al  codice  penalo  pnriavn  didia  neccssilà  di  scuotere  ^?fi  uomùir 
dri  7Vi^anau<s  crimtncfj  ^ur  b  pmjet  de  co¬ 
de  eto.  Paris  an^  XI II* 

(3)  Ba&la  leggere  i  vieggiatort  per  cdtioscGré  la  tìsia  sagarilà  con  la 
qnak  si  comportano  1  selvaggi  per  rubare  ,  i  urgri  per  urcidcre  ,  e  a 
quol  grado  caUolauo  per  meglio  riuscirvi. 

(ì)  Si  è  preteso  di  desumere  questa  regola  dal  gìureroosuìlo  Satur¬ 
nino  Ihg.  ìib*  48.  tit.  19.  t.  Itì.  g.  10  j  la  qual  legge  elube  erudita  il- 
luslrazkute  da  Cuglklnio  De  KaikCtiin  Carierà  fe«?(ioref  lib.  1-  cap*  lil- 
Paolo  Rìsi  ha  soslcnulo  Che  il  giurcconsuMo  accenua  iu  quella  legge 
un  fa  È  lo  5  ma  nou  vuole  insegnare  un  priucipìii.  .^ifijniadveri.  od  cri- 
n^in.jurispr.  pettmentes  pog.  1CG,  scq.,  Grojio  De  jut^  MI-  el  par- 
2.  cBp.  20.  315^  t  c  Tuffrudorf  che  gli  va  dielro  De  jwr.  mi.  et 

gent.  Ub.  8-  cap*  3*  §*  ^3.  si  pongano  in  una  singolare  conlradiiioue- 
La  legge  nel  cosliluirsi  dei  e  croijcere  il  proprio  rigore  :  il  magi&traio 
re!  Tappi  icari  a  dee  miligarlo  ,  amendae  per  la  rfigionc  medesima  del- 
i'aun.enlalo  nitrucro  de' diJinquemi. 

(5)  Do  un  ragguaglio  scritto  da  un  giudice  della  Conica  di  Sommer¬ 
se  i -Sii  Ire  ,  e  conservalo  da  Slrypc  (  Hisfory  of  Grsnt  Brifain  efe-  by 
James  PeUl  Andrcus  f.omlon.  J  si  lede  cha  a  mi  corso  di  un  ai  do 
»  quaraula  persone  nel  cirroedario  delia  Contea  roron  gì  usili  iitc  per 
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Jìeineooio  buon  civilista  e  meschino  politico  ,  teme  chela 
dolcezza  delle  pene  in  uno  stato  potesse  chiamarvi  i  malva- 
gj  degli  stati  limitroh  ove  regnasse  la  crudeltà  (l).  Sì  se  gli 
uomini  per  commetter  delitti  fossero  usi  a  intraprendere  pel¬ 
legrinaggi  ,  i  quali  non  s’intraprendono  se  non  pitoccando  o 
spendendo  :  se  il  commettere  delitti  utili  a  chi  ne  concepi¬ 
sce  il  progetto  non  esigesse  una  cognizione  di  circostanze  di 
luogo,  di  tempo,  di  persone  e  di  cose,  sulla  qual  cognizio¬ 
ne  un  forestiero  partendo  con  quelfoggetto  dal  suo  paese  non 
può  contare  ,  e  se  la  dolcezza  al  confronto  della  crudeltà 
variasse  i  dati  già  calcolati  della  impresa  delittuosa. 

Per  la  ragione  medesima  non  è  valutabile  la  opinione  di 
quegli  scrittori,  i  quali  pensano  che  un  sistema  di  leggi  cru¬ 
deli  non  possa  ad  un  trailo  cambiarsi  ,  ma  debba  il  passag¬ 
gio  dalla  severità  alla  dolcezza  accadere  lentamente  e  per 
gradi  (2).  Fra  tulli  i  falsi  ragionamenti  in  questa  materia 
questo  è  il  più  tenacemente  preoccupato  della  efficacia  del 
dolor  fisico.  11  solo  paragone  coll  effetto  de’  liquori  forti  lo 
può  sostenere  ,  e  certamente  un  palalo  abitualo  alla  cerevi- 
sia  troverà  snervalo  ,  debole,  senza  sapore  il  monlepulciano, 
non  oslantccbè  dichiarato  da  uno  de’  nostri  più  gentili  poeti 
fra  tutti  i  vini  il  sovrano.  _  ^ 

l^a  nomenclatura  di  dolcezza^  colla  quale  si  è  voluto  indi¬ 
care  il  carattere  d’un  sistema  penale  è  stata  tacciata  d  insigni- 
lieanlo  ed  impropria  (5).  Questo  vocabolo  nato  in  Italia,  edu¬ 
calo  in  Italia  (4),  e  divenuto  un  fallo  in  Toscana,  censuralo 


a  furti  c  altre  ruberìe:  trenlacinque  ebbero  la  mano  bollala  da  ferro 
«  randeule  :  trentascltc  furono  frustale,  c  ceulollanlalrè  accusate  ma 
»  ass  dute  sebbene  facinorusi  ditrainali  ».  Il  numero  de’  vagabooui  e 
ladri,  cioggiur.ge  lo  storico  era  tale,  che  se  fossero  stati  riuiiiii  e  oi- 
sripiicaii  sanbbe  stalo  bastante  a  dar  liattaglia  a  più  possenti  nomici 
della  Ue};ina  Elisabeiia.  Se  erano  numerosi  i  misfatti  Ciò  non  era  per 
difelU)  delle  le^^gi  penali.  Lo  spergiuro  ed  il  falso  erano  puniti  col  ta¬ 
glio  delle  orcccliie  :  la  falsa  moneta  era  delitto  di  alio  tradimento.  La 
inoniera  di  procedere  spedila  e  semplice.  1  vagabondi  erano  latti  schia- 
e  i  boemi  (  indo\iui  )  erano  dichiarati  debitori  di  fellonia  cc. 

(1)  ylcZ  Croi,  de  jur.  bell.  ei  pac.  lib.  2.  cap.  20.  §.  12.  nim.  3. 
rescaloio  Saggio  intorno  diverse  opinioni  ec.  su  ì  delitti  e  le  pene  pag. 
1-20.  llcincccio  osa  suslenerc  ,  che  avendo  il  Vescovo  di  Witzburgo  abo¬ 
lita  per  molivi  di  religione  la  pena  di  morte  pel  furto  ,  tulli  i  ladri 
dogli  stati  circonvicini  inondarono  il  suo.  INon  sic  ved  uto  a’ dì  nostri 
accader  niente  di  questo  in  Toscano.  Si  vede  che  quel  Vcsco'O  inten¬ 
dendo  il  governo  delle  anime  non  intendeva  quello  della  città. 

(2)  Birnbaum  Dissert.  de  peculiari  aet.  noslì\  jur.  crini,  ref.  stud.p.  o2. 

(3)  bcnlliam  1  liéoric  des  peines  et  des  réconipenses  voi.  J.  pog>  SO  con¬ 
futando  il  beccaria. 

(il)  11  Risi  Animadv.  ad  crim.  jurispr.  pertin,  pag.  9G.  c  il  Ucuazzi 
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(3a  un  campiono  delle  parlamentarie  riforme  mostra  con  queste 
sue  vicende  duo  cose:  primieramente*,  che  i  grandi  pensieri 
ebbero  sempi’e  in  Italia  la  loro  culla:  in  secondo  luogo,  che 
ja  perizia  ne’calcoli  della  politica  libertà  non  è  sempre,  segno 
di  un  eguale,  valore  ne’.calcoli  della  giustizia. 

CAPI  T  0  L  0  (II* 

Carattere  giuridico  della  forza  costituente  la  difesa 
repressiva  nella  pena. 

Sogliono  i  dipintori  rappresentar  la  giustizia  assisa  e  colla 
benda  sugli  occhi,  imagine  la  quale  conviene  alla  giustizia, 
che  presiede  al.’ applicazione  della  legge  già  fatta  ma  non  a 
quella  della  legge  da  farsi  ,  la  quale  non  vegliando  T  inte¬ 
resse  deir  individuo,  ma  quelli  della  intera  umanità,  non  si 
asside  in  un  luogo  determinalo,  ma  spiega  sublime  il  suo 
volo  e  fissa  al  pari  dell’aquila  f  acuto  suo  sguardo  nel  sole 
onde  segnare  a  tutte  le  morali  forze  create  i  confini,  che 
ne  debbono  circoscrivere  la  energia  (1).  Se  il  dritto  politico 
è  r  ausiliario  non  il  conquistatore  del  gius  di  natura,  fonte 
d’ogni  giustizia  indipendente  dal  fatto  dell’uomo,  la  forza 
che  quello  crea  per  oìeglio  difendere  e  la  prerogativa  di 
questo  e  la  propria,  sarebbe  una  cieca  furza  e  biaiiale,  se 
non  avesse  un  carattere  che  ne  rendesse  conciliabile  f  eser- 
ci/ào  co’ sacrosanti  diritti  dell’ onesto  e  del  giusto.  Così  con¬ 
siderando  le  cose  il  drillo  politico  non  può  costituir  forze 
destinale  a  proteggere  la  giustizia  se  non  col  suo  voto:  lo 
che  dimostra  la  erroneità  di  coloro,  i  quali  credono  il  prin¬ 
cipio  politico  umano  capriccio,  interessala  veduta  di  uiiliià, 
in  odio,  non  che  ignoralo,  alla  morale  ed  alla  gusiizia. 

Mal  si  avviserebbe  chi  credesse  trovar  tutte  le  combina¬ 
zioni  favorevoli  alla  sicurezza  dell’  uomo  nella  umana  coscien¬ 
za.  Questa  forza,  salutare  allorché  ella  concentrata  e  passiva 
nell’ individuo  onde  tenerlo  lontano  dalla  giustizia,  diverrebbe 
una  forza  cieca,  prepotente,  senza  limili  e  senza  fretio  al- 
Inrchè  volesse  uscire  dalla  sua  sede,  e  divenire  attiva  nel- 
l’ ainininistazione  della  giustizia:  perocché  il  suo  primo  sin¬ 
tonìa  sarebbe  quello  da  farsi  legislatrice  e  giudice  nel  tempo 


Elem.  jur.  crìmin.  lih,  2.  cap.  /f'  S*  ^ ■  amendiie  insigni 

giuiei'oasutli,  itluslravono  il  iloinma  giusto  u  politico  della  dolcezza, 

(i)  La  icoiiogiafia  non  fu  esatta,  nè  espressiva  quanto  le  conviene  d’  es¬ 
sere  nel  frontispizio  del  libro  dedel'uùe  delle  pene^  il  quale  presenta  la  figura 
della  giustizia  seduta  e  beiulata. 

Cannign.  Tom.  UT  lO 
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Messo,  punendo  g  credendo  dover  punire  senza  che  la  legge 
nvesse  sinbiliia  una  pena  (1). 

Se  il  punire  l’ innoeeme  può  essere  un  mezzo  poliiico  allo 
n  risvegliare  il  terrore,  la  (orza  di  questo  mi'zzo,  di  pn>uo 
dominio  del  senlimenlo,  ai  moli  del  quale  non  può  avere  il 
snlTragio  della  ragione,  e  divenire  forza  morale  di  opinione  fa¬ 
vorevole  al  rispello  ed  all’ amor  per  le  leggi. 

Quindi  il  primo  e  più  essenzial  requìsiio  giuridico  della 
pena  è  quello  che  il  suo  rigore  quasi  si  sodermi  lullo  sul 
capo  di  dii  offese  la  leggo,  nè  all’ intorno  si  spanda  sopra 
altri.  Se  tulli  intendono  die  la  pena  ,  dopo  aver  la  forza 
morale  die  le  conviene,  dee  essere  dolorosa  pel  solo  reo, 
apparir  tale  per  i  suoi  pari,  ma  consolatrice  e  rassicuralrice 
per  gii  amici  dell’  ordine  ,  pochi  esaminarono  colla  dovuta 
esallezza  quali  pene  soffrano  per  cosi  dire  una  ripercussone 
e  dal  reo  si  estendano  ad  innocenli  individui.  Simili.pene  soii 
ben  altro  che  aberranti  (*2),  nomenclaiiira  la  qiialo  è  alla  a 
denoiare  un  esirinseeo  anziché  un  intrinseco  vizio^  e  il  chia¬ 
marle  ingiuste  ne  fornirebbe  una  migliore  e  più  esalta. 

Di  questo  vizio  appariscono  infette  le  pene  di  semplice  fi¬ 
sica  forza  sulla  struttura  organica  del  delinquente.  La  sensi¬ 
tiva  natura  degli  esseri  stabilisce  tra  loro  quasi  una  cogni¬ 
zione  leciproca,  i  vincoli  della  quale  hanno  sul  cuore  iin  im¬ 
pero,  che  ninna  moral  riflessione  po' rebbe^  distruggere.  I  fi¬ 
sici  sirazj  dei  corpo  se  non  avessero  contro  di  sè  come  pena 
il  volo  della  politica  avrebbero  quello  della  giustizia,  non  es¬ 
sendo  giusto  che  il  senso  di  umanità  ne’ buoni  sia  lormeniaio 
nel  tormentare  «il  malvagio,  il  quale  uomo  è  pur  sempre:  la 
qual  riflessione  aumenta  di  forza  se  si  tratti  d’ un  padre,  o 
d’  un  figlio  0  d’  un  paziente  il  quale  abbia  altri  stretti  con¬ 
giunti  di  sangue  con  lui  (5). 


(i)  Così  da  prelto  moralista  insegnò  Cicerone.  O  -  m  Vin-  L  c.  ^2. 
Alloicliè  a  Roma  punivasi  ex  morìbui  (colla  eosi-ienza  )  ciò  facevasi  senza 
testo  di  legqe.  Niebuhr  Storia  romaiia  Uh»  2.  Ahbeg.  Diss.  dn  antirjuo  jur. 
torna  n.  §.  3//. 

(•2)  Bi-nlham  Traìiès  de  legìsìal.  ch'il,  et  penai,  2.  •  •  VT  r  • 

(3)  Capì  ben  la  tirannide  tpieslo  secreto  ,  e  ne  usò.  Luigi  XI.  m  i|  più 
ingegnoso  inlerpelie  polii  co  della  celebre  L.  Quisquis.  cod.  ad.  l.  Jutiam 
nìojestoùs  traila  dalla  sua  vera  sede  dalla  milizia  di  Triboiiiaiio  GulhofreJ. 
Coment,  ad  cod.  Tìieod.  l\b.  9.  tit.  i/q.,  l.  3-  Ei:li  non  seguì  la  lellera  della 
legge  trucidando  gl’  innoi;enli  figli  del  Duca  di  Nemours  ma  ne  spf»iiì  lo 
spirilo,  facendoli  collocare  sotto  al  palco  ovr.  ebbi*  il  padre  mozza  la  testa 
onde  il  sangue  suo  aspergesse  la  loro-  Narra  il  fatto  Rrissol  De  ^Y^l^vllle 
Tbèoxie  des  loix  crimindles  eo/.  1.  p.  3o3.  not.  12J,  È  curioso  il  vedere 
Eenlbam  Traìiès  de  legìstaùon  civìl.  et  penai  voi.  2.  ^9^'  inveiilando 

la  nomenclatura  delle 'z/e//e  pene  di  simpatìa  oinle  dare  alla  Itraimide  iiii  vo¬ 
cabolario,  le  comballe  poi  con  ragioni  troppo,  a  dir  vero,  empiriche. 
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La  distinzione  Imita  dal  drillo  civile  ira  il  danno  inferito 
dirctlamenle  e  l’ inferito  conseguenzialmente  con  un  alto  al 
quale  chi  lo  esercita  avea  diritto,  è  applicabile  alle  cose  delle 
quali  r  nomo  può  disporre,  e  potrebbe  perciò  giustificar  la 
confisca  se  all  ri  principj  non  la  dimostrassero  ingiusta,  ma 
non  è  applicabile  alle  cose  delle  quali  1’  uomo  non  può  di- 
sporrej  come  della  propria  sensibilità  (\). 

Se  gli  amichi  valuiarono  come  indisponibile  cosa  nell’  uo¬ 
mo  le  sue  membra  soliamo  (2)  ,  nè  mosiraron  conoscere  le 
simpatìe,  per  le  quali  la  sensibilità  di  un  uomo  è  angustiala 
pe  fisici  patimenti  del  proprio  simile,  non  avendo  avuto  nep¬ 
pure  nel  loro  linguaggio  pai'ole  destinale  ad  esprimerla  ,  la 
corrotta  filosofia  d’ Epicuro  da  un  lato,  e  l’abuso  della  cru¬ 
deltà  dall’altro  (perocché  per  lo  più  non  vi  ha  uomo  più 
del  voluiiuoso  crudele)  produssero  e  perpetuarono  fino  a  noi 
questo  stalo  di  cose. 

Fu  tale  nelle  penali  materie  il  criterio  del  dolor  fisico  che, 
discutendo  quando  e  come  altri  possa  divenire  o  lidejussore 
0  espromissor  della  pena  decretala  al  delinquente,  uno  scrit¬ 
tore  encomiabile  per  la  sua  umanità  e  per  la  sua  giustizia 
non  dubitò  di  asserire  potersi  ciò  praticare  nella  pena  di 
relegazione  e  di  esilio  (5),  calcolando  l’ effetto  di  questa  pena 
per  i  soli  piaceri  del  corpo,  e  niente  valutandola  per  le  an¬ 
gustie  dell’ animo  (4). 

Una  pena  non  può  apparir  giusta,  e  come  tale  far  sen¬ 
tire  la  forza  morale  della  legge  sugli  animi  se  non  s’  im¬ 
medesima,  per  cosi  dire,  colla  imputazione  di  cui  ella  è  un 
sostegno  e  un  appoggio,  e  non  le  va  più  che  compagna  se¬ 
guace.  Se  la  pena  dimostra  e  spiega  una  forza  maggiore  di 
quella  che  la  mente  umana  ravvisi  nella  imputazione  ,  ella 
di  ausiliaria  diviene  conquistatrice,  e  sostituisce  alla  giustizia 


(1)  Gi’ozio  De  jiir.  bell,  et  pac.  Ilb.  2.  cap.  il.  io.  ìtum.  3.  cosi 
prelende  giusOficar  la  confisca,  premclleiiclo  I’ eseinjiio  di  colui  il  (|UHle  sca¬ 
vando  con  drillo  un  po/.zo  devia  la  vena  all’acqua,  di  cui  piofiUava  d  vicino, 
esempio  trailo  da  XJInian.  Dis .  lib,  3q.  lit.  2.  l.  2 A  ^2. 

(2)  Dig.  j:é.  g.  tu.  2.  I.  i3. 

(3)  Ani.  Malli.  De  crimtnib.  od  Hb.  d'>^.  tìt.  iA-  2.'  niim.  1$. 

.(4)  Putfeiidorf.  De  jur.  noi.  et  gent.  lib.  8.  cnp.  3.  5*  ^2.  discute  sul 

seno  se  il  inallevadoie  de  jadicio  sisù^  et  judicatum  soleendo  in  causa  capi¬ 
tale  non  lapprescniando  il  reo  dt^bba  essere  inciso  in  sua  vece,  ose  ne  sot¬ 
tragga  col  pagamento  del  danno  p  «li  iinoniale.  La  opinione  della  effi  acia  po¬ 
litica  della  pena  toglie  facilinenle  il  crlierio.  Quello  scrillore  ,  unicamente 
occupato  di  salvale  il  malle\aiior  dalla  morie  ,  e  pure  non  volendo  logbei’ 
Millo  alla  pena  ,  concede  (come  se  il  «mso  lo  perim  i  U‘S''C  )  di' egli  possa 
essere  inciso  se  prestò  cauzione,  perchè  il  delinquente  più  racibniiite  l’ug¬ 
gisse. 
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la  pi'cpotmixa  ,  <1  al  dritto  b  forsta/  menire  ella  altro  rk 
roi7<3  in  se  medesima  non  essendo  non  pnù  acftuistare  ca- 
rnuere  dì  tegiUimltà  che  nel  lìLolo  che  a  quesio  etoo  il 
solo  drillo  può  darle-  Se  hi  imputazione  :iUre  non  èsenoa 
un  umano  giudìzio  o  di  diritto  o  di  hdiOi  o  misto  ddl  uao 
deir  altro,  [lìuiio  ninano  giudizio  può  rcpnlursi  ìatallibile, 
e,  poiché  il  pericolo  dell’  errore  gli  è  sempre  iiserente,  dee; 
se  pnzzamcnie  presmiinoso  non  sìa  ,  lasciar  seti  i  pi  e  a  poti 
lii  slriida  alla  Gorre/ìoue  dell*  errore  onde  ri piirurtiii  gtMM- 
ll  (1).  Le  pone  consisicnii  in  Irrepatabìli  mali  mm  soa  dtia* 
que  quelle  che  pili  alla  ghisiizla  gradiscono  ,  o  gli  nniMin 
amici  dell’ oitesto  e  del  giuslo,  guidati  da  f|tiesia  consititi- 
razlotie,  e  dovendo  decidere  tra  rt  Ceiio  poi iiuo  oeMri iu¬ 
re  ,  fd  'il  voiu  della  giustizia,  preferirono  alb  ingiUbUziutit 

3m  punì  là  (ià).  ,  , 

ÌA\  iiistqiarabile  connessione  ebe  Irgli  alla  imputazione  ni 
pena  ,  ove  il  suo  polìtico  elìetio  non  sia  una  pd lattone  di 
Tjrincìpio  col  supporla  etficace  perebè  ella  lo  e, ^  convenen¬ 
dola  in  isti  urne  tuo  delta  giustìzia  ,  rende  necesstiim  noi 
male  che  la  costituisce  sia  di  sua  uatuia  la  e  da 
senza  diiTicoltà  alla  indole  ed  ai  bisogni  della  iitipuiazioFi^ 

di  cui  ella  è  non  signora  ma  serva.  ■ -j -^va^ir 

Ove  In  scienza  abbia  apprezzala  la  grada  abii  il  a  dell  ollu^ 
considerala  o  per  la  sua  lurza  inorale,  e  pei  ™ 

itmza  apparirà  b  iiecessiià  ehe  la  pena,  la  quale  ^ene^u 

come  difesa,  eonsisia  in  un  malo  di  nato ra  sua  ,,0 dui  t. 
Ln  vicinanza  d’ un  grarlo  allVultro:  spesso 
due  gradi  hisicm  si  compendi rann,  e  fanno  nascere  tui.  HUj  * 

lìià  qnusì  anomala:  hi  Inr  lunga  scala  ^ ’ 

sono  nitretiami  bisognini  una  grande  quasi  duitilita  e  gu 
duabiliià  del  male  in  cui  sì  fa  cunsister  in 

[|  dolor  iìsicu  come  materiale  della  pena  e  di  su.i  n,i  i  a 
poelitssirno  graduabile,  hsso  agisce  nello  spaziò  ^  ^ 
Iftiipo,  e  lo  su  coi  iigisco  <i  il  corp^i 

plic;i.  JLi  sovebbe  illfllfile  niipremi'u  i  v;irj  griuliai-IU 
sibilila  del  corpo  dell'  uomo  onde  rnrmarne  tilErelunu 
di  pena  ;  e  m  ciò  volesse  tcniarsi  la  gìuslizta  penate 
venirebbe  in  una  giusliziu  cliirEirgìca  (3).  1  e  piene 


Li^gndi 
r  SI  etili- 


(i)  Bi4l£]  h  r  niiroji^ma  dei  BenlMn,  Trukòj  rk  f'i.'ìhipml  v>l 
s-  4^7^  ^  che  mml  OimlMim. 

i  mìiotì*  (■  punì  fimo  tnititìlhitì  », 

(^t)  Yt^liifli  i!  \ih.  rup.  IJ.  ùi  r/nS*  1  !  ■ 

(3)  WhI'H!  un  rà.5E-i^i  ahhbUiJio  i'IU  piin''diine.pt 

PiTiiiM.  Gli  riiitìii  [l'tisii  t'jmai  jjli  u:'i,  bi,  i-ijjlinli*  h'  |W'  ^ 

(liÌL',  d  nidi  fit  neaii^ukijnj  a  uuii  t'SitnjJov i  P'n  dly  di'iiìm 
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srono  iw\  tempo  non  nello  spìizio  sono  in  rmì nonio  imnìo 
gr;j(Iuabl!Ì,  come  il  tempo  lo  o;  onde  In  pordlin  tlclln  libeiià 
vendo  (pieslo  C'nraUere  è  qin  Ib  che  b  glusliwa  cònsiglini 

Le  idee  dì  f;Ì  usti  zio  nel  In  loro  praltcn  npplÌen/Eone  speckd- 
nicnip  E^e'àbtPEiii  della  legge  da  far^ìj  nlluidaiinnrkisì  dalla 
sempluiui  del  !oc  primitivo  convello  scinhi'nno  nel  loro  pns- 
s^ìggio  ila  (iLiesio  n  quella  quasi  cambiar  di  seiuhlnnzn,  la 
(jaul  cosa  non  bene  avvetalia  ha  dato  pretesU)  ad  alcuni  dì 
sasteaero,  che  la  gitisi i zia  atiro  non  sla  so  noti  un'  utilUà  che 
le  c  i  I  '  (  osi  a  n  xc  v  a  i  l  abili  se  m  p  re  co  1 1  s  i  g  !  ì  a  n  o  (  1  )  ^  o  n  d  e  i  pi  ii  se  r  a  - 
pelosi  c  niCfK)  accorti,  anziché  aicdìtare  cGiiie  la  ginsiizla 
nel  suo  primilivo  concaio  e  nella  sua  prati ca  applicazionu 
é  sriapie  la  stessa,  concentrarono  ìn  quella  ogni  loro  coiisì- 
dernziane  ,  c  parieggiarono  nelli^  rnalcrìe  penali  per  un  giusto 
assoluto,  ina  pondera  rido  come  esso  divenir  potesse  la  più 
visibile  ginstizia  sociale. 

Il  giusto  assolino  tende  a  insinnar  la  eguaglianza  tra  la 
pt^na  e  ii  delUio.  Onesto  principio  nella  sua  applìcLizionc  alla 
tO[’Ìdà  si  cangia  in  una  totointo  itigiusLlzia.  Il  driLLo  polili- 
co  non  considera  nel  delitto  se  non  la  forza  inorale  ne  è 
cagione,  c%  se  questa  forza  è  la  le  che  po^su  fi  enai  si  colla 
minnccla  e  colla  irrogazione  (V  on  malo  mi  not  o  dì  quello  che 
Il  drUtto  pipducts  san  bbe  ìngkisiiziu  palcnie  il  non  Tarlo [t!)- 
In  quasi 0  teorema  è  il  principio  poliltco  ,  tanto  dai  deckt* 
mairni  abbnrrilo,  il  quale  serve  alla  giuslizla  di  guida, 

Ma  il  principio  ìJuiltlco  ha  in  m  nndesi'uo  un  ciiicrio 
regubtote  il  quale  dà  i  risuliati  medesimi  della  ginstl/da.  Su 
b  forza  morale  producenie  il  dcUiio  foste  mai  di  lai  uinpra,c.|]o 
pir  frenarla  bisognasse  minacciare  e  in  Te  ri  re  un  male  mag- 
glf)!'  di  quello  in  che  il  di  lino  ctmsisie.  Il  pnncqno  politico, 
non  mirando  pài  T  individtm  ma  la  politica  nggi'cgazìoue  dì 
cui  esso  fa  pane,  e  s^au'gcudo  ì  bisogni  della  pubblica  pru- 
sp< TÌià,  nome  vano  e  mentilo,  ove  la  somma  do’  beni  non 
stia  ulineno  in  [iropoi  zipne  pt  rfetia  con  quuila  de*  mali,  ab- 


seiiSLUilltà  ne  fu  Uù^.'Mo  o  iKlIe  sliiqinUe  ju*  drc’OAhiuri’j  o  iti  quali-ln^ 
hlli'Q  cluliuCi'ti  Eeiniim-tiTu,  e  "ti  lu  nif;ìi  an  b  Nè  quello  Èiaviò.  Il 
(-Hit  u  ver  ?  fu  fqvtìSUJ  ]iri’  giorw  UtL  o  meveiUo  puh  li  Ilei).  Lfitrt'S 

d'  un  avift-iHìitU,  /fi  t'thiiofi  d' LUÌ  vnjage  m  lurtjule  ^  ci  at 

Pcrsfl  l' niinàr  ^*5. 

(i)  llLitut;'  s  nnd  Trruùsfs  cìi.  nvl  i.  ì3q^  u*  1. 

(-i)  Nolftì  i-Mv.v  if  Srrvin  tutti  htitu  hi  nij^ioiK^  di  iiiteMa  vi'i'inX, 

et  la  il  Cli-  Komnìinùii  jur.  ttritit.  in  mi.  Iin'iiumt- 

ihi  h  e^'htui'ir  qui  una  "iuUi/J-i  i'mp'riat  .  ù  eume  ajlii  ilui-tihi!  ttiuifrkiffiU- 
i-n  n  iliiu  itiim'iin*  dal  |'VntJi.o  r.iziueìiiio  j^u  ì  Naii  ò  UuiiqiJ'e 

^rio  elu-  l'r.'ì.usie  Je' bili  [.lujuua  CDiiclusioui  di  pitUa  ^  e  L‘0ulrarit: 

id  ^*U!.io  i\sstdui0. 


1$  DEr-LA  difesa  hepressiva 

buiitlon;i  la  idea  &  essere  più  ci  aLlcle  dì  quel  che  ii  deSiito 
non  sìa  (i)n  e  coincide  cosi  co'  suoi  teoremi  con  qiiclli  ùéh 
glusli/ja/raiitoè  vero  clic  l’odioso  noniG  di  nutterialìmo  ^mi\ì 
ili  Hìccìa  al  prìocipio  politico  è  spesso  la  meclltiìia  o  h  m- 
volontaria  sopeicliìeriu  é\  dii,  non  volendo  y[T;Uiriii'sÌ  piri¬ 
co!  pi  r  (pusio^  si  con  tenia  e  si  studia  di  colpir  /br/^ 

lìn  fi  a  sa  rio,  divenuto  pressoché  abituale  alla  sdenza,  ri' 
chiede  nella  pena  im  carallerì  che  suppongono  non  snliud 
esstì  per  il  sno  polilìco  oggetto  inerenti  ,  ma  insepjnbili 
eziandìo  tra  di  loro,  la  certei^za:  là  prontezza  i  la /lé- 
blicitd, 

Jjoa  c  stato  osservato  che  ì  due  pninì  caratteri  presentano 
un  assurdo  logico  tra  h^ro,  perchè  non  potendo  esser  cerin 
In  pena  che  hi  quanto  ella  con  sicurezza  colpisce  il  ai pn  deh 
r  olfensore,  e  noa  polendosi  questa  sicurezza  oUenere  se  non 
co’  metodi  indagativi  del  vero,  è  un  assurdo  il  prete atlcra 
una  proposizione  vera  e  sollecita  meni  e  stabilita  nel  leiìipr.' 
lìiedesìmo  :  che  il  carattere  della  certezza  non  conviene  silb 
pena;  che  quella  della  sollecitudine  è  alla  giustizia  conl^- 
rio  :  c  che  la  pubblici  la,  piiiuosiochè  servir  la  pollila,  è 
necessaria  a  rassicurar  la  gitisiizia. 

Dir  che  la  pena  debbe  esser  cena  è  esprimere  nn  dcsaleno 
giustissimo,  ma  non  una  verità*  Le  abhndinì  della  viia  et 
danno  quelle  della  certezza  fncendocene  prendere  le  iirinin: 
e  più  radiente  idee  in  ciò  che  agisce  su  i  nostri  sensi.  Quest  « 
abitudini  passando  dai  hsìci  oggetti  ai  monili  si  manLciigmi 
le  stesse,  nè  alcuno  sì  accorge  della  linrerenza  enorme  m 
passa  tra  gli  unì  e  tra  gli  altri.  Per  questa  via  I  uomo pm 
alla  presunzione  della  infallibilità,  non  essendo  vci  una  a 
incdestino  consapevole  dell’ arroganza  de' proprj  g  ndizj  [1 
requisito  della  certezza,  maniera  di  essere  tleir anunu  omiinti 
rclaiì'^aiTiente  alla  fede  eh' e-sso  prcsia  ad  un  laim  o  a  una 
proposizione,  non  può  esser  mai  nella  pena  ,  la  quale,  ^ 
sì  considera  quamo  alla  scelta  ,  è  un  male  ,  e  f|mnun  nlb 
minaccia,  è  11  bisogno  d’incuter  timore.  Le  chmiinzo  rliB 
rendono  o  cella  o  incerta  f  applicazione  della  peim  sua  unte 
fuor  de' dati  die  la  costituiscono,  come  luor  did  nardo  de  ^ 
sii  nato  a  colpire  un  bersaglio  è  la  maggioro  o  mi  aure  de^ 
strizza  di  chi  lo  scaglia. 

La  cpàiionc  della  dTicacia  politica  del  i ermi  e  ,  la  qttnte 
da  ogni  paria  cacfdn  fuori  il  capo  nelle  cose  lelaEive  alili 
sicurezza  sociale,  Im  fatto  credere  che  lanLo  piii  la  pena  ptun 


(i)  Il  Pfrm. 


jun  am.  tiù.  3. 
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lìrodiitTc  il  suo  polìtico  i’ilcilo  quaiiio  piii  il  lempo  della  sua 
l1p|1liCl^/.ìone  salii  prossimo  a  quello  hi  cui  è  slato  commos* 
so  il  dclilHK  li  dolor  h sitati  per  non  eeeliare  la  pubblica 
cùmpas&kjm^  Im  b istorio  d’ ini  antìdoto  a  (tu osto  sonlinien- 

10  tallio  air  limilo  coiiuatitralo  in  quello  della  voiideiiu 
0  doirodìo  (l),  A  questo  scopo  può  rnirabilmenle  servii' la 
prontezza,  con  cui  viene  applicata  la  pena:  imperocché  quanto 
più  il  semi  mento  dcdla  vendetta  e  dell’  odio,  che  possa  avec 
risveglialo  il  tieliilo,  è  sialo  cancellalo  dal  tempo  piu  ì  Lor- 
nicaii  al  deliiiq  nenie  in  retili  ùcci  leian  no  lu  compassione  pub  ■ 
blica  verso  di  luì.  !.e  passioni  pei'  indole  dollu  loro  vivaciià 
hanno  bisogno  d'  un  risi  reno  spazio  di  lempo*  La  rdlessimie 
abbraccia  e  signoreggia  il  tempo  e  lo  spazio*  Se  le  pene  sian 
lab  che  la  oiiìnìone  della  lor  forza  si  formi  tuLia  colle  nie- 
Elilazionì  deir  aninio,  c  non  colle  afìlizianl  del  corpo,  all'  cf- 
li-tlo  polli  ifO  della  pena  basi  a  che  ella  sìa  siala  subici  da 
chi  olTe.se  la  legge  t  poco  rilevando  che  ciò  avvenga  o  piii 
pteslo  0  più  lardi  :  ]  perché,  sebbene  la  rn  (a  no  ria  del  debtio 
si  fosse  cancellala  dalla  memoria  degli  nomi  ai,  la  pcisnasione 
che  la  pena  ò  irrogala  ad  uno  che  ha  commesso  il  detilioas;- 
sicura  [Kir  se  sola  il  suo  satuiai  e  asceiideniesiiiranìmo  loro  (2), 

^(*11  applicazione  della  pena  la  prestezza  non  ha  il  sufTi'agìo 
delia  saviezza  e  della  giiislizia.  c  ì  lAica  fa  se  ha  imo 

guastala  T  artCn  mm  S{>u  hiioni  ad  accomoda  re  la  leggo.  Tra 
noi  la  sollociludlno  è  d:ilhi  leggo  iiirtiitaia  per  abbreviam  [a 
delerizioMe  de'  carcera  lì  non  per  acceleiaro  la  ìii'ugmzìmio 
della  jimia^  la  quale  è  sompre  nlilo  quando  ella  è  giusia. 

Avvi  una  pn  libi  iella  dì  (irido ,  e  ve  ne  ha  una  di  fida. 

11  dodi  meni  0  auieulico  ò  pubblico  senza  essere  sialo  rn  latro 
0  per  ìe  piazze  o  pe  irlvj,  Lno  spcilarolo  deve  esso i  vesto 
da  initb  deve  essere  accessibile  al  pubblico^  pei  chò  a  chi  non 
lo  ptiù  vedere  noti  sarebbe  speli  acolo.  Se  si  seguisse  la  In d 
irtaginnsa  opìnitnui  dì  chi  vorrebbe  eouveriìi' gli  alti  della  giu. 
Stizia  sodale  in  i  apptescniazìoai  diauuìiaticlie  ,  convrpi'ebbe 
('he  b  loro  esecuzione  dUT'assc  le  soni  midi  le  trù  alle  pr^r 
rendersi  cospir  ila  alla  maggior  possìbile  popolala  superlìcìe 
dì  suolo,  come  i  Gi'eci  per  render  piii  nispiuno  il  hir  Giove 
lo  collocarono  sull'  Olimpo,  moti! e  il  pili  alio  che  cónoset^s- 


(0  II  liti  10(10  pxfttarfiifo  Jet  Reniliìim  .‘ivlftrpj'iin.ln  luiro  rpid  i-li  ■  iN  (ltiiiJt[> 
a  uiiirt  iilra  ('OiiU'ltsssn  lut  mvi-tiLUii  lilki  iy/  Trailèi  d,^ 

ìt^^UL  t'iv'ii  Pi  pi-ììùt  s'r>/,  2,  fìifjp.  li?-  AniutrUc^otkt  \\miU  |»-Ì[ii.-i(ij  l 
l'isuliiQ  di  [lovi'i'!'  ainiiii'ltvi'e  i  (■■ud  (h'ili  ^ìudìtj  di  *r/o  i  f|,ii.it!.  i  lU^r.  k'{>iirì 
rosi  mii  ullLiti  .1  Srhmii  ,  f'  '  <1^1  lirrit'oltm  a  S,  P,yolo  ,  Ih;;his0  itrlT  un 
r  iK-ir  iiliro.  Aji*  Idi.  57.  \XÌÌL  I 

C'9  Vtìdjiii  qiijulu  È  p5M‘  fSSLT  Ji-llti  SiilJ.i  lireit.f'kuffif.. 
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sero  (i).  La  speuacolosa  pubbliciici  ò  necessaria  alla  pona 
di  dolor  fisico,  perchè  l’ effelio  de’ paiiineiilì  sul  corpo  dd- 
]’  uomo  ha  bisogno  ch'gli  occhi  per  esser  voduio  e  semiio  | 

dai  circoslanli.  La  pena  che  ha  la  sua  forza  dall’ animo  non  i 

lia  bisogno  di  qiiesiì  ajuli.  I.a  sola  legale  ceriezza  die  ella  j 

è  siala  irrogala  basta  al  suo  elTeiio.  Se  per  render  legale  ' 

una  esecuzione  nelle  maiei’ie  del  drillo  privalo  non  è  ne¬ 
cessario  chiamare  il  pubblico  perchè  vi  assista,  non  è  nep- 
pur  necessario  nelle  maierie  del  drillo  penale.  Se  la  pena 
non  eserciii  come  il  dolor  fìsico  lulia  la  forza  sua  nello  spazio, 
sicché  la  sua  applicazione  abbia  bisogno  di  colpir  come  il 
fulmine  il  quale  scoppia  ,  disirugge  e  sparisce  ,  ina  la  eser¬ 
citi  nel  tempo,  la  situazione  permanente  e  a  tulli  visibile  a 
cui  il  condannalo  è  coslrelio,  è  una  del  pari  perinanenie  le- 
siimonianza  della  sua  arrogazione  ,  nè  ha  bisogno  di  alno 
apparalo  onde  avere  la  notorietà  che  le  è  necessaria  per  es* 
sere  un  mezzo  di  sicurezza  sociale. 

CAPITOLO  IV.  ! 


Della  pena  di  morie. 

Slogar  le  ossa  dell’uomo  ed  infrangerle:  tanagliar  le  sne 
carni:  infondervi  sopi*a  il  liquefano  piombo:  segnarle  con  Imo 
candeiiie  :•  mnlilarne  le  membra  ,  come  un  potatore  lagna  i 
rami  d’  un  albero:  tmie  queste  inumane  e  siomaclievoli  ope¬ 
razioni  non  si  videro  mai  nè  congiuniarnenie  ne  separa  .1- 
meiiie  usar  nella  giiei-ra  che  f  uomo  è  cosireilo  a  lare  neia 
r.ecessiià  di  difendersi,  non  che  dal  suo  simile,  dalle  besi 
fì'i’oci  che  nrinacciano  la  sua  vita. 

IMa  uccidere  altrui  per  d  fendere  se  stesso  fu  seni  pi  e  i 
atto  lacrimevole  sì  ma  da  tulle  le  leggi  divine  ed  umane  per 
messo.  La  morale  coi  sublimi  consigli  può  suggetne  i- 
mo  r  annegazione  di  se  medesimo,  la  rinunzia  ai  piopij  ai- 
-•11:  .1 1 1 rvphÀ  iiiiAPoro  Miti’iii!  ìiìsiìirarc  il  saiito  e  sala  aie 


(,)  Quititil.  Deci.  275.  «  Quelks  iwMos  C''""  >, 

guiKur  vìae  ,  ubi  plurimi  intuen  ,  plurimi  commoven  hoc  me  / 

gessini  ».  Vedete  le  uruiiiie  conlradizioiii  !  Divisa  la  Europa  i  j  <'  » 
[.,;ì;,.,u1osì  il  sul  connuo,  lo  sialo  liiuilrolo  ave»  J"''  *  ^ 

slluato  ili  modo  che  la  sua  ombra  più  lun';a  non  arnvai>se  al  ! 

Sclmeid.vv  in  Tract.  de  feud.  part!  2.  nuin.  jS.  Le  coslituz-on.  d.  airmu 
paesi  esigevano  la  distanza  di  ventiqualtro  culliti  oli’ clLlto  che  1  lymio 
di‘i;li  spctialcri  non  'dannc^i’iasse  le  raccolte  dello  stalo  vicino. 

K/cw.  jarUpr.  crirn.  3i5.  Ecco  i  disordini  che  per  meijUo  dileiitcì  or 
dine  pioducono  i  drammi  desiderali  dal  Beiilliain. 
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aborrimento  per  la  espansione  del  sangue  dell’  uomo  :  consi¬ 
gliare  a  subir  la  morte  piuLioslochè  darla  ad  aìiri^  ma  questi 
priiicipj,  i  quali,  sentili  e  praticali  da  lutti  renderebbero  ira 
gli  uomini,  0  associali  o  non  associali  tra  loro,  inutile  ogni 
difesa’,  semiti  e  pi’aticaii  da  pochi  diverrebbero  aliretiaiui 
incz/i  di  offesa  pel  maggior  numero,  ed  esporrebbero  i  buoni 
alla  brillale  tirannia  de’  malvagj. 

Qiiesie  rillessioni  dimosirano  che  la  questione  da  tanto  tem¬ 
po  agilata  sulla  pena  di  mone  non  animelle,  ond’ essere  im¬ 
parzialmente  discussa^  nè  il  fremilo  d’ un  sentimento  di  uma- 
niià  che  comincia  dal  tacciarla  di  legale  assassinio  (1)  ,  ne 
la  esaliazioue  della  morale, qualunque  sia  il  titolo  di  cui  ella, 
sebbem  giuslamenle  ,  si  ammanta.  (2)^  Nella  più  gran  parte 
de’ casi  uccidere  non  è  assassinare  ,  e  nella  dura  alier- 
iiaiiva  di  veder  correre  il  sangue  o  dalle  vene  dell’  ingiusto 
aggressore,  o  da  quelle  dell’  ingiusiamenie  assalilo,  la  scella 
non  può  esser  dubbiosa,  e  se  altrimenti  fare  non  si  potesse 
converrebbe  preferire  la  crudelià  giusta  alla  ingiusta. 

Tulle  le  ani,  che  per  difendere  la  umauiià  sono  obbligale 
a  farlo  spargendo  l’umano  sangue,  hanno  procuratocene 
questo  è  il  meno  che  dobbiamo  alla  ci  villa  )  di  risparmiare, 
per  quanto  era  loro  possibile  ,  la  sensibilità  un)ana.  La  chi¬ 
nirgia,  la  guerra  si  sono  perfezionale,  V  una  per  risparmiare 
il  dolore,  V  altra  per  essere  men  micidiale.  Se  la  legale  uc¬ 
cisione  dell’uomo  nacque  dal  seno  della  scienza,  rarleleniò 
ogni  via  per  persuadere  a  sè  ed  agii  altri,  che  la  scure  della 
legge  può  troncare  il  filo  della  vita  della  sua  viiiima  senza 
che  ella  sia  a  sè  consapevole  ,  se  non  d’  un  dolore  morale  , 
[lei  che  luiiavia  si  dispula  ,  almeno  del  più  leggiero  atomo 
(Ji  dolor  fisico  ("))i 

Se  così  fosse,  la  forza  del  timor  di  una  morte  legalmenie 
infcriia  potrebbe  avei*e  un  esame  ed  un  drillo  suo  proprio 
da  non  confondersi  col  già  esaurito  sulla  efficacia  politica 
delle  pene,,  le  quali  traggono  dal  dolor  fisico  tutta  la  loro 
tiTicacia.  L’ eCfello  della  pena  -  di  morte  sull’  animo  umano 


(i)  Intorno  alla  pena  di  morie  ,  lettera  od  un  am'co  ,  Lucono  f83o.  in 
princip. 

(•2)  Nell’ anno  182.6  V  ilìu.slre  signor  Conte  De  Sellon  di  Ginevra  ,  e  la 
società  della  inorale  cristiana  in  Parigi,  si  trovarono  coincider  tra  loro  uel- 
r  apiire  nn  concorso  alla  migliore  memoria  sull’ abolizione  della  prua  di 
morte.  11  presupposto  della  verità  della  tesi,  e  1  invilo  a  dame  la  migliore 
clniiosirazioue,  partivano  dal  dato,  che  una  società  cristiana  non  potesse  tot- 
brar  qiitMIa  pena:  su  di  che  vedasi  qui  appresso  a  pag.  Ss,  not.  2. 

(3)  Mèmoires  de  la  societe  medicale  d' erti ulaiion  a  Paris  voi,  1.  pa^. 

Carmign,  Tom,  JIL 
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scDvro  da  o^ni  sonsiiivo  principio  polrcbbe  supporsi  in  sù- 
tiromo  snulo  morale,  preiiclendo  ogni  sua  loi7,a  dal  pensiero 
della  nidva7.iono  dei  beni  che  si  godon  nel  tempo,  e  del  gm- 
dizio  che  aspclla  tulli  al  passaggio  dal  icmpo  alla  etenma. 

Oueslo  gran  tema  della  pena  di  morte  sembra  al  suo  solo 
annunzio  scuotere  tulle  le  forze  morali  della  umanità,  perche 
la  umanità  unta  e  sola  sente  in  esso  la  propria  causa.  La 
rei  iq  lune  ,  la  storia,  la  statistica,  il  dritto  ddiamluia,  A 
driL  poìitico  ,  i  sistemi  di  ragionamento  speculativo  e  (h 
pratico,  r  umana  autorità  si  converiono  m  tante  armi ,  culle 
filiali  in  ctuesto  gran  tema  i  contendenti  combaiiono. 

i’ Areopago  usò  di  udire  e  decidere  lo,  cause  capitali  de- 

feriie  dalla  ^gge  alla  .agnizione  senza  retorma  c  u, 

70  allo  tenebre;  onde  nc  il  prestigio  didla  pa  olo,  ne  t  aspei 
10  0  simpatico  o  antipaiico  de'  liiigalon  un  basse  la  rigida 
nipaizuibià  de’  propt  j  gindizj.  Se  le  declamazioni,  se  il, un- 
Miar  un  oggeiio 'morale  pel  laio,  con  cui  può  risvegliale  le 
simpatie  oTe  antipatie  umane  debbon  ,  J,; 

scussiore  che  interessa,  non  ° 

nere  umano  ,  quella  sulla  pena  di  morte  ha  d  dovere  d  es 

può  incontrare  un  intpedi- 
men  o  ncn  ma  diiriciuà  nella  legge,  acni  è  suddito  eh,  as- 
"urne  Ma,  o  la  legge  esistente  abbia  rigettata  o  abbia  - 
doU'  ia  1  pena  di  morte,  la  scienza,  di  sua  natura  umbratile 
J  sò  Ut  a,  e  patrimonio  di  pochi,  non  intmule  d,  armarsi  o 

di  atS  altri  contro  la  Ì’o  e 

lende  di  proteggere  con  quella  pena  la  vita  dell  e 

vrZà-,  proiFgge  nel  tempo  stesso  la  scienza,  irò  a  ,« 
«el^^^a  rìflcLione'’  seconda  'un  titolo  dalla  1^8^  «ic  csin, 
•unorlzzaio  ,  onde  disciUere  come  oggeilo  piopiio  uno  dei 

'^‘Là^''Sedimel,to''rnou  una  difficoltà  presenterebbe  pure 
in  V/S,  "ella  ordinasse,  cella  vietasse  la  uccisione  del 
iLlinquénie.  È  stato  dimostralo  che  1’ antica  alleanza  In  De 
e  gli  uomini  prescriveva  la  uccisione  del  deliiicinenie  ,  iw 
che  la  nuova  colla  traslazione  del  sacerdozio,  e  quii  di  deb 
p-oo-e  de’sacrifizj  non  ebbe  alirimenii  quesio  precetto  (I . 
I^rvi  sarebbe  plausibil  ragione  .5^ 

Irece  evangelica  la  uccisione  del  delinquenle  e  Melala  (.). 


(i)  Malbnima  Commentano  filologico- critico  soprai  clclilU  e  epene  secoli  o 
il  oius  dit’ino  cop.  23.  ■  ,  i 

Vi)  Le  eose  ilotlamenle  discusse  dall’ erudito  Malf»»' ma  pe»  so-i  inedie  ne 
per  la  le»ge  di  grazia  non  è  lecito  uccidere  il  reo  Op.  ctl>  cop.  oh- 9. 
non  sembrano  conviutenli  abbastanza  ,a  concludere  la  sua  lesi,  e  il  con- 
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La  storia  olTrirebhe  pfulii  e  clubbj  soccorsi  per  la  rclia 
soluzione  di  quesio  grande  problema.  Interrogandola,  si  ve¬ 
drebbe  da  un  lato  acioliala  la  pena  dì  mone  per  un  lungo 
volger  di  secoli  su  unta  la  superficie  della  terra  abilata,  iu 
mezzo  alle  nazioni  più  illuminale  e  più  colle  ;  e  dall’  altro 
r abolizione  di  (juella  pena  apparire  di  quando  in  cjuando 
quasi  brillante  meteora  ,  e  dopo  tempo  non  lungo  sixirire  iu 
epoche  ed  in  paesi  dissimili  in  carattere  tra  di  loro.  Ma 
ciò  che  dee  recare  meraviglia  maggiore  si  ò ,  che  ne’  tempi 
a  noi  pili  vicini  la  pena  di  morte  apparisce /jra/icamenfe  ap¬ 
provata  da  que’  governi  medesimi  ,  che  leoricamente  la  di¬ 
chiararono  inammissibile  ,  e  (cosa  più  strana  ancora!  )  ri- 
lenuta  tenacemente  in  que’ luoghi  ove  il  popolo  ha  creduto 
governarsi  più  o  meno  da  se  medesimo,  ed  abolita  nei  luo¬ 
ghi  ove  un  solo  rappresentava  la  ragione  pubblica  dello  sta- 
io  (1). 

1/ esempio  d’ un’ antica  repubblica,  la  quale  non  contenta 
di  avere  abolito  ogni  alTliilivo  supplizio  sostituì  alla  morto 
r  esilio  del  delinquente,  non  sarebbe  allegabile  ne’ tempi  mo¬ 
derni  (2).  Le  leggi  Valerio  c  Lorde  abolirono  la  pena  di 
morte  non  per  un  principio  di  umanità  e  di  giustizia  ,  non 
per  un  principio  il  quale  avesse  meditate  le  relative  forzo 
della  ofl'csa  c  della  difesa  della  sicurezza  sociale,  lo  che  ca¬ 
pir  non  poteva  nella  iiicnle  degli  uomini  a  quella  età  (5)  , 
ma  nello  scopo  di  dare  un  magg'or  grado  d’  intensità  alla 
prerogativa  di  cittadino,  e  quindi  per  un  principio  inerente 
alla  costituzione  dello  stalo  (4).  Quelle  leggi  provvidero  ai 


iriirio  è  ('Olì  solide  rapiojii  provino  da  Grozio  De  jiu'  bell,  et  pac.  lib.  3, 
Clip.  2.  V  nuìiì.  /j.'  ^  IM'daiiiina  volta  le  spaile  a  Grozio  ,  eh  e 

jiur  ella  in  un  suo  cotnu  eulo  alla  bibl^ia.  L’assunlo  di  Grozio  fu  poi  riu- 
lioviilo  da  Piscalore  Saggio  i/itorno  Riverse  opinioni  ec.  cap.  S. 

(i)  Qual  pili  eseerando  e  crudele  carnfPu'e  di  Maral  ?  Eqli  incoraggiava 
je  umane  canietleine  nt-ì  1793  ,  e  nel  1789  avea  scritto  coulro  la  pena  di 
morie.  Pian  de  legisìadon  crimineìle^  oiu'i'aoe  daiis  le  fjuel  on  traile  des  delils, 
et  des  peìnes  eie.  JS’euf  Chatel  1789.  eolia  ciceroniana  epigrafe  u  jS olite  , 
QuiriieSf  hunc  saerìliam  dlulius  pali  etc.ìì 

(3)  Cicer.  De  republ.  lib.  2.  cap.  3i.  ,  ed  ivi  l’eruditissimo  Mai  pag. 

5.  ove  nota,  elie  la  indicazione  di  tre  Porcii  autori  di  tre  leggi 
ilei  loro  nome  prima  della  scoperta  di  (|uel  luogo  uon  era  stata  falla  da 
alcuno. 

(3)  'Nb'dasi  il  lib.  1.  cap.  i4' 

(/j)  Sono  nolabdi  le  espressioni  ili  Cicerone  In  V’err.  V.  c.  63.  «  O 
iwnien  didce  ìibertalisl  O  jus  exìniiae  noslrae  ciciiatis!  Olex  Porcloy  legesque 
paleriad  Non  sarcl)be  però  storico  paradosso  il  supporre  ,  che  il  drillo  di 
|,uiiir  di  morte  fosse  stato  dalle  leggi  Valerle  lolle  ai  Magisirali  ,  0  die  il 
popolo  a  sè  lo  avesse  riservalo  csclosivaiueule.  A'ed.  lji\- .  Jhst.  bb .  io.  cap. 
q.  Ciccr.  0,al.  prò  Rabìr.  cap.  4.  Plularch.  In  Graccho  p.  836. 
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bisogni  iV  iin  celo  tion  ^li  bisogni  degli  uomini:  il  loro  elTeiio 
fu  il  privilegio  di  pochi  non  hi  legge  di  uiui  ,  ed  1  poulii 
che  ne  goderono  erano  in  casa  loro  Sovrani  Invésiìll  dii 
forni idabìl  diritto  di  vita  e  dì  movie  sulla  moglie  ^  m  lij;tì 
e  gli  schiavi:  non  soggelii  ad  essere  uccìbì  pari^liè  poieviina 
uccidere  (IJ.  l.a  stessa  prei'ogiiliva  polii ica,  vite  eseiihivii  it 
colio  del  ciu odino  di  Roma  dolila  scure  del  livuire ,  slmmii 
InvieUiluln  pi  r  il  drillo  ordiiinrio  ,  non  lo  era  pel  drillo  il 
quale  cosi  Univa  11  generale  romano  arbitro  della  vìiii  e  ddh 
lìHirie  Oel  t>ropi\i  saldali,  o  per  quello  clic  In  pc^rìglioss fpEi- 
genti  della  repvibblua  conferiva  o  ai  consoli  o  ai  dltialoftì 
un  ilVimlUiio  potere  (:S). 

la  già  noi  al  a  con  ir^i  dizione  delle  leggi  dii  medio  evo, 
sanguinarie  rd  ai  vuoi  pel  dclliio  nc  ir  ordine  pollltco,  dkir' 
maio  d' ogni  lógoro  per  11  delitto  neir  ordino  civile  \^5),  noti 
pcrineUerebbe  di  trai  lo  argomenLi  valevoli  da  quelly  eia. 
Il  pericolo^  che  aìlor  corse  hi  umana  sociahìliia  di  riaiaw 
sepolta  sotto  le  rovino  clolla  clvilià  antica-,  e  di  perdere  noti 
che  le  sue  organiche  forze  fin  la  idea  di  se  stessa  p^'  la 
bnilalo  e  sfrenata  azione  delle  passioni  periai'haLriei  « 
glusilzia  e  deir  ordino,  obbliga  a  fuggir  con  orrore  a^peU 
lo  di  quella  eia,  nella  quale  la  pena  di  morte  non  Ili  l'rjn* 
niente  aboUià,  ina  il  sangue  del  delinquenié  choc  umi  imh 
per  conservarsi ,  come  ii’cbbe  una  per  circolurc  la  nièini 
sugqélla  a  ga beltà.  . 

Ìa\  vigilante  e  severa  amministrazione  di  Alfreda  il  brande 
non  p>0Èrcbbe  citarsi  fra  le  storiche  a  n  Lori  la  o  coriiiavte  a 
favorev!  li  air  uso  della  pena  di  mone.  Sorgono  uilvaiia  m- 
ndrii  di  sì  elevato  ingegno  nell’ urte  di  governare  ,  fi  m  tu- 

lama  si  fermo  nclio  si tiìtìl iniento  c  nel  marilentnienla  difll or¬ 
dine,  che  la  legge  seiiibrii  anìnnisi  del  loro  morale  rai al 
re'  divenire  di  hirza  uini  ia  eh’  ella  è  Ibrza  viva  eo  eneigi- 
ca  ,  e  quasi  per  quella  della  opìiiimie  assidersi  come  ^r- 
irinnento  difesa  aitato  ad  ogni  civile  c  politico  siamlimcft- 
IO  (4). 


fi)  Striicr^a  Cfi^ìit'ov-  tih,  a-  5"  j  Si'Eibì:;! 

Xi*  PsTTicE  D’ts*  (le  mfiffio  lori  triolali  l8S2-  J-  o- 

(a)  Vini,  li  u  cap.  G,  m  noi.  Noi,  è  ledlo  gl, Je  aver  ,in„i  pm  for* 
\\vi’  t'Oifib.iUi^re  uiiw  opinioriÈ  tìlU'fure  ìa  sìgi’isl  eil  i 
^ti  pi'jFgoiisri'  i  Roni-iiil  dv\  e  dA  t]  un  rio  5pi'o1cì  ni  Friidi'psi  edi  loro 

impt-naoTi?  siila  Ifsìa  utrMro  ,  pinrlaiidci  clel3tne;;:^i  ViilfJ'rf  p 

hit  fallo  T.inb  Hems  Co  li  ilei,  Be^po/aw  jutid^  dir  (norlis  ftom 

etc.  p.  g6 

(3)  Vt*dasi  I  -  cnp. 

(^)  Non  so  <ju-itt?  sìa  Itj  aianco  rise  hasLTiUo  ,sm'e  AlfE't-do  il  ilOifiJé  nliu* 
tittì  Id  di  riiuiu  \m-  inyù  ì  ddiliì,  uccello  Fallo  uudimeisW  ?  loijk. 
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Dnir  nniminislrnzione  di  Alfredo  il  Grande  si  può  con  ra¬ 
gione  pnssare  a  quella  d’  un  piii  moderno  legislatore,  lascian¬ 
do  acldieiro  le  abolizioni  della  pena  di  morie,  alle  quali  fu¬ 
rono  causa  0  principj  ,  i  quali  alla  politica  non  apparlengo- 
no  (1),  0  (a  pratica  di  snpplizj  più  crudeli  ed  orribili  della 
uccisione  del  reo  ("2).  Ma  questo  .isianianco  passaggio  il 
quale  supera  la  disianza  di  dieci  secoli  mostra  già  cIkì  se 
le  forze  rnoiali  dell’ uomo  possono  rassomigliarsi  tra  loro  in 
due  0  pochi  individui  non  è  lecito  sperare  questo  coufronio 
nicdesimo  nella  forza  moral  delle  leggi. 

Non  è  vero  che  1’  abolizione  dcdla  pena  di  morte  sia  pra- 
vnia  dalla  storia  come  mezzo  il  quale  per  sè  solo  sia  stato 
cfli('acc  a  diminuire  i  delitti.  Se  un  grado  maggior  di  rigore 
iK'lla  legge  penale  può  essei-e  inutile  per  dare  alla  difesa 
della  sicurezza  la  forza  politica  die  le  abbisogna  ,  un  grado 
minore  sarà  un’  inutilità  di  meno,  un  omaggio  che  la  legge 
rende  alla  umanità  ed  alla  giustizia  ,  ma  per  quanto  a  lei 
spelta  ella  non  potrà  lusingai-si  che  un  rigore  minore,  oltre 
all’ operar  come  remoi’a  sulìnMcnie  delle  passioni  nemiche 
deir  ordine,  faccia  un  passo  di  più:  cessi  d’ esser  rigore,  c 
si  converta  in  un  principio  simpatico  il  quale  ne  cambi  la 
tempra,  e  le  converta  in  amiche  e  garanti  dell’  ordino,  l.a 
storia  presenta  i  delitti  da  un’epoca  all’altra  ,  dall’ una  al¬ 
l’altra  amministrazione  diminuiti  ,  o  sussistendo  o  non  sus- 


nifi  osserva  Lucas  Du  sysleine  penai  eie.  pag.  35/f,  Non  saprei  neppure 
nninirUere,  che  Guglielmo  il  con(|uislalore  facesse  lo  slesso  come  il  mede¬ 
simo  scrittore  {iffcrma  sulla  fede  d’  uno  storico  delle  leggi  inglesi.  La  storia 
nana  elle  m  Inghdterra  il  Re  Canuto  abolì  la  pena  di  moile  pel  furto, 
Uin  altro  non  dice.  An  ffisfo/r  of  Englnnd  etc.  by  John  Lino/iard  \'ol.  i. 
rlinpf,  7.  opp.  i.  pag.  /fi2-  È  cercare  il  nodo  nel  giunco  l’andare  sjiigo- 
laiido  nella  storia  antica  l’abolizione  della  pena  dimoile  olle  falde  del  Cau¬ 
caso.  Strabo  Rer.  geograpk.  Ub  1J.  ,  o  in  Egitto  in  una  epoca  più  antica 
delle  piramidi  Diod.  Lib.  i.  cnp,  6S>,  o  in  Grecia  allorché  I’ omicida  (  ca¬ 
suale  però  )  era  condannalo  all’esilio.  Eurip.  //^  Otest.  c.  5ii.  Se  si  dee 
dt  fenre  alla  storia  dell’  Egitto  s’  incontra  in  essa  un  assai  bizzarro  aneddoto 
sull’  abolizione  della  pena  di  morte.  Il  Re  Aclisaiie  le  sostituì  il  tacrìio  del 
naso  ,  e  relegò  i  giustiziali  in  una  città  sul  confine  della  Siria  detto  perciò 
Rinocolura.  Diod.  JJb.  i.  cap.  6o..  Lo  storico  non  spiega  la  parola  ,  che 
è  molto  verisimile  significare  cit/à  di  confine  dai  nasi  tagliati  da  pi^Q^  naso, 
aoKouco  taglio,  opos^  «IIJ  ,  O'J^le  oupoti  ,  etl  ovp'jt  ^  confini.  I 

falli  antichi  sull’ abolizione  della  pena  di  morte  sono  bizzanìe,  capricci  di 
Principi,  non  piiiu-ipj  di  legislatori. 

(i)  Il  ginramenlo  d' Isaib  l’Angelo  ,  la  pj'alica  di  Ciò  Comneno  ,  quel 
che  si  detto  dell’  Irr.p.  Zenone  sono  cose  Inlle  spettanti  alla  morale,  non 
alla  legislazione.  Nicet.  Coniai.  Ld).  1.  cap.  /y  Ioan  Comn.  Cap.  uh.  , 
Div.  Angusl.  Epist.  i5~-  i5g-  ad  Marceli. 

iy)  Vedasi  quel  die  della  Impcrali'ice  Elis.belta  narra  Howard  Russia 

tid,  t.  p,  2./^. 
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sisiondo  la  pena  di  nìdpie.  Alfredo  il  (.irancle  colla  pena  di 
mone  fra  le  sue  lei^gi^sfidò  l’ audacia  delle  passioni  neiiìiche 
deir  ordine  e  quesie  passioni  non  osarono  di  Uirbarlo  nei 
luoghi  più  remoli  (1).  Il  Gran  Duca  l^eopoldo  senp  la  pena 
di  morie  ira  le  sue  leggi  offerse  il  quasi  iiicredibil  fenome¬ 
no  delle  carceri  vuole  affano  per  sei  mesi  in  loscana  (5). 
Gosì  due  fenomeni  simili  hanno  apparenlemenle  e  ciuaiiio  alla 
(lìhaicia  poliiica  della  pena  di  morie  due  cause  dissimili,  la 
qual  cosa  dimosira  che  la  causa  di  quei  fenomeni  non  sia 
nella  pena  ma  in  una  forza  di  più  complicala  indole,  e  di 


più  (lifTicile  esame.  ^  . 

Ouesie  riflessioni  convincono  della  inulihla  de  quacncom- 
poralivi  slotìstici  sul  numero  elicerli  didiili  puniti  colla  mor¬ 
ie  in  ini  liK!go  e  con  pena  meno  severa  m  un  auro  (.)], 
maggiore  in  quello,  ed  in  questo  minore.  Per  sostener  qiie- 
siìadcoli  converrebbe  aver  troppi  dall,  che  la  pm  ebaiia 
0  scrupolosa  slaiisiiea  non  potrà  fornir  mai.  hlla  una  il 
confronto  della  popolazione  nella  sua  proporzione  co.laesien- 
sfone  del  .errilo' io  cl.e  ..bi.a:  darà  lo  fé'  «  3; 

zìonì,  della  sua  indusiria,  del  suo  commercio,  del  suo  ma^,- 
gioi-e  0  minor  agio:  la  proporzione  m  cm 
classi,  e  le  diverse  condizioni  ira  io.'o:  1:>  1 

del  numero  delle  bi'aecia,  clic  «ccupaiio  le  diverse  31,  rnj 
[’on  noirà  dare  con  la  esaiiezza  desideiabie  ‘ 
.ireolumze  per  se  medesime  indefinibili  Ue 
come  cniiso  di  delmqnerc  non  su  lulU  ma  .1  ' 

meno  csicso  numero  d’individui.  I.e  cause  ‘‘ 

.en.azmni  al  delil.o  sia  per  il  lor  ^  '' 

d’iniensilà  della  lor  forza  «S'^tono  1  eiiè  se  n 

spesso  rassomigliano  a  f|.ic  malori  ,  .  ®  rao 

/•Ito  l  nrip  se  ne  duo  coniale  i  passi,  i 

riined,).  cìie  se  (iiielle  cause  colla  loro  cTio 

convcriono  in  :iblluduu  non  vi  ha  pena,  1  ^  - 

troce  che  sia  ,  il  cui  limore  possa  impedirne  -,li  lUoin  (.4 


(,)  Dicesi  H,r  sospendesse  bra^ialelti  f  ^  ’uo  S 

pi,  l  ohasse.  nume’  s  Hislory  of  Eng/and  b.  l  ■  </»'/"•  2 •  ^  ^  ^ 

Moriro  non  ciede  al  fatto,  n»a  alla  opinione  elio  ^  •  b  ■ 

il  f.;llo  fosse  aiiriUniio  all' ainministra'/jone  di  Allivilo  da  p  » 
ri,  Hi'itorr  of  Enorland  b)'  Joìin  Lingfuird  clia/fl,  4' 

(4  Dupaiy  Eeures  Jr  t  I,atie  lem-.  a5. ,  il  .|ualc  allesla  di  aver  cono 
sriuto  il  fallo  dalla  bocca  dello  slesso  Gian  Duca. 

(.S)  Taillandcr  Reflex,  sur  les  loix  penai  de  France  et  d  /d'ig  e  cne,  a 
rìs  iS'ì/l.  pag.  Gl.  276’. 

(/j)  il  D.  IL'iiiy  nella  sua  storia  della  Gran-B.cUa^i'!^  so  0 

il  regno  di  Enrico  VIU.  venlidue  mila  ladn  furoiiu  giustiziali:  die  lupe- 
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11  ghis  di  natura  ,  nsi ralla  e  speciilaliva  conlemplazioiio 
de’ di  ri  ni  degli  nonìini  considerali  come  separale  e  divStinie 
iiniià  a  verni  il  valore  niedesinio  perchè  la  ragione  ,  da  cui 
'prendono  oi’igine  ,  non  può  in  alcuno  diiTc'nr  da  se  slessa  , 
se  fornisce  in  ciascun  di  quo’ drilli  il  liiolo  legiiliino  d(‘l!a 
forza  necessario  a  respingere  1’  ai  male  ostacolo  al  loro  es(‘r- 
cizio,  0  a  far  cessare  1’  imrninenie  pericolo  della  lor  distru¬ 
zione,  non  ha  ci’ilerio  che  basii  per  decidei’e  del  legiiiimo 
ruolo  0  della  estensione  maggiore  o  minor  della  foi’/.a  ne¬ 
cessaria  alla  difesa  o  dell’  uomo  ,  il  quale  nell’  aggreg:»zione 
poliiica  non  forma  allrimenii  una  separala  e  disi  inla  uniià  , 
ma  foima  parie  d’  un  compulo  ,  o  dell’  aggregazione  poliiica 
slessa  considerala  come  una  esistenza  nuova  ,  la  quale  di¬ 
scernibile  nella  storia  naturale  del  genere  umano  ,  non  ha 
regole  cosiiiiilive  nel  dritto  della  pui-a  ragione  (l). 

11  drillo  di  natura  altrimenli  consideralo  dette  nella  que¬ 
stione  della  pena  di  morte  armi  atte  a  sosle/ierla  ^  ed  anni 
alte  a  combatterla  ,  specie  di  Saiuriìo  procreatore  e  divora- 
tor  de’ suoi  figli.  Essendo  stalo  posto  il  gius  di  natura  a 
contano  immediato  col  drillo  politico  ,  come  ^  si  porrebbero 
a  coniano  tra  loro  due  elementi,  i  quali,  come  l’acqua  e  il 
fuoco,  tra  le  mani  dell’ arie  servono  alle  umane  necessità  , 
ma  abbandonali  alle  forze  di  loro  naiui’a  vicendevolmente 
disiriiggonsi,  ne  avvennero  i  risultali  medesimi  :  o  il  gius  di 
natura  assorbì  il  criterio  del  dritto  politico  e  lo  distrusse  : 
0  il  dritto  politico  fece  lo  stesso  del  gius  di  natura  ,  o  nac¬ 
que  dal  tentativo  d’ una  mistura  dell'uno  e  dell'altro  un 
linguaggio  nel  quale  non  si  seppe  distinguere  quando  si  par¬ 
lava  di  /aVfo,  e  quando  di  drillo. 

ha  foiza  de’ falli  ,  e  le  sociali  abitudini  facevano  vaga¬ 
mente  sentire  la  necessità  d’uri  sistema  di  punizioni,  e  quin¬ 
di  su  questo  proposito  le  opinioni  erano  concordi  ti'a  loio  , 
nè  altro  dissidio  manifesiavasi  che  nel  modo  d’  indagarne  la 
origine  come  diritto  :  dimodoché  le  dispute  si  facevano,  co¬ 
me  in  geologia,  mangiando  e  bevendo  sopra  la  terra,  e  spe¬ 
culando  sulle  sue  origini.  Ma  ,  andando  il  sistema  di  puni¬ 
zioni  lino  alla  morte  del  delinquente  ,  lo  spirilo  umano  ap¬ 
pena  potè  sentirsi  libero  dall’ impero  delle  abitudini,  c inve¬ 
stilo  del  dritto  di  consultar  se  medesimo  parve  scuotersi  c 
soffermarsi  all’  aspetto  del  più  grande  allo  della  giustizia  so¬ 


na  niedesima  al  furto  era  in  Scozia  ;  (die  i  ladri  in  Ingliillena  non  u. 'ri¬ 
devano  e  in  Scozia  sì.  Ciò  prova,  clic  r:  raileri  e  oircoslinzc.  diverse,  <' noiì 
le  pene  fanno  variare  i  delitti  da  un  luogo  all’  altro.  Bihliolk.  lirilan.  lÀ- 
terat.  voi.  5.  5/. 

(i)  Vedasi  \[  lib.  i*  rnp.  5. 


DEÌLLA  VESX  DI  MOP.TE 


cialp,  OTitle  medìiare  se  Ilì  la  (inala  eollocavasi  ii]  flai^ 

co  della  naliira  col  disLnigj;erc  [u  r  conservine  ,  avevii  !  s 
poggio  (lei  drillo,  o  agiva  iiiiit'aojoiiie  nel  proiiiio  ìnlcmsc.  || 
Quindi  i  siblerui  Uiosolici,  su  suda  urtgniu  del  gius  ili  punire 

1  _  ..b  1  il  .  r  b  ■■  H-i  ri-i  I  I  I  ^  L  J  I  d  L  i-|  b  i  -  J  I  1  ■  i  P  h.  L'  i-  lU-F.b  d]«-1  IlVI  lill'li  <L  rU'L'Ì<;OI'l'|  I 


r  una  di  IVonie  all’ ali  ni  sulla  rncdeslina  viu  con  divem  di-  ] 

Visa  ,  onde  mezzo  di  conci  liaziouu  tra  le  iute  e  b  yllie  iioii 

vi  ma  (1).  *  n  - 

Questi  sistemi  prendendo  il  nome  dì  filosolici  moslrivano 
il  propesilo  loro  di  far  piegare  i  l  ini  alle  speculiulve  | 
delta  ragione  ,  ricusando  che  la  ragione  obbedisse  alla  bm 
sperimentale  dei  fimi  sluiJìaiidula. 

Alcuni  sistemi  ,  ì  nel  udendo  filasi  tntltì  il  dritto  polilko 
rulla  eguaglianza  ,  ebe  la  ragiuue  umana  può  si  bciltn^iiitì 
t  onsideVaie  uome  base  e  crii  urlo  della  giustizia  ,  aiamtissm 
Li  pena  di  morie  cuniro  elii  avesse  uccìsa  il  suo  sltmle  te¬ 
lile  una  inevitabile  c  iieeessuriu  reiribuzione  ,  che  ij  pnij* 

V  i  p  1 0  dell  a  gi  u  s  l  i  z  1  a  usi  g(^  a ,  o  co  m  e  u  n  tah  n  ne  ?ro  k 
di  cui  inlelleUnale  nteessita  fosse  d  diolu,  di  cui  età  la  su* 
cieià  civile  investita  per  lai  uso  di  (pi ella  penu^  eselusà  p_e- 
lu  qualunque  esasperazione  dì  dolor  fisica  nell’nTogarki  j) 
Così  il  Sovrano  punendo  colla  morte  adempie  pili  a  iJ a  do¬ 
vere  di  ([Uiil  die  esercii!  un  dritto ,  e  la  legge  obbrtnsce  u 
una  itncessità,  la  tpiakì  non  è  nella  indole  dell  ag^'epzmfie  j 
polì  li  ea  ma  è  nella  i  nenie  dì  Luui.  Qticsti  stessi  pnncipj  | 
però  hanno  prodoiii  risultati  diversi  ,  e  senza  ripetere  U 
confutazione  che  nltrove  no  fu  proposta  .  è  osservabile  elle  1 
la  distinzione  del  iidione  gittridico  e  del  taglione  mar  a /è  ixiit  I 
dusse  altri  a  conibaiteru  colle  ragioni  medesime  n  drillo  cti  | 

pimir  colla  morte  (5).  | 

Se  quesiì  sistemi  coiirondono  insieme  la  ragione  priwta 
colla  pubblica,  e  fanno  esister  c[nesia  in  quella,  al  in  dmni- 
sero  invero  l  drilli  deir  nomo  concepiii  colle  imde  ione 
iidki  privala  ragione,  e  i  drilli  dio  esercita  ja  ragie iie  |)ii1j- 
bliea  nello  stato,  ma  non  disllngucndo  il  crìicfEO  di  quelli 
dal  criierio  di  questi,  sebbene  ani  meli  essere,  che  l  a  ut  or  ili 


pubblica  agisce  per  un  (Ji  iiio  ad  essa  di  Vauo  uicreiut ,  iii 
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quale  i  drilli  della  privala  ragione  soggiacciono  ,  crederono 
poro  che  quel  drillo  alirimenti  non  poiesse  essere  concepito 
che  come  coacervalo  de’ drilli  che  la  ragione  privata  di  cia¬ 
scheduno  avesse  o  espressamente  ,  o  lacilamente  ceduti  per 
la  nliliia  comune  alla  pubblica  autorità.  ^ 

Questi  sistemi  identici  nelle  loro  premesse  non  furono  ta¬ 
li  nelle  lor  conseguenze  :  perocché  al(>uni  ,  non  ravvisando 
tra  i  drilli  naiurali  degli  uomini  quello  d’  uccidersi  ,  ncira- 
rono  alla  pubblica  autorità  la  competenza  d’  un  dritto  che 
niuno  avrebbe  potuto  cederle  perchè  n’ era  privo  T  n  : 'alcu¬ 
ni,  supponendo  che  1’  uomo  ira  i  naturali  suoi  drilli  avesse 
quello  d.  r>scli,ar  la  sua  vita  per  conservarla  ,  eostrui,"m> 
colia  cessione  di  questo  drillo  quello  nella  pubblica  autorità 
d.  punir  colla  morie  (2):  alcuni,  ravvisando  tra  i  diriui  na 
luiali  dell  uomo  quello  d’uccidere  l’ ingiusto  aggressore  il 
quale  perciò  sembrava  aver  perduto  il  drillo  a  vivere  de¬ 
sunsero  la  competenza  della  pena  di  morie  dalla  cessione 
di  drillo  sì  fallo  (3).  cessione 

liuti  questi  sìsiemi  ,  i  quali  volendo  nell’uso  della  pena 
di  morie^  trovare  un  drillo  d’  origine  esclusivamente  filosofi¬ 
la  e  razionale  all’ cfietio  di  indagare  il  leglMimo  titolo  della 
''  '"-ogarla,  e  che  colle  loro 

rii  Xo  fl'slriiggoiisi  ,  hanno  il  difetto 

di  d.iie  al  dmio  della  ragione,  anziché  una  forza  di  resiceli- 


a,^  l  1  C»''»'"'''  F.l»ng,c,i  rfW/p  leghl„,;on, 

hlc/  qu'-slo  sislfiii.,  .lei  Beo-aii...  oswva.ido 

. . .  'la  "Wi"- 

.  ;  '  '  ■‘‘“'i  imluial  libertà  ,  onde  se  le  iireuiesse  di  unesio  sistema 

b-i'  l  ”'l'r?rl"'"i'''^’''’'*'i  <’Oi>cludeie  ,  elle  la  so.-ielà  non  solo  non 

T  iieas  n  “  '"I*  "‘'I'  h  '  '"'PI'"'-  qwllo  d'  imprigionare.  Il  signor 

'mém>  a'I  SI  li'i  P'i-K^sn  'li  confulare  il  rsgioua- 

mei.li)  del  b  dimgieri  sostenuto  da  Bemammo  Constant.  Ma  altri  giudicherà 
se  VI  sta  nuscilo. 

(i)  Rousseim  comrai  social  //c.  2.  eh.  5.  Il  sistema  di  Ronsseau  fu 

fimlulato  da  Bnssot  De  Warville  Thcoric  d,s  loix  crmin.  secl.  1.  ari  d, 
la  prmc  de  mori.  Poche  parole  bastavano.  Si  distingua  la  imenzione  dal 
, vallalo.  L  uonio  .  he  salta  dalla  Imestra  per  fuggire  all’  incendio  lo  fa 
nrha  n, lezione  di  salvarsi  ,  e  se  si  rompe  il  collo  ciò  accade  fuori  della 
sua  mientione  perchè  se  ne  fosse  stalo  certo  ,  tanto  gli  era  morire  in  un 
modo  die  m  un  altro.  Onde  egli  ha  agno  sempre  per  conservar  la  vita. 

1.3;  rilangieri  Scienza  della  legislazione  hh.  2.  pari.  i,cap.  50.,  il  nual# 
va  sulle  trarre  del  Burlamaqui  Princìpes  da  droit  poliligue  chap.  z/.^Nel 
sistema  de  Filangten  l’  ingiusto  aggressore  ha  perduto  il  dritto  a  vivere: 
dunque  egli  ha  contratto  l’obbligo  di  moiire.  Il  primo  fratricida  udiva  ne- 
tondo  della  propria  coscienza  una  voce  che  gli  gridava  «chiunque  m’mcoQ 
trerà  mi  ucciderà»,  ma  la  coscienza  non  disse  a  Caino  quel  che  la  scienza 
della  legislaziutie  la  fatto  dire  al  Cavalier  Filangieri. 

Carmigria  Tom,  JIL 
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w ,  una  forra  di  aHivilà  abile  a  fornir  tilolo,  pula  e  cri- 
torio  ai  concelli  del  drillo  polilico,  convertendolo  da  teorìa 
del  ciusio  assoluto,  come  esso  è  né  altro  può  essere,  in  po¬ 
litica  teoria:  errore  già  segnalalo  altra  volta  (1). 

Sistemi  di  opposto  carattere  si  accinsero  a  sciogliere  il 
problema  della  laena  dì  morte.  Questi  sistemi ,  di  cosini- 
/ione  eselusivamente  politica  e  senza  mistura  di  razionale, 
rit^ettando  ogni  idea  di  dritto  indipendente  dai  sociali  biso¬ 
gni  degli  uomini  ,  esclusero  ogni  discussione  di  legitiimiià 
gin  uo»n  ^.i-ederono  autorizzati  a  Con¬ 


go.  — ^ 

p,aloni  ZtVJciT!  *1»*  ■* 

vesserò  dinioslrala  o  utile  o  necessaria  , 

soluzione  del  problema  una  quesUone  di  me  o  falto  (2).  Ma 
rncor  questi  sistemi  lavorando  su  i  medesimi  dati  e  vii- 
leTdosi^ degli  ordigni  medesimi  non  dettero  risiiliaii  omo- 
S.  alcuni  avendo  condotto  a  stabilire,  alin  a  vige  aro 
la  pena  d  morte  ,  ed  altri  a  lasciare  il  problema  nell  al- 
ernaliva  d^essere  o  affermativamente  o  negativamente  n- 
sono,  somministrando  ragioni  per  l’ una  e  per  1  altra  sen- 

‘®'oue2i' sistemi  però  presentano  un  vizio  il  quale  è  l'ec- 

f  'SS;;  ss:  i.-.-  g 

SaSSé.  rss.'TSs  «« 

politico, 'ditliistasse  ingiiisio  '  .““'jSSanVstaS. 

Vo“S'Se2“r'f»"r  ~n  potrebberé 

V  K  .  iq  nudilo  comunque  come  ragionairice 

giustizia  la  forza  ,  la  quale  comui  .| 

dovesse  ammeiierli ,  ciò  non  poireDoe  . 

ella,  avendo  conii-o  di  sè  la  giustizia,  intendesse  di  rap 

nare  nel  suo  solo  interesse.  nmle  in  fillodi 

V  autorità  degli  scrittori  e  de  "omi,  Ja  quale  in  la  M 
scienza  non  può  avere  un  valore  maggiore  d'  Quel  cieb 
medesima  abbia  ,  dette  come  la  scienza  oracoli  conlradil 


(^)  n  t^'JhLl'DT'Jèwa  penai  etc;  i\  quale  nella  q»«lione  M. 
pt  iia  tli  nioile  può  annoverius!  tra  gli  scnllori  degm  fi'  .’V  ' 

il  niu'^lo  all’ «fi/e  ,  ma  nella  ispezione  delia  necessita  f*oi|  '  i  ‘lea 
!hop  6.  iwg,  6i,  non  seioglie  con  luUa  l'accuratezza  'I  r'Oblema  oiitle 
per  esso  icsla  1’  utile,  solamente  in  contrapposlo  del  g'usio. 

(3)  Bentham  Theorìc  des  peines  et  dts  recomp. 


voi.  i  ,  l'V'  ».  fA.  1^. 
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tOFj ,  avendo  T  opinione  favorevole  e  la  opinione  eonlrariu 
alla  pena  di  morte  amendue  nomi  amorevoli  a  proprio  fa¬ 
vore  (i)* 

€  A  P  r  T  0  L  0  V. 

CofUmucziom  del  soggeUo  medesimo^. 

So  la  vita  deir  uomo  minacciata  dall’  azione  degli  ele¬ 
menti,  degli  esseri  inanimati,  de’ bruti  animali  ,  delle  cause 
fisiche  0  morali  che  convertono  il  suo  simile  in  agente  in¬ 
volontario  ,  e  delle  brutali  passioni  che  anelano  il  sangue 
0  le  .stragi:  minacciata  dalla  legge,  che  vuol  reciderla  per 
meglio  preleperla  (2),  è  abbandonala  dalle  forze  della  ra¬ 
gione,  che  si  dichiari  impotente  a  decidere  se  quell’ appa¬ 
rente  conlradizione  o  è  realmente  tale  o  è  piuttosto  una 
politica  verità,  bisogna  confessar  con  dolore  che  il  decreto 
di  iiìorie  violenta  trovasi  scrilio.  dovunque,  e  fui  sulla  fron¬ 
tiera  medesima  della  vita  (5). 

Chi  voleSvSe  nuovamente  discutere  il  problema  che  ci  oc- 
eu|>a  ,  non  potrebbe  accogliere  come  mezzo  idoneo  per 
farlo  alcun  degli  appoggi  esaminali  fin  qui  *,  e  peggio  u- 
screbbe  se  per  farsi  più  forte  volesse  accoglierli  tulli. 

La  legislazione  toscana  ebbe  già  la  pena  di  morte  non 
che  pe’ delitti  nell’ ordine  po/ilico  per  non  pochi  eziandio 
nell  ordine  civile  (4).  Abbandonò  questa  pena  come  difesa 
dell  uno  e  dell  altro  ordine  (oj  :  la  ripristinò  come  gua- 
renligia  del  primo,  e  come  più  valida  proiezione  della  vi- 


(i)  Può  vedessi  il  novero  degli  soriUori  prò  e  cunlra  in  Gmelin  Fo/ida. 
rneali  della  Ughi,  crimin.  Tubinig.  l'jSS.  p.  yó,  et  seq.  B.  Monlaga  The 
ofnnious  of  dijferents^  auihors  upon  thè  pamshement  of  dealk.  London  iSi2^ 
gk  Traduzione  ledescn  del  libro  de  delitti  e  delle  pene  Lipsia  iyg8.  ,  e 
quanto  ai  tempi  a  noi  piu  vicini  iu  Winssinger  Sfìecimen  etc.  pari.  2.  sect. 
£•  pcig.  81.  82.  Coliuez  Responsorio  eie.  pag.  8.  41.  il  qnale  arriva  col 
novero  fino  al  Gulzof.  Niuno  però  rammenla  T  opera  An  accoum  of  thè 
Republic  of.  San  Marino  hy  D.  Gillies  aul/ior  0/  thè  history  o/llie  AncleiU 
Greece  in  calce  alla  sua  traduzione  dell’elica  e  della  politica  di  Aristotile 
ove  al  retto  giudizio  sullo  stile  del  Beccaria  ne  soggiuuge  uno  stortissimo  su 
i  suoi  priuci|.j  relativi  alle  pene.  Melihior  Delfico  trattò  assai  meglio  del 
Godvvm  la  storia  di  quel  piccol  paese. 

(•:>.)  Montesquieu  Espnt  des  loìx  Ih.  i5.  chap.  3.  L’ ingegno  eplgranuiia- 
tico  di  questo  grande  serillore  si  è  spiegalo  fio  tutta  la  sua  leggiadria  nel 
più  lugubre  soggetto,  che  le  scienze  conoscano.  °° 

(3)  L’autore  della  serale  di  Pn-troburgo  presso  Alibert  Phisiologle  des 
passions  voi.  2.  png.  2g3.  in  noi. 

(4)  Era  in  vigore  la  legge  del  compendio  del  3i.  Odobie  l.i  quale 

pumvd  la  ricettazione  del  bandito  colle  forche  ,  la  confisca  dei  beni  ,  e  il 
Duciamento  drlla  casa  del  ricettatore. 

(^)  Z.  So  T^oi>cmbre  iyd6* 


Tiri, t A  ni  WORTK 

tìel  suddito  lu  l  swiundo  (l),  Ndb  im  geogvyOa  siiya- 
none  circondali  a  da  in)  liiio  da  popoH  di  vario  canLiMij 
€  gtìvfiriiaii  dada  pena  dì  morie:  in  parie  loUbcuta  ìli  nm- 
zp  dì  loro  ,  e  bngiiala  dall’  aUro  la  lo  da  oslcso  iraUn  di 
mare,  la  Toscana  coiisuìio  in  que^Li  cainbiainiiHi  1  >b1 
inlerni  bisogni,  e  smeitiì  così  facendo  ia  errtmra  apitilow, 
la  quale  esìge  nella  pcjio  lin  caraUere  di  cìicosi^itjÈa.  In¬ 
dagando  Io  spirilo  che  animò  il  Icglslatoré  Toscanu  ÌJK|tiG- 
sii  provvedimenti  non  è  forse  ditììelie  ravvisarci  il  tiimlù 
col  quale  il  problema  può  esser  disdoko, 

ftla  per  disco lerlo  ccm  reiLìLodine  è  d uopo  prìmii  di  luilo 
distinguere  le  persone  che  reclaiuaoo  la  pena  di  tlimie  tfa* 
me  forza  necessaria  a  proteggerle.  l\  drillo  dóHa  raglw 
ha  già  aoiori’mia  lu  for/u  ed  ha  coulessata  la  pr opri ii  ini' 
potenza  a  segnare  i  confioi  del  suo  eserci/iu  nelle  ci mmunt- 
ze  di  faito^  le  quali  sole  cosili  uiscono  la  necessiià 
t-e  la  iiecessiià  vai  la  col  variare  de'  faui  ella  dee  pur  vìi- 
rìare  col  variare  delle  persone  ,  o  del  lor  moda  dì  esi¬ 
stere. 

La  sicurezza  dello  srabllito  governo  non  può  cnnrond<#  i 
Con  quella  dej^l'  individui,  ché  ne  son  governali.  U\  cfei 

ilelki  prima  ha  un  inorale  caraitére  diverso  affiiUo  dii  quelli 

cho  anima  la  offesa  dt  lla  seconda.  U  offeso  irovufti  di  Wa 
:iil  olTensore  in  un  mod(i  nrir  una,  t*  hi  lio  modo 
jirir  altra  offesa.  1  mezzi  che  spiega  f  una  sodo  d  iudok 
affano  divej  sa  da  qindli  dio  spiega  T  alira. 

È  stato  considerato  bensì  che  tin  colpo  vibrulo  couUq 
la  vita  del  sij[iienif>  capo  della  nu/ìone  ccmproni^ite  b 
esistenza  della  inn  ra  società  (5)i  ma  qual  rehploiie  vi  M 
Ita  la  morte  dNmu  socieià  e  (|imtla  d' un  lacìividuov  S«  b 
grandezza  del  male  ,  che  il  deliuo  produce ,  tee  la  Vftti 
e  gnitsia  misina  di  quello  da  inferirsi  con  I itolo  ni 
TìOM  ve  Uè  sarebbe  uno  proporzioiiato  a  punire  il  delìllu  po- 
litico. 

Questa  sola  considcra/mno  poteva  rendere  accorti  che  il 
deliuo  pcvlii.ioo  quanto  alla  pena  come  difesa  esce 

per  così  dire  dalla  regole  del  drillo  ordinario,  e  f arma  un 
I  Mso  speciale  ,  die  inerita  perciò  una  siieciatc  aiicnzbtie, 

ÌSìnn  progeitn  offensivo  c  mediiamrnrnic  intrapreso  se  lIii 
lo  concepì  (Kin  n  tnU^  jivi  r  forze  u  iuez/1  stilfiddtl^i  p^r  COrt* 
dnrlo  al  suo  line.  Nel  ddiiio  polillro  la  oflbsa  contro  lo slj 
bìlìio  governo  necessarianìcnlc  muover  da  un  cylctily 


(i)  Jo.  ^gastfì 
I  J)  Vt^iliJìii:  lu  fhtri.  /. 

(H)  Disi  13' Iva ux  Emy  mt'  /#  3- 
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\\  quale  presume  o  dì  aiippluuuim  o  dì  seiibcciar  le  fm^e  ^ 
toni  re  cut  hi  dìi  ìge  ,  qui  udì  colia  opinione  d'  esser  più  Ione 
della  ìegt^e  i  tie  colla  niitiaccia  della  pena  vorrubbe  reprì- 
DK'rliq  c  dell*  iiuiorìlà  che  veglia  alla  esecuzlime  dalb  legge. 
J.’ ofles^  [leirordme  civile  no»  ha  quesLu  caravicre.  C dii  me¬ 
dila  di  ifiTt-nder  ta  legge  può  aver  lusinga  d'  c^vniersi  ;d  suo 
ligure  ,  e  dì  oi  iene  re  atcoriuoieiiie  agendo  la  impuniià.  iii 
questo  caso  qua  tuo  più  1’  oiTensore  accunymenle  agisco  più 
iiioslra  iciiiee  la  legge.  Ktd  casti  del  doliUu  poUllco  T  offrii- 
sore  sì  dìcbtai'a  superiore  alla  legge  ,  e  per  la  sola  indole 
del  suo  proposi  lo  sì  amuinzia  nenjieo  armato  del  governo 
die  dee  soste  111 'ni  e  la  forza  (1). 

Sono  dii  eque  il  governo,  c  il  suo  armato  nomicu  iiou  iiìii 
il  Sovra  ESO  ed  sì  cùiaiJino:  non  piu  la  ragione  e  ta  furia  pah 
blica,  che  drbbimó  agire  ccmuu  un  prìvssio  ìinlìvlduo  per 
meglio  difrinJeic  lak;  u  laìe  alira  legge  tra  (|uc'lìedie  pruieg- 
gón  la  sicurezza  comune:  sono  due  forze  I  nna  provocai nce-, 
provocala  Tali r:s,  U a  le  quali  uiim  drillo  può  segoare  i  limili 
del  proprio  esercizio  ;i  quella  die  si  difende  porche  non  è  daio 
di  cunoscere  Dii  dove  giunga  la  ibi  za  cdio  olVendo.  In  t|uesio 
caso  il  drillo  di  ptu  re  a  morte  V  olTiinsoi'o  non  può  esser 
misurato  dalla  furza  morale  i  lio  qncsio  rigurtiso  espcdìenlc 
come  pena  dee  esercitasi  sugli  animi  de' suoi  conciti  uJ ini  ^ 
nia  dee  esser  misurato  come  forza  rn^ccssarb  a  respingere 
b  presmsie  aggressione,  e  la  misus'a  è  lotta  rimessa  al  giu¬ 
dizio  deir  asfalti  0  (:^}- 

Sì  dirò  che  vi  ha  la  legge  la  quelle  punisce  di  mcfrie  d 
delìiio  poliLìco^  onde  chi  lo  irrlra prende  non  può  eunside- 
rarss  alirìmmui  rhn  tdui  il  quale  ini  riprende  la  si  rugo  del 
proprio  simile  pUEiìta  dalla  logge  con  pari  rigore,  flispordo 
clic  la  legge  che  pmiÌMce  dì  morie  i!  del  ilio  polii  Irò  non  é 
propriamente  ima  legge  ,  ma  è  pini  tosto  mia  dichiarazione 
direna  a  nutler  fuor  della  legge  dii  sì  dìcbiava  armalo  ne¬ 
mico  dello  suibllìtn  governo. 

lulaiii  la  legge  è  (ale  pel  suddiio  non  è  tale  per  chi  ss 
crede  in  vosi  ito  del  drillo  dì  aver  leggi  diverse»  L'  assassino 
'  che  mdde  infrange  la  legge  bensì  ma  non  prestime  di  db 
^vorslrc  miVa  III  goral  o.  Il  coE^pìraloi  e  non  I  infrange  veruna  li 'gge 
ili  |ìa  rii  coi  are,  ma  vuoi  meUersi  in  luogo  di  lulie.  È  duii* 


fi)  1  rolli àTìi  non  im  ì  fìplìiiqtierit)  il  oorrip  <k  «p  non  n 

ehi  mareìilnnvii  ecrnOo  In  sDiiò-  lijeiliola  iJ^•  nwi,  ny, 

óc.  LijK^iaf<  iS't*  Iheik  hittffit  tìel  dfitio  cutttitivie  deii  Haitiani 

ì/ofU  jfi. '5-  Fifiue*  lu.  kLLjuti  €Ù  tnmìin^  ptrJutilL  ue- 

itiie  ptrf;^  UQ, 
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(juc  evidente  che  la  legge  ciie  lo  vuol  puriUo  J’i  moiie  im 
è  per  lui  uomo  la  legge  che  vuol  punito  di  uioile  l’  ucciiw? 
del  suo  sì  TU  Ile*  Quella  legge  lo  ix^no  fuori  della  protezione 
delle  leggi  ,  ohe  egli  tutte  intende  afferrare  :  è  dichiamlooe 
di  guerra  ooniro  di  lui.  ,  . 

Si  diràj  che  caduto  T  assalitore  in  potere  dell  assai tio ,  si 
dritto  d’ ucciderlo  è  venuto  a  cessare  cui  cessar  de! In  forza 
che  lo  autorisÈzava,  dì  guisa  cho  se  V  assalitore  è  punito  di 
morte  ciò  si  fu  col  medesimo  scopo  poi  ili  co  con  cui  si  UC' 
cìde  r  uccisore  del  proprio  simile  Uispondo  due  cose  j  pri* 
mi  era  mente  che  la  foizu  che  nell’  offesa  ha  spiegata  i 
lUore  non  può  per  T  oggetto  che  si  era  pioposto  credersi 
rìslretia  a  lui  solo:  che  vi  è  fondalo  niolivo  di  credere  clie 
Questa  forza  nc  abbia  delle  ausiiiarle  non  conosci uie ,  onde 
la  sua  uccisione  è  aulorizKaia  dal  drillo  che  I  assalilo  ha  di 
dìDiioutre  per  quarto  gli  è  possibile  le  forze  che  g  ì  sovra- 
&Lano  (1):  in  secondo- luogo  che  quando  pure  fosse  l  assah- 
lore  puiTÌio  di  moi'le  nel  modo  med esimo  die  si  pratica 
coir  omicida,  e  col  medesimo  scopo,  siccome  d  drillo  m 
Sovrano  ad  ucciderlo  è  cerio  ,  niun  può  dcnersi  elio  egli, 
risparmiando  ogni  crudclià  lo  eserciii  nella  veduta  ,  che  cre¬ 
de  la  più  confacente  alla  sua  sicurezza* 

Si  soggiungerà  ,  che  considerando  il  reo  di  del  ilio  (wn- 
lico  come  posto  fuor  della  legge  egli 
dritto  ad  essere  jgiudicato  coi  melodi  co  quali  gli  ' 
linqucntl  si  giudicano  ,  e  clic  cosi  pensando  si  auiorimno 
rune  le  lillà  ,  che  ,  in  tempi  meno  ^  , 

stri  rormavano  una  gii'i'ispvudenza  del  dt 

perduellione  (2).  Rispondo  ,  die  se  la  forza  ^ 

Icivge  dettala  dal  dritto  della  ragione  ù  autorizzata  uniu 
mente  nel  caso  dì  aggressione  presente,  ?/• , 

die  costituisce  il  delitto  poliiico  non  e  ad  otti  o  nudo  i 
giliile  come  quella  cho  [luò  avvenire  ira  iiidit 
duo  ,  perchè  la  esistenza  dello  stabilito  ,, 

individuale  esisietiza  ,  questi  allora  poira  ^ 

necessaria  a  l'ai'  cessar  1’ aggressione  quando  essa  c  pru  .  - 
la  special metue  iieir  uso  do'  mezzi  da  Im  ^^olta  legge  ii  i- 
caliva  del  delUto  poliiico  dichiarati  idonei  allo  scopo  .  jie- 

rocchò  ,  diversamonie  pensando,  converrebbe  a  e  eie 

la  sola  assei'zioiio  dell’  aggressiono  oe  costituisse  b  realtà. 
Al  coiUrario  la  prova  pei  fella  c  completa  è  lauto 
cessaria  quotilo  più  l  ladulu  del l' aggressione  «  diijcet- 

iiibile  ad  occhio  volgare  :  uè  vi  ha  causa  ,  urlia  quale  sia 


LuriipruLli  cÌL 

(2)  Vedaci  Muib.  Ad  lò,  iit-  it.  f#- 
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(arilo  neir  interesse  ‘dell’  offeso  ,  e  della  sua  gloria  lasciarla 
al  Ubero  ed  ordinario  corso  della  giustizia  ,  quanto  quella 
in  cui  si  discute  se  abbia  potuto  esistere  un  suo  persona¬ 
le"  nemico,  (  l). 

'Compendiando  questa  teoria  sembra  potersi  credere  che 
la  uccisione  del  delinquente  in  materia  politica  (  caso  non 
immaginabile  ove  lo  stabilito  governo  sodisfa  al  primo  e  più 
essenziale  bisogno  sociale  dell’  uomo  colla  retta  e  scrupolo¬ 
sa  amministrazione  della  giustìzia  )  nasce  da  un  dritto,  che 
non  ha  cosa  alcuna  di  comune  con  quello  che  serve  di 
base  alla  sanzione  delle  lleggi^:  che  quella  uccisione  non  ha 
nè  può  avere  il  legale  carattere  della  pena  ,  la  quala  tal 
non  può  essere  se  non  ha  scopo  di  tempo  futuro  :  che  il 
delitto  polìtico  ,  sebben  designabile  della  legge  ,  non  è  la 
infrazione  della  legge  della  città  ,  essendo  piuttosto  T  atto 
ostile  contro  un’  esistenza  ,  senza  la  quale  le  leggi  della 
città  essere  non  potrebbero  :  che  le  esistenze  dell  assalitore 
e  deir  assalito  si  trovano  in  collisione  tra  loro  :  onde  se 
r  assalito  afferra  T  assalitore  ,  reso  certo  che  sìa  ,  altro  scam¬ 
po  a  questi  non  resta  se  non  un  sentimento  di  generosità 
di  chi  lo  ha  in  proprio  potere ,  o  il  disprezzo  con  cui  la 
temerità  è  sempre  trattata  da  chi  si  sente  abbastanza  forte 
per  non  temerne  de’  nuovi  insulti  (2). 

Il  legislatore  Toscano  si  disarmò  del  dritto  di  uccidere  il 
suo  armato  nemico  perchè  riposando  tranquillo  sulla  coscien¬ 
za  degl’immensi  benefizj  compartiti  da  lui  al  suo  popolo, 
e  certo  di  avere  nella  sua  gratitudine,  e  nel  suo  amore  una 


(1)  Bodin.  Ve  rep.  Uh.  4-  cap,  6.  fa  il  confronto  della  comdoUa  di  Fran¬ 
cesco  1.  He  di  Francia,  e  di  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra  :  del  primo 
nel  processo  del  Cancellier  Poyet  ,  del  secondo  in  quello  del  Cancelliei'O 
Tommaso  Moro.  Francesco  1.  dette  all’accusato  la  facoltà  di  scegliere  i 
Giudici  di  ciascun  parlamento.  Enrico  Vili,  scffiì  che  il  nemico  e  succes- 
sor  nell’impiego  dell’accusato  fosse  il  suo  giudice.  Moro,  pubblicata  la 
sentenza  della  sua  condanna  a  morie,  porse  al  giudice  il  polso  perchè  glielo 
sentisse,  e  ne  avesse  riprova  della  imperlurhabililà  del  suo  aninm. Nella  causa 
dell’  Hadfield  che  esplose  un  colpo  di  pistola  contro  un  Re  d’  Inghilterra  , 
il  Re  volle  die  il  celebre  Erskine  lo  difendesse,  e  fu  assoluto  come  alienalo 
di  mente. 

(2)  È  inutile  esaminar  qui  le  ragioni  contrarie  alla  pena  di  morie  in 
materia  politica  proposte  per  la  prima  volta  nel  presente  secolo  dai  sigg. 
Guizol  e  Lucasj  perocché  essendo  state  discusse  le  loro  opinioni  sul  delitto 
politico  Iti.  2.  cap.  6.  pog.  ii-j.  e  seg.  se  manca  loro  la  base  il  loro  e- 
difizio  non  può  sostenersi.  In  questa  materia  è  però  niolto  facile  confondere 
colla  pena  di  morte  molle  uccisioni  che  con  essa  non  hanno  niente  di  co¬ 
mune.  Vedasi  quanto  ne  scrisse  1’  illustre  filantropo  signor  Conte  De  Sellon 
Queìques  ohsercations  sur  l  ouvrage  intiiule  necessità  du  mainlien  de  la  peine 
de  miri.  eie.  Genevc  iS3i.  secood.  pari. 
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difesa  di  più  forte  e  nobile  tempra  ondò  ÌECipiri[ib*Ec  il 
caso.  Ma  liaguio  d*  hi  gra  li  tedine  la  sun  melile  comepi  b  sic^ 
cessili!  del  rigore  stììbeiie  il  ììUo  moro  restasse  pnipnMl 
meilesimo  verso  ohi  uvea  alzaie  le  armi  contro  dikii(l). 

Che  le  li  ggi  laociuno  a  favor  di  chi  sì  dlchisira  1!  n Lami¬ 
co  ,  e  lo  spregi  a  loro  di  lotte  nello  feUibilìUi  govcnio  che  iia 
guruii  lisce  la  ragione  6  la  forza  ,  è  (aci  le  a  concepirsi  ì  mu 
questo  silenzio  sarebbe  dnrezza  ,  e  forse  anco  ingiustizia 
nei  caso  d’  un  uomo  ^  il  quale  cornunque  animai n  da  bui- 
tale  passione^  oe  sovverte  una  sola  sebhen  la  più  sa  ma  tu  h 
V  ordine  civile  ,  quasi  confessando  la  sua  indefinita  Bubiezione 
3  quelle  deli' ordine  poh  Lieo.  ■  - 

È  ìiioppugrahile  volo  del  gius  di  natura  che  Intii  imtb 
li  deh'  uomo  in  socìelà  debbono  esser  proletii  dslla  elusa 
colla  forza  che  il  solo  dritto  polllico  .può  Fornire,  m  Indi¬ 
fesa  repressiva  noo  può  sensai  a  mente  spiegare  putnggn) 
di  ciascun  drillo  il  massimo  de' rigori-  Se  una  de  niraiLeri 
giundici  dulìa  pena  coiisiste  nelf  essere  un  male  non  nint 
inaggìore  di  queìlo  che  il  delitto  ha  arrecato  alla  pancia, 
diviene  evidente  elie  la  sola  premcdiiau  strage  deli  mm 
può  esser  colla  sii  ago  dell'  uomo  punìin. 

Ma  per  apjprfzzare  se  questo  "grado  di  rigore  debba  p 
non  debba  erigersi  in  dritto  nè  il  solo  gius  m  mniìEa  , 
il  solo  drillo  politico  può  pronunziarlo  ;  e  volendo  n'  ^ 
sta  gran  cotUioversia  procedere  con  imparzlaum ,  n  diiuu 
della  natura  per  la  prioriià  e  per  la  pozinrlia  della  sun  prn- 
rogaiìva  meriia  prima  d’  ogni  altro  driuo  di  essere  censulnuu, 
Il  drillo  della  sìiuazìone  dello  stabiìiio  governo ,  cerne  e* 
sìstenza  la  quale  si  è  formata  per  le  forze  della  naiain  li¬ 
ma  na  hi  Faccia  al  suo  armalo  aggressore ,  non  na 
per  esser  fissalo  e!ie  sì  consulti  il  gius  di  luitura.  Lo  sintii 
li  lo  governo  rapprcscnia  il  gius  di  nnHira  m  qne^-.i  ^lu 
luazìone  ,  e  spiega  con  liberiù  llhmitaia  tuiia  la  euergia  del^ 
le  proprie  forze  onde  o  provvedere  alla  sua  prese lUe  flilM 
o  indebolire  in  un  nemico  presente  lo  Forze  d  aHn  nemici 
pronto  ad  unirsi  con  luì.  Ma  quando  lo  siabilito  gmwiKi 
agisce,  non  rumo  esistenza  che  si  difende,  e  piuiioslo  riiriiiì 
ragione  pubblica  ivg^olairice  della  forza  uocessana  a  dilen- 
dere  una  esisietiza  individua  che  reclama  la  sua  proipzimifì 
(e  così  realntenio  agisce  quando  dee  decidere  del  initin- 
menlo  del  lìinvico  non  suo  nin  di  all  ri  )  la  giustizia  vnoJe 
che  egli  m  i  drillo  della  natura  la  coiisuUi  al  suo  n mie» 
La  vita  dell’  uomo  ò  un  fatto  elevato  al  grada  di  diiuo 


(  I  ) 
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dalla  ragline  di  Dio:  anteriore  alla  umana  ragione  :  non 
naio  sono  gli  auspicj  suoi ,  e  perciò  indipendenie  da  lui  e 
dal  dritto  di  cui  ella  è  creatrice.  Se  la  vita  dell’  uomo  è  in 
pericolo  0  perchè  la  morte  d’uno  sia  il  mezzo  della  salvezza 
dì  un  aliro  nel  caso  di  necessiià  ,  o  perchè  il  pericolo  sia 
]>i’odotio  da  ingiusta  o  giusta  aggressione  ,  il  gius  di  naiura 
sospende  ogni  suo  giudìzio  :  abbandona  ogni  esito  all'  azione 
delle  forze' con  le  quali  il  dritto  a  vivere  si  sostiene,  e  co¬ 
me  non  può  regolare  il  fulmine  che  incendia,  o  il  terremuo- 
lo  che  ingoja,  non  regola  neppure  que’  due  miserabili  casi  (1). 

Se  il  dritto  politico  lo  interroga  per  domandargli  il  suo 
volo  onde  uccider  V  uomo  per  meglio  proteggerlo  ,  il  dritto 
di  natura  che  può  rispondere?  Esso  dirà  che  il  sacrifizio  dei 
drilli  creali  da  lui  è  da  lui  consentito,  ma  che  per  un  drit' 

10  il  quale  a  lui  preesisleva  ,  il  suo  consenso  a  vederlo  di¬ 
strutto  nè  può  chiedersi,  nè  può  oiicnersi:  che  avendo  crea¬ 
li  de’ drilli  ,  in  quanto  emanano  dalla  ragione  e  da’ fatti  del- 
r  uomo  ,  il  suo  consenso  pel  sacrifizio  di  questi  dritti  è  dato 
come  può  darsi  da  lui  :  che  nel  suo  sistema  onde  un  uomo 
sia  ucciso  per  il  giudizio  del  propi-io  simile  è  necessaiao  il 
fatto  presente  inoppugnabile  dall’ aggressione  :  che  egli  ha 
sentita  bensì  la  propria  impotenza  a  stabilii’e  un  dritto  di 
giudicare  tre  eguali  (2)  ma  che  approvando  come  supplemen¬ 
to  a  lui  necessario  le  istituzioni  del  drillo  politico  non  può 
però  ammettere  che  i  giudizj  di  una  creazione  si  eseguisco¬ 
no  come  infallibili  ,  e  che  perciò  le  pene  di  lor  naiura  irre¬ 
parabili  sono  disapprovate  da  lui  (5). 

Per  vincere  questo  voto  negativo^  questa  forza  ò\  resisten¬ 
za  del  gius  di  naiura  contro  alla  pena  di  morte  dell’omicida 

11  drillo  politico  0  dee  disprezzarlo  o  dee  provargli,  che  non 
avendo  esso  misurala  la  forza  de’  proprj  diritti  onde  cono¬ 
scere  se  si  estendono  fino  a  togliere  attualmente  la  vita  ad 
un  individuo  per  proteggere  per  1’  avvenire  quella  di  più  in- 


(i)  Forse  perchè  la  morte  è  fuor  d’  ogni  dritto  ,  e  il  dritto  per  gli  anti- 
clii  uvea  in  cielo  le  sne  radici  ,  essi  cantarono. 

cc  iSula  morte  fra  i  Dei  sprezza  implacabile 
cc  E  preghi  ,  e  libagioni  ,  e  •Altime 
cc  Quindi  templi  non  ha,  non  are  o  cantici. 

Euripide  Framm.  tradotto  da  Cesarotti,  e  inserito  in  una 
nota  al  lib.  g,  della  sua  Iliade. 

Q)  Vedasi  il  lib.  2.  cap.  2. 

(3)  E  curiosa  a  questa  obiezione  la  risposta  del  Colinez  Jìesponsio  etc. 
pag.  91.  Egli  osserva  che  Terrore  è  raro,  e  iloviehI)e  provarsi  impossibile, 
e  clic  molli  nuiojono  in  guerra  ,  ma  non  vi  muojono  certo  trattivi  dal  car- 
pcfice  ,  e  come  rei  di  delitto. 

Carmign.  Tom,  IH,  \T) 


Drr.r.A  pf.na  di  aiartf 


divid  :i  1  (fiicsta  misura  è  slata  l-«niala  da  lui  c  i  rìsnliail 
sono  lavor  d(dla  m^rle  (1). 

Air  oggetto  elio  il  pratico  raziocinio  fornisca  al  drillo  p> 
liiico  niezzi  sufTicicnti  a  sostenere  questo  secondo  assumo  se  . 
le  diffirolià  die  vi  si  oppongono  non  sono  insuperabili  sono 
almcn  grandi  :  nè  sarà  vietato  alla  scienza,  la  quale  insegna 
di  quanta  importanza  sia  per  la  sicurezza  della  natura  [urna- 
ne  la  subordinazione  sociale  ,  d’accennare  ,  salvo  il  rispello 
dovuto  alla  legge  la  quale  abbia  di  fatto  sciolto  il  problema, 
alcune  di  quelle  difficoltà.  ^  ,  ,  , .  t 

Le  nuove  combinazioni,  clic  le  unità  contemplale  dal  drit¬ 
to  della  natura  ricevono  ne’ calcoli  del  diritto  politico,  muo¬ 
vono  tulle  dai  bisogni  della  natura  sensitiva  dell  uomo,  prin- 
ci\)j  di  molo  e  di  azione  uscenti  lutti  dall’ uomo  ,  principi 
di  moto  e  di  azione  uscenti  tulli  dall’ attivo  principio  vitale. 

Il  dritto  politico  riconosce  la  sua  origine  ,  la  sua  esistenza, 
il  suo  titolo  come  drillo  da  questi  moli ,  onde  dar  loro  una 
rc'^'olarilà  ,  un  ordine,  che  è  il  bisogno  di  tutti  ed  impedire 
il  disordine  che  da  pochi  e  rari  indivìdui  può  nascere.  Non  , 
è  cosa  facile  a  concepire  come  il  drillo  politico  nato  tra  gli 
uomini  dal  loro  bisogno  di  vivere  possa  per  così  dire  rivol¬ 
gersi  contro  se  stesso  e  distruggere  la  vita  dell  uomo. 

Se  le  passioni  nella  offesa  non  badano  a  togliere  quel  die 
non  possono  dare  ,  la  ragione  pubblica  nella  difesa  sembra 
dovere  por  quanto  passibile  sia  ponderare  se  per  lurmarla 
ella  può  togliere  all’  uomo  m  ila  vita  quel  che  non  può  dargli,  f 

Dal  dritto  che  ha  Tuomo  di  uccidere  per  difendere  la  stia  . 
vita  può  certamente  nascere  nel  dritto  politico,  come  quello  | 
il  (inale  rappresenza  tulli  i  bisogni  e  lutti  i  ^ 

d(*lla  umanità  ,  rauioriià  di  troncar  la  vita  dell  individuo.  ^ 
]\!a  la  regola  dalla  quale  parie  questo  diritto  presuppone  la 
necessità  di  conservarsi  in  clii  uccide,  e  perciò  la  pena  di 
morte  nelle  mani  dello  stabilito  governo  contro  dii  si  (liciiia- 
ra  suo  armalo  nemico  è  giusta  c  legillima.  Ma  se  si  traiti 
del  drillo  d’  uccidere  per  in  (!Oiiservazione  d  un  terzo  vacilla 
la  regola  perchè  il  giudizio  della  necessita  non  e  piu  in  dii 
si  trova  in  pericolo  ed  è  pronunzialo  da  chi  è  fuor  di  peri-  j 
colo  i  e  un  eccesso  dì  zelo  sempre  funesto  alla  imparzialiia  i 
può  alterarne  la  rei lil Udine  (5ì).  Oltracciò  per  uccidere  alcu¬ 
no  a  titolo  di  garaniìa  o  propria  o  d’altri  è  duopo  chela 
necessità  sia  provala  come  fatto  ne’  suoi  estrinseci  aliribiiii 


(i)  Così  può  sóienlifK’ana'utn  la  ginsla  nsstM’Z'O»?  del  signrr  | 

Giaromo  Makuifosli  nel  suo  dis  orso  alla  Camera  de’  Coniuiii  a  Londra  del  j 
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cvidonle  c  daila  ragione  non  impugnabile^  odi  (]ui  ap[)unio 
le  iiierrlczze  del  drillo  sociale  incominciano. 

Il  Toscano  legislaiore  avendo  defìniiivamenle  abe)liii  c  ri- 
geliali  lungi  da  se  tulli. gli  ordigni  di  lormcnlo  c  di  sli-azio 
del  corpo  dell’  uomo,  ed  essendosi  manienuio  iiTemovibile  in 
qiiesla  sariia  sua  decisione  ha  già  mobli  aLo  il  suo  aboi  rimen- 
io  pel  criterio  del  dolor  fisico  nella  pena  ,  e  il  suo  proposi¬ 
to  di  non  voler  nella  sua  forza  sull’ animo  umano  altro  ap¬ 
prezzar  se  non  che  cpiel  che  è  susceilibile  di  riflessione  (‘  di 
calcolo  ,  al  che  le  cose  di  dominio  del  senso  non  posson  i)rc 
starsi. 

Alcune  leggi  ritenendo  a  modo  d’  esempio  il  bello  accel- 
laiio  i  melodi  di  risparmio  del  dolor  fisico  nella  pena  di 
morie  :  coniradizione  ridicola,  se  il  riso  in  queste  trilli  ma¬ 
terie  fosse  permesso  ,  perocché  ammettono  nel  bollo  un  do¬ 
lore  graluilo  e  nella  pena  dì  morie  riisdpprovano  il  necessa¬ 
rio  !  Ma  sia  coerente  e  sia  couiradiltoria  questa  maniera  è 
un  pensiero  degno  del  secolo  ,  nel  quale  viviamo  ,  il  lenla- 
livo  direno  ad  imitare  almeno  nell’  uccidere  la  natura  la  (jiia- 
le  con  materna  economia  dimitiuisce  gradaiameuLe  nello  forze 
che  vuol  distruggere  il  senso  di  se  medesime,  o  versa  quasi 
un  liquor  soporifero  sull’ ultimo  confine  della  vita  perchè  sia 
nien  violento  e  men  penoso  il  passaggio  alla  morte.  La  leg¬ 
ge  così  facendo  per  non  incorrere  la  taccia  di  crudeltà  ,  ed 
evitare  nella  crudeltà  gli  effetti  antipolitici  che  ne  derivano, 
mostra  il  suo  desiderio  di  togliere  dalla  pena  di  morto  lutto 
quel  che  ella  Ita  di  sensibile  e  di  fisiologico  ,  e  ridurla  a 
un  pensiero  ,  il  quale  divenga  quasi  il  centro  dei  calcoli  di 
chi  concepisce  il  progetto  delittuoso. 

Ma  la  morte  considerata  come  avvenimento  morale  non 
sembra  aver  mezzo  ondo  scuotere  la  sensibilità  come  fisico 
0  fisiologico  avvenimento,  e  qualora  così  volesse  considerarsi 
starebbero  contro  questa  considerazione  tutte  le  ragioni  ad¬ 
dotte  qui  sopra  discutendo  il  carattere  politico  della  forza  , 
di  cui  si  compone  la  repressiva  difesa  (i).  La  morte  come 
avvenimento  morale  è  il  pensiero  della  eternità  nell’  noni  re¬ 
ligioso  ,  è  un  salto  nel  nulla  per  gli  animali  infetti  della  la¬ 
be  della  incredulità.  Per  i  primi  ,  ben  sapendo  essi  che  il 
Tribunale  di  Dio  non  è  inesorabile  come  quello  degii  uomi¬ 
ni,  la  morte  apre  peli’  animo  la  vita  a  considerazioni  le  quali 
sfuggono  ad  ogni  terreno  calcolo  della  legge  della  città.  Per 
i  secondi  inchiodati  dai  loro  principj  (  se  pur  V  animo  uma¬ 
no  abiurando  se  stesso  c  la  propria  natura  a  tanto  può  giua- 


(i)  Vedasi  qui  addietro. 
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gere  )  in  quel  che  vedoQD  e  sentono  ,  la  idea  del  miii  della 
jìioi  te  non  può  stare  in  bilancia  con  quella  del  male  della 
perdila  peipeUia  delia  libarla  ,  del  dbonorc  peipeiuo  ^  dèa 
perpefua  pi  i  va /do  ne  di  uiiii  i  comodi  della  vUa  e  delle  an' 
iipat]{^  px'i' pelile  de’  loro  simili. 

Par  fast  invero  del  ribrezzo  che  la  natura  lia  aita  nd 
cuor  di  Inni  per  la  distruzione  della  propria  eaisleaza*  ^la 
ciò  avviene  \  ed  è  innegabile  allorché  iraiiasi  dì  morire  di 
fallo.  Quindi  coloro  i  quali  calcolano  ncMor  politiéì  compaii 
questo  naturale  ribrezzo  conraridoiio  V  enei  lo  della  iriogailo- 
ne  del  fa  pena  con  quello  della  sua  minaccia;  non  scargoni) 
che  I  una  è  una  cosa  ,  e  T  altra  una  cosa  dìvérsii:theriit- 
tli  viti  LIO  cui  vjen  ino/zo  II  capo  sopra  il  patibolo  è  in  uua 
siuia/ione^  c  l' individuo  che  calcola  il  liuiore  dì  utia  mpite 
e  fui  lira  e  non  cena  ò  in  un’altra  ;  die  lo  stesso  avvietiij 
in  olii  è  speiiaiore  del  sanguinoso  speiiacolo,  il  quale  è  agi* 
lato  da  seniiuienii  che  esso  naiuraliucnie  nel  cuor  de  ir  uomo 
risveglia  ^  e  ,  venmo  a  cessar  lo  speiiacolo  ,  coiisldera  lit 
morie  non  tome  avvenìmenio  ma  come  minaccia. 

Tulle  le  opinioni  in  questo  lacilntevole  tenia  sla  che  ap* 
provino  sìa  che  con  da  imi  no  la  pena  dì  morie  petratto  di 
sto  logico  vizio.  V  epicureo  parlando  por  la  bocca  di  tora 
1 1  e  I  !  a  ca  u  sa  di  Ca  U I  i  n  a  e  d  e'  s  u  o  i  com  pa  gn  ì  co  ós  i  dera  1  enti* 
io  di  una  morie  presente  come  il  fine  di  tulit  1  mali  :  lo  sioi- 
co  parlando  per  la  bocca  di  timone  considera  reffeuo  della 
iuorie  presente  tome  5  ri  ile  di  lerruie  all’  aspcLlo  d  un  noi}’ 
vo  e  non  conosci  uio  ordine  di  cose  (■!)*  Mi  uno  disti  nguendtì 
elfo  Ito  del  male  presente  da  quello  che  può  produiie  il  li^ 
moro  (l’  un  male  fin  uro  c  non  corto  volge  le  spalle  a t  ifcn 
lermini  della  dispiua. 

Ma  se  oh  rate  LO  si  rifletta  che  la  pena  di  morte  può  avere 
contro  la  prcpriii  eflìcatia  pahiìea  tulle  le  obiezioni^  le  qua¬ 
li  di  mostra  ronò  essere  un  rigore  g  rat  iato  ,  e  non  necessìmo 
j  dolori  Usici,  rirnpciio  ai  quali  ella  può  sembrare  un  &e* 
gnalaio  favore  .  se  si  flfletta  che  ella  al  pari  del  dolor  uil 
co  distrugge  ludi  i  eamttcri  giuildiei  che  la  forza  della  di¬ 
fesa  repressiva  dee  a  vero  onde  inglusLo  non  sìa  il  fne/zo 
stinaio  a  preteggere  la  ginsiìzìa  ,  i  dubbj  dlvcrrarmo  pili 
gravi  ,  e  vibrare  il  pugnale,  e  hir  correre  il  sangue  uiimLiij 
mù  il  sacrifizio  d’ una  viiUma  non  ha  T  espresso  comùndDdì 
Dio  ,  □  ò  diibbi(}  e  perplesso  il  volo  della  umana  ragioue, 


Q)  {JnilL  j/i'È  [jffr  cpnjuri.  Cuiii.  cw*  Sif- C^ih-ltcì'ii  Ca* 

lìlhf.  acì.  4'  ^  tìi  r'i|^p-|prc  si  CtJoTip. 

<iSj  t'ONj  ^-u^sìtìs  fiuììi  iti  imriiiìre 
li  Ufi  ti'nsftòhtirtì^i  pai  dcvtvu  VauUuci.  tic* 
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non  può  avere  a  proprio  favore  intoio  c  Èolenne  il  voto  della 

gÌtliEJ£ÌU. 

Possono  pero  c ìreos! anse  imperiose  ontorìzznr  la  teg^e  a 
minacciar  nella  mone  un  rigoi  e  esemplare  all’oggeUo  di  mO' 
Eirai'si  pìu  forte,  c  sorgere  arimitn  in  un  tempo  in  cui  al¬ 
tro  criterio  non  si  conosca  die  quello  delle  armi(l).  L’esa¬ 
me  di  queste  clrcoslarizé  non  appartiene  alla  scienza  ,  pie- 
Ettppònotdo  i  suoi  ealcoli  sempre  lo  stato  regolare  e  U  a ntpi il¬ 
io  d’ lina  società  ,  la  quale  per  una  serie  di  felici  aljìiudìnì 
vivo  canlenia  di  se  medesima.  Ma  in  circostanze  simili  altro 
non  esserulo  la  pena  dì  morte  se  non  uno  straordinario  appa¬ 
rato  di  Ibi  za  1  cui  quale  io  stato  irovasi  costretto  a  spiegare 
in  no  modo  piu  solenne  od  energico  ia  propria  prerogativa  . 
il  legislatore  non  lascia  sciolto  e  libero  il  freno  a  questo  sco¬ 
po  di  esterna  polìtica  ,  ma  aggiunge  a  quella  pena  tali  tem^ 
pcrameuii  da  render  manìfesia  la  interna  repugnanza  dell’  a- 
nirna  suo  a  cooccderle  una  indefinita  fiducia  (2). 

Una  pena  ^  ì  dì  cui  elTetti  possono  essere  più  indovinati 
che  regolati  della  legge  (  e  tali  son  quelli  della  mone  al  com 
frouto  della  prigionia  perpetua  del  delinquente  )  renderà  il 
suo  tema  divinaioiio  ^  disjìuLabile  a  seconda  delle  vaino  opi¬ 
nioni  degli  uomìtiì  ^  0  appmifo  per  esser  tale  perderà  forse 
quel  caraiiere  dì  necessità  vera  assoluta  iunegabilc  ohe  il 
drillo  polUico  Vi  dee  ravvisare. 

Quii  1  untine  sìa  la  .cpinione  tirila  IrijgG  sulla  cmeacitt  pnliti- 
ca  della  pena  di  i.iovte  nell’ ordine  dVile,  b  sctfii;.?!  può  ben 
Hierdare  di  lei  se  giunge  a  provare  ciie  il  suo  primo  pen¬ 
siero  e  quello  delia  sua  forza  ,  e  il  seeondo  quello  della  sua 
giustizia  ,  nel  ohe  nè  la  idea_  indebolire  la  prerogativa,  uè 
una  sjnj  ^  o  iiitil  ciilcoltitii  pìetu  i l’ovino  loco  ^  e  so  ri^et- 
laudo  timi  i  slsieml  ,  i  (piiili  confondono  il  criterio  del  gius 
di  ìJiiUira  col  enterio  del  drillo  politico  nella  soluzione  del 
piti  g lumìe  Ira  i  problemi  sociali  ,  può  giungere  a  stabilire, 
che  i  due  criterj  .  beit  pDiìderaii  ,  vicendcvoruiciUe  &Ì  aiuu- 
ao  senza  distruggersi  (5), 


(0  it  prfjEir[Mo_  chdta  X.  dd  3o  Agosiù 

fu)  X.  3o'  jéiràslo  ijOij*  ^ 

|3}  u  .  Jdenu,  sk, 

*<  Jlkra  pack  ff/nìtit  rcs  t  conjitì-at  ii?wAv. 
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C  A  I>  ITOLO  VI. 

Ikllc  pc^Rc  dffltltivG  ifidivdÌG. 

II  tiolore  morule  Iia  la  sua  sctlo  oell  animo  mme  11  !]s;i;j) 
r  ha  nel  corpo  ,  o  la  ragione  pubblica  può  cali  uiu  ilclb  y- 
za  produrre  o  jierò  minacciare  d'  inrci'ire  o  1  iiaa  o  l  yliiQ 
air  oflbòboi^e  onde  in  esso  cipri  mere  la  leutazinne  no  ofTundt' 
re.  Dal  dolor  fisico  nasce  la  pena  adliiitva  «iMa  :  uni  Jti- 
lore  morale  T  afJUtlim  indiretta^  _ 

Questa  terni inologta  ó  necessaria  a  spiegare  u  sistema  pe^ 
naie  losrano ,  dal  fpiale  il  dolor  fisico  con  iilolo  ai  peiin  ii 
quasi  affatLo  kuidito.  Disse  un  antico  esser  dcsidtiaòile  die 
1  a  pe  n  a  uscisse  t  u  i  la  dalla  urna  n  a  rag  i  o  f le  ,  c  c  ne  le  piissiC' 
ni  non  avessero  innuenza  veruna  nella  sua  creazione (i  ,  cil 
un  morlerno  soggiunse  che  il  sistema  penate  a  un  txipolaiìra 
il  pili  certo  sìntoma  del  grado  della  sua  civi  ta  (..j. 

1/  uomo  considerato  per  la  sua  fisica  sensi  bd  ita  non  MG' 
risce  dal  restante  degli  animali  ,  e  uiai  salutare  ocow 
della  natura  ha  posto  un  limile  Inaccessibile  tra  la  suoli¬ 
la  lisica  e  la  ragione  :  onde  le  leggi  dell  ima  non 
ìnnuenza  su  quello  dtilf  altra.  La  fìsica  sensi bilua  ha  f  le 
suo  modifìcazìoui  la  sua  guida  non  nella  ragione  ^ 

siìnlo,  e  lutto  quel  che  iniiiaccia  o  tormentala  o  cIistrii^^^É 
!a  Fa  poderosa  menie  reagir  contro,  quasi  ^ 

so  chi  la  mniaccia  ostilmente  rivolgersi.  La  opnaiooe  à 
fòrza  può  far  credere  alla  brulaliiò  di  poter  icn  q  ^ 
ruoli  ,  e  suggerire  la  pazza  idea  di  comprimerli  comG  m  ■ 
tosi  ovunrpm  ne  scorge  le  intere  ,  fino  a  n 

mezzo  di  dislruzìoue  :  ma  una  furza  suinle  cosi  u  tadaj  h 
rebbocol  provocare  tutte  le  forzo  della  iimanitu  C(mtioJtse(4 
Ln  ragiono  ,  se  osa  gìttar  Io  scandagl.o  ^ic  segreti  r 
fisica  sensìbiliiò  ,  si  smurrtsce  e  non  ba  piu  mezzo  di  r ite- 
iioscer  sò  stesso .  Le  modificazioni  deli’  animo  iimaito,  i  sea- 
limciui  umani  sono  il  campo  delle  suo  ricercuc  ,  ne  questa 
campo  è  rlsirello,  nè  tulle  le  parti  ,  special mctuc 
sentimcnli  morali  delle  punizioni  ,  sono  siate  aueom  m  a 
ragiono  percorse.  Le  pene  dell'  animo  a  dìilérenzu  di  qMte 
del  corpo  possono  essere  misurale  con  osai  tozza  percua  di^ 


(1)  OsuJinno  ctuilo  m\  iti/,  mpt  tn 

(2)  Drilli  e  pim:  5-  j  /■  I  I 

q3)  UiiJi.-k'ittJiitì  Cumt'tit*  ow  th&  (■y'  Eitphiid  4'  ^ 

lU;I  di  diL-i'urtia  LI.  He  d'  lin;UiJtcrr;j  «st  idloi'iMjUfBii- 

fu  lu  l'grli  ù-iau  duJjtili. 
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pendono  da  cerio  e  deicrminale  situazioni  nello  quali  T  uomo 
può  trovarsi  relativamente  agli  oggetti  delle  proprie  aflezioni, 
e  la  legge  variando  a  sua  voglia  queste  situazioni  può  for¬ 
mare  una  lunga  e  graduabile  serie  di  pene.  Inoltrandosi  ad 
esaminare  piìi  profondamenie  e  più  parliiamente  questo  im- 
porlanle  soggcllo  si  scuoprirebbe  ,  che  la  pena  non  può  nò 
potrebbe  esser  mai  ingesliva  ma  dee  essere  privativa  sem¬ 
pre  (1)  :  se  la  legge  parla  interdicendo,  allorché  proclama  la 
offesa  ella  è  costretta  a  tenere  il  linguaggio  medesimo  quando 
crea  la  difesa. 

Le  pene  afflittive  indirette  sono  in  falli  angustie  deiranimo, 
tutte  privative  ,  tutte  dalla  legge  create  coll’  interdire.  Esse 
obbligano  unicamente  1’  uomo  a  una  certa'  e  determinata  si¬ 
tuazione  interdicendogli  la  libertà  di  cercarsene  un’altra  ,  ed 
accerchiandolo  o  di  fisici  o  di  morali  ostacoli  onde  o  colla 
forza  del  corpo  ,  o  con  quella  della  volontà  non  infranga  il 
divieto,  che  Io  ha  colpito.  ° 

Questo  sistema  penale  staccandosi  come  da  primo  suo  pun¬ 
to  dai  lavori  pubhlxi  esaurisce  in  un  ultimo  neirc^iZiodcl  reo 
dal  suo  domicilio. 

Consistendo  tutti  questi  modi  di  punizione  nel  togliere  la 
libertà  ,  è  osservabile  come  alcuni  scrittori  hanno  pensalo  , 
non  aver  la  società  il  dritto  di  toglierla  sebbene  le  abbiano 
concesso  quello  di  toglier  la  vita  (2).  So  la  libertà  si  consi¬ 
deri  non  come  drillo  ma  come  mezzo  del  suo  esercizio  (5) 
il  quale  non  può  esser  di  fallo  sostenuto  che  colla  forza  ,  e 
se  si  consideri  che  all’ oggetto  appunto  di  aver  la  forza  ne¬ 
cessaria  air  esercizio  de’  dritti  il  gius  di  natura  ebbe  bisogno 
del  soccorso  del  dritto  politico,  non  resterà  dubbio  che  que¬ 
sto  drillo  è  investito  di  facoltà  non  che  a  negar  la  sua  forza 
air  individuo  che  ne  abbisogna  per  1’  esercizio  de’  proprj  di- 


(1)  Plinio  Hht.  Iti).  c,  6.  ebbe  ìn^estaòilis ,  non  snscellibìle  d’essere 
iniporlalo  in  qualsisia  corpo.  La  voce  ingesliva  è  nuova  ma  denotante  il  («a- 
raliere  della  pena  che  ingerit  :  pone  entro  al  corpo  del  paziente  il  dolor  fi- 
sico.  La  qnalilà  di  privativa  è  bensì  avversativa  d' ingesliva  ma  non  di  attha 
come  al  confronto  della  privativa  si  espresse  Beudiarn  Theorie  des  pànes  et 
cles  rccompenses  voi.  i.  pog.  i2. 

(2)  Benjamin  Constant  Comment.  sur  Filangieri  pari.  3.  cliap.  12.  Non 
sussiste  però  ,  come  sembra  credere  il  signor  Lucas  Da  syslémc  pinot  eie. 
pag‘  2G3.  ,  che  il  Cavaber  Filangieri  non  abbia  ammesse  le  j)ene  privative 
di  libei  là  nè  in  perpetuo  nè  a  tempo,  Scienza  della  legislazione  /ili.  3.  p.  2 
cap>  33.  Quello  scrittore  prende  equivoco  da  quel  ehe  il  Cavalier  Filan¬ 
gieri  dice  per  sosleuere  la  pena  di  morie  ,  e  di  che  qui  addietro  pog.  ^)3. 
jiót‘  2. 

(3)  Vedasi  il  liò.  1  cap.  io. 
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ri  Ili  ma  a  ingìiergVi  ancora  quella  che  il  gius  di  natura 
lia  comparti  la  per  sostenerlo  [1)* 

S-  L 

Lavori  pubblici 

V  omicida,  versar  do  mediiaiamenlc  il  sangue  del  preprip 
simile,  dipingersi  al  senllmenio  inilmo  ed  alla  ragiDne  ani- 
rnaió  da  islinlo  di  ligre,  e  delia  ligre  piu  snaturato  (2).  Sup¬ 
porre  siiseeiiibilo  di  correzione  h  lìgre:  darle  dopo  u a  ceno 
tempo  di  prigionia  la  libertà, ed  amnielierla  a  usarne  ia  m&ZM 
degli  iioiiìini  sarebbe  insensalczza  o  follia. 

Le  voci  hogno  (5)  ghiera  (i)  mostrano  la  marìiLlma  ori' 
gire  de’ luoghi,  ne’ rpiaii  ai  dì  nostri  racclnudonsl  i  rei  pa¬ 
niti  con  reclusione  pcrpetiuu  La  frase  lamri  piibblid  àiìé 
giiaiiva  delle  occupazioni,  alle  cinall  i  rei  sono  asiretli^  ha  lii 
È^ua  Grigi  ne  ne!  drillo  romano  sia  bl  ilio  sono  gl’  Imperatori , 
c  però  poco  meritevole  della  fnUiciu  delT  uoitiq^  amico  flw 
umanità  e  della  giustizia  L)iresta  mìsUira  di  voci  roiioìne 
c  di  ]jai'bare..giiiiiia  fino  a  noi  per  tradizione  e  per  nso,Tinii^ 
modo  con  cui  le  lingue  viventi  passano  da  una  alì  allra  gc* 
aerazione  ,  indica  nel  volgar  nostro  idioma  la  pena  aO' 
diamo  or  lìniiacciando,  avendo  però  il  ììnguaggio  del  di'iito 
ritenuta  la  sola  romana  iiorriendatura  (6),  . 

Senza  bisogno  dì  ricorrere  al  pubblico  esempio  ^  u 


(j)  Il  s^nor  Lueas  Dti  .^-stèfjìÈ  pénal  eiCi  ^63  non  ù\i  soJldiirtr^lfl 
risjm&la  ni  l'agionaiti^^ijti  elei  Coiisteut» 

(2)  w . . . .  r  < 

cz  Càgìioffs  ntacaiìs  simiUs  firn,  Qunmlo  Lèim 
et  P^ortlèr  t;npuà  vltnm  f-^rn  ^  (,pw  fH'ìtìoi’i;  iiutìipiaTfi 
tc  ìCj-ptfiìwi  nprr  miijvns  drfìHÙus  apri  ? 
li  Indica  T^rgrii'  Ggil  t'aliida.  citui  tigridc 
CE  Pcrpettiam  eie, 

Juvetii  i5*  I'. 

(3)  MalfiinutH  Cani,  6,  st.Sy, 

(4)  D;ivCiiszyli  Ann.  Hò.  82.,  Goicciai'J,  -cSianit  ìih,  cn/?.  3j^. 

(5)  1]  lavom  trEi  0  h  st^avo  de^  ETrittUiilli  ulilì  0  la  loro  (iivptiwitatic  & 

lo  ^-L-avD  dello  xolfo  jj  della  cEiles  o  del  sale,  Oecna^i'iiiotii  Iti  fluidi  FtìiTiHurflflO 
Yatj  gradi  di  Il  lavoro  |iitbb1i(’0  nel  ììiEgUiìff^sn  ibdSji  lej^^e  rrn  (ili 

Ri'ùiio  inferiore  ,  pè  ìnnpfjiiava  fervidi  rielEji  pena.  Ani-  ALlli-  Ad  B, 
ìlfg,  tìL  iS‘  tiiim.  4-  ì  rabr,  Seme^ir.  li'ù,  2  cap,  S.  ,  AsiU  IVlalb.  Zlé/Jnes* 
ria  gìfifhi  rnp,  i.  pag  i5»,  il  r|ijale  però  e  Olii  fop  de  i  condannali  Jil  iiitHiilio, 
i‘  i  m(>taliici  spei’Hi  di  servi  alla  gleba  «  che  tuli  nuisceeaiio  ^  e  tuli  st  mna, 
tcpevaiiio.  Coti.  Tlit^od  ►  7'rV.  mi'faìffs  rr  fueialficU  5,  lluL  Usiti  in  ri /Jiw. 
tpdit  de  pncfi.  mrn-  pìiìL  slai.  pag.  32  liiui*  **. 

(U)  Ctìd.  Loorold,  Art.  55. 
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per  vincere  i  limili  dello  spazio  c!ìo  può  rocchio  percorrere 
ha  bisogno  del  mezzo  della  parola  ,  un  edilizio  creilo  a  do- 
slinato  alla  prigionia  |)erpeUia  dell'uomo  tigre,  il  quale  colla 
sua  eslerior  cosiruzione  moslri  all' occhio  la  forza  e  la  im¬ 
passibile  maestà  della  legge  ,  iuviiando  la  menie  a  mediiare 
sulla  sorie  de’ deienuii  ,  offre  il  piò  grande  e  piu  saluiare 
.morale  cai alleile  della  forza  di  cui  la  pena  si  possa  compor¬ 
re.  Se  la  sua  minaccia  è  destinala  a  colpire  il  pensiero  la 
sua  esecuzione  lo  colpisce  egualmenie.  Qui  non  vi  ha  effetto 
diammaiicoi  tulio  è  riflessivo ,  islullivo ,  quasi  immerso  per 
il  pensiero  onde  medili  la  necessita,  la  giustizia,  la  inesora- 
biliià,  il  morale  rigor  della  pena. 

La  perpeluiià  della  reclusione  in  questa  cloaca  delie  umane 
perversità,  e  la  indole  de’delitii,  pe’ quali  ella  è  decretata 
liae  dietro  a  sè,  I.  la  morte  civile,  li.  la  infamia:  due  oggetti 
1  quali  meritano  un  esame  particolare,  IH.  il  lavoro:  cose 
tulle  esclusive  della  idea  di  correggere  :  tutte  istituite  non 
per  agire  in  un  modo  o  nell’altro  sul  detenuto,  ma  perchò 
il  pensiero  della  sua  detenzione  sia  nello  volontà  inclinale  ad 
offendere  ostacolo  a  farlo. 

La  schiavili!  non  è  elemento  dì  questa  pena,  o  Io  cose  da 
dirsi  sulla  morie  civile  dimostreranno  che  1’  uomo  può  per¬ 
dere  per  sempre  la  sua  libertà:  può  aver  recisi  tulli  i  legami 
che  0  poliiicamenie  o  civilmente  lo  unirono  alla  società  c 
non  essere  schiavo. 

Dare  al  condannato  il  privilegio  che  i  selvaggi  attribuiscono 
alla  divinila  della  immobiliià  e  dell’ ozio  (1),  sarebbe  urlar 
la  morale,  la  politica  e  la  giustìzia.  II  lavoro  pubblico  è  uu 
compagno  inseparabile  di  questa  pena,  e  il  lavoro  per  esser 
pubblico  dee  essere  pubblicamenle  esercitato ,  lo  che  per  la 
indole  delle  cose  non  si  addice  se  non  a  quello  che  sì  eser¬ 
cita  a  pubbliche  opere  come  trasporli  di  materiale  ,  lavori 
di  strade,  scavi,  arginazioni  c  simili,  i  quali  lavori  intrapresi 
dall’  onesto  indigente  per  sostentare  la  propria  vita  possono 
esser  bene  addossali  ad  un  malfattore  che  ad  altri  la  tolsc  (2). 

Nò  l’obbligare  il  condannalo  al  lavoro  è  agire  contro  di  lui 


(1)  Bouguer  P^ojages  au  Perori  p.  n5. 

(2)  Cavalier  Filangieri  Scienza  della  legislazione  Uh.  3.  p.  2.  cap.  Sa.  si 
duole  che  la  legge  fissi  il  tempo  della  condanna  ,  o  l'  aguzzino  la  qnaliia 
del  lavoro  ,  osservando  che  questa  qualiti\  può  eosiiluire  un  rigore  maggiore 
della  pena.  La  sua  costMonza  si  aKjineli.  In  galera  non  si  fanno  parzialità; 
almeno  non  tali  da  dover  fare  il  eodiee  degli  aguzzini.  Egli  non  ha  osser¬ 
valo  neppure  ch5  la  esecuzione  della  pena  è  ,  e  deve  essòr  rimessa  sempre 
alla  polizìa  appunto  perchè  la  legge  come  non  può  segnar  la  strada  e  la 
linea  al  ferro  che  recide  In  testa  del  condannato  alla  morte  non  può  nep¬ 
pure  segnare  i  moti  alle  mani  ed  ai  piedi  del  condannato  al  lavoro. 

Carmign.  Toin,  II L  14 
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am  un  drillo  di  cui  la  socìciìi  sin  sfornila*  Se  elh  lin  qucllg 
di  lùgli!  re  ad  esso  In  libertà  :  se  questo  rigoroso  ma  nticc^ 
snrio  espedìeuie  non  dee  renderlo  di  niìgiior  condiiiOFic  di 
qiu  l  clf  egli  lesse  prima  dì  ditliiararsi  nemico  de' ptoprj  si- 
riiili  :  se  la  cnndiKlone  dell' uomo  Ò  per  divino  volere  quella 
di  acquistar  pane  col  sudore  dd  volto,  con  vico  relegate  Iva 
le  chimeriche  faniasie,  delle  quali  ìnrelicemenie  i  nosirì  tempi 
regurgiiaiìO  ,  la  strana  idea  che  il  lavoro  for^^to  sin  inconi' 
patìbile  colla  dignità  e  co'  dritti  invulnerabili  della  antatiit 
naiiira  (ì)* 

n  lavoro  forcalo,  i  luoghi  e  le  circostanze  della  sua  presti)- 
zìone  per  In  pane  dei  condaunalo  obbligano  a  coazioni  alle  qua¬ 
li  pieghisi  la  sua  volonlàiC  rendano  a  lui  fisleamenfe  impossibile 
hi  fuga.  L'armato  eserutor  dì  giustìzia  al  suo  fianco  provve¬ 
de  al  primo  oggctlo,  e  le  catene  sul  ili  lui  corpo  al  secottdOi 
Se  iraiianieiiU  simili  sembr;>no  degradare  la  timatia  iiaUip^ 
eir  cm  stata  già  degradata  da  chi  gli  solTre  (2). 

S- 

Casa  di  forjca. 

Tra  la  prcmEdìiam  strage  deiruomoe  qualunque  altn  ira* 
maginnr  vogliasi  offesa  .  ecceliuaia  la  dii'euamenio  polilitii), 
non  vi  ha  icrmme  di  paragone*  Sonovi  modi  di  punizione 
che  0  non  bisogna  adoprare,  o  ennvien  dare  alla  loro  durau 
quella  della  vita  dell'  uomo*  Questi  rigori  cohascono  il  cupo 
di  chi  offese  per  modo  la  socieià  da  non  poler  allrimcnii 
ITI  cri  tare  la  sua  fiducia  ,  e  la  le  è  per  le  cose  osservale  qui 
sopra  r  uccisore  del  proprio  siinile- 

La  eguaglianza  della  siiuazìone,  la  comunanza  della  viia  è 
delle  occupazioni  ,  la  pania  del  irattamento,  la  somigliaHJiij 
del  nome  e  deli’  abito  assuefanno  la  opinione  a  rav  vLsyre  gli 
uomini  un  ìli  tra  loro  da  lonli  legami  di  fallo  come  dì  mn 
sola  e  medesima  condizione  ;  come  indivìdui  dèlia  stessa  h- 


(l)  Beihjianaiìi  Constant  Commefìt*  f  fi  la  Jfbli 

sebben  bali  coubtazLOni  del  $ìgiior  Lutas  /)r  pértal- 

{fi  /lot-m 

{■j)  I  Ilomani  tonde  vano  e  incatena  vano  [i  conJ&nnati  al  metann,  e  cnine 
jfrvi  (Ivllis  pfna  jf|;li  sottoponevano  al  bollo^  andiinticinì  pii]  a  gnulo  h  fon- 
II  Eira  del  Pan  cito  lo  var,  fìù  2.  cup*  c'be  cpiellj  éì  dii 

cietlv  elle  ci^»  si  faves^stì  per  nse^ho  ricotioscprli  jai  t^aso  tlifLij;3,  spirjjj^xnjne 
che  tu’  servilo  di  pretpstcj  a  inaiiEenerÉ  Leh,*  eri-^liani  In  pena  bi  iUaie  dei  LoUo 
non  ostante  1' della  ss^rvitù  del  Li  pena,  Tt  legistiiloni  Tosi-ano  lij 
manlenuÈO  ì  ca|>elli  lajillati,  1^  tatemii  V  (ibilo  d/stbilivo,  U  i  ?ntfUo  espnmein 
te  il  dcliltu  (cosa  da  non  trascuidiài)  :  la  gtiordja  ocn  arine  da  fuoLC  tt'. 
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m\g\b  ,  cì  declinati  alla  mvifd  mediasi  ma  p  La  di  a  Unzione  del 
leiJifKJ  per  la  sua  durala  maggiore  o  minoro  è  troppo  ideo¬ 
logica  ,  0  rimane  assorbita  da  laute  altro  cose  clic  più  per¬ 
cuotono  ì  scnsu 

Comccelif^  lo  scopo  d*  una  correzione  del  condannalo  sia  un 
ijea  più  platonica  che  giuridica:  più  morale  che  fondata  stilla 
pplKHìenza  delle  passioni  umanCi  un'  uomo  uscito  dalle  galere 
è  per  r  ordinario  un  nemico  della  società^  1/  immenso  iuier- 
valló  che  la  pena  ha  aperto  tra  lui  e  i  suoi  simili  ha  oliusi 
ì  suoi  sciisi  alle  sociali  simpatie-  Lo  sialo  dì  umiliazione  e 
di  obbrobrio,  nel  quale  si  è  irovato,  ha  fallo  nascere  nel  di 
lui  animo  la  certezza,  che  la  socìeiùglì  ha  dichiarata  la  guer¬ 
ra  ,  che  dal  suo  lato  altro  non  gli  resta  ciie  dichiara rglie- 

fi). 

La  galera  ò  una  casa  di  tbm,  ma  non  ogni  casa  di  forza 
è  galera.  Il  luogo,  P  abito,  il  traiiamemo,  il  lavoro  non  fuor 
della  reclusione^  la  disciplina  possono  stabilire  una  dilTerenza 
reale,  e  dì  opinione  tra  runa  pena  e  tra  l’alira.  Siccomo 
la  casa  di  forza  dovrebbe  essere  destinata  a  cautelare  la  per¬ 
dila  leuiporarla  non  perpetua  delia  liberisi  ,  un  sistema  dì 
cure  dirette  o  a  formare  ,  o  a,  correggere  ,  o  a  perfczlonaro 
la  morale  de’ condannali  sarebbe  un  generoso  cd  ulilo  ton- 
Udivo,  scbljenc  forse  di  poco  profitto,  con  persone  ,  le  quali 
aacorchè  soggeiic  ad  una  specie  iuforiaic  di  pena,  debbono 
essere  inir  i  rati  ai  e  come  nemìtduu 

Gli  uumìni  abituaLi  a  conversare  colle  loro  idee  si  abban¬ 
donano  assai  facilmente  trattando  queste  materie  a  progeUÌ  ì 
quali  obbligherebbero  chi  gli  adottasse  a  gravissimi  dispone 
dj  ceni,  e  riuscirebbero  d’incertissima  uillità.  L’ impedire 
Palimeli  lo  o  la  propagazione  del  vizio  fra  uomini  sorpresi  nella 
via  del  deUtlo  è  un  dovere  della  pubblica  aiitorltù,  ma  una  vtia 
senz’  agii  fornita  ilei  uecessaiào  a  sostenerla  snliaavo  ,  labo¬ 
riosa,  invigilala  e  icnuta  in  nu  sìsioma  di  sidiìtìzìnne  ,  che 
coazioni  a'  quc'sto  scopo  pio[ioivjonat0  sostengono  ,  è  Lullo 
quello  che  la  umana  prudenza  può  fare 


(t)  li  Cava  tiri  Cremati  i  De  jur.  mm.  hb.  f.  pari.  7.  S.  p.  #,7;. 

voi,  1-  co  lisa  I  liv  il  nuli  [^1' iiLttÌL':in  inctuiv^^niciui  sm  j^unk  irLile  njMio 
IhI  Iiuìssimii  ibi  bpdiiUjin  aduEMy,  i lir ,b  niutia  pOMa  lìrniimvciarsi  l^i 
jotirrtii  Jniiu  vliii  V  yLHìa  vS[>iniiO  1È  ib  iksiJ volisi  ,  tktì  la  oiìliiionu  sia 
iì  iblie  da  unifoniKivsi  «ita  f;iii5lÌ4b  ih  qurstó  ,  et  he  il  coudiiii- 

lidio  iillj.  l'edera  vi  Uovi  lai  s^kriuilia  iisvinilcma  Ja  vait^iilrraijii  tome  il  li- 
diuùl  nniàiLG  iiuavaiiiitiUv  niiollo  iivllii  lUSii  iLl  jidilie, 

(  q  il  lóaivo  ^laiUu  ipaiile  un  (kk-q  ae^;(*  an- 

(ilÌii  viiUiUi  iiuatildEi  titl  BciiLluio  iVaitii  da  U^bL  uVit.  ci  /Vto- 


m 
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$.  [*L 
Carcere. 

Se  nel  dritto  romano  fosso  dato  di  a  tinsero  f|nando 
ia\a  la  leggo,  e  quando  l'arbilno  del  gjudìcdnie ,  fi  &e  ll 
linguaggio  della  leggo  non  fosse  slato  volubile  quaiilo  la  b, 
luna,  la  quale  faceva  spesso  cangiar  di  capo  mi  goferno  pia 
miliiare  che  civile,  si  potrebbe  conoscere  se  la  carcere  per 
le  regole  di  quel  dritto  fosse  pena  o  cuiìtodia^  e  se,  pena 
essendo,  lo  fosse  o  per  ordinario  o  per  siraopdtnarSo  (lìnL- 
IO  (1):  imperocché  gMn^iLj  carcere  possiamo  senza ofa' 
dere  la  umanità  interrogar  sulle  pene  le  leggi  romane. 

La  massima  siabilita  da  quelle  leggi  che  la  carcere  mu 
può  esser  perpclim,  o  che  olcurii  anziché  a  un  princìpio  di 
umanità  attribuiscono  a  economia  di  locali  onde  i  ooDdan* 
noli  lasciassero  spazio  ai  detenuti  (2):  la  fadliià  di  pm 
quesLo  pena  sotto  la  mano  di  chi  ha  anco  modica  coercìi« 
la  promiscuità  dell' oggetto  delia  pena  e  della  cusiodia,  a  cui 
ella  anco  nelle  in  a  le  ri  e  del  dritto  privato  si  presta:  etamg- 
glore  0  minore  importanza  che  la  opinione  del  legisbiw's 
concede  alla  relegmzione  e  all' esilio  di  cui  la  carcere  spesso 
divien  pena  memia  :  tulle  queste  cagioni  hanno  re^o  n- 
rio  ,  flutiuanie  ,  ed  anco  coritradìuono  il  di  i  Lio  di  qucsia 
piena* 

Considerando  la  carcere  come  terzo  grado  delle  pene  pri¬ 
vative  di  libertà  ella  dovrebbe  divenire  un' oggetto  del  dtiiift 
ordinarlo,  ma  come  lule  ella  dovrebbe  avere  il  suo  proprio 
6  distìniivo  carultere  :  la  sua  disciplina  :  il  suo  slsieiina  ili 
coazioni  per  manienerla;  onde  si  distinguesse  dalla  carcere 
che  è  liiolo  di  custodia,  da  quella  che  è  iflolo  di  coazìpjìd 
nei  le  maiei  ìe  del  drillo  privalo,  e  da  quella  che  è  mezzo  coer¬ 
citivo  pel  drillo  siraordijiarlo  nella  polizia. 

È  sialo  gl  usta  monte  osservato  che  colla  carcere  il  corre 
rìschio  dì  far  uomini  oziosi  (5).  D' altro  lato  la  frequem 
del  movimento  de' condannati  (  perocché  la  durata  dovrei]- 
b  esser  minore  di  quella  della  condanna  alla  casa  dì  forza) 
renderebbe  impiaticabiie  un  sislema  di  lavori* 


p)  Aiit.  Msth.  2?e  Cfifìtìuìò.  ùd  Uè.  fìi.  iS*  #  m/fl.  ii3, 

C^i  ca^aJV^Lhee  ad  C.  C.  C.  ai^i.  io. 

dei  dnUa  77,  BuUm.Nn  Fhm.  ju/.  dumi  L  ;  . 

C.'ern.n,  D,  jar.  cnuuu.  HL 

a  V  ùhmnulj^rc  Justba^hm 

phdosuphu^  siaiueitdum  si/,  /.mjm;;  f  ^  ^ 

(3)  Creiuam  Ih  Jur.  crìmifì.  ioa.  supr.  cd  fu* 
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Se  il  solitario  confino  pll^)  uppiirii*  pmUcabik? ,  lo  è  nella 
car<  ore,  ondo  conv^^rrebbe  in  quella  specie  dì  pena  sosiimire 
a  ì  la  vo  r'O  I  a  m  l  i  1  u  d  i  n  e  se  jia  t'a  i  ]  d  o  i  ca  ree  vù  i  i  i  ra  loro,  otl  a  ni  - 
TiuUienLlolì  unili  JiTìicamornG  neMuoghr  destinati  a  setlisfare 
ai  de  voli  di  religione,  a  seiUirsene  rarrtinenlare  i  precetti  , 
e  ad  imbeversi  delle  salutari  massime  della  cristiana  morale; 
pereliè  nel  solo  caso  eli  men  gravi  deliUl  ,  e  di  pene  mena 
severe  per  la  inletisilit  ,  e  per  la  durala  pub  Lentursi  ,  o 
sperarsi  la  correzióne  d'  un  rea  (  l), 

IV, 

Deporiazion&j  rckgaziomy  ed  esilio. 

Queste  tre  pene,  !a  terza  delle  quali  coniieno  le  altro  due 
come  un  piti  largo  cercluo,  che  due  più  concentrioì  ne  può 
contenere,  per  questa  loro  situa zione  relativa  feeero  nascere 
erodile  questioni  sulla  distinzione  dclF  una  dall'altra  ,  e  sui 
lor  respcitìvi  giuridici  effetti  nel  sistema  delle  leggi  roma^ 
ne  (2/  La  situazione  relativa  di  queste  tre  pene,  e  i  gradi 
di  morale  dolore  che  esse  comparativamcnto  contengono  de- 
icrminabilì  piessoehe  con  esai tozza  geometrica,  evìdèniemen- 
le  dimostrano  quale  ampio  maieriale  somministri  alla  pena 
la  libertà  ,  quasi  la  natura  abbia  voluto  indicare  alla  leggo 
ove  ella  dee  colpir  per  difendersi  senza  offendere  lu  u- 
uianiià. 

J.a  deportazione  ,  la  relegazioue  ,  V  esilio  ,  hanno  respet- 
lìvametite  una  maniera  d'essere,  la  quale  non  si  verifica  so 
non  in  certe  e  dclerminate  localiià:  perocché  tutte  eonsistoiio 
neh' obbligare  il  condarmato  a  vivere  iu  un  luogo  piuttosto- 
cbè  in  un'  altro* 

La  deportaziono  ,  perchè  la  parola  abbia  un  significato 
coi'tispi indente  al  tallo,  richiede,  clie  come  pena  sia  dal  con- 
daiiiialo  subita  in  un  paese  dalla  patria,  che  egli  offeso  ,  db 


(i)  Il  lostituìto  jilfa  ppna  Ji  mente,  prntlin.no  in  Anna- 

rka  uucoiiittiio  dnl  signor  Biu'ri  Dt?  La  Eodu'Fouu'aijh,  lLiI  signor  Do  Liiui- 
,  dui  D,  lisquii'ol  ,  dui  GHifrulu  Loia  ,  dn  VVii^bl ,  fe*  pinpuiiia  dal 
Signor  Lìtiugsfgo,  fd  osonislt)  dEil  signor  Liifus  Dn  fjsièmù  pvud  cif. 

it‘i  sei}.  0  piti  diildsuiiienle  nelCnpcra  Da  syiiéme  pàfiii'uiùu'ì'à  vs‘ii. 
qui  [iddiLUtì,  isÈ  Lo  VII  ccmirjidtitló  qijunio  u'  suoi  oidi  tlLiUi  dal  D*  Ui;aooc 
suita  ^iurhpratkfì^n  perniile  opperuL  6.  ,  o  d.i  iiLola  fdlrt 
loculi  ragguogti  rifci’ili  dal  signor  Profi!  Bsort?  Bimbaoin  Disi,  i/tj  ptn^aiìa- 
rì  acfafis  Ttosirrm  JaF  cnuiifi,  n'/.  itudiu  po^.  fo!\.  ioj, 

(a)  Lrf3|ioli,]*  Andr.  Guadagni  huiìfa<.  jar,  vìv.  Uff.  #3  /A*  j  c 

U  dunissinio  nulo,  oliu  lo  accùuiptif^ciaiiu.  Ci emani  Ih  r-dm..  Uh*  i, 
pari.  -J,  cap.  3.  Cf  setj. 
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viso  dai  mari,  o  ciò  iiou  periamo  alla  spellante,  roi 
polendosi  confondere  la  deporia^ione  coiroccomjo^ti^mtl^^^ 
Cosi  fecero  uso  dì  questa  pena  i  Roma  ni  (2):  cusl  neim 
il'  dì  nostri  gl'  inglesi  onde  la  deportazione  vuole  un  paese j 
il  quale  abbia  coionio  olli'emariiie  (5)* 

Qiiesia  pena  per  la  sua  acerbiià  non  può  fonnnr 
comò  specie  subii  II  cuna  nel  suo  confronio  co' ire  gradi  ac¬ 
cennali  qui  sopra  (4)^  H  suo  modo  di  esecuzione  h  espoae 
iruppo  air  arbìtrio  di  chi  n' è  incaricato  dalla  legge,  ed  è 
questa  la  ragione  forse  che  la  donnesca  a  eco  riezza  la  consi¬ 
glio  ad  Augusto  come  pena  vicarìa  della  inicrdizioiie 
r  acqua  o  del  fuoco  ,  essendo  in  seguilo  crescium  a  brattile 

rigore  C5},  .  <  .  r 

Questa  pena  dimostra  quanto  sìa  facile  m  stmiii  mitene 
al  >b  LI  n  do  na  i-si  ad  idee  di  i  n  i  g  I  i  o  ra  luen  i  i  tno  ra  I  i  ntea  E  re  è  tie- 
cessilà  pensare  a  difendersi*  Gli  cncomj  di  correzione  dd 
costume  a  questa  pena  aiirihuili  (6) ,  ^sonosì  Jicr  piu  aciiu- 
raio  esame  scopcrli  smentii  i  dai  fiuti  (7). 

I.a  relegazione  ,  che  f>resso  ai  Romani  ,  e  nel  sislem]  cd 
quate  essi  pratica  vano  questa  pena  poi  casi  facilnaenie 
fondere  colla  deporLazìonOj  sembrerebbe  volei'fi  uou  luori  m 


(i)  L' «ruttilo  GuyJjgni  reputa  inciÉfFìrt'ntei  o  ttì  vado  sigiiiflnaiKj  libane 
Itisi ^  jur.  aii.  W*  fib  esempi  else  vdà  sot^  lutldi 

lr^<pOLLo  pitie  mjii'i:.  SuniesJiivtiPiiiiile  §  I  p  aiumeUe  ,  i  u  a  e- 

poi'Uzioiie  sciita  luogo  oltivimariup  non  può  prulioiiri.-  i  c  i  c 
(5)  Ut  iscEtì  nelle  (juali  fai’tvasi  la  aeporCixiotie  eratso  la  SarUegp  j,  U- 
rifo,  Aniorcoi  Sciato  tic.  GuaUapni  Iqc.  ài-  4-  ,  -  j  -  /i  t 

<3)  io  iFUtsto  s«»so  iie  p;irla  FiEatsgitfi  Scktiia  della  keajavmt  à. 
pm.  a*  rnp,  53-  I^a  iisai'oivo  l  Nspoleiauì,  i  Vcmrzunit,  i  Gen&^tssLf  tN 
l’jidJtì  ili  ili£i]go  spfioiaf infittii  pitASO  popoli  flit  uuii  tbbfro  isoJtì  SOEtfl  11 
loro  iloiniiiio.  CjiIjjiL  KèsoL  crinu  caj.  4o5*  fnnn.  4’ 

(^)  I]  Pilùngiti  i  toc,  di^  non  la  (rrit*:  ila  paraffonarsi  alla 
p  iiuu  vi  trova  il  ivnrallÈ^i'É  Jol  piLChliro  ^^seinpjtJ  [tfi'titè  pl*  r'|•| 

dert  i  dipprtyli.  Dymuoderei  (|iiatiù  ui  Test  tuta  a  modo  tli  esiiffipit)  1» 
ifidult  j  iptubnitali  ai  lavori  fiubbHci  ^  e  se  fh'  ^  r‘'J  t'Oimnitìiaa  il  d- 
j;iii  idìro  di  oomnielter  deJilli  puù  intra pt'éuJer  viajjjji  |)t;rpi'Jinut!KU 
(ù-1  pubblico  fSi-oìpio  ili  galera* 

(5)  Iesl'oiiiìih.'Ìò  ilolff meiiUi  oou  titUa  le  appareisifi  di  una  fOmcnlii  C  lus- 
iui  toia  passrgginta  rnarìeima*  Il  fotidannnlo  poiUtva  s«0  l'isitttlHljili  w«j 

iiifj  ogjjfni  di  c  (Ji  Eufflo,  flttvi  tif.  Si  fiui  fol  a  ^ui^  ditiin-i 

t-ON Sfollarlo  I  pii|i>»c-nlp  utii  hfiii  ai  s^^rvi  liulla’i  t  piibbEifu,  >  bl)p‘ J  i  1**^' 

po ,  tj  fnj  lo  irasiioi  [Eliti  o  iu  Gijiso  ,  o  m  uua  dfiJi'  Oavi  d' Esilio  f^F***®' 
dolo  til  rnoiso  degl'  bselli^  l’ht;  làh'oMa  ueoidevanlo,  Guadagsii  ik, 

(0)  Il  l'ibitj^ìeri  iSic/fwzfl  dilla  ìe^rsladofie  Ìoc,  di,  fuii  nii  salici  ®' 
t]itigiiiii/-oue  tìigciiiitìiita  dalle  colonie  dogli  oiiliebij  a  t]Ufllf  formali;  «ai 
jipilEili  inodmiL  poi-tiK,  Jti  Ddillc  sliII.i  pirià  ai  fa  u inulti issa ult  ipii- 

dits  dfJJa  fiiiivtir.vi  Olili  jiitinile  Jc  di’|ioiii<i[i  a  Eoijuty  Hóiy- 
(-)  VciJasi  il  ti  isin  0  liii-riinevole  Eitiadfo  die  .'K>|uu  iriffnigiibiEi  do«li‘ 
no  liii  dalo  Lufaa  .tjiU’mu  pctial  cic,  pi*g*  3*^  i-  ^''V' 
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ridila  paìfip  fle^  condannalo  un  ktogo^  ì\  cui  sog’g^ìorno  coni  - 
piiniLivamcnlc  cogli  a  lui  apparistìc  di  condizione  peggiore, 
iiiiìiiriita  e  b  giusti/.ìa  però  non  conscnl  irebbero  ^  ebo 
questa  pena  dovesse  subirsi  io  luoghi  ne’ quali  per  la  iialni'a 
del  clima  0  la  salute^  o  la  vita  del  condannato  fosse  posta 
in  pelicelo,  Quanio  piu  largo  è  lo  spazio  e  il  numero  dello 
circosianze,  entro  allo  quali  la  pena  dee  avere  T  effelLo  suo, 
tatuo  e  pm  necessario  dì  apprezzarne  il  carattere  onde  co¬ 
noscere  ti  male  che  senza  essere  ad  essa  inerente  potrebbe 
pur  essere  in  essa  consequenziale. 

Ma  una  piii  ponderala  politica  obbliga  a  considerare  la 
relegazione  0  1  esìlio  come  dosi  maggiori  o  nnìnori  del  ma¬ 
teriale  medesimo  ,  polendo  1’  una  divenire  or  più  acerba  or 
meno  acerba  delf  altra. 

Se  r  esilio  non  è  espulsione  dalla  pairia  ,  la  relegazione 
c  dell  esilio  pili  grave.  L’esilio  nell’ indicato  suo  grado  di 
severità  e  dalla  logge  toscana  solamenie  usalo  co’ forostie- 
ri  (IJ:  COI  sudditi  c  co'cìuadìni  non  potrebbe  essere  pra¬ 
ticato  che  ne  delitti  direiiamenLe  polìiir  i  in  quaiclie  loro 
nien  grave  specie:  sìa  perchè  in  questo  caso  la  pena  seguo 
piu  ledefmme  la  indole  del  del  ilio  (2)^  sia  perchè  in  questa 
specie  0»  oHese  ,  per  ciò  che  più  corno  nemenie  accade  .  la 
condizione  del  condannato  è  tale,  che  della  patria  privandolo 
non  e  senza  mezzi  di  sussistenza  gettalo,  ove  ogni  sua  per- 
soiwle  imliisiria  gli  divenga  iimiile ,  e  sia  collocalo  ira  il 

ììimola  disperazione  della  de- 

Pcrcliè  la  relegazione  divenga  quarto  grado  di  pena  do¬ 
po  a  carcere  è  necessario,  che  il  lempo  di  qucsia  sia 
esali à mente  dalla  legge  determinalo. 

L  esilio  Ila  suscitale  gravi  censure  contro  dì  sè  come 
pei^a  ,  le  quali  possono  ridursi  a  due  r  !u  sua  instdlicienza 
o\e  I  dritti  di  ciua  non  esistano  :  la  sua  ingiustìzia  come 
spurgo  di  maWi venti  a  danno  de’  paesi,  che  gli  debbon  ri¬ 
cevere  (4). 


(i)  Ctìd.  LpfipolJ,  j^it.  55»  La  penfl  è  estesa  auro  ni  cffltumiafoti, 

(»)  S;neblifi  una  spei^ie  di  osUacismo  ,  pmn  affuMo  paiitira  ,  cttiifortne 
|iiftva  cemu  t}  {dii  pfoienLleva  sObleiu^rtzi  Rulijera 

Coni  e  ne  u  a  roliliia  h  sL3sieni5tìiio  Qiiistoip ,  «  Globig  presso  lUmumf  Dtli, 

pad  di!  porn>  rtjrìicfi.  etc*  5. 

(^)  L‘ Alfieri  dipilìgi'!  coll  tinte  put^Lielìe  ,  Sebbene  a  Ini  poeo  Cónnatjiia. 
li  y  h  iiiftllee  eondi7j01.it!:  dtdl  esule.  Mi^nìpe  ati-  3.  imi.  2. 

(i!f)  hm:Lti7Ì  fille  cli.spule  in  Gt  rmaTiia  Ita  Gnidin  ,  Sefvin  ,  Soden  er*. 
indicale  tldi  HtìnPEnel  Dis^.  cit-  ioc-,  diV.  il  Boeliiiier  Ati  Carpzov^  ^tftìfsì* 
f:g.  o6s.  le  oveia  proiuosse.  Tu  FrittHi»  si  fere  connadiltoi  dell  i'Sifiu 
QiTtirJ,  J)^  /a  jurtspmd^  tnmft*  httmd*  5»  £?.  S*f  «  quindi  oppiìsHur 
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So  non  si  ibsa  la  eslcnsìonc  degli  elTeiU  di  quella  , 

G  non  sr  indicano  i  delitti,  po‘ quali  pu6  comminarsi^  riesce 
im possi bs  lo  fissarne  con  esaUcKza  il  carauero, 

1  drilli  di  ciuà  vaiai  abili  corno  elcmcnio  della  morie  cv 
vile,  non  lo  sono  come  elemento  della  espulsiono  dal  do- 
iniciiia  CO*  osservuLo  in  qual  caso  f  esilio  può  con ► 

sislere  nel  bando  da  tulio  lo  stato»  L  esìlio  come  banda di^l 
luogo  del  domicilio  Im  U  suo  carallore  intrìnseco  come  fic; 
nu  6  però  la  sua  sufTicìcnza  dosìderabilo»  ija  patria  incili 
nascono,  comò  la  società,  nella  quale  vivono,  è  dagli  uo- 
filini,  pili  sciìlita  che  intesa,  e  nelle  cose  di  se  numeri  io  tulli 
gli  uomlai  si  somigliano»  Se  Tuomo  non  èaitaccato  cerne 
li!  pianta  al  suolo  sul  quale  nacque  ,  vi  è  però  auaccaio 
dalla  forza  delle  abluidlni  ,  la  quale  anco  ne  bruti  aniiM 
ò  visibile  (2)»  Il  criterio  del  dolor  fisico  ha  potuto  imi- 
deve  e  faro  apparire  V  esìlio  come  cosa  iiidiflereutc  a  iof 


Sc%i  oceetluino  i  delitti  di  cupidigia  ,  che  si  verilìcatio 
nel  furto  c  uelle  sue  varie  specie  ,  e  nel  falso  o  proprio  o 
iiuproprio  o  nominato  o  iunoniinaio  ,  po  quali  dotiiu  o  ne* 
cessarìa  o  la  casa  di  fom  o  la  carcere  (o) ,  1  esilio  non 
può  recar  danno  ai  paesi  ne’ quali  Pesale  si  rscovra i  e noa 
nerciò  spurgo  d'  una  cloaca  senza  considerazione  a  chi  possii 
esserne  iìifcLió  ,  come  la  fautasb  anziché  un  purgato  mm 
in  legislazione  ha  potalo  a  so  medesima  fingere» 

La  relegazione  e  P  esilio^  come  pene  alla  osservanza  delle 
anali  può-la  umana  volontà  ricusarsi  ,  obbligano  la  te  a 
minaccia  re  alla  inosservanza  unii  pena  piu  gravo  (  J. 


iùb  cospiciiEJ  è  il  dotto  signor  Pasloi’ot  Btìs  f - 

art.  8^  Fu  {^f^nerale  io  llnbn  l'Uso  dcU'pfiiiio  Uar»^"/- 
-■  ^  j.  e  r  JidoUò  li  les-slalùL't  To* 

a  Ic^ggoL'ù  uou  liasua 

unicità  nalura* 

(iìit‘h  esss 


ilif'.Pi'a  Tj--‘nilsrÉìC‘U*  fl  ftiU'SE 


sulla  ptazia  di  Ali3ii4^  ^  ■  -  j'  / 

(3)  del  22,  Okii^no  i8i6-  Dlipùsl^<  da  applìcaf^si  «j w, 

(4)  Dig»  Uh,  48,  ut.  L  s3,  f3»  Ma  eoioe  h 

dt'iMii  tHzlooe  polè  tìsstn  ptimla  di  mofle  t  lac<?odo  oùsi  un  saltò  ui  ire  grjJi 
iiOLUUkfdf  xah  a  dire,  j  dc.U' opLua  publdion  ,  o  dd  iisiiiisltro  iiKtaUiC!}, 
ìS  (leir  onèi^a  ikd  metallo  ,  3.“  dd  rot^lallo?  P  giureooiisnlm  uon  (wrL 
|ier  i^otUtì  pvtìjU'b  ,  nu  pt^r  roiito  ddP  I  rupe  rat  oro  A  Jriaiio,  poco  gpbstì  |Tfr 
quanlo  oppatis  di  imiìStTvaiv  k'  pi'OpuiVicud»  Culla  giurispi'OdiiUta-  d)  ulli» 
MiMlo  ootLduoiia  tptella  di  Miiroianq*  L,  4' 
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qiin^te  pene  dolili  inosisorvan^a  vorrebboi'o  essere  rogolate  con 
rriierio  diverso  da  quello  che  con  soverchia  Cadi ità  ]uiò  es¬ 
ser  IbniiLo  da'gratli  della  scala  penalo  :  perciocché  segnen- 
dob  si  giuÈigerebbu  lì  uii  punto  nel  (piale  la  inossoi  van^a 
]K)li'eljbe  esser  punUa  con  rigore  eguale  a  quello  vmi  cui 
si  purìisa^  il  più  grave  del  ilio*  Le  leggi  commiscraim  V  a- 
niore  imiam  c  ìnesthiguibilo  di  libcrlà"  nelT  uomo  ,  il  quale 
fagge  0  dalla  carcere  o  da  altro  luogo  dì  Tom,  eputiisco- 
110  h  iuasserviiTiEa  col  passaggio  dair esilio  ai  lavori  pubbli 
ci  :  ionio  è  dillìcile  allo  spìrito  umano  evitare  le  conira- 
dizioai  ! 

C  A  P  ITOLO  VIL 
Della  mortff  civile. 

Fu  gìé  notato  come  1'  accorta  politica  degli  Imperatori  no¬ 
marli,  facendo  causa  comune  colla  erndclin  onde  trovar  iyìoi- 
m  [iio'  meglio  c  più  prcsiamontc  disiarsi  dell’  imljiram> 
che  lue  cagionava  la  venerala  dìgnilà  di  ciltadino  di  llouta, 
cutia  quale  Augusto  crasi  trovato  costretto  ora  a  combaLlcre 
ora  a  transigere  ,  cercò  nella  finzione  della  ì>ctvì(ù  della 
pena  il  titolo  legale  per  farla  perire  con  quella  dell’  uo¬ 
mo  (l). 

La  servitù  della  pena  sopprimeva  in  rcaltù  tutti  ì  drìtiì 
deir  uomo  onde  ninno  poiésso  in  lui  liniraeciai^  quelli  di 
ciuadiucs,  e,  coìiiecclic  quella  st^rvitù  nascesse  da  una  scu- 
Iriip  ,  la  quale  condannava  per  i itolo  di  deliUo  ,  h  giu 
stiKia  non  sdegnò  dì  accoglierla  per  lungo  tempo  sotto  il 
suo  nianlo,  non  avendo  competenza  ad  esaminare  come  hi 
lègge  creando  una  pena  oppressiva  della  uinaniiii  lasciava 
air  arbiti  lu  d’  un  uomo  hi  creazione  del  delitto  (^2), 

È  questa  forse  la  vera  ragione  clic  ne'  framnieiiLi  del 
drillo  romano  a  noi  pci  venuii  o  non  ò  possibile  o  egrau- 
dcrnenlfì  diirioile  conoscere  quali  pene  traessero  dietro^  a  sé 
quella  della  servitù  (5),  per  lo  che  ne' paesi  ne' quali  quel 


(i)  ‘'l'iiJasit  il  l{l>,  f.  cap,  tì  qui  aJJìcli'o  jt>5.  Quo-ìLi  Ihi 

?m‘0!hì  pa'-sùnniiz-zcn'a  it  supjilixio  ^  tì  |;1ì  ilava  df^rnlma  ,  f?  p-ossi‘i^tì  lift  toiv 
iIjiLitimu.  j\W.  enp,  S*  Tiprmpicti  ^ov  mùùi- 

«TV]  EsiTW  “  ‘^'tìppUcfo  iiitmiitìfum  pùtiukijtd  fifn  u, 

i^on  ^  dunque  dii  mÉraviglinie  st‘  i  |»iua't'£>jisiilli  Tlonishì  'tJisi'U5&ero 
ti'iiitqu5|!;i.nieiitL‘  j;  seu?,;!  iirnLTiLlitt  il  iIj  lUù  drllii  suiA'ilà  dt'lL  pi'tiaj  le  iiiolli-^ 
qiiesilEOid  tifi  quuie  posson  vi.'ilei'si  in  Ani-  I^'Tath  D,;  ^‘rimhiil,  4'//. 
dti^*  tìff  iS*  eap,  Unir.  (iqEiIjiIi  l'iMinkt*  De  si'.rvts  pifcitfti  spii\l 
Lipsìat  <727,  Jus,  llufnr.  De  tmt  pmedea  teniUti.  poeme  JJnsiÌ< 

(3)  Ly  qucsliour  tra  i  lb>n;Liii  j^juivrtìu suiti  ò  su<;|i  rlliiSU  JelJ' tqn  ra  pulj 
bliCiij  c  V  yc'ui^nny  llanuin'l  Dhs.  ìpitd  de  peen,  rom.  pldl,  ttar,p<ì^.3  f.nvt-*** ^ 
Curmign,  Toni.  //L  iò 
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ilriuo  formò  regola  comune  di  ogni  altro  la  slessa  diW- 
m  fu  incontra m  nello  stabilire  a  quel  pena  antica  la  aio 
doma  de’  ìa\ori  pubblici  corrispondesse  (1)- 

Ila  le  sue  stravaganze  anco  la  crudeli à  e  lanlo  più  facili 
qtianlo  più  ella  è  soggcita  a  perdere  la  coscienza  di  se  me- 
desima  in  quella  della  forza  alla  quale  si  appoggia.  Il  servo 
della  pena  j  morto  come  uomo  perché  d  1  venuto  mero  aaìriialc, 
viveva  pur  come  uomo  o  per  dare  un  lucro  vivendo,  o  por 
dare  un  divertimento  morendo  (S):  barbarie  la  quale  pelea 
lasciarsi  solto  onesto  silenzio  se  non  avesse  fatte  poi  nascere 
gravi  qiieslìoai  itcl  drillo*  *  ,  .  < 

Tra  le  imprese  delf  Imperator  Giustìidaiìo  ^  clic  corine  ti¬ 
toli  dì  una  glorio  militare  usurpala  rendono  necesfiano  un 
gran  spazio  di  caria  al  suo  nome,  la  piu  gloriosa  di  luLlft, 
sebbene  ira  qiic'  llioìi  non  nìcuiovata  ,  è  T  abolizione  uccrc' 
tata  da  lui  della  infausta  servitù  della  pena  (S). 

Ila  tanlo  ascendente  sulT  animo  uinanQ  la  opunoi^  ugIsi 
se  ver  il  ù  delta  pena  da  convertirsi  spesso  in  petizione  è 
principio  0  rendere  oscure  le  veritù  le  più  chiare.  Ini  me¬ 
ra  vici  i  a  la  disputa  ì  uso  ria  ed  a  c  rem  ente  discussa,  se  la  sa¬ 
linaro  riforma  deir  Imperator  Ciustiniano  si  estendesse  ai 
condannali  alia  morie,  o  comprendesse  i  soli  conclimnau  si 
meiallo  in  quanto  lo  sue  costlruzìonl  parlano  di  viveaii  (t; 
dismila  ia  quale  non  doveva  nascer  neppure  se  si  i* 
leva  die  nel  sistema  del  dritto  romano  la  servi  li  della 
pena  colpiva  sempre  i  viventi  ancorché  destinati  dalia  con¬ 
danna  a  morire*  . 

Il  cambiamento  indotto  dairimperaior  riiusliniaiio  alierò 
da  capo  a  fondo  il  sistema  penale  de'  lìomani,  facendo  mt- 
re  la  pena  del  metallo  dal  secondo  f}rado  ov  ella  m  nel 
terzo  :  cambiamento  il  quale  dovea  farsi  progressivamente 
sentire  ne' gradi  infeiiorij  porlaudo  la  dopo  ri  azione  dal 


(i)  Lfifìpolfl-  AnJr.  GafldEif;iii  Jnatil*  jur^  ciV* 

3.  Il  BhTlolo  iuteipetmido  in  Pko  H  Digesto  nuovo  vi  aetlA 
Tjum  l5*  a  ,  c*  SfìsEctine  elio  i  biìndilt  nnn  et'^tio  tqLnpiiirabin  fll  de- 

pOtlFilì*  Il  SdvpIU  Piaiica  UTìivct^ieile  òanditl  gli  ^350fnij;li(i  si  servi  Uelfa  penai 
(5)  Big*  LiL  ^|3-  ih*  iQ.  Ir  Il  giurfi( onaolio  dà  della  £!Ji>ra\T^]veiiia 
lina  ragione  ncin  meno  Ijarbora  ;  quelJa  dì  lorlnrare  ii  <^ondanii!i!o  p^diè 
drl>cin|5<^  in  nggi'Eiviù  si'  aUrì*  La  Tli^Ilgiontì  Crìstiauj  profiUù  di  qaeilOi  inltf- 
afillo  ira  la  molle  fÌLilu,  e  In  vvrn  del  ccudfinnrilo  per  placarfl  0  pT^*  li 
ìniiirnalG  ferocia^  Ani*  Mulhacus  Tractai*  de  jar.  gi&dìt  P* 

rrpoflanJo  i  velài 

«  *  .  i  -  i  »  (fa  tftnpuj  ,  ei  ^pnlìimì  dòi 
£é  Quvd  ritih  fi\rt.s  snitaòh  mflt'iu 

(3)  iVov.  2-2*  ,S,  Auih.  Sed  /iflrffP  Cod*  de  danaL 

(4)  Beopol'i  AiìJr.  Giiudiigni  hisih.  jtu\  dv^  iiò*  i,  óL  3.  f.  vS*  m. 
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al  {juarto  ,  lo  che  per  la  Infelice  prcoccupaziono  pel  rigor 
tìetla  pena  parve  restare  diméntica  lo  o  iiou  valutalo  (  l). 

La  pena  della  confit^ea^  fvamtscbiandasì  alla  morie  ,  alla 
deporta jcione  e  alla  relegasiioDe  talvuKa  o  in  luUo  o  io  pìriHj 
fece  sorgente  nuove  tliificolià  iu  cjuesia  parte  del  diano,  e 
servi  a  qualche  scritture  di  criterio  onde  decidere  se  ai 
eoiidannail  ah’  ultimo  supplizio  competesse  la  lucoltà  dì  te¬ 
stare  (^2),  111  questo  slam,  non  in  tutto  cueiente  ,  non  sem¬ 
pre  con  chiarezsa  deterfu Inabile,  giunse  fino  a  noi  il  sistema 
de  ’  h  orna  ni  sulla  i  n  D  u  cn  za  c  he  la  eoi  i  dau  n  a  pe  naie  puh  a  vere 
sui  drilli  o  pulitiel  &  civili  del  condannato. 

Alxjlita  la  servitù  della  pena,  e  iu  essa  il  piti  severo  caui- 
biainemo  di  sialo,  il  drillo  romano  ,  come  regola  comune 
d"  ogni  ulivo  diriuu,  altro  non  ebbe  da  dare  ai  moderni  lo- 
gì  5  la  lori,  se  mn  il  suo  medio  cambiamento  di  sialo,  vale  a 
dite  la  perdila  de' dritti  di  cittadino,  eiletio  giuridico  il 
quale  potè  sorlire  la  nuova  denominazione  di  intìriG  vimk  [3)* 
J  santi,  ioalierabilì,  inalienabili  diritti  che  b  uomo  ha  dalla 
religione,  dalla  natura  e  dal  dritto  regolatore  de'popoli,  cou- 
siderali  come  individui  vivcnii  iu  stalo  di  indipendenza  re- 
cipioca  tra  di  loro,  restarono  o  do  veliero  restare  iutaitì  , 
e  in  conseguenza  il  drillo  religioso  e  civile  del  matrimonio; 
per  questo  perchè  11  primo  litulo  dee  ueeessariamcìKo  as¬ 
sorbire  il  secondo  (i)* 

Se  si  cousldei'i  la  morte  civile  pe'suoì  effetti  ella  non 
sembra  digerire  dalla  interdizione  alla  quale  il  prodigo  ed 
il  furioso  soggiacciono.  Ma  nella  interdizione  il  drittu  non 
è  annientato  o  dislruiio,  e  no  è  soltanto  1’  [eserciziu  sospe- 
so.  Riedilicare  quel  che  è  stato  distrutto  una  velia  non  è 
economìa  :  per  te  che  sembra  che  la  morto  civile  uou  debba 
andare  unita  se  dou  a  pene  di  durata  perpetuai  o  quanto 
a  quello  di  durala  um  pura  ria  la  iuLerdlzioue  piu  o  meno 
piena,  a  secotida  delle  più  gravi  ,  o  meri  gravi  specie  po 
Bali,  seni  brìi  opportuna  per  ragigni  ebe  chiunque  potrà  scor¬ 
gere  facilmeuie. 


(1)  Ani.  Traili.  De  mi  U'O  iB.  imm.  f.  £7. 

(2)  De  Luca  Dè  r^guUh.  A^i,  GuaJagui  bc.  mpr.  cil. 

(3)  Su'di  effe  Ili  disigillici  dtlb  JtfpartazìtJini  cotiié  iltob  Ud  nitJb  cam¬ 
bi  iiiult]  lo  "di  sialo  ,  vedasi  Aot.  Malli.  Ad  B.  43.  £%.  ^f^  i8^  mm.  ii 

ÈLilb  deiiOinEiiaKioOfì  Laiub.  Alex.  Jos.  Dtsi*  ifi&uj;.  da  ^lui  et- 

vUaieni  amBaiti  ,  ni  d^i  mùnti  ckiii  Ltùd.  f3i3:.  La  L.  C2.  §.  alt.  UL  j, 
(ik  ij,  fiella  parola  oonqn'tfsidtì  la  diiiiliiUiiùiHi  di  tuus 

siala,  In  lusidio  0  la  mollo  ualumle.  , 

(4)  AUi'a  là 'io  ne  dtdolla  dal  drillo  ionia  no  adduce  Ant.  Matm  Aìi 
V.  do  nm-  Si  alloulauò  da  ipioàlo  prìui^iiuo  il  Ludi  ?tJ L'¬ 
ut/.  2S. 


il6  della  morte  civile 

Se  i  ioni  di  qualche  pensaiore  esser  poicssero  i  leni  del 
tempo  nel  quale  scrive  ,  il  secolo  nel  quale  viviamo,  po¬ 
trebbe  dire  a  ragione  ,  che  i  progressi  delle  cogniiìoni  u- 
mane  son  discernibili  per  le  coniradizioni  nelle  quali  s’ilkv 
qiieano.  Uomini  i  quali  considerano  come  giusla ,  polilicii 
e  non  lesiva  della  morale  pubblica  la  pena  della  morie  na¬ 
turale  del  reo,  rawisaiio  tulli  questi  difelli  nella  sua  mor¬ 
ie  civile.  D’onde  questa  opinione  tragga  la  propria  origine 
se  non  la  trae  da  immoderalo  amore  di  novità  ,  non  si  sa¬ 
prebbe  decidere. 

La  morte  civile  non  è  la  confisca  ,  la  quale  dalla  storia 
venga  indicala  come  politica  divorairice  delle  privale  fortu¬ 
ne  adottala  dal  dispotismo  degl’ Imperatori  eli  Roma ,  o 
dalla  bruta  1  cupidigia  di  chiunque  avesse  in  mano  la  forza 
nel  medio  evo  (1).  La  mone  civile,  più  conseguenza  ne¬ 
cessaria  e  giuridi(‘a  d’una  pena  che  pena,  ha  le  sue  pure 
e  classiche  origini  nel  drillo  della  romana  repubblica  (2). 
La  interdizione  del  tetto  ^  de, W  acqua  e  6e\^  fuoco  iraeva  a 
sè  dietro  il  medio  cambiamento  di  sialo  (5)  :  ritluceva  il 
cittadino  di  Roma  alla  condizione  di  peregrino  (4),  eie 
privava  di  tulli  i  drilli  della  città  (5).  Se  la  legge  colla 
interdizione  recideva  tulli  i  vincoli  pniiiici  e  civili  del  con¬ 
dannalo  colla  società  ,  della  quale  avea  formato  parie  fino 
al  giorno  della  condanna,  la  sua  morte  civile  era  una  con¬ 
seguenza  inevitabile  di  questo  rigore.  La  curatela  non  po¬ 
teva  essere  al  caso  applicabile  perchè  ella  è  un  potere  dalla 
legge  concesso  sopra  libero  capo,  e  il  colpito  dalla  peiiali- 


(?)  Leggiera  nou  fu  la  mia  meraviglia  allorché  lessi  (  20  Deccmbre  i83i  ) 
essere  sialo  proclamalo  da  un  oratore,  che  la  morte  civile  ha  la  sua  origina 
nel  medio  evo. 

(2)  Il  Beauforl  La  repub*  rom.  voi.  /j..  pag*  3iS.  quando  ammetleiido 
che  la  interdizione  0  esilio  producesse  la  morie  civile,  Io  paragona  aliaseli 
viiti  delta  pena.  Le  questioni  sulla  perpetuità  0  non  perpemilà  dell’esilio 
hanno  influito  sulle  conseguenze  giuridiche  della  morte  civile.  Non  vi  ha 
dubbio,  che  1’  interdetto  dell’acqua  e  del  fuoco  p  tesse  essere  richiamalo, 
come  avvenne  a  Q.  Cecilio  Metello,  a  Cicerone  ,  a  M.  Furio  Camillo  ed 
altri.  Besser  Diss.  de  notar,  poen.  ex  hlst.  Jur.  crini,  rom.  pag.  Sg.  Ma 
questo  rare  eccezioni  non  alterano  ,  che  T  esilio  perpetuo  avesse  coiigiunla 
la  morte  civile  di  carattere  essenzialmente  diverso  dalla  servitù  della  pena. 
La  confisca  indicala  dalla  L.  3.  tit.  22.  Uh.  /fS.  clig.  come  clTello  della 
perdita  de’  diritti  della  città  sembra  essere  invenzione  d’  una  posteriore  giu¬ 
risprudenza. 

(3)  Dig.  Lil.  4.  tit.  5.  l.  5.  §.  i. 

(4)  Ad  peregrìnitalem  redìgi  dice  Ulpiano  Dlg.  Uh.  2.  tit.  //. /.  Svcl. 
In  Cìnud.  cop.  16.  L’ inlerdello  entrava  nella  classe  de’ peregrini  delti 
ciTrdKiS'iT 

(5)  Guadagni  Inst.  jur,  dv.  Uh,  1.  tit.  12.  §.  S. 
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boro  nllriiiìcnli  non  era.  La  uiilc  e  generosa  finzione  del 
postlìnunio  non  era  neppure  al  caso  applicabile,  sia  perchè 
l)Pr[)€Uia  era  la  interdizione  del  tcllo  ,  dell’  acqua  e  del 
lu(^o  (4),  sia  perchè  la  finzione  non  si  poleva  invocare  da 
chi  per  colpa  propria  era  rimasto  in  poter  del  nemico 
Inconseguenti  nel  drillo  i  Romani  per  certo  non  erano  ,  e 
sarebbe  questo  il  primo  caso,  nel  quale  o  lo  spinliialwìw^ 
0  il  materialismo  d’ alcun  moderno  scrittore  gli  avesse  sor¬ 
presi  in  fallo. 

Tra  la  pena  de’  pubblici  lavori  a  vita  e  la  interdizione 
del  letto,  dell  acqua  e  del  fuoco  avvi  questa  difTt'renza,  che 
la  prima  è  più  grave  della  seconda,  e  si  poli-ebbe  concede¬ 
re  che  amendue  fossero  eguali  in  rigore.  E  quando  pur 
fossero  in  rigore  compagne  le  conseguenze  di  dritto  del* 
runa  non  potrebbero  esser  diverse  dalle  conseguenze  di 
drillo  dell’jdira.  0  bisogna  rifiir  la  natura  delie  cose  a  sua 
posta  ,  0  bisogna  concludere  che  la  mono  civile  ,  da  non 
confondersi  ,  come  piti  spesso  avviene  ,  colla  servitù  della 
pena  ,  è  inevilahile  conseguenza  d’  una  punizione  la  quale 
espelle  per  sempre  un  uomo  dalla  società  alla  quale  appar¬ 
tenne  (5).  ^ 

Se  la  morte  civile  ,  provala  giusta  perchè  necessaria  di 
drillo,  si  esaminasse  pel  laio  della  sua  politica  utilità,  c  si 
souoponesse  al  giudizio  della  morale,  la  politica  la  encomic* 
rebbe  ,  e  la  morale  non  vi  ravviserebbe  condannabile  mac¬ 
chia. 

La  politica  scorgerebbe  nella  morte  civile  in  supremo  gra¬ 
do  il  morale  carattere  della  pena  ,  quindi  la  sua  vera  forza 
senza  che  la  forza  sia  alla  giustizia  nociva.  La  morte  civile 
eslende  il  campo  alle  salutari  riflessioni,  delle  quali  dee  for¬ 
mare  i  suoi  calcoli  chi  concepisce  la  idea  di  infranger  la 
le^ge.  Unita  alla  pena  di  morte  nel  delitto  politico,  o  niente 
rileva  se  i  suoi  efl'etii  debbono  incominciare  dalla  esecuzione 
della  sentenza  (A) ,  o  si  confonde  nello  scopo  d’  una  difesa 


(1)  Moiiul.  De  Icgib.  e  P)liso.  Dj-  art.  equa  et  igni  foudandosi  in  una 
leg{;e  Cidpuniia  opiiuiiio  esst:ie  slòla  am  o  iMi.poivria  la  iuleidizioiu* -,  e 
foibe  la  COI. fondono  e oW  esilio ,  nascendo  fi>(|ucnti  ecjuivoci  Ira  il  ^lo- 
me  della  causa,  e  cpiel  degli  ctrclli  die  nell’ una  e  nell’ altra  pena  sua 
siili  li. 

(2)  Voel  j4d  paodect..  lib-  40'  ''A  i5.  mini.  2. 

(3)  Allrinienli  opinò  un  moderno  Prolcssorc  di  drillo  romano,  ma  forse 
preoccupalo  d’  un  drillo  diverso.  7) aitò  de  droit  penai  par.  JÌJ.  Jbssi  eoi. 
3.  p.  206. 

(j)  Alla  csrcu/ionc,  c  non  alla  sentcnxa  nelle  condanne  ('onliadillorie  si 
l'iferisce  il  Cod.  Nap.  ori.  26.  abbaudonaiido  la  regola  di  drillo  romano 
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da  offesa  presente.  Unita  ai  lavori  pubblici  a  vita  la  morie 
civile  può  a  quella  aggiungere  quel  grado  di  forza ,  che  la 
mone  naturale  per  sè  non  avrebbe. 

La  morale,  quando  tutti  i  diritti  che  la  religione  e  la  na¬ 
tura  proteggono  restano  al  condannato  ;  quando  egli  è  sog¬ 
getto  a  una  disciplina,  che  gli  rende  inutili  tutti  i  drilli  della 
città,  all’uso  de’ quali  ella  è  d’altro  indiflerenie,  se  non  ha 
titolo  o  motivo  di  approvare  la  morte  civile  non  ha  neppur 
titolo  0  motivo  di  condannarla  (l). 

CAPITOLO  Vili. 


Velie  pene  infamanti. 

Ove  la  legge  non  ha  temperamenti  dalla  opinione ,  la  in- 
famia  nelle  mani  del  legislatore  può  subirne  docilmenle  o  il 
comando  o  il  capriccio.  Ai  tempi  W 

considerala  come  pena  capitale  e  d  mesungmbile  effetto  (.). 
sotto  gl’imperatori  la  infamia  parve  divenire  una  malera 
nmneggiabile  a  beneplacito  del  legislatore  sia  per  le  diverse 
sue  specie,  sia  per  il  diverso  suo  grado  d  intensità  raaggioie 
o  minore,  sia  per  la  sm  durala-  ^ 

Tutto  mostra  in  questa  pena  la  forza  irresistibile  della  a 
pinione.  La  distinzione  degli  onesti  e  degli  umili  Ci>ii™  eii 
Lsurdo  contrapposto)  presso  ai 

stinzione  della  infamia  di  drillo  e  di  fallo  (5) ,  lo  che  non 


di  cui  ripiano  Dlg.  ®..  4S.  l-  S- 

tiam  Praefecti  amisisse  cmUitem  videlurn.  ,.,.p,,ione  del  drillo  ne- 

Nousi  salirebbe  decidere  se  la  morie  civile  sia  uedzione  ue  anio  ne 
(i;  JSOU  SI  Sdineuuc  uc  rmivien  creder  piultoslo  ,  che  il  drillo 

naie,  o  creazione  del  dnlto  effelli  nel  caso  incoi 

civile  sia  sialo  propria  famislia  eda’W. 

la  pena  separava  .1  iL  alla  socressione  iule- 

Il  nome  di  morie  civile  era  net  essai  la  pei  ucti  m  „ 

stava  a  favor  de’  cou-iunli  perchè  altrimenti  i  beni  sarebbeio  ‘ 
canti,  non  polendosi  governare  colle  regole  de  beni  confiscai  delle  quali  1 
Big  il  k  M.  .0  ,  nienlre  in  tempo  della  libera  repubblica  in  ta 

non  conosceviisi  la  confisca,  conforme  dopo  Cicerone  nnos  la  u  .  o  ( 
Me  foro  rema,,,  fó.  5.  eop.  ip.  E  deplorabile  ttlm  i 

casìone  di  discuter  eruditissime  e  impoilaiitissinie  cose  q  p 

Signor  A.  J.  Desquirou  de  S.  Aignan  Traile  de  lamorimU  ea 
Paris  1S22.  opera  giudicata  con  esemplare  rigore  dalla  Tk  i 
iheque  du  jurìsconsuUe  voi-  5-  }>•  ^  ^  • 

(2)  Si  può  forse  credere,  che  la  espressione  fos^e  piu  retoiica  che  gio- 

(3)  La  distinzione  è  indicata  come  degrinlerpelri  da  Ani.  Mah.  Adii 
A8.  d'g-  lil-  18,  cap,  3-  nurn-  2.  Voct  Ad  patidecl.  liù,  • 
euumeia  alcune  specie  d’ infunila  i\\  fallo-  Gli  esempj  ebe  1  u\aia  a 
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potè  nascerò  se  non  da  or^-oglio  di  condizronc  odi  classe  [1). 
]a\  fi islin zinne  della  ìriraniìa  di  dnUo  ni  quella  che  nasceva 
dalla  ed  in  quella  che  nasceva  dalla  semema  ^  seb¬ 
bene  in  cose  rela  li  ve  al  costume  e  non  d'  effe  Lio  sì  grave 
come  il  dclìLlo,  non  reità  dal  costume  non  sì  manicane  ("2). 
1]  principio  il  quale  hiceva  derivar  la  infamia  non  dalla 
pena  ma  dal  dclilio  (5),  appareniemcnie  encomiabile  e  se¬ 
guace  deir  opinione  ,  era  difettoso  perchè  reputava  la  opi¬ 
nione  invariabile,  e  percfiè,  polendo  una  sola  e  medesima 
azione  presenlare  secondo  le  circosionze  un  danno  e  men¬ 
da  Ij  ile  ora  in  vìa  penale  ora  in  via  civile,  trova  va  si  in  ceno 
nel  decidere  sul  diolo  della  ìnfamiù  (4),  I  prailci,  abban¬ 
donando  la  infamia  alla  opinione  che  ì' avesse  o  non  l’a¬ 
vesse  a  ni  la  alla  pena,  e  indovinando  il  suo  vero  principio, 
si  dichiararono  im polenti  a  applicarlo  (S)*  Tra  il  principio 
elio  dava  al  del  ilio  il  poiere  di  produrre  la  infamia  ,  e  il 
principio  che  dava  questo  poiere  alla  pena  dovea  nascere  ne¬ 
cessariamente  un  confi  ilio  sulla  durata»  Se  la  infamia  nasce¬ 
va  dal  dei  ilio  doveva  esser  perpetua  come  la  sua  memoria  : 
se  nasceva  dalla  pena  doveva  finire  con  essa  (6), 


niJiDi  Ve  jur^  crm^^  tiL  f.  pari.  2.  càp.  n.  J  6.  num,  3»  trae  dalle  lpg»Ì 
h  iiiraiiila  tb  tìrilto  f  ma  wfìn  inc3ucbnr> 
1:,  knfjimit!  ili  Forse  iiidaifo  in  errore  da  (jurslc  Miivnil  T>e 

Voai;liiiKi  Les  huv  erimin.  dans  /ears  ordr.  fìnL  hV.  2.  ùL  A.  cha'p.  5.  iin- 
pliL'a  B  quelle  specie  b  ìnbnib  di  btlo. 

(1)  CU  addetti  alle  arli  hadlcie»  come  I  sidfoloi  ij  gpsticubcorij  p^lilOiiiìmL 

bUo^  oon  cosi  j^li  alitili,  i  disei^oalDri ,  ì  TFjycoc- 
]\n  ib  1  lij'fncle,  prcJìc^lra  su  crui  stnvanD  i  eatìtriuti  ,  eoiirLisi  dalla  giossii 
nlla  ■^■4-  3'  ftfg.  co' caulLuibiiiiichi,  yeiiagì  Alex,  ttb  Alex.  DiW 

3-  rfyp.  g. 

(2)  Ant.  Madi.  Ad  h&m  tiig.  id*  lS-  cap,  3.  6.  il  qaalc  fa 

Jrt  principio  Una  regola  generale  meulre  era  pat'ticolfli'e.  alle  leggi  Papié 
papi^e  pulililtcato  ila  Aiigtisio  come  dopo  fleiiìeceio  Osservo  II  riatti  Ad 

Ajc,  cii.  ntìt.  3- 

(3)  Ani*  Miidi.  Vi?  cvimmlr,  lac.  AtL  vum..  il  quale  però  morirà  ptir- 

bnie  eoaie  di  cosa  che  non  spelli  ai  dciiui  e  alle  pene-  Corui-.ille  pur 
[lìsse.  ^ 

SI  Le  crime  fak  la  hofiiff,  el  nmi  poj  t  ecliq^aud. 

(i)  q'b  nacquero  nEilirnoiiie  molitsstiite  delle  légE,'  ira  loro  ^  unn 
ingegnosa  conci!  iasione  delie  quali  è  pò  posta  da  Ani,  Malli,  loc,  d^ 
fiitm.  5. 

(3)  I  prillici  furoTiQ  segullati  dal  legislatore  Toscano  ,  Cod.  Leau 
tjff-  57-  ^ 

(6)  Hi  qui  te  sintinDnde  tirile  leggi  romane  b  ^’oiiciltazione  delle  quali 
dollamCiilH  lenlò  Ant,  Malli.  Ad.  HL  di^.  tk*  lg.  cap.  1.  nttm.  ft. 
Ibfi  sono  i  modi  di  fOnt'iliHitione  proposh  da  qne^sEo  sri  itEove  :  T  itrio  di“ 
sunlo  tbflii  disrmj'Jone  tltlls  iiibinia  uv]  giudizio  rivile  |  e  nel  giudbb  pe- 
pelle.'  J'aTri’O  dalla  distln/innr  driraulorib  dehnoiIrnEi,  0  degli  liiqa  iatun. 
Quaulo  alla  pritua  disti  unione  e  ossrrvuhiie  ,  che  b  iufaiuìu  0  ob  giudizio 


1^0  tìETAE  amanti 

Tra  il  tlisdoro  e  il  Llij^pro/zo  ;  ira  il  e  ih  idblo 

la  iraimrz  nno  è  imiarruulubilc  S[ì£SSSO*  Di  <ntó:i  inii^^ìfw 
110  sonuìiìrish'a  e&rnìpj  la  storia  dal  inetJio  evo,  rpua  milln 
quale  le  più  maìiiale  ira  le  passìmii  degli  uamiiil  ginltvniin 
dì  gran  liberliì.  Fu  allora  che  T  asino  ^  dopo  aver  fall inno' 
stia  di  sè  come  seguo  dì  spregio  in  giierru  fu  ainintì- 
so  a  faro  la  mostra  tìiedesima  in  pace,  e  a  divenire  iimc 
pimiiìva  Ira  le  mani  della  giusiizb  (1).  L’ ìslialo  vilissima 
di  avvilire  alirtiì  in  verno  le  mitere  (a)  non  cerio  paifabili 
allo  co  rane  di  laniarlno  posie  dagli  Aienìeaì  ia  capo  al  ca- 
hmnìatorG  (4).  So  dtHa  ùtfamia  sì  vuol  formare  ima  fKiia 
ìBolaicL^  invece  dì  considera  ria  come  ad  altra  pena  comie>a:i, 
(  Ot  re  il  risico  di  cercar  delilLi  ove  non  sono  che  iur|ulU; 
diid  1  lanio  meglio  icprosse  quanto  più  leaulc  cclàie,  c  ilì 
cciìverllr  la  legge  penale  in  farsa  aielhma  (5), 

Cosi  la  opinione,  punlìgliosa  in  ìlama  ne’ lempì  della  n?- 
pubblica  (6),  mal  consultala,  o  sovercliiata  souo  gf  Impera 
lori  é  pcrvcTiìui  nel  i ned lo  evo,  condusse  b  pena  d  Miniia 
fino  a  dì  Dosili. 

La  infamia  ne’  lem  pi  ne’ quali  viviamo  non  puo  aspirare 
a^ì’li  eff(‘iLi  della  servitù  della  pena  ,  meditando  di  coiifiib 
care  affatto  ncir  numo  b  uniosiruiiibìle  dignità  della  sua  ii^ 
tura.  Non  è  da  conlondcrsl  col  punto  d’onore  il  padoriìb), 


civtb»  0  nel  penaste  c'ihIìt-Ìo  è  spiii[iL’e  I'  islf-«^i  i 

hi  d  IfiM'f'nza  tdie  vi  h^i  n  a  il  di'iuii  n  h1  i  efilitiu-nli  Usiu'J' 

s.'eaiidn  yuò  hai  die  l.Mremtod  ^otara 

em'i-Aìì  b  nt^iia  my  jiLu')  |mr  essere  che  In  opimoiic  nun  victilif* 

iliàse  s  oiultì  è  da  t-rialci.c  fhf  i  i^^turcM’Onsutti  o|»iiiafiSi'’l0  run.  pci  <r*i  ii 
If^Cpe  lìorsi  bla  inriMiitii  iiik  tunae.  U  N^nl  Tiblf  sue  oaieMiom  ad  AiM. 
Minili  come  nelle  sue  m'>te  ui  CoJ.  oi'ir  5y,  pi  croce  una  cunn 

linzioiie,  che  c^;ìi  intuir  di  sailcticrc  coJranUu-ttA  dt  Pqjcii-inO  iiOii  J 
5.  de  Decur.  In  luuile  alli'o  nmi  dice  Se  non  so  la  lubu^w 

de! Il  IO.  I,n  C0nrilìa7.it]iie  olla  K  che  i  {;tu™'OiiauUi  l'muiini  Wn- 

do  derìvrif  la  iiibnii,i  db  drliUo  sc-rnvono  la  opuiioue  i  e^^l  luipaluiv 
^oló'iiidola  d 05 (ITTI ere  Jntln  peiià  jiceleit-co  di  rejiiolai'kii  1  pi' ma  thuliwIi  .i 
jkélln  pelila  la^a  tleOicti^ilà  d’ opuiiouo  t  i  sccoisdi  v' Iciuiia^iu^n^^^J'J  Vili;!  Ut- 
ce&iiilà  di  coiiLaiulo- 

(i)  Pi{; notti  i5Jy#'rrt;  dhicttiìa  !iò,  3* 

Vodaiisiì  i  CÌLili  del  Sn^elfi  Pradca  Ufiti'cn^  ;;um.  t- 

^3)  Chirits  verù.  miirtie  (fain-^tie  .-  d' ohul'  \a  li¬ 


ce  secotiì  niiffrino  !>* 

(A)  Di  od.  Sx%  iti/*  12.  P.iborcl  Xc.t  iai-x  pianai-  or?/. 


hi  n;;  Ieri  iSl-r'tfrtsn  titilla  le  i{i  da  zi  a  ne  eni,  3.,  4^^ 

(5)  ce  CMiii't'ÉiJ  rhuat  /jtidluuae* 

Juvcii.  Siitxì\  £J.  c. 

1^^)  I  rOiisos'i  toijSii'vatio  it  cnvidlu  ìlì  roj'puleidJ  ,  o  li'oppo  |iu)(!,i]lii^^ . 
dipiilyra  se  fUlesLu  c&[iediiL;iilc  piuducCsse  it'ntiiuitiiij.  Gctl-  A.  j-i.  dc' -t. 

fop. 

{-)  flnnldrulp:  iiuesle  due  coso  []  thivatiof  Fihut^ici-i  dfìk  huL 


ni^LLi’:  piì:sk  iwF.nTAWTi 

c  f^iippnire  chfi  I:i  socieU'ì  abbia  una  €Ì:ìss(ì  uomini  insoo- 
^^ibili  alla  pfMci  (J’ infamia,  quasi  il  pniJ^n^e  min  sìa  una  gran¬ 
de  c  gÉnieralo  eaiauorislica  ib;lfa  n;tlai-a  umana,  o  (brso  uui- 
IQ  neir nonni  pai  forte  finrinto  pili  umìlfi  è  la  condizieiie  *alla 
i|uiile  àppariiene  (I),  Aluamerni  erodoiKio  è  facile  andar  per¬ 
suasi  che  per  oorie  classi  la  p{!na  non  può  avere  alleo  va¬ 
lore  die  quello  die  pnò  darle  il  doltn'  lìsico, o  die  per  quelle 
classi  la  iiifirijla  dee  essere  sosieniua  con  spregj  ed  avvili- 
iiienii  dell  nomo  incompiitibili  colla  dignìiù  della  sua  nata¬ 
ne  0  capaci  di  rendGrlù  nenìico  de*  proprj  sìmili  più  die 
la  rr:ìiisui  (3), 

Se  la  legge  credesse  di  pnier  mnnegglare  la  infamia  co¬ 
me  si  maneggia  la  frusta  aggravaiidone  o  aììeggcreudono 
i  colpi,  farne  cessare  gli  dTetii  col  rumore  che  gli  accom¬ 
pagna,  sdngan ricrebbe.  Questa  pena  non  è  come  lo  altre 
oITctlo  di  una  for^a  clic  sola  è  basianie  a  produrlo:  ma 
devo  cercar  quella  ror/.a  nella  opinione  correndo  riseli  io  o 
di  averla  contraria  ,  o  dì  accetidiU^e  le  passioni  per  averla 
compigoa  ,  o  di  lonersi  aj  abkudinì  aruidie  come  suo 
pini  IO  d*  appoggio* 

In  mezzo  a  tante  perplessità  ,  In  un  tema  il  quale  più 
clic  ogni  altro  si  presta  alle  declamazioni  nUorìdie,  cd  n- 
gli  cuti  di  ragione,  ò  desiderabile  die  la  infamia  segua  lo 
sole  pene  perpetue,  e  faccia  causa  comiuie  fudia  un  irte  tn- 
viIls  Se  la  pena  giunge  emuo  6  pur  ginn  in  Ira  noi  mi  as- 
sEnìvere  im  cara  nere  razionale  ,  il  desiderio  di  denigrare  , 
jjassloiiaiu  sempre  per  se  ni  ed  esimo  e  perciò  ct>i  bisogno 
di  trovare  assistenza  ed  appoggio  tiello  passioni  -,  iruverà  i 
giusti  suoi  limili  ,  e  calcolerà  se,  suscitale  ima  vulia  u- 
nìEuie  passioni  contro  il  colpito  da  infamia  tempora  ria  ,  sia 
più  possibile  lolle  tornare  addietro,  o  la  to^cieaza  nell' uo- 


iMUiff  E,  3*  3j*  La  veJova  del  Malubinr  die  ss  Imich  viva  , 

c  eI  puaii'SL'ro  tdjii  versa  lei  balCij^lta  il  suo  ssm^ue:  iigisconO  pur  sueiLìliii^iiù 
diversf  assai  dii  ijuclJi  che  huino  teiìier  b  mtaiiiia  di  Jfsnc* 

{j)  Il  Cavalier  Fs lancieri  At’iVf/ca  dcjla  kgiJazintiù  loc<.  cù^  suppone  os¬ 
servi  una  dii&se  ,  che  non  cDriosce  V  oiwe*  Kon  vi  ha  tiiisvraìdb  ost-uro  , 
die  iti  raso  di  paroute  coDd^inoalo  allu  ^filerà  non  supplichi  il  Puncipe  ,  e 
somtiiiJova  Ogni  pielia  ptr  b  uaiimiulazioue  della  peno  a  ntoLivo  deh 
r  onore  ddb  sua  3nnOi:;t<nle  Quello  ScriUOre  sujipone  h  iuldutia 

lEoppo  debole  ,  ed  è  Iroppo  folle  piiivlaé  per  un  vi^.lo  che  te  è  insilo  il 
spnnile  sntr  iniiocenlo*  Cii>’&  de' comilivi  (|LLesiu  vizia  LLicielclie  iJ't'/ 
prejitgcs  des  peitie.$  itìfawaiìies 

('4  La  rdigianc  ,  k  arti  ,  ì  cosinuii  ,  avendo  tolli  gli  uomini  dalb  star¬ 
vi!  ù  delb  gleba  I  e  favoriCi  b  opinione  del  la  dit^tnb  della  kro  naiura^  utìii 
ptMiiencnio  t'hu  della  pena  d’hsfanéa  non  sia  buo  l'uio  e  l‘jibuso  ,  che  tic 
k  blto  iiet  inedit)  evo  ,  aliordiè  chi  avea  h  foi  /a  di  mutibrc  d  corpo  eie- 
deva  di  aver  queSk  di  avvilire  a  *uo  ^nado  foniino  del  ddinqu^stuc* 

Carmttjn.  Tmn.  ///*  Ib 
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ino  restiluito  alla  sua  liberià  di  esser  sempre  roggetiodel- 
V  alirui  disprezzo  non  sia  un  ineeniivo  per  esso  a  restar  ne¬ 
mico  della  società  ,  e  contro  essa  macciiinar  nuove  offe¬ 
se  (lì. 

^  ^  €  A  P  I  T  0  L  0  IX. 

Delk  pene  pecuniarie. 

Se  la  pena  potesse  formarsi  della  coazione  a  pagare  non 
vi  sarebbe  differenza  tra  il  delillo  ed  il  dMo ,  nè  tra  gli 
umani  delirj  mancò  quello  che  pose  queste  due  cose  alla  pari 

H  a  loro  (2).  .  .  ,  ■! 

I  Si  può  dissertare  su  lutto  :  si  può  chiamare  a  contribu¬ 
zione  la  storia;  si  può  ostentar  lusso  di  erudizione;  ma,  e- 
sciusa  la  confisca,  di  cui  non  si  potrebbe  oggi  decenieraente 
r.eppur  ricordare  il  nome  ,  ragionar  delle  pene  pecuniarie 
come  sanzione  della  legge  di  sicurezza  tra  gli  uomini  sa¬ 
rebbe  accingersi  o  a  dar  corpo  alle  ombre,  o  a  scrivere  er¬ 
rori  (5). 

Infatti  la  sanzione  pectiniana  non  può  esser  sanzione  per¬ 
chè  ammettendola  si  risolverebbe  sempre  o  in  una  scommes¬ 
sa  0  nell’alternativa  in  cui  già  pose  la  legge  delle  dodici 
tavole  0  di  non  insultare,  o  di  pagare  una  somma  per  far- 

t’  uomo  si  espone  a  perdere  lutto  il  suo  patrimonio  gio¬ 
cando,  come  si  potrebbe  erigere  in  pena  la  perdita  del  de¬ 
naro  quando  la  legge  colla  interdizione  del  prodigo  è  cosircila 
a  porre  un  limite  alle  dilapidazioni  che  se  ne  lamio? 

Le  pene  pecuniarie  non  possono  formare  sene  colle  pene 
enumerale  fm  qui  perchè  non  vi  è  analogia  e  però  non  gra¬ 
duazione  tra  loro.  Queste  pene  possono  appena  aninieltersi 
ne’ più  leggieri  delitti  privali  perchè,  se  è  lecito  all’offeso 
di  ridnri'e  o  il  suo  onore  o  II  suo  dolore  a  contami,  da  lui 
dee  dipender  la  scelta  ,  nè  all’  olfensore  può  darla  la 
1^'pcre. 

Fu  invero  un’  epoca,  nella  quale  tutti  i  delitti  furon  ridotti 


(i)  Si  congiungono  queste  cose  con  le  osservale  qui  addietro. 

(a)  Biirbeirac  al  Puffendorf  le  droil  de  la  nat,  et  des  gens  liv.  8<  chof, 
3.  $.  4-  noi.  8. 

(3)  Il  Cavai ier  Filangieri  Scienza  della  legislazione  lib.  z.  pari.  3.  cap, 
Sz.  fissa  il  canone  tt  Le  pene  pecuniarie  non  debbono  adoprarsi  ,  che  pei 
soli  delitti  >  che  dipendono  dall’avidità  del  denaro».  Seoondo  questo  canone 
converrebbe  punire  con  pena  pecuniaria  il  furto  ,  il  peculato,  la  grassazione, 
il  latrocinio. 

(4)  Puttendorf  De  jur.  noi.  et  geni-  lib.  8.  copj  3.  $‘4’  ciblo 

di  sopra. 
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.1  eonlaniì  in  guisnctiò  cassa  dcsUnata  a  ricevpili  con  li- 
loJo  di  pera  (jdie  il  noma  alla  forza  luiplaro  della  rciifib- 
blita  sicurezza  (1)  ;  ma  i  secoli  d’ ignoranza  e  baron  ie  uuii 
san  gli  arriiivj  dell'  umauo  sapere. 

^elle  rose  speimnii  alla  pubblica  prosperità  le  pene  ixxiu- 
niarie  itaiiiio  a  stile  die  gitisi  a  in  etile  e  poliiicameiiie  ìor  si 

TuT',®'"'  ■“  "(Jf'  ptiò  ridursi  a  prezzo  è  suscd- 

iiDilti  0  eiìstTV'i  rido! là  lu  prosperità. 

capitolo  X. 

HeUa  proporzione  delle  pene  qì  ddilli. 

Non  VI  ìia  parte  nella  scienza  delle  leggi  della  sicurezza 

scrillori  siasi  lauto  esaltata 
qua  Ilio  III  quella,  clic  si  [iropono  di  sla  bili  re  corno  si  piissa- 
tro  proporzionare  ai  ddill.i  le.  pene.  Non  die  la  molale  ,  I 
calcoli  mateniaiici  ,  e  le  diimidie  afflittiti  liamio  avuta  la 
pretensione  d  iiilFodersi  nella  soluzione  di  questo  problema. 

1  *1  n’"  senza  ragione;  perocdlè  ciò 

die  dissero  della  proporzione  geontdrka ^  e  dell’ «dime f ir» 
leiiileva  a  fissare  se  nel  punire  si  deves.se  avere  unicamente 
in  considerazione  il  dcliuo,  ossivcro  anco  la  condizinne  del 
delitiqnerno  ,  o  la  ragione  semplice ,  o  la  ragione  composta. 
come  altri  nicglm  si  o.s presse  (2):  Ma  quesiu  disputa  gii  ile- 
elsa  per  la  ragione  semplice  dal  Beccuria  (7)),  nou  potrebbe 
oKiipare  uno  scrittore  toscano  sotto  una  legge  die  sì  di- 
chiara  [iel  p  un  tre  es^^uate  per  uiu  i  (i), 

Pu  giià  tlì mostralo  ferrerò  dì  ehi  penso  pavvìsare  uira- 
nalogia  iru  ]|  [Jeliilo  c  la  pena.  Essendo  la  proporztnne  i] 
rcsuiuilo  [lei  paragone  di  due  fpìùinìtà  omogenee  ,  è  iituLile 
pillare  [J,t  proporzione  im  le  pene  e  1  ddliil ,  clic  non  soii 
qiiaiiUla,  nè  se  lo  fossero  sarebbero  onmgenre  ira  loro. 

Pttnne  uno  seliìafìb  eollii  galera  :  punire  il  latmeìnio  coti 
pena  pecuuìaria  sarebbe  eccosso  nei  primo  caso»  e  Iblliu  nel 


(i)  Dtì  Sitiinni  Del  furio  ,  &  mo  proo  3G  (i  ji  torlo  cotifuEa/ore  del 
ISL'ttijnfJ  r]unnhì  nir  ori^lDé  dd  Ìjm'O  ii«l  media  ^ìvo,  E-;]t  èra  il  vfiiJire  f,l 
tìaliorfi  dd  Frdum  slgoifìCisiiva  di  pact;  ^  o  Ai  iniiUa  ^  fonroriiìe  erudb 

tiimNiIft  spffgi  il  Si-rior  JMejer  %/^vV  ,  an^jn^  dts  huU. 

f.  chap-r  o.  ffi  jfjftwt". 

(a)  Ai  istijlil.  m/uc.  Uh,  5.  cop.  6’.,  AjaL  Malli.  iihiS. 

a/,  y. 

(3)  DtiiiUi  e  pi‘<t£  2f,  ' 

PI)  CoJ.  LL‘U|iald.  AìL  53,  5/^ 
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secondo  -,  e  se  gli  («(‘cessi  e  lo  follici  enirano  nelle  regole 
delle  proporzioni  la  disputa  è  di  parole  (1). 

Se  si  considera  la  legge  da  farsi  ,  il  suo  pensiero  e  quello 
di  ponderare  Cjual  sia  fra  lutti  gli  immagiuabili  il  ilelillo  più 
fatale  alla  sicurezza  della  ciiià  ,  e  ponderare  qnal  sia  ira  le 
pene,  che  T  intimo  sentimento  giudica  la  piu  severa,  la  più 
niiie  ch(^  abbia  sntTicicnza  a  reprimerlo.  Questo  calcolo  non 
è  proporzioiKi,  ma  è  piiiilosio  scelta  dell  arme  la  più  oppor¬ 
tuna  e  la  men  micidiale  in  un  tempo  onde  farla  balenar  su¬ 
gli  occhi  al  nemico.  .  ^  ,  , 

Siabiliio  il  più  alto  grado  di  severità  nella  scala  penale , 
vengono  a  collocarsi  in  luogo  in(crior(i  le  specie  meno  seve¬ 
re,  non  scelle  come  sc('gliere  non  si  possono  dalla  indole 
de’ deliili  (piasi  espediciui  omioj)atici ,  ma  lali  quali  luna¬ 
tura  de’  sentimenti  dell’  uomo  ,  e  la  indole  dei  \aniaggi  so¬ 
ciali  le  somministra.  Stabilita  la  scala  penale  pei  quanKj  e 
possibile  la  più  graduabile  e  stabilita  la  retta  e  melodica 
classazione  de’ delitti,  il  di  meno  e  il  di  piu  della  pena , 
e  il  di  meno  e  il  di  più  del  delitto  scorgonsi  faci  iiieoie 
senza  bisogno  della  scienza  delle  proporzioni.  Lo  clie  di-, 
mostra  che  la  proporzione  come  ardua  impresa  sipieseiiia 
a  chi  pretende  di  abbracciare  di  prima  volta,  e  con  un  oc¬ 
chiata  il  vasto  materiale  d(3’(ieliiii  e  delle  pene, 
fissato  il  maximum  ,  nel  che  imicameine  c<  nsisie  la  dilli- 
colia,  il  lemperainenlo  del  meno  percepibile  per  se  stesso 
senza  la  scienza  delle  proporzioni  è  siihieiente  m  quel  vasto 
ammasso  di  cose  a  (collocare  tutte  le  parli  che  lo  compou- 
cono  nei  posto,  e  nell’ ordine  che  loro  convi(3ne. 

Escluse  le  pene  pecuniarie:  dovendosi  della  infamia  ^  ^ 
della  morie  civile  far  uso  come  di  pene  ad  altre  accessorie, 
riserbala  la  morie  naturale  al  deWiio politico^  restano  lesole 
p('ne  privale  di  libertà  repariibilì  in  quattro  sole  classi; seb¬ 
bene  stendendo  l’ effetto  di  queste  pene  sul  tempo  sene  pos¬ 
sano  ottenere  frazioni  niimei’osissime.  La  classazione  de  delili 
presenta  una  mollo  magggior  varietà.  La  classe  degl  indiìel' 
tamente  politici  ne  contiene  tre  di  diversa  nalui a  e  di  sco¬ 
po  diverso  tra  loro.  l>e  offese  conno  la  religione  dello  stalo, 
contro  al.  gius  delie  gen  ti  ,  contro  la  pubblica  iiaiiquillila, 


(i)  Sono  notabili  due  cose  in  un  luogo  d’  Orazio-  La  piiina 

« . .  non 

cc  Pondci  ihiis  librata  siiìs  ratio  utìtur  ,  et  res 
»  Vi  (jnaefjue  est  ita  supjiHriis  delicta  coercet  ? 

a  1’  altra 

Ci  Nec  scutica  dignunì  horribili  seclere  fl<>^j*’lli^‘ 

Il  volo  di-llii  prima  non  può  sodisl’ursi  ;  la  giustizia  delia  seconda  è  semiti 

d»  tulli. 
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(’  corMrn  l^i  giustizia  pubblica  non  liauno  qua n lo  ntle  litio 
pruno  d-ùm  o  paragonale  irà  loro,  o  confroiunio  collo  altre 
somigliànzà  di  sorta  nini  mi  :  qualche  clobaie  a  na  logia  può 
nn virarsi  Ira  le  offese  coniro  la  pubblica  tranquillila  al  al- 
('mie  ^w.de.  dì  (|u<ìlle  (amiro  lagiusilzia  pubblioiL  Ili’ indicali 
lUdIi  dì  offesa  oQVono  i  maleriali  par  sei  dlsiiiiic  classi  ,  alle 
quali  aggiiinie  le  sene  classi  nello  qnab  sì  divìdono  le  oITosg 
('Olì  base  dì  danno  privato  ma  polllicaincnte  apprezzabile  per 
hi  sua  innuenza  sulla  opinlmie  ,  si  ha  non  meno  di  iredlcl 
classi  di  offese  di  carattere  diverso  Ira  loro  o  si  eonsiderino 
pur  la  lor  rorza  morale  ,  o  sì  considerino  per  là  lor  tisica 
forza* 

Prestando  orecchio  alla  proporzione  ,  mancherebbero  nel- 
r  es|X)sio  sialo  di  coso  i  mezzi  per  fai  hit  perciocché  con  solo 
qnaiuò  (luallià  dì  pi  ne  converrebbe  fare  il  raggiiaglio  a 
tredici  diverso  qualUà  di  dehiii  :  cnuciossiaclié  se  si  conce¬ 
pì  s  ce  che  le  pene  si  possano  colla  loro  maggiore  o  mi  corti 
durala  mettere  in  proporzione  ctr diversi  grmli  della  forza 
morale  e  della  forza  lisicu  dell'  offesa,  non  è  dato  compren* 
dcre  come  con  sole  quali ro  specie  di  mali  die  ad  ima  lu 
rea! là  si  riducono  si  possa  trovar  1' ani! dolo  oìtiiopafico  o 
mtipaticù  peu-  trcrlVci  diverse  specie  di  boni  il  desiderio  dei 
quali  produce  la  offestu 

I  del  itti  e  le  pene  Itanno  bersi  egualrnenle  una  qualità 
iììtrinma^  ed  una  ,  funa  rapprcscnluilva  de!  maio 

nel  quale  consistilo:  f  altra  rappresentai  iva  della  ìntlncnzà, 
che  esercitano  sulla  op  tu  ione.  Che  analogia  non  esista  tra 
il  delitto  e  h  pEma  considerando  F  uno  e  T  allea  pel  suo  iu^ 
Iriiiseco  fu  già  dimostrato  altra  volta  :  lo  che  essendo  ni  uri 
vorrà  credere  che  f  analogìa  possa  sussistere  corisidtnan do 
il  delitto  e  la  pena  pel  loro  estrinseco.  In  hi  iti  non  se>Io  va¬ 
riano  le  classi  dclìtitmse  tra  loro  ma  l’ ìsieaso  cit  litio  divimio 
secondo  le  .circostanze  vario  per  sé  inedcsiino,  1/  inmidio 
consideralo  pel  sm>  Inirinseco  c  sempre  lo  stesso,  considerato 
la  causa  di  fare  varia  mjiabi  li  nenie:  altro  essendo  se  ha 


la  causa  del  livore,  di  Eia  vcndcLia  e  d^!i'^^d^ó:  altro  so  hà 
la  causa  o  di  cnoprire  o  di  megli o  conimeli  ere  un  divimsu 
delitto  :  altro  se  iia  la  causa  dì  eccitar  sedizioni  e  itimultì. 

Una  gran  mente  qiia&i  por  la  prima  volta  affacciamiosì 
alla  cloaca  nella  (]ualc  a' suoi  tempi  (nano  come  tra  le  Im- 
mondezze  sommerse  le  leggi  (Iella  sicn rozza  sociale  ptiic  cn> 
dei'i'  ohe  la  porta  sì  dee  prciidere  dalla  nuiura  nicdescma 
del  diàltttù  ("1}|  ma  questo  brillante  cpilbm'mà  abbaglia  con 


(0  SìuHfS.ii;.ca  ■/«  ii.  cA.</.. 
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falsa  luce,  e  praticamente  adottandolo  anziché  seguire  le 
proporzioni  si  sconvolgerebbero  nate  (1). 

L’adattare  ai  delitti  le  pene  ,  lo  che  non  è  proporzione, 
è  r  effetto  o  di  necessità  ,  o  di  prudenza  ,  o  dì  un’ arbitrio 
che  la  indifferenza  della  materia  concede. 

E  necessità  opporre  la  pena  di  morte  al  delitto  politico 
come  difesa  da  un’  offesa  presento.  È  necessità  l'opporre  il 
massimo  della  pena  o  V  ultimo  supplizio  che  si  fissasse  nei 
pubblici  lavori  in  perpetuo  ai  delitti,  i  quali  presentano  co¬ 
me  0  come  fine  la  meditata  strage  dell’ uomo- 

E  prudenza  in  questi  delitti  non  distinguere  in  quanto  alla 
pena  il  mezzo  dal  fine  ma  considerare  il  delitto  nel  danno 
più  grave  o  sia  mezzo  o  sia  fine  all’ oggetto  di  non  dare  al 
facinoroso  un’interesse  di  produrre  il  danno  più  grave  an¬ 
ziché  il  meno  grave  (2). 

Dovendo  necessariamente  stabilire  un  sistema  di  pene  è 
prudenza  di  adattarle  ai  delitti  valutando  certi  estrinseci,  i 
quali  non  sono  per  verun  modo  quelli,  che  esser  possono 
proprj  delle  une  e  degli  altri.  Ai  delitti  prodotti  dall’  avidi¬ 
tà  del  denaro  come  tutti  i  furti  ,  e  tutti  i  falsi  proprj  oini- 
proprj  ,  nominati  o  innominati  ,  tali  o  per  similitudine  (5) 
dovrebbe  essere  esclusivamente  assegnata  la  casa  di  forza. 
Urterebbe  tutti  i  principj  il  mescolare  co’ vili  autori  di  que¬ 
sti  delitti  i  delinquenti,  i  quali  comunque  nemici  dell’ ordine 
non  hanno  la  viltà  e  la  stomachevole  bassezza  del  ladro.  Nè 
nell’  adattare  questa  pena  u  questi  delitti  è  da  considerare 
il  danno  o  maggiore  o  minore  che  essi  arrecarono.  La  ra¬ 
gione  del  maggior  o  minor  danno  può  influire  sulla  sola 
durata. 

È  arbitrio  ammesso  dalla  indifferenza  della  materia  l’adot¬ 
tare  la  carcere  ,  la  relegazione  e  V  esilio  per  lutti  gli  altri 
delitti  osservando  la  lor  gravità  relativa  nella  classazione  che 
ne  dovrebbe  esibire  i  respettivi  titoli. 

La  proporzione  tra  il  più  ed  il  meno  è  tutta  nell’  ufficio 


(1)  Bentham  Trahés  de  leghi,  clv.  el  pen.  voi.  2.  pog.  4^5.  Ma  quanto 
è  facile  all’uomo  1’  errare  !  Provato  al  Montesquieu  ,  che  iÌ  trarre  la  pena 
dalli»  indole  del  delitto  sarebbe  secondarlo  più  che  punirlo  ,  Bentham  cade 
nel  medesimo  assurdo  suggerendo  di  punire  colla  perdila  del  denaro  i  delitti 
di  cupidigia  ,  e  nipeleudo  Terrore  confutato  qui  sopra  a  pag.  122.  n.  3. 

(2)  Vedasi  quanto  fu  detto  sull’ attentalo  nel  latrocinio  voi.  2.  cap,  14 
Bentham  Traiies  de  legni,  clv.  el  crini.  voL  2  png.  38’J •  trattando  questo 
stesso  soggetto  trova  qui  due  delitti  in  coacurrenza.  1  delitti  concorreiui 
sono  altra  cosa. 

(3)  Similitudiiiarj  al  falso  iiinoitiinalo  ,  0  slelliaualo  sono  la  falsa  iiieiidi. 

giuoco  ec»  Ne  feci  la  enumerazione  illein.  iur.ciim, 

Itù,  o.  §5.  1066-1068. 


Punrosi  roKE  pflie  pfi^e  ài  delitti  127 
ùdh  grill  isi)riit]eii7.a  alla  ijuale  o<^l  sua  cosili u irsi  tlce  fasciar 
c^itnpu  la  legge  :  peirioccliè  la  propoi7jone  almeno  per  ana¬ 
logìa  e  propria  [Iella  sola  gìusii^ja  la  f]ualc  può  su^iòi/iriìe  i 
gnot  a  rigore  coila  bilancia  ,  clic  a  lei  posero  in  mano  ì 
La  legge  ba  già  ndoLlo  a  qiiamità  la  pena 
e  11  deliilo  siceìic  ogni  decrenienlo  della  quunUià  di  questo 
dee  essere  vaiolalo  onde  vi  corrisponda  un  decremento  cor- 
iispendenie  della  quanlisà  dì  quella  ;;  quindi  conviene  cLc 
nella  pena  il  legiskiiore  oltre  alla  specie  siabìlisca  anco  il 
giada  come  nel  del  il  lo  oltre  al  (itolo  si  a  bili  pure  il  arado  o 
rclati\aniei]ie  olla  sua  forza  morale^  o  relalivanienie  alla  sua 
fistea  forza  (i). 

La  rkireiifìzza  delie  specie  penali  al  confronio  del  vasto 
nnmeró  de  tildi  di  del  ino,  g  del  non  rnìnor  numero  de'gm- 

,  de  qiiah  i  più  gravi  deliiii  son  suscettibili,  obbliga  la 
legge  ad  adoiiare  non  un  grado  ma  una  specie  di  pena  a 
UN  grado  delituioso*  Se  T  omicidio  premediialo  è  puniio  coi 
pubniici  lavori  a  vila,  l’oniicidio  eommesso  o  con  giusto  do¬ 
lore,  0  con  eccesso  dì  difesa,  o  dopo  veemente  provocazione 
non  può  esser  punì  lo  con  un  grado  di  quella  pena  ,  e  con- 
vjcn  neorrrre  a  specie  diverse.  Qui  la  prudenza  ionia  di 
nuove)  a  fórni  re  i  propij  consigli  alla  legge.  Se  i  lavori  pnb- 
13ÌICI  per  la  influenza  che  lui  questa  pena  sulla  opinione  do* 
vessej'o  soggiacere  alla  regola  drllu  perpetuila  ,  converrebbe 
ncùircre  per  pmnre  il  iion  premeditalo  omicidio  alla  rasi 
01  lomi,  ma  se  non  iiiconlrasse  in  qtiesia  pena  la  infónda 
di  dr.7fo  VI  s  iiiccmirercbbe  quella  dì  fa  Ilo  ,  la  quale  non 
cade  certo,  nc  la  ù  gge  poirà  mai  fór  cadere  sul  capo  di  eòi 
con  pETUM  baziorie  cP  anime)  uccise.  Con  verrebbe  al  loia  ricor- 
rci'C!  min  eai’cpre,  ed  ii’siiui  viiij  gradi  per  la  durata,  „on 
ciii'aiu  il  pregmclizio  giurìdico  di  spuria  ,  o  iDcerla  ci  iaine 
sopra  ima  non  lunga  durala  di  questa  pena,  “ 

La  idea  o  il  pregiudizio  piuitoslo  ciie  ha  guidalo  alcuno 
a  eereare  la  propiorzìoiic  delle  peno  o  nelle  occupazioni  d’uii 
pnpoa)  (2),  o  nel  supposto  caraitere,  o  nel  supposto  ^radodi 
sensibihià  jii  cene  classi  dot  popolo  ò  contrario  alla  f-iusli- 


<i)  Arjsioille  Jn  proporelont  aritircticD  adolinljile  a  mfsnrnre  l’ in 

SHisnira  Ut  L'oiilqilli,  E  i-iinoso  ,  elle  auto  iu  qnestu  la  pi  ouoij.ionc  non 
fotiSLtio  ]a  jTro|»rin  infatliLile  [ìivrcgiitivH  ;  fu  ai  iimpHca  n^.1  veiijilore  e 
geoin^!n'i(;;;s  pe|  t'qmppEittJiv,  A  veruni  ÌHlerpi'rt.  Jur.  cap.  ij, 

(3)  Filidjtijiei’j  Siifiìioa  drih  hit*  a,  patt^  3. 

sljnyue  il  riQjn^lc  i^bcL’iosO  ,  e  i't  fiedilci  iUI'  Oxio  sù-gmndo  prin.p 
tloEn  ,  e  fìnié  aeverc  ner  il  sectuido.  TJ»  (kO^ioJo  il' oziosi  è  un’ iilnnia  di 
tiuovo  genere.  ^ 


PROPORZIONE  DELLE  PENE  AI  DELITTI 

zia  ,  alla  polilica,  alla  umana  sociabililà,  alla  morale, ed  alla 
r(‘li{^iono.  S(‘bb<Mie  questo  prcg ìidizio  sia  stalo  nel  piano  di 
fjuesio  libro  (‘ombaltulo  più  volle,  è  eli  necessità  di  cacciarlo 
a  guisa  di  pe>ie  lanio  più  miiàdiale  qiianio  più  filosofica  da 
ogni  angolo  in  cui  si  potesse  nascondere. 

L’esempio  de’  Romani  lia  contro  di  sè  il  voto  degli  scrit¬ 
tori  i  p'ù  sensali  c  più  culli  (1)  e  quello  oltremoda  pre- 
pouderanie  did  Toscano  legislatore.  Il  pregiudizio  posa  su 
false  basi  perchè  ammette  nell’ effetto  della  pena  il  criteiio 
del  dolor  tisico  e  mira  a  spogliarla  d’ogiii  suo  morale  ca¬ 
rattere  .*  tende  a  violar  la  giustizia  ,  la  quale  come  eminen¬ 
temente  razionale  non  ticine  conio  come  non  lo  tiene  il  dritto  ; 
della  ragione  delle  cose  che  appartengono  alla  natura  sensi*  | 
liva  deli’ nomo:  è  contrario  alla  politica  perchè  seguendone^  ; 
i  suggerimenti  converrebbe  avere  il  calibro  d’ ogni  individua-  i 
le  sensibilità  ,  e  costituir  tante  pene  diverse  quante  sono 
le  maniere  di  sentire  degli  individui  (2).  è  allaii- 

mana  sociabililà  pereliè  mostra  verso  le  classi  più  umili,  le 
quali  sudano  e  s’ industriano  per  le  più  elevale  un  disprez¬ 
zo  ,  una  opinione  dì  schiavitù  sempre  funesta  ov’ è  inestiere 
di  dar  coraggio  ,  ed  incitamento  alla  umana  perfettibilità,! 
cui  germi  sono  in  chi  dee  pervenire  non  in  chi  è  già  per¬ 
venuto  alle  sommità  sociali:  urla  la  morale  perchè  presup¬ 
pone  durezza  ove  altro  non  è  se  non  povertà,  e  guida  u  far 
preferire  la  sferza  ai  soccorsi  caritatevoli:  è  in  opposizione 
alla  religione  in  faccia  alla  quale  è  creatura  di  Dio  tanto 
r  umile  ed  il  plebeo  ,  quanto  1’  elevato  ed  il  nobile. 


(1)  Gi’Ollus  De  jur.  bell,  et  pac*  Uh.  2.  cap,  20.  §.  33.,  Putfendoif 
jur  nat.  et  geni,  Ub.  8.  cap,  3.  §.  25.  ,  Riai  Animachers.  od  crlin.  juii- 
sprud.  pert.  pag.  65.,  Rt^iiazzi  Elem.  jur.  criin.  Ub.  2.  c.  /p  io. 

(2)  Per  evitare  questo  non  inconveniente  ma  assurdo  accennalo  anco  dal 
Beccarla  ,  e  per  sodisfare  in  qualche  modo  al  pregiudizio  sarebbe  adottabile 
la  proporzione  ormonica  proposta  da  Bodino  citalo  da  Ani.  Malli,  /oc,  eli, 
fi.  7.  la  quale  consiste  nel  poter  punire  a  proprio  talento.  Quando  la  pro¬ 
porzione  è  stala  spinta  taiU’  oltre  (‘onvien  confessare  j  che  gli  scritti  in  que¬ 
sta  materia  possono  averla  confusa  ma  non  esaurita  come  sembrò  credere 
Henrion  De  Pan^ey  De  l  aulorilé  judìciaire  etc.  Paris  iSlS-  />•  2t?^.  A  me¬ 
glio  persuadersene  basta  leggere  Vigilii  Rarbacovii  De  mensura  poen.  sive  de 
paca,  crirn.  adacq.  rat.  Tridenti  léio.Lcììesi'iì  De  poenar,  delicl,  adae(juatul. 
ralione  ,  Lovanii  1826. 
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alierai  iva  della 


Firn  liè  la  ,ictja  venga  entisiJeraia  nelle  stic  relazioni  col 
dchilo  d;nli\  teggc  ben  definito  bel  suù  iUolo  ^  e  nel  suo 
grado  le  propoiv/ioni  U\\  V  una  e  ritiro  sono  invarìabid*  H 
migliore  e  piu  esaup  aisiema  onde  tener  ferma  Ja  proiKir- 
xioiie  nel  passaggio  ,  elie  la  legge  fa  dal  suo  stato  di  regola 
parltcohire  di  tale  o  lai  atlro  pratico  caso  per  le  ìalelleuualt 
iurze  del  suo  appi  ultore  ,  dipende  dalla  boiila  ruaggiore  o 
minore  del  metodo  gitulìciarlo, 

f,is  Ij  iinilonnitLi  cosianle  eie’  fisici.  La  pena  come  (orzo 
deslmaui  a  pniieggen;  la  stcìirezza  Inconira  .spesso  I.“  o  nel 

(Ssei  Ilio  0  (jeiki  sua  irnigazione,  m,“o  nei  bisogni  ilei  me- 
ntla  gmiliciario  senza  del  ijuale  ella  sarebbe  una  Ira.se  iJeltii 
legge  set  ma  non  una  forza,  IV."  o  nella  disianza  di  [eni- 

f!’,  ni  ®  0  in  un  bisogno  della  pubblica 

ospiiita  allreiiame  circoslanze  alle  (piali  dee  cedere  o 
iimuiziaiido  (juasi  a  sÈ  stessa  .  o  variando  L-  sue  iiropor- 

5.  I. 


Circosianze  del  dcHnqueulet 


.  La  pena  pub  neir  individuo  a  eui  debba  essere  in-on-ata 
iiiroftlrara  o  la  maialila,  o  il  Itirore,  o  la  morie. 

bela  ragione  del  pitbblieo  (Jsempio  dovesse  esseri*  li 
giusta  mi.siira  del  rigor  delia  pena  le  ire  indicale  circostan¬ 
ze  non  dovrebbero  furmare  ostacolo  alla  sua  irro'nzione  • 
die  anzi  il  punitore  dovrebbe  allegrarsi  del  (oro  mcoiiiro 
come  lavorcvole  a  una  piu  grande  e  più  forte  commozione 
degli  EHI  ili]  t- 

La  rigorosa  giustìzia  non  avrebbe  mezzo  per  ceno  di  1-ir 
sospendere  in  ipie’  tre  casi  il  rigor  della  pena:  imperoccltè 
nelle  maierie  del  dritto  privalo,  nelle  quali  ella  doniitn 
niuuo  di  quei  ire  casi  Jia  potere  di  sospendere  I'  esercìzio 
del  drillo  in  chi  può  reclamarlo.  Jlolivi  di  mnaiiiià  timi 
pairebbero  neppure  far  valere  il  lor  volo,  mentre  se  la 
prua  dovesse  eedero  a  tali  molivi  non  sarebbe  atiiùmeiili 
una  forza.  1  soli  calroli  d’ mia  ragionala  poliiica  lianno  po- 
UiiD  sosiaiiidere  in  que’ire  casi  il  rigor  della  pena. 

Carmitjn.  Tom,  111-  J7 
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Nel  caso  di  inalallìa  l’ appaiato  penale  dovrebbe  andar 
compasno  col  medico ,  e  questi  renderebbe  ridicolo  quella, 
essendo  ceno  ,  die  tra  le  preven/.ioni  umane  la  pena  lu 
le  più  sfavorevoli  contro  di  se,  e  nel  caso  di  furore ipe- 
sle  condizioni  crescerebber  di  forza.  ,  .  ,  , 

Allorché  il  poliblìco  esempio  ,  il  quale  fa  si  tene  causi 
comune  colla  vetideila  (1)  ,  era  io  eminente  grado  il  m- 
lerio  della  sanzione  della  legge,  la  giustizia  iicu  dubitò  di 
prosliluire  la  sua  santa  e  nubile 

ilaveri ,  c  convertendo  in  cemeiei  j  i  sodi  empj  (-)  allug- 
setto  dì  dare  una  maggiore  soleooilé  alle  diabolidie  lormu- 
I  ,  colle  quali  o  le  ceneri  del  delinquente  spargmua 
al  vento  (5) ,  o  era  condannata  0  odio  eterno  la  sua  me- 

‘"T'r.iiitì' idrasgressibili  che  la  natura  ha  posti  ira  la  vitì, 
e  la  mone,  e  la  religione  tra  il  tempo,  e  la  eternila  non 
■igomenlarono  l’ infelice  pregiudizio  sulla  efficacia  pobiiu  del¬ 
ie  drammatiche  vappreseoiazioni  della 
le  stesse  opinioni  le  più  eque ,  e  pm  giuste  mentre  a ppt 
varono  clic  s’implorasse  ai  trapassati  ' :P“° 
le  lor  ceneri,  non  abbandonarono  mai  la  idea  del  piler 
Llla  pena  osservando  non  esser  possibile  correggere  i  mor¬ 
ii  (3). 

S  11. 

Circostanze  dd  ddìtio* 

Incontriì  b  pena  Kilvolia  non  uno  n  ntti  Ufi) 

ilclinquenle  medesimo.  Questi  delitti  (  ^ 

le  fa,i  della  umana  perversila  !)  esser  “-"f  ‘ 

se  siano  della  specie  medesima  ,  i  quali  disiiUD'*"’'®'  ™ 


(0  II  lalioiiP  fu  Ja  aloni  roMitlniBlo  conio  limile  della  vendei  ti  fili 
pori,  primil.v,-  L-  esempio  pubblico  Ionie  a  dispreizar  (luesto  lumie, 

.  M  ».  rf^,.  de  co,i.  3r™- 

.iuiili  a  diferidore  d  defo.ao  ,  e  ihce  doversi  Irasc ino  coll  '  “ 

vere  al  palibolo.  Per  essere  esci.i|dai  i  non  sì  dub.tó  d  '‘•'Ì' ’ 

^it  JiLiciiio  tii  tagliai'  b  ifislii  all'  uomo  nioito  iLupidoalOv  irtiutr 

uladìt  posi  m.ipsftdium.  ,| 

(3)  Oltre  a  qui^sb  li'ftllgio5iEà  usava  la  dfitnoltztone  aelia  casa  ,  k  ii  se- 
iiuiuirii  tifi  sale  siutholo  ciella  ìIlìi  lUiéi,  Gi'aliau-  DhHé  ^,'9' 

(4)  Yedass  b  lìStti’diiJa  fortiiub  ckjìiU'o  ai  t-oiilumaiie  nbnla  eil  edefJ'Jla 

ijji]  Boehiitt“i'i.  Jilciws  jud-^p.  cnm*  jecf.  enpr  ig.  j'  ‘ 

(fi)  Eniaiidavt  ipt^m  mors  satfdaxk  Alzili,  .o-ac^  4^-  *9‘ 

ctìp,  3,  ritiìfi* 


Ci  US  E  EVEMTUAtr  ALTEHATJVE  EC»  ÌSl 

imti ,  e  contimali  *c  si  u-atti  di  alcunu  specie  deliUuosei 
ìe  quali  amnieiiotio  simile  disti  unione  ,  o  concorrami  se  si 
iraiil  di  deìiui  di  tìtolo  ira  loro  diverso  (!)■  Esclusi  i  coU' 
titiuati  y  ei  mterati  de’ quali  occorrerà  discorrere  in  ma* 
lena  di  proscrizione  ,  sarebbe  di  ilio  ile  decidere  u  coi  cri- 
lerfo  del  pi  incipio  mora!  e  i  o  con  quello  del  giusto  asso¬ 
lalo  i  e  colla  leoria  del  taìlone  il  dritto  iìq  de\\\i\  ripetuti^ 
0  de'  con  co  rrenti .  È  anzi  osservabile  b  a  p  re  i  i  te  con  tradizio¬ 
ne,  colla  quale  il  principio  politico  gli  decide  usando  mi 
rìgtire  maggiore  nel  primo  caso  ,  ed  un  minor  nel  secondo 
fui  valutare  le  ragioni  della  recidiva  in  alcuni  deli  ni,  e  non 
valniandole  in  liuti  ^  la  qual  cosa  senibra  non  piUcr  sodi¬ 
sfare  nè  lo  s/jiViiMabsfa  ,  nè  il  matariaìi&ia  ,  e  mollo  meno 
il  senso  rojuuric 

f  due  casi  differiscono  tra  loro  se  si  consideri  il  delitto 
per  la  sua  for/Ji  morale  anziché  per  il  prodotto  della  sua 
tin'?;:i  fisica  ,  e  lit  forza  morale  è  fioella  ,  su  cui  come  forzÉi 
repressiva  dee  agire  la  pena.  Qui  c  dove  apparisce  evidente 
la  differenza  ira  la  forza  c  la  moralità  del  delitio: 

l)erocchè  esaminandrdo  per  la  sua  inorai Hà  quante  dosi  di 
danno  vi  fossero  ^  alireiiante  dosi  di  morale  rimprovero  vi 
sarebbero ,  l  una  servendo  di  titolo  a  un  grado  dì  esas pe¬ 
rnii  cme  deìTaltra  (ò). 

Ma  air  oggetto  che  il  dritto  de' delitti  rìpeuiii  dìiTcrisse 
da  quello  de’ delitti  conconeniì  sarebbe  necessario  clic  I  pri¬ 
mi  fossero  stati  V  uno  separauuncntc  dall’  aliro  puniti-  pcr- 
doccliò  in  questo  caso  avendo  T  offensore  sperimentalo  non 
tanto  il  limolo  della  minaccia  quanto  il  male  attuale  della 
sua  esecuzione  sopra  di  luì  ,  e  ciò  non  pertanto  offendendo 
nuova  melile  la  legge  ,  mostra  con  questo  contegno  suo  es¬ 
sere  il  suo  animo  Insensibile  al  pulci’  della  pena  :  agiie  in 
lui  la  teniazioue  ad  offeiiiìcre  in  un  modo  che  ni  un  niO’ 
pale  OSI  a  colo  (uiò  frenarla  ,  ed  esser  quindi  co  atro  dì  lui 
armata  la  leggo  d’  insiiiriciente  rigore  (4). 

1  forensi  hanno  disputalo  per  lungo  tempo  (  e  In  que- 


(i)  Deeòn.  Tracf.  crlmi/i.  Hlf.  S<  cap.  4^  ^  ^nflideniemenle  rsatu 

la  nonietiLdalQi-a  adùitaU  da  GugL  Dtssermih  da  deikiis  riìdé^'ts^ 

Lommì  iS^S^  p*  io* 

(a)  Ytitlusi  il  l\b*  tup*  S, 

Con  questa  propor/.iùue  preste iJr  il  h^.vìXiCQ  cap*  26  iS^  I>,  PìiùI. 
Ad  Comtìu  eùp*  a*  $-  ^4-  li  Ztìsid  Amln  (kcieta  cmcpie  cot|u  |>ot  Hh 
bnie  nini  la  volu  ^  U  secopda  ,  quiiidu  i  pt-i  h  ri^rs,»  e.  . 

Jja  propcrvìqiie  erri  va  fifiO  a  du}-tìiUo- 

Ì\)  Tùi  tia  qui  in  oampo  di  nut^vrt  li  eonfmr  del  u^nor  pL-unr- 

biich  ra  Hi  [nenia  lo  dà  Nypc.U  Laud*  dhs*  p^  i8. 
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slione  se  fu  dalla  praiica  ,  o  dalla  logge  in .  varia  senso 
decisa  è  al  Iribunalo  della  politica  poncienle  luilora)  se 
per  stabilire  la  recidiva  siano  da  contarsi  i  deliiii  sempli- 
cenienle  commessi  ,  ossiwero  i  delitti  commessi ,  e  puniti  (i). 

Ma  le  ragioni  per  recedere  dalla  ordinaria  proporzione 
della  pena  disprezzale  nel  caso  di  delitti  concurienli  non 
sembrano  aver  (|uel  grado  di  (orza  die  lor  si  suppone  nel 
caso  di  delitti  ripel  liti.  Alcuni  valutano  in  questi  tleliili  il 
maggior  danno  sociale  ,  e  la  necessità  d’un  più  forte  mo¬ 
rale  ostacolo  alla  tentazione  in  iin  aumento  di  pena  (2). 
Queste  ragioni  sono  addotte  da  chi  esige  per  condizione  di 
maggior  pena  al  delitto  recidivo  la  punizione  del  precedente 
delitto,  onde  non  giovano  a  coloro  i  quali  insislcno  sulla 
esasperazione  della  pena  in  ragione  della  r  petizione  sem¬ 
plice  de’  delitti.  I  fautori  di  cjuesla  seconda  opinione  non 
hanno  altro  appoggio  se  non  la  considerazione  della  incor- 
rigibililà  del  delinquente  (5),  la  quale  ha  due  difetti  visi¬ 
bili.*  primieramente  quello  di  supporre  incorrigibile  ruomo, 
che  ninno  ha  annoia  corretto:  in  secondo  luogo  laliro  die 
se  questa  considerazione  fosse  ammissibile  converrebbe  in¬ 
correre  nell’assurda  baibarie  de’ Romani  ,  i  quali  non  du- 
hilarono  anco  per  leggieri  puerili  irnsrorsi  ,  se  ripetuti  dopo 
una  serie  di  aimnonizioni  ,  e  di  leggieri  gasiiglii  ,  e  deiio- 
lanii  incorrigibiliià  ,  decretare  la  pena  di  morie  (i). 

Le  ragioni  alle  quali  si  appoggiano  i  fautori  della  esa- 


(i)  Aroenna  la  coiitroversìa  e  la  discorde  pratica  de’ tribunali  Bothmer 
Ad  Carfìinv,  proci,  rer.  crim.  Sua:,  (juaest.  7<S*.  ohs.  g-  Non  ne  fa  parola 
Njpels  Lutid.  diss.  rap.  i. 

('^)  Oeislcd  Sulle  regole  fondomentali  della  legisìaz,  crim-  5*  53-  Gc  Hob- 
))a(.'h  Sullo  recidiva  nel  nuovo  archivio  del  drillo  criminale  di  kleicsclirod  voi, 
9  ‘^^4'  Shelbass  Di  lla  npeùzione  de  delhù  e  delle  pene  da  ap¬ 

plicarsi.  Archiv.  voi.  2.  pag.  5yS-  Cbr.  Ilrnr.  De  Wendl  Diss  de  delicds 
recidìvis  Erlong.  1824.  16.  M-  P.  J.  Scbnyll  Vanderdnes  de.  pia- 

ribus  ab  eod.  conirn.  crim.  in  primis  reto  de  crini,  ejuod  repel,  dicitur  Trajecl, 
od  Jìlien.  1826.  png.  114.  el  secjq.  P.  Gilk'nct  De  recidiva^  Leodii  1826. 
Unuer  Osservazioni  sopra  un  suogio  di  end.  crim.  per  il  regno  dì  Hannover. 
Gi'lt.  1826,  Gocnnrr  Alcuni  motivi  per  un  srey^gio  di  cod-  ermi.  jMinich, 
ì825.  pag.  2o3.  21  g.  Di'sli ive.iux  Essnj  sur  le  cod.  peri,  cliap.  11.  Ber- 
rial  S  Prix  Cours  de  drois  cim.  pog.  61  ■  B  voux  Lecoiis .  pi'elim.  sur  le 
cod.  pen.  cliap.  ig.  Roj^ioii  Cod.  pend  explirinè  par  ses  molifs  eie.  ad 
art.  56-  '  ‘ 

(3)  Ant.  Malti.  Ad  Uh.  4y.  dig.  tU.  cap.  3,  mtm.  8.»  d  quale  parla 
in  fermini  di  deliiit)  rii  fimo. 

.  (4)  4^-  Ig.  l.  28.  §.  3.  La  lefr<fp  p-rla  d’ Imprudenze' di 

giovai'3Sin  I  qnaP  ,  sendira  ,  lui  bassi  ro  {^li  speilaroli.  La  legge  prescrive 
1.*^  la  frusta  ,  2.”  la  mlerdizione  degli  spellai^oli  ,  3."  IVsilio  ,  4-'’ 1*'  Dior 
le  :  non  o.slanlei  lié  la  legg,-  stessa  dichiari  trallarsi  di  lemeri/à. 
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spmizione  dclb  pena  nel  caso  <11  delìtio ,  olle  nuovamente 
conniìeUa  dii  per  altro  deli  Ito  fu  già  punilp  ,  o  non  sodo 
solide  ,  o  inno  indebolite  da  ragioni  contrarie.  La  ragione 
del  niLiggior  danno  desi*  rii  a  <Jal  prodotto  della  forza  ÒìÌcìi 
è  per  se  medesima  disprezzabile  t  perciocché  se  i  duo,  o 
i  iie  del  illi  dopo  che  a  le  ano  un  ne  ne  comiix'sse  fossero 
stali  commessi  da  altri  che  da  luì  il  danno  sarebbe  lo  stesso, 
nè  vi  sarebbe  lUolo  per  la  esasperazione  della  pena.  La  ra¬ 
gione  desunta  dalla  necessita  di  aumenlare  con  aiirtìeriio  di 
pena  b  forza  morale  destinata  a  rcprinìère  la  maggior  teu- 
lazsoEie  al  delitto  oltre  air  essere  falsa  in  se  s lessa  dovreb¬ 
be  cedere  ad  una  contraria  ragione  dì  giustizia.  Questa 
nigione  è  falsa  in  se  stessa  perciiè  o  la  pena  deerelaia  al 
deliiio  bu  la  sulìlcienza  che  dee  avere  onde  la  sua  minac* 
t'b  ,  d:uu  la  renezza  della  sua  subizìono,  sia  un  pnliiim 
asEacùlo  alla  f?[lesa  ,  o  non  V  ba:  se  Tba  conviene  aitrìbidro 
il  nuovo  delitto  non  a  insnnieicnza  della  pena  del  primo 
ma  a  un  falso  calcolo  d'ivnpunità  di  chi  si  accinse  a  coni* 
mcUfMlo,  o  non  f  ha  e  conviene  aumentar  la  pena  decreiata 
111  dcbsjo  non  esasperai  la  per  il  caso  della  recidiva.  In  iil' 
lama  quesiu  ragione  altro  non  è  se  non  quella  già  rigeliata 
allorché  tratta  vasi  dell’  aiieiiiaio  (1)  ,  n  dell’  erronea  massima 
111  quale  insegna  ,  che  crescenEin  i  débiti  debbono  csscro 
I  tiunu^nuue  le  ^  pene.  Questa  ragione  polìtica  ha  contro  di 
Sé  una  ragione  fti  giusiizia  pcrctié  ella  tende  a  spregiare 
il  principio,  il  quale  prescrive,  die  espiala  la  pena  non  sì 
ÌKJssa  nè  dìreUnmeiite  nè  ÌDdlretLamente  far  caso  del  delitto 
pel  quale  fu  incorsa  (2). 

Quando  mm  massima  è  falsa  ella  fa  nascere  iDesiricabdi 
osdit olla  odia  sua  pruiìca  applicazìotie.  V  aiimenio  dì  puni¬ 
zione  pel  del  ilio  ripnEuto  parte  in  i  calia  dalla  ìdcri  ,  dì  è 
la  pnni  abbia  lo  scopo  di  correggere  chi  oiTcnElc  la 
Ki  quale  idea  progiedtniElo  ,  e  giungendo  a!  sEipposto  della 
iiicta'rigMdEità  doveva  nccessuria mente  condurre  alla  pena  ili 
Jtiorie  (5),  O  si  consideit  ÌE  dato  da  cui  questa  mussi  ma  si 
rlìpartc  ,  o  sì  cousitim  l  T  eccesso  al  quale  e<mdnce,  si  ve¬ 
drà  che  ella  prcsetna  la  prova  ,  die  ciò  ,  che  è  falso  dee, 
ancorébè  sìa  animalo  da  lodevole  zelo  ,  sempre  produrre  la 
ìugi  usti  zìa.  j;  esempio  de' Kouìunl  diniosira  ,  che  colla  idea 


(i)  Vi'flasi:  il  /('A.  infK  f5- 

(^)  Gi'Slenlinir,  ^uin'fì  archh'ifl  dd  ermimle  dirìm  i^cl.  5.  mi 

CiHìitil  Cumt'tifiìh'^  JW'"  cariti  l'C^nai  an.  56%  mf».  3.  In 
Fi'iLtitnti  IH  l'uno  pn  cjneiytn  ragicnie  b  pene!  nt^lta  recìdivi, 

0)  Aiit.  AI.nh.  stìffrt  rà-  fi  lii  Icnt;*-  ritiiéi  Militi  2,  a  -3m. 
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della  prelùsa  fncorrigibìliià  si  p^is<>nD  punire  col  grado 
dc‘s  ime  dì  ri  gare  un  delirio  d  e'  p  e  i  i  fu  rresii  a  lì’  orci  i  ae  della 
ciiUi ,  e  un  leggiero  i rusco rso  se  venga  ad  essere  rìptiiuio 
lììenire  una  lunga  rìpeii/jone  di  irasccrsi  mengfavi  non  pub 
paragonar^sì  ud  un  ginn  de  ed  enorme  deliLto  sebbene  uii:i 
soia  velia  coniniesso  (l). 

Il  pia  nei  pio  cìie  vuoi  più  severa  meni  e  punito  il  delilLó 
dei  recidivo  i'u  Ignolo  ai  lìornani  (ìnchè  prevalse  il  sistenu 
delle  pene  legittime  ,  e  incominciò  a  introdursi  quando  le 
pene  divennero  taUe  arbitrarie  (!)♦  Inlbiii  i  Rn  mi  ani  giure' 
consulii  nlforchè  paiiaroiio  del  maggior  grado  di  peni  da 
applicarsi  a  chi  piò  spesso  a  ve  a  ini  rama  la  logge  non  iie 
parlarono  come  d’  una  regola  di  dritto  ma  ne  ragion  irono 
come  d' un  fatto,  e  di  ciò  che  era  solilo  farsi  (3)*  I  praiiti, 
conrondendo  la  pena  arbiinirla  p(‘r  lìiolo  di  ptofla  eoli’ or- 
bii paria  per  tiiolo  d' imjuiiaAione  adottaren  la  nsati^o,  e  ne 
formaj'ono  una  règola  cosianle  nel  ghidic;are  (4).'  ma  è  ii- 
cerio  se  cesta  massi  ma  almeno  in  Italia  siasi  estesa  ìirdi- 
siiniomcnte  a  qualunque  delitio ,  o  siasi  se  non  Col  piusaoo 
almeno  col  pili  discreto  criterio  ristretta  al  tleìiLlo  di  fur* 

IO  (ò). 

iìe  si  tratta  di  delitti  di  genere  diverso  eopmessi  Ma 
persona  medesima  sebhen  cauihino  i  nomi  le  cose  noaciio- 


^(i)  Sente  lotte  quelite  di fficolEà  ,  e  tenia  sb'oijliarsflné  Nypefs  W. 

&j.  piig^  ^1. 

(a)  L' 1:1  111  minisi  raziona  ddl"  laiperalor  Cffiutlio  so  in  ministra  Itìlfac^sedi 
qi^estii  nuova  giuilsprudeiiza  ,  narrniiila  di  lui  Sviton.  Chud.  cap, 

(X  Zf^GlTtniAM  pói^narTi  supL^i-gressus  sd  òtìiiìaj  damumity^’ 

(3)  L'  aceuralo  Njprls  LiUuL  diis.  ptìg.  33.  iintniigiua  f-lie  la  tvgùìa  fiiiffi 

antiea  reiidunilufii  nel  detto  di  MuJestJUO  l" 

«  3fpj(ìres  nosld  iti  onsfìi  mppiìciù  SÈee^'iu.i  S^HP'os  ^uum  Hlt&t'OS  ^ 

J faTfiag  hùfiìifìì:.^  puntff'iitìt  noti  st  aceorg’®  j  dm  il  G'fl-" 

reconsiiito  tiìià  un  l'iilto  non  uoa  regola  ,  nè  uu  fàlto  per  èsseirie  olicO 
acquista  l'  altnhuto  di  regohi  di  drillo  j  e  che  questo  f^iEto  nasceva  dalli 
costi  tuzione  dello  stalo  per  h  quale  i  duadiiii  eveau  leggi)  e  i  mjvI  ,  m 
paragonali  a'  sei'vi  erano  gaveniali  cof^li  usi.  La  espressi oiH!  ilQtui’ 

gniilea  i  gii  eouJ annali  per  delitto  iikgereote  infainia  ma  gf  bfaHii  di  fuuo 
parai^oiiati  ai  servi- 

(4)  Csrpzov*  r?r.  r.rift},  piot.  i. 

3^,  «um»  f2,  pali.  2.  (juaest.  63*  nutn.  6i .  el 

(fi)  Per  !a  JugliillfliTa  vedasi  BEàrbloiie  Cotnm*  on  ihe  tam  cf  E/f^l 
Loftd.^  iSog.  Vói.  pog*  pg.  nòia  Clirìstlaiu  Hame  CaM' 

tììéiHaU'SS  ori  ìÌm  i/nrfj#  of  S^'tìda/id  p*  §3'  pft  il 

Belgio  antico  Damhouder  crim-r  e^tp.  no*  n*  3i*  ,  li 

Germanie  gli  aiHiehi  ,  e  più  moderui  comejiUloi'i  o/f  rtcf.  Mu  Cflif, 
Cor*  fra  i  quali  Ueuci  baeh  e  llobbatìli  :  per  la  Iiaha  Farloarc*  De  .Bfkt, 
pact^.  guaesi*  22  per  (of. 
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hmo  1  iK‘ì  di  cbi  valuta  la  reiterala  infrazione  della 

legge  lìvtcorcliè  il  dellnqueale  non  abbia  subì  la  la  pena  di 
un  pi  i  Elio  ,  o  d'  un  secondi^  del  i  tt  o  primu  di  comnienere  o 
il  secondo  o  il  ler/o.  Sembra  che  ,  o  la  prolesa  incorrìgi- 
biliià  sua  1  0  la  pretesa  insù  die  ien  za  della  pena  abbia  bi¬ 
sogno  ond'  essere  valutÉtta  ,  che  il  delinquerne  baita  la  me¬ 
desima  linea  in  una  serie  di  delkii  del  genere  slesso  :  se 
egli  Dtì  diverge  conimeUendo  delitti  d’  un  altro  genere , 
sebbene  sia  sempre  sulla  via  del  del  ilio  ,  nò  ki  tneoirìgU 
biliià  ,  nè  la  iusufncienza  della  pena  è  altri  menti  più  va¬ 
iolala. 

Ma  queste  due  pregiudicate  opinioni  non  abbandonano 
però  le  loro  armi  ^  e  uiniano  di  furie  valere  anco  nella 
niuleria  de’  concoireiUi  deliul.  Il  fatto  di  più  delitli  sembra 
di  calura  sua  ri  gel  la  re  il  primipio  il  quul  volesse  luiù 
tom  prenderli  in  una  penai  o  la  ragione  lun  a  tia  conso  bando 
la  sua  sola  prerogali  va  ,  ebe  in  materia  di  numerici  cal¬ 
coli  può  aspirare  alla  infalllbilìla  ,  dee  essere  di  natura  sua 
remlcuie  ad  ammeiicre  die  considerazioni  di  indole  speri¬ 
mentale  possano  distruggere  le  numericlie  proporzioni  (i). 
Qucslo  dissidio  ira  la  ragione  ,  e  la  esperienza  sì  rese  ma- 
cifesto  Ira  \  Romani  giureeoasulii  ,  i  quali  andarono  in 
discorde  parere  (S)  ,  e  si  propagò  fino  a  noi  (5).  Ma  il 
dissidio  de’  giureconsulti  Romani  iiaio  nelle  ma  lene  de'  de- 
iilti  privali  ,  e  delle  pene  private  non  ha  auloi  iia  nè  valore 
nelle  maicrie  del  dritto  pubblico  nè  vi  è  traccia  di  questo 
dissidio  0  ili  quelle  delle  que$tioJìi  perpetue  ,  o  iu  quelle 
che  cambialo  T  oi'dine  degiudizj  passarono  alla  cognizione 
del  l'reieUo  della  ciui  (4)* 

Il  dissidio  giunge  fino  al  frastuono  nella  provi u eia  del 
drillo  penale  tra  gli  sciUluri  che  intrapiesero  a  fissare  il 
drUio  de’ concorrenti  dolilti»  1  più  adouando  la  massima, 
che  la  pena  più  grave  assegnala  al  più  grave  delìiio  doveva 
assorbir  la  me  a  grave  furono  redarguì  il  di  errore  credimdo 


(k)  Il  De^veiu  hi  I trillalo  dì  esprifiLfirP  at;^tliikamenìe  la  pjtspcTziofie  m 
cui  U£*  dt  tÌEli  r^ptilun  ihv"  rssL  rs  at^crRSi'iula  l  i  pena,  eouiludeudu  colia  fof, 
iiiulii  ’t-y  .  tìùs. 

(^)  I  d  13^14  j  li' a  XJI[Hai3{>  G  Paulo  i|i  sono  auUiimtijilt;  indi  da  ti  c  Ldtiipctìii 
dall'  ii3JitriiR  oòslio  àvtraid  IfUtrprH.  jura  Idi,  3. 

(3)  Siivìi^iiy  Ds  Mdomsìi  formuli  Muti,  ^SoQ,  Wiihlatr 

c‘f>^jctfrjft  détcìamm  ,  iB'^2, 

(4)  L«  i(ueslioai  “trUa  inlpr^traziùue  ddla  L.  6\  /?r.  Ut.  5. 

4^,  dig\,  dette  quali  AiU.  Jt.d  4l*  cap,  2*  rtetrnm. 

&.  SjitUtìiio  al  pre^mtìzio  f  clic  l' itzioue  cì^'j^u  può  hrtì  all  ateam,  Vcddsi 
il  iìò,  i.  cap,  i4'  S' 
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che  ella  avesse  un'appoggio  nel  romano  dirilio  (l).  Àlirì 
si  redarguiiono  vicenclevolmonle  d’  imbecilliià  sulle  ragioni 
di  questa  sentenza  (2).  Altri  distinsero  tra  il  caso  di  più 
fatti  separali  e  disliiili  cosiiiuenii  all  rollanti  titoli  di  deliiio 
e  il  caso  d’  un  solo  fallo  contenente  più  titoli  di  delitto, 
ammellendo  1’  assorbimento  delle  pene  nien  gravi  in  que¬ 
sto  ,  e  rigettandolo  in  quello  (5).  Altri  distinsero  tra  le 
pone  compatibili  e  le  incompatibili  (i).  Altri  finalmenie 
mostrò  repugnanza  ad  ammettere  l’ assorbimento  non  per 
motivi  di  giustizia  però,  ma  per  ragioni  onninamente  po¬ 
litiche  (5). 

In  tutta  questa  materia  la  confusione  nasce  in  gran  parte 
dalle  dinicoltà  inerenti  ,  e  già  accennate  nell’ attentalo  :  da 
quelle  che  pur  sono  inerenti  all’ applicazione  della  regola, 
che  vuole  in  un  contesto  di  azione  contraria  alla  sicurezza 
fissato  il  titolo  del  delitto  in  quello  costituente  il  /ine  che 
r  offensore  crasi  proposto  ottenere  ,  e  valutali  corno  circo¬ 
stanze  aggravanti  quelli  che  egli  possa  aver  commessi  come 
mezzi  per  giungervi  (6)  .*  e  da  quella  già  ponderale  nel 
discutere  le  opinioni  favorevoli  alla  pena  del  recidivo. 

La  fiducia  ,  che  alcuni  concedono  al  ricettario  penale 
come  i  cattivi  medici  la  concedono  al  ricetiario  de  faniiaci, 
ha  distolti  gli  animi  dall’  apprezzare  la  giustìzia  del  princi¬ 
pio  deir  assorbimento  della  pena  men  grave  nella  piu  grave 
adottato  dai  pratici.  Il  medico  sensato  vedendo  tra  piu  mali 
il  maggiore  pensa  a  curar  questo  ,  c  non  qaellì ,  che  egli 
considera  come  sintomatici  ,  nè  sì  confonde  nel  curare  i 
sintomi  :  ben  conoscendo  ,  che  se  cosi  facesse  perderebbe 
l’opera  e  il  tempo.  Se  la  irrogazione  del  male  il  cui  ti¬ 
more  volle  la  legge  incutere  colla  minaccia  non  ha  altro 


(i)  Ant.  Malli.  Ad  Uh.  4^.  dìg.  tit.  20»  cap.  4' 

Glossografo  ,  ohe  la  leonea  possa  avere  il  suo  foiidauienlo  uel  CoJ.  LiO. 
g.  tit.  2.  /.  g. 

(9.)  Boeluner.  Elem  jurisp.  crìmin.  sect.  2-  cop.  1.  ^9’ 

(3)  Ani.  Malli.  Ad  Uh.  ^6’.  dig.  tit.  20.  cap.  4- 

(4)  Caipzov  Praa:.  crìmin.  quaest.  182,  tium.  ig.  ^2-  Fai'inacc.  Irax. 
crirn.  Uh.  1.  tit.  3.  quaest.  21.  nurn.  3o.  Berger.  Eleni,  jur.  cnmin.  p.  66. 
Ziegl.  Tlieor.  selecl.  de  poeti.  §.  55.  Frolu  li  ad  C.  C.  C.  puri.  1-  paff.2S4. 

(5)  Il  Boi-hniero  ,  il  Cavai  ier  Creinaiii  ,  e  gli  autori  t/e  travagli  pel  codice 

petidle  di't  Regno  d'  Italia  da  ine  citali  e  confutati /i/e/w.yMr.  3:/o. 

(6)  Vedasi  il  Uh.  2.  cap.  6,  in  noi.  e  il  cap.  i4’  Sebbnie  le  pene  pe- 
cuniurie  non  vadano  sogg«-lte  alla  regola  della  consunzione  l’ una  nell  altra, 
pure  r  aeeuraiu  Savelli  \  uole  seru|iolos:niìenle  osservala  la  regola  la  quale 
Velluta  il  fine  non  i  inezzi  avverlendo,  che  in  caso  di  delazione  di  armi  offen¬ 
sive  la  pena  pe-  uniaria  ILsala  dalla  legge  per  la  piu  odiosa  assorbisce  tulle 
le  altre  Savelli  Pract,  univ.  verh.  poenae  iiutti»  ig. 
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o^i^elto  file  quello  dì  usiiìcurare  la  forza  morale  dello  pena, 
quósEO  sajpo  è  ollenulo  colla  ìiTOgaziane  del  mafc  più  grave 
lui  tulli  quelli,  die  il  delÌMqueuie  aviubbe  merilail  co'mee 
gravi  de!  il  Li*  Ka  opinione  noo  lieri  eonto  allora  della  crO’ 
nfjlogia  colta  tpiale  i  (leliiil  sono  Elmi  commessi  :  tinti  si 
presentano  quasi  hi  un  gruppo  alla  mente  ,  e  siccome  è 
nulla  nauiia  dell’  animo  umano ,  die  una  idea  più  forte 
{Ielle  alile  di  in  mi  tutta  V  aitenzlone  sopin  dì  sù  ,  non  è  dlT- 
fu;i!e  coni  prendere  come  la  massi  ma  dell’  assorbimenla  ha 
le  sue  basi ,  e  le  proprie  ragioni  nella  oaiiira  dell’animo 
umano  ,  per  V  uUfieio  del  quale  soltanto  può  la  pena  olle- 
nere  il  suo  scopo  poli  ileo* 

I  llb 

Bisogni  del  metodo  gìudiciariOt 

La  vnlubilità  ,  il  cangiante  aspeiio  degli  oggclli  morali  pro- 
dneon  l’ dletto  di  bn  li  spesso  eanibìar  ili  sede  ,  o  di  doverli 
CQUsidrrarc  in  più  sedi  d^  una  iratlaziouo  ,  die  sì  pro|xiuga 
di  riti m  lì  a  classi  ,  e  categorìe,  lì  nieiodti  gUid  ciarlo  ,  de¬ 
stinato  a  porre  in  molo  la  iiiiptiurzlone  ,  e  la  pena,  irò  vasi 
colla  pena  slessa  in  rdazione  pi  inin  dì  proniin/larla  ,  e  ciò 
avviene  se  il  suo  bisogno  idibìa  voi  ma  la  rarccrazìonedd- 
I  accusale  come  rieccssariu  al  suo  più  r<*iK)  andarnemo,  o 
se  II  bisogno  ddia  prova,  dellu  quale  debb' essere  di  sua 
nainra  famelico  ,  lo  consìgli  a  mercauinre  col  reo  compran¬ 
do  da  Itii  h\  prova  ,  e  dando  ad  esso  per  prezzo  la  im¬ 
punità. 

Ancordiè  la  carcere  nnn  fosse  luogo  di  orrido  aspri  io  , 
e  (la  Ogni  laio  deforme  come  è  dagìi  scriliorl  dì  piolo  (l), 
ìa  pci'dìta  della  hbrrià  sandjhe  per  sìè  sola  un  mule  ,  che 
l’accusato  sdir  irebbe  senza  titolo  di  pena.  Finché  egli  è  ac- 
rasato  non  ò  ddinquenie  ,  e  la  sola  sènlenza  può  farlo  tnìCi 


(i)  Ahi.  M  uli-  iìf>.  48*  /fC  i4^  _  cr-f/.j,  fium^  j.  Ali  mu  l.t 

iid  Hfiwijtale  etifrrrtìtì  «wpfj.  <7, 

Cbi  diti  JH'i  |;£>vi^nii  i)iii.ro  i  [HLi  Isbrn  aullOitiln'h  lUì  Eh  L.'.ir'iiHr^  (luii 

l'  ori'UfH  ih'IlIPlIo  ,  clip  hiit  liabi'm  w\  lUtntki  v\ìì  |niù  u  iji'oerio 
Jisl  11^:1  line»  Alex,  wb  AirX.  grmtiles  Ai.  6.  2i.  Lri  hhu-ìa 

(II!  Ih  uinaEieii  (:  afilli  5^iua|ixj;ì  mwi  tu  dH^h  tikieclii  ,  ih^  ve  li  ri 

lidia  Ideo  slùna  cosu  i  nlls^  gpiifJiuive  f.iót  he  lU  ir  E  l  ovv  iati  »  dt'l 

IliixlaEi  j  lIe  EiiiH'ij  Givy  Bi’uutU  vt'.  CiHer,  Di*  trp*  ft^  n^\  U).,  5*  ftty.  ù, 

mn'rvìi  fc  ^ìilicfiii'mUnif  enutek  làùir  r  Df  O  nt,  {ÌK  3.  c,  :i/.  h 
lente  ai  UiHiE.im  Odb  deiiH^iita  :  au  Ji  l'be  aaitbbv  bisogE^u  d'  mi  riiitieiiU- 
no  non  bf  i  vtf» 

Cariìiign.  Tom.  lìB  l-’i 
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Le  passioni  prendendo  marno  di  zelo  possono  facilmenie 
confondere  questi  due  separali  e  distinti  siadj  del  (giudizio, 
e  nel  raso  di  condanna  repuiare  da  chi  deve  subirla  me¬ 
ritato  qualunque  antecedente  rigon».  Ma  la  ragione  non 
permette  ,  che  un  rigare  serva  di  mezzo  ad  un’  altro ,  c 
che  ogni  considerazione  del  mezzo  resti  assorbita  in  quella 
del  fine.  Se  la  carcerazione  calma  gli  animi ,  c  diviene  ele¬ 
mento  della  forza  morale  della  pena  (l)  è  giusto  non  che 
equo,  che  la  carcere  sofferta  sia  al  reo  abbiionaia  in  conto 
di  punizione,  onde  o  ne  venga  diminuita  la  durata,  otie 
venga  cambiata  la  specie  di  quella  che  a  forma  della  legge 
avrebbe  dovuto  subire  (2).  La  sola  pena  perpetua  esclude 
questa  regola  di  giustizia  ,  divenendo  in  questo  ca'^o  la  pr- 
cerazione  per  sè  medesima  quanto  più  lunga  fu  una  dimi¬ 
nuzione  del  rigore  ,  che  la  legge  facea  sovrastare  sul  capo 
del  delinquente  (5). 

Ma  questo  titolo  abile  ad  alterare  la  proporzione  tra  la 
pena,  e  il  delitto,  nascente  dalla  indole  del  metodo  giu- 
diciario  ,  a  tutti  i  metodi  non  si  adatta,  e  ne  esige  uno, 
il  quale,  riclucendo  tutti  gli  atomi  del  delitto^  e  lutti  gli 
atomi  della  prom  ad  ispezione  dì  drillo  ^  renda  la  pena  cosi 
pieghevole  da  convertirla  in  segnale  possibile  di  tulli  que¬ 
gli  atomi  ,  potendo  ella  in  questo  sistema  soltanto  prestarsi 
a  una  specie  di  baratto  col  male  dal  reo  nella  carcerazione 
sofferto  (4).  Un  metodo  giudiciario  il  quale  abbia  la  pre¬ 
sunzione  di  colpire  colle  sue  decisioni  il  punto  matematico 
del  vero  assoluto  esige  pene  come  il  punto  matematico  in¬ 
divisibili  ,  e  perciò  tali  da  non  prestarsi  alla  graduabiliia 
somma,  che  è  necessaria  onde  in  parte  si  computino  colla 


(i)  Vedasi  qui  addietro. 

(v.)  Tiraquell.  De  paen.  lemp,  cauu  >  Nel  drillo  roiuano  s  incontrano 
tre  le};gi  rclulive  alla  earcere  nelle  sue  relazioni  colla  pena,  talvolta  dagl  in- 
It-rpelri  confuse  tra  lo(0  ,  la  Z.  20.  (ìt.  ig.  l'ib,  4^-  dig>  ,  la  quale  parla 

di  carcere  avanti  la  sentenza  :  la  L.  2Ò.  lit.  4l •  9' 

parla  di  carcere  dopo  la  sentenza  ,  e  avanti  la  pena  ,  e  la  Z.  ^4' 
eo(L  iit.  la  quale  parla  della  carcere  dopo  la  pena.  Golofred.  Coment,  ad 
cod.  Theod.  Uh.  g.  ih.  4o.  l.  22. 

(3)  Fai  inacc.  Cons.  33.  uum.  32.  Giuiba  Cons.  4l'  3^.  Concici. 

}^erh.  carcerai,  resol.  3-  num.  3.,  i  quali  parlano  di  capitale  giudizio. 

(4)  Fu  detto  Uh.  2.  cap.  7.  in  not.  ,  aver  1’ insigne  Feuerbach  nella  sua 

gioventù  impugnala  la  teoria  della  mitigazione  della  pena  opera  del  giu¬ 
dice  ,  ed  aver  egli  perseveralo  in  questa  sua  opinione  nell’  opera  Revisione 

de' principi  ec.  del  dritto  penale.  Coutraditlore  al  Feuerbach  si  lece  l  illuslre 
Millerniaier  in  uiL  opera  di  circostanza  citala  da  Ileiir.  [Besserer.  Dìss.  de 
niiiigaiione  poenar.  jur.  crim.  rornan.  inler  reipuhl,  tempora  ,  Heidelbergae 
i82y.  pag.  6. 
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carcere  die  col  lìiolo  di  custodia  le  dovette  precedere  (1), 

La  giustizia  ,  essendo  regola  degli  oggclli  morali  non  de¬ 
gli  oggclU  delle  scienze  esaiie  ,  rlnmizierebbe  a  se  stessa 
se  non  si  componesse  al  bisogno  de*  primi  ,  o  gli  consido* 
I  nisiìc  ealcohibiU  col  rigor  de*  secondi.  Collocala  in  guai  dia 
jclla  sicure/.ita  dell’  Individua  contro  liuto  le  esagerazioni 
pussibUi  del  principio  politico  (^2)  ,  ella  non  sdegna  di  pro¬ 
teggere  la  perstmu  ,  che  essa  ha  p  ù  in  odia  nel  conUimace, 
e  consiglia  a  valuiargli  ìei  conto  dì  pena  le  angosce  del- 
I  r animo,  o  i  patimeiUi  del  corpo,  che  egli  dovette  per 
Jisngo  tempo  so  He' Ire  leni  a  min  sottrarsi  al  rigor  dclhi  legge  * 
Kglì  cosi  Incendo  mosim  d*  essere  agitato  rtal  flngcJ lo  della 
coscienza:  imjstrò  ri  spellar  la  legge  sebbene  iu  Ira  tita  da  luì; 
niìinn  con  fjacsto  cùnlegno  suo  la  commozione  degli  animi, 
che  il  suo  delUio  uvea  snsoitata.  onde  la  sorte  sua  non  era 
[la  coiiloULlerEaì  con  iiacllu  di  chi  uvea  potuto  scarupare  al 
biai  clij  delta  gìnstìzia  con  V  accortezza  con  cui  avea  coiti- 
mésso  il  dell t lo  (5), 

Se  la  giusti  zìa  conteggia  ogni  atomo  del  dolore  dell*  indi - 
vìJm)  onde  chltìdere  alia  puUlica  una  pE'oporzionale  dimì- 
iiiizianc  di  pena  ,  ella  non  concede  la  impmìéu  ^  e  il  ira f- 
jìCLirla  è  da  lei  alla  polilìca  intera tmìiite  lasoiaio.  La  scienza 
delta  sicii rezza  sociale  nitro  non  è  se.  non  un  cakolo  coui- 
bi natole  de  bisogni  delta  polUicu  con  i  blsogfii  della  giu’ 
stlzìa  ,  ed  uve  i[uclla  intenda  assorbir  lutto  il  cutcold  la 
scieiizii  iH?n  può  ahriuieiili  occ  lì  parsene.  Mt>lte  ed  ingegnose 
ragioni  birom>  immaginate  o  per  aninielterc  ,  o  per  l  igei- 
Uire  la  impunità  (4).  La  mililà  tji  tiuesio  espediente  ,  qua- 
ÌEinqiie  ella  possa  essere  ,  se  sembra  ravorevele  al  bisogno 
ilei  metodo  giud  loia  rio  i  questo  bisogno  non  esiste  se  non 
iiuIIli  peLlzioué  di  principio,  che  iurorma  la  ìortmai  con  (|ue- 
sia  diirirenzii  soli  auto  die  la  loriui'a  aspira  a  convenire  in 
ciìicno  di  Yortià  il  dobue  e  la  impunità  asidra  a  otieucr  lo 
scopo  medesimo  col  piacere  (ò):  che  la  prima  cerea  la  eoa- 


(j)  11  mcl^nlo  i^iudicbno  de  Romam  p:i^6  òn  ua’ejiUttno  all’ iiUm  3  dai 
non  iivpir  petiii  diilla  Itìgge  presentili  coiuk  nvlÈe  caUie  e 

decièu  ini'  i^ùmizj  trtlnifì  ^  è  d.iirjiv-r  rniJi  iufb-.i^ibifo  licite  rjuesÙQui  ptirpn- 
tiif,  Besit-rer.  L/ut/J.  pag^  ^2.^  fi 

(a)  VpJiiisi  a  A/j.  ciip^  6* 

Gìusi^tuieiLit;  ussL^i'va  AiU.  Metili,  cnp*  5* 

mm>  esseri!  erroiieii  la  nia^sinuL  lU  rhì  creile  j  ehé  l.'i  aula  distanza  did 
kminj  li  il  la  eaiidnnnii  ,  n  il  L-onmiesso  Llrlillo  è  titùlo  jur  iidtif’^iri!  la  pe- 
jei.  Il  l.isso  lShI  kniHJti  ì’.  di  pn'Si’KiziùtjR  non  ili  ibiaigazioiic-  Lll 

[ii'U'ien/.a  tlii1  iiYtafrt  ^  il  vtU'o  t«[ido  in'ivlii^  la  [>eiia  vtuga  diiuiiLuitii, 

(  I)  l>b\’i.':il  in  Dt'iiiit  Ì\  l'i'Uii  5'  ^7 

(ó)  l’sii  le  iijL'LiijiL'i'jLiZb!  d  lEigrjjno  del  BLUitliani  abballile  il,illo  aitile  ‘‘pi 
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ftissioiìe,  e  ìli  secondi  l'nccusa,  Y  una  dannosa  a  chi  la  cmct' 
le,  r  altra  ad  un  ler^o  dannosni  c  che  T  una,  e  ì'alirn  m- 
caiido  il  vero  ue^  suggerì  meni  ì  deli’ interesse  corvè  il  risicm 
di  allontanarsene  quando  \nh  crede  d' osservisi  avvicìnatii* 


Distanza  di  iempo  tra  il  commessQ  dditto^  e  la  sua 
punizione. 

Le  ragioni  colle  quali  Iti  chiusa  la  precedente  ispezione,  ! 
servono  a  decidere  la  presenlc.  Il  lem  po  tra  il  cniniiiessó 
del  ilio  ,  e  la  sui  punizìoue  non  alle!  rei  ebbe  la  propoizione 
Ira  r  uno  e  T  aUio  dato  il  tempo  per  la  ricfiie  Hmanii 
non  fosse  nel  te  idee,  o  nella  lor  stieeesstone  (i).  All(HTltè  il 
delinquente  cade  in  tempo  prossimo  al  commesso  dcliuo  ir 
potere  della  giustizia  se  altre  ragioni  cM  qnetle  di  Lemjjo 
non  csislessero  per  ar<‘elerare  la  siKi  punizione  esse  sai  (ih- 
be  I  *0  poco  V  a  1 1 1 E  a  b  i  I  i  :  ì  m  pe  rocc  1 1  è  il  pi  o  ees  so ,  al  quale  sog^ 
giace,  €0^  suoi  aiti  solenni,  tenendo  viva  la  idea  del  dHiUo, 
icrrebbe  pur  vivo  il  tciinìne  di  nlaziontì  di  cui  la  pj.'iiii  lia 
bisogno.  J\Ia  senza  questo  ajuio  d’ idee  intermedie  atte  a  scr* 
var  quasi  di  cemento  ,  e  di  unione  li  a  quelli  dei!  de  illu ,  e 
quella  della  sua  pena  so  tin  lungo  lasso  di  tempo caiscellii  uiilla 
fueiuoria  dclT  uomo  la  prima,  la  seconda  non  irova  in  qiie- 
sfa  partieolar  cSi  casiauz.a  del  caso  i  lennini  della  sua  fino 
liea  iipplicaz ioiié  quali  la  menie  del  legislatore  gli  coiicepL 
£  questo  il  fonda  memo  razionale  della 
materie  penali  {^1)  ,  al  quale  si  aggìmigoiio  le  giuste  w- 
sioni  di  avere  in  (m'accusa  sollecita  tu  guarentìgia  della  sua  | 
sinceriui*  di  non  peimettere,  che  per  un  lungo  lassa  ai 


prammjil ufi  'tifi  DjmoiU  iiOii  ^  Li  nnfiit.jr)>  c]u(.llu.  d' essersi  CtUO  à  snatenfre 
f  oiili'tì  al  Btjecanu  in  Tìtài^nif  petfj.  m'ffffi/»-  t'oL  s,  pi?^, 

i  jj.  Il  Durimnl  i  ili  li  dt  l  BetiUiTiik  «1  Didi^rol  i  ehfje  tu- 

da  d  IJjitj  ìÌh  s  ,  rjmniiirirÌL'^iiido  cIil;  ].ioi,'hif 

lossci'o-  ie  sue  Mi  l;|io  i  iii  i  tie  uuu  le  ité  si'i'ivr&sc  jìiet  bmin), 

rlie  JIjk  [nvltfso  suJiÉetJL^i’e  l.i  |ii  Eja  .di  iriQile  foJ  i-iUrt'  J' aulurili  il  u»  lesoli) 
riidulù  dsi  Li[j  temu  jìuIJ.i  k-ilii  d' iiii’  HujiiO  j  eiu  eyli  di  ccnìieiUiut  tl 

Bi  ei-'iit  ìli  ? 

(l)  n  TlioeiDain  Dis.i-  de  praPS^riiH-  lìtgi^miàé  §*  uiOitJM  di  ,uoj] 
leUu  TjSicki*  sisapti'inlri  ,  iliev  j|  è  ej/i  p/ijsfcfjftf. 

^2)  Il  '1  lioriiiss.0  /^.  gfùt^scr/p/.  3*  nS  ditte  tuie 

tiiUn  tNsriiziniie  ,  e  nC-ti  ìv  ,  fJie  J.i  eoii.-U'lriiuiu  iji  coii^i^  Jiff|iijàlù 
il' mi  drUlD  ,  o  ([nntiiÉi  ivitì.i'iiJe  nilk>ci  ,  or  <  fliin'  jdx'jiiiiiniie  dii  lai  olildi^fii- 
Kifjiip  ,  U  ipJiiEilù  indi'ntr  pfj.ak'n  f  imiiieuff,  lui'u  Jii  <]Li:dr  P'"-  ''dilìii'  alit 
ujylntL  drt  di  ino  rivi  le  non  si  iuldire  a  f|m'tlé  dei  drillo  (ir  inde. 
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u  mpo  sì  disperdano  I  mezzi  dì  prova,  o  della  reità  dell' ac¬ 
eti  suiore,  0  della  sua  innocenza  a  sao  danno  (t). 

Quesia  mauria  della  prescrizione,  diventi Ui  aneli"  essa  cam¬ 
pa  alle  dìspme,  Ira  provalo  coino  i  sistemi  sulla  origine  ,  e 
Mil  grado  della  certezza  delle  cognizioni  luna  no  nei  di'iUo  -, 
sel^ben  ira  loro  colUrarj  ,  hanno  prodotte  le  stesse  pratìolio 
coNclusiom:  tanto  è  vero,  che  sistemi  simili  se  posson  nuo¬ 
cere  non  possono  recare  alcun  giovamento  allo  operazioni 
dilla  giustizia  (2).  ScriiLorì  spiritualisti  perclìè  aderenti  al 
pii nd pio  del  giusto  assoUUo  ammessero  per  il  lilolo  della 
ut  ili  là  pubblica  la  prescrizione,  e  scrittori  inaterialiììli  ade¬ 
renti  al  princìpio  dolio  miliià  per  questo  IlIoIo  la  rigettaro¬ 
no  :  altri  ,  ì  quali  non  iecero  pioressiono  n^  di  spiri- 

nò  di  matcrìalisìno  egualmenia  la  rigeilavono  (4)' 
ed  ab  li  che  non  j  bbero  idea  nò  di  quei  nomi,  nò  delle  cose 
che  essi  signi licano,  V  ammesterò  in  parte  ,  ed  in  parie  la 
l■igeuarono  (5), 

f.a  teoria  della  prescrizione  nelle  materie  penali  tra  tanti 
disenrdl  pareri,  e  posta  da  alcuni  enoneamenio  a  eonlVonio 
rolla  prescrizione  nelle  materie  civili  (t3J,  vorrebbe  essere 
lòrsc  do  capo  a  fondo  ricostruii  a.  Questa  teoria  spieghe¬ 
rebbe  le  ragioni  del  Icgistatorf!  loscano  ,  il  quale  con 
suprema  e  stttiisila  saviezza  eolìoi ò  la  piescrizìono  sulle  sue 
vere  basi  o  rispcUo  al  suo  rtiiUa  mU  elemer^to  nel  lasso  del 
tempo^  o  rispetto  al  suo  ekmmto  giuridico  ne’  requisiu  , 
e  nelle  coudìzioni  le  quali  dalla  legge  fissate  dibbonofor- 
ttirc  al  lusso  del  tempo  il  tìtolo  abile  a  prescrivere. 

La  maggiore  o  miuor  lunghezza  del  tempo,  come  elemento 


(i")  Ijii  metili  [‘li.  Dìì'pjU.  dt'  priteicript^  tnmfu  (fi*  Itf* 

(a)  Wibi't  il  Ith.  Ih  i^ap.  8’ 

(3)  Il  Tlmiiiasto  l'i'pprc&i'iaa  Li  jifiitin  opinione  DhsffL  dtt  prat'.scnpt.  In 

BuiLlìibLiiii  nippi‘i'Si-nta  la  SH'On.tii  Traìiòi  dt  It^ìdat^  ni'i/.  fi 
p*'tì.  iW,  È.  pagM  3<?o-  U  IV  SuiiÉDii  t  s Diti' litoide  di  "iui;  iiaUimlii  ta 
piniiS  ,  irtipu^nEii  1:1  ridiane  :  Di^!  ftirit}  e.  lun  pt.na  ^  35-  titd  r&u- 
fólMlo  Jid  ISlu])  DìaU'tht  da  fnmìji^  tiidid^éfìi.  et  fU-oF^cript- 

(/j)  Bt'.i'via  Z?ti  la  Iftsdu.iiO/i  crlmìittlfc  lh<-  im  i,  aii.  5-  3-  j 

hiissol  Utì  AV4iiv.Hii  'Thttimt  dtì.  Ivìs;  citndft.  chap>  Jwr. 

(5)  pj'aj;,  (■r.fmm.  Tt?.  num.  2^  Quc^tii  fulii-ii  l^oi'ìn  s'\ 

Rp|ìùi;^i:i  li  iiikTpt^EniJiioutì  trroneii  deM' iivvfiino  fttis.  rii  cui  luipc- 
l'iilori  lììorlt’/i.iiio  ,  c  M'is^iiìMiino  $\  vjilsero  6W*  Idu  g,  w.  aa*  L  iì.  siv- 
vr'riiiio  j.  che  i  lidUii  pi  i'  verzo  di  liui^ei  pIkuììihììujO  f  c 

Liico  modestia  det  dii't;.  Ma  it  FjfÌÈjaL'cio  iicjii  cLbti  in  pregio  uiai  dVs- 

irn’  lui  luiott  l.iliiiisiLii, 

((>)  A  ut  Militi/ j?/!/  Idi,  0.  di.  (rajn  mim,  f.  Lr.  divet-iità 
de' indi  ivi  didimi  furscnziniit'  ck'ilt  ^  e  drllfi  in-mdt  c  dìscuàHJ  dnl  CnvaiU^'ifj 
è  ^iiii'òi'aN!iii(Lo  S^cS-i^om.'  Gio*  Eineslo  n  Globi^  Censura  rti  pidìadùs  Jirt' 
rapfì^.  p  affi- rum  hinrae  tif.  Dremnac  idss,  pari,  a.  tup.  j  J.  i,  a. 
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ùvWiì  prcsiinzione  dee  pii'  eosì  dire  essere  Ve 
Sj  omnie  delLi  ragione  comporla  di-lla  gravifà  del  deiUlo,  e 
tkdUi  maggiore  o  minor  bouiù  do'Uieiudl  slabilUi  dalla  kgge 
corte  averne  ìa  prova* 

Sebbene  non  siavi  delitto  11  quale  possa  apparir  sì  gnvc 
da  lìOii  oieriiare  la  prescrl/àoiie  (l),  poro  è  evideole,  dio 
quanto  o  p:ù  grave  il  deliUu  pili  lotte  e  piii  darevole  es 
seiidone  la  rnemoriui  e  con  essa  la  scossa  degti  animi,  cIib 
suscitò  ,  11  lasso  del  lenipo  necessaria  a  prescriverlo  debbe 
esser  piò  lungo,  e  per  le  corurarlo  ragioni  più  breve  m 
meu  gravi  delitti  Quanto  p'ò  il  danno  dal  dditlnyi- 
retalo  si  avvicina  niindole  all’ emendabile  dal  drittn  civile, 
ijHio  piò  il  di  ilio  penalo  perde  di  coni  potenza  a  stabilire  la 
presor  /donc  lo  che  se  rubi  crebbe  a  prima  vista  una  conlrerJi- 
Klmie,  ma  non  lo  è  se  si  ponga  mente  elio  qiicsio  è  belisi 
desi  inalo  a  proiogger  iptello  ma  non  può  o  cambiarne,  o  di¬ 
sti  ugge  t  ne  Ut  prerogativa  (3)* 

K  iio^ì  vertq  ossto  e  le  ragioni  della  prescridonc  nelle  tiri- 
tei  le  civili  affano  divi  rse  da  f|Uelle  delle  penali  maieric,  che 
il  lasso  ilei  it'oqK)  tanto  è  piti  Uingo  ,  e  nelle  seconde  tanto 
è  più  breve  rpianto  più  è  a  u  meni  aia  tra  gli  uomini  la  civil¬ 
tà  (i)*  Colla  porlbKioue  sociale  scemano  la  cause  lavorevuli 
alla  impuniià  r  si  perfezionano  i  metodi  in  (lag  dori  dd  vero 
e  cresco u  quindi  i  motivi  per  far  agirò  la  premendone  io 


(i)  b  Pri,x-  ennan.  ffuoini-  ?£■  voti  isit^  fiFtiaiiìiic 

cIS  priuripio  ,  fhe  fa  poco  outjr^?  ♦  l'uola  pcciclluati  1  Culliti  oc.caW)  uut 
i-hf^  k  jrSiiipi'ovrrnlo  j  e  coiiclEu  dal  Thc>iiias;o  ru.  drx?.  5*  1^3.  j  e  da  Aiil, 
Malli*  j^d  fihé  dig,  di.  ftum.  uh.  lufldeiimii 

jie  Ji  jH'iiiL'ipto  è  l'Ipi'OjiUjJlìi  il  ili  CilrjhrE^  CVfl.f-  2.  CflP  fh 

I*  3-  Non  sOÀsìslt^  rbt  il  pmiX'io'ia  iìliijiii  voluto  noti  pi'CSi  i’ii  ibiN  i  uhUIi 
]9riit-aeui(fitLo  eoinmtìi^t  ^  e  picscnvibili  {^ii  occulniueulc  coiunn^s^n  l'fJioe  sein- 
Jjra  erèilL-rd  il  Cavalief  Qeiuuii  f^pc-  supf.  fk.  tf-  Il  Bt^ccinm  no»  nni' 
iuvlip.  pR'St ri/jQiió  ne\UhUi  rrov.iii  di  i  Ui  3èi  fegi?  vFilt*  a  liirtìm- 

U' 1)1  pi  a  il  esisti  delU  L’iiEiil-iiiHia  eoiiiuiiiaciitlc-  Dc'hfiì  m  pifUt  So- 

(“-?)  NiiOJ  al  Cud.  I.fHtfJ'dd.  wl. 

(3)  PtM'  i|UcsLo  iiiùtiiy  Ione  ^r  iijlfjjii  ii'i  ilr^l  roiii;ii,io  dii'iue  (ind'inrOj  clw 
ovt?  il  titolo  dtir  utf^isa  fosse  foiue  l.i  iiigmfia  ,  o  si  dr?/^  iiroptiiMlj^lc- liiiiO 
ilei  peucitt:  {jiisnito  ucì  civik  f^iij. tizio  ,  li)  prtiscri^-’oiitì  di  (jiicsio  JuvKsse  l'f 
golai'tì  h  [■jresi'n;itco!w  di  cpielb.  Alali-  ih.  dfg- 

murt.  6w  11  NjiiiI  uoti  monda  ooiupfi'S,)  bon  li  rji^io  n'  iiOH  1^ 

t  ooclusiotiù*  yid  A.ìì\.  AI. ili,  ii.n\  fft.  fHrt.  3-  E  fissercsjljll»!  l'Ittt  ilijvt;  1j 
jK-na  fu  vetiJi-lla  dell' oLl'i-sts  non  fu  inuiìiessMi  la  jìi'o&n'lisjoiu*-  H'’itit‘'nc.£'/i>w. 
jur.  gfirm*  l'ph  3*  p^f;.  ^  Itieciiis  De  pracscripiliìtie  G^ntian.  wftìi'i.  rt 

htHiìi'ma  FfiVH'of.  t^SS. 

qd  brevu  |M  t'Sci  ijtioui^  j  i.'Ik'  ij-ci"  ■!  d  'Spo-iEo  delti' liiiì;a  Tj 

itole  dio'u  d  ilsiUo  dì  pi Oju icCi  >1  ile' iiu.ddli  j  rlii.'  do^T  kiiinioEnli  In  luiiolla 
r  lluÈUc  a  I  roder,;  ,  clic  in  Ii.d.n  a  qu  1  ieeiipr>  ooiidi  f  lu.i  ;^u)i  'iv^l> 
id  Ji  qUcUj  J  chi  è  u-gj  b'ii  i  Tsiitai'i.  Fsm  ys  aud  iwti>^0S  ^vl.  i. 


CAOSE  EvEfiTltALl  ALT  DATIVE  EC» 

uno  spazio  di  leiupo  più  breve  (1)-  Quanio  piu  però  il  me- 
lodo  giudicìai'ìo  è  inclipoiideiile  da  forme  dalle  leggi  prescriiieT 
e  più  alla  balia  delf  accii^ialotv^  Il  legislatore  per  un  diverso 
piNiciplo  è  tbblìgaio  nd  abbreviare  autbo  olire  i  leimiiù 
dolly  discreiem  d  lempo  della  prescri^jone  onde,  altio  lar 
nuli  paLciido.j  porte  la  iEmnocenza  al  coperto  de’  pericoli,  dei 
quali  un' :u  di  tu  e  pre  poi  ente  accusai  ore  può  cjicoudarla  (!^): 
iinvdla  riprova  ehe  la  scicma  da  migliori  garanlie  di  quelle 
che  può  foni  ir  la  coscwna. 

L’eicmeulo  giuridico  della  preserizìone  consisie  imio  nel 
ntm  essere  stato  il  lasso  del  lempo  ìtUerroiio  da  un  allo  le^ 
gale,  che  apparisce  incontpaiibile  col  suo  razionai  fondamenUu 
Qucsiu  caraliere  drif  atto  capace  d'inierrompere  la  preseci- 
ziuÈitì  intisira  la  saviezza  del  Toscauil  leglsltuore  allorclie  lo 
fissò  nella  s  nien^a  (5).  L’  accusa  ,  la  postulazione  ,  la  cav- 
ma^iom  del  reo  ,  come  sdii  ,  i  quali  possono  cadere  lanio 
suir  innoceulc  quanto  sul  deli tiq nenie,  non  sono  abili  a  ìu- 
ÈCifQiupeì'e  là  prescrizione.  La  sola  smunza  ,  come  quella 
che  ha  una  presunzione  di  veiilàa  proprio  favore,  può  pro¬ 
durre  (}ucslo  giuridico  cffcLlo  (4)*,  e  ptiiclic  la  seuienza  c/m- 
ttimaciate  è  pure  sentenza^  e  tale  è  pur  la  sentenza  nulla  , 


^24^-  bill  ^c.vso  crede  Mitlar  The  Qngm  of  (he  disimctiom  of  mrìts  eh.  2^ 

ieft,  I. 

(1)  LS  kj’isIcilóTK  Toscflno  ridusse  fdl:i  metà  del  la  prese lÌKÌcme  (tìK- 

^Ì5sìin.t  >  e  lu  Zw'ff-<Ì55Òf?rt  de'  RuiiLaiLi  ludle  injiterle  prtuill-  Cod.  Li''U[i*  rirf. 

Il  INtuii  iieSle  6ue  osse]'vji.zioiii  a  queir  arduo  io  itou  si  uui'a  trilli  ultr 
il  iHUire  ,  rhe  il  knipo  tìssiilo  dui  le^islulor  Toseano  iill.i  preso  listi  tu  lé  Je- 
riv;;\'U  dnllii  upiuioiLe  ,  uhe  eyù  avevu  dedy  boiitE'i  dei  suoi  ttu'lndi  fjimSieiyij- 
Ph'  pfi’stiadfrsi,  i-hc  l'esanve  dì  qiuuilo  le  moderne  Ipgislaxinui  Iiliuuo 
lido  nelle  penali  iruilerlc  ctìuduivi'bhe  sUei  oOsd’usione  delle  luigue  1  busu 
vedere  []  iH|;^Lijiglio  I'Ijr  di  sei  solianlQ  odia  luaferla  delLi  presnìyjtJUÈ  no 
lia  dalq  GluUig.  Celi. sara  lei  juHitialii  èie*  pari-  s.  eeip.  f5.  4'  9' 

(’i)  Obbedendo  a  questo  [iriueìplo  il  Codiee  eruiihude  Eiisstì  jjubbliL'.ilo 
nel  iSiS-  §.  4^1.  noti  oiuiiielte  quercia  di  suspm  violftulo  dopo  tre  giui'ui 
d}il  di  deir  evveuiito  délìno.  INH  drìUo  minano  forma  uu  bii^niTO  conU'a- 
slo  lu  lun[;liezz!i  dedu  presunzione,  e  il  breve  teiruiiie  ube  le  le^j^i  asseiiiuinn 
all' aecu-fEitoru  a  jlar  al  giudìiic..  1!  F da n 2; irei  Schftza  delia 
i(h‘  3  4*  '"*^05 unito  a  d^it  iNbuiì  ui  Cod* 

Xewf.  ‘tiip  euetsmia  la  len^e  lu^le^e,  e  b  pi'escrizioiie  ìi  teQUiile  a  qua- 
lonqutt  debito. 

(3)  t-  %2,  SiUemhìr.  i5ti2.  Coib  Leop.  art.  ii4* 

{4)  Lii  puslulinzionf^  eonu'  iUlu  idoneo  a  ìuti  iTouipere  la  preserìzinne  ò 
ìnJii'aln  dal  *;ÌEireeuu&LiU-ci  Priolo  Uh-  4^-  5.  L  10-  La  mscrituiM 

k  erimett  ^  f  aim/staziotte.  del  ri'O  sono  atti  ammessi  lhuìic  abili  a  uiitìi'coiu- 
peie  da  AiiE,  iM.alk  Jd.  hh'  4^-  ^9'  4'  ^  Gava- 

iier  Cienuuii  I}e  jur,  criamt.  ik-  f.  pari-  3*  cap*  4*  S'  *  adoUaiHio 
il  sisii-ma  del  leglabtoie  Toseatio  ,  laseia  sono  sdeozuj  le  ragioiiÈ,  che  lo 
gl  usi]  Gl' ano. 


Ì4|  GAU535  EVENTUALr  ALTERATIVE  EC. 

la  quale  finrliò  b  ruilliìD  non  le  sìa  stata  eoairo  afadatji 
munitene  in  uno  stalo  implicito  Ji  validib,  non  vi  è  nigiutiu 
per  negare  a  queste  sentenze  h  forza  d' ititciromiK.Te  Iti  [irò. 
scrizione  (1)* 

V. 

Pubblica  prosperità, 

ì.e  relazioni  della  pena  esaminalo  fin  qui  come  idonee  nd 
aliorare  le  sue  proporzioni  col  delitto  si  nferiscGno  Liiue  a 
fpiaaio  ò  ìnerrnle  al  stio  scopo  poi  il  irò  come  tùtn  mortile 
(1  reti!)  a  rtqvrimere  quella  della  lentazione  ad  olTiuidei'e ,  e 
al  principio  dì  giustizia^  che  in  cìrcoli  a  nze  variabili  ne  deie 
guidare  V  applicazione.  [NdT  uno,  c  itelf  altro  a^piiUo  la  peuit 
fu  consìdeniia  come  mezzo  della  sicurezza  pubblica  da  cod^ 
cibarsi  colla  privata:  onde  Mille  le  osservazioni  esposte  fin 
qui  non  ect'érjnnc)  la  coinpcleiìza  della  ginslizia* 

Me' più  sublimi  conrcui  dell'arte  di  gMvrniur  la  cìltà,  au 
irìbitzìonc  esclusiva  del  drillo  politico^  la  pena  può  tippi^riie 
non  co  [ne  mezzo  di  sicurezza  uja  come  uìezzij  di  pt'oapentà 
in  quanto  ì  mali  cim  da  essa  derivano  no  risparmiano  jiiii 
numerosi  e  più  gravi,  che  in  resterebbero  1’  ordine  se  i  dt^liiti 
non  fosser  punii i.  È  quindi  facile  ad  apprezzar  nulla  \\m 
uno  scopo  particolare^  ed  uno  scopo  gencruk^  ìl  primo  essen¬ 
do  quello  di  rapi  i  mere  col  suo  limore  tale  o  lai  altro  dolina  lil 
secondo  qtiello  dì  mantenere  alfaggregazioue  politica  la 
gior  somma  di  puMilica  prosperità^ 

Se  le  sociali  peripezie^  e  il  capriccio  degli  avventm6nii 
umani  facessero  nascere  il  caso  in  cui  f  applicazione  d'uDa 
pena  sebbene  per  sè  stessa  giustissima  privasse  la  stmi 
cf  un  grande  va  ni  aggio  ,  è  evidente  die  in  questo  casa  lo 
scopo  partìcolar  della  pena  trovercbbesi  in  collisiofie  col  ge¬ 
nerale  suo  scopo  :  la  sua  applicazione  \n  questo  caso  bone 
apprezzata  sebbene  giiisia  non  apparirebbe  politica  .  e  un 
mezzo  invernato  per  mantener  la  salute  ne  altererebbe  la 
economia  (2). 


(1)  Quatiro  sono  1  casi  di  sieolfDS'e ,  elio  possono  ffideré  nd  ttìmpo  m- 
I  i,''i'iiiÌiiieoLp  ubile  3  prcst-rivoi'e.  Lh  contumacìalr  r/ie  aìftd&miit  j  ta  emUim- 
f/fr/fi  chi  afiahif  ta  mitfa  aswlttioàa  ^  c  ta  imita  cotìdnnìmioàfi^->  I  Hii 
luUi  grUTi^^irmlpiisnali  ^  n^^  i|  niso  ifilUiito  mi  [tei'ni^Ue  d(  pondera  iti.  È  Jji 

il  Cfj  Viti  tei-  Crt^irvtìiii  Dt  jut',  cHuììn-  (oc-  cìL  ovf  o  mio  ì'Jb- 

flere  l'edargoisee  di  errore  il  P.ppieUi.  Il  S-4'itìJlì  PfaUca  mi- 

rerWe  5*  mahfnj  imm,  ni*);»  eirtiUl  giurniÙN  allu  nuJJii  senteJi/.ii.  Iljf.ini 

fa  flelioli  osBervozioiii  al!' Ao.  M  Cod.  Lcoìk  ,  «  non  jiìcho  db[»u|| 
R\Y(irO  ff/f. 

(2)  Medilo  di  Gs'oiio  Dr  /{ir,  M/,  ci  /ih,  2,  cup.  20.  jSl*  ^5.  SÉ?., 
iJ  (piale  dtsUngue  k  caiisr  wirùnKtie  c  Je  esui/tscch  t!i  njitigib^  li*  , 


C,\U53  EVlNrCJALl  A DATIVE 

Se  questo  caso  accadesse  la  snii  decisione  non  sarebbe  di 
compeienF.a  della  giustìzia^  e  baoLoriia  governa ilvn,  la  scia  in 
grado  di  conoscere  e  ponderare  i  bisogni  della  prosperila 
dello  siaio^  ponebbe  soia  dee  idei  lo. 

Da  quesie  implicato  crrnside razioni  desniìfìe  lo  sua  ori^;ìne 
il  gius  di  far  grazia  snir imimissiono  del  quale  laiiLu  è  si 
luugumeiite  fn  dispuloio  (l), 

Tulli  i  governi  posso n  uevarsi  nel  caso  dì  do^^er  deciderò 
se  foggeuo  gmeraU  della  pena  dtbba  prevalere  al  suo  og- 
geilo  imrikoliiTt  ,  Jo  che  propria  meni  e  significa  far  grazia 
della  ronda  lillà  (3).  La  moiiarciiìa  fra  un  Li  gli  altri  ,  onde 
conciliar  Od  uria,  ed  am  uro  alla  forza  su  cui  si  appoggia,  ha 
bisogno  di  far  rìs[)!endere  fra  i  suoi  didni  quello  di  opporsi 
al  rigor  della  legge  penale-  Cosi  facendo  ella  rende  |nu  m- 
blìme  la  prò  pria  preroga  Li  va  (5)  ,  e  se  sembra  porsi  sopra 
alla  legge,  ella  lo  fa  col  titolo  fra  quanii  esser  Io  possono 
il  più  bello,  e  il  più  sacro  ,  quello  di  proLcggere  la  amaui- 
là  (4)- 


ma  non  Eissi^[»n;A  loro  un  suH.'iiibk^  dìsreriiiliitL^  l’jji  jatt  re,  il  priiH’iTiio 

Èdilji'Sir'  il  DII  L-flii  tuUa  \i  e&iiUeziU  (iesidefiibllc  Goi'Lslflur  De  Jar  poefi. 
Ssci.  gi  2, 

(()Gli  itoU'i  lo  TigfiUorono.  Buddafus  Diss.  jtinsprud.fììsiflr.sifccfmem,  hi 
ifr  islècia  jurìs.  1V\  elw  €^.  J*  66^  ef  svej.  Ctieiotje  lo  iiniititgse  orautJo  [Uir 
Lifjinio  ,  e  lo  rij^tnò  orijiido  coiilro  Veii'e  Or.  7.  ia  P^trr^  AnC  Mulluio  a 
ed  Eei’it'O  CaL-cifjo  illstin^ero  i  delil.li  di  rR^ioii  fuitit/aiis  ,  e  i  dflini  di  rn- 
fjio»  ddfc  ,  arutiHàteiiilo  U  grii7.i:i  in  questi  rigtUlinJcib  hi  quelli,  nel  che 
furonu  eoottikli  dtii  T  boni  fi  sto,  e  dui  Doclin’iero,  Crexnjoii  De  jur.  cj'r'wfV^t^òL 
i.  pcig,  2go.  Gli  coufuLù  nneo  j1  Kùni  [leUtt  suii  Dmitiòa  da  pmesvrpi*  et 
imluigeifthì  crhit,  mà  varid  jioi  parere  nelle  ine  noie  ìid  A  ut-  MuìIj.  //J 
iik  ilìg\  ik  i3-  cap.  5,  /vof.  i*  L' JJiiLEiie^St!  il  ^IojLte&(|uieu  Jisprit  des* 

fok  Ih.  6.  eh.  5.  Sembrù  rcstam  meerlo  trg  J' ,MiLtiiiiiS'One  e  Ij 

fejrKÌone  il  Eousseau  Du  tori c rati  sondai .  itv.  f.  clu  5.  Lo  rigeliù  il  BeceEirifi 
Dflìlli  e  ptne  §.  /^6.  Il  Benliiani  7'iaiié.i  de  legisltìi.  eh.,  vi  pvn.  voi.  s. 
peg.  j^32.  Si  lece  niiscelUone  il  Cavaliet  L'ibugEeri  dtha  hg.hfazio- 

ttS  Pùl.  3.  pfìg.  ^70.  Più  d’ Ogni  yllm  è  al  ^ius  di  far  t-razia  coolrano  Pa- 
iloi-el  Bds  ioLh-  pefìfd  pari.  1.  chnp.  0  più  ù'  Of;nì  allJ  O  fjvor{‘tole  Koniii- 
gDOSt  Gffiifld  dd  driifo  pviìdc  HL  edìz.  3.  pag,  11 3.  e  trg. 

(3)  Trilli  il  ini  osi  fra  j^li  Ateniesi  del  supplizio  dn  pi-eiKbisi  sti  i|uei  di  Mi- 
Eili'OP  Liodoro  sì  alzò,  e  disse  et  iVi/w  de  Miiilenaeonim  facìnùte  eFrtmwi^ 
mhh  i'zi  ^  si  sepimus  ,  sed  dts  iioùis  constikifdo  jj  Tliiicid,  De  UdL  Pe^ 
hp.  3. 

(i)  Cieer.  Dn  repuh.  hh.  f*  phuet  ertim  esse  ^ttdV/dnm  (Ùj  fit- 

pulUca  p’-imiam^  rf  r-egek^^  esse  al  tua  eudohiate  ptiuWHiTii  ptjrittm  ete.  s»* 
li  DoUoi  Piiesllej  Z>:sc-  t  hi  si.  ci  k  poHthiue  pari.  5.  dìse.  41.  ani- 
incile  li  gius  dì  liir  p'aziìi  anco  nelle  ire|uililj1in'lie» 

(^)  Montesquieu  Dsprh  des  his  he.  di.  dice  essere  il  ^ius  di  far  giaìLH 
ima  iji’aii  leva  de’  moderati  goventi. 

Carmùjn,  Tom.  ÌIT 


i4fì  CÀUSE  EVRNTLÀLr  AETEpaTlVf:  tC, 

Se  è  vero  che  la  elomeuza  diviene  ioniile  ove  sba  tnìLi  k 
pene,  e  regolare  il  moLodo  per  giiuJu'arne  (t) ,  non  è  men 
vero,  che  quaUmqae  si  voglia  pena  sebben  niorleratfi,  sebben 
giiisla melile  decrf  iaia  dal  giudice  può  trovarsi  in  collisione 
con  un  principio  di  buon  goverufi ,  ài  cpiale  il  giudice  non 
ha  ponilo  prestare  auen/ione  (2).  i.imiiar  questa  coHiiiciiie 
possìbile  a  due  casi  soluinto  come  alcuno  ha  preteso 
è  pretendere  racchbidÉTc  in  troppo  brevi  rormiile  luiii  i  bi¬ 
sogni  imagi  nubi  li  d’  uno  stato  (5)  :  eiiutneràre  partltamcnle 
il  numero  maggiore  dei  casi  ,  coiii(^ccljè  non  sì  trai  Li  dì  og- 
geni  riducibili  in  classi  ,  non  è  impresa  scieatifica  (4).  Fa 
giò  altrove  osservato,  che  lo  virtù  non  si  soilopongoiio  a  re¬ 
gole,  nè  logìslaiìvàmentc  s’insegnano 

Ma  se  fieìT  esame  dì  questi  casi  possibili  i  bisogni  della 
pr^  )spcr  i  I  fi  p  II  bb  1  i  cu  i  c  m  pera  ito  il  ri  gore  d  e  Ita  I  eggo  p  mi  cì  Lii  - 
ce  della  sicurezza  ,  coiivieiic  che  qnesia  legge  abbia  aviiio  j 
libero  il  proprio  corso  fino  alta  giudidaie  coiidanmi  del  reo:  | 
('onciossìacebè  se  V  mummisfrazmte  agisse  prima  ,  die  la 
yitisifzia  aves^re  pfoniiiiziato  su  gì’ iiUeressii  che  la  ofa  h  j 
sconvnUi,  sì  potrebbe  credere  che  T  una  usurpasse  il  Itioga  , 
rieir  nlifà  assolvtuido  ove  questa  avrebbe  condannato,  e  ^cre-  | 
difendo  cosi  un'ordine  dì  cose,  il  quale  riceve  ttilta  b  prò-  ' 
pria  (orza  dalla  opinione  (6), 


(r)  iGcccnrm  DStVf  s  pene  /p*  , 

(-a)  Qut'Plii  ossf  rvjt?jone  è  pur  Falla  dal  signor  Pn^qiialp  rdj^'ralore 
suthi  gittrtxpi'udptizn  penisìe  dei  Bepìo  di  JVapolh  ^fnpoli  iSi4‘ 

245.  '  .... 

Q)  ì\  FiTanpIpri  Scienza  Ma  supf.  ciL  iirfi-:? 

j.  1  insisrfl  rilento  del  detinquenle,  a.  In  Tnfìlliludine  dt'Mctinqaeiilu 

Olire  a  venlidoe  iMUse  enumera  il  Tiniquclfo  ^  sulle  quali  elfgttcìtfi-  J 
ni<*nie  scrìsse  Aot.  Malb^  ^d.  ììL  dìff.  tìt.  iS^  cup*  5-  | 

Vedasi  iJ  irudo  con  cui  ue  pHrIè  il  Icglsblore  Tosc-apó  Cod.  Lef>p- 
ari,  if9'  .  . 

(0)  Beni  mirrici  TVif;loii  .irono  su  r(ne?ita  ntatcrii  I  colliihoratorì  Pi  fd 

end.  psft.  dd  lìegao  d  Jitìiid  vai.  i.  pag. 


DELLA  DIFESA  PREVENTIVA 


h"\hm  iMkta 

foj'e  riirfùif  ìfi  taims  ^  mtìktf  in 
pr^ìvidei't  ne  pvcrnfentt' f 

Tacil*  Atn-  tìb^  3*  5- 


CAPITOLO  L 

Indmioni  storiche  c  ragionali  sulia  yìw  reUa  nozione  della 
6  déie  sue  varie  specie* 


V OLGENTio  lo  sgoiudo  ai  lenialivi,  che  l’ ingegno  ornano  , 
e  le  leggi  sociali  iiuraiiresci-o  onde  leoec  luutaiia  dall  ordi¬ 
ne  la  otfesa  senza  l’  uso  della  forza  ,  e  con  mezzi  i  (inali 
rendano  alla  umana  voloniA  la  disciplina  della  vita  civile 
o  un  bisogno  o  un’  abiludiiie,  due  singolari  fetionieiu  1  uno 
io  onptjsiimne  dell'  alno  fissano  1’  altcozioue  dell' osscrvaiore. 
Da  un  lato  quando  gli  sciiUori  si  accingono  a  parlare  dm 
mezzi  di  prevenire  i  dcliiii  la  lor  lauiasia  si  riscalda;  le 
loro  speranze  s’ inliainmano,  e  un  nuovo  secolo  d’oro  seinlir a 
dover  nascere  da’ loro  sistonai  D  alleo  lato  le  leggi  seiu 
brano  essere  rìmasie.  addiciro  assai  da  questo  speralo  sialo 
di  perfezione,  e  se  si  scorgono  raccoUt  in  ordinalo  sistema 


(>)  BeiidiMH  T-mUi  di  %id.  ™>.  tl  <'4- 

lion-o  e.lu>  iu  ò  uu’  vsnnpio  '*  '“'t 

ertrii  ™l.  I.  p.  4t  (U7-  P*  l""  Oivlmulo,  e  pu  ulilii  Mrl^ltuU 

livu  È  Dalriv^iv  Dv  Vuluie  Lp'ix.  /««■  AUiicvn  i4J 
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dì  ogislazionc  i  mezzi  dosiinaii  a  reprimere  colla  punizione 
i  de  lini  la  cosa  medesima  non  si  scorge  rclaiivamenle  ai 
mezzi  di  prevenirli  (1). 

Questi  due  opposti  fenomeni  possono  indurre  dii  gli  con¬ 
sideri  a  dubitare,  che  p(‘r  la  parlo  di  alcuni  scriltori  siasi 
in  (jue.^ta  maleria  consuliala  piii  clic  la  osservazione  la  ima¬ 
ginazione,  e  elio  per  la  paite  delle  leggi  animale  dal  de¬ 
siderio  di  preveiiiie  piniiosio  che  punire  i  delitti,  siarisi  in¬ 
contrate  non  leggiere  dinìcolià  (2). 

La  più  vera  lagione  di  quesio  contrasto  in  cui  si  tro¬ 
vano  i  desiderj  e  gli  aiiguij  di  pciTezione  e  lo  stalo  reale 
dei  vantaggi,  che  le  leggi  poterono  de’ loro  mezzi  procurare 
alla  socieià,  è  nella  iiidulc  di  fiuesii  mezzi,  i  quali  o  sono 
in  gran  parte  nelle  mani  della  Matura  o  con  essa  nascosa¬ 
mente  e  t'^*r  meno  (  (licuccmeiiie  vanno  operando ,  o 
non  possono  apparii’c  nella  mano  della  legge,  la  quale  colle 
generali  ^ue  foianule  ne  abbia  proclamalo  la  indole,  la  quan- 
lilà,  le  qualilà  carail(‘rislielie  e  l’uso. 

Fu  altra  volta  osservalo  come  i  sintomi  vitali  del  corpo 
politico  lianno  se  non  una  spiegazione  iin’  esempio  irrecu¬ 
sabile  almeno  in  quelli  del  corpo  umano  (5):  conciossiacliè 


(i)  La  ossfrvaaione  è  nnlica  quanto  Marsilio  Ficino  j^rg.  in  Plcl.de 
Jjeg'th.  dial.  3.  «  Quamohrem  et  ajHtd  Plalonem  et  apud  ventatem  scripiores 
i/li  legum  contemnendi  censeniur  qui  supiro  QVJ  censvpa  scelepa  PERPE- 
TRATJ.  SUNT  PVSJEUDA  ,  DECEPSUST  J  QVA  VERO  RATIONE  JlO.VlUPS  ORUlf- 
TUR  ,  NUTRJANTVR  ,  ERVVJASTUR,  VT  SGELERÀ  PERPETRARE  NOLJNT  ,  NON 

PROrjDEST  35.  rio 

(j)  Jl  Piofpssor  Ginevrino  Traitè  de  droil  penai  voi.  1.  Uv.  !•  ctu  ió, 
si  contenla  di  asserire,  che  nel  lejjislalore  pi  evenire  i  deliMi  è  un  dovere, 
ina  non  dà  neppnr  cenno  de’  mezzi  difiicili  per  sodisfarvi.  È  notabile  ,  che 
nel  sistema  di  {juesio  scrittore  non  polena  essere  ammesso  un  dovete  di  prc. 
\eiiire  i  delilli  ,  quando  ej;li  considerava  il  delitto  non  conie  ojfesa  ,  e  la 
])ena  non  i  omo  d'/rsa  della  soeirlà.  Più  (  oerenle  il  Pulfeiidorf  jDf  Jur.Rot, 
et  geni.  Uh.  2.  cup.  5t.  §.  3.  Ove  j)arla  del  jjius  di  punire  non  fa  parola 
del  dovere  di  prexenire,  ma  ne  j)aila  soltanto  ove  espone  la  teorìa  del  gius 
di  difendersi.  OMrari  iò  aulii  liissima  è  la  idea  del  dovere  di  prevenire  la 
offesa  prima  di  dispiegare  la  foiz.i. 

c<  Omnia  prius  experiri  vabìs  quam  armis  sapienlem  decet. 

Ter.  Enn.  ad.  /p  se.  &. 

non  è  però  antica  la  idea  del  dovere  di  prevenire  il  delillo  consideralo 
come  infrazione  dell’  ordine  morale  ,  e  dalla  giustizia  ,  c  come  affare  di 
coscienza. 

(3)  Yi-dasi  il  Uh.  2.  cap.  6.  in  noi.  ove  è  da  notarsi  la  sagacità  del 
nostro  Maisilio  Fa  ino;  il  (juale  in  un  tempo  ,  nel  quale  la  teoria  della  so¬ 
ciabilità  umana  non  era  nella  mente  di  alcuno  ,  parlando  della  ne- 
ressità  di  prevenire  i  debili  csprinirvasi  /oc.  supr.  cil.  «  Oiieinadmodum 
jiiEDicus  sanitafem  eorporis  ,  ito  legujì  auctor  special  animi  sanildem.  Quo- 
niam  vero  oplaùilius  al  va/etudinem  prospcram  re  ti  ne  re  ne  pacai  quam  pe- 
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il  princìpio  vitale),  in.  qualsisia  combinazione  di  materia  si 
irovi  quanto  evidente  si  manifesta  nei  suoi  effetti  allrettanto 
sfugge  alla  curiosità  umana  nelle  sue  cause.  Per  conoscere 
da  quali  cause  derivi  lo  slato  di  salme  dell’  individuo  con¬ 
verrebbe  conoscere  quelle  che  maniengon  la  vita,  o  cagio- 
nan  la  morte.  La  medicina  preservativa  suole  sfoggiar  nei 
consigli  come  la  cui’aiiva  suole  sfoggiar  nei  sistemi  ,  ma 
1  una  e  1’ altra  più  che  nella  scienza  a  cui  s’inalza  ne’ li¬ 
bri  ha  i  suoi  gi'adi  di  pratica  uiiliià  nella  esperienza  e  nella 
prudenza  dell’uomo.  Se  alcuui  dissesti  della  umana  salute 
cedono  all’  azione  di  alcuni  pochi  scientifici  la  medecina  co- 
sireiia  a  contentarsi  di  questi  salutiferi  risultati  cammina 
nelle  tenebre  quando  si  accinge  a  indagar  per  qual  modo 
quegli  specifici  agiscono.  Ne’ metodi  curativi  del  corpo  umano 
le  iiicei’iezze  finiscono  ove  incomincia  la  chirurgia  (1):  quasi 
la  natura  non  abbia  voluto  all’  uomo  manifestarsi  se  non 
quando  ella  distrugge  per  conservare. 

Seguendo  le  tracce  di  questo  esempio  sembra  che  la  di¬ 
fesa  preventiva  agisca  nel  corpo  polìtico  come  la  medicina 
preservativa  agisce  sul  corpo  umano:  invigilando  il  principio 
'itale,  ed  allontanandone  lutto  ciò  che  la  esperienza  ha  mo- 
strato  poterlo  o  indebolire  ,  o  imprimergli  una  soverchia 
energìa:  che  ella  come  la  medicina  curativa  del  corpo  possa 
scueprire  i  primi  sintomi  di  malattìa  e  piu  colla  prudenza 
che  colla  scienza  porvi  opportuno  riparo:  e  che  la  difesa  re¬ 
pressiva  rappresenti  la  chirurgia  nel  separare  o  temporaria- 
inenie  o  in  perpetuo  la  parte  malata  dal  restante  del  cor¬ 
po  in  un  modo  morale  però  ,  e  senza  spargimento  di  san¬ 
gue,  restando  questo  estremo  e  deplorabil  rimedio  alla  at¬ 
tuale,  e  presente  difesa  ove  le  circostanze  ne  facessero  na¬ 
scere  il  dritto. 

Se  la  cosa  così  fosse,  come  esser  sembra,  sarebbe  spiegata 
come  il  corpo  politico  senza  bisogno  di  aiae  o  di  scienza  ha 
i  principj  e  la  causa  della  propria  conservazione  in  se  stesso, 
onde  in  gran  paite  la  preventiva  difesa  nasce  dalla  natura 
non  dalla  diligenza  ,  o  dal  fatto  dell’  uomo  *,  e  comecché  la 
natura  per  essere  quél  eh’  ella  è  non  ha  bisogno  di  scritto 


reunfem  recipere,  idcirco  pvaecipunm  utriusque  tam  ciriTJS  quam  medici  in- 
stìlutum  est  servare  sive  corpon’s,  sìve  animi  sanilalem:  sequeiis  vero  utriusque 
consiln  esse  videlur  optimum  sive  corpori  sive  animo  ìiabilum  si  quando  amis- 
ius  fuei'U  reslìluere  5>.  Cosi  si  pensava  ,  e  si  scriveva  in  Ilalia  nel  secolo  cle- 
ciiiioquinio. 

(i)  Yi'ilasi  (jucl  che  fu  dello  da  me  nel  quadro  delle  scienze  ,  delle  let¬ 
tere  ,  e  delle  arti  in  Toscana  nella  iulroduzione  al  Nuovo  giornale  de'  let¬ 
terali^  Pisa  i822>  voi.  1.  pag.  i. 


rof^ole^  c  di  umani  noém  nlie  Ja  gnidincn  i  vantaggi  che  ella 


pa  filiali  sconcerti  del  corpo  poliltco  in  riuanio  si  vcitacainj 
lu  Ile  catise  delle  olTese  doli’  ordine  \k^.v  le  passioni ,  che  ne 
soglio  no  divenir  io  nemiche,  sono  della  uniaiiu  piudenza  piu 
clìé  disila  scienza,  anco,  questa  parte  della  preveuilva  Mm 
Jia  1)11  caruuere  il  quale  poco  si  prcsia  agli  scriLU  truuaii. 

Le  ruizò  della  civil  socieià:  il  lor  generala  andinnc^ulo:  la  ^ 
loro  economia  calmare  hanno  avtiLo  un  jnsigrie  sionco  :  ina 
V  inleressanle  quadro  die  ne  è  nsLiUaio  dipinga  la  società 
mnana  sotto  1'  inlluenza  ddle  foi'ze  tihe  nuscotio  dalia  foiEiKt 
del  suo  governo  politico  ,  e  delle  vicende  alle  quali  quesié 
fui 'Zi;  sofjj;  lacci  uro  considera  ntlule  or  come  causa  del  pieno 
vi -or  della  vira  del  corpo  poi  ilice,  or  coma  causa  di  docre- 


1  hUULl  Iti  «I  Hi,!  fc  Ip  uiPi.-^  LI  ^  |r  ■  -  *  ,  An.i 

dare,  nè  poLeiido  altrove  trovarle  che  nelle  vicissuud mi  (lei 
potere  politico  e  neìla  iuiluenza  che  esse  haimó  ^ 


(i)  Trile  è  il  pia  nei  dell'  ÌiisÌ£ue  Fcigusoa  Aft  ess&j  on  th^  oj 


fii 
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tenere  o  nel  distruggere  il  principio  vitale  della  società  umana 
p;jrl;mo  della  sua  deriepìtcxza,  e  della  sua  morte  (1). 

Questa  luaiùera  di  iratlur  la  storia  della  ci  vii  società  ac- 
cuera  e  rati  risia  T  osservatore  t  quasi  staio  florido  iu  essa 
esser  non  possa  il  quale  noti  abbia  in  se  i  germi  delta  sua 
distrnzlony  vicina*  i.a  storia  della  civil  società  ha  ijaii  sutd 
proprj:  quella  del  potere  polìtico^  e  delle  sue  vicende  corno 
forza  ,  la  quale  altra  coscienza  di  sè  che  come  forza  non 
a  bbi  i  ^  è  co  sa  se  pn  rti  i  a  e  d  1  st  1  n  la  Dalle  for  ze  p  ro  d  u  1 1  i  v  e  1  a 
società  umana  nasco  il  poter  politico  come  foria  necessaria 
[\  proteggerla  ,  onde  ella  può  essere  constilcraia  in  questo 
aspetto  soltanto  ,  e  in  questa  guisa  consi  de  rari  dola  la  mento 
non  si  abbandonu  ad  astrazioriì  ,  le  quali  0  preaclnduno  dai 
faUi  0  gli  disirnggano  (^3)* 

È  staio  dotuundato  qual  sìa  la  forma  del  potere  politico 
ebe  piu  convenga  alla  umana  perleilibiliiap  La  risposta  è 


Q)  Fprj^uson  toc,  rfó  parL  5. 

Non  jjcmo  qUf&le  iduLìii  uoia^ìderaziOEii.  Lfi  ehedIc  dosllnal»  a 
lij  poLi;^ìii  iV  imo  bUUo  ìIuvo  uvitc"  o^iiiùcEie  suU'  indole  dolb  it^lla 
SQriflà  utiijmu,  e  sul  [ionia  a  tiii  qu^'sle  rorLtì  posaoii  piu  libere  *  o  jiunlEvi 
raglfìi’HL-visi  spili!!  proj;rk!‘dif’e  j  e  AfTì?.,!  rt^lrnreslpre»  IL  Ftr^ujion  hn  aliu.^alo 
ossH'vir^iaiie  ile'  fsUit  ,  nliii  Ijaiina  alui^into  delle  speiiil.izLoiii-  To  g,!! 
a^^'lfltìl■i  ili  qiii'sU  speoiuh  lempR  il  Sousspeim  e  il  CanJoioel  5i^gtiEiiio  due 
ealieiui  L-osiiruip  1'  uinj  sainhiiyifcJo  siLl.i  eivMc  tulli  i  Eitidi  di’jiti  UO' 

mini-  r  altro  viilielìiuido  upib  eiul  Mcirfà  uu  |niiUa  di  |>errt'3EÌO[ie, 

a  i-ui  ell<!  dee  ^iiihL;efe  eoi  [iLOfjreLiire*  LI  Ei)  ossea  u  eouibalLeiido  3o  si  rito 
sociale  tliiveilc  trovuisi  [-oMreUu  a  cotitbilmr  le  scienze  c  le  letlece.  UCoii- 
dioruel  ]ii:esa[^enclu  tu’'  pro^ji'cssi  il  e  Ito  sjin'do  urtìauo  un  piiTito  di  jwi' fez  ione 
futura  bili  alta  Caufià  delle  snenze  quelle  delle  islduztoni  sociali:  non  ficor* 
^cikIu  i  he  la  j^ieifczioue  soieulifii''^  non  aarà  mai  una  |>eiTezione  sociale  sta 
perchè  le  soieuze  nou  iivrarma  mai  potere  di  mod^heare  a  lor  voglia  i  lu- 
e  le  abitudini  niLi^iie  ;  ti.ia  perchè  In  esse  qujitlo  alle  cose  politiche 
piu  f^i  disputa  di  quel  che  si  coiioliida;  sia  perchè  le  Scienze  patrimacna  di 
porlii  non  pinn^efanoo  mai  ad  essere  il  pnirlmouio  de'  più.  Ciò  non  pef' 
tatuo  si  continua  e  !ieambiiU‘e  sLàh-ma  li  ua  mente  il  desti  nò  della  icìevza  cOU 
quello  ’ieir  umana  incìvifi/nerti^  ,  l'uno  che  spiisso  nei  libri  va  iniliclro  cre¬ 
di- ndo  d’  and  Lire  iiinfinii:  l  altL’O  che  nelle  ma5,se  e  ne'  E  or  moti  va  proi^rcJi' 
^^ivaEVibnlr  per  Una  fona  inerenlc  alte  umane  cose  sempre  eMeiidendosi  ,  c 
più  diveLicndo  visibile.  Ma  questo  mulo  è  di  pi'qgrcssioiiei  ej  disila  Ih  quale 
è  |iiir  un  mnlo  se uzsi.  hè  pi0|'ipsst0tit  \  \  Jiia?  Questo  moto  uscenle  ftaUa  un:' 
lura  e  nou  dai  stslenù  è  quello  che  pnntica  I  animo  uiULiiici'  dai  pregi udbj 
cdiaraq  alla  sua  dignità  ,  e  dà  a  lulti  il  tallo  ohe  loro  bisogna  per  cono- 
srqie  i  veri  mteieasi  della  uinanìlà-  Questo  è  il  moda  che  la  polizia  [It-é 
a  Ilei  ila  Elie  II  te  studiare  come  i  n  i  pi  irai  issi  ni  o  fatto  da  cui  cerio  dmvano  cou- 
se^^uc-riiitì  di  dvilto  ^  capace  di  pmiSnne  i  Liti  eh'  egli  3’  ÌTno?agiiia.  Non  bi- 
sopoH  scrivere  soi/h^nj  »  d  poi'si  sopra  un'  alluru  immaginaria  chiarnsndala 
filosofica  e  dire  agli  uoinini  «  sfilile  qoassìi  se  votele  h  peirfezLone  ?>.  Scrìsse 
snir  uomo  c  sulla  sua  progressiva  mi  ima  come  fcEiomeijo  da  studiarsi  Fer- 
gUSDU  Prim  ipli  S  ììJ  maral,  mtd  poittted  science  vói.  i,  thapi.  5  . 
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pronln  ,  g  snccinlo.  Quella  che  meglio  iiucnde  i  proprj  in- 
U'ressi  ,  i  quali  dalla  umana  perlellibililà  e  dalla  giustizia 
non  possono  essere  disgiunii  giammai,  e  fu  g'à  osservalo  che 
I(‘  forme  del  poiei’c  politico  le  piti  in  apparenza  adattate  a 
sodisfare  le  prelcusioni  della  ragione  umana  se  si  consule- 
l  iiio  come  mere  combinazioni  di  forzo  producono  in  realtà 
non  minori  o  men  gravi  mali  delle  più  aborrile  (1).  La  so¬ 
cietà  umana  ha  per  così  dire  un  criterio  inerente  alle  forze 
che  la  fanno  iirogredire,  e  la  nian tengono.  La  privala  ragione 
Ila  preteso  di  sostituire  a  quello  il  pioprio  criterio, e  poiché 
non  è  sì  facile  apprezzar  la  tempra  delle  forze  della  natura 
ha  preso  di  mira  quelle  degli  uomini,  costituendo  responsa¬ 
bile  di  tulle  piuttosto  una  Ibrma  di  governo  che  un’altra. 

Se  le  interessale  discussioni  sulle  forme  del  potere  politico 
hanno  eccitate  le  difhdenze  di  molli  coni/o  al  principio  di 
questo  nome  le  diffidimze  crebbero  ,  e  di  carattere  più  acre 
divennero  contro  la  polizìa  (2).  Questa  parola  nel  suo  più 
ampio  S'giiihcaio  comprende  tutti  i  mezzi  atti  a  proteggere, 
e  far  prosperare  la  moltitudine  riunita  in  città  (5)  :  quindi 
non  che  la  difesa  preventiva  ,  anco  la  repi’cssiva  ,  le  cose 
spellanti  al  pubblico  drillo,  c  fino  i  [)rovvedinienli  diretti  a 
dare  al  drillo  privalo  1’  atteggiamento  il  più  proprio  a  sodi* 
sfare  ai  bisogni  che  ne  resero  nece>saria  la  istituzione. 

Ma  la  parola  polizìa  nel  suo  significalo  piti  ristretto  e  più 
proprio  indica  un’ uflicio  dell’ auioriià  tutelare  dello  stalo, 
die  non  è  si  facile  designare,  e  circoscrivere  con  esattezza. 
Le  materie  relative  al  potere  legislativo^  q 'A  potere  wccwùro 
propriamente  detto  non  spellano  alla  polizìa.  Degli  altri  due 
j’ami,  ne’ quali  il  potere  esecutivo  ditfondesi  il  giudicmrio 
cioè,  e  r  amminislraiivo  il  primo  non  spella  alla  polizìa,  ed 
il  secondo  nemmeno,  sebbene  il  nome  di  polizìa  amministra' 
Uva  non  sia  nuovo  nel  drillo  (4). 

Tutto  può  offendere  la  sicurezza  umana  ,  e  le  occasioni  di 
offesa  tanto  più  crescono  quanto  più  le  relazioni  tra  gli  uo¬ 
mini  si  moltiplicano,  e  s’ implicano.  Nelle  materie  del  dritto 
privalo  qualunque  allo  può  contenere  il  danno  di  alcuno  che 
vi  abbia  interesse. Ma  la  legge  non  si  occupa  di  prevenir  que* 


(i)  Vedasi  il  lii.  i,  cap.  io. 

(a)  Vedasi  il  HO.  i.  cap.  io.  in  noi. 

(3)  ViÒKi?  y.coXiTelcc  polizia.  Ma  uon  sussiste,  che  i  moderni  ne  abbiano 
ritevule  le  rej^ole  dagli  amichi  come  crede  De  Felic.  Dici,  de  jusiire  eie. 
voi.  il.  pag.  5.  nè  che  si  debl)a  per  bene  intenderla  risalire  a  Hermes 
Trisrnegisio  segretario  di  Menes. 

(^)  Merini,  lievert.  univ.  de  jurìspr,  voi,  pag.  284.  col,  2, 
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Sto  danno,  nè  avveniuo  che  sia  la  sua  emenda  spella  all’ uf¬ 
ficio  della  legge  desiinaia  ad  allonlanare  i  dclilli.  Innumere¬ 
voli  danni  possono  provenire  agli  uomini  dalle  cose  che  sono 
tra  loro  comuni  o  di  loro  natura  come  l’aria,  l’acqua  ed  il 
fuoco  :  0  per  la  loro  destinazione  come  le  piazze,  le  strade, 
i  tempj,  i  teatri,  o  per  un  bisogno  che  è  in  lutti  di  usarne 
come  i  comestibili  in  commercio,  i  mercati  ove  vengono  tra¬ 
sportali  ,  i  fiumi  per  il  loro  più  facil  irasportc.  Tutti  questi 
oggetti  debbono  essere  invigilati  dall’  amministrazione  pub¬ 
blica ,  ma  non  si  può  dare  a  questa  vigilanza  il  uome  di 
polizìa  amministrativa  convenendole  piuttosto  quello  di  eco- 
mmica  (1).  Ma  questa  polizìa  la  quale  formava  presso  ai  Ro¬ 
mani  la  occupazione  degli  Edili  come  quella  che  tende  a  ren¬ 
der  piu  agiata  ,  e  più  comoda,  e  più  sicura  da  incontri  no¬ 
civi  la  giornaliera  vita  dell’  uomo  non  ha  relazione  alcuna 
co  sistemi  ,  che  possono  essere  o  utili  o  necessarj  a  preve¬ 
nirne  le  offese  da  uomo  a  uomo  in  quanto  dipendono  da 
malvagia  intenzione. 

Col  nome  di  polizìa  propriamente  della  si  vuole  più  par¬ 
ticolarmente  indicare  un  complesso  di  mezzi  di  buon  governo 
i  quali  non  appartenendo  nè  alla  legge  penale  nò  a’ suoi  me¬ 
lodi  di^  applicazione  si  propongono  di  tener  lontana  la  offesa 
della  sicurem  sociale.  Questa  polizìa  meriterebbe  il  nome 
di  governativa  o  civile  (2),  non  di  ecomica^se  è  vero  che  il 
nome  di  governo  si  addice  agli  uomini  e  quel  di  economìa 
ai  patrimoniali  lor  mezzi  (5). 

La  polizia  economica  appaiàsce  essere  una  diramazione  del- 
r amministrazione  dello  stato  come  è  una  parte  d’ammini¬ 
strazione  in  una  famiglia  aver  la  casa  ben  costruita,  ben  netta, 
e  fornita  di4utlo  ciò  che  è  necessario  alla  salubrità  ,  ai  bi¬ 
sogni,  ed  ai  comodi  del  a  vita.  Questa  polizìa  tal  si  mabtie- 
ne  finché  veglia  al  buon  regime  dello  cose,  e  degli  oggetti  i 
quali  essendo  di  comune  o  di  pubblico  uso  tra  gli  uomini  se 
invigilali  non  fossero  o  non  somministrerebbero  i  vantaggi 
che  se  ne  separano  ,  o  ridonderebbero  in  danno  e  pericolo 
degl’  individui.  Ma  se  o  la  incuria  umana  o  la  umana  im* 


(1)  La  parola  significa  distribuzione  della  casa  :  onde  sbagliò  il  De  Fe¬ 
lice  Diction.  de  juslice  voi.  10.  pag,  5i.  dicendo  che  questa  parola  usata 
sola  ,  significa  lisparmio. 

(2)  11  nome  di  civile  è  adolUlo  dagli  autori  della  Enciclopedìe  melhodc- 
CC  PoLiCE  i  ET  MUNtcìEALiTÈ  »  disc.  prel,  pog.  67.  Ma  il  nome  è 

tioppo  generico.  , 

(3)  Gli  elimologisli  desumon  la  parola  governo  dal  greco  Ku/óèpreco 
guidar  la  nave  ,  a  cui  venne  fatto  di  iK.ragODare  la  volontà  umana  nel  me 
taforico  mare  degl’  interessi  ,  e  delle  passioni  sociali. 

Carmign,  Tom,  HL 


ibìMj'ziom  .sTiiu:i:iTK  ni:. 

iuiitkn7.;i,  ù  ki  unìun^k  si  presentii  a  itirbar  l'or* 

tìhìii  die  la  |Xili/Ja  tit'ononjìea  si  ù.  sUitliaUi  di  pom  inqiiO’ 
ogguui  per  In  maggiore  ptibhMca  nillìiàt  ki  rtìnipoUìm^i 
(ieir  animi nlsu'iì /àmie  delle  ense  acmhra  cessare^  e  tji venir  ne- 
cessai  ia  t]  noi  la  del  (jur^rno  df^gìi  nmniiìi* 

La  legge  in  lìmna  preseriveva  all' Faide  (li  tener  lar^rlie , 
ben  Humile,  Ibniiie  di  poaii^  e  nelle  le  vie  (i)  :  che  iiluno 
yì  scavasse  o  vi  eddìcussc  auomo  :  elio  le  ((tfìdne  iilenle 
avessero  dei  loro  isinitnenii  mdki  pubblica  via  (5)  e  che  fosso 
vegtìalo  a  impedire  clic  tu  esse  si  suscitassero  risse  ^  o  im¬ 
mondezze  vi  si  geiuisscrn  (-1),  Fra  questi  (piati ro  oggeili  ire 
sembrano  appai  iene  re  alla  Iniana  amministrazione  tiri  piih^ 
blìeu  pmrlmonio,  ed  uno,  qua!  è  J' impedir  le  risse,  al  Imon 
governo  degli  inniilnì.  l  primi  ire  Dggellì  sembrano  spàtlaro 
alla  poli /.la  ecoiioinica,  e  il  quarto  alla  govemaiiva,  Ma  b(^e 
apprezzando  il  carattere  dì  questo  quarto  disordine  Jtp 
Jauza  del  quale  la  legge  a  Uuina  avea  addossalo  all  FiJittì 
f;sso  si  risolve  in  uidosianìki  al  dritto  cke  liiui  limmo  di  go- 
deie  liboraruenic  della  vìa  pubblica  ,  o  cosi  sembra  resiare 
iiu  oggetto  della  polizìa  ccuik unica.  Ma  la  rissa  può  produr¬ 
re  le  oOese,  e  in  questo  aspetio  1  impedirla  diviene  un  (tg- 
qeiio  della  polizìa  governativa. 

^  tu  Ib  ma  allato  alia  carini  degli  Edili  era  quella  de  taso- 
ri.  Queste  duo  cariebe  si  iiovavano  colle  altri bozirmi  r^oipro- 
elle  quasi  a  coriiuiio  tra  loro:  pcrcloocbò  ì  censori  dovano  ifi 
nITiLIo  Fenirata  della  repubblica  ed  avmano  la  ingurcnzii  rti 
vegllaro  sugli  editìzj  pubblici  (o).  ÌA‘  alfribuziotti  ceusonesi 
tblungavnutì  dalle  edÌlizÌG  colla  riforma  del  cosi  urne,  col  sin- 
datare  la  comìolUl  elio  il  ciLludiuo  leni' va  uc'  proprj  inìun  ^ 
col  reprimerti  le  mancanze  alla  buona  fede,  le  paiole ,  e  io 
azioni  indeccoiì:  tulio  aUiìbuzioni  clic  non  rcrereuite  ne  iil 
paiilfiitìnio  jiubbltCD,  nò  allo  cose  tomuni,  o  di  pubblico  uso 
non  appartenevano  alla  polizia  economica,  ma  pi lU tosto  alla 
govorualìva  (0). 


(,)  Dir.  43.  rk.  fo.  /.  urne. 

tk.  diff,  L  §.  il. 

(3)  Dki.  /.  4'' 

(4)  L  g.  uii. 

{lì)  Questa  luRi-rt-it^rn  tra  upgli  Edili  GUjvjdeniK^nlftrìa  , 
iiLaot'titrj^a  tlt  Cfiisoi'L  Btìuifort  (vp-  rom^  i'tk.  .3.  J 
Jo  che  imlucro  e  ] ir,- fri' ih-  !a  OJiRiue  slorie.v  j  file  a  'P" 
l^inponk)  ié.  i*  tk.  1.  2.i  £.  21.  ,  ij  (turila,  tdie  airrtóiHJl» ’Vsn'ù  115 

i>e  hi.  di/.  4.  cop.  5,4. 

(0)  Òlnc  al  lii-iLurim  Im  ^e/^  ranh  f^oÌ^  5.  ^ '^-n  -  ^'''"'^^*^''1:1  del. 

Ir  Eiuril>u?joni  x■rMSori^  il  Lydiis  ,  il  Fmiùlm  ,  tl  IVnzoiiia  ,  lo  Sjiiuiliujju, 


e  la  psprritav.nnom 
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L’aaloriih  de’ Triumviri  capiiali  foimiava  una  forza  mo¬ 
struosa  e  spaventevole  della  polizia  governativa  di  Roma:  ma 
la  loro  giuiasdizione  non  si  estendeva  ai  cittadini  e  limiiava- 
si  ai  forestieri,  ai  servi  fuggitivi,  ed  altri  individui  non  am¬ 
messi  a  godere  della  proiezione  delle  leggi  della  città  (1). 

1  Iriumviri  notturni  regolavano  le  guardie  destinale  a  per¬ 
lustrare  la  ciiià  in  tempo  di  notte  e  a  prevenire  gT  inceli¬ 
ti  j?  c  i  disoi’dini  (2). 

La  polizìa  governativa  se  si  considerino  gli  espedienti  clic 
i  Uoinaiii  adoiiarouo  per  pi*eveuire  i  delitti  de’ cittadini  seni- 
bra  essersi  ripartila  tra  la  eai’iea  de’ (amsori ,  raiiioriia  dei 
(luali  non  ebbe  punizioni  piii.  gravi  del  biasimo  e  della  re¬ 
mozione  dalla  dignità  c  dall  ordiuc:  nò  si  estese  alle  lemmine: 
no  andò  sempre  esente  da  abusi;  nò  fu  sempre  rispettata  dal 
popolo:  nò  fu  di  piTmanenie  durata*,  e  l’ autorità  de^i  badili, 
i  quali  aveano  la  ispezione  di  timi  i  pubblici  luoghi,  iiwigi- 
lavano  per  prexenirc  i  disordini  delle  osterìe,  e  de  postriboli, 
ed  estendevano  la  loro  giurisdizione  su  mite  le  donne  di  cat¬ 
tiva  condotta  (5). 

Queste  storiche  ossmwazioni  dimostrano  non  esser  in  lutto 
vera  la  opinione  di  ehi  suppose  ossei'c  la  polizìa  una  istitu¬ 
zione  moflerna  ignota  ai  Romani  (4).  Se  nell’  utTleio  della 
ragione  di  stato  vale  a  dire  della  ragione  pubblica  come  li 
telo  della  pubblica  forza  destinala  a  proteggere  la  società 
umana  destinala  eoi  nome  di  polizìa  si  dislingne  la  sua  tiaric 
(iconomica  ,  e  la  (jovcrnniiva  sua  parte,  si  scorgei-a  che  la 
prima  fu  dai  Romani  assai  ben  coneeiiiia  ,  c  regola j  uientc 
ordinata  (5),  e  che  la  seconda,  di  cui  non  equivoche  tracce 


>1  Gunillini^io  ,  il  Curtio  ,  il  lNiel)uhr  ,  il  ■VVacUsmiUÌi ,  U  Burcharclo,  VJai’- 

i-'kc  citali  dall’ Hauboia  Inst.  jur.  roni.  prìv.  histoiicodoffrn.  lineam.  pog.  JJ • 
il  quale  però  senìbra  non  aver  eonosciula  l’opera  del  noslro  ^Andi  •  Leo}). 
Guadagni  De  legiìms  censoriis  da  lui  dedicata  al  Facciolal.  e  stampala  nel 
17^2  in  Venezia  presso  l’  Albrizzi. 

(1)  Beaufort  La  Republìque  roiiioine  voi.  3  pag.  2tjy . 
i'-ì)  Benufon  Op.  ciu  pag.  3o2.  ,  Laur.  Andr.  Hen. beriberi  ZAvs.  i-  il- 
de  Incemliis.  Jenae  iyi2.  p.  i3.  4-  Augusto  sostituì  loro  il- Prelelto  dei 

Vigili.  Frid.  Gfr.  llouelùi  Disi’  PraefecU  vigilum  arca  incendia 

^'(1)  BLuro,t’z!fi{c-/,u/..  rom.  mi.  3-  peg-  19^-  ^^5.  ,  Jai>.  Guil.m.i 

ad  Uhm.  iySg  ,  jf  W.  Soliubeil  Dus.  da  mmamrum  aaddéus  Pr.idiomus, 

aad  iraaihe,  mi.  <.  ess.  e.rooeunuuHe  s«su,l,.iO 

aa  me  Wc",  Comm.  de  polizia  nzaaao 

(••>)  buno  au  J:'"  )79i.,  lo.  Biua«  6W«.  da  po- 

rum  5CU  )ieuns  uibn  iionuic  ,  ìjouiuq*  »  u  > 
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s’  inconlrano  nell’  aiiribuzione  de’  Censori,  e  degli  Edili  ebbe 
tin  caraiiere  quale  alle  forme  della  repubblica  si  conveniva: 
onde  non  ò  piccolo  errore  della  filosofia  della  storia  il  sup¬ 
porre,  che  la  polizìa  de’ moderni  abbia  un  modello  o  un  e-  | 
sempio  dell’ antica  censura  (I).  ' 

Questa  idea  serve  di  storico  appoggio  ad  un’altra  facile  a  I 
nascere  nella  mente  di  dii  governa,  la  quale  fa  credere  po- 
lersi  alle  grandi  popolazioni  applicare  i  melodi  di  migliora- 
menio,  e  di  moral  perfezione,  che  appariscono  all’individuo 
applicabili.  1  Komani  non  ebbero  come  i  moderni  una  reli¬ 
gione  celeste  nella  sua  origine  ,  conformalrice  e  perfeziona- 
irìce  della  morale  degli  uomini  nel  suo  scopo.  I  Censori  in¬ 
vigilarono  la  condotta  non  delle  infime  classi  del  popolo,  ma 
quella  dell’ individuo  delle  più  elevale  classi  della  città;  e  però 
la  lor  forza  non  eccedè  quella  del  biasimo.  Se  la  moderna 
polizìa  potesse  essere  assomigliata  all’ antica  censura  non  vi 
sarebbe  più  salvezza  della  ciliù.  Un  negoziante  dovrebbe  ogni 
giorno  renderle  conio  del  retto  andamento  del  suo  irallìco, 
e  delle  sue  speculazioni,  ed  ogni  individuo  sebben  di  vita  spec-  , 

cb^ala  pur  dalla  umana  fragilità  soggetto  a  peccare  ogni  gior¬ 
no  dovrebbe  ricorrere  a  due  tribunali  di  penitenza  diversi  : 
a  quello  di  Dio,  e  quello  della  polizia. 

La  polizìa  governativa  presso  ai  Domani  o  non  andò  oltre 
al  bisogni  dell’economica ,  vale  a  dire  non  eccedè  quellidel 
manienimenlo  dell’ ordine  negli  oggetti  o  di  comune  ,  o  di 
pubblico  uso:  o  non  olirepas  ò  di  tenere  in  qualche  sistema 
di  disciplina  certe  più  abie  tte  classi  della  città. 

Questa  polizìa  non  potè  elevarsi  all’  altezza  ,  alla  quale 
giunse  presso  ai  moderai.  La  costituzione  dello  sialo  impedi¬ 
va  che  un  magistrato  creato  dal  popolo  divenisse  il  suo  in- 
vigilatore  e  il  giudice  della  sua  condotta  ,  e  d’  altro  lato  sa¬ 
rebbe  stato  mostruoso  che  un  nìagisiraio  avesse  potuto  so¬ 
spettar  di  delitto  il  Sovrano.  Di  qui  avvenne  che  la  polizìa 
de’Homani  fu  esercitata  da  autorità  le  uue  indipendenti  dalle 
altre  nè  potè  avere  la  direzione  centrale  ,  che  le  conviene 
come  iifTicio  governativo.  E  di  qui  avvenne  del  pari,  che  ap¬ 
pena  1’  autorità  popolare  esci  dai  limili  che  le  costituzioni 
della  repubblica  le  aveano  prescritti  divenendo  il  patrimonio 
degli  ambiziosi,  le  violenze  pubbliche  agilaron  lo  stalo  senza 
che  le  leggi  essere  f(;rza  sufficiente  a  reprimerle, e  dalle  pub¬ 
bliche  violenze  ne  nacquero  le  privale  e  quasi  incredibile  nu- 


litici  celpris  uri).  Rom.  Goti.  ijgi.  ,  Ever.  Liid.  Frid.  Arnold  Dìss.  delch 
gmn  rornanorurn  mtoe  ad  politìam  spectant  usu  hodierno  ,  Goll*  l8oo, 

(i)  Cremaiii  De  jur.  crini  in  proleg,  §.  38» 
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mero  di  ladri  di  strada  elio  infestarono  il  pomerio  di  Ro¬ 
ma  (l),  e  si  aumentò  tanto  nelle  campagne  da  potervi  reclu¬ 
tare  un’  aianata  (2). 

La  polizìa  governativa  sotto  gLimperatori  non  merita  l’at- 
lenzioiic  deir  amico  della  giustizia.  Nella  sua  parte  o  neces¬ 
saria  ,  0  utile  al  manienimciilo  dell’  ordine  altro  non  fu  se 
non  la  presenza  della  forza  armala  su  lutti  i  punti  della  re¬ 
pubblica  onde  reprimere  i  facinorosi ,  arrestarli,  e  sottoporli 
al  meritato  gastigo,  lo  che  convenìvasi  a  uno  stato  il  quale 
non  poteva  contare  sopra  altra  forza  che  su  quella  de’  sol- 
(laii,  e  delle  armi  :  nè  gl’ingegnosi  nomi  inventati  dalla  po¬ 
litica  di  Augusto  onde  dare  apparenza  d’ istituzioni  civili  alle 
militari  alterarono  la  natura  delle  cose  ,  e  de’  fatti  (5).  Per 
lutto  il  resto  la  polizìa  governativa  imperiale  altro  non  fu 
se  non  sozzura  di  delatori  incoraggiati  dai  tristi  Principi,  e 
abominati  dai  buoni  (4):  e  siccome  la  natura  umana  abban¬ 
donata  a  se  stessa,  e  alle  passioni  che  la  deturpano  pruduce 
più  il  tristo  che  il  buono  nacque  allora  per  la  prima  volta 
quella  polizia  generale  ,  o  politica  inquisizione,  la  quale  al 
dir  di  bacilo  fu  spinta  a  tale  allo  grado  di  sagacità  da  con¬ 
vertire  in  delitto  il  non  averne  la  macchia  (5).  La  polizìa 
governativa  invece  di  essere  la  sentinella  della  retta  e  fedele 
esecuzione  di  buone  leggi  assorbì  allora  tutte  le  leggi  ,  e 
tutte  le  cure  amministrative  dello  stato.  Ma  la  polizìa  go¬ 
vernativa  ,  come  in  alcuni  moderni  stali  orientali  (0)  ,  altro 
non  fu  se  non  il  terrore  ,  onde  non  vi  fu  più  interesse  a 
vivere  agiatamente  ove  era  incerta  la  vita^  e  la  polizìa  eco¬ 
nomica  cessando  di  esistere  nè  curò  di  costruire  opere  nuo¬ 
ve  nè  ebbe  pensiero  di  conservare  le  antiche.  Tutto  decadde, 
e  fu  causa  di  quelle  lunghe  e  disastrose  calamità  ,  le  quali 
0  resero  insensibile,  o  fecero  considerare  come  evento  felice 
la  invasione  dei  barbari  al  mondo  romano. 

L’  abolizione  della  servitù  politica  e  della  domestica,  inesti¬ 
mabile  dono  compartito  agli  uomini  dalla  luce  evangelica  ,  e 
pur  compianta  da  scrittori  ^  i  quali  cercarono  originalità  nei 


(1)  Cieer.  Pro  M'done  cap.  21. 

(2)  Salubl.  De  bello  Caù/in.  cop.  i8. 

(3)  Istiluì  gli  stazionar/  ,  ^\' irenair/u  ^  i  ruriosl  y  i  lalrunculatori  ,  i  cu- 
ragendorj  ,  i  frumentarj  ,  i  ve.redarj  ec.  de’ quali  tulli  può  vedersi  Golhofred. 
Coment,  ad  cod.  T/ieod-  -lib.  12.  tit.  i5. 

(4'  Golofred.  Coment,  ad  cod.  Tlicod.  lib.  6.  tit.  2g  l.  i.  ,  Vical. 
cab.  jur.  verb,  dblàtobes. 

(5)  Tacil.  Annoi,  cc  MajeMatis  crimcn  eorum  qui  crìmine  carebanl  ». 

(6)  Voliicy  yoyages  eti  Sirie  an,  1-/83’ 
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paradossi  de’ loro  scrini  (1)  variò,  o  in  j,Tan  parie  aumeniò 
lo  iiigeronzo  della  polizìa  de’ moderni  nel  suo  doppio  scopo 
0  di  aumcHlare,  o  proteggerò  la  massa  delle  pubbliche  co¬ 
modità,  o  di  considerarle  o  come  [)()derose  distrazioni  dal  di¬ 
sordino,  0  come  povlcrosi  incentivi  all’ amore  dell’ ordine. 

Questo  grande  e  nobile  scopo  dell’ arte  governai  iva  ilqualc 
costituisce  il  distintivo  cai’atiere  della  civilià  de’ moderni  si 
vede  come  raggio  di  sole  che  spunta  nascere  dalla  tenebri- 
cosa  notte  del  medi»)  evo  e  difl’onderc  i  suoi  primi  albori  in 
Italia  per  opera  de’ domani  l^oniclìci  (2)  quasi  1’ opnra  dol- 
r  cvangelo  dovesse  essci'o  adìdata  ai  successori  di  chi  lo  scris¬ 
se.  Il  distintivo  carattere  di  questa  polizia,  ceriamente  igno¬ 
to  agli  antichi, fu  quello  di  connettersi  col  ntetudo  giudiciario 
penale  tanto  nel  suo  ingresso  fiuanto  noi  suo  egresso  onde  me 
glio  mantenere  la  pace  pubblica,  del  che  non  è  qui  luogo  a 
j)arlare  (5).  Giunta  la  polizìa  a  questa  epoca  ella  non  ha  pili 
bisogno  di  storia  ,  e  la  ragione  dee  sola  compi’enderne ,  c 
misurarne  tutto  T  uirizio.  Sebbene  la  storia  della  polizia  pren¬ 
da  da  quella  epoca  il  suo  pi’incii)io  ella  è  più  quella  dell’ in- 
creiiìeuto  della  civiltà,  che  la  sua  propria  (4).  OviiiKiiie  si  è 
potuto  sentire  il  bisogno  di  demolire  i  barbari  edilìzj  civili, 
e  politici  sorti  nel  medio  evo  come  inciampi  ed  ostacoli  alla 
civiltà  umana.  Gonsiderata  in  questo  punto  di  vista  la  p!i- 
lizìa  altro  non  ò  se  non  una  forza  espansiva,  la  qnide  sgnnn- 
bra  d’ attorno  alla  umana  perfettibilità  tutti  gli  inciampi .  e 
lutti  gli  ostacoli  alla  libertà,  che  Tuomo  dee  avere  per  fare 
il  bene  ,  ma  non  è  la  forza  che  senza  porre  de’  limili  alla 
libertà  di  cui  esso  può  abusare  per  fare  il  male  la  guida  colla 
voce  del  proprio  interesse  al  nianleni mento  dell’ ordine.  Il 
Toscano  legislatore  allorchò  andava  meditando  il  modo  di 
rendere  inutili  le  pene  crudeli,  e  il  loi*  ii’isio  corioggio,  sin 
toma  il  più  cei'to  della  v(!ra  ,  e  non  mimiita  civiltà  di  un 
popolo,  dovette  demolire  assai  più  di  (juel  che  céstii uisse  (5). 


(i)  È  Dol.-vbilc  Uh  Itìr/t-llo  dell’  insi';iie  Aielino  Grazzmi  in  uu  capitolo, 
die  è  tultor  nunosenuo. 

jj  Eppur  certe  bizzarre  ,  e  salde  teste 
»  Di  sanità  sprezzando  il  secai  d'  oro 
»  Han  canlate  te  (odi  della  peste  ,  ec> 

Il  Linguel  Tfiéorie  des  luix  civiles  ha  l'.iUo  anco  peggio  ,  encomiando  la- 
doiiieilica  e  puUlica  scliia\»lù. 

{■ì)  Rohcrl.soh’s  The  hUtory.  of  thè  Rei^rn  of  Citar.  V.  in  inlrod. 

Vedasi  il  lib.  sul  (Metodo  giiidiciario. 

(4)  Encyclopedie  nu'tiioditjue  tt  Piyiica  ,  ai  Mvsiii'iv  iiiTV.  disc.  pre  ' 
li  min. 

(o)  Governo  della  Toscana  sotto  il  regno  di  S.  M  il  Ra  L<‘opoldo  II 
1.  C-.  cd.  Firenze  l'jQi.  paa. 
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t  vero  11  diro,  elio  lo  polizia  gQveniotiva  oon  può  pensare 
a  mantenere  la  pace  pubblica  se  non  dove  la  eco  noia  la  le 
ubbia  per  cosi  diro  aperJo  ,  od  appianalo  il  sentiero  :  come 
è  vero  il  dire  die  la  polizìa  economica  e  un  norae  vano  ove 
leggi  fmidaic  sulla  giustizia  non  regnino  per  definire  fe  re¬ 
lazioni  de' sudditi  0  de’ ci  !  ladini  tra  loro,  od  ove  le  leggi  e  i 
n^golamcnii  di  pubblica  éconoinia  non  siano  immaglnuLi  luui 
colla  vcJiUa  delta  uiiliià  del  maggior  numero  degli  associa Lìì 
perciocché  è  inuiUc  aver  ben  rolla,  e  maierinlmcnie  bene  or^ 
cliiiaia  la  cosa  pubblica  ove  gli  miimi  quicLl  non  siano  ,  « 
dove  la  iiidusiria  non  vaglia  a  foimirc  o  il  necessario  ^  o  il 
sijjjcrnno»  Ma  è  vero  altresì  clic  tulli  questi  ugg^elLi  dì  pub¬ 
blica  pro'iperìià  iton  soiiD  di  cieuzinne  della  polizìàT  acceUau- 
do  questa  parola  oc!  suo  più  proprio  e  rlsireiio  significalo. 

Se  i  dettami  dellu  ragione  anzitdiè  le  forze  della  naLura 
avesscr  cicalo  lutie  le  isUluzionì  che  in  una  società  son  ne¬ 
cessarie  0  a  bir  prosperare  ,  o  a  proteggere  gli  umani  irne- 
ressi  ,  tubo  netta  macc  hiua  d’  uno  stato  dovrebbe  piegarsi 
allo  spiiii.o  dì  classìficnzioTiC,  e  ic  partì  di  questa  tulio  come 
mezzi  tendenti  al  rncdtìsimo  fine  poirebboro  essere  gli  uni 
diigli  altri  invanLiiiìlnicnie  disliuLi.  Ma  poiché  lutto  nacque 
dai  bisogni  della  nalma  sensitiva  dcir  tinmo  ,  e  dalie  impli¬ 
calo  combinaziani,  delie  quali  eHu  é  .suscettìbile  neir  aggre¬ 
gazione  politica^  non  \i  peiè  essere  analisi  metafisica  sì  ope¬ 
rosa  c  solide ,  a  cui  sortisse  di  distingiiere  un  mezzo  dal- 
1' ad  ro  fissare  1  carati  eia  dì  analogìa  degli  uni  cogli  altri» 
e  rìdui'li  in  classi  onde  riascuuu  avesse  ì!  suo  separaJo  c 
disli  tuo  criterio  (l).  Di  qnì  avvenne,  che  la  polizia  dovette 
aver  sempre  una  disirlbuzìotie  arbitraria  delle  pani  che  la 
compongono  ,  v,  che  pure  arbllrLiria  dovnie  essere  la  sun 
I  linea  di  divisione  dall'  lunmiuì&lrazìone  dello  slato  conside¬ 
randola  nelle  aiuìbuzìcni  sue  proprie. 

Questa  impossibilità  d'  una  separazióne  esatta  della  poli’ 
zia  dall’ umminìsi razione,  c  d'ima  esalta  divisione  della  po¬ 
lizìa  por  ì  diversi  ulTiei  (die  la  couipongouo  ha  prodollo  una 
compenoiraziGue  reciproca  di  atiribuzioni  tra  le  autorilà  dòmo 
stalo,  ed  anco  dove  la  legge  lia  preteso  di  dai'  laro  mf  ordine 
analìtico,  se  e  riuscita  u  dividere  1'  aziono  del  potere  fegi- 
slativo  da  quella  defiVésecuLivo  potere,  non  è  del  pari  rUi- 


Q)  Tktilliiint  Tiwfùi  ih  U'^UL  eh.  vi  vd.  3^  7.  dku  uon  €S- 

sf'Tsi  vululo  iS;ir  U  prrm  dì  qm-sm  ntuili&i  »  furkiosa  ,  (i 

^liD  avi'tbbe  JnUO  I' y vestii  iÌLL'likUiiUi  iiinbjlu  a  quasEa  tis-susut>* 
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scilo  a  (lisiingiiere  con  la  stessa  esaitezza  del  governo  l’ am- 
niinisirazione  ,  ed  in  questa  1’ amministrazione  propriamenle 
della,  la  polizia  economica,  c  la  governaiiva  polizia. 

Timo  diviene  amininislrazif)ne  d(‘llo  sialo  per  la  mente  de- 
siinaia  a  concepire  il  suo  piii  perfetto  regime:  perchè  tulio, 
consideralo  come  molo  nel  quale  per  le  forze  dell’ uomo  dee 
esser  messa  la  legge,  vuoisi  far  corrispondere  allo  scopo , 
per  cui  venne  costituito.  Le  forze  ,  che  la  legge  Istituisce 
possono  0  mancare,  o  eccedere  o  venire  in  collisione  tra  lo¬ 
ro,  e  tulle  possono  avere  la  loro  particolar  polizia  o  per 
la  loro  mancanza  ,  o  per  il  loro  eccesso  possibile  ,  o  per 
tener  lontani  i  casi  della  lor  (ollisione  reciproca  :  peroc¬ 
ché  la  mancanza,  o  l’eccesso,  o  la  collisione  può  esser 
causa  occasionale  o  causa  morale  di  offesa  ,  o  da  privalo 
a  privalo’,  o  da  privalo  a  pubblica  persona  e  siabilimen- 
lo  pubblico.  In  questo  e  complicalo  ammasso  di  cose  se  la 
melile  governativa  ,  risiedendo  in  un’ auloriià  che  a  tulle 
sovrasti,  può  tulio  apprezzare  nel  suo  complesso ,  e  nelle 
pani  che  lo  compongono  ,  questo  colpo  d’occhio  snga- 
ce  :  questa  vigilanza  allenta,  e  continua  può  essere  delf in¬ 
dividuo  ma  non  d’  un  sistema  ,  e  la  storia  ha  mostrato,  che 
dove  ella  esista  di  fallo  i  delitti  o  non  turbano  mai,  o  tur¬ 
bano  raramente  1’  ordine  della  città  (I).  Ma  tentare  di  ridur¬ 
re  quel  vasto  e  complicalo  sistema  in  una  specie  di  quadro 
scicniifico  nel  quale  tulio  tenga  il  separalo  e  distinto  suo  po¬ 
sto  è  impossibile  non  che  diffìcile  intrapresa  (2). 

Se  la  denominazione  di  po/uìa  ammin/s/ra/iua  dovesse  am¬ 
mettersi  nel  vocabolario  della  scienza  della  legislazione ,  ella 
non  sarebbe  che  nella  mente  di  chi  riunisse  le  attribuzioni 
del  potere  legislativo^  dell’ eccessivo,  e  de’ rami  tulli  nei  quali 
questo  secondo  poter  si  divide.  In  questa  sola  autorità,  e  non 
in  una  subalterna  tulle  le  leggi  potrebbero  essere  conside¬ 
rate  nella  convergenza  reciproca  al  punto  della  prevenlim 
difesa. 

^  Questa  idea,  la  quale  meriterebbe  uno  sviluppamenlo  mag¬ 
giore,  indurrebbe  a  credere  che  non  tulle  le  forme  si  adal- 
lano  ai  bisogni  della  preventiva  difesa:  che  dove  il  potere  è 
diviso  i  facinorosi,  i  quali  formarono  un  parlilo  che  non  pro- 


(i)  Vedasi  qui  addietro. 

niif^liore  ,  e  p-ù  nieiodiro  concetto  delle  atlribuzioni  della  polizia 
è  (juello  del  signore  Hennon  de  Pausey  Du  Pauvoir  iudiciaire  dans  lesgou- 
vernements  monarrliujues  chap.  ^s.  Ma  questo  coucello  apparisce  troppo 
rislrciio  al  a  polizia  edily^a  ,  Ji  cui  i  Francesi  liaiino  in  cerli  riijuardi  for¬ 
mala  la  lor  polizia  munictpole. 
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I  fessa  Ycnina  opinione  politica  ,  e  si  ride  di  mite  ,  debbono 
irovar  fucilnienie  da  spiare  i  laii  deboli,  che  questa  divisio¬ 
ne  dee  necessarianienle  lasciare  in  qualche  punio  del  buono 
governo  della  cilià.  Questa  medesima  idea  coinciderebbcì  colla 
osservazione  di  un  i^rande  ingegno  rainiliarc  assai  colla  sloi'ia 
il  quale  non  ha  dubitalo  di  scrivere  ,  che  la  liberià  civile 
scema  nella  pn-perzione  dell’ aumenio  della  politica  (1).  Que¬ 
sta  stessa  idea  giusiilicherebbe  la  opinione  dei  pubblicisti  pili 
celebri  i  quali  sostennero  che  ove  piti  municipj  non  die  più 
famiglie  sono  nella  necessità  di  erigersi  in  stati  ,  e  di  man- 
tencrvisi  il  governo  d’  un  solo  temperato  dalla  opinione  ,  e 
dalla  giustizia  è  quello  che  più  sodisfa  ai  bisogni  della  umana 
natura  (5). 

Dopo  la  polizìa  amministrativa,  che  può  dirsi  la  forza  cen¬ 
trale  d’  ogni  ultra,  e  di  cui  1’  autorità  suprema  non  può  dar 
1’  incarico  a  una  subalterna  sebben  possa  conferir  quello  del 
potere  amministrativo  nelle  diverse  pi'aiiche  parti  nelle  (inali 
(iivi(l(^si  (ò),  omesse  le  polizie  speciali  che  ad  ogni  ramo  della 
pubblica  azienda  convengono  ,  si  p'oscnia  (3ome  avente  più 
generale  carattere  la  polizìa  economica  ,  e  quindi  la  polizìa 
(jovenialiva  d  civile. 

i.a  polizìa  eeonomira  ò  il  primo  o  più  certo  sintoma  della 
vita  civile  d’  un  popolo.  !  suoi  bisogni  altri  sono,  come  quelli 
d’ ugni  sociale  stabilimento,  di  sicurezza:  altri  e  molti  sono 
di  prosperila,  ber  (inesii  bisogni  la  polizìa  economica  facen¬ 
do  causa  comune  coll’ amministrazione  del  pubblico  patrimo¬ 
nio,  e  come  mezzo  di  preventiva  difesa  implora  dalla  legge 
pruvvedimenii  i  quali  erigano  dagli  associali  il  sacrifizio  d’ u- 
iia  porzione  della  lor  privata  prospeiiià  onde  meglio  contri¬ 
buire  alla  pubblica:  dal  die  prende  la  sua  prima  origine  il 
delillo  dì  polizìa. 

La  polizia  economica  c  la  governativa  si  riuniscono  nel 


(i)  PricsUiy  Dìscours  sur  llustoire  ,  el  lo  politìque  voi.  2.  disc>  47' 
lOij-  11  13.  PriesllcY  ai'pliva  questa  osservaz  uue  alla  liiglullcrra.  ISvl  se- 
giUMile  C.p.  Ylll.  saia  italo  un  cenno  ctella  polizìa  iti  (piel  paese. 

(vi)  Emjcloj).  weihudìquc  a  police  et  munidfjaHlé  dìsc.  prtdimt/t.  png.  1l6- 
(H)  Ileiìi  ion  ile  Pansey  Da  pouvoir  judidoire  dans  les  gouvevnements  rvo- 
narddques  /;«</.  84-  Questo  scrttore  non  fa  parola  cP  una  pol  zìa  aimr.mi- 
slratua.  Cunsaleianao  la  polizìa  come  in  Pran-  ia  fu  ben  coiu  ipita  una  vi- 
i;ilanza  ,  la  (male  si  eslencle  olla  società  in  massa  ,  e  jìassanito  poi  a  stabi¬ 
lire  ,  che.  \'  anwnmstrcllm  ha  in  o-itlo  il  mantenimenlo  abif  uale  ilell  online 
in  0^ni  luoeo  in  Of;ni  parte  aoll’ainminisln.z  one  {'onerale  come  temlenle.  a 
prevenire  i  ael.lti  L.  3.  hrum.  an.  4.  art.  ^7.  fp.  si  potrehlie  ctomaiiilare, 

1. "  se  un’  aulorità,  ohe  suprema  non  fosse  può  yij^ilare  la  società  in  mas.a, 

2. °  se  la  polizìa  amministrativa  m  spedo  non  ò  la  cosa  medesima  della  po¬ 
lizìa  in  genere. 

Carmign.  Tom.  ///• 
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p(Misi(TO  all'  una  cil  alira  ccnìiJiK'  di  Umioi*  loiilann  In  olTosa 
(k'ironlino,  c  ovuiujiic  il  fnauu'iak'  so  ii(‘  pres(Mil:i  qiialiin(|uc 
esser  ne  possa  o  inoccanica,  o  fìsica,  o  iiivoloiilaria,  o  volon- 
laria  la  causa  il  priii(‘i|)io  politico  i\rcorvo  (I)  od  osa  mina  la 
indole  della  causa,  (die  produsse  il  disoialino,  lo  che  mostra 
che  se  colla  leg‘;e  i)CMiale  osso  pi’ocurò  di  Loiioro  in  freno  le 
(\ause  involnniari(‘  non  è  por  (luesto  mono  obbligato  a  pre¬ 
venire  i  sirdstri  ellotli  delle  cause  ,  clic  non  può  reprimere 
colla  piMia. 

I. ' azione  nociva  delle  cose  inanimate,  de’ bruti  animali, 
dell’  u(*mo  o  per  difeiio  di  età  ,  o  por  alii'C  organiche  ini* 
p.crfczioni  se  sriigg(!  alla  competenza  della  logge  penale  non 
sloggo  a  quella  della  polizia.  Le  olTese  che  hanno  la  loro 
cagioiK'  nel  dolo  d’ impeto,  nella  ebiacià,  nella  trascuratezza 
se  appariscono  immo  iii'putab.'li  alle  l’egole  del  dritto  penale, 
eccitano  per  questo  titolo  la  \igilanza  della  polizia  ond’esse- 
j’e  con  mezzi  g<  vei  iialivi  l(niul(;  lunlano. 

J. a  polizia  non  sdegna  abbassai'si  anzi  ha  un  titolo  di  do- 
vele  a  esaminare  nello  causo  volontarie  della  offesa  della  si¬ 
curezza  sociale  la  indole  delle  slesse  brutali  passioni  nemiche 
(leir  ordine  ond(,’  tentare  o  di  sopprimere  i  germi  ,  o  di  di¬ 
stoglierle  dal  lor  pravo  scopo,  (iomeccliè  (jucste  siano  le 
meno  trattabili  ,  o  le  piii  inclinale  ad  esimersi  alla  salutare 
azione  della  leggo  c  del  governo,  la  polizìa  le  considera  nel 
]or  primo  sviinpjiamenlo,  c  ne’  lor  primi  passi  quasi  circon¬ 
dando  ogni  drillo  clic  esso  possono  offendare  di  una  linea  di 
azioni,  elle  sebbene  indifìerenli  in  sé  slcsse  pure  se  lecito 
fosse  liberamente  conimeilerle  diverrebbero  alfi’eiianle  facilità 
per  meglio,  e  più  proniamcnie  infrangere  il  drillo. 

A  tulli  questi  oggetti  come  allrellanii  mezzi  di  preventiva 
difesa  può  pr(;v vedere  la  Irgge  :  ma  se  essi  a  fornirla  non 
bastano, e  se  h^  passioni  ncmiclic  deH’ordine  esistono,  elomi- 
)iacciano,il  mezzo  por  prevamire  la  oflòsa,  di  cui  nè  la  polizìa 
colla  difesa  pi’ovenliva  nò  la  legge  penale  rolla  repressiva  ha 
potuto  allontanare  il  progeilo,  dee  esserij  dalla  legge  affidalo 
alla  sagacità  deW  uomo  percliò  l’ uomo  solo  può  porre  ostacolo 
ad  un  iirogeiio  ostile,  die  iniio  audacia,  o  luLio  insidia  s’ in¬ 
cammina  alinalmenle  al  suo  scopo. 

Siccome  questo  ostile  progeilo  o  può  essere  soppresso  tra 
via,  0  consumalo  ])iiò  lasciare  recenti  tracce  di  sé  onde  chi 
lo  concepì  e  lo  ridusse  a  fine  possa  esser  sorpi’esoe  divenir 
soggetto  della  repressiva  dife.^a,^  è  piaciuto  ad  alcuno  di  chia¬ 
mare  la  sagacità,  che  colse  i!  progetto  ostile  tra  via  polizìa 


(i)  Vedasi  il  liò.  x.  cop,  6.  in  noi. 


INDUZIONI  STOUlClll::  KC. 

anligiudiciaria  (1)  ,  e  la  sagaciia  elio  raccoglie  le  vcsligia  e 
le  prove  della  eoiibuinazioiie  del  nro^cUo  ostile  polizìa  (jiudi- 
ciana 

Non  vi  è  ragione  per  adottare  la  prima  nomenclalura.  So 
alla  polizìa  della  legge  è  iieeossario  supplire  con  (iiiclla  del- 
r  «/omo:  se  l’uria  e  1’ altra  è  polizìa  governativa  o  civile  tanto 
merita  (incslo  nome  l’atto  della  legge  elio  vieta  un’azione 
iiiditTercnte  per  meglio  prevenii’e  un’  offesa  :  tanto  la  merita 
la  vigilanza  generale  sulle  passioni  nemiche  dell’ordine  (pian¬ 
to  la  merita  il  sorprenderle  nell’ atto  di  macchinare  di  offen¬ 
derlo. 

La  nomenclatura  seconda  concernendo  atti,  i  (piali  non  so¬ 
no  altrimenti  referibili  a  preveiniva  difesa  perchè  la  offesa 
già  avvenne  ,  olti’e  all’  essere  male  ap()]icala  mentre  (luesti 
non  meritano  neppure  il  nome  generico  di  polizìa^  tende  a 
lare  invadere  a  (luesta  forza,  tutta  didruoino  non  della  legge, 
la  provincia  del  metodo  giudiciario,  e  (piindi  il  campo  della 
punitiva  giustizia.  L’  autorità  incaricata^di  raccoglier  le  provie 
deir  offesa  avvenuta  dee  aver  pondi'rato  il  suo  dritto  allorché 
sia  discusso  il  metodo  giudiciario;  mentre  pulizìa  e  giustizia 
non  sono,  generalmente  paidando,  cose  omogenee  tra  loro. 

Dalle  deduzioni  storiche  e  razionali  indicate  Un  (pii  si  può 
Kìntar  di  desumere  un  ordinato  e  regolare  sistema  di  cogni¬ 
zioni  relative  alla  polizìa  usando  (piesta  parola  come  signih- 
cativa  della  preveniiva  difesa  della  sicurezza  sociale. 

In  (juesto  sistema  è  distinta  la  polizìa  ,  preordinata  dalla 
legge,  dalla  polizìa,  la  (iiiale  non  ha  altra  vita  nò  altr(3  mot() 
che  quello  che  le  vien  dall’  uomo  comunicato.  La  prima  si 
connette  colla  giustizia  in  quanto  ove  è  legge  applicabile  e 
bisogno  che  ella  sia  giustamente  applicata.  La  seconda  pro¬ 
cede  come  mera  \)rudenza  necessaria  a  supidire  la  impcrle- 
zione  della  logge,  e  divenendo  titolo  della  forza  la  legge  senza 
poterla  guidare  le  prescrive  le  condizioni,  ed  i  limiti  neces- 
sarj  a  conciliare  la  pace  pubblica  colla  individuai  sicurezza. 

A  norma  di  questo  sistema  oltre  a  due  gradi  di  preventi¬ 
va  difesa  accennati  di  già  (5)  se  ne  presenta  un  terzo  il  qunle 
si  colloca  tra  1’  azione  della  legge  penale  ,  e  quella  o  della 
prudenza,  o  della  sagacità  governativa,  e  vi  si  colloca  perii 
titolo  della  legge,  da  cui  prende  vita. 

Così  essendo,  le  operazioni  della  mente  legislativa  nel  con¬ 
cepire  0  ordinare  la  polizìa,  e  i  diversi  suoi  rami  come  coa- 


(i)  B.Mìlìum  Tniilès  de  leglsl.  aV.  cL  pen.  voi.  3.  pag.  iO. 

Merlin.  Rcperloire  umv.  de  jauspntdcucc  ,  eie.  moU  volice, 
(3)  Vedasi  la  pavl.  di  queslu  liOro  cap.  5. 


fNDt;i5fO;yj  EC, 

hiUi  n  jiTvvi  lìii'c  J:ì  oÌTusii,  [jussonD  in  qui)lc!ie  lìioik 
sifJiHVTOrsi,  e  rtinii  rbJT filtra 

Alila  ù  l5  pnli/ia  (il  (hiìfn^  rtl  alira  é  fjttp]];5  rii  fnii^ì,  [j 
\n\wii  nasffì  Khliij;m]i[  rlio  la  Ila  rrnaie* 

ffn  da  naM(i  daili^  lÌHS^r  flfll' tioiiai^  rhf^  il  ijnvi^riM)  tnitoria^, 
pn^itviifia  IH]  rii  ‘  ri  indirti  vfji;  lince  ,  c  prnvvedffre  a  tifi  m'U' 
ZÌI 'ne  della  La  piinm  rj'iiir  remplcs-so  di  ni^ol+'Mii- 

p;i  uu  Infido  rniMalii:  [a  .'^oeoridn  rr,me  rosa  di  inpm  fallo  si 
eoiiienla  dì  es'a'j-e  inrlicniii  o  noi  le  auribnxitari ,  alle  quali 
lire  sfiddisfacr,  u  ne' limiti)  i/ie  fome  luvza  la  debbono  ci b 
co.'^erìM  ce. 

J^j>la  fjìir'iìn  pncirzinnr  gr  nera  le  della  pel -zi  a  ,  i^nolLi  di 
drillo  iii  disUneee  per  fa  diì‘er>iu'i  deyli  oggelLÌ  ai  rpiyli  (k 
prnvvf'dere, 

1-  (àiine  j'prMaiiff'  al  diàlio  della  odia  h  pnlrs^in  ennsicii'fa 
Ir  azirini  nmajri^  ebe  ella  ink'uile  n  |M'oildré  e  preacfìfiTr*,  Il 
raiTilien?  di  <|nej)Je  a;/mad  immi  pnò  essere  q tirila  di  nffcsc 
della  sicMicezzn  sociale  .■  quindi  Ea  necrssiiti  rii  slnlvlire  h 
vf'va  iiozióiui  in  ridica  del  (idi  fio  (feda  pvlizia^  othfìa  Ira^ 
^{jt  e  Msimìe, 

II.  J.a  pnli/la  emnomiea-^  base  primaria  drdla  ptrliblini  pn> 
speritfi  fondala  dall' armniiiìsiriiziniie  dellci  sialo,  pai  emiri  pii 
sf  re  da  Miriinr  tiniaiic  aziafd  cr-sa  intilib'  fa  sì  elic  i  prinii 
deliiii  di  ffuli/la  siaiuì  (jtieili  ^  ebe  si  muiinelloro  edlo  li'^ 
sgressicuìì  non  ira  eie  uffa  pjffsperiid  pubUita^ 

Il  b  ì  ai  s  !  essa  p  it  òbl  ìat  sin  t  rez  za  p  1 1  h  1 1  vere  u  nn  pai  bh  , 
quindi  le  irnsgresskudT  ebe  lu  deai  iig^nuo, 

IV.  J.'"  azroTK^  nociva  delle  cause  in rolonlane  ,  sullo  quali 
In  repressiva  difesa  non  ba  pedrre,  può  essere  [enuia  lonu 
iiu  ,  o  l  esa  pili  rara  da  prdvvndbnenli  di  polizbi  r  qriiiifji  il 
di  fri  rumo  desiirialo  ad  alimi  fa  nn  re  ì  danni  di  q nelle  tituse. 

V.  Orlo  p-ifisioui,  alcune  dellt'  quali  già  diebincnie  dogriG 
di  scusn,  e  erne  nieri  rrtie  abliiidini  iion  auimr  Menrlo  dì  laro 
riainra  di  esser  distoile  [rniiNo  dall' fàrrtidere  eoi  liriuu' dellii 
lieiia,  esigono  elici  i  loro  efrcltl  uoei vi  siano  per  ffunriln  é  pos. 
hìbììtì  prevenni  1  run  esprul iònia  di  polii^Ja.  QucsEò  passioni  nio 
si  rari  dosi  ove  é  mnn  rrUo  11  cosi  itine  la  lor  pulizia  Ila  pu  itilo 
assumerò  il  uumit  dì  correzionale. 

^  b  Io  p:i  ss  io  ni  r  I  '  1  ri  i  b  i  J  c  raz  ìoùÌm£  ira ,  se  I)  be  rt  ra  pa  e  t  d  ’  c?, 
sere  n-presse  eoi  linior  della  pena  ptir  ìrequortUmicnfc  o  Iti 
^piTpaiiu,  Jnr,rrt0anu  di  evi  la  ria  ,  o  cìeebc  al  p:irì  di 
qiM'lfe  d  Indole  impcinosu  non  la  considerano  ;  c  ])ercjò  ab- 
Dlrganoja  polizia  a  nunvi  ìcnialivi  n  pm' dlnimuinie le  cause 
o  p,r  risii' rie  la  tc,);|'irn. 

Mb  Lsseinlo  nefes^arió  rii  djìro  alle  leggi  profeMrrct  ùcU 
Ditlme  la  roiza  moralo  ebo  loro  conviene,"  la  poJi/ia  affida 


isnuziONi  sTon/cJiE  ec. 

;ilhi  vigila rrza  ed  ;Hl!^  forze  rh  l!’  nomo  il  pcnsiom  dì  cìiifmo’ 
Uì  t'iiTìSif  della  tfl'oìsa  hM}  OHisCnin  dì  lai  lo,  o  d’  inì[>rd  ir¬ 
ne  f^Iì  fdeuì  prima  elm  uirhìno  l'ordine  della  eiiin* 

\l\\.  Miialtneule  esseiitjn  [a  polj/ìa  della  legge  isliltiìia  por 
iTpritTìerr  eerto  ^delonnltsaie  azimii  iioit  reni  deloriiMiiaLi  tn- 
(Jh'idaì,  l'itìr  iforìflere  della  loro  appiìeazìoiia  ai  dì  ira- 

«.grcs^ioue  L'he  ccrorrono  ò  noressarìo  un  inagìshMio  di  [ìO’ 
li/l:l . 

iSan  é  da  hisìifgarsì  però,  rhe  qimsin  ini  ricala  tiiaiena  sulla 
qiinie  l  orgoglio  Idrologico,  c  T  orgoglio  reioi'iro  paiìsaiìO,  vo¬ 
lli  ado  in  allo  e  s<mza  L  orca  rie,  sia  siala  adrqnaianienie  or- 
dauit a. Spesso  ò  orddiaiisjìnio  ciò  elio  meno  disoidiiuitaiiienLe 
può  lai-si  (1). 

A  IM  T  0  I.  0  IL 


Jìogioni  ddia  ifel  creare  il  delitto  di  poti  zìa. 

Lu  poli  zìa  della  Irgge^  collo  Kropo  dì  viemeglio  pnUcggcre 
0  gli  shilnUmeiiil  dì  piihhlira  prosprrdà,  o  daeHi  di  sìcnrez- 
p  pii  bill  Ica  con  espedirnu  clic  no  al  km  la  ai  no  la  ofiesn 

ir  a  nò  ^fia  per  ^  (|nantp  è  spn’aljilc  necessario  li  timor 
nel  In  pfMia  ^  non  |njò  concepirsi  so  nini  nella  indicazione  di 
rene  azioaì^  delj'  uoino,  o  positive ^  o  ne^jalìve  ciie  si  siano  , 
t!  pnaU  o  in  so  slesso,  o  nolte  lor  conseguenze  lo  pdi  !im- 
nnte  appariscano  !i  qno'dno  oggei.iì 

i^ell  oticsa  della  siemezza  vi  lia  ciisirezione  cF  un  drillo  n 
mernnie  alla  nainra  UetT  nonio,  o  inerente  a  quelPa  della  so* 
cicta,  lo  elio  ni>n  sì  Ycririca  nello  azioni  qnì  sopra  ìndicaLo* 
ll_  caraUcre  polliico  di  qiicsle  azìoti!,  so  si  iraUl  delie  non* 
irio'iC  alla  pro'-pcndià  pnbbliea,  nasce  mito  da  ealenll  econo* 
wiii?/  della  legge,  e  so  si  irai  la  delle  seconde  da  cìiUmUì  pra- 
ae'ìrzutii.  drila  leggo  niedosirna.  La  necessita  polilltni  £d:e  ob  ■ 
lillga  a  d leliinrn l'o  niTi?-®  della  sscm'czza  ('erto  azioni  d(;ir  no- 
oy>  non  si  veri  [ira  ri  e  E  dichiararne  nìeinic  al!  re  (klìtti  di  po¬ 
lizia.  Qhiella  pnlÌÈira  nooessità  nasco  o  dal  voto  innppngnnbi- 
le  del  gius  di  iiautra,  o  dalT  ordino  essenziide  delta  p^^l^lic^l 
,  da  cui  ninna  mnana  socleln  può  prcscinrlcre 
se  non  vuole  la  sua  ilìslrnzionc  La  ragiona  d('l  dolltio  di  po¬ 
lizia  mtsce  dal  bisogno  dì  un  ndgliorc  ,  n  poi  perfeUo  or¬ 
dine  di  coso  nella  eiita,  ta  <irnde  non  pi'oibcndo  T  oìfesa  della 
sicn rozza  non  avrebbe  vita,  non  proibendo  il  dcEÌUo  di  puli- 


(i)  ii-H  ìTifUHÈ  ttio^utafc  per!,  S,  DtìftiJi'dH 

syd-  tìd  Plug,  ìiL 
('-t)  Vedasi  il  i'é*  5.  cup,  3^ 


ifiG  RAGIONI  [VELI. A  LEGGE  EC, 

u\ì  avrdjììC  vha  ma  ihhì  gìungm’rlìbi'  alla  pei  fivÀniK?  alla  iniuh 
piiù  ÌAi  uniluiiiì  dellii  idlbsa  nasca  diiHaiKH'a'isiiij dì 

R|ìiim(‘rli>,  t)iicl[a  dal  lìgIìUcì  di  puli/Ja  dallaiiilliUMli  (T^ciik 

Allorrliè  gli  sariUiPìa  di  ilriilu  criiuinab'  parlafiilo  ili^Ha  cnjii- 
iH'iaEiza  dui  difillo  di  l'nr  gra/Zia  ,  n  dssi'HLàruli^  vjiii’lla  dalLi 
jjtajsa  pel'  d  dialo  th  ll' errare,  a  dalla  igumati/ai  djatiiiwo  i 
drlilid  ì  quali  alT-.'Ndainì  l)-a,  la  la  iimAìk,  o  il  jjius 

dallo  ganti,  a  quEdli  alio  otrandano  d  di'iUO  lìarllcnliim  tP min 
ciliu  (I)  isaiHÌraiia  aauiti'ianjLHiia  la  dìlldrciii^a  ua  la  so- 
nuitù  ,  li  il  drlilia  di  pati/ia  tua  \wiì  si'ppet'o  isprìiiicirlà.  Il 
principia  p-jliiico  [ravav:ui  allura  inviiUo  U'opìio  Lrn  laaljiUi' 
iliiM,  clic  avoami  iid'uso  nalla  lucnic  dcir  uoìiki  il  ^ religiosa 
il  aiarale.  iqimu  did  Bi  Ci'arìa  ìt  do! ilio  di  pjll/ia  non  en 
slato  booo  iqqii  orzalo,  a  aon  avea  avuta  un  osatià  ddiioìm^ 
uc.  I.o  KciiUoro  hai  la  no  no  alio  nò  la  vera  jawiaao  niluiak 
dir>sa  consàtbitcro  in  ntd  a/dotie  che  la  logge  o  vieta,  o  cutaan* 
da  il]  vijfla  della  pubblica  udì  uà  ("2). 

I  coti  l'tM.a  turi  di  ij  i  lesto  ruucctlOi  prò  tendendo  elio  le  azioin 
che  fa  légge  o  vicUi  o  ruiuaiida  la  vista  della  piibSdimi  liti  lini 
siano  una  sola  e  tucdesifiia  cosa  collo  aitimiì  olm  lo  sciitlorEi 
Italiano  indica  cauio  (‘OiiLrario  alla  slcuiwa  puijbtimti  e  mb 
lìi'ivaia  ,  mito  conlasei'n  ,  uè  seppero  disiuiguorc  i  b^m 
della  sicurezza  da  (|oelli  dalla  ptos[>erìiat  il  Vaio  duini  nii- 
luna  che  reclama  piùie/one  o  soccorso  dal  dii  ito  [jaliiiw 
c  il  volo  della  civiltà  umana:  i  coinaiuli  della  necessita 
ctmsigli  delta  prudenza  (Ò). 

Altid  peiisai’Oinj  che  il  ilei  ÌLIO  di  putì/Ja  sìa  piuhOSlO  tiiiii 
creazione  dol  tnaglsl.  alo,  rbo  una  creazione  della  legge  (4): 
princìpio  sovversivo  di  ogni  ordine,  perot'idiè  non  vi  e  ya- 
l.orfià  l'uor  della  logge,  che  tiassa  rosLiaJigert)  b  libcila  iir 
dtviduale  crigenrlo  cene  a/ioni  in  del  ilio,  li  errerà  di  qatiììLa 
principio  nasce  da  uu  la  ilo  di  ci  scosta  riza  allorclic  il  iiru 
gistrato  economica  all'  oggetto  di  meglio  ingoiare,  é  imicrtt 
ili  maggiov'  dìsci|dina  la  iindtiludiné  in  cerio  occorieaze,  a 
pensiero  delle  qnali  tioii  può  capire  nei  gteticrall  concetti , 
clic  cosliLuìscono  il  caraLiere  della  legge,  la  rcgclamanii,  cil 


([)  Ant*  MiilU.  De  crfmwù.  nff  jS^  Sg-.  tk.  tg.  cap.  mmu  'i- 
Dt  iurr  à'imm.  Uh^  i.  pari,  j.  cop.  3^  §  ip  ,  .  . 

Dt.ikii  if  pene  5.  8.  Il  il-,  Mi'Vf'C  t'gjt'k  ,  oìygìne  df.  i/ao  |fwlr- 
àùir.  vaL  ^  7-  t-' fi  tip,  ptig.  .fSjt  à'  tril.indo  gli  .UOiV.i  1:1111  HI 

Geniiinuii  hi  e  M  tli'tiuu  Ui  jmtiyi.ii  (!  li!  opHiii  ild 

Ui'll  l'HrlMi'U  11  iilui  ,  Nje  I),,  l'onim  iiud  UypiH]  riationj  uluJ  miJdiwaii 
tifiNirlt^rUi  tisiOuto^  il  L-tìilc  liscaliiti. 

(1)  il  (ì/f  ,'tìp.  Cì  ffl  ììnP 

(p  ÌMuilU^-lpllt'U  hgjfk  (Ics  /y/j:  (ìff^  t'ìwp, 
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ediiil  di  polizìa,  i  quali  cessala  la  occorrenza  cessano  d’a¬ 
ver  vigore. 

Alcuiyi  distinguono  dalle  olTese  della  sicurezza  il  delitto 
di  polizìa  d  rendo  essere  quelle  di  loro  natura  punibili,  questi 
aver  pena  dai  soli  regolauienii  determinala  (1):  concetto  il 
qual  si  risente  del  vizio  di  que’  sistemi,  i  quali  sostengono 
essere  la  pena  un  rigoroso  morale  correspeitivo  della  inlVa- 
zione  della  legge.  La  pena  della  offesa,  e  la  pena  del  de¬ 
litto  di  polizìa  hanno  la  medesima  origine  se  non  hanno  il 
medesimo  titolo  ,  ed  hanno  lo  scopo  medesimo  se  non  se  , 
essendo  queste  per  lo  più  pecuniarie,  ammettono  nella  legge 
che  le  stabilisce  la  espressione  in  termini  condizionali,  es¬ 
sendo  relativamente  a  queste  pene  verissimo,  che  T  uomo  è 
libero  di  agire  contro  la  legge  quando  non  gli  rincresca 
pagare  (2). 

^on  è  neppure  da  ammettersi  che  il  delitto  di  polizìa  sia 
di  sua  natura  variabile  (5).  Invariabile  è  la  sua  nozione  co¬ 
me  lo  è  quella  della  offesa  di  cui  è  una  specie  di  avversati- 
ro,  sebbene  variabili  esser  possono  le  sue  specie.  Se  gli  an- 
ticlii  Kpidamnj  paragonabili  ai  moderni  Svizzeri  protessero 
e  incoraggiarono  V  agricoltura  ,  e  repressero  con  pene  di 
polizia  ogni  sorta  di  commercio  (4)  ,  e  se  gii  antichi  Car¬ 
taginesi  paragonabili  agl’ inglesi  moderni  in  un  tempo,  nel 
quale  una  nazione  non  era  capace  di  dedicarsi  a  più  oc¬ 
cupazioni  utili  nel  tempo  medesimo  incoraggiarono  il  com¬ 
mercio,  e  con  espedienti  di  polizìa  tentarono  di  avvilire  l’a- 
gricoliura  (5),  non  è  per  questo  che  il  delitto  di  polizìa  aves¬ 
se  presso  quei  popoli  una  nozione  diversa  ,  sebbene  diverse 
per  la  diversità  de’  bisogni  di  que’  due  popoli  ne  fossor  le 
specie. 

L  analogia  del  nome  potrebbe  far  nascer  la  idea  d’  un’a¬ 
nalogìa  di  carattere  tra  il  delitto  politico,  e  il  delitto  di  po- 


(i)  Muyait  de  Youglatis  Les  loìx  crim.  eie.  Uv.  3.  Iti.  i8.  §.  2. 

(5)  Vedasi  qui  addielro  pori.  2.  cap.  5.  in  noi.  Le  pene  pecunia- 
l’ie  come  le  più  convenieiUi  al  delitlo  di  polizìa  sono  indicate  da  Mu 
yai’t  de  Vouj^lans  loc-  di.  5*  3  5  ma  il  principio  non  è  sempie  vero- 

(3)  Cremani  Osservazioni  al  progello  del  Codice  penale  del  Regno  d'  Ita¬ 
lia  voi.  3.  pag.  2/^g.  riunì.  2. 

(1)  Renazzi  Eleni,  jur.  crini,  lìb.  1.  cap.  2.  §.  lo.  riunì.  2,  Alcuni  lian- 
110  parafjouato  Svzzeri  f;li  antichi  Mdesj  ,  perché  usarono  di  andare  a 
militare  presso  le  nazioni  che  gli  prendevano  per  le.  loro  armale  :  donde  si 
vuole  derivala  la  parola  3'liles. 

(2)  Renazzi  loc.  cit.  Questi  due  csempj  sono  stati  giA  citati  nel  lib.  2, 
cap.  2.  ,  ma  I’ avere  quello  scrittore  mossi  alla  |)ari  questi  fatti  col- 
y  oligarcbla  ,  V  ar'ìslocrazla  ^  e  la  rnonareìiìa  mostra,  che  egli  non  ebbe 
idee  chiare  in  questa  materia. 
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\\/À[ì.  dei  che  niciUe  esser  pnirebbe  di  pih  ftineslo  slh  indi* 
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vidimi  sirtirfZ?AK  ImI'lUì  ulciiiiii  si' nitori^  ìkIoieiukìiHu 
tdulurn,  Và  illude  disiiiij^ue  In  poll/ìu  in  alfa,  ed  ni 
lel'erendki  hi  in'Uh,i  lil  di'iìun  [uduìen  (-onìe  la  ,sfreoiiL[n  mL,,... 
^riue  deUuo,  aiiiiiieviniid  in  nui’lhi  un  grada  di  esmairbuAia- 
tie  ,  e  di  fLHV-u  u  faconda  delle  eir(:as;an/j!  più  o  inciio  dilli- 
eili  dello  skiio  da  n  rdi  re  elie  al  mali  eslieniì  sianu  rieceà’ 
sari  rsirrnii  rim-di  ,  la  qual  seidesu^ia  legalnieais  avvuiaram) 
col'  principio  dellii  variabddà  che  supponguiio  itierenlc  ni 

dtliuo  di  polbia  (I).  I  V  1  r 

(di  scriUùri  che  casi  pensano  almsano  de  le  analogie  dei 
nomi:  roiiruiuiono  ìiisìcmio  dm^  i  flh’j  della  pulizia  aversi  ira 
loro:  eornmo  il  rìschio  di  suiiiìniN'e  alla  tnnaa  drlla 
v,i;v  ia  iwi'ia  cidia  luiv.a,  la  fpiaUi  iimi  la;  Iia  iie  ii.iu  maaic 
c  forniseuuo  non  ehi-  prctesiu  ragione  ad  altri  di  ^aeniomia 
im:i  isiiumàDiie  ,  senza  la  quale  le  módcriiè  sucieiu  non  pò- 

im  il  (Ji'lillo  <li 

,ilà  iioUletUiini  M  tirino  lidia 

versali':  r  uno  c  l’ iiliro  1' aiiins^oiio  dai  ‘leunitii  d'-l  di  ilio  (w- 
liiico.  Sii  i  dai;  di'iiiti  vi'iiganu  per  ;iiie-<io 

semliiTino  sveni  l'uiiu  ol'alirii  \ 

.Inàvaiiio  dal  capriecio  di  dii  lia  ^  J  j 

mio  polilicD  ricevo  la  sua  iioz-ume  S''‘V‘ 
pvliii'ipin  vtude  lidia  pi-liiica  si.i'dia  '  p ""  “f 

a  iiioumpaiibiliià  dell' mio  c  fidi' all ri>  :  ,  '>‘‘,1^ 

polizia  vicove  la  sua  uozioiio  giuridica  quasi  ^  ^ 

la/ioriR  dd  p  ri  rei  piu  vllali;  > 'v  >  ^nri- d 

Ituirobbfi  ccriaiucdo  sussisiera.  Tulle  le  lorze  ™ 

?,  reprimere  il  deliiw  puUiico:  uii  inliiiio  grado  d' rapii- 
me  il  deliiLO  dì  pnlivda*  .inir 

Se  si  disiìiigufi  la  polizia  ddl'a  legge  ^ 

si  snurgei-à  die  d  ddltlo  poliUeo  può  ave  l  ■  .''J™ 

offesa  lidia- sieu re/za  sudale  il  suo  tereliiO  di  di-bll'  d  P" 
It/ia  errali  cullo  scoilo  di  icnerio  lonlaiio  ‘='’“  ‘ 

oad  dd  limor  della  pena  ,  e  si  scorgcrìl  ® 

deliUK  puliiici)  pili)  e  dee  avere  la  sua  pulizia  dell  uomo  co. 
ine  uuie  le  dire  ufìese  della  sicurezza  la  debbono  auatì^oti 
è  pur  'picsio  da  dire,  die  se  qucsia  seconda  J.'“‘ 

Vizia  lia  bisogne  rdaiivanuiiitc  al  deliuo  poliueo  iu  ano  tic- 
cosianzQ  di  essere  più  aulva  ,  e  più  vigilanie  die  in  alla , 
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Bnn'Uj^t'f  Ih  (.1 


eti. 
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dì 
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!  il.UV10Pfi  JQERLV  legge  EC,  1C9 

I  In  dii:  Lineo  rul;uivnmtìiHo  ad  uUri  liioli  di  deliuo  piilj  bene 

uvvLiuire,  la  legge  deliba  variar  di  Kiraileru,  e  a  modo  d’e- 
stiiipio  dò  die  è  nel  eurno  regolare  delle  cose  deli  Ho  di  iiu- 
luia  fiùsM  111  eirtosiaii/,;i  diversa  diveiiii-o  delilLo  [wlìltco 
rninieinlo  la  leggo  varÌLibde  a  secorda  di  idii  ha  iaieresse  ad 
usa  spera  me  il  ligure.  Su  cosi  si  facesse  si  alioriiiei’cbbe  il 
dnliiiù  [lulìlico  culi  abusivo  mezzo  lerinitie  d'  un  alla  polizìa 
di  iiiUo  ijitcl  iristo  ,  0  spaveiiievol  tairi'edo  di  regolo  di  cc- 
ce/.ionfJi  l'iiu  cotiiu  alla  giti?siizia  cunirarie  sono  siale  coinbad 
iute,  e  l  igeiiiue  ila  jìiii  sensali,  <;  culli  scriUori(l).  Sé  T  e- 
sempio  del  diiialure  a  lìoma,  caiàca  miliiare  in  una  repuii- 
Mica  iiiiliiLire  ;  nò  la  imissinia  che  la  salme  pubblica  è  la 
li'gge  snpieoui,  su  cui  si  suole  appoggiare  la  coniraria  opi- 
iiiniie  (,2^^  son  liioli  iullirienii  a  privare  il  suddiio,  e  il  cii- 
ladnio  della  proiezione  dello  leggi,  e  delle  regole  della  gìu- 
siizia.  La  polizia  dell’  uomo  crescendo  di  aiiiviià  in  propur- 
ziaiic  delle  circosianzc  poLrò  più  racilmeiiie  e  più  proriia- 
iiicnic  tsorprtiiiderc  \  o&iilo  progtìUo  fìienU'G  vìcn  nGiCchinaio, 

I  e  col  sor  prenci  Olio  lo  ini'ìi  ^iù  reso  ìinpoLeuie  ,  ilici  U  oùrstì 
(lellil  fjiuiLìitUi  non  avr;i  IjiStj^tio  por  ossct‘  pi(r  pronto  di  di¬ 
velli  re  0  [>ijt  iri'egoUire  o  tneii  cooroiue  à  sè  si  esso  * 

Non  poQ  negiU'sti  olio  non  siasi  fatlo  abuso  del  delitto  di 
pf.ìll/.jinraeatlulu  ed  azluui  UMiaiie  iudiaoieuU  ìn  sè  stesse  (5), 
ri  esaspera  lido  no  la  impui  azione  ìn  oose  di  lieve  momeriLo 
lino  uì  fermio  di  inesu-uoso  o  spinenievol  rigore  (4).  Ma  il 
cllare  abusi  non  è  bnuiui  ragione  pur  €oin ballerò  un  uso 
iiiiiri  e  ragitnievole. 

Se  ben  sì  a[i.|jrezxi  la  Indole  del  cìellLto  dì  polizia  la  sua 
creazione  ,  an/ieliè  togliere  ulJ'  iieiiK>  la  porzione  di  ìibertii 
die  à  ini  laseiò  la  legge  roiidailiénUde  dello  sUilo^  altro  oou 
la  die  niegbo  gtiìdar];i,  è  dirigerla,  e  obbligarlo  a  coinpor- 
I  uirsl  rome  egli  rnedesììno  si  l< nn poi  I crebbe  se  mlsuiasse  la 

I  uià  privata  utilità  dalla  pubblica*,  e  se  si  votesae  stabilire  il 

criterio  ,  con  cui  il  de  Ulto  di  polizia  dee  esser  dalia  legge 
'  fiàsaio  non  ve  ne  sarebbe  forse  nè  il  migliore  nè  II  più  certo 
di  queslo*  Or  come  la  legge  creando  il  delitto  di  polizìa  eoa 
fa  elle  iraeciure  una  lìnea  oltre  alla  quale  P  uomo  non  ha  la 


\  fiui  adibeEro  pari,  3.  fnp-  5- 

\  Ci-emanl  ciu  il  itò.  i*  cap,  3, 

Ti^dnai  II  W.  5. 


in  Tiat. 


(.j)  Soiìù  5i-)iivE.nili’voli  le  Ltggi  IirgìcsI  nel  Hgori;  che  spiegntio  contro  II 
vide  ddle  cact;ii5*  Vedasi  Cotute  ffe-^  w/.  d-  Pb' 
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170  diffkmenzf.  della  polizìa  f.c. 

libertà  di  passare  ,  libero  però  in  nulo  il  resto  ,  la  parola 

trasgressione  è  la  più  adattala  a  esprimerne  la  vera  natura  (l), 

CAPITOLO  III. 

DifTcrenze  della  'polizìa  della  pubblica  prosperità  e  della 
polizìa  della  sicurezza  pubblica, 

Esprimenrlo  i  caraitrri  de  (Idilli,  che  i’ una  e  i’ aitra  po- 
li/ia  vu  creando,  fu  pià  osservalo  die  i  og{?eiio  dell  una  di  • 
ferisce  da  (luello  dell’ alira:  elio  lo  scopo  della  prima  e  (|iie lo 
di  aurneniare  le  puibbliclio  comodila  ,  c  che  1  oggeUo  della 

sOcZla  è  duello  di  prevenire  invero  1’ olTesa  con  moazi  di 
pubblica  prosperila  ma  per  modo  che  im'C.'U  ivendo  o \ieiaii 
do  con  modiclie  sanzioni  alcune  azioni  dell  uuiik)  riesca  con 
qncsio  più  miie  mezzo  risparmiar  1’  uso  del  piu  rigorose 
della  pena  dalla  legge  prò  ernia  all  ollesa. 

Se  Ti  esamini  quesia  d.versiià  di  oggeiu  ^ 

bio  che  le  pene  per  debili  conirarj  a  la  polizia 
blica  prosperila  non  possono  eccedere  la  perdila  del  denaro 
menire  le  pene  per  i  debili  conirarj  alla  polizia  del  a  sicu¬ 
rezza  pubblica  possono  essere  scelle  ira  le  piu  min  delle af- 

”'Lrdiversiià  della  indole  degli  oggeiii,  che  la  pcilizìaodcc 
Drosnerure  viemai^aìormenie  o  dee  con  rnaggioi  cuia  clilen' 
derf  óbbVa  a  sT^iiime  una  nel  suo  ufficio  la  quale  desn- 
me  la  propria  nomenclatura  non  dai  luoghi  ove  si  ho\,iiio 
siiuali  gli  oggelli  ma  dagli  usi  ai  (piali  vengono  des  inai,. 
Di  (pii  nasce  la  diversiià  della  polizia  urbana  ,  e  della  u 
Tale:  la  prima  cleslinaia  a  formare  la  legge  </cnera/c  di  po- 
lìzìa  per  gli  oggetti  dell’ agricoltura  in  qualsi^ia  luogo  si  irò* 

La  legge  di  polizia  ove  ella  separala  e  distiniu  dalla  logge 
penale  esistesse,  non  potrebbe  esimersi  dal  classare  i  deli Ui 
nel  modo  medesimo  con  cui  ha  classale  le  oliese.  boDbene 
la  classazione  de’ delitti  di  polizia  fosse  per  riuscire  piii  di  * 
ficile  ed  intrigata  della  classazione  delle  offese  in  quanto  gli 
oggelli  ,  che  ella  o  favorisce  o  protegge  sono  spesso  d  in* 


(1)  Coti.  Leopolil.  Art.  102. 

(2)  Dimoslrai  essere  uii  catlivo  ,  e  falso  cr.terio  per  distinguere  gli  og- 
gelli  del  drillo  rurale  da  quelli  del  drillo  ordinario  la  loro  niiiteriale silua- 
zioue  O  in  campagna  o  ni  eiUà  ,  isamiiiando  1’ opera  del  signor  Vandoie 
Droil  rural  francaìSf  Parts  iS23.  Nuovo  Giornale  de  Letterali  di  Pisa  i8^> 
voi,  Q,  p,  3, 


diffkkiìnze  dei, la  polizia  ec.  ni 

(Iole  così  speciale,  c  di  proprio  genere  che  difTicilmente  pre¬ 
sentino  gii  uni  cogli  altri  le  analogìe  necessarie  a  un’  esalta 
e  metodica  classazione  ,  pur  la  impresa  vorrebbe  essere  as¬ 
suma  coinniKjue  fosse  per  riuscire.  Le  ragioni  in  altro  fuog’o 
esposte  sulla  necessità  ,  e  sulla  giustizia  d’  una  classazione 
dell(i  oucse  nìiliiano  con  maggior  forza  per  i  delitti  di  poli¬ 
zia  in  quanlocliè  se  ogni  cosciimza  può,  quando  affatto  per- 
yeriiia  non  sia  ,  distinguere  1’ ingiunto  dal  giusto,  non  ogni 
intelletto  può  lacilmente  comprendei’e  quali  azioni  la  legge 
U)^  ('?)  ^  ^  proibire  la  maggiore  utilità  dello  sta- 

La  legge  allorché  si  proponga  d’inspirare  l’amore  del- 
1  oidine  piucchè  allontanar  col  timore  il  disordine  dovrebbe 
incominciai’e  ,  classando  le  trasgressioni  ,  da  quelle  che  son 
coniiarie  alla  polizia  della  prosperità,  scendere  alle  contrarie 
alla  polizia  della  sicurezza  ,  c  finire  con  quelle  clic  possono 
iiitiiolarsi  polizìa  rurale  ove  un  codice  rurale  non  formasse 
una  legge  di  eccezione  utile  al  pari  di  \xn  codice  di  commer¬ 
cio  (2). 

^'ella  prima  classe  delle  trasgressioni  alla  polizìa  della  pub- 
hlica  prosperità,  alla  quale  più  specialmente  si  addice  il  no¬ 
me  di  polizia  economica  ^  meritano  di  esser  collocale  quelle 
die  possono  esser  commesse  contro  V  erario  pubblico  o  la 
pubblica  Succedono  a  queste  le  trasgressioni  ai  rego- 

lameiui  di  jmbblica  salubrilà  ,  esclusi  i  regolamenti  sanitai’j 
1  (inali  fermano  legge  di  eccezione  come  pure  i  regolamenti 
per  le  epizooiìe  come  quelli  che  possono  aver  sempre  bisogni 
e  caratteri  di  circostanza.  Indi  tengono  l’ultima  le  trasgres¬ 
sioni  le  quali  impediscono  il  libero,  e  sicuro  uso  o  delle  cose 


(1)  Sombrava  che  il  Mnyart  de  Yaugìaiis  avendo  promessa  una  esposi¬ 
zione  delle  leggi  criminali  nel  loro  ordine  naUirale  ,  ed  ammellendo  ira 
fjueste  le  leggi  die  creano  i  debili  di  polizìa  ne  avesse  dovalo  immaginare 
una  (dassazione  metodica  onde  la  opera  fosse  coerenle  al  suo  lilolo.  Ma  la 
cosa  altrimenti  riuscì.  Il  suo  Iralluto  su  i  debiti  di  poti'/Aa  gli  presenta  y 
eccello  (piein  ndalivi  alla  religione  dello  sialo  ,  così  confusamente  disposi! 
da  collocare  sello  il  medesimo  litoìo  i  debiti  relativi  alla  educazione  della 
gweeiUà,  il  frcf|uentar  le  bettole  e  le  mascherate.  Les  loìx  ci'ìmin.  dans  leiir 
ordre  nalurct  etc.  In'.  3.  ih.  8.  ì'Ìioiì-  2. 

(2)  Benlliam  e  Meyer  parleggianli  per  i  nuovi  codici  ,  si  dichiarano  per 
un  codice  unii'O,  escludendone  un  di  coìnmerclo  ee.  Non  si  saprebbe  com¬ 
prendere  la  ragione  di  questo  loro  sislema.  Se  fossero  dominatici  si  potrebbe 
credere,  che  il  principio  del  giusto  assoluto  gli  avesse  illusi:  non  essendolo 
è  credibile  che  abbiano  liUeso  restringer  la  legge  \^ci' e^lendcre  V  arbitrio 

V  uomo.  Ma  Bentham  in  ultimo  intese  la  neeessilù  del  giureconsulto  ,  e  si 
dichiarò  contro  al  Giudice  popolare.  Così  ,  senza  esserne  a  se  medesimo 
eonsapevolc,  cadde  nel  sistema  del  drillo  romano^  contro  al  quale  fu  tanto 
avveiao. 


m 


DiFFFinEi^zR  muA  pniJziA  e(t* 


roiftitni,  0  delle  ruL'ljlieliO.  l.a  imlìi'-i:}  di  molli  puLbIid  sla- 
biliincnll  è  per  lo  piti  [wrie  del  rcffinie,  e  doiraniniinislra. 
v.inne  che  è  «siala  fni‘11  jiresc'rilla  onde  meglio  conisptmtliiim 
allo  scopo  della  loro  destina/ione,  né  può  essere  oggMio  della 
legare  gpfìfrnU;  drSlo  stalo  (l)-  ^ 

Se  è  rar  ile  ronccpin\  o  ìiiitniii’uiare  la  singole  delle 
trasgressioni  alla  poli/ìn  della  pnbhlii-ii  prosporìLÙ  nonèeguiil- 
nienié  nieilc  ininKifjiiiar  fpiello  Uellti  (rnsgre&sltjnl  yllp  polizia 
della  sìrurem  fitildrio  M.  NelT  apprex^ar  T  indole  di  (piesie 
irasgressionl  duo  dìllìootiò  sì  presonianot  la  prima  nel  vìi! Lt* 
lare  i  più  ìoiUani  perìroli  di  rene  azioni  le  qiinh  po&stniua 
prima  visia  sondiraro  ind  tlVn  iili:  la  seronda  nel  riferir  que¬ 
ste  azioni  a  un  lììolo  dì  dolìito  piuiuislncùé  ad  uìirn. 

Fu  già  osservato  thè  la  poHzhi  tini  la  sicurezza  pubplia 
erige  iti  tleliui  alcune  uzìoaì  le  qnali  sehhene  huincenLi  lu  sé 
slesse  pur  ben  itoiideiute  |)rosenluiiO  o  una  laciliia  nnggifli'e; 
0  ini  pretesto,  o  titi  occnsione  ,  o  un  perìcolo,  ónde  un  de¬ 
terminalo  Liiolo  di  oflesu  ve  nga  mniniessn.  La  legge  tn  qtiù- 
SUI  stia  fjperaziune  circonda  (piasi  la  nfresa  di  pai  Itner  di 
rin  tmvtillazione  fì  Irovando  T  (kjiijo  in  airuno  tli  (pfCilc  ImeG 
I(^  pnaisro  quasi  per  essersi  troppo  accostato  al  pimlo 'ti  eni 
egli  abusando  della  sua  libertà  puiiTbbo  con  faciuia  lìwggiGitì 

ìiderire  la  onVsa  (3).  i  ’  t  ju 

La  fiufisazione  delle  trasgressioni  contro  In  polizia  mn 
sicurezza  pubblica  non  visor  essere  ira  se  orai  a  come  non  io 
Li  quella  delle  conirarie  alla  polizia  della  pnljblica  prosfKtii;i, 
ma  quesia  tassazione  è  più  Li  Cile,  e  meno  arbiitarint  p™* 
ché  onde  corrispondere  al  proprio  scopo  dee 
la  la  sulla  norma  deila  classazione  delle  oiTcse  (oji 


fUtenl  dt‘11ni  Dplla  mia  apfira  Jar.  im. 
0  in  fjuyir  {>|iÉifii  il  cencio  non  ecTO 
niii  jiiiuoi't.iiio  Joitfjirli  potid^i  tlella  T^si'iEia. 

\  LJ,  vom...à  più  in  vin.  aililHt,.» 
. A’  nrj  Olili  fu  nfrnn 


(  i)  Del  II  un  pti'i  mmo  t  f  mu 

gfrtttw  ììà‘  3*  pijft,  efi  M'i 
Oli  Siili  ►il  unioni  pii1i]jìk!:i  '  , 

sit'lrii'iT  i  sÌLilorni  ai-Jlii  bsitilanzii  [►Oàsibifo  fi'  un  . 

fsina  india  roiiJuna  di'f-l' iudiviJui  uiie  n  ^p|iiii  HfugUiio 
l'orTUitori*  ned  là  rtUd,  Iltuillknn  uon  lui  LeIO  nin-ii’/Joiifi  a  qntfHii  p.-iuc  M 


pi)  BìmiMji'Ui  7rfitfff  (ifl  frtk  r(  p^ft‘  ^'^1'  3' 

Ifin/Nhi  nfiET»l!K)tnr  lli'lli)  mi  strui  tt  piwì/lf'e  f  (ififtii 

ti  thtffiiì  fmiMffftiaìf  Ji>  elio  iJtJn  È  riStiMo»  Jl  fOuiicUo.  ^  liiosolp 
i‘'*3>lt[^KS!n  p^ps'i^iido  Jàt  itonijif^HOSr  Citftcd  del  diido  pcinds  J- 


(3)  Qm^f)  fe  mio  adomifo  tini  Duiion  la  sw't^ié 

rf:1i  d  Or.3ppn_  dilTusn  o  ihinukj.  Oltniirit’i  1' à>ei  pfoa^sy  il'  ^'■■’tuigum 
iilnfn  rii  Ufjiiin  \  tilfo  iTmswdtf  t  'I  i'fn:ri}ziuìttìk  j  e  ki  ^mphei 

tu  Ji.i  ujibliij^ilo  ,-=fnj.-iso  ;i  iNunjijÉiT  jKT  uoshuire. 
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1  delilii  dìrettamenle  poliiìci  ,  e  gl’  incUrellamcnte  politici 
possono  avere  una  serie  più  o  meno  estesa  di  trasgressioni 
creale  dalla  legge  eoli’  oggetto  di  viemeglio  impediidi  :  i 
primi  colla  polizìa  de’  forestieri  e  de’  passaporti  :  con  quella 
de’  pubblici  alberghi  e  del  movimento  da  citià  a  città  da 
provincia  a  provìncia  :  (juella  delle  riunioni  segrete  senza 
aiiioriià  della  legge  ec.  (IJ:  i  secondi,  ritenendo  la  loro  sud- 
divisione  in  offese  contro  la  religione  dello  stato  (^2):  contro 
al  gius  delle  genti  (5):  contro  la  quiete  pubblica  e  conwo 
la  pubblica  giustizia  (5)  possono  ammeiici'e  lame  specie  di- 
v('rs(‘  di  irasgi’essioni  quante  son  le  famiglie  d’  ofTese  in  quel¬ 
le  classi  l’acchiuse,  e  quante  sono  le  olTese  individue  che 
le  riempiono. 

J.o  stesso  dee  dirsi  della  polizìa  della  sicurezza  privata  in 


(i)  Du  Friclie  Do  Y.;li>zè  Les  ìoìx  pcnaìcs  liv.  /j..  cìiap-  2.  ammetle  iu 
C|Uesla  ralrj^oitii  specie  ,  che  per  i’  (oro  carallere  menlaiio  esst^r  collocalo 
tiM  i  delilli  polilici,  ctl  alile,  I  he  j)iù  spocialineiite  appartengono  alla  polizìa 
dell»!  j)ul)hhca  Iraiupi  lila  conu'  la  dt'laztone  df II’  arme. 

(■i)  Mny  .rl  de  Yaugl.  ns  loc.  cit.  lit.  8.  duip.  i.  riduce  a  sei  le  trasgres¬ 
sioni  laliitive  al  cullo  religioso,  e  non  duh'la  di  riferire  la  1.11-  1 .  cod. 

de  fer'ils,  la  (ju.ile  punisce  colla  conlisca  la  inosservanza  dei  giorni  festivi  o 
con  la\  ri  ,  o  con  s[)cUacoli.  Virgilio  parlando  dell’  agricoltura  avea  dello 
nelle  Georgiche  , 

«  Quia  eliom  feslis  quaedam  exercere  diebus* 
cc  et  jura  siiiunl. 

Egli  mcnlova  la  infrazione  del  digiuno  §.  IV.  delitto  meramente  ecclesia¬ 
stico,  e  che  indi'  alloale  compenetrazione  delle  nazioni  tra  loro  non  pv)lrehhe 
essere  dalla  legge  punito  senza  gravi  sconcerti.  Tra  noi  la  poteslà  eeono- 
mica  può  reprimere  h;  scandah'se  infrazioni  di  questo  progetto  della  chiesa. 
Migliore  scorta  in  cjijesla  materia  è  l’  insigne  Presidente  tlenrioii  de.  Pansey 
J)u  pnuvoir  municipale  et  de  la  poUce  inlerieure  eie.  /<V.  2-  ckap.  1"] .  pag. 
2(;3-  322. 

0^)  Tace  il  Muyarl  de,  Vauglans  sulla  polizia  di  questi  delllli  ,  i  quali 
a  dir  vero  e  per  la  lor  rarità  ,  e  per  l’  ordine  di  cose  che  sovvertono  ,  e 
jier  essere,  commesse  per  lo  più  fuori  di  stato  l’  ammettono  ristrettissima.  Lo 
stesso  silenzio  osserva  Dii  Friche  de  V.dazè. 

(/j)  Indicai  alcune  ."^pe.  ie  di  trasgressioni  relative  a  questa  classe  di  delitti 
Eleni,  jur  crim.  Uh.  3*  pt-nt.  2.  ih.  2. 

(5)  Questi  deliui  si  sinhlividoiio  in  quallro  subalterne  classi:  i.  delitti  di 
persone  pubbliche  contro  I  autonià  pubblica  dello  stalo  :  ambilo  ,  raggiri  e 
hriidie  per  le  nomine,  ed  elezioni  alla  carica,  2.  debiti  degli  amministratovi 
a  danno  degli  amministrali;  abuso  di  aulon/à,  baralleria  ,  concussione  ec.  , 
3.  delitti  degli  amministrati  contro  gli  ammiiiislr.itori  ;  esimizione  ,  resisten- 
za,  effrazione  del  carcere  ec.  dcliUi  di  jirivati  contro  privali  usurpaiulo 
le  attribuzioni  della  giustizia  :  ragione  fallasi  di  propria  aulorilà  ,  car¬ 
cere  privato  ,  duello  ec.  'rulli  questi  debili  analoghi  in  in  loie  pel  danno  , 
die  arreeano  ,  sono  diversi  Ira  loro  per  le  cause,  che  gli  jirodueono  ,  e  la 
lor  polizìa  varia  a  seconda  delle  diverst:  passioni  che  ue  divengono  il  fomite. 
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quclki  della  vìu'i ,  D  delle  tiiritibin  iIlII' uomo  (t)  :  tkl  sim 

u  IH  ire  ("2)i  del  tiUL»  ri  inumo  (a)  nell’  ordiim  delle  rmiiiijlG 


fi)  Ln  VÌUHV  ofiVjir  ^‘ontitì  Li  vita  iliirnamo  si  iU^Kllvlilidn  b^'Ì 
Lallrtiii*,  ]<  umirì.lj  gnifi^iln.it'irli^  prm^d'teidf  et,  diui+jiclj  i|ii,i)iliaù  lIjl  pmvj 
mudi;  pruilittfj,  ii!Sulni>i,  roti  ni'iat'  ili  rnOL'O,  rflfiio,  3.  iurueitlj  qtidilifaii 

tlii  |JMVi'  iMiisr-  1  (nfiittwirì  itfjttì.ittuio  j  iijjiirklj -(piralifi-'ati  du  3’d.jKioiiÉ  di 

Ssut^iur;  ffarrù'ìdj  hiftìttttfìdj  Ck'^j  5*  Oiuitiidj  t'CJi  duio  il  impJ^HJj  t-  flinrdiSj 
|ii^r  rol|i:’,  Oohi'uim  ili  qtiL*sl«’  l'Ihi^ìÌ  srlihintP  j'Oiilinirta  oft'sèt rbe  ItiirovtìiiJ. 
fillobi’  fu'l  lojiliti'  1.1  vil.i,  ni;i,i  ||i,itlÌL  i>liiir  ^luliv.i.i.  ìi'Si'.lE  ii5'i>5smio. a  (hioIq. 

ih  t^5i‘ii:i|.ii.i  j  itui*  .OIlhii  ivj^isi'um)'  |nT  cnust' tOi'i^rir  ScLbtikH'  jH'r  d  i«n^ili;gj]H(i 
si-ik|fU  il»  Lara,  Se  lutlJ  i|Ne^li  ilvtilù  si  f^jiuiiiiiio  pe  twzi\  Eiu'qaalj  cttm 
iMi'iiotiS'  hno  iji’iizii  iliMliiÉiiUue  |u.'’iS<uiu  Éiveru  la  iiitidc^titsa  pollili  ,  r[IJi;y:i 

dilltì  fallili  icii5f.ioiii%  vrudilis  it  tb  I  zìiiue  delb^  àioii  ►'  rlie  il  C'iviil  pr  Inibii' 

;;it'ii  iiKe'w:o  tli'i/n  hi*  3*  jfwi-  3.  ftyi.  ki"- 3- bci(]:iriiiiiii|i|ilÉ 

liL  t'iit'i.*  ili  iJnirii  i^oiiirw  la  itilulr  piiliblii*iin  1j‘1  r|jkS.vr!7ài>n«  iiniHik^iiijilit  da 

hii  l'i-ii-lie  Jt  VaUi'c  /.et  ìóL-  Iftiiuies  hv*  4^  a-  ^ 

(1)  T„lvah.i  al.-iHir  SDII  Jiilirt  kg'A^  pn^veilulti,  e  |nunk'  l'Ort  fe.Ma 

ih  iiqEi'/ì  i  rrLihvamajile  nd  off  |nii  ì;rav>-  Li  i.ITi-h,.  iilL-k  n.iiuliizmmuillm 
imò  riMtvfrfMfH*  il  ilLSÌilriiD  drlln  vi'uili'ltfl  ,  cr  ht  5tt&-i!lti3iililà  di-ll  oiirji'i' , 
i|iiì[idi  C>  r  Dirii.'iil.o  |.tlmoé‘lU!,iIo.  0  r_óiiiii'itim  mi  rissi  i- m  d Ufi 
Ma  iiileiisiorie  si  a}^^tuii;;.i  a  fpiellr  fniU'  JiH  ih*  i*  t'fip-  r  t 
for&e  ntJPrù  srni.brjH'if  clii*  Ir  olfi'SiL'  rPislru  Li  t'^lriiiii'iiiùiui  ilei  uoiiitì  ain'lii- 
ht\o  l'sSLTu  i-vk^uU  iitilln  flussi*  de'  liristi  di  liulV/.li  di  lyidli  rlii:  iiibu. 
i  li.'iiiio  tli  UmnijO  5334iy.e.  Li  pnìititjtHa  if^noti  m  UuniiUÙ  i  mvi'iil'U  rw 
TitibniMite  rii  iltipn  In  iuvasunie  .lejìH  Amli  al  bitumo  aiwclUhi  i  io 

Uno  ili  Piioie  G'.filioirs  Jìit,  orni* /iti  of  thii 

5n*  .iduUiiid  dal  To-^'MIiu  Iriiisl.ilmr  €st(L  Lfopoui*  t  Un  rlfirBCH 

l'ijjjiiniife  iti  ijurlb  iiululii  li-LljH‘  drll'  wiùmu  uniaini  ,  e  un  UMniW 

|■^^)rll^rule  .il  [ioIi^Uk  lìrnlliniii  'Dmlés  de  Irrìsi*  ei  peimh  mL  A^  m. 
42.  rkiiuUM'i!  Ili  lej^ntii 

TJlilistìiiiuj  a  pcrvi-nli'r  j  drlitli  ,  r  ueU  cium  la  If^i-it.iiÈrone  dii  aulì  pnm 
uimira  jilT.SIti  ili  mii'Sltt  \  rii.ritìgio*  Ttvitlnrcjtui  del  In  ^ 

^  eli  Iteci)  IL  Dtisi'fi.  dé  miìofir.  nd  rrnhihiHihiitt  IfehnsL  iOpà-  .  X^niS.  Ui'ler 
Dir  mUÌOfì,  fttjnfidt'iitif  ad  pnituuL  IJps*  Iti.  Giai'- 

ini  puUuL  L-m.  ^ìwU*  FìilI  Wlerrr  ik  mm>  td 

pulìiioiL  Kit ■  i tj 7 ir . ,  Audi'.  ]\Iy I a L  Dii ad  palh mi .  Dp& ■  ^  1  ‘  AjiWL 

Tu I  ila;  Dhs.  t/r  umir.^  ti  méyk  mdonh  ad  paliti^ d*  tnlerid  em  iiit 

fii/l  poawì*  aut.  f-ft  pt'rsrculbatì  Dt-f.  ^  .  .  m  . 

(3)  VaMo  è  li  eci'i  ljiù  di  tpjrsliì  oll'trse  prl  Itii'tì  iUbtHfÙj  1 cOiUi^d  i  b^iii 
Ulularti,  3*  i  seiritjvetihi  3-  j;1  [loiuuhtJir  pii  vtisto  pr' ^ 

vrìAi’r  cojtijiufssij  1.  cuji  viulrn^ii  eunU'Ci  l.i  pcrsiuau,  viulmuii.  ucmlrù 

ìe  rosj^,  3*  unii  auitauiH,  c  nrdit  ìì\Iì,  4*  utiU&a  ih  M^rviiio  a  sLipciirtm; 

più  V  jinOi  aticuia  pi  i  tuatùi  r-on  rui  crjaiitiu'ltun.h,  u  fui  tu  propri Ut  J.»  rddii 
hiipr-opnot  3.  falMtù  ,  4.  Mf  llitìiuno,  li  MibiuUti  ,  it  ^  '' 

ipitiìilii  ofiest*  iauliK’uiiLC  un.i  iliflkieiixn  gra  mi  issi  mi  a  uiìUli  toip  ^ 

^i'Uo  lui’ ficmovenli  lai.»!' immtiblh  ùliUligu  la  polisiki  a  tllvEiUirj?  ^ 

lEirjda.  Ili j  li  il  Moda  ntninrlloiio  una  ]5tjSi/Ui  (.'eiiiuhM_  miLó  j  til 
iill'iillm  per  Li  idctilHii  dyU.i  eiitisa  iidl.i  eupidij^iii  dell’ alU'di  ,  uia  un  iiu 

diTE'iiiio  uiitì  djìciiu  per  i]  lììvcràn  |!|i':ido  di  fucilila  lol  rpiafp  ftieumb  In 
rurctiSl-niize  pui  sullo  eisei'e  E^uesle  utì'eiu  cotiaiiie^SùL-  I  uieiidicauLh  1  vj^jaL-wjdj^ 
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Utile  quali  egli  è  o  capo,  o  aUriuieiUi  uno  de^r individui  che 
lo  coiTipn ugnilo  (1). 

TtiiLn  quesui  viisìa,  c  complicala  nnuena  è  soggello  d’ una 
pnrticular  iinitaziutie  rclaiìvu  ai  dcljUi  ,  e  alle  irasgressiuui 
nelle  separale  o  di  si  iute  loro  specie.  Cna  generai  leoria  può 
iiciie  iiìdieare  le  pii  ari  pali  luiee  sulle  quali  turni  oggeiii  si 
diversi  ira  toro  pussono  eshore  cahocatì,  ma  se  ella  steudesitì 
a  LuiLi  i  paiiìcobri  pcnlcrtddie  il  curaUcro  di  leoria  ,  e  di' 
verrebbe  pruLica  appUcazìoiie  (S), 


gli  sfaccpfiflsl i,  gli  Egtzìatii,  0  Boonii*!  cjci'&'  i  dlt’iiori  di  Luonn  f'fiilurn  ^  i 
circCjliiloi'iT  ì  tat't.’HEurtji'i.iiipÌ  dtì“  qujii  A  al.  M:nh,  jIcÌ.  Uh,  ,j-,  Hg*  ik.  à- 
cap.  /f,  Mfiiig.  jimaenk,  cup*  55.  jsojjgtyuitj «do  a  psjiR  di  po- 

li/k  h'I'iiivtì  ejIT  iiitTi'Sf  ikir  ;dli:iji  |iu[i'intoiiio  i‘ul  fm  io  ,  a  collo  tìudlioiiafa* 
a’tjUt?  iJivÌÈIUlN  tt  !i^Lnltlì\kjuiJÌ  (ii  tltJ'Illtj  y  cut:iiìij(»iuli  ||  ^fìggrfftf 

su  tUii  iilulejiio,  pel  modi)  culi  cui  uoisuucUOJin,  ptti  die  a dgprin,o^  di¬ 
ve  m'iida  ii|lrrirmi.ù  crherj  dì  jifevtnjùm  tiì/ha  jiio5trjniu  la  dt-Ua  tur 

fliìiiSiiaioLit*.  T’aiti  quci^li  JdtLLi  cotilra  1  privEiti  diUNUili  da  l.ìu  Fridic  de 
ViiiliiKC  di  sesto  gitnep-c  scusa  dà  lui  iadicàLi  iia[iei'(VUEjnu'iUp  ,  iiust  Ik-ji 
cbss^ili^  ouilc  t.i  csposi'AEonc  de’  me/./i  di  prcvciuiiji  gli  è  riuscita  iiicoinplcU 
c  t'Oidiisa  .  /.ei  iok:  ptrtaL  Uv-,  cimp*  y* 

(i)  Quei  111  diis'SÈ  di  oli  eie,  [tellji  qtj.ik  il  Fdjm^ierì  délln  legìsta- 

iiOtis.  ìlk.  5'  pfiiiy  2.  cap^  5o>  cullù'.-ii  il  pju  iiciijiti  pui.ejstlo  in  luogo  del 
iiii&CaUù  h  sua  c|ualiiù  àggrìivuLilc  ,  fu  :issiii  Limi  coijCf|sUy  dagli  àului'i  dd 
Progetto  del  codìcA  peticde  dtl  Rtgno  d' li  aita  ud.  f-  png,  0  nv  lo¬ 

ro  uo  cùlloc-aidosd  t-  la  &uj]jio.Tiziorje  dd  pitrto,  clui  ^  uim  spr-^’’*^  <1*  f'dnià, 
a.  Iti  risse  Irà  i  conjagi  ,  die  sono  ddiUi  di  pdida  o  Pieni  di  essa  ,  u  in 
casa  *  e  fFi  ca.sii  uuii  ii[sfin'7.aaJuJi  se  nciu  jie  sia  invotmUi  grave'  della 

ppfSOEiiS,  3.  Ili  itisuboriliuLi^itiiie  dtiTigli  ddilttì  troppo  gctiL-nco  per  rulo-^og- 

gt-tto  drlla  sLurÈ'iUitfi  dullH  tcggBj  1' eccessi;)  dtt!  pndro  isdla  i  oerriz tonti  dei 
ilglb  die  è  uu  ddrUu  di  polipi. i  uvl  p.'U'ritidb,  .ó»  T  iibbiiiidouo  della  [UCtgtie 
C  tiri  iigli  ^  die  è  fiOggeUo  u  del  giudi/ip  civile  y  o.  ddl'  ys,sisEi''U’iii  j  fba  In 
polrMìt  ci'OLunidcà  pivsui  scuipie  si  di-JiUi,  ai  (inali  non  eoa  viene  alla 
jH'iiEile  preiilnrc  àp|tuggip.  l  Ll^.litlc  coijiro  T  ordine  del  le  famiglie  non  possuiiO 
Ht-ccdrru  I  coulurliulivi  de!  uiELlriinmiio  diti  quale  le  fanslgHe  preudooo  1^1 
loto  origine  ,  e  il  loro  a  I  teglia  ine  n  lo  di  società  ,  Uuilà  pciiiic  nd  cotnpuio 
dell  àggiL'gn^.ione  poliltca  vale  a  diro  ]a,  sltipi^ùy  V  adaùmo  j  il  l' 

L'tHùy  la  bfgtìfidfi-  Il  Ittvoro  loslè  citalo  ha  una  elli-'^se  di  dettili,  die  inlUota 
hivniìtmetìta  pidiiiifca  i>.oU  i*  pàg^  nfe  i  eotiipibtoii  si  accorsoro  che  !« 
io  CD  liti]  lenze  puhblidui  SOiio  ilelilti  dì  polizia  di-lte  uJFese  dell' oi‘diiie  delle 
faitiiplie  ,  (i  .‘Lùsio  déliLli  del  genere  di  quelli  ,  JF  quali  é  da  pailiU'Si  nd  se^ 
gsiciilc  cfip-  5- 

('j)  111  ùLuni  scr'Lloti  la  ifona  è  ttitto  ;  ma  quale- è  mai  senti]  ebe  e!la 
aMna  Pocobm  ai  bhogiii  della  soa  piaiica  appllcEiztnut;!  Alcuni  gcuenslj  coti- 
celli  ^  e  alenili  csempj  ,  i  quali  sè  da  un  bla  illndijoo  ,  e^saiiiniMti  da  inEli 
niente  rilavanti  uè  olla  teoria  ,  nè  alfa  pratica.  Bciitliiim  Tratiés  da  Ugìd^ 
àeìi  ef  pciinL  co/.  3»  pagp  jj-  inniiagimi^  cha  il  Icgislalorc.  [ìosSei  togliere  ai 
ciuadini  il  libico  pùlere  di  nuocere.  Parrebbe  a  prima  vista  ,  clic  resjse- 
dienlii  i)  quost’ uggultt)  dovesse  essere  quello  di  ridurli  altrcilau ti  àutomi.  Mu 
intla  qticsLii  vlcÉroa  finisce  eoil' nltribuiro  \i  Tacito  Paver  cbtaiiiali  i  luctalh 
[>rci:lo;,i  iniiautiUiM  jiicdoi'utiì*  Tju  potila  disse  bensì 


i7G  iiirrKiaei^.E  jiclla  tolizu  m. 

La  potiziii  agraria,  o  j  iinilù  inlritiuiosa monte  l^nlata  (];i  c!ii 
pili  no  srnti  la  nocoiisìtà  |!L'i  il  biinn  ordine  d(f]fo  staio  [I), 
die  il  Tijsrano  fj  gi-sUiloro  conoriii  io  nmltl  do  siìoè  rogo  „ 
lamenti  solihoiie  ad  f^iì  iicm  dasAC  forinis  dì  [egge  nidiimhs  e 
l  oniideiu  la  (‘unrparìr  dì  nuovo  una  fiulizìa  aimninisira^  \ 

tim  la  quale  premlu  le  tiroprìe  ì  aspi  la  zio  ni  da  piu  eenì.oJ  || 

cspiMÙnioulali  prlnripj  didla  [jiililiua  tcauiomìa  (5):  liy  [Xilìdn  : 

govcruufivu  tli  liiuo  uull'  ufììzio  ,  e  uolle  aitribiizloni  dulie 
ijuafilie  cttnijH'Stvi ,  o  come  \  iiuslia  antiélii  dioevituo  caiìi^ 
pifj  (d),  ed  lia  nm  polizia  governativa  dì  drìtio  ,  la  qirile  i 

si  dilama  in  quelfa  dolEa  pm^prrkà  ,  didla  ,m/nWd  e  dHb 
sicurezza',  soggouo  tincb'esso  rmerbaLo  iti  LLu  alla  iiauajiiojjiì 
di  questa  maiei'Ia  iu  parLicularc  (o)» 


Ju'  0'3^'li  ^Itrci 


c-pJioe  fui’iiie  ( 
il  ()Lll][cì  ÌMiÌUl'I 


. ,  *  ,  *  Pumi  (*jl  tti  vhi'eret  {ernG 

tf  QttmqtUi  fvcùudùltir^iìi .  s(f^ibqui?  ticimoi'tsrat  amhns 
£1  ÀLiridianfur  ouéiS  iminintniiti  midimitm. 

«  ìiii'tinalo  diallu  fina  niiiinii'i'«ii  di  noMsidiirnre  ^11  o-gplli  a  ilcfom- 
XHìvU  in  tallii  le  biro  nm  jnmunì  parli  ,  i^oik^ììs^ht  àpcsso  luia  (iol#i  j  U 
quulp  s^trrJìbft  \yH  iippliiMb-Ui  uìV  hidivhlua  nlhi  Dj  tpniMa  liiiim 

sona  i  tap,  I  .  3.  4.  5.  a  8.  di-db  qumrt.u  pnvU  dbla  Aaii 

La  inagsilii  parie  ùi‘^U  altri  m  rirrnscE  .«d  an'teJa/ . ^ . 

(r)  Ilojio  latile  filine  s^tiUci  iu  Franciii  sul  uudji 
iioD  SODO  tlie  roiijptl.iisiooi  di  più  ^  iticiio  nfuribi  1  is  (jitesld  1 
uo  rEjiiiparviti  liii  uoi  \ni  saf5;io  per  maiuJ  inuesni.i:  tua  il  saggii)  tiau 
lift  fliki  pcue,  UÈ  nlb  polizia > 

(a)  Tulli  I  malcnidi  prr  ilo  ori:liniili>  >  e  cene 
ijolle  kgKi  Tosuaitu.  Uti  prtìf'iudìiio  stNeiitifioo,  1 

dci-gj  t'Jie  un  rodici  rur^k  non  posSii  essere  iini  tej'^ 
sialo  alU-fia  la  divrrsaà  delle  tolluit-',  e  iIl-aIi  usi  dble  cEsnipa-iie.  [I  iègisl^^ 
tore  Taat-auo  colla  sua  2.  iy85.  sulle  calóiue  da  ui  niJLur4a 

cfilla  ossei vHuioutì,  e  inulta  rEjicrieuita  roosli'ti  tcuoo  questa  d divalla  puu  iisief 
’vìnlfii.  , 

(3)  U  aholizbiie  di  l,ifiEfi  yrkriika  ^iurisdl/doni,  di  laam  liissc  oppiriis^vii 
ridicole'}  delle  rtìuiEiDdyle  c  cofi'èii^ì  de^  slsleiMi  rtìfjohtiiieiit^uj  sull  anuuitti] 
de’  vìncoli  cojLaprvÈiinri  de’  kJeeotuiueisi  ,  e  de' livelli  et',  spriui  ù  queiLi 
a  rn  mi  lustrati  Vii  pah^ia  a^r.i.iii]. 

PP  Ssibclli  PìiHÌca  atih^f'Side  3S*  mint^  i5. 

(3)  Alla  prospÉrUà  np  piu  le  ustorie  i  refjohimeiiii  dì  polizìa  sulle  vie  a  orarie  ^ 
su'  kituit  a  fo.ssi  di  sgvotido  delle  cainpngue,  su  i  Jjosriù,  iullu  cqrjlraUaiiia- 
nc  del  bealbne,  sulla  veudiltij  fi  sul  stquesiro  de' frulli  iiuui^nun,  sul  baa- 
(]o  delle  messi,  e  didle  vendeiumift,  sulla  caccia,  v.  Li  pescfi.-  ulb  salubrità 
i  tegola  menti  sulle  rolniulej  su  i  uni  cerai  oj  di  lino  c  di  caiuipat  su  i  luoghi 
desilnàli  all’  ammosso  e  tdla  cusindia  degV'  ingraiid  cu»  :  aita  sicurezza  il 
datuifi  daio  con  aspo  tlu?.  Ione,  0  seiirrft;  l’ ine  end  io  delie  Jsucssi  ;  J 
degli  alberi  fruì  ti  k  ri  ee# 
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ili 


C  A  P  I  T  0  L  0  iV. 

VoHzta  ddk  cmm  involontark  ddl'  offesa  nvW  azione  nociva 
delle  cose  inanimaie^  de"  liVuti^  e  deit  uomo  per  imbecillità 
d' intellelto, 

L’ lliiluiDO  resta  11  raiore  di^ne  leggi  della  sicurezza  sociale 
in  una  paUanìca,  ìn  cui  lo  zelo  scusabile  sempre,  e  la  igno¬ 
ranza  ili  dii  si  accìnge  a  scrivere  non  scusabile  mai  lo  avea- 
no  inyoìio  ,  si  esprime,  tt  Se  dando  le  pene  alle  case  ,  che 
t(  rovinano,  agl*  incendi,  alle  inondazioni,  ai  sassi,  al  fuoco, 
«  ed  alle  acque  si  potranno  impedire  nuovi  danni,  e  rimuo- 
tt  vere  gli  aln  i  dal  farne  si  dovranno  punire  (I),  Platone 
insegno  ,  che  unti  gli  ageiiiì  nocivi  in  natura  ,  sebbe n  non 
morali  dovessero  esser  puniti,  facendo  eccezione  unica  mente 
a  favore  dd  fulmine  (2)* 

Il  primo  concetto,  censurato  perrliè  non  inteso  (5),  e  il 
secondo  ripciuio  spesso  senza  curare  intenderlo ,  sembra 
iiisìnuare  ,  che  i' arie  di  ben  governar  la  ciilà  se  non  può 
coir  ostacolo  delle  pene  impedire  certi  disastri  è  però  nel- 
r  obljllgo  di  prevenirli  con  es  pedi  enti  di  polizia. 

Sitì  Platone  avesse  conosci  ma  f  arie  di  dare  al  fulmine  una 
rii  rezio  ac  i\  difesa  dèli'  uomo,  e  degli  edìfi/.j  che  abita  forse 
la  regola  fissata  da  lui  non  avrebbe  avuta  eccezione.  La  po¬ 
lizia  economica  può  tra  i  moderni  avere  un  rimedio  di  effet¬ 
to  più  certo  della  punizione  per  tenere  in  freno  fazione  no¬ 
civa  di  quella  torrijji]  meLcoraj  e  se  i  Romani  lo  avesser  co- 
nosciuio  non  avrebbero  qiiiesso  di  porlo  nel  loro  ediUo  edi¬ 
lizio  (4). 

Ma  i  danni,  che  pariono  dalle  soli  ed  originali  forze  della 
natura  Inorganica  come  Imprevidlbilì,  e  irresistibili  assumono 
cartiucre  di  forza  maggiore  ,  o  come  i  Romani  dicevano  dì 


(i)  DelìUl  e  :  Blsposta  fc,  parl^  tisp,  alU  ft*  ceRsara, 

(:js)  Dù  iegìfiiit  Itlf.  p‘- 

(3)  Ei^tiajtzi  Elem,  jur,  cnm.  Hi/,  ca^x-  i3.  5*  7" 

(4)  L'  HniuLuId  XnstiO  jur*  rom^  pr'nf.  khtorco  dogmslk/ ììfimin,  i/ol.  s- 

fag.  if,  et  ha  raccolO  insieme  i  ri'ucniiieiai  d^lf  editto  |ire^ 

torio  c  dcir  tidiriiio.  La  mitologia  ncirra  oonie  Yfrneiif  salvitre  Aorliise 

(la  ua  ruliiiiiie  L'Oìiiro  di  lui  .sragtialo  da  Giove  s.iooUè  oott  ue  ebbe  iilli'o 
nvjle  ftie  quéHo  di  perdeine  Uti'  oei  liio.  Serviu"!  In  Ì‘ò.  z.  v*  6^^ 

A  leu  ni  eruditi  osservano  t’im  h  Dea  to  volle  in  ai  te  piui  ilo  per  essere  stato 
bdb  l'fto.  Ma  questa  loria  ùK  ina  ,  ohe  to^-lie  i|Udla  del  ruiioine  jujù  far 
sospeliare ,  (die  in  uu'  aulico  ed  cblìj^to  pEilodo  di  oiiUlà  uo  Fraokbti  ab- 
hiit  esistito. 

Canmfjn.  Tom* 
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violenza  divina  (l),  contro  la  quale  la  umana  diligenza  non 
può  premunirsi. 

La  polizìa  della  umana  sahezza  in  quanto  può  essere  offesa 
dall’ azione  nociva  delle  cose  inanimate  è  tutta  diretta  a  im¬ 
pedire  ,  che  l’  uso  che  T  uomo  ne  fa  per  provvedere  ai 
bisogni  della  sua  vita  sia  quale  T  arte  di  ben  combinarne 
le  morte,  e  le  vive  forze  prescrive  nè  o  la  ignoranza, 
o  la  incuria  ,  0  il  capi  kcio,  o  una  veduta  di  male  inteso 
privato  interesse  ,  o  la  emulazione  si  facile  a  susciiarsi 
Ira  gli  uomini  ,  o  la  follìa  non  meno  facile  a  impadro¬ 
nirsi  delle  lor  menti  o  ne  abusi ,  o  male  ne  usi  per  modo 
che  le  opere  che  ne  deiàvano  pongano  in  pericolo  la  sicU' 
rezza  privata  c  con  essa  la  pubblica  disciplina. 

[  liomani  non  seppero  concepire  ,  che  tutta  questa  ma¬ 
teria  è  di  ordine  pubblico  (^)  ,  e  che  il  dntlo  privalo  non 
può  essere  se  non  un  ausiliai’io  che  la  legge  può  cliia* 
mare  in  soccorso  della  sua  piii  pronta  ,  c  [)ùi  lacile  ese¬ 
cuzione  ,  e  la  innnenza  che  il  loro  diritto  ha  avuto  ed  lia 
tuttora  sulla  nostra  legislazione  ha  protratta  fino  a  noi 
questa  mancanza  di  ciì torio  in  cosa  di  tanto  rilievo. 

Non  vi  ha  dubbio  che  in  questa  mateiaa  la  polizìa  pone 
nn  limite  all’ esercizio  del  dritto  di  proprieià  lo  che  alcune 
leggi  moderne  sono  siate  caule  di  esprimere  nel  definir¬ 
lo  (5),  ma  la  legge  di  polizìa  deve  avere  in  un  testo  or¬ 
dinalo  ,  e  ben  concepito  salva  c  defìniia  la  propria  prero¬ 
gativa  ,  e  ([uanio  all’  essere  posia  in  azione  la  legge  bada 
fissare  se  il  suo  molo  dee  partir  lutto  dai  consigli  del  pri¬ 
valo  interesse  ,  o  da  quelli  del  pubblico.  -vi 

I  Ilomani  non  concepirono  nel  dritto  di  proprietà  allro 
limile  che  quello  che  gli  segnava  una  legge  di  drillo  pri¬ 
vato  corno  di  privato  clirillo  era  stata  la  sua  creazione  (^). 


(1)  Ani.  Malli.  De  crlminlb.  ad  bh.  dìg*  4‘ 

Una  tloUa  clissérl azione  del  sij'iioro  Dannoii  ronipoiuliala  dal  siiUìon*  Gin- 
guend  ,  e  rlporlaia  in  calce  al  franiinenlo  di  Cicerone  De  filo  Aug.  laur, 
ex  Typìs  Jos.  Purnbae  voi.  i3.  pag.  49'^-  prova  che  gli  aiiliclii  colla  pa¬ 
rola  fato  volevano  esprimere  la  inlelligcnza  divina.  r  •  • 

(2)  Il  dolio  llauliold  dà  cenno  di  questa  riflessione  medesima  Insili- jur. 
roman.  priv.  liisl.  dogm.  liiieam  voi-  1.  pag,  io8-  §•  HD 

(3)  Cod.  Nap.  Ari.  53']. 

(4)  Erano  csempj  delle  limitazioni  legillime  del  dominio  1.  I  azione  (/e 
tigno  juncto  ,  2  1’  aziono  aguae  pluviae  arcenàae  ,  3«  la  cauzione  damnim- 
fedì.  Greg.  Majausii  Diss.  de  tigno  juncto  ,  dìsp.  jur-  voi-  2-  Zanob.  Pc- 
relli  Commenta  de  acùon.  ex  L.  Xll  lab.  de  tigno  juncto  eie- ,  Limlig. 
antiqui  jur.  tib,  1.  c.  1.  Car  Gud.  Wim  kler  Disn.  de  acùon-  oquae  piu- 
viae  arcendne  ,  Lìpsìae  iqSo.  ,  Ugo  ,  e  Diiksmi  Nel  coment-  «  l^  osseiv, 
sulla  lex  Galliae  Cisalpinae- 
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OuRst.!  erri  c  Olii;!  I  tic  fi  ìM  tlnUo  di  pm  prilla  co  me  celiò  ìn- 
dìpen dentò  daìia  ]M)Ìì/ìu  riollo  stalo  produsse  a  Moion  fj negli 
111  LÌ  edifizj  i  qua  lì  sciiibrarKio  volò!'  colle  som  mi  là  loro  lóG' 
ciiie  il  cirin  ponevano  vaWw  loro  facii  rovina  in  pericolo 
dii  pihscgi^iavu  sopra  la  una  (I).  La  malie  do'  Itomani 
k'gisliUuri  fìssa  ìroppo  od  drlUo  privalo  non  seppe  in  prin¬ 
cipio  iruvarc  aliio  rìnirdio  a  qnosli  iHfricoli  se  non  l’a¬ 
zione  (lolla  servi lù  (iHius  non  tolkndi ,  ma  la  forza  delle 
cose  obbligò  lu  seguito  a  opporvi  riparo  con  leggi  dì  po¬ 
lizia  (?), 


Una  serio  di  azioni  sira  ord  in  arie  e  di  anclamcnio  c?Acr(^ 
fu  ammessa  nel  corpo  ded  drillo  onde  difendere  il  libero 
uso  delle  cose  di  pubblico  di  lito  ,  o  sacro  (5)  o  profano 
come  il  luogo  di  giuierico  pnj^biieo  uso  (4)^  la  via  i>ub 
biica  (S)^  il  suo  nunauienlo  (ti),  il  lì  urne  pubblico ,  la  ri- 
pa  (7),  e  la  sua  difesa  (8) ,  il  consueto  suo  corso  (0),  la 
sua  navigazione  (U))^  il  btnmo  sialo  della  cloaca  pubblica  (H)- 
A  quesii  provvedi  menù  dì  ordine  pubblico  ma  confidali 
UiLii  all  iniercsse  privalo  aggìungevasi  la  cauzione  de!  danno 
ancóra  non  avvenuto  sebben  minaccia  Lo  da  pubblieti  luo¬ 
go  (1:2)  :  la  cauzione  medesimi  per  lutti  i  lavori  sporgenti 


(0  GlnviMialti  in  viflta  03  ii|U4’Sti  nevico'li  db^tte  ji  B,orTi,fl  il  uonii!  dì  lasvoià 

ma  sai.  UL  c.  6. 

questri  .m:iUTÌa  dDlCimpiile  dair  Htdineiiv. 

jtif'ispi\  iliuò'i!\  liQlle  oggi  nule  dell'  H'UiIjuId  I^ituicof*  ad 
pa^.  ■S3-. 

(3)  Dii;*  ijf.  6*  ,  Ctir*  rrid,  CiTeman  Cammeiìlaitmls  ik  fn- 

cni  P,  Ji,  $oiéfìtinìttis  spÈcimm  pi'ius  Goii. 

(/i)  Dig.  Lik  43,  ni.  fj.  Qaesio  jjiteideUo  era  a  favore  del  fcsiioiiar  io 

del  luii?:o  [luhblivtK 

(5)^  lìig*  4à-  di-  ó^  IO.  Kvp  C}r(ùri[$  Uff.  shtguL  de  fetida  darutte 

putfòlk'arunt  ad  Kfì.  fjBt-  Viv'cenl-  BaVloluCbl  jDsss-  da  vns  ptifiUcts 

pomati  ijdS.f  Ani.  Modi.  Bouebaiid  Rfchetehrs  kyHanfiUL'i  sur  In  polff-r 
dei  Rom fiuti  annemt^tit  tes  ^rauds  ch^mhis  ale.  Paris:  iSóO.  Ai>t.  NrliliV 
dfi  dàgiì  aiìilcht  lii-easo  Faniituio  NLirdini  Marna  aiUkavof*  1.  4- 
(G)  Dig.  Lò.  43-,  ik.  u. 

(7)  Lib.  ^3.  iti-  Gar.  Fcrd.  S^'bllìld  Prati-  rfe  aqaamm  iiitdn 

EùfJtae  anflqitaèj  P^keùi't'^àe  iSóf. 

{8)  Dig,‘  Ub.  4^’  iù  .  Grò  li  MS  Man.  mi  j  tir.  Hall,  Itb,  S-  cap. 

(y)  JJl^.  Ltilf.  4^‘  di.  i3-j  Cài'.  Frid.  de  WtTiL'Ulcr  Oìss.  de  jtifc  irup^- 
imiae  a/piae  Ups-  *749"'  FaLvetd  Btss.  de  aijuiSf  et  ar/uarc/acrdiiijf 

vcleris  Mnmae.^  Ramar  fS0o. 

(10)  ÌJij^.  Ldf.  43^  *  'i  óoiisoona  col  éV.,  ^ 

(1  1)  Oig.  Liif.  43a  ik-  ^3-  f  Gronua  ^Uu.  ad.jufispr.  ìlatlitnil-  kb* 

atp.  4^-  Lrwi'U.  6V/ìj.  puri.  i.  lift.  £.  cap.  i4' 

(l’J;)  big.  Uh.  di.  ‘i'  kx  Giditne  Cisulpiftae  cap.  Aug.  MaiifiC 
Engelhardt  Dìss,  dr  aparis  ned  nttneiailone  ,  Upììùe  Hugo  Idìsiùir..- 

du  divif  ivm{dn  voi. 
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sulla  pubblica  via  (l),  tH' inici'valli  da  lasciarsi  ira  gli  edl- 
fixj  come  necessarj  alla  salubrità  ,  o  a  rer fiere  mena  dm- 
slaiori  gl' incerali  (3)  ,  razione  per  i  cnrpi_ pesanti  temili 
sospesi  sopra  luoghi  fretiuenuili  ebd  popolo  [3)  e  per  le  co- 
se  o  vtu'saie,  o  geuaie  dairaku  delle  abitazioni  sopra  i luo¬ 
ghi  medesimi  i  (  i). 

La  ntin  ctirariv.a  della  polizja  s  ugti  espedienti  necessarj  a 
distruggere  gli  a nituali  che  insidiano  la  vita  deliitcrrio  Ini 
sto  talvolta  iruere  popola/ioni  in  pericolo  d’ esser  disUnue  (5}, 
Una  irresistibile  forza  sì  lupa  lira  spinge  l'uomo  a  coti  lem  piti- 
re  la  belva  feroce  ] rosta  in  siiuaziorm  da  non  gli  poter  nuo¬ 
cere,  e  la  spr  cnlaziniie  rron  manca  di  irar  proliito  da  tpn^ia 
passione  all'  uomo  coinialU!  ale*  Se  il  prct^iro  vegliava  in  Ho- 
nia  ai  dunnì  dui  le  cose  in  aniiuaie  poi ovano  a rrcrure  all  uo¬ 
mo  nell'uso  che  egli  faceva  delle  pubbliche  co^e  ,  I  Edile 
fur'se  perchè  eia  iucaricaio  di  fornire  al  circo  le  bestie  de¬ 
stinate  a  servir  di  speitacolo  al  popolo  (0),  vegliava  ai  dUTioi 
che  gli  anifjtali  nocivi  puleano  all’ uomo  inferire  (i)-  L  tiJlti' 


(t)  fJL  3g^  t!i,  i*  Tulli  ì  Javori  sporf^etili  doìF  eJifizio  sari™ 

il  nettile  ili  ptirtìpriujtay  \  rriutli  hiiori  fui'istiu  iqiiit)  OiìcosteUMU  ii:iSi:Utn!!i5ll 
fa\t.ir4?violi  lilJi  ii[5jjrt‘fifiioiii  stilli^  vie  nuhlilii'liu  j  e  JU' nitiite 

prosiUiUi,  CotlicrfrcLl-  Ctìrnefit.  tnì  Ó/>d,  T/t f od.  H/r*  i€r  du  i. 

(^)  Jjmh.  Gfllliufred*  M  Cod^  77W*  dL  .f 
%'itì,  5.  pùg,  256.  ,  I 

(3)  Dig,  Liii^  r/o  J*  ì.  5-  $.  a/o  Pi'f  t^iin-fda  di 

gÌQri<iprpdefi£a  fluitudva  toi  l' anione  de  posdo  ft  JclU 

AtjuiiiOf  €  r  allCnJ  nasii  etile  da)  qttast  d^ìtUQ* 

(,0  nig-  Qf  di*  3,  ,1#  TI 

(vj  fmtorx  of  Greece  hj  Wili  im  MtiTurd*  tctA  i.  fo^-òS.  L  mrn 
osserva  die  ai  imUi  giorni  e  tic'  paed  ove  gli  eitiuMli  noti  suu  i!l> 

ito.sciuti  &\  reituniEio  favole  i  riuuionO  ddJe  tlrvasnj?ioiit  ,  che  ft'eero  i 
eouliiadf ,  tLioduto  nfirra  d' un  eiughuite  che  devsMù  Ui  Misia  ,  e 
spihbrava  lovLlIntraLile*  Etsiotlu  ot-ll.i  dest  i laioue  delio  scudo  d  bum-  Fflf' 
preseiiU  i  dnghinli  coiti  liulCt'Oli  n  foriie  egu.tlt  '^'Oii  i  leoni  p  Anco  oggi  n- 
r  India  i  iitilivi  del  paese  ititjileonìti  il  Jioei'cji'5o  drll'  armi  tilt  irLim?o  ue^H 
Eurepei  ctnUio'k  Ogn,  elio  duvastftno  le  loro  iiljiluzicrni-  Ai  di  uo^tn  il  e 
rinnovaLo  il  rutto  di  Gi^oìiuede*  Alle  On  adi  un' ni:|OÌfpi  ebbe  fniitH,  d  fWirc 
di  rubale  un  l'Et^nK/.a  f^iseep  Tftt'  /ustory  pf  ràe  Or/uff^j  Jdmdi  k 
rhe  Rnl.  GeorgeiS  Brirry  elc^  Edìm/mrg^  fMg-  5oft. 

(0)  Eeatjftìil  La  R/pidd.  Tome  vpL  3.  pog^  5ni?*  d  dichinm 

peqilpÈisaj  e  diÉrieile  u  |ll■|•i'^‘jJirfl^  la  dtir.-i-en/Ui  lr,\  j  1  uiruii  i  PlrlKn.  tjiicslfl 
soggrOn  è  iTJualrLtlo  t]ji  Ht  iu'.  Jó,  Arnlzi-niu  JJìst^  de  dt^ereoda  tafer  p-dm 
pieùis,  ti  tuftì/ts  liuffi.  T/aJ.  tu/  K/irtì,  iydg't  e  da  Niebliur  f/if  itO' 

ina  voi.  f*  ppg.  4±5.  vpL  png.  ^3*  di 6.  dii. 

{7)  D  g.  Liù.  id  i.  L  do.  §.  f  .  L  A-!.  HridioSii 
/nvV.  htsi.  dogmat,  Imt-anK  voL  L  png.  3ù.  io4*ì  Jo-  Lenin  Winb'gt'itJ 
JJtfc*  de  afdmaiìlus  Jhrodhis  ipta  i'u/go  ùtr  Jit  fipft  Zci't/-  ai 

JRAett.  iy3o^ 
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zlone  pel  cane  indica  un’  animale  che  si  comp-acc  di  retri¬ 
buzione  di  amore,  e  di  fedelià  (1),  ma  gli  Edili  aveano  con 
goveriiaiiva  prudenza  provvisto  perchè  quell’ affezione  potesse 
avere  il  conveniente  suo  sfogo  senza  altrui  detrimento  ('2). 

Considerando  la  imbecillità  d’  intelletto  nell’  uomo  come 
involontaria  causa  di  offcvsa  al  pari  di  quella  di  cui  1’  ordine 
è  minacciato  dall’  azione  nociva  delle  cose  inanimate  ,  e  dei 
bruti  animali,  e  perciò  degna  di  fissar  l’ attenzione  della  pre¬ 
ventiva  difesa  onde  sia  tenuta  lontana ,  non  è  da  parlare  se 
non  degl’ infanti  ,  degl’ impuberi  prossimi  alla  infanzia,  dei 
sordi  muli,  de’ ciechi,  e  degii  alienati  di  mente. 

La  patria  potestà  è  un’  istituzione  che  il  drillo  della  natu¬ 
ra  ,  il  civile  ,  e  il  politico  in  perfetta  unione  tra  loro  com¬ 
mentano  come  il  migliore,  il  più  dolce, e  il  più  efficace  mezzo 
di  educete  alla  disciplina  sociale  la  gioventù, che  per  imbe¬ 
cillità  di  mente  potrebbe  divenir  alla  sicurezza  nociva  (5). 
La  patria  potestà  è  considerala  dalla  polizìa  come  un  suo 
supplemento  ,  non  essendo  ella  se  non  1’  azione  del  governo 
che  si  esercita  per  mezzo  del  tribunale  domestico. 

La  curatela,  specie  di  patria  potestà  applicabile  agli  even¬ 
tuali  bisogni  della  Simiglia  (4),  quando  ai  sordi-muli,  ai  cie¬ 
chi ,  ed  agli  alienati  di  mente  dividesi  tra  la  famiglia  ,  e 
1  amministrazione,  la  prima  esercitandosi  col  proprio  e  vero 
suo  nome,  e  colle  attribuzioni  che‘  le  son  proprie,  la  secon¬ 
da  col  nome  di  istituti^  di  spedali^  di  reclusorj  de’ quali  al¬ 
trove  occorra  far  menzione. 

Sebbene  la  supposta  imbecillità  d’ intelletto  nelle  femmine 
debba  essere  valutata,  qualora  sussista,  come  mancanza  del 
senno  squisito,  che  gli  oggetti  del  dritto  privato  richiedono 


(1)  Le  iiffezioni  cle’Turchi  per  i  cani  sono  sì  forti,  che  a  Coslanlinopoli 
vi  è  uno  spettale  per  riceverli  (|uaiitlo  sono  malati,  e  curarli.  Bibl.  Brit. 
iìter.  voi.  png.  2i6-  Ne  avviene  però  ,  che  nelle  strade  di  quella  città 
il  numeiù  de’  caui  vi  ò  prodigioso  ed  iucouìodo.  W.  Wittuiaii  Travels  in 
Asiatic  Tusquey  etc.  London  i8o3» 

(2)  Sulla  legge  o  Pesulauia,o  Solonia,sulI’ediUo  edilizio  in  seguilo  divenuto 
editto  pretorio  sul  modo  di  tenere  il  cane  presso  ai  Greci,  e  presso  ai  Roman 
oude  non  offendesse  col  morso  Ved.  Heiuecc.  AnCiq.  Roman,  cum  animad» 
Haubold  Lib.  /j..  tìt.  g.  §  i.  2. 

(3)  Cliarl.  Ant.  Filali  De  Tassalo  Traile  des  ìoix  civ.  voi,  2.  cap.  6.  > 
Idem  Traile  des  loix  poliliques  des  Romains  voi.  2.  cap.  i5.,  Audr,  Nu- 
garede  Exsoy  sul  /’  hisloire.  de  la  pwszance  palernelle  ,  paris  1S01.  ,  Guil. 
Honr.  Foyer  Diss.  de  patria  qnae  dicitur  potestale  ex  juris  nalurae,  Romani, 
el  liodierni  ratione,  Groningae  \So8. 

(4)  Jo.  Glieb.  Seger  Diss.  hisfoiio  jiir.  rom.  liberae  reiptiblirae  de  tulehs, 

et  curaiionlbus  ,  Lipsiae  Idem  Diss.  brevis  Curarum  hisloria  ,  Lii> 

siae  iy63. 
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ij  11  il"  essere  ben  eniiusriuil  e  fìivniij'  i  fluii  di  i)bl>ìiga?.ìone  , 
iiniinnuneiuc  coniiaila  [ture  la  liili  ìa  tilb  quali; iu  j 

iiltre  eUì  fu  soiiupoiUi  la  don  ita  piiè  essiire  cuiiakkn'UUi  * 
una  ^■'uan  iUigui  jtuliblìea  eotiLro  le  offese^  di  uni  la  debuto 
di‘l  sesso  codeutJo  aUe  malvage  aUruì  suggcsiioai  può  cìser  | 
ragìofif  (I). 

.Glorila  la  tjnbeeilfiià  dMnleltetlo  d’ esser  dhtinLu  ìri  ata- 

ìe^  e  othmh:  la  prima  verilìeaEidosi  iielle  persuue  ìiidkaie  lìfì 

t|Eii  curile  dciàvafite  dal  loro  oiganteo  sialo,  la  sec&iida  vei>  | 
ikamdosi  nel  le  offese  ,  die  le  jicri'Oue  ad  al  irì  sag^rlie  coni^  | 
mollo  Ilo  o  [)ev  ignuniiua  o  per  crruie  o  pur  cul[U).  Poielii  J 
niiesie  <ifrese  apiwriseono  essere  in  [taiie  involmiUrio  In  Ji-  I 
fesa  |jn?veniiva  non  può  umeUeie  di  tenerle  [oiuauo  dniror-  ]|| 
dine  della  oinà.  j 

Tra  le  persone  ad  al  tri  soggette  non  solo  si  annoTonnci  j 
figli  e  le  m figli  ma  i  servi  [uir  vi  si  annoverano,  le  k'^i  1 
d(  Me  XN.  Tavole  aveario  pai  ilìuale  tra  loro  le  azioni  nodali  \ 
de’ servi,  e  de  bruti  animali  (|uatiio  allo  eoitsoguenze  ifluit.  j 
didio  dii  Ila  riTe/itmo  del  danno  u  carico  (bt  prò  pri  eia  rio:  po¬ 
lendo  gli  unì  e  gli  alil  i  essere  a  tiiulo  di  noa^d  da  lai  rjlii’ 
sciali  in  puiere  del  dannìfleaio  {'2).  11  dritto  del  da  tino  ism' 
calo  duir  ani  male  non  ora  però  iti  tutto  il  medesimo  clic;  quel¬ 
lo  del  danno  arrecalo  da!  servo.  So  l  animale  era  sialo  ir- 
sligato  n  nnoccre  aliruì  il  delitto  era  ripuUUo  nume  ooinjnts- 
so  dall  ìnsiìgatore  (3):  se  il  danno  era  stalo  cornmeitói;  di^il 
r  animale  per  negligenza  dei  propriclài  io  era  gnu  dicalo  cgl  , 
drilto  delle  colpa  (dj,  o  col  dritto  medesliao  veniva  giudialo  j 


(j)  Ev.  Onoiti^  /Ji'jj.  é/e  perpefua  fo^mbifirutn  [j 

iiob-  Pt^fridrì  Com^  dt‘  pf^rprlUit  tutela,  fjiiStjm  rflJwnt  ||j 

sdi  fitteli  fa.  t;ic,  ili  suis  fldthjui  Jar*  ftò*  cajfi  Jii^.  Un-  ' 

lUiiH  de  caia  tarrì  Aiikcij  et  Bomana  tfiUint  Girftìatim,  Gattifì^.  ) 

i/Q'f*  QiTfn*  Don).  SnifiVri.  Dìix*  sidms  jas  /oittfittt*  affud.  Minìiams  | 
jt  Al  tu  fiiiu  dé  secolo  gas&.ilo  rìiiiiotù  b  dlst'tiUj  c  coaU'O  alle  duijui)  | 
ijia  fu  mid  Uoimu,  che  serliie  a  poEè  dirt; 

p  .  ^  j-ì  fW^ama  df'xtra 

poi^erìt  fofiWfi  /iuc  dtifeiìsa  fiilssgtit* 

ylppeal  ta  ihe  ntm  of  Gn'tìt  litìtahì  tn  i/ie  fui'pat'  cf  dit  ff'e/rtnrtj,  L<y{iiùì\ 
Bes  dnm  de  io  Bl-rnm  |iar  Marie  Wt^UstOEieecaft^  Mt^mnrs  of  tk  ^ 
Authór  iif  r/tì?  dejtme  of  thè  JVonianiihy  ÌVkliùm  Co'lùWiiij  ZeWe/J.  | 

ovQ  r  oTu-ioso  nilii'Uo  m ostro  J.i  villorie  ,  che  lo  nlciqueuia  ddb  coiisorN 
l'ìpoclA  ,  |ie [orando  h  caose  dello  dosme  ,  sopra  il  ^  il  Itousseau,  il 

del  D.  Fortlyc'e  t'ie. 

(a)  SeriKii  fiM-oiiU'si  .aiJiS  HOtUle  fjlolof^fea  disi  Iti  Kit)  ne  di  o  Ma  ve-  1' 

tifisi  Ilcìtieei’.  Ani.  Bomari,  i^um  auirnadv^  ,  HotllniM  LìL  iìA  S,  a.  * 

^!3)  Diif.  fJù*  f).  td,  i.  f,  f,  si  iftsiittg.  4-  ‘T  ■f.  7- 
ÙL  s»  ii'  5‘  /«'“■  i'noì.  voL  f.  6^ 

{\)irv^rL,L  g.  tufi.  L  i.  L 
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qud!&  inferiio  d;iir  alienalo  di  mcriLc,  il  quale  non  fosse  stato 
toiaci  dovevasi  cusiudì  LO  (1), 

t  L  al^ìo^le  nociva  tleir  iuruiuoH)  dellMmpnbcre^  del  sordo  mii* 
td,  del  cieco,  ddl’ alienalo  di  jnbiii.c,  della  donna  ,  del  servo 
si  presela  f]ul  in  uiraspeuo  merìlevole  d'iin  solo,  o  mede¬ 
simo  driuo  se  sì  considera  come  elleLlo  della  colpa  delle  per¬ 
sone  dalla  cuatudla,  dalla  dire/àoim,  o  dalla  scella  dello  quali 
dìpemJeva  il  daniieygiaLare*  La  civile  responsablllLà  pub  dive- 
nìre  niaieria  connessa  colla  penale  se  sì  eonsldcn  come  una 
isii  t  li  i  IO  n  e  d  1  p  ol  ì  zi  a  1 1  e  ila  s  i  c  u  re  /.  m  p  u  bb  1  ì  ca ,  e  d  el  1  a  prl  vaia. 
Sebbene  i  suoi  cITctLl  siano  peciihìarj  ,  e  pairlmonlali  il  suo 
litale  deriva  tu  ito  dalla  Iciìge  che  prolcoj^e  non  dalla  leggo 
che  siablUsce,  e  regola  Ì1  drillo  (:2), 

Questa  civile  responso bilìià  è  il  criterio,  il  quale  redola  in 
grilli  parlo  la  di l'm  prevciiLiva  dai  rhuinl  de^li  ai^cnii  cnu- 
nimiì  On  qui  lai  giiisii/ia  liclnede  però  ,  òhe  si  distingua 
il  dvllto  della  ncgligfiiua  da  quella  del  dolo.  Sembra  ,  bene 
apprmiindo  questo  non  lacll  soggebo  abbandonalo  in  gran 
pnrle  alle  dispute  umane  ,  elio  la  olTesa  dolosa  debba  obblt- 
gare  come  responsabile  per  la  rcfczioite  del  danno  pairimo- 
nìiile  11  padre,  il  tutore,  il  marito  ,  e  che  la  non  dolosa  ma 
b  colposa  sollanto  debba  formar  titolo  dì  civile  rcsponsabiliià 
pel  padrone  (^). 

La  olfesa  colposa  deriva  ancir  essa  da  imbecìllUa  d^inlellet- 
to  m:i  non  lia  presagio  dì  sè  o  in  qualche  carattere  esiiln- 
seco  delfindividiuq  o  nella  sua  precederne  condotta:  giun¬ 
ge  improvvisa  :  non  ò  accconripagnata  da  cìrcosianze  le 
quali  Ldlorchè  sì  prcsenUino  ne  annunzino  per  se  sole  il  pe- 
rìciilù  essendo  1'  atto  che  la  produce  per  se  nicdoslnio  lecUo, 
e  un  ìiiicrno  quasi  irrdoLìnlbile  sialo  dell' animo  dell' agonie 
essendone  la  cagione  (4).  Se  la  oflesa  colposa  pub  essere  esclusa 
dal!'  abitudine  della  diligenza  siccome  quesia  ubiiudluc  sì  for¬ 
ma  per  una  scile  d'  aiti  della  vita  privala  dell'  individuo  ,  o 
agli  occhi  della  legge  per  so  medesimi  indifferenti  V  azione 


(0  Di..  IJL  tu. 
(a)  Y^iPisi  il  ÌUk  1, 
(3]  Il  (^i-ì 


jS.  l-  hi  fui  ., 

mp.  ^4.  5.  i. 


idlordiii  presso  fli 
;IÌo  m  ripurA^iO' 


nolako  sì  li  ito  lìmwUt  id 

il  pjiihtì  insolvonlo  a  daisi  iiosi  il  figl 

ne  itel  d^iino  li  lui  yiioc'alo*  Un  piìniipio  afriUoi  onirano  ^  o/ 

le  le.lii  vendane  antltì  qUìiìi  ncinere.  Insili,  j.un  ié.  1 

Un  [innfipuì  mìslo  ili  pnlili.'it,  e  ili  gl uslizui  ispirò  nUn  lOOLljnTi»  legasi,  ori 
n  fiis.ii'e  \n  rpspoi5fiBl>ìb(ò  l'tf'  supctrltiri  doiiic^slici  ptir  i  Jclilti  ile  loro  sol 
Ctiil  ^Vnp.  Jrl*  i3S4- 
(4)  il  nò.  cnp.  ‘to.  5'  ^ 


PULÌ  Zi  A  hlXLì;  CAt^SE  lUVOLUK  TAfllE  ECf 

del  governò  non  fia  nè  co  dì  pe  lenza,  nè  mezzi  oniJe  infonder¬ 
la  ,  0  rormada  negli  animi, 

il  danno  ]iravpnitMite  da  colpa  non  può  vcrificaraì  se  nm 
in  corte  deiei  mìnale  oETijse ,  fì  più  spneiatmenle  in  tjiidlectte 
catlono  sulla  vita  ,  o  sulle  motiibra  deir  individuo-  Emi^k 
r  ufTosa  colposa  l' t  lHjiU)  d'  un  alto  sempre  iri  se  medesima 
loci  tu  non  è  ddlìcile  [wr  la  dì  lesa  pre  verni  va  il  presa^nre(|uali 
alti  della  vUu  deir  uomo  in  ern  ie  cìrcusianzc  pu^sono  sebbene 
li  SecSiì  0  ìmlificrenli  in  se  siossì  dogo  nera  re  in  ollbse  colpa; 
se,  e  presorivorc  provvedimeli  ti  i  nunlì  ossorvaLi  da  citigli  ^ 
assume  le  rondano  minio  facili  ad  iiccadere*  La  esplosìoifie 
doli  anni  da  liioco  o  dì  qiialunqtie  siasi  ordigno cIkì  cooLiene 
raccliìnsa  In  pohorc  da  cannone  in  luoghi  dì  pubblico  uso  (1): 
il  corso  troppo  veloce  do’ cocclij  in  ciua  :  il  guidsirli  sm 
Li  in  pioni  elio  dira  ili  no  la  oscurità  nella  lor  vicinanza  in  letupo 
di  noUe:  r  iiilrodurre  1  senza  piiriicolan  cautele  ingiunte  ai 
(‘utjduiiori  gli  animali  da  trasporto,  e  da  tiro  dalla  Ctimpagna 
in  ciuà:  sono  aitreHaiiii  ani,  i  (piali  come  nccasìoni  di  offese 
colposo  debbono  essere  vegliali  dalla  preventiva  dSfcsii  (0)» 

Il  fooco,  latjio  necessario  alla  csìsienza  dell’ uumo,  è  fa^ 
genie  elle  più  Ui  minacci*  L  amoilnislrazione  provvede  al  moz'  ^ 
zi  pili  pronii  c  più  acconci  a  spendere  no  incendio  alloi'cy  j 
siasi  manSfeslalo,  ma  la  polizia  sulamenie  pnù  pfescriveit?  i  i 
l'cgolainciiLÌ  i  [nù  utili  ontie  non  si  mani  Insti,  t  llninani  àv^ii'  j 
do  bene  inieso  nnue  f  ammiinslrazione  può  soEmninisirtjr ac¬ 
corsi  contro  gr  incendj  non  intesero  troppo  come  la  poli  do 
gli  possa  prevenire  ,  e  n  re  d  ero  no  che  ciò  poiesse  oUenet'si 
colle  severe  inlerlocuzioni,  o  co'gastigbi  a  dii  gli  avesse  su; 
scila  li  por  colpa  quasi  la  colpa  quando  è  cagione  del  proprio  , 
danno  prima  che  (lelT  ailriii  non  avesse  una  pena  nell  avve¬ 
ri  u  lo  disastro  {5).  *  i  i  *  I 

Pcrcoriendo  la  materia  compresa  in  questo  capitolo  e  vi¬ 
sibile  il  graride  spazio  che  dee  occupar  I  ufltzìo  della  pm- 
venti  va  difesa.  Questo  spazio  incomincia  da  un  pen&mro  am^ 
ijùnistraiivQ  ,  c  fluisce;  in  un  punto  di  contatto  tra  la  legge 
civile,  e  la  legge  prunaie*  Alcuni  legislatori  hanno  dichiarata 
e  punita  come  dcliUu  di  polizia  la  ignoranza  ,  o  la  iacum 
cleir  arrlnteiio  nel  costruire  1’  edi Tizio  ,  il  quale  per  queste 
luoUvo  ruina  (4)*lu  questa  leg^ge  il  dcliiio  di  polizìa  prende 


(i)  Vielnrono  tra  noi  qursto  abuso  le  ìe^gi  del  iyy4'i 

Mi^ggw  ì7i4-^  ^  ^7  •  Agonia  iyg5. 

(3)  caiJli'le  sono  una  ad  mtiì  osai  la  jii  ente  intiit'alc  dwl  Ui'soti  Lfiifi 

tì£p  fa  Hi  relè  éic^  lE/V*  3*  Codi!  da  In  cefiifroveìiiioas  des  /auttn 

(3)  ntg*  Ut.  i.  fk.  i3.  i.  3.  $.  i. 

(![)  Mudati  dt;  VuugEjtiS  Lv^  iutJt  mm,  dmts  leur  cfdre  fiu^  fii^.  3. 


m 


FOLPhIì  delle  GAUIK  INVOLO.TTAKIE  tiU* 
ilii  un  pnn!o  troppo  oEovaio,  e  fpiasi  i^Ieologloo  il  proprio  vAm^ 
criLOn  11  Sì  rio  rk'^1  iitgogiiei'ì  c  i  log  li  arohi  lotti  injii  o  dissi  ni  ile 
(ta  de  ^iiietrn.'! ^  dogli  spn/Jali  ^  dello  osEoiriciT  od  altro 

ii]vt!!ii^*ofiì  lilìli  alla  ssdulo  doli  ikijfu)-  M  dolìModì  puti/aa  poò 
ciìiirrci  (.lidia  leggo  ri'oato  india  iniiirodcnKa^  o  ticir  iiiijxisEnra 
fli  cIjI  itilraprendo  ad  eserciiai'o  i] Lidie  arti  seti/.a  ostjtii'vi  dalla 
tmionK/akj  (t)^  ina  non  ptio  aiiduro  pili  olire,  lasolan- 
da  sdle  ordiuarie  regole  di  ragioue  il  girjfllaire  dentasi,  nei 
quali  la  imprrizta^  o  ia  iniprudoiiza  doit  ariisla  i^ehbéiie  conio 
tale  aiiton/icilo  dalla  lrgg(i  abbia  prodolio  un  disaairo  ,  clic 
può  essere  attribuiio  a  iviui  colpa  (^3). 

{di  cggcui  di  ijuldjllca  disciplina  ndaiiva  nlla  maienalfì 
manuieiisìtnie  di  lìiidLe  cose  di  pubblloo  uso  regolalo  dai  (lO- 
mani  col  sussidio  degli  inti  rdclti  di  cogni/aoiie  preioi  ia  ap- 
pai'isceno  di  loi-  iialnra_  dover  divenir  lioggetio  Lidia  iiioderna 
economica  polizìa  ,  o  di  (piella  cln^  si  propnne  il  inanleiiì- 
mmitc)  della  pubblica  ]irosperÌtà,  La  preciccnpaziutie  ilo’  Pio- 
inani  su  i  privali  delitti^  tì  la  cognizione  che  al  prdorc  uc 
(iLderireno  buono  le  vere  cause,  b^  (jtinli  iinpediroiiù  pressti 
l(jro  di  coiisiilcrare  ìn  nn  asjicuodi  disciplina  pnl>b!ica  ceiic 
pubbStebe  opere,  In  prcporzloue  die  rauiordà  prcioi la  nudò 


cktfK  (}.  5,  5.  n  Bi-xtiii  b  ilisjKjaìiHKmii  mrtli-aiiiiJi  toc.  sitp/'.  cìL  I 

lirimi  (Lh  Itiii'll  I  blilii'K\(Miiiio  .d  lulclmluii-iai*  j  l'tlt*!  Aj;td;itì  poi»’'  [nrn- 

dei'ii  Mini'liiiej  fQl  atni’art;  l'iitvco  dt-f  tiunn-j  cJil'  jiiiss.ivìi  jx'r  In  lnUeI,  inveit¬ 
elo  la  p-àci't'.3tim?:a  Ut'.lli'  ùcijue  bne  lu.ao  rofiij:ir(5  [«  filjim/toni^  Xeiiopli*  D<^ 
rfp,  G/ffet',  lift,  j.  Il  Tfiitipit)  di  Mini't  v^i  in  Aj.tl<'Oiiii?[n>j  jjict'DlLL  ciUi'i  iJtdfii 
Ibt^jfinj  iniittì  ]it-r  r  azioiit*  d'  tiLi  tiucic-O  di  L'IJt'i’ii  ijjsimutlQii  in  uuti  b-ssui'^v 
delle  tigiirnnlKi,  Pausiiii.  fJlu  r;. 

(1)  K  tiolu  rotile  i  iLii'jdbi  }  lì  T  t'sercb'O  dt^lla  im^diuiiio  non  si  vnllrit? 
riii'U’Ltì  ih  Uum"i  prillili  del  ■derunosisló  serolo,  If  loro  ari' ivo  vi  fu  tlipii- 
Sliss.iitio  SUI rio*  Atrlii'^iilCi  pviion  Tafrlion  si  dhtiUj  j]  tiisila  di  caméjìn'^ 
CfiFisiiJS  11h.hiÌh.-i  jrfp^  /PjO  litjf.  tfit-  Ux)  ctìfi.  iv  1  Uoniiiui  m'Ei  i^fMO- 

l'aionù  oL'ili  rei;olaiiii?:i)lp  ai  s]tiiili  soLEojioseru  LVserri^Jo  delliii'le  anInl.^iM*  Jo- 
Ijtnl*  Brck  D(ìJ^  obj-  fk  RomiUionifti  jmMìra  mMica  ad  UtUKii'ita-- 

da  vHriptfti  siinjiioriifiìi  cl  juJ'ts  ideiti jt  lortìf  T/p.dite  1Sog^ 

(’i)  È  ossrr  Vili)  ile  il  btornUi  di  PI  mio  fib.  c.  J*'Et  jS'ttki'j- 

jìtw'tarriì  If-'x  fjitht*  ptitihii  ÙJ,ìe\iì(Uìi  càpiiakm  ;  mdta  ■ej:cmp{u>fì  riodìclaf  i  dk 
écatii  pt'ricLìiì},  itoiliiji  cl  c:L'pcnn}t‘ijUt  per  moc/es.  tìgufit^  jìjììdiccqV£ 

ffccimssii  tmfcst.T-^s  SUJÌIME  !>- HcdVieii  f[Utislo  pi'iiito  so^^^eUo  il 
Meuaghj  yìinoen,  jtif'-  i  bdh  spirili  niiiKiniibrcino^  m  qoe-iU 

di'ltetiLii  iiuiK'tlii  1  loro  stìi-easthi.  Al  pt>nipo  di  D.dorol  (.'ni  :i  P-uÌl^ì  un  me- 
diesati  quiilK  avOtì  jd  vi!(0  una  cìc^iLrlce  in  forum  di  C,  dtil  (die  t[nvl  liltuoio 
lireiìdevn  iiioiìvo  di  dire,  cke  bUii  se  l'vivi  tn^Ui^-modo  non  poeo  inurbo  Li 
hks  ikdhi  ihorle,  Chiirtipl’^^''^  Orwres,  frt/-  ii5.  Ahn  ourrd  cooie 

no  nitìdivo  non  nii.ii  ib^ierm'ltn  cuopnisi  it  viio  con  nn  li'*; 

xoIcHo.  Inunoiiiao  d^l  uioUvo  di  ilucsL-  Lisanti.  .rls^^ose  «  lo  !o  peirho  mo  ti 
essendo  i.ui  uc,-  opnrci  ruiii  ,  temo  cl«(i  flb'Jno  mi  ncouosoa  ,  o  iiit  FcmU 
per  Edt  gl  dii  il*  Etityci.  nìrdi^  Euciclopedmua 

àrmiijn.  Tom.  UT 


m 


rOI.IZI.V  DF-LLt:  CAUSE  INVOLONTARIE  F,C. 


ilccadcnilo  la  mtMile  Icgislaliva  con  rcpì  se  non  in  lullo  in  gran 
parie  la  necessilà  di  irailar  fjuosl  oggello  come  maliTia  di 
jinbblico  ordine,  e  con  rcgolanienii  ,  1  azione  dei  quali  non 
dipendesse  dal  privalo  inlercs^e  (1).  .... 

Quesio  si  giunge  all’ azione  nociva  de  bruii  ammali  lenuia 
a  lloma  in  freno  dall' uHìzio  degli  Edili,  il  quale  cslcndmsi 
a  decidere  le  (iiiesiioni  die  insorgevano  nelle  sendiie del pe* 

•  Dpnnniirtipn 


slianie  dotDcsiico  (2),  cessa  I’  nni/.io  della  polita  econom», 
e  si  vede  spumar  (piello  della  governaliva,  se  si  iiflnuaclie 

‘  •  1  •  1 _ «l.:  /l'i  iicA  niihh  ipn  «1 


ol  ìiUv^  oWWIIIill  ^  ^  III*  * 

i  regolanieiiii  a  crò  necessarj  dai  luogln  di  uso  pubblico  si 
esiendono  a  (iiialunque  cautela,  che  apparisca  o  uii  e  o  ne- 

^  «  ..1  _ _  -^.1  milita  noli  iionìn 


cessa  ria  a  pi‘Ov  vedere  a 


Ea  polizia  governativa  signore 
del  i  vare  dal  fallo  dell’ uomo  per 


1 1  !..  1  I  >  U  I  U  tl  I  lU  1 M  M  il  v/i  1  j  /X  •  .  •  ^  ^ 

coiineiie  in  questo  co\Y  (nnminisiralivci  so  si 
Ja  creazione  del  drillo  civile  può  essere  animala  da 
poliiico  di  far  penetrare  l’azione  del  gMiverno  ne!  seii 
famiglie,  e  divenir  mezzo  della  loro  disciplina. 

In  fiuesia  seconda  ispezione  none  ammessa  In  lorz. 
lunqiie  fosse  per  essere  ,  della  educazione  pubblica  , 
privala  ,  la  quale  ha  uno  scopo  più  generale  e  p  u  | 
Qui  è  considerala  la  polizìa  della  sicurezza  ne  suoi 
ìmmediaii  ndaiivamenie  a  certi  e  deierminali  uidivid 
iie’ pili  mediali  che  la  educazione  ne  può  aveicsu  e 
disposizioni  di  un  popolo. 


CAPITOLO  V. 


Polizia  delle  passioni  le  quali  agendo  come  impeto  sull’  anmo 


umano  divengon  causa  di  oljesa. 


r>IU'IU  LIli>  UHI  UilUot/  IRMI  oiuiiu  »•  t  n* 

polizìa  a  leniar  di  otienere  colla  difesa  preventiva  glietieli 
salutari  che  forse  colla  repressiva  olLcner  non  si  possono.  INon 


(i)  Vedasi  il  Cod.  Theod.  Lih.  i5/iU.  i.  il  quale  s  inscrive  De 


piibiicls^  e  i  doni  coiuenlalori  del  Gotofredo. 

(2)  Ilaubold.  Inst.  jur.  Rom,  priv.  hislor.  dogm,  lineam,  Edict,  piati, 
et  ytedìt  seni.  etc.  p.  3o.  n.  io2- 

(3)  Vedasi  il  tib.  2.  cap.  n.  5.  et  seg. 


DELLE  PASSIONI  EC,  18“ 

SÌ  Iratta  qui  di  lUìSf^nnK'r  di  nuovo  T osarne^  ed  il  iLikolo 
delJii  lifftsu  iiikiit;!  luMT  ìin]>i^io  (Irli'  Ini,  dell’ aiiioro,  del  vino: 
ma  si  UMliì  di  pondinare  etnne  h  poli/dn  pojisu  luu  , 'j ulivo- 
dimenìi  suoi  \h’i)|u  j  pendere  qu  udo  è  possibile  più  raro  i|aid- 
r  impuio  quasi  clmnlrudo  le  vie  per  le  quali  per  rìivobe  più 
fiiinitiiierrieine  aei  ade  V  uuiiio  con  lacililà  vi  sì  abbaile. 

Ma  pai  tandti  di  passioni,  cIjo  nn  iio  duedi  all’ impero  della 
ni^ioim,  e  deSla  i  ifk^sto(le  iraseiiiaiio  por  una  Topza  lur  pro¬ 
pria  r  animo  umano  alla  oÙ  'sa  una  ne  In  omessa  ,  la  qua  te 
non  avendo  nè  un  un  me  ,  nè  un  ìsiinio  suo  pi'f>prÌo  va  lui' 
lavìa  leiiiaiimnie,  e  per  "radi  Inrmandosi  ed  iua|tù'ta  II  Ira- 
scituinlc  caraitere  ctelT  aTlmpe-^  dell' ira,  e  della  ebioeià:  pas¬ 
sione  ohe  spesso  nou  ha  la  coscienza  di  se  medesima ,  c  dl- 
vfine  quasi  a  Usi  Ila  ria,  ed  in  ceni  ivo  tirilo  aUre, 

GII  amichi  osservaroiio  che  una  latiga  ablLudlue  sembra 
divenir  naUira  noli'  immoi  o  ohe  eoniraua  elio  sia,  è  didicile 
reslsioi'vi  tnmc  è  diirmilo  rcsisicro  alla  natura  (1).  Il  doiu» 
che  per  le  rose  allo  quali  T  uonio  sì  abitua  non  risve^ltanu 
ptissitnie  in  lui  è  pìrerìbile  ad  aUpo  fenoruenu:  osso  itelo  cerio , 
che  le  abitodiui  ^wissoik  j  darò  a  IT  animo  tiuuujo  iurlinaziuiiì 
pii  Sorti,  e  talvolta  meno  lìtmalnli  delle  passhiiù* 
ha  reslsUiiiza  da  opporsi  alle  men  ictie  àbluiditiì  è  con  ■ 
sidetaia  dalla  moraU*  in  uii  umdo,  e  dal  a  difesa  prevenliva 
in  nn  modo  diverso  in  qua n tot  ho  V  una  sì  propone  la  inleniu 
perrezìone  dell’  uomo;  e  l  altra  la  esLci  iia  (S),  l ii  osservalo 
come  la  dUesa  ^’ireveniiva  imu  può.  avere  ìnllueivAa  md  furrdr 
le  iibitndUiì  necessarie  a  tener  loiiiaria  la  nUósa  ctilpo-^a  pci  cliò 
queste  abitudini  sì  iarmaiio  In  atti  della  vi  la  privata  dei- 
y  uomo  e  iudifTérenti  o  leciti  per  se  stèssi  onde  ella  nou 
può  regolar  le  abitudini  sa  nou  negli  alli  per  se  medesimi 
iltedli,  e  alirui  nocivi,  Lo  che  non  può  firre  se  non  in  certa 
pili  gravi  orrese  delle  quali  la  ginsiìzia  per  V  eùi  dclT  ol- 
ierisore  non  può  conoscere,  o  in  certe  altre  che  per  la  loro 
tenuità  uòu  juenUino  di  esserne  couosciuLe  sebbene  meri¬ 
tino  di  non  andare  impunite  come  primi  passi  eo'  quali  ]'  uomo 
s'incammina  ad  ollese  più  gravi  (S). 


(r)  Dilpui'ii.  Fbi'C-  Dvetam.  2  ,  Ltu’lao. 

(2)  Ti‘li11ù  Jeltc  Jibiludial  come  iniTipind  di  snisurs  in  fifli.''5:a  PulFniulod- 

De  jar,  namr.  et  gent.  i-  cap,  4.  6.  cap.  5,  §,  Con  scòpo 

mora  tu  piij  JilTiisacuóiitL^  rie  ìL't^  ile  Feline  Dki.  c/e  Ju-itice  7,  png. 
h5.  33s,  Con  nLiÉi-ioie  dloiofia  n'iitU^  dèlb  ibdiidiiii,  e  didtiUni'o  liilhieii^a 
sulle  idi^ee  e  f^nl  iiionilfì  erii'iUlere  iÌé'II'  individuo  Fei'siiaou  3vt.'lpìts  cf  mo- 
i'af  fiud  pùilrlcot  scù*nce,  iygi-'  cìu^pi-  3  secir  J. 

(3)  Ou  LI  rito  al  tWIiUo  deU'  iiiipulji  i  e  l'ejjisi  qnnii<b  fu  deim  net  2, 
cop,  9'  i-  Nella  disf^iua  se  U  kflo  tuedieo  ìnutiteUiiis^e  jnesso  al 


PULIZIA  j)  LLE  Passioni  i:c. 

In  qiicsli  duo  casi  se  si  (rulli  di  ollesa  inferila  dairim* 
]MibLTO  la  civile  rcsponsabiliià  della  persona  da  cui  dipen¬ 
de  por  sijbiezionc  domeslica  fornisce  la  riparazione  del 
danno  palriiiioniale  all’  olTeso,  ma  non  ha  veruna  induenza 
sulla  direzione  cIk?  a  meglio  operare  coiivien  dare  all’ animo 
dell’ olìioibore  :  nel  caso  secondo  iralkwidosi  di  persona  già 
adnlla  ,  o  di  suo  pieno  diriu.o  la  responsabililà  civile  non 
Ila  lermiiii  pei*  ;;|)[)liear.''i. 

I  liiìMii  eiilro  ai  quali  i  popoli  inciviliti  hanno  dovuto 
racchiudere  i  drilli  della  polesià  del  padre  sopra  i  suoi  figli 
lianno  prodoilo  reflelio  di  render  necessario  f  inierveiilo 
della  pubblica  auioriià  ove  una  volia  necessario  non  era.  Sulle 
mine  del  (ribiiiiah;  (h  ineslico  de’ llomani  (  1)  s’ inalzò  cpiello 
d(‘l  PrefcUo  della  eiiià  ,  a  cui  la  legge  delle  il  poiere  di 
coiioseere,  c  di  reprimerei  irascorsi  de’ figli  di  faniiglia  ("21 
Il  desiderio  di  alcuni  di  veder  risorto  il  iribiinal  doinesiico 
è  quello  d' un  nomo  dabbene,  ma  non  può  in  mezzo  dei 
nostri  cosuimi  oiieiiere  il  gene^o^o  suo  inleiiio  (5).  La  polena 
economica ,  la  qu.ale  ben  concepii  a  dovrebbe  rappreseniare 
il  iribunale  domeslieo  degli  anliehi  si  trova  investila  di  al- 
iribu/ioni  ben  dispaiali;  tra  loro  se  si  consideri  corno  un 
supplemenio  necessai’io  dei  drilli,  che  la  legge  ha  dovuto 
togliere  alla  p:iiiia  poiesià.  Le  inude,  le  ciiralele,  le  aii 
lorizzazioni  delle  donne,  le  emancipazioni  si  trovano  allato 
agli  espedienli  opportuni  a  eompm're  ignavi  dissidj  duine- 
slici  :  a  riparare  ai  tristi  elfi.’lii  d’ una  sregolata  condulla  : 
a  raddrizzar  l’animo  dell’  impubore  che  si  rese  debitore d’ of¬ 
fesa  ad  altri  maliziosamente  inferita  :  dal  che  si  scorge  un 
nuovo  punto  di  contatto  in  cui  si  trovano  il  dritto  privalo, 
0  pubblico  drillo  nella  preventiva  difesa. 

La  connessione  di  questi  diversi  oggetti  tra  loro  e  luUa 
nello  spirilo  di  famiglia  ,  ord  giio  di  pubblico  ordine  ,  e  di 
pubblica  prosperità  ma  di  costruzione  e  di  maneggio  difficile 
])('!■  la  legge:  onde  si  vedono  quegli  oggetti  nullinire  ira  il 
drillo  privalo ,  ed  il  pubblico  :  tra  un’  immagine  dell  antico 


Itomani  l’azione  famosa,  Ui  cui  Avrrani  Inlerprel.  jm'-  ^ 

stata  ira  noi  adottata  la  p  ù  luil»*  seiilenzi. 

(i)  Doltauieiite  de’ giudizj  doiiu-slici  de' Itomani  specialnaMile  per  i  (Idilli 
delle  inolili  ragionò  Leonardo  P.rmez  D/ss.  demanio  ihori  violali  vindice  elc> 
Lovariii  1822.  pag.  20.  et  sec/. 

(9.)  Cod.  A/ó.  6'.  III.  6.  l.  i.  si  fiHiis. 

(3)  Questo  desiderio  si  manifesta  nel  ro<,'m'  Elem.  jwhpr-  crinun.  lil>.  1. 
cnp.  1.  §.  i'j .  noi.  ^3.  ,  è  più  specialmente  in  Bexon  Code  de  la  surctv 
pubtique,  el  pariicubere  liv.  2.  c/uip.  0. 


POLIZIA  DELLE  PASSIONI  EC.  '180 

iribiinnle  domeslico,  e  le  ailribuzionì  de’  iribuiiali  di  creazio¬ 
ne  politica  (i). 

Tra  le  passioni,  che  adulie  possono  fare  uno  strano  gover* 
no  del  cuore  dell’  uomo  T  amore  è  ne’ suoi  primi  moli  quella 
che  ha  a  proprio  lavore  il  volo  irresistibile  della  natura  , 
quello  del  dritto  della  ragione  ,  e  quello  del  di'iiio  politico. 
Qualunque  sia  la  opinione  che  si  abbia  sulla  indole  del  ma- 
tsimoiiio  ,  considerata  co’  principj  del  drillo  della  ragione  , 
r  islinio,  che  spinge  un  sesso  verso  dell’altro  vi  ha  una  gran 
parie  (2).  Ma  questo  istinto  cieco,  e  sregolalo  ne’  bruti  (5) 
è  destinalo  ad  assumere  carattere  di  nioraliià  nel  mairimo- 
nio  tra  gli  uomini.  La  indissolubile  unione  di  due  anin)i  , 
donde  deriva  quella  de’coi  pi  come  mezzo  necessario  a  dar 
vita  a  una  famiglia  ,  al  di  cui  spirilo  lo  stesso  carattere  di 
moraliiù  si  propaghi,  è  un  concetio  Platonico  (4)  che  la  ri¬ 
velazione  dimostra  essere  preesisliio  nella  menie  di  Dio  ,  e 
la  storia  conferma  esser  coerenic  ai  morali  bisogni  della  uma¬ 
na  natura  (5). 

Mà  r  amor  fisico  spogliato  d’  ogni  moralità,  e  ridotto  al 
sensiiivi  bisogni,  che  esso  inspira  al  cuore ,  e  alle  orga¬ 
niche  fibre  d’ogni  essere  animalo,  oltre  al  minacciare  T  or¬ 
dine  delle  famiglie,  la  cui  scaturigine  è  tinta  nel  matrimo¬ 
nio,  è  spesso  divenuto  causa  de’ dissidj,  e  delle  guerre  che 
liarino  macchialo  la  terra  di  umano  sangue  (G).  L’  amor  fisico 
si  è  sempre  oflerio  agli  occhi  del  buon  governo  della  città 
come  passione,  che  non  vuol’ esser  troppo  urlala  di  fronte: 


(1)  Su  i  consigli  di  famiglia  di  Francia,  e  su  i  tribunali  d’ equità  d’  lu* 
gìnllerra  vedasi  GÌobig.  Censura  rei  jiidìcialts  eie.  voi-  1‘  png-  4^  4-' 

(2)  Le  controversie  Ira  i  moderni  scrittori  di  dritto  naturale  sulla  nozione^ 
e  sullo  scopo  del  matrimonio,  fra  i  quali  distinguonsi  Iluffland,  Cullinger, 
Engeland,  Fichi,  Krause,  Kant,  Keidenreich  ,  Sthmal/.  ,  Zciller,  J)on  sono 
ancora  c'omposte.  G'  i'hard  Dehiu  jur.  uni.  §.5. si  esprime  cc  Societas  (jaam 
mal  lìfhniiiuin  vocant  (lì(fic\lhrnae  est  traclalhnis  jj. 

(3)  E  nolo  r  esecrando  desiderio  del  più  esecrando  amor  di  Pasifae 

cc . Coeunt  ammalia  nullo 

cc  Caelera  deleclu  eie. 

Ovid.  3Iet. 

(/j)  Kclnl  nella  sua  tcoiìa  sul  matrimonio  inclina  troppo  alle  idee  di  so¬ 
cietà.  Schaumann  concepisce  !a  unità  morale,  che  sola  può  fissarne  il  veio 
carattere. 

(5)  Valerio  Massimo  Lih.  4.  cap.  3-  narra  di  Druso  Germanico  cc  Con- 
slilit  usurn  generis  inira  cunjugis  cliar/iatem  clausum  lenuisse  n.  AH’  incontro 
narrasi  essere  sialo  un  dello  familiare  a  Lutero  c<  ói  /tolti  uxor  ventai  a/i- 
cilla  ». 

(6)  et  Nani  fuit  arde  Jhlettatn  cuttttus  leleirinta  belli 
et  Caussa- 

Ilor.  Saiyr. 
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dio  vuorosscr  no' biso^rriì  ,  dio  oll:i  iiopira  li  ohi  non  ap¬ 
preso  a  lpiu:vla  nd  cuti  [itti  ulie  mi  essa  h  rtf[i{;ianB,  liMnornk 
e  la  ileoetijwi  presfrivuno^  rlvolui  a  slogarsi  ove  cIIli  possa 
(|uasi  aìTossiv  di  so  stessa,  triivaiidesi  in  lUUa  Li  sebifu^ 
sua  muiità^  0  eosirella  a  vodei'  rapprcaentaii  oonie  merce 
vìlìssìiìia  nel  denaro  i  lifatali  piaceri  ilo' finali  va  ìu  traccia  (t), 
(Jnesiù  bisogno  di  brtiLali  [ilucoii  sì  manìròsia  per  lo  più  le 
uomini  Ile' finali  0  il  lavoro,  0  una  sono  di  tic  prava  te  abi- 
indini  Eia  estima  ogni  morale  prerogativa  deli' animo.  Il  a 
imn  vi  ha  passione,  ki  (luale  oojihì  P  amor  llòra  s  m&muj 
in  mite  le  classi,  vada  cufupagna  a  imii  gli  educati  a  iodi 
di  vivere  dogli  uomini  ,  e  niasefinnimlosl  sotto  le  maniere 
urbane,  e  goni  ìli  del  conversare  11  Oli  cordi  i,  vispiiiuiido  li 
lìei'f^iiM  ,  0  l:i  ioller;ni/.!i  ,  iuifiuiiiià  (S)-  li  Uibiitiiile 
ilortnisUi’o  do’ Hiiniiitii  *■  ,  1^,** 

f;itLil(!  all'oriJiin;  dolici  liimifìlit)  nell’ mJiiUfiriu  (j).^Areii(lù  lo 
li'f^gi  rélink'se  tini  riniU'iniijnlo  bnii  nasnertì  ■'^l'-'  ''*^1'  *11 
ileijllo,  che  tali  [ircsso  ai  Kumaiii  non  erano  (i)  la  pulm 


f.)  Kiii-ictcìi.  p.Hib.  et  wuwVi/Jni'/i  ni'l.  pnIlilulmi.EMmMll., 

.■1,'.  «T  1»  J0.1.IS  Li  d,™  p.rsrguilf.  piu  le  pu.111^, 

,.h.  i  ,„L>.,ai:L  ,  I1..U  .1  M-gL.»  J.  fur  Ju.nuìu'u  l’i.it.u™  .lilul.L-i-a  J  la 
Jmi'J,  i-liH  esse  iibitMonu  ,  e  le  imisnluw  niiiii-li-  seMuru  ino  Uliluilmm, 
ik-.irj'  >>•  i-  cl'opl-  kn  lioei.»a  nelle  line 

,u„.«,le  lunia  m  Tmvbni.  Il  DoMin.!;!  Hielii  In.  la  lU-ivLaivo  gì»  d™ 
111  iiiieste  maleriu.  -L'in.  iimslilulji  it  per  111  Jtrimu  vqUo  eoniUni nU.i  •  l.i-uri 
duitsiiui;  le  itìeiilive  sdii  iiniw  m  mi  “ceu,  e  (jerljle  tri  ^ 

]niese,  in  eui  il  seiso  «J  liiu  ulla  lieO'ia  uruelive.  Delawlev  CeniWilimfIt 

'"trNurt'nsV  Ih  pitler  regoLire  1u  ruJiekii.  ibineslieu  ouii  riti  rrligioii, 
Ctimiesieler  JDisi.  ari  /agrm  Nu>"tts  Je  u™  Maornl  PrlUci 

lOma  rdeus’t*»  t  Amasio  ppuso  Ji  pokr  iiifidLcare  mi  tei  iiA 

Iled-iuiLM  Jd  l.  Jui.  ,k  addi.  Ji’tatKu/.  ad  F>ad>-. 
riu,r.  aat.  a„t.  t.pag.  lofj-  ,  il  i|uale  ulmua  p<>g-_  UÀ 
itiiii  stOTÌa  deUa  putlipizìa  pinziti  ,  e  ileJb  ptulu'hfa  plfhfu  *  ^ 

juifui  /o  ]rt  Éiicll  yiluilliiri  ,  ybe  ptìi'lii  setH|H'ti  il  suo  iionift  j  e  intn  ne 

t‘j;h  fti-a  aduUero  ,  ed  ermi  uolorf  fjJi  adulit-rj  Miti  Uue  Giulie  UUa  mn 
,  r  dira  uepule  ,  caulava  , 

tt  ]S't/lhi  pcMiihur  cucita  dmnas.  sittpni'r  ..  i  ir  < 

C.ii'b  IL  léttuerdtiiniasi  poeta  Waller  perdio  piu  Uai_  i  tersi  , 

('o'i;|u,ili  avea  Malo  GmiuWel!  ,  tho*-  i[Mìi  tiù^quati^  foJeva  Eui,  nsposc  ck 
i  ptu^ii  so  il  fiitit  per  rà  il  Irli  la  il  unione  »  uótì  la  vrriiii. 

PirjiR'i  Disj.  dn  mfirii0  viointì  vindice 

(4)  Lj  Jeì^ge  Scenil.iua  Tu  L  pi'iiiiii  ud  cssi'I'l-  piiliUlicala  mi  Hoiuia  iiMiiii- 
Iri  M  di  ddilti  di  rui'iu-.  ilufruuAQ  Dhi^  idi.  pa^.  i3  f  ^'^7;  '*  J‘!‘  b 

iijii  im-tà  di  iM'eJiii'e  j  die  v\ò  iivveuisst;  (irr  b  inodjunKii’  indeu5|'U  t'uiOili 
leiijpj  oioid  iu  pudiciji  iu  do  nielli  ioa  l'ra  poco  riiiK’UiUiir  AuJiomatiu  piX’Sso 
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ha  doviilo  hi  qìTOsla  materia  procedere  con  cauiela  i  e  euu 
cir<  ospe/jont!  giandisHima  fonde  non  aumenta  io  il  male  col 
vtflerri  porre  iin  pii:  (dlirnee  rimerlio  (l)*  Se  la  difesa  re- 
presiìiva  ha  dovuiu  lasciare  la  perseeiiziotie  del  deliuo  il  poi 
l'unesio  all'tndiro  delie  famiglie  nell’ adullerio  alla  balia  del 
Tiiiirito,  la  preveniva  non  Ita  potuto  usure  un  rigói'c,  di  cui 
qiadla  doveue  spogliarsi.  Quando  l^aiiior  fisico  ne' suiù  sfo- 
i;hi  iliegi Itimi  Ttou  ha  mosirato  un  disprestM  pubhiico  del 
mulvinionio  o  nel  roncufmmto  (3),  o  ncIT  adulterio  nviorìo  di 
éri((Q  T  0  di  faUo  (5)  :  non  è  co’  suoi  eccessi  giuuto  ad  ob 
ifsiggiur  la  naiuia  colta  ì)ma"e  prodigiom  e  le  sue  varie  spe¬ 
cie,  tì  non  conlento  delle  sue  lurpìiudini  si  fa  mezzano  e  con - 
rilblòre  alle  ahi  su  co!  kmeinio^  la  polizia  della  legge  è  ca- 
^liétiu  a  loiicrnre  ogni  altro  umano  ii-nscorso,  e  rispetiar  la 
linea  die  divide  T  ulTicio  della  inorale  religiosa  da  tinello 
del  governo  della  ciuà.  Cadendo  tiuesie  azioni  nella  classe 
de’ del  lui  di  polizia  essi  non  possono  alirimcnli  occupare  un 
posto  Ira  le  oITcse  della  sicurezza  come  occupar  lo  pud  il 
piu  nirpe  se  sia  accompagnato  da  violenza  ,  e  dare  a  una 


Eitnpide  dd'ìniira  a^’cre  amsUe  ^ln  f,,vo!''tie  fP  Elitre  suo  marito  i  g  d’ 
atiL'O  ulblliiti  i  suoi  baslavdii  E  stalo  osseirv:ito  che  il  jigoi'e  soverchio  con 
CUI  sod  leuiiie  le  dori  uè  in  Ture  hi  a  vi  li  a  reso  frctpieole  il  delino  cotiU'o 
rm  a  lloinci  fu  puhlilici^la  hi  Ic^^c  Si'Huiiuia  f*  qnantn  piti  le  duiiiie 
sono  l'ùii  riji^oi'  eu^toiJite  ,  più  soiitì  lucliiiuic  alili  iùipuJicizia,  Custi{^lìOiie 
iJei!  Ciìrif'gìmm  vùL  2.  55.  R.ivvicinaiub  quesli  bld  tra  Jorg  [jos^uuo 

essere  licSoUc  mì  Un-  giusto  vnlorc  le  itlec  che  aìi;m,u  sì  l’origano  deiirt  podi- 
cÌìÌr  cieUe  donne  ili  Koniu  uiitica.  T'  adulterio  non  ebhe  pena  prima  ti' Au¬ 
gnato.  Lo  stupro  in  dotina  forj,e  uon  l'ehhe  mai.  Se  1’  ineestn  ùissc  putì  ilo» 

e  come  è  cnntrovcrsia  e:vatidisFrinia.  Th^lhi  bigatnìa  limi  sMncoulrii  m'jipurc 
il  noiiié.  A  ut.  Mudi.  De  cranirùb,  nd  ìth*  dtg>  tH.  3*  cnu-  5.  6  .  Il 

cutiLuhitiiiio  ei'a  iiuioriK'Aalo  diilEti  Ug^i*  Jli-ineL-c-  Corn.  ad  l*  JuL  rf  Pap^ 

-PjVY?.  ìììr.  2.  c.  itcur.  E  II  lineai  eteri  R^scrìpta  Rubimi}  o  cap.  20^5  » 

S.il. Rendili  p*  ad  /.  de  V'.  S*  Èateiv,  i^Sg.  Il  peb 

licito  non  oslauto  la  h-nge  di  Nnma  qui  sopra  dlatn  ebbe  la  sauiione  del 

costumo  e  dclV  uso.  Il  lenociuio  ora  esposto  io  teatro  eooie  Uei  ih  est  lece  3 

vile  lìcpsl  ^  ma  dalla  legge  nun  aborrito. 

Q)  E  nntabile  la  espréssìoue  di  Tacilo  AftaaL  iili.  3.  5*  ut  comgeti- 
dts  morìùtis  deiiClus  1  et  remediis  dtdic^a  era^i-f.  »i 

(2)  Betiihaiii  ^f  àUè^  de  eie.  fi  pea.  vaL  3.  pag^  5ó-5i  si  sfolla 
di  sostenerlo  ,  lo  che  io  paese  caUoìico  non  può  essere  amine  ss  a. 

(j)  Ut  Innesta  specie  d'  ailulterlo  fu  già  parlato  lift.  1  rap,  \jf. 
r^ci^  Sotto  Enrico  Latimer  celante  prediculore  di  (|uid  tempo  de 

clanici  a  ,  che  V  adulterio  dovesi-e  punirsi  coda  morte,  Hein]^  Nistatj'  t*/ 
Etìgi.  È.  5  fj,  ii.j  rd  era  mi  Crono  tin  uomo  dalNi  bigamia  del  quale  inn> 
ria  mito  t  ome'  da  nnella  di  Ani^iQiidridc  Re  di  Spai  ta  un  Lconulft  Paos- 
iiL  3-  pop.  SA,  Il  Bouor  iMcy  *  Rraii  pai  ti^iauo  della  nozione  del  guido 
asscdulfi  imlia  pena  ,  hn  modmiaiTienle  rinnuovali  1  sermoni  stilla  pciin  .11 
umile  pei  V  a  iful  lev  io.  Dopo  di  che  presbite  tede  ai  Flatoiua  nelle  luftlcne 
della  sicurezza,  sociale. 


rìrj:ri^  mii.p.  passioni  fc- 

riasse  ili  essi  il  liinlj  o  dì  diditti  coiilro  il  n  di 

lini  di  pHffhlica  inmniimnza  (1).  il  cosuinte  é  vizialo  noti 
tnntù  dairalHiso  di:' idaeerì  chti  la  Tuitara  ha  laLio  dfptindw 
dalla  iininnc  de’ torìh  (jtiuino  thi  molte  ciire  jjjorali  iiirpim^ 
(lini,  e  il  nome  di  incanii  cma  pubblica  risveglia  idee  ogni* 
vorfir,  e  d’iEicerLa  sigi.  ìikiìUK 

Gli  iiilì  inipuiltri  nvveniui  iti  pubblico  p)  j  In  àdilirà  dei 
due  sessi  iti  1uo;;Im  osimsti  a^dì  sguardi  di  iti l Li  (5]:g[iosce> 
Hi  (Jciti,  e  !e  osicaiic  caiiKiitti,  n  a  ])  «  Ione  ngiont!  gli  seriL- 
ti.  gii  stampali  e  lo  irnagltit  dì  (piesio  caratkie  [i)  iirt^ 
no  {li  essere  dalla  legge  amioveialì  ira  i  Ylcliih  di  poli/.b. 

J.o  sdegno  fu  posio  dulia  rial  tira  im!  cuor  deH  iioaia  cttine 
rne//G  didla  propria  tliresu  tanto  piti  prillilo  ed  eaeigico 
r|iiaiUo  meno  idla  s  illesslone  snUordinalo  dal  elio  avvtfìncj  dii? 
qni'sla  passione  ha  laoio  maggiore  faciliifi  ad  aere ii dorsi  e 
lanci  iTiai>gìnre  energia  rj nanna  più  dcdjoìe  ,  e  fanno  IstrdLO 
è  r  inrbvdliio  ,  elie  ella  agita.  Gli  limi  di  Oniern  varirni  in 
ciill era  come  ì  faneitilli  e  p^'*'  enlmmli  non  villa  inntito  lima- 
tm  che  vaglia  i  dovendo  gli  Dui  discendere  dal  kiio  seggio 
stilli  Ime  per  calmar  lo  risse  Ira  E  oro.  ha  disdpliny  Sodiile 
lim  rej^ioriandoal,  e  ddrmakmdosi  niilìgn  [| uest a  passione,  l  Gn 
ncsì  (  nriosissimi,  rimili  pcvcìò  ad  aggriipparsi  insieme  pc  pili 
leggieri  molivi,  e  nel  tempo  medesimo  discIplùitHissi mi  ittico 
nèlie  eirciìsianze  ,  nelle  qiiair  gl’  imoressi  degli  uni  vengono 
a  eoiiirasto  eogr  inieressi  degli  altri  ,  sono  gli  n rii  versogli 
altri  [JererenLissimì^  urbani,  LoHuraiiU  e  dalle  risse  ylietiyiis- 
siini  (5}* 


fi)  Yetlititi  qui  nJJ tetro  pagt  lyS.  ìioi^  i,  , 

Niuiiu  cfL'ikrn,  l  Uù  ai  ii ostri  ii^npi  possa  nurere  In  uci’essib  ih  di 

suulvi'u  h  Lr;iiifi;i  ilr!  Ijino  ,  di  cm  AiU.  Mutb.  Àd  Ììò.  ^ 

a  nam.  S  refriciua  Ju  Kuiki^xì  che  vi  dedicii  un  Jnlei'tì  riiaittìfiJ'j  hfi'titpiP, 
crlm.iiò.4.  piit'L  ^  Cijp,  7  ti  con  tro|j|iQ  l■ìlasaialil  ujoi-*iJe  nrctniinlj  ,dil 
Bt][;caccio  Gior,  a  wv.  7. 

«  Mi^cca  fniCM/fì  pojt  perde  Wìt/ura 
it  jdtizi  rìnitam'U  fa  ia  tuuii^ 

(3)  A  Udirai  te  (Iniuic  ,  r  (rii  uomini  ar  U^mno  iiisiW  ,  e  n™  m 

ÌOiWeulo  v]  Funimli;.  Atr {S|nmhtcj  ucl  hidlu  i  iiidcLieulissian  ^ono  nni^ 

lurssi.  ji  3-Its.ìwifary  vr^jap'ii  ai  {he  Piietfe  Òcafnt  i'vtih  {-he  fen  ijfì  $ 
^  797  /  ^79^  s  upù^  die  Schipp  l/ie  Dajjfl  Capi*  Wdrùa  ,  London  1709. 

(b  SoJi  iifiti  i  hisciv-S  vmi  t'tìpnj]fi.sli  dylb  Coiii^ìjina  Eh'fiiNlìik  SvHt. /n 
Tdi.  cap*  4$,  Miii'Luìl.  Ctt,  nò*  f3  tip*  c  1  più  hujiIpoiì  lIiìI T /irrlhio 
4'Oite  lÌLiure  HI  niniE  d;,i  Oiulto  IltìimniO.  M  iv.;;ilri'lM’lli  à 

Pu-iro  Àìrdntì  pt^^*  22 .  not.  1 .  sujf/.ure  fori  isjjouilcnli  ìiIIhI  miUVitu  dnjju. 
V iiz-n  1  tt-  I Ir'  I V I M [ 1 1 ,  or  '  ( I LI ,a i  (| u e I 11-  .$■  n  r  a  1 0  |) \'m\  uk mu i  v e  11  ntìi'Ó  !> ulihEiculii- 

(ó)  Uu  Untavi  Dmpt,  òt  Ckifnì  voL  2  pag*  75* 
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I  delìui  di  sQngiiG  commossi  nel  bollor  della  collera  sono 
per  lo  più  la  caiaslrole  d’  un’  azione  la  (juale  incomincia  da 
interessi,  prosegue  colla  ingiuria,  e  progredisce  alla  rissa:  la 
(luale  osservazione  dimoslra  die  la  irujiuria^o.  la  rissa  ancorché 
non  siavi  siala  espansione  di  sangue  sono  due  alti,  i  quali  me* 
Filano  di  esser  dichiarati  deliili  di  polizia  (l). 

1  Uomaiii,i  quali  al  pari  de’Greci  fecero  dell’  amor  fisico  una 
divinila  ebbero  ira  i  religiosi  lor  riti  lassai  curioso  di  proda- 
maro  il  vino  come  ceiosie  medicina  del  corpo  umano  (2) ,  e 
nel  loro  Sileno  collocarono  in  cielo  la  ubriachezza  (5).  A  Sparla 
la  rigida  severità  del  costume  indusse  a  immaginare  il  poco 
umano  espediente  di  ubriacare  lo  schiavo  onde  mostrare  al 
cilladìno  i  pericoli  dell’  abuso  del  liquore  delle  uve  (4).  Ma 
questo  amico  storico  fatto  dell’  Ilota  ubriaco  può  confermare 
la  osservazione  moderna,  che  gli  uomini  i  quali  spendono  la 
lor  vita  in  un  lavoro  continuo  con  passione  si  espongono  alla 
ebrietà  ne  brevi  momenti  d’  ozio,  di  cui  posson  godere.  Tre 
circostanze  favoriscono  la  ebrietà  e  le  risse  che  per  lo  più 
1^  accompagnano  :  la  moltiplicità  de’  luoghi  ove  si  fornisce 
da  bere  a  chi  siede  a  desco  la  lontananza  di  questi  luo¬ 
ghi  dai  punti  di  residenza  della  forza  incaricata  di  veglia¬ 
re  a  impedire  i  disordini:  la  notte  in  tempo  cui  il  lavoro  non 
distoglie  chi  è  obbligalo  a  esercitarlo  per  vivere  dall’  agio  a 
cui  si  può  abbandonare.  La  legge  rendendo  più  rare  le  bet¬ 
tole:  non  lasciandosi  illudere  dalla  liberià,  che  si  dee  a  tutù 
concedere  di  commerciare  a  suo  grado:  inibendo  che  si  apra¬ 
no  in  luoghi  ove  il  basso  popolo  aborida  ,  e  dove  l’  azione 
della  polizìa  non  può  esser  sempre  presente  :  vietando  che 
sieno  aperte  nelle  avanzate  ore  della  notte  (5)  risparmierà  un 
sangue,  il  quale  è  certo  più  prezioso  del  vino  messo  in  coni- 


(i)  Vedasi  quel  che  in  prooosilo  della  ingiuria  fu  dello  nel  W.  ?  caju 
ì/j  in  noi.  ,  , 

(•2)  Il  Flamine  Marziale  era  incaricalo  di  quesla  solenne  procìamazioue  , 


(V  ondi*  nacque  it  delio  . 

cc  Novurn  vetus  vimini  blho  :  «oeo  velari  vui  ^  morbo  medeor. 

Alex,  ab  Alex.  Dier.  Gen.  hb.  6  c. 

Àd  yii'iy.  ecl.  6,  Ovid.  De  ari.  amanti,  hb.  i  v.  5^2.  Ai 
louino  il  Triunviro  sensse  un  opera  sulla  propria  ubriachezza,  lliu-  1  is  • 

osservato  che  Omero  ha  JescrlUo  la  ubriacherà  per  moslrarno 

gh  effi-ui  smlsu-h  ,„u,ikipcìué  ari.  Cicerone  fa 

(.>)  horycloped.  Mei  1  '  ^  ,3  va- 

"«"‘■'"Tauro "si  dn'se  claTmugiare  .  che  Icgun.i  ,  ed  onaggm.  mit,f  ^ 


cap,  11. 


Carmùjn.  Toin.  IH' 
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lììcrcio  (1).  I  liquori  come  più  poderosi  del  vino  sono  viva- 
moiile  desiderali  dagli  nomini,  i  quali  per  lo  sialo  delle  loro 
idee  ,  0  per  quello  delle  loro  educazioni  hanno  bisogno  di 
sensazioni  forti  per  essere  avvcrliti  di  esistere  (2).  La  loro 
azione  è  più  prema  di  quella  del  vino,  e  non  è  perciò  unog- 
gello  trascurabile  dalla  legge  qucdlo  di  vietare  se  non  le  ven¬ 
dile  ili  luogo  fisso  almeno  le  vendile  per  ambulanza  di  quel 

la  merce  (ó).  . 

Esiste  nel  cuor  dell’  uomo  la  passione  pel  giuoco  di  ven¬ 
tura  come  quella  dell’  amore  c  del  vino  e  lalvolia  di  queste 
piu  poderosa  (4).  Il  trasporlo  con  cui  si  abbandonarono  seni- 
lire  ,  e  luUor  si  abbandonano  al  giuoco  di  ventura  i  popoli 
iiou’educmi  alla  civiltà  (5),  mostra  che  questa  passione  è 
inseparabile  dalla  mancanzal  d’  idee  che  empiano  la  nien¬ 
te  dell’  uomo  ,  o  d’  altre  utili  sue  occupazioni  (6).  Quando 


(i)  Benlbam  onoomia  il  cr.fR;  sosliluilo  al  vino  Trailes  de  legisL  civ,  et 
ven  i’ol  3  P.  Rùl/m  allnbiiisce  i  ilebUi  d'  sangue  al  non  uso  del caf- 
>  ‘osservando  clic  Ira  gli  autori  de'  massacri  della  rivolu.ione  francese  non 
emvM  alcuno  die  ne  facesse  uso.  Pr.ma  di  hit  Giraud  Soulav.e  avea  allrn 
biiile  le  rivoluzioni  polilicbe,  e  religiose  a  un  soverchio  calicò  di  eltUiicilà 
nell’ atmosfera.  Comte  IraUes  de  Irgislafon  voL  2  pag.  264. 

Nell’opera  A  treatise  on  (he  jwltce  of  Metropoli/  eie.  London 
allribiiim  al  sig.  Colquhoun  giudice  di  pace  a  Londra  si  calco  a  che  in 
quella  città  il  popolo  spende  in  birra,  e  liquori  fori,  annual.ne.ile  la  soinma 
di  Ire  milioni  di  lire  slerlrne. 

Il  Cavalicr  Filangieri  Scienza  deiìa  legislazione  lib.  3  par .  2  cap.oj 
suppone  essere  i  liquori  forti  un  bisogno  de’ cluni  fredda.  La  stona  nio- 
stfa  che  i  caldi,  ed  i  freddi  ne  ahusano  di  <;snal  modo,  perche  le  p«s,om 
sono  per  tutto  le  stesse.  1  Cinesi  trovano  il  Porto,  il  Madei^  0  il  Boidedux 
troppo  deboli:  -gradiscono  l’ estratto  di  ciliegia,  e  amano  ì\  C/iou-chou  spi- 
rim  addente  distillato  dal  riso.  Al  Tb.bet  il  Chang  è  un  bquom  spiritoso, 
e  subacido  ,  die  si  estrae  da  una  infusione  di  grano  fermentalo  ,  e  se  no 
forma  un  liquore  forte  e  inebriante  detto  Ama.  An  accourit  0/ m  Lmimsj 
al  thè  Reign  of  Ava  :  An  accourt  of  an  Emhassy  of  thè  coui  of  leàoo 
Tome  in  thè  Tibet  hy  thè  cani  Samuel  Tumer  London  f(?oo.  Gli  abilanli 
del  Recno  di  Fezzaii  paese  ove  il  caldo  è  eccessivo  la  ubnac  lezza  è  fre- 
ciuenle.  Vi  si  beve  un  estratto  della  palma  dello  Liigiln  ,  0  una  bevanda 
esiralliva  del  dattero.  The  Journal  c/ Hornemaii’s  Travet  eie.  London  1802. 
Al  Giappone  si  fa  la  birra  eoi  riso.  An  aecount  of  varions  labits  etc.  imni 
froni  thè  Asiatic  anniial  Regisler^  London  1802.  Madama  Gullme  osseiva, 
•i.U.  TVT.,rmr.nn  L.  vietalo  ’  - -  ■'  .  . . .  I’ mmio.  elle  à 


p  il  inebriante. 

(1)  Lusaulx  De  la  passion  du  jcu  depuls  les  tempi  anciens  jnsi/u  a  noi 
jours,  Parts  i'/Sg.  ba  raceollo  tulio  quel  ebe  la  storia,  la  eruduzione,  ed 
il  dritto  somministrano  di  relativo  al  gioeo. 

(5)  Tacil.  De  morii),  germ.  cap.  24.  .  •  r  'vt  v 

(6)  li  citato  autore  dell’  opera  A  Treatise  on  thè  polke  of  lyJdropolis 
calcola  die  i  soli  domestici  a  Londra  iinp  egaiio  de’  loro  salar]  al  giuoco 
del  lotto  più  di  cinquecentoiiiiUi  lire  sterline  all' anno. 


rOLlZlA  delle  PAifSiOÌRf  Ec. 

il  dì  VGiJiui'Li  ciiìiQ  occbi  (iolht  polizia  iinn  fosse  rhe 
pcrdtlii  dì  lefTipo,  o  fimiiié  di  prodiga  vita^  sebbene  in  esso 
jKaj  fusse  caraiieie  d'olìVsa  della  siciirezza,  vi  sarebbe  quel - 
In  di  uu'  abiiudintì  coni r aria  alla  pubblica  prospcrilà.  BJa  iì 
giuoco  iie  pub  lidie  t  tassi  dcvaie  esser  cempaiiio  colla  pm- 
liìla  (i)  diviene  iietle  iidiruc  classi  del  popolo  di  un  mulo  pe¬ 
ricoloso  allo  passioni  deir  In  rii  viri  uo^  e  spesso  causa,  c  incori¬ 
li  vo  di  risse,  e  dì  ofiese*  Una  inquisizione  domcsLica  diretta 
a  reprìmere  il  giuoco  di  veinura  nella  casa  del  privalo  po- 
irebbe  ecciiarc  sconce  rii  maggiori  dì  quelli  ,  che  si  poiessei* 
reprimere  col  volerlo  tnipedlre  ,  onde  il  solo  giuoco  di  ven- 
fura  ili  luogo  pubblico  ,  g  iti  privalo,  in  cui  sia  lì  pubblico 
am  messo  j  melila  di  lìssare  la  seria  atlenzìonc  della  legge  di 
polizia. 

Poidìé  negli  oggetLj  delb  polizìa  propriamente  detta  non 
Vi  e  il  (araitcre  della  otlesa  ,  ma  vi  è  quello  della  ivas^fj^'^s- 
Siene  (2)  ,  verrà  domandato  se  questo  nome  si  [possa  retta- 
mente  applicare  agli  umani  trascorsi  de*  quali  è  stato  parla¬ 
to  nel  presente  capitoli).  Questo  nome  non  è  loro  appliuabUe, 
c  quel  di  delitto  più  loro  sì  addice.  Se  si  osami  ni  il  morale 
caratiere  tli  questi  trascorsi  si  scorgenp  che  esso  non  è  ior- 
niató  come  quello  della  trasgressione  da  un  mero  comando 
della  legge  della  città.  Il  morule  caraiiere  dì  questi  trascorsi 
e  nella  mia  ragione;  ò  nella  ben  regolata  natura  dciruomo; 
parie  in  lui  da  un  dovere  ,  clic  egli  lia  cou  se  stesso  seb¬ 
bene  noti  si  i ratti  della  lesione  del  dritto  di  tm  altro.  Or 
b  abbandono  dì  questo  dovere  nel  darsi  ìn  preda  a  tali  tra- 
scor:ài  Koimiuiiiatra  la  vera  Idea  ùq\  dditlo.  I.a  legge  cosi  con¬ 
sidera  micio  ,  cosi  viclandoìo  ,  e  così  nominandolo  altro  non 
i\i  die  pon  e  un  suggello  suU  opcra  della  ragione,  e  su  quella 
della  natura. 

Questi  trascorsi  indicano  in  chi  vi  si  abbandona  una  cor- 
rtitLcia  di  cosiume  ,  c  per  questo  liitilo  la  polizìa  diretia  a 
reprimerli  ba  potuto  prendere  11  nome  di  perché 

il  depravato  costume  fa  nascer  la  idea  della  sua  cor  regione 
possibile.  La  negligenza  dell'  uomo  fa  nascere  la  medesima 
idea  come  gencralmotitc  parla  ntìo  la  luiino  nascere  lutto  le 
meli  rette  abitudini. 


(i)  B^djeyrac  Traiiè  da  iy3^^  I!  CoìontieWo  Chsirlre 

^ioi'aloi'S  equi^'tìro,  fi  ci'leluy  laann^p  dopo  aver  CiUa  onii  Ìeiuucii^l'i  rorliitia 
diopva  vbe  Hvrdjbe  paì;"lo  «oknillevi  lii'r  stpdiiie  il  v;nntnf([;LO  d' u- 

ii;j  IsnoiiFi  ivpiiaLK,ioLio.  ,  or  diri  WiJrtìì  a/  Jua/A  e/c-  fy 

Uivid  MoiTke,  London  180  f. 

(:ì)  Yedasi  qui  addiciro  a  ^70* 


ilH'i  RìLIKIA  delle  EC. 

Ld  ptnio  fjellc  trusp^rDSìiiuDi  tonim  la  pulizìa  dulia  prospe’ 
rìlìl  possono  anzi  dobbonn  essur  |  K“riirjiariu  sumpre  :  lai  vòlta 
essor  Ealt  non  possono  lo  (rasgrossionì  alla  polizia  della  sicu- 
cu  rezza  pubblica  :  ma  tali  non  dcbboEio  cssem  quctle  della 
jXilizìa  coi'jczinnale.  flou  vici  io  peiò  die  qaesle  pcoe  coTid* 
siano  in  j'igori  adaiiaiì  ad  oEtcìioi^  quesio  scopo ,  e  il  tara- 
re  solitario  jiuù  cssoro  di  oiLiiua  ^  e  gìuvovulc  disciplina  ni 
bisogno. 

C  A  ÌM  T  O  L  0  VI. 

Polìzki  deiiù  paimni  if  Inthìe  rathnalric^ 
cmnù  carne  d'  offeaa. 

FlsaiirUo  T  iifTicio  della  polizìa  proicttnce  della  pobblb 
prospentà  :  osaurUo  queilo  delia  polizia  |m>ieui'ice  della  se 
carezza  pubblica:  immaginali,  o  ponii  iii  opera  laui  i  limri' 
tlj  al  Lì  a  prevenire  T  azione  nociva  ili  Uitie  le  cpnse,  clic  non 
mondo  in  sè  inedcsiiac  moralità,  o  polendone  in  ptain  per¬ 
dere  per  inazione  di  passioni  dì  loro  naliira  [’iieìlinratò  nsl 
cnnre  impano  adiammabili  ,  quale  aliif)  aspetlifade  pia  resla 
alla  legge  orde  la  prevenilva  difesa  abbia  oU  un  aio  il  sud  seo- 
po?  Desia  T  uomo,  il  quale  col  suo  libero  arbiirio  trovai  iiò' 
^li  appentì  incsuunibiìi  did  proprio  cuore  ^  net  non  niEno 
inesa  arabi  li  li  a  via  meni  i  de!  prupr  io  spirilo  e  fnio  ne*  prùprj 
bruì  ali  capricci  al  frena  me  cause,  che  io  accìecano  sia' suoi 
veri  inleressì,  e  io  spingono  alla  ofì'esa  de  ir  ordine  (ì)h 

Idi  uomo  di  lai  falla  o  è  ìl  prodollo  iV  una  società ,  la 
quale  irò  vasi  di  gian  lunga  Indietro  dal  grado  di  cìvìlià  a 
cui  può  giungere,  o  è  il  prodobo  dì  ctrcosianze  parlicobri, 
che  si  stranameme  Io  coiifonnaroiKq  o  è  un  sintonia  di  queb 


(i)  Il  np^ro  Sfittcho  divenne  ii  Londra  un  rfi  no  De^jozìanlu^  eJ  un  notilo 
di  q>!rilo-  rifel  igp-j  furono  sliimpfiie  in  qurlfii  rina  Iti  fine  ItìUtirtì  ,  in  mm 
tloJltì  (josili  Si  ('Sprìnio  «l'uomo  i'-  un  uniniaL*  as.sindu.E  qovetiltvoie.^iie  mj: 
3ì  scjcn  cd  nel  pìeeioi  iiujuex'o  delle  delle  fjJFtìlì  può  varitcìrii-  K  -siìL^ai) 

n  dìvoto  ss‘iP/4  rt;ljf;Eo]ie,  e  liJosofd  K'JiKa  savrez^'ic  liri  xitnoi'e  ÈfU5t;i  iFlTtiitiUjC: 
»  roCdm  seÈJ2Fi  t'yusa  ì  òdio  Sfirza  aitiUvi  ;  senza  ^iuiljìcìo  1 

j>  ^ejaa  !Wà  i?oniurni  or.  Sinic.lio's  Lelfrrs  m/à  m^moki  nf  hh  Llf^t 
di}ff  iSou.  Fr?  Oùuoitrt'n'  di  ette  iialiini  uinéiita  è  t^ìtprii.‘e  eoiivicn 
la  Mui-jiJ  jiiUTjitsi  (hi  Udine  {>/  thi^  itkfnry  of  mufi  vai.  2 

d'  UIJ  |HTsona{;^{io  ii  mmk  da  un  leu  ore  di  vitFi\  rjje  tra  rnodcdlo  di  luòe 
le  morjdi  vjhù,  passò  alta  jirenmJiJ.‘iLi  ?>|rii»e  delin  pr oprili  co nsoi'ò^  Mi'i^ljo 
per  un  magblraEo  di  poliva  i  ,  cliii  óaw  ì  nomo  ]j['Offìiiil.’imciilt‘  eono^eere , 
Jcj  di’iìiii  il  B-)'lp  JJicì,  ìiiiior.  H  tvjd  allcji'flife  dissii  f 

^iser  V  [imtio  come  i  (i^rreiti  ,  j  (juuli  alJjj  rinfusu  uvodunónLi  rrk  buoni:  ^ 
£qUivo« 
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la  spEiric  dì  aÌÌPDa7Ì«mo  dì  melile  ,  senza  la  quale  al  tlìr  di 
un  aniieO  nn  dclìH<>  non  vico  commesso  [I), 

Alla  prima  causa  rimedia  la  naiura  delia  Ibi' /a  che  in  l'uso 
ne’ gei  Oli  della  iimaua  soeiLibiliià  di  scolgérsi  e  produrre  i 
loro  cETetll  favorevoii  airurdine  (2);  alla  seeoiula  può  in  parie 
se  non  in  imlEj  oppon  e  riparo  la  dil't'sa  preveniiva  di  dritioi 
alla  lei  za  può  lalvollà  resisi  ere  la  difesa  pie  veni  iva  di  (aUn 
se  menile  è  ordito  il  dolìmioso  progni [o  ha  ta  l'oruina  di 
abbai [ervÌHi',  lo  che  mostra  rfULuno  c  dilììcile  esalili mcn le  clas¬ 
sa  ro^  e  Mille  presagirò  le  cause  di  oiTosa,  e  gli  espedlenLl  eho 
ne  pfìSMnio  impedirò^  gli  elle  ni  (5). 

ha  soc  :elà'  (ri  vile  e  por  se  sola  un  grande,  e  poderoso  mez¬ 
zo  dì  educazione  dogli  uomini.  A  questa  parola  educazioiic 
1(‘  melili  degli  amici  dcllji  luìiarnia,  degli  uoriiirii  di  gran  cuo¬ 
re,  e  di  elevalo  inleilel lo,  ì  quali  sospii  niiu  por  la  mora!  per- 
fczitifte  de  pi  npi  j  sinillK  si  elevano,  e  si  rÉSCiildmifj  sognando 
le  ufopie  del  cosinnie.  Sì  sogna  una  inorale  pubblica,  e  dietro 
3  qiuisio  st^glto  VÓTI  tiueiio  dì  una  pubblica  educazione,  pa- 
cola  dì  gru  ode.  e  si  m  pali  co  c  Ih  rito  ma  di  poco  df.^ter  in  inabile 
srgnihcaio:  scopo  dì  belle,  e  dulie  dcclarnazionb  lema  ijt  cnii- 
iieiiic  grado  j  oiorieo ,  ma  ìnleiieemciiLe  puco  ,  o  nulla  polì- 
i\m  (i), 

ha  luoralCi  pietidcndo  qiicsia  parola  nel  suo  proprio  e  ve¬ 
ro  sìgmlbciio,  è  iin  aitrìbiuo  disdi'  indi  viti  no,  il  quale  ciiunlo 
eoli  midii  de'  proprj  siniili  di  cgnal  itiuipra  può  eumrlbulro 
a  formare  an  aggregato  ,  una  moliìMidUse  d’ nomini  murai- 
memo  per  rotti*  Se  così  è  uè  ahi  imenU  può  essere,  la  morale 
sarà  sempre  una  isirluzione  pi  s vaia,  e  pijcchè  ella  fosse  pub- 
lillca  converrtqjbe  che  fosse  fin  mezzo  applicabile  al  pulvblico 
Ville  i\  dire  masse  (ò)-  Nelle  questioni  dà  lungo  icmpo  agitate 
sulla  prefei  enzu  da  darsi  alla  educazione  privata,  o  alla  pub- 


(i)  Vi'cJasi  il  ith*  1  c&p,  il  in  nat^ 

('.l)  opimi  Mantn^f’s  vistuc^  ,  ,,  and  euslam^  nf  iks  Englhh 

IVàllil  tliilhi  $loj  IO.  lì'  l[i”li'lieri;i  doli' Ilei  ity*  .ii  osiei'iry  «  quo  lumino  li 
«  pm’vei'sily  d]  unii  iiiixicjne  «vvi  uetIIìiì  luttura  uninuu  un  pi'imMp'O  [ithvo  Ji 
f£  Lftin'iKLoiir  3  l'iie  iuctiiisjjilemeiiie  a  neo  mi  ij  ne  ^li  usuimi  aik 

et  Jfir  ordiiin,  tì  dt'Hii  luw^ulti  33» 

C^)  V^dskfn  qui  addiiaeo  a  pùg,  s/S  m}f->  i. 

(4)  l'-oinicn  Ture  un' (iCL'ezioue  a  dèi  Romagnost  ,  il  quale  inosU^ii 

non  i:>stTsi  liisviam  ii|tULli.'re  daJ  |irei>lrgrO  dtì’uomi^  dH  drìUa  pettaiiì 

i’of-  3  pfip.  jo.  La  Tiliqiìft  ik-1  FiUiigioi'i  linllji  odui'iizioiitì  |>ub[iLlo>i  AÌ-iWiirt 
ih'ilu  (f^i.dntitìim  {ih*  /afe  rimala  comu  quelb  dìTonuiuiiQ  MorO 

Ile' Uifu  .Sk-rMlu 

(fj)  L' Ìn>i[;;in'  Dii  Gt^  nini  In  Du  pGrfeL'fìonemefii  nanaf  ^  ou  f 
d<'  JfiJi’  f  Purìs  uiàiiiOLi  (iloJo  Jc.ir  OjiOfa  diUicilt:  beilo 

od  iii’ar  so  luoàojiitiiij  e  lai'jJissiimj  [Kcbr  dclUi  eduoaxnjutì  degli  altri* 
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Mica  (1),  questa  parola  jmlAilica  è  significativa  d’  una  f>^' 


uione  di  piìi  individui  soggeiii  a  un  sistema  medesimo  di 


cazione,  come  in  un  collegio  a  modo  d’  esempio,  ma  sarel*^ 
non  piccolo  errore  il  trarre  il  signiticalo  di  quella  pareli*^ 
nazione,  o  ad  una  città. 


S(?  si  ]ìrescifida  dai  refeiiorj  di  Sibila  e  dal  brodi 
co’ijuali  si  assuelcce  la  giovcntìi  alla  parsimonia  del 
Jiientre  vi  erano  condannali  gl’ lidi  alla  condizione  delle 
slie  da  soma  (2)  non  si  trovano  presso  gli  anlicfii  istiiiiziO^‘ 
che  possano  mcrilaro  il  nome  di  educazione  pubblica  se  s’ 
tenda  parlar  d’  un  sistema,  diretto  a  formare  il  cuore  e 
inenie  d’  un  popolo. 

La  religione  evangelica  avendo  introdotta  la  eguaglianza  tf^ 
gli  uomini  Ila  in  se  stessa  portalo  nel  mondo  l’ espedietd^ 
necessario  a  prevenire  i  pericoli  di  questo  grande,  e  salutnf^^ 
cambiamento,  prendendo  T  uomo  fin  dal  suo  nascere  ,  e 
caricandosi  ridia  sua  educazione  morale.  Non  è  dunrpie  p'^ 
da  parlare  di  educazione  pubblica  e  di  morale  pubblica  ov’ ^ 
la  educazione  religiosa,  e  dove  è  resa  comune  agli  uomini 
inorale  evangelica.  La  polizìa  può  bensi  vegliare  sugli  erM' 
calori  del  popolo  ondo  la  morale  sia  insegnata  ,  ed  infiistJ 
senza  eterogenee  misture:  pei’occbè  nelle  mani  degli  uomid 
le  cose  più  sante  son  soggette  a  subire  la  coiruiiela  tk\\o 
loro  passioni. 

Se  alla  parc  a  educazione  si  sostituisce  V  2i\\v^  {\' istruzioni 
le  cose  prendono  un  nuovo  aspetto  ,  e  la  polizia  inabile  u 
formar  la  prima  può  estendere  i  benefizj  ,  e  i  vantaggi  dellu 
*  seconda.  La  educazione  si  njiplica  alla  volontà,  facoltà  indo¬ 
cile  deir  nomo  la  qnal  non  si  piega  se  non  per  lunghe,  Q 
J)cn  dii’eiic  abilndini.  I.a  isli’uzione  si  applica  all’ inlellello 
facoltà  più  passiva,  e  di  sua  natura  disposta  a  ricevere  lune 
le  impressioni,  tutte  le  modificazioni  clic  se  lo  vogliono  co- 


(i)  Qu(*slo  problema  discusso  fin  dai  tempi  di  Qninliliniio  ,  e  in  varia 
maiiwMa  deciso,  può  fissar  l’ allctizione  lidia  |)oIizia,  ma  dia  non  potrà  mai 
lu-jiii^arsi  di  divenir Discussero  il  problema  Tommaso  Biii'iies 
Jidle  Memorie  della  società  di  Manchester  an.  iyg6‘  Gn^l.dmo  Godwin  The 
Enujuìrer  eie.  Land,  l'jgj  cap.  7.  Maria  Edgtworlh,  Riccardo  E'l;;ewor(li, 
].)icksou,  Knojsf,  Hamilton,  Barrow.  IjO’ ke  jra  gli  uomini  usciti  dàlia  edu¬ 
cazione  ])ubbiica  è  il  solo  ebe  la  ceusuii.  K  nota  la  iscrizione  che  il  prin- 
epe  di  Dessau  fece  apporre  all’  elegante  ,  e  sublime  rnonumenlo  erello  al. 
Rousseau  in  una  piccola  isola  de’  giardijn  di  Yorbiz.  Il  sistema  di  educa¬ 
zione  dd  Rousseau  per  i  grandi  mezzi  che  si  esigerebbe  meritava  l’ elogio 
d’  mi  Principe. 

(v,)  E  nolo  l’uso  dello  Kpua:ice  ^’ol  fjuale  in  certe  epoche  segretamente 
si  sterminavano.  Piul.  ^,ua  /^'curgi. 
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miinicare.  Questo  risuliato  può  ottener  se  non  per  una  isiru  - 
zionc  elevala,  almeno  per  que’  primi  suoi  gradi  che  son  sul- 
fieieiili  a  porre  per  mezzo  de’  segni  scrini  le  intelligenze  uma¬ 
no  in  comunicazione  tra  loro. 

L’uomo  nel  fallo  è  prima  crisliano,  e  poi  socio  de’ proprj 
simili.  Giunio  alla  eia  del  discernimenio  le  simpaiie  sociali 
iiillniscoiio  sulla  di  lui  volonià,  e  la  isli’uzione,  di  cui  è  su- 
sceiiibile  ancorché  appnrierienle  alle  infime  classi  del  popolo, 
può  dare  una  direzione  utile  al  suo  iniellello. 

Sono  quesle  e  non  alire  le  ire  forze  educalrici  dell’  uomo 
sulle  quali  la  società  può  coniare  se  si  parla  delle  masse  po¬ 
polari  ,  dalle  quali  nelle  generalità  de’ casi  escono  i  delin- 
(juenli,  e  non  delle  classi,  che  polendo  darsi  una  educazio¬ 
ne  più  perfelia  possono  scegliere  tra  la  privala  e  la  pubbli¬ 
ca.  È  però  da  osservarsi  che  se  la  polizia  s’ingerisce  di  que¬ 
sta  scelta,  e  conlribuìsce  co’  proprj  mezzi  o  a  moltiplicare  , 
0  a  meglio  dirigere  gli  siabilimenli  di  pubblica  educazione 
nel  conirapposio  della  privala  ,  ella  ciò  fa  per  un  aumenlo 
di  prosperità  pubblica:  peravere  amminisiratoi’i  più  istruiti 
e  più  abili:  ma  non  lo  fu  nello  scopo  di  prevenire  le  olTcse 
della  sicurezza  sociale.  Se  così  fosse  converrebbe  dire  ,  che 
le  accademie  letterarie  o  scientifiche,  e  generalmente  le  riu¬ 
nioni  de’ doni  son  necessarie  a  prevenire  l’omicidio  ,  ed  il 
furio,  la  qual  cosa  mostra  la  inutilità  di  que’ quadri  siatisii- 
ci,  i  quali  presentano  sulle  mappe  minori  o  maggiori  il  nu¬ 
mero  de’  delitti  sulla  parte  illuminata  ,  o  sulla  pane  oscura 
d’  un  territorio  (1). 

La  morale  ,  che  nel  cuor  dell’  uomo  infonde  la  religione 
(  non  parlando  qui  de’ salutari  timori  che  ella  inspii’a  nell’a¬ 
nimo  umano  lo  che  fa  causa  comune  colla  repressiva  dife¬ 
sa  )  (2),  non  ha  bisogno  d’essere  comenlata.  Niui  è  da  im¬ 
maginarsi  ente  inoffmisivo ,  e  benefico  (juanio  un  uomo  il 
quale  abbia  confermati  i  proprj  principi,  le  proprie  azioni, 
e  le  proprie  abitudini  sulla  morale  evangelica  (5).  Credere 
che  una  società  d’ Atei  o  considerata  in  sé  stessa  o  nel  suo 


(1)  I.ucas  Da  sy sterne  penala  et  da  sy stèrne  repressi/  etc, 

Q)  Benlbani  Trahès  de  legìsìat.  ch’il,  et  penai,  voi.  3  in  un  lungo  csipi- 
tolo  che  inlilola  cc  De  t  emploi  da  mobile  de  la  rèligion -ìì  non  la  considera 
che  come  sanzione. 

(2)  il  più  hello,  e  senlimenlale  elogio  della  religione  ciistiana  considerata 
per  la  inlhienza  sul  carallere  morale  dell' uomo  incoiilrasi  su  un  racconto;, 
che  lo  scenico  Iluine  fa  d'  una  relazione  che  egli  rilraltosi  in  Francia  ehhe 
con  tin  pastor  d'  anime.  Jhsloire  de  la  Roche  tnòe  de  /’  ouvrage  periodhjue 
ailUulò  ihc  Mirror.  Bibliothòcpie  Brilan.  luterai,  voi,  7  pag.  igg. 
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conlVunio  con  una  sncitita  di  supcrsliziosi  possa  sussislere  (1) 
è  un  paradosso  che  lo  spirilo  umano  può  leiilare  di  soste* 
nere  con  più  o  meno  ingej^nosi  ragionamenti  con  minore  e 
maggiore  abuso  della  storia  de’  popoli  civili,  e  de’ selvag^n , 
ma  è  mancante  di  base  se  si  rinelia  che  la  inorale  desiiiiain 
a  conformare  la  volontà  ha  bisogno  d’  una  forza  la  qualf 
r  umano  iniellctlo  con  quelle  die  gli  son  proprie  non  può 
creare  (3). 

L’  esame  morale  ,  e  storico  di  Hit  le  le  forze  simpniicli^ 
flella  vita  sociale  come  all  rei  tanti  ellìcaci  antidoti  contro  il 
Veleno  delle  passioni  pei’lurbairici  dell’  ordine  è  un  soggetto 
intano  ancora,  e  non  tentalo  dallo  spirilo  umano  (à).  Quelle 
forze  simpatiche  d’  indole  in  gran  parte  arcana  dipinte  pu* 
loro  eli» ni  dagli  antichi  poeti,  e  dai  mitologi  antichi  (i) sono 
pei’  un’  ceonomia  salutare  ,  e  bmiefica  della  natura  inesain’i* 
bili.  I.a  ragione  umana  può  esserne  spettatrice  :  regolatrice 
non  mai,  perocché  la  natura,  gelosa  delle  sue  op(3re  nei  gran¬ 
di  ordigni  della  propizia  conservazione,  le  ha  volute  sottrarre 
alla  pericolosa  inllnenza  de’  suoi  facili  iraviainenii.  Le  scuole 
filosoliche  disputano  sulla  preferenza  da  darsi  al  principio 
d’  assoluta  giustizia  ,  o  a  quello  d’  utilità  nella  spiegazione 
de’ sistemi  direttivi  delle  libere  azioni  dell’ nomo  ,  e  mentre 
queste  dispute  si  agitano  e  poco  concludono,  l’opera  dellu 
natura  nelle  sociali  simpaiì(3  progredisce  in  silenzio,  e  sem¬ 
bra  ridersi  delle  dispute  umane. 


(i)  Biyle  Peiisèes  sur  la  comete  de  iG6o. 

(v{)  YeJtisi  quanto  fu  osservato  nel  Uh,  i  cap.  4;  Su'Ia  prteminenza  (Id¬ 
ia  sanzione  divina  sopra  Of,Mii  altro  ol)ldl;;alorio  princ'ipio  i'  da  vedersi  Sls- 
vvart  Outlìnes  of  maral  phylosophjr  etc.  jier  1’  uso  de^Ii  scolari  della  Uiiivcr- 
silà  di  Ediinhurgo. 

(3)  Il  si};.  Colqulioun  autore  del  trattato  più  volle  citato  sulla  polizìa  di 
Londra  in  altra  sua  opera.  A  Treatise  on  lite  commerce  ami  police  of  th 
River  Thames  ha  dato  una  in{;egnosa  classazione  de'  ladri  ,  distni|;ueii(lo  le 
diverse  specie  de’  furti  ,  ed  indicando  a  quali  classi  appartiene  per  lo  più 
c-hi  gli  coinnielte.  Madama  Opta  ha  scritto  un  romanzo  inlilolalo  Jlie  roh 
ber,  il  ladro.  Il  sig.  Lewis  aniore  del  celel)re  romanzo  il  Monaco  ha  sonilo 
aneli’ egli  l’altro  romanzo.  The  bravo  of  frenico  l'assassino  di  Venezia, 
Loìid‘  i8o5.  In  questi  romanzi  un  magistrato  di  polizìa  può  studiarvi  mollo 
bene  la  natura  umana,  e  hen  anco  i  segreti  de’ facinorosi.  Ma  la  stona  più 
autorevole  del  romanzo  mostra  che  le  grandi  qualità  s’incontrano  anco  ne¬ 
gli  scelerali  onde  non  è  disperalo  il  tentativo  di  ridurli  avita  migliore.  Nel 
foglio  Inglese  intitolalo  Craflsman  del  2i  Geiu  i-jQG  si  narra  d’ un  assas¬ 
sino  di  strada,  die  farrdihe  onore  a  un  Cavaliere  della  tavola  roloiula.  E 
vi  fu  chi  scrisse  del  modo,  con  cui  si  potrebbe  fare  d’  un  ladro  un  grande 
uomo.  A  Treatise  on  pohee  of  thè  MelropoUs  etc. 

(.'j)  Vedasi  il  Ub.  i  cap.  7. 
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il  paragone  della  società  umana  ad  un  alveare  parlante 
sarebbe  sialo  un  grande  concello  ,  se-  chi  lo  ideò  il  primo 
non  ne  avesse  abusalo  per  denigrare  la  dignità  della  umana 
natura,  c  conculcare  ogni  principio  di  morale  ed  ogni. idea 
di  virtù  (1).  Ma  quel  paragone  spiega  a  meraviglia  come  le 
occupazioni  uiili  sono  fatti,  se  «ori  pi'incipj  educatori  del  po¬ 
polo;  comecché  distrazioni  permanenti  dalla  lenlazione  d’offen- 
dcrc  alimi  :  foni!  di  mezzi  legiiiimi  di  sussistenza  e  di  comodi 
della  vita*,  snervale  le  passioni  della  greggia  naiura  dell’  uo¬ 
mo  col  trarre  in  aliivilà  le  inlelleltuali  sue  forze:  favorevoli 
alle  simpatìe  da  uomo  ad  uomo  colle  relazioni  scambievoli 
alle  quali  lo  abituano. 

Se  le  passioni  umane  tanto  perdono  quanto  V  umano  in¬ 
tendimento  va  acquistando,  la  istruzione  nelle  lettere,  e  se 
altro  ottenere  non  si  potesse  nelle  cifre  de’ computi,  non  può 
non  apparire  un’  eccellente  educatrice  dell’  uomo  che  per  la 
sua  condizione  non  può  spendere  nè  denaro  nè  tempo  per 
la  sua  educazione  migliore.  Se  benemerita  della  umanità  fu 
la  scoperta  della  istruzione  de’ sordi  muli  col  mezzo  de’ segni 
scritti  ,  non  men  benemerita  fu  quella  della  istruzione  ,  che 
srcomunica  in  oggi  col  vicendevole  insegnamento.  In  questo 
stabilimento  1’  uomo  impara  ad  apprezzare  il  suo  simile  per 
il  pregio  della  istruzione  che  ad  esso  comunica,  o  da  lui  gli 
viene  comunicala  :  abitua  la  sua  volontà  alla  disciplina  so¬ 
ciale  con  quella  con  cui  1’  insegnamento  gii  è  dato  :  inalza 
le  sue  simpatìe  per  mezzo  del  canto  al  supremo  autore  della 
natura,  e  tanti  beni  morali  produce  da  poter  dire,  che  ove 
esiste  il  vicendevole  insegnamento,  esiste  pure  un  grande  e 
poderoso  ordigno  della  umana  sociabilità  (2). 

Ma  la  educazione,  che  danno  all’  nomo  le  occupazioni  uti¬ 
li,  non  si  estende  a  intli -,  nè  vi  è  pianta  utile  a  cui  pianta 
parasita  non  si  attacchi  per  alimentarsi  a  suo  danno.  L’av¬ 
versione  al  lavoro  ,  e  la  tentazione  di  vivere  agialamenie  a 
spese  di  chi  vi  si  dedi<.a,  sono  due  mali  politici,  cui  tion  è 
dato  interamente  estirpare  (5).  Questi  due  mali  non  hanno 
ima  specie  di  sfera  di  contagio  che  gli  circonda  enli’o  alla 
liliale  è  sommamente  diiricile  che  o  più  presto  o  più  tardi 
non  alTunii  un  fomite,  un  incentivo  di  offesa  dell’ ordine.  Le 
pubbliche  ricchezze  meilono  in  moto,  ed  aumentano  le  utili 


/’i'l  Mandt'vllU*  The  fobie  of  (he  bees, 

Beinhani  Traltès  cU  lefisl  eh.  <‘l  pen.  voi  3  pag.  ifS  si  abbandona 
PIK)  alla  sua  idea  favorita  de  codici  sperando  di  poler  fare  col  loro  mezzo 

'!^’rÈ\mTe'l'to  'cle!'l’  lodous  cc  me-bo  sedere,  che  stare  in  piedi:  meglio 
Olire  che  stare  svelali:  “.a  sopraltuUo  meglio  esser  morti  che  vivi  ». 

Carmicjn.  Tom.  HI.  26 
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occupnzioni  ne’  mcsiiori,  e  nelle  ani  *,  c  la  riccbezza  privala 
aduna  allorno  a  sò  un  gran  numero  di  uomini  i  quali ,  di- 
\onendo  oziosi  per  meglio  servire  l’ozio  fastoso  del  ricco, 
formano  grado  a  grado  nella  seeieià  una  classe  la  quale  edu¬ 
cala  alla  oziosa  vita  ed  in  procinto  di  perdere  da  un  momenio 
air  altro  ogni  mezzo  di  sussistenza  resta  esposta  alla  tenia- 
zionc  di  cercarne  in  illeciti  mezzi  (1). 

Come  il  sugo  alimeniaior  della  pianta  non  si  estende  tal¬ 
volta  ad  alcuno  de’  più  lontani  suoi  rami  :  o  una  inalaliia 
particolare  che  non  è  quella  del  tronco  lo  priva  dell’ onor 
delle  foglie,  e  lo  fa  inaridire:  o  V  azione  d’  un  corpo  nocivo 
che  si  esercita  sopra  di  luì  lo  divide  dal  tulio  al  quale  ap¬ 
partiene  ,  e  lo  converte  in  incomodo  ingombro  delle  parli 
che  ne  rimasero  illese,  così  nella  società  si  forma  una  classe 
sebhcn  ristretta  d’ uomini  i  quali  |X5r  cagioni  diverse,  e  non 
mai  riparabili  nulla  produccndo  per  il  proprio  sostentamento 
si  trovano  cosireiii  a  implorarne  i  mezzi  dall’  altrui  carità. 

1/  uomo  senza  mezzi  di  sussistenza,  c  non  avendo  col  pro- 
piio  paese  altro  legame  clic  quello  delle  affezioni  che  ogni 
animale  ha  pel  luogo  ove  nac(juc,  è  esposto  abiiualmenlc  alla 
tentazione  di  (»ffcnderc.  La  mendicità  è  un  difetto  insepara¬ 
bile  da  ogni  umana  associazione  :  la  legge  può  diminuirla  : 
può  darle  una  disciplina  ,  la  quale  ponga  al  coperto  de’ di¬ 
sordini  che  ella  può  produrre,  ma  non  potrà  estirparla  giam¬ 
mai  (2).  La  religione,  la  morale,  i  scniimenli  che  più  ono¬ 
rano  la  umana  natura  tulli  debbono  portarci  a  soccorrere  il 
nostro  simile  privo  di  mezzi  di  sussistenza  ma  la  nializia  u- 
niana  abusa  di  tutto,  nè  è  rai*o  che  la  mendicità  divenga  una 
speculazione  dell’ozio,  ed  un  tralTico  vergognoso  di  ciò  che 
l’altrui  pietà  le  somministra  per  sollevarla  (5)^  avendo  una 


(1)  Altri  notò  che  il  numero  de’  domestici  sarà  sempre  un  {grande  Osta¬ 
colo  alla  educazione  del  |)opolo.  Tommaso  Moro  nella  sua  utopia  consi- 
dcra  questa  classe  come  quella  in  cui  principalmente  allignano  le  cause  dei 
furti. 

(2)  Aiiliur.Young  in  un  luogo  de’ suoi  annali  ha  con  molto  ingegno os 
servalo  ,  die  i  poveri  anzicliè  diminuiie  aumenluiio  col  perfez'ouarsi  clt-lle 
società  civili.  Egli  osserva  che  in  Ingliillcrra  la  tassa  de’ poveri  ascende  a 
cinque  milioni  di  lire  sterline,  la  quale  in  una  popolazione  di  nove  mi¬ 
lioni  supponendo  per  impossibile  un  povero  per  ogni  dieci  individui  da  cin¬ 
que  lire  sterline  a  testa  per  ogni  povero. 

(3)  Clemente  Caines  narra  come  distnliuendo  ai  negri  delle  sue  piaiila- 
zioni  ottime  farine,  ed  ottimo  riso  per  il  loro  miglior  nulriinonto,  essi  ven¬ 
devano  a  vii  prezzo  ai  rivenduglioli  ciò  che  loro  forniva  la  carità  del  pa¬ 
drone.  A  Teshoo  Lamboo  capitale  del  Tbibet,  e  residenza  del  Gran  Lama 
il  numero  de’  mendicanti  è  str  .boccbevole.  La  carità  vi  si  esercita  spii/,a 
disluizione;  crea  ed.  attrae  i  mendicanti  da  tutte  le  parti.  Vi  si  vedono  Mus- 
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fuiiesla  esptM'ienza  insegnalo,  die  fino  la  leligione,  in  cui  la 
inendicilà  trova  il  suo  piìi  valevol  soccorso,  è  spesso  ad  altrui 
danno  dalla  mendicità  iralTicala  (I).  Tante  ,  e  sì  luminose 
<'pGr(3  l/anno  illusi raia  la  iiosira  età  sul  nwdo  il  più  umano, 
il  più  politico,  e  il  più  economico  nel  tempo  stesso  di  ren¬ 
dere  meno  penosa  alla  società  cpiesta  malatiìa  della  mendicità 
ad  esso  inerente  ,  che  uon  rileva  trattenersi,  più  a  lungo  in 
un  soggetto  ,  se  non  esaurito  ,  almeno  da  molti  con  grande 
successo  tentato  (2). 

La  pietà  è  il  sentimento  sociale  ,  per  eccellenza  e  si  può 
dire  che  esso  sia  la  Ibrmula  generale  di  tutte  le  forze  sim- 
patiche,le  quali  vengono  designate  col  nome  generico  di  uma¬ 
na  sociabilità.  È  stato  con  giustizia  osservalo  porsi  una  cui’a 
diligentissima  nel  render  conto  alla  Europa  del  numero  degli, 
uomini  uccisi  in  guerra, ma  non  esservi  alcun  ragguaglio  degli 
uomini  sottratti  alla  morte  dalla  pieià  de’solitarj  del  gran  San 
Bernardo  per  mezzo  delle  loro  fatiche  e  de’  lor  cani  sotto  le 
nevi  (5),l  Bomani  non  ebbero  stabilimenti  di  pubblica  bene¬ 
ficenza  ,  e  non  ebbero  neppur  nella  lor  lingua  parole  desti- 


sulinanl  d’uiia  coslituzione  rol>usla,  i  quali  Invece  di  lavorare  si  fanno  nu¬ 
trir  nell’  ozio.  Ah  eccotinl  of  an  Embassy  al  thè  Court  of  Téshoo  Lama 
hy-  thè  Capi.  Samuel  Tùrner,  L,ondon  iSoo.  Il  D.  Paley,  si  ò  ino.slralo  p'ù 
sensato  nel  parlar  della  elemosina,  e  del  modo  di  farla  che  nel  parlare  dei 
delilli  .  e  delle  pene.  The  principles  of  maral  ,  and.  politicai  phÙosophy  hy 
fVl.  Pahy  voi.  2.  pog.  112. 

(1)  1  Dervielics  in  P(‘rsia  chiedendo  un’elemosina  lo  fanno  eo\ne  esigen¬ 
do  una  lassa.  Uno  di  loro  chiese  al  signor  Bruce  giunto  di  reeenle  a  Ba- 
shiie  dieci  piaslre  ,  che  gli  furon  negale.  Il  Dervighe  si  slahih  alla  porla 
della  sua  casa,  e  prese  a  urlar  giorno,  e  nolle  con  grida  sì  orribili  che  il 
signor  Bruce  por  liberarsene  gli  delle  le  somma.  A  jouruey  through  Persia 
ctc.  hy  Jacques  Morier  Lond.  1811,  Lord  Teiugmoulh  A.siatìc  Researches 
voi.  A  P'  racconta  come  i  Bramini  a  Caleutla  per  oUenere  dagl’  Indous 
la  elemosina  occupano  le  porle  delle  case,  e  dichiarano  di  non  partirne  se 
non  sono  esauditi:  si  presenlano  fino  in  numero  di  eimpiemila.  Un  Dervi- 
chc  a  Bassora  passò  due  inleri  anni  alla  porla  del  signore  IMaiiesly  per  avere 
cento  piaslre,  che  avea  domandate. 

(2)  La  parte,  se  così  si  può  dire,  teorica  di  questa  materia  di  pubblica 
economia  s’incontra  nella  grande  collezione  de’ nostri  economisti  Italiani.  La 
parte  pratica  è  più  speciahneule  nelle  opere  del  Rumford,  e  nel  ragguaglio 
degli  slahilimenli  da  lui  eretti  in  BL^iei'a  dato  in  luce  nel  1795  e  179(51161 
ragguagli  d’ Arlur  Young*  sopra  gli  stabilimenti  de’  poveri  d- Ilamhourg:  del 
Bernard,  del  Porleous,  del  Wood  su  quelli  d'  Inghilterra  ec. 

(.3)  Lanienlo  del  signor  INIallhisson  Letter's  writteu  frani  varrious  parts  of 
thè  coniinent  eie.  T^omlves  ijyg.  La  storia  del  convento  dal  gran  San  Ber- 
nardo  ò  stala  scrina  dal  signor  AYilalser  The  course  of  Aniubal  throiigh  thè 
alpes.  Sioklade  i-jgf' 
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note  0  signifK-'orli  (i).  Primo  del  cristionesinio  non  esisteva 
nell’ universo  uno  solo  Isiiluziono  di  eoriiò  (2).  Cii  stabili- 
rnenli  di  bciuTicenzo  pubblica  nei,di  spedali  de’ maiali  (3), 
degli  esposti  (-i)  ,  negli  osili  d(‘gli  orfani  (5),  ne’ monti  di 
pino  (0)  ,  nelU;  socii‘iò  ndigiose  eolio  scopo  di  soccorrere 
olle  viiiiuie  d(‘ir  inrniMiiiiio  (7),  ni'gl’ isiiluLi  di  malernità  (8), 
nelle  cosse  di  risparmio  (li)  danno  olle  società  moderne  mi 
carailere  di  moiolità  clic  le  auliche  ionio  decandale  per  le 
Joi’O  virili  non  avimiio. 

I  seni  imeni  i  di  pietà  vicendevole  ,  e  di  beneficenza  rcci- 
pro(‘a  fra  gli  uomini  non  hanno  nemico  maggiore  degli  alti, 
delle  abitudini,  e  degli  speiiacoll  di  credelià  ,  fosse  par  ella 
escrcilaia  sopra  gli  animali  deslinali  al  loro  alimenlo.  Fa  già 
dello  corno*  un  vincolo  f|uasi  di  cognazione  mulua  unisce  Ira 
loro  tulli  gli  esseri  senzienti  in  nalura.  Non  si  vuol  qui  pre* 


(i)  L’ ossprvano  i  Re.»l;tnori  della  Biblioteca  Britannica  It.  voi  i  pa^. 
6y/^  in  rint.  e  l<i  osservazione  ooii  è  sinonfifH  dal/a  stona. 

(u)  The  principles  of  inorai  and  politicai  phytosophy  bj  W'Iliam  P.iii  j 
voi.  1  p.  85. 

(3)  ÀI.  A.  Piclet  A  ses  collaborateurs.  Bill.  Bril.  liter,  v,  pag.  pg 


IKJ. 


{f\)  Encyclopedie  mèlhndipue  mot  Enfant  (rouvès  ove  s\  ,  die  io 
Francia  ooii  prima  drl  i538  la  p  elà  piihblu  a  ai  rivolse  a  soa-orrcro  {jli 
esposli.  Ma  se  la  socielà  coiukTva  a  questi  infelici  la  vita  fisica  è  pur  ob¬ 
bligata  a  dar  loro  una  vita  morale.  Neppiir  le  bestie  abbandonano  i  loro 
parti  fincbc  non  abbiano  forze  ,  e  mezzi  sulficieiifi  onde  provveder  da  se 

stossi  ai  bisogni  del  loro  istinto.  Presso  {^li  antichi  i  Frif;ii  ,  i  Geli  ,  i  Te- 

baili  obbligarono  i  padri  che  non  aveano  da  alimentare  i  figli  di  Irestoniti 

a  portai  li  al  magistrato  ,  che  ne  ordinava  la  vendita  all’  iiicaiilo  onde  cli- 

vcnissiMO  servi  del  compratore.  Aelian.  Tlistor.  va'-.  Uh.  2.  c.  7.  Plnlostr. 
Ee  vita  Apoll.  Ihjan^  Uh.  8.  c.  7.  Jornand.  De  rei-  Gel.  apud  Liiideii- 
b< opinili  divcrs.  geni,  hisior.  Ant.  iScripi.  p.  106.  Un  non  dissimile  uso  fu 
dai  Romani  adottato  quanto  all’  inf-nite  sanguinolento  o  non  agnito.  Cod, 
Lih.  tit.  /fi.  /.  1.  s.  La  storia  ha  tenuto  registro  de’celcbri  personaggi, 
tjie  nati  erano  stati  esjiosti.  AleX.  ab  Alex.  Eies  G'/i.  Uh.  ‘2  cap.  3l. 

(5)  Rtmlharn  Trailès  de  legisl.  civ.  et  pen.  voi.  3  p>  186. 

(U)  Bentham  loc.  cit.  pag.  njy. 

(7)  Onora  la  capitale  della  Toscana  nostra  J’  istituto  detto  della  Miseri¬ 
cordia  già  j^ropagato  pressoché  per  il  Granducato  tutto  ,  e  sulle  storicho  0 

l'Ij'ltil  dpi  iiii-.iìit  <l/>i  I  n .......  1 .  Il  /  ^  r...  •  y^i:  /11...  _ 
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(licnro  il  domma  do’  Piiiagorici,  i  quali  ropulano  nefanda  cosa 
cko  no’  viscei'i  si  nascondessero  i  visceri,  e  l’ animale  vivesse 
d('lla  morie  dell’ animale  (I).  Una  mone  pronta  e  senza  fì¬ 
sici  sirazj  olire  al  dare  il  resulialo  medesimo  nell’ animale 
destinalo  all’  alimenio  dell’  uomo  ne  rende  lo  carni  al  suo 
palalo  migliori,  e  nienie  vieta  che  la  uccisione  dell’  animale 
si  effeiiui  in  modo  da  dimostrare  che  ciò  avviene  per  neces- 
silh  non  per  desiderio,  e  compiacimenio  del  farlo.  L’Areo¬ 
pago  punì  il  fanciullo  che  uccise  un  passero  ricovraiosi  nel 
suo  s(‘no  fuggendo  dallo  sparviero  :  giudizio  il  quale  volle 
pimiia  la  criidelià  (2). 

Alcuni  sci  itiori  spìngendo  troppo  olire  questo  ribrezzo  con 
Irò  gli  alti  di  crudeltà  verso  d<‘gli  animali  hanno  t)cnsalo  es¬ 
ser  la  caccia  e  la  pesca  una  occupazione  meritevole  dell’ at¬ 
tenzione  della  polizia  (3).  La  passione  della  caccia  e  della 
pesca  è  desiderio  di  conversare  colla  natura  che  piò  che  nelle 
città  ò  sentita  nelle  campagne;  di  rintracciare  un  vivente  che 
si  nasconde  e  fogge  dall’ aspetto  dell’ uomo  (4):  di  occuparlo*, 
e  far  ])ro\a  di  desii*ezza  nel  riuscii'vi  non  è  far  prova  di  cru¬ 
deltà.  Togliere  la  caccia  ,  e  la  pesca  all’  uomo  perchè  non 
divenga  crudele  sarebbe  togliergli  uno  de’  naiuralr  mezzi  <Ii 
acquistare  il  dominio  e  di  provvedere  alla  sussistenza.  La 
caccia  è  una  guerra,  e  il  ripetere  i  colpi  contro  nn  animalo 
ferito  non  è  per  trarne  diveninumto  ma  è  per  meglio  vin¬ 
cine  o  la  sua  fuga  ,  o  la  sua  resistenza  alla  mano  che  vuol 
farlo  suo  (o). 

Annunziano  istinto  di  crudcllà  tutti  gli  slrazj  che  per  mero 
divertimento  si  fanno  soffrire  ad  un  animale  o  fiero  ,  o  do¬ 
mestico  ,  il  quale  è  già  lutto  in  nostro  potere.  Se  Cicerone 
encomiò  il  sanguinario  spettacolo  de’ gladiatori  come  scuola 
di  fortezza  d’  animo  (6)  quello  spettacolo  non  era  in  sostanza 


(1)  cf.  E hu  !  qaam  scelus  esL  in  vlscera  viscera  condì 
cc  Alleriasque  oiiimantem  animantis  vivere  laelho. 

Ovid.  Mei, 

(2)  Vedasi  il  Uh.  2  cap.  g  hi  noi. 

(3)  BeiUliam  Traìtòs  de  leghi,  civ.  et  pen.  v.  3.  png. 

(4)  Da  questo  isónlu  Gay  trasse  la  filosoGca  moralità  della  sua  favola  The 
Fenxaiì  ,  and  thè  man. 

(T))  Tra  le  Memorie  della  società  di  Manchester  del  1798.  ve  ne  ha  una 
l'he.  porla  il  titolo  The  d'versions  of  Ilunling  ,  shoothig  consldcved  ivith  thè 
humaiiìty  :  bel  sof?}jetlo  ma  declamatoriamente  trattalo'.  William  TooL'  A 
view  of  thè  Jìussian  emphe  nude  thè  Regìa  of  Cather.  IL  fa  il  calcolo  delle 
espmia/.'oni  di  pelli  ,  e  penne  d’  uccelli  ,  che  la  caccia  annua  dà  a  (piel- 
y  impero  ;  le  neeliezxe  che  la  pesca  procura  agli  abitanti  dello  Spil/.ber^  , 
c  della  ISuova- Zambia. 

(6)  Cic.  Taso.  Uh.  2  cap.  17- 
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st*  non  il  tluollo,  ni  voloniariainenle  esponevansi  uomi¬ 
ni  che  a  quella  professione  si  dedieavano  ,  e  la  ricompensa 
elle  eoi  coinparlire  i  dirilii  di  eiiià  si  concedeva  ai  più  va¬ 
lorosi  e  più  desiri  riuniva  lo  spiHiacolo  de’ gladiaiori  allo 
spirilo  marziale  d’  una  nazione  nula  armi  ,  e  mila  giieriio- 
i‘a  (I).  Ma  giovarsi  dell’  isiinio  della  ferocia,  che  la  natura 
Ila  posto  in  ceni  animali,  delle  izze  reciproche  che  possono 
minare  furi  gli  uni  cuniro  gli  aliri,  ad  accenderli  a  baliersi 
fino  air  ultima  stilla  di  sangue:  es|X)rre  i  domestici  destinali 
al  nosiro  alimento  appesi  a  cordo  per  le  vie,  e  por  le  piaz¬ 
zi;  ond  esser  bersaglio  ai  colpi  di  scial>ola  e  titolo  di  vilioria 
non  a  chi  gli  straziò  co’ colpi  ma  adii  con  un  solo  tolse  loro 
la  vita,  per  servire  al  divertimento  di  spettatori  :  atti  son 
questi  di  pessimo,  e  corruttore  esempio  per  gli  animi  iinui- 
ni:  perocché  andando  con  questi  sjK'llactdi  per  lo  più  le  scom¬ 
messe  compagne,  ne  nasce  la  pericolosa  lezione,  che  la  cru¬ 
deltà  può  essei’e  strada  al  guadagno  (2). 

Fu  altrove  dello  aver  la  stessa  repressiva  dif<'sn  \'à  sua  po¬ 
lizia  (5).  Prescindendo  da  quella  dell'uomo^  che  applicala 
alle  leggi  altro  non  é  se  non  il  vegliare  alla  loro  pronta  ese¬ 
cuzione,  del  che  non  è  qui  luogo  a  parlare,  la  polizìa  della 
ìe(j(]e  (juanlo  alle  pene  e  a  lutto  il  loro  corteggio  consiste  nel 
loro  generale  carattere,  di  cui  fu  a  lungo  [Zirlato  nella  parte 
seconda  di  questo  libi’o.  fi  facile  intendere  die  quanto  più 
un  sistema  penale  preferisce  il  dolore  deH’  animo  a  quello 
del  corpo  ,  tanto  è  più  alio  a  far  piegare  al  giogo  sahUare 
dolila  rillessione  le  passioni  d’indole  raziocinativa  ,  che  po¬ 
trebbero  divenire  insidialrlci  dell’  ordine  :  quanto  più  adotta 
il  criterio  del  dolor  fìsico  più  contribuisce  ad  imprimere  a 
qindle  passioni  il  carattere  di  crudebà,  die  esse  spiegano. 

Fa  irrogazione  della  pena  lia  bisogno  (lidrai’i’eslo  del  reo, 
c  della  sua  incarcerazione.  Se  I’  arresto  si  usa  non  colla  ini- 
jiassibiliià,  die  dee  sempre  formare  il  carattere  della  legge 
ma  con  moti  graluitamenie  ostili,  severi  senza  necessita,  ri- 
dicolosamente  superbi  ,  gli  animali  attribuiscono  alle  leggi, 
cd  alla  giustizia  il  carattere  de’  suoi  esecutori,  e  poco  a  poco 


(()  Collat.  Leg.  Blasaic.  el  lìom.  lìh»  il.  iil.  7,  Fd)*  S'^meslr.  L'ih,  2 
cajì.  11  i2,  ,  Nicol.  Feiiiandez  De  Qm\to  Jj^xlenninium gladicUoìWU 
Hiiiiin  TkesQur.  \>ol.  2  pag.  2G8  nurn,  8- 

(2)  Quando  la  forza  tisica  (*ra  il  crilcrio  della  virlù  un  Atleta  poteva  farsi 
valcie  coll  ;d>l)<inere  con  un  sol  pugno  un  bove.  Ma  cosa  è  oggi  la  bravura 
di  lagliarc  con  una  spada  rugginosa  il  collo  a  un’ analra  ,  0  a  un  pollo? 
In  Giiniania  si  sconiuicllrva  sulla  bravura  de’ cani  nel  ballarsi  contro  uua 
besiia  feroce.  Lo  spoUacolo  dello  lleUe  vi  fu  dcluiilivaincule  abolito. 

(3)  Vedasi  il  hi,  ^  cap,  11, 
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anro  qucUl  rlio  plii  lo  snno  limici  le  possono  di  vernar  nemici 
sclibeo  s^Miipilci  spcUalcii  tiol  modo  con  nil  viLme  esoguiin. 

Vi  i’[i  un  lenipo  in  cui  si  onest arano  ì  rei  oojne  sì  rennano 
le  basile  selv;ii;ge,  con  colpi  di  funco*  Ove  fosse  sempre  ciue- 
si'  uso  il  criierio  d'  una  (orza  bruiate  dìsU'upfgerebbe  tiuii  i 
vaniai>gi  che  uiuv  savia  poli?jn  i me n desse  creare  (1).  La  iu- 
finnia  non  irrlin  meno  gli  animi  tlcllu  forza:  eltn  è  anzi  forse 
pcgglor  della  forza  perchè  pone  T  uomo  a  cui  ella  si  appres¬ 
sa  ut'ir  alierimiiva  c  di  accarezi^arta,  lo  che  non  può  fare  se 
non  dichiara  infame  se  stesso,  o  di  rabbrividire  di  uovorsi 
Ira  le  sue  mani  (2), 

Se  la  caieeie  ove  il  reo  deve  essere  iraUenuio  fmo  alTe 
si 1 0  d el la  causa  è  Uin ge  di  pena  non  di  c i islod i a  i  co n d a n ua i ì 
che  vi  si  annida  no  coiminUlieraono  od  esso  il  loro  comagio-, 
cd  iariocenie  ,  per  lungo  lampo  non  lo  sarò  :  colpevole  ,  si 
disporiii  a  imovi  o  piò  gravi  deìiiii  prima  d’ esser  piinìio  di 
qucilo  ,  che  egli  lia  commesso  (o).  Se  b  farcele  cuu  liiolo 
di  cuslodia  ha  caia  nere  o  dì  loiinra  morale,  o  di  pena  ella 
insinua  la  pericolosa  opinione  che  la  legge  sì  fidi  più  nella 
forza  di  quel  che  ella  si  lidi  nella  giiisLizia  (4)* 

CAPITOLO  VIL 

Del  piacere  carne  ìncariho  al  manUnimcnto^  ed  alla 
ne  deW  ordine  ^  o  de’  pnmj  c  delle  ricompense  come 
di  premUiva  difesa* 

Fino  dai  lenipi  di  Messa  ndo  Severo  i  Poma  ni  giurccon- 
siilll  0  pri'|)arando  le  parole,  colle  fjuali  il  leglslaiore  doveva 
annunzbrsl  come  guarentìgia  di  lulle  le  csisieuzc  sociali ,  o 
paikiudo  per  loro  conio  come  leggi  viventi  per  una  prero¬ 
gativa  a!  loro  ludiue  comparii  la,  esprimevansi,  essere  lur  de¬ 
siderio  di  conformare  gli  noniitd  al  rlspelto  ,  ed  all*  amore 
deli’  ordine  col  limar  delle  pene,  e  culla  esoriazione  de'  prò- 
‘Iij  (SJ- 


(i)  Cod.  flf'O  5a  dg, 

(i)  ari.  57  §.  3- 

CI)  OhnfnVfiiiiW/i  !a  cain'éfiance  fi  (‘jMlr 
poat'  éii>et's<!s  df*  pnsiHìnief'.'t  par  p'fti>nif£  Dumous.  dn 

wL  i  pari.  3  pag.  Qn<?.5lfì  Liotiì  t'oiiici Jl‘  colf  ùlU'S  n  \ììì^.  !ì38- 

fra  i  iittim  iiQiiiiLi’  lieiifriifr  ti  dtd  niiglii»raivi^tUa  t'airtieri 

tìini’ssii  qoi-!lli  Ji  Cilfb  TtìVfiiea,  e  di  Giaiui  IlaiiWiiy  noti  degiii  d(jlE'  ee-tdic 
ut-  rii  M  II  Ut  h  lislii- 

(■j)  Cod,  Lrop.  art.  7.g 

(5)  Dig,  fJl^.  i  td.  i  L  i  i. 
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Ma  i  g'nrocoiìsuUi  I\oinani  cosi  espriinoiidosi  non  ebbero  in 
vista  r  ullicio  ticllo  della  sicoi'ezza  sociale,  no  intesero 
slahilii’o  una  inassiiua  legislativa.  Essi  manifestavano  le  abi* 
Inali  preordinazioni  del  loro  animo  come  favorevoli  alla  mo¬ 
rale,  (;  si  proclajìiavano  nell’ insegnamento  del  drillo  sacerdoti 
d’ mia  vera  ,  e  non  simulala  fdosofìa  (I).  Triboniano  conce¬ 
dendo  un  luogo  nella  sua  compilazione  a  (picila  professione 
di  fede  de’ ginreconsuli i  Eoinani  ,  confondeva  i  pnncipj  del- 
r  insegnaincnio  pubbiico  co’ principj  della  logge  proleilrice 
deir  ordine,  e  lo  .sco|)o  morale  d’ un  preccLlore  con  lo  scopo 
d’  una  mente  l(‘gislaiiva. 

I.a  idea  di  ricompensa  e  di  premio  si  associa  a  quella  della 
viiMii  ,  ma  la  idea  della  virili  avvei’saliva,  o  contro  parie  dì 
quella  del  vizio,  non  lo  è  della  idea  del  debito.  Iiifaiii  i  giu- 
l'oconsnlii  Komani  colla  jii’ofcssioiie  solenne  de’  loro  principj 
non  (‘bbero  in  mmiie  la  idea  del  delitto  ,  ma  ebbero  quella 
di  una  morale  bontà,  d’ una  retta  abiindiné  da  infondersi  non 
iì(‘ir  animo  della  immensa  popolazione  ,  che  alloi’a  formava 
l’impero  Piomano,  ma  in  una  classe  d’individui  affidala  alla 
loi-  direzione  ;  e  grande  sarebbe  stata  la  lor  meraviglia  se 
avessero  udito  come  un  posteriore  compilatore  avea  conver¬ 
tilo  in  una  legge  dello  sialo  quel  loro  detto. 

Leggendo  le  opere  scritte  modeimamenic  sulle  ricompense 
in  senso  avversaiivo  o  contro-parte  delle  pene  (  abusiva  no- 
jTienclui ui’a  perebè  considerandole  come  anliduii  del  dclillo 
dovrebbero  essere  considerale  come  aventi  lo  scopo  medesi¬ 
mo  delle  pene)  non  piccola  è  la  sorpresa  quando  un  si  ac¬ 
corge  ,  che  i  lei’inini  di  relazione  delle  pene  e  delle  ricom¬ 
pense  occupano  un  risireilissimo  luogo  in  (piolle  opere,  e  che 
per  ampliarlo  chi  le  lia  scritte  ha  dovuto  ricorrere  ad  enco¬ 
miare  i  premj  da  darsi  o  alle  denunzie  in  genere  de  delitti 
o  alle  denunzie  de’ complici,  contorcendo  il  nai arale  signifi¬ 
cato  delle  parole  ,  e  chiamando  ricompensa  la  impunità  ,  la 
quale  non  è  se  non  causa  estrinseca  o  di  esclusione,  c  di  di¬ 
minuzione  di  pena  come  lo  sarebbe  il  caso  d’  un  grande  mi 
mero  di  delinquenti,  i  quali  andando  impuniti  non  son  rcpii- 
lati  certamente  ottenere  una  ricompensa  del  delitto  dal  (juale 
conlaminaronsi  (2). 


(t)  La  legf^e  qui  sopra  citala  è  tratta  dal  libro  primo  dello  isliinziom  di 
XJl|)iano.  Meschiuamente  ne  parlò  De  Simoni  Del.  di  mer.  off',  i’ol.  i  p-iGS- 
(2)  Denlhain  Théorie  des  jieines^  el  des  ròcompenses  voi.  2  pog.  4l 
^^7-  Il  Bumoin  fonasch  del  Benlbam  per  riempire  un  volimie  .sulle  licoin- 
pense  ha  dovuto  mellcMei  un  intero' libro  di  eo.se  relative  alla  economia  po¬ 
litica  col  bel  ine'///o  Icrrnine  j  che  questo  libro  polca  cousiderm'.si  come  I  .ip- 
piicazione  de’  prrueipj  esposti  ne’  lireccdeuti  ,  ne’  quali  a  dir  vero  se  si  pie- 
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Se  si  volesse  for  del  |iremir.>  e  ileìla  ricompensa  uri  aniidaiti 
delia  olTc&a  tlenu  sIcureAza  sociale  liun  si  saprebbe  come  con- 
apirc  0  poiTG  \  lermlni  di  rpiesLa  polii  ica  looria.  Sebbene 
per  lo  piii  il  precursore  del  deliiio  sia  il  vì/do  non  sussisie 
però  né  che  il  conduca  sempre  al  deliUo  ,  uè  che  U 

ddlsto  nasca  sempre  là  dove  il  vìzio  allignò.  Le  cause  della 
olVcsa  della  skaiteKKa  sociale  nascono  da  Lame,  e  si  varie,  e 
sì  papi  (iciwulizzalnd  cireusianze  da  non  dover  credere  che 
]u-einiaiido  le  virniose  a/jortì,  le  quali  sorgono  Lalvoliu  come 
lu^girive,^  e  brlllauii  uicb'cjre  nelL  ordinario  aiidarnenLo  delle 
umane  cose,  si  possa  sperare  che  il  polliico  cITeiio  di  questo 
generoso  espedlonEc  si  esienda  alio  masse  e  divenga  un  (jual- 
clie  presfTvmivo  dell'ordine*  Grazio  vincìior  de’ Lnrìazj  vlr^ 
luoso  cuti  oh  ri  re  il  proprio  sangue  alla  di  Tesa  della  sua  patria 
divenne  delinqueiiLe  coir  uricidere  la  propria  sorella,  lo  che 
miisira  che  II  cont<ì  delie  vinii  appartiene  ad  un  calcolo  se- 
piraLo  D  dbiimo  da  quel  de’delitii,  e  che,  avendo  il  primo 
molle  parlile  a  credito,  possono  nascere  parlile  a  debìio  nei 
secondo  (1). 

Senza  scendere  ai  ragguagli  de’  premj  alla  delazione  lo  che 
la  stessa  pubblica  amminishazione  presceglie  di  prauearc  se* 
grrhuìieule  ,  il  prendo  e  la  rlcouipensa  può  csercllare  un 
nlTicìu  avversativo  n  quello  della  punizione  ìncoragguuido  al* 
enne  azioni  speciali  come  azioni  speciali  voglionsi  Vepri  more 
colla  punizione  allorché  un  inroriiinio  minaccia  h  vita  d’  un 
uomo  ^  e  il  coraggioso  soccorso  del  proprio  simile  lo  può 
salvare  C-)-  sebbene  convtmga  alla  legge  di  risvegliare 
pir  in  Ili  i  modi  possibili  la  energìa  delle'  ^benefiche  qualità 
della  umana  natura  onde  meglio  prò  legge  re  la  umanità  re¬ 
sterà  sempre  dubbioso  se  il  pagare  1’  alio  beneiìco  non  cor¬ 
rompa  la  benefieeiiza  ,  con  vertendola  da  qualità  virtuosa  c 
dìsìiiEeressata  come  debbe  essere  in  qualità  mercenaria.  G  ai' 
Irò  lato  siccome  lo  splriLo  di  spectil azione  lecita  è  la  gran 
molla  del  penbzionaménto  e  dell' ordine  delle  società  mo\ler- 


ViLidii  da  muo  ciò  i.'he  lia  ivUiKioiié  tu  vuuitiggi ,  ditf  dà  agli  uomìiìl  h 
soc-aelù,  culle  fumi?,  senza  lefjntili  non  poli't-hbt' csspvti* 

ni  Lilla  VI  Ila  Oi  idanvo  alle  ikem  pensa  cOnsidciÉaH  co  tue  cotttfp.frtirin  dclk 
pene,  Efspui'e  l'opyra  è  ìnLti'esstiiitissitha  ,  e  si  voleuUeilI 

(])  È  cLinusa  osò  ebe  nam&i  di  Alessandra  VJ ,  cegìi  Oi'- 

5Ì111  ,  ed  culEaink  oou  sOO  iicpole  in  una  dUà  viama  a  Kumii  di  fresi  ti 
evacuala  dal  suo  nemico  vide  stanem  b  sua  elbjjie  dal  padbola  ,  lO|;liiT  In 
lostii  a  una  slalua  dóì^tl  Orsini  ,  e  EidiiU,arvi  la  suu,  Yollosa  al  utì|fole  jif' 
disse  et  i>cdi  che  vi  h?i  passo  duHa  fhtva  aHa  siutua  ji*  Ooldsmltb  O/t 
Imuidit  .p-a/iMui'- 
(i)  lùìcid^pedi 

Carmigiu 


3lcih’  Police  ,  et  mutìkipùiiià 
Tom.  ÌÌL 
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jje,  dii  as&kun’ri  clic  accnrii  s]icciilulnri  oon  conCGrlsEO  ii'o 
turo  UM  ilnirnnia  ili  viri  uosa,  c  btiiictoj  c  so  uè 

|iai  Uii:o  iosit-nio  la  riroriipcDs-a  T 

li  est  a  ri  tiessi  0  lift  scbbcii  [lOco  favorevole  Lilla  Ulna  Eia  iia^ 
Uira,  lemie  a  convincere  die  la  ncnrnpenp,  uiilcMielle  Mni 
dcir  aimninistra/ìone  non  jicr  cUniiiialrc  i  ilclUU  col!  iute- 
raggiatnriilD  delle  viriii  ,  uili  ijcr  viemeglio  in  certe  cure- 
si  ai  i/*e  proteggere  1' uomo  dall’  inforiunìo  dui  gli  sovrasia , 
sarebbe  un  cspcdrerie  pericoloso,  e  soggeUo  ad  errore  nella 
mano  di'lla  legge  (l).  ■  i  / 

A  prima  visi  a  poU'd>be  sc  nìbrnre  ^  die  i  premj  c  te  u- 
compense  potessero  cscnàEare  una  saiaiare  influenza  sulla  fini 
redcle  e  pìii  pronta  escetiiìoue  dolio  leggi  proUU Ilici  della 
sicurezza  pubblica  Jla  ìHarlo  è  lui  dovere  per  la  parie  di  dii 
iu:  Ila  l'incarico  dalla  loggione  la  sodìsta/aoiifi  d  un  doviire  iiie^ 
ri  la  pniuìo  :  incitare  a  farlo  culla  speranza  del  p  re  ni  io  dii 
uon  ne  lia  l' tdibligo  c  cuidessaro  la  cauìva  scelta  ,  a  inuD^ 
lenza,  la  inaiilità,  di  dii  presiedo  alla  esecuzìmieddlc  legge 
c,  ciò  <  Iio  è  ancor  peggio  ,  c  mosliare  di  vult  r  punire  non 
per  nccTssiln  o  per  ginslizsn  nia  per  mania  di  puDiro  |^- 
gaudo  dii  ne  sotiijuinisira  la  (iccasione,  e  la  facilitai  e 
ìir  col  denaro  imo  idìieio  la  cui  iieccssiia  dovrebbe 
nel  CUOI'  dell' uomo  inspirata  dall’ amor  della  pulria  e  déb 
r  ordine  ,  o  dal  gì  irsi  o  odio  contro  dibnique  se  ne  dicmyra 

offendendo  la  logge  il  ut  miro.  La  condiziono  polli  tea  delle  n* 
cnm  peri  so  collo  scopo  di  viemeglio  assicurai  o  la  esecuziem  delb 
legge  è  sì  infelice  ,  die  csao  possono  con  mi! ita  pniiiariii 
ove  meno  im porterei ibe  valersene.  Nella  materia  delle  Iim- 
sgressioni  ,  delle  quali  c  pccnniisria  la  ffcnii ,  la  leggp  pwt) 
jinuueilrre  a  pari  coi  pii  rne  il  in'ìvatn,  o  pubblico  dolLànre  \^ 
premio  della  facilità  ebe  egli  lo  lia  dato  di  colpire  dii  le  com¬ 
messe  (2), 


(1)  È  sirauo  ^he  Bi?[iih<ì[Ti  Uopo  avci'  aosieiHiifi  lu  offlità  d' UJifl  ric&jir 

iieiisii  ni  Jtiblon  stjsit!ijf,M  pùl  ,  vbft  i  smbl  salariiUi  sùeid  ì  «Sta¬ 
ti  :  riiJÉ  Ui't  Imrsi  «vai.lJ  uii'  Oliera,  h  quale  non  doveva  ui'niw 

da  Ieu  colli  I  iiviflla  ,  e  |M'f  jKii  lar  £k-' saEarj  sostiene  f  c^e  il  sàfaiio  (lou  è 
ncpfiipeifm  LODstìvrtiudo  (toi  ooii  jsoedìe  pjii^ilii!  alla  cfiseusdoiie  qunsia 

loiitt-tia  ili  utj  IralCilo  Jrlle  i  n  oinpense.  jBeulbam  Théme  (kS  t 

dt;3  ih'umpenses  ™l.  2  pu^-,  iOS  170. 

(2)  Bi^iiiliani  Tfièùi-k  dt^  ptìnes  t  d  dt>s  rècùmpsfì^eJ  poÌ*  ^  k 

ì’  aocoi  lvzia  di  fmioai  e  un  cupUoltì  su  questo  easo  speciale  :  di  porlo  in 
lij'itJL’tpio  (k)  suo  loLinio  pt'i'  tlnre  a  tTcdere,  die  esso  raj'^iirerà  reaTim'ii- 
io  sullEi  iiioEfi'ia  die  il  suo  (Itolo  unlUSusìia  r  p  di  dare  al  rapitolo  Iket^Uji 
jjiLìlotasisuitc  unioas  dell  cefi  II  dtìVSFà  se*  E^N  pi^i'ù  UOi^  tliCB  , 

fini  i  BLioj  oPÉEiipj  fiou  tulli  dì  uasgressioiit»  CiuÌe  qui  tu  acconcio  osseivirrc 
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1  prcnìj  e  le  rìconipense  destinate  a  prevenire  i  delitti  son 
mezzi  di  civiltà,  e  di  prosperità  pubblica,  che  la  legge  pro¬ 
tegge  c  iDoUiplica  ond’ essi  non  abbiano  o  nello  stato  sel¬ 
vaggio  delle  passioni  del  popolo  una  caiLsa  morale,  o  non  ne- 
abbiano  una  accasionale  in  cpialche  ostacolo  che  si  frappon¬ 
ga  alla  industria.  Ma  il  gen(v*ale  carattere  della  loro  innuen- 
2a  sulla  intiera  aggregazione  politica  a  dilTerenza  de’  premj 
e  delle  riconnpense,  le  quali  aver  non  ne  possono  se  non  una- 
speciale  sopra  qualche  individuo  :  V  azione  loro  che  tutta  si 
esercita  in  antecedente  mentre  quella  de’  premj  e  delle  ri* 
compcnse  si  esercita  in  susseguente:  la  loro  indole  in  altro 
non  Gonsis’.endo  se  non  in  buone  ed  utili  leggi  distante  da> 
quella  de’ premj  e  delle  ricompense  ,  la  quale  consiste  in 
elargizioni  onorifiche  ,  o  in  elargizioni  pecuniarie  ,  sono  al¬ 
trettanti  evidenti  riprove  che  le  due  diverse  classi  di  mezzi; 
appartengono  a  due  diversi  ordini  di  cose, e  che  in  conseguen¬ 
za  i  premj  e  le  ricompense  non  possono  essere  espedienti 
opportuni  a  risparmiare  alla  società  il  rigor  delle  pene. 

La  pena  è  destinata  a  reprimere  :  il  premio  ,  e  la  ricom¬ 
pensa  a  elevare  (1).  Il  moto  ascendentale,  che  nella  umana 
sociatà  la  natura  risveglia,  e  che  la  legge  dee  sempre  mau- 
lenere  ed  accrescere,  tutto  si  fa  per  un  impulso  di  pecuniar 
rie  speculazioni  :  giunti  a  certi  apici  a  cene  alture  sociali  , 
si  fa  per  un  desiderio  di  distinzione  e  di  onore  (2).  Quindi 


come  Gelilo  N.  A.  in  praef.  chiama  il  piccante  de’  titoli  delle  opere  fesii- 
vìiales  inscrijuionum* 

(i)  Melila  d’ esser  letto  lutto  quel  che  è  piaciuto  a  Bentham  d’immagi¬ 
nare  sull’  cftVtto  comperativo  delle  pene  o,  delle  ricompense  ,  mezzi,  d’  agire 
sull'  aiiimo  umano  ,  che  non  hanno  cosa  alcuna  di  comune  tra  loro  ,  e  di. 
scopo  diverso.  Theorìe  des  peiiies  ^  et  des  rècompenses  voi.  i  pag,  * 

(■2)  Couvien  dire  ,  che  la  ignoranza  e  la  barbarie  abbiano  in  se  medesime 
una  decisa  tendenza  allii  stagnazione  ,  ed  alla  immobilità.  Uno  de’  grandi 
caratteri  di  differenza  della  civiltà  antica  ,  e  della  moderna  è  che  la  prima, 
fu  tutta  fondata  sulla  gerairbia  delle  classi,  le  quali  erano  a  guisa  dette  ca¬ 
ste  degl'  Indiani  ,  e  la  moderna  è  tutta  fondala  net  potere  che  ha  l’  indivia 
duo  di  salire  colla  sua  industria  ,  e  culle  sue  intellettuali  capacità  dalle  ìn¬ 
fime  alle  altissime.  Un  elegante  ,  ed  erudito  scrittore  Alex,  ah  Alex.  Gt^n. 
dìes  lìb.  5  cap.  i8.  ha  raccolte  le  notizie  storiche  relative  al  pensiero,  che 
i  Greci  ,  i  Romani  ,  e  tutti  i  popoli,  antichi  ebbero  di  dividere  in  classi  la 
popolazioue  senza  che  T  individuo,  d'uua  classe  potesse  passar  nell'  altra.Tanto. 
in  Grecia  ,  che  in  Roma  la  gran  molla  degli  ambiziosi  ,  i  quali  vollero 
cambiare  a  loro  profitto  il  governo  della  città  ,  fu.  di  rompere  questa  ge¬ 
rarchia  delle  classi,  e  dar  mezzo  alle  infime  di  elevarsi  alle  più  alle.  Ninno 
ha  osservalo  ,  che  il  molo  ascendentale  non  per  la  via  della  forza  ,  ma  per 
la  via  del  merito  personale  è  stato  introdotto  tra  gli  uomini  dalla  costiin- 
zione  che  a  sè  delle  la  Ch/esa  di  Gesù  Cristo.  Bentham  T'Iièoiie  des  pelnes, 

et  des  recompenses  voi.  2  pa^,  1 85.  parlando  de  becefizj  ecclesiastici  avrebbe 
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la  rìcnmpan^^  pcciiniariLi  è  iniHìIo  pcrclK^  il  ruolo  della  in* 
diì&LEÌij  (tal  basso  alT  alio  la  rio,  l.a  rìcurnijensa  onorifica  il 
mi  dnsitItTio  si  trova  ove?  unii  ò  ilaTo  causa  o  teniaziotìe  di 
l'IFt-sa  ha  un  valore  ed  un  titolo  il  (| naie  dipende  dalla  fui'iiia 
ded  governo,  vale  a  dire  da  un  laico  ritti  è  l'nord'ognl  col- 
colo  relaiivjì  alle  leg^ì  Uidla  sirurcz/.a  sociale  p). 

I  préinj  è  ho  sì  coin|Kirhnio  af  grandi  scienziati^  leilcraii^ 
poeiì  (12}  cd  orlisi  i  hanno  ben  ali  ro  scopo  eliti  t] urlio  di  pre- 
veuire  t  delilli.  fib  hiccnlivi  allo  scienze,  alle  IcUerc,  e  alla 
arti  onorano  la  sotdein  ,  e  da  nini  o  ipicsti  rann  drlla  Indù 
Siria  déir  lioino  un  prezzo  ciie  la  volgare  ^^pìllion^;  nnn 
prebbe  lar(j  coiu  (nlere,  cecilandu  chi  possiede  il  supcrUiioa 
fame  il  [mù  nolnle,  e  piii  generoso  uso  che  non  dispcideila 
in  abmeiflo  di  fu  li  le  pompa  ,  e  d'  ozio  neghinolo  ed  iiieiie, 
bo  scienza^  ,  le  lei  Ieri'  e  le  urli  cunlrìlHiiscorio  in  nn  nidn 
ìridi  rollo  a  preve  ni r‘D  le  olFcse  della  sic  n  rezza  sociale 
zionando  i  mezzi  malori  ali  o  nioiTtli  di  disi  razione,  e  di  di- 
veninienlo  cfcìkr  inoliiindlne  ^  e  logliendo  laro  frininrnu  fe 
incocrenze,  le  rozzezze ,  le  sit^avagaoze  ti  spesso  i  iiJiii  nlia 
buona  morale  cootrarj  clic  essi  sempr'o  hanno  inicniplij’i- 
gn  orno  za,  e  barbarne. 

E  sialo  osservalo  non  esser  (ia  conia rrs  tra  gli  nomini  clic 
sidla  ceni  line  lor  prcìbiUì  (5)  ,  e  ciò  non  osili  nte  pai'landù 
delle  gcrer'ali  nianìeie  di  guidarli  in  socielà  si  pui'ladi  vir- 
!ù  e  di  nrompensa  mcnire  la  v irlo  è  ricompensa  a  sé  stessa, 
e  se  cosi  non  Fosse  ‘  lai  min  sarebbe,  Si  scambiano  invero 
spesso  Ira  loro  fjueste  due  cose  probiià,  e  vìrlù  danciasì  al- 


dulo  qrì  hpl  campo  al  ìhjcj  mrloJo  esaustivo 
puinn  dì 


gli  considerava  in  ([mV) 


«Yetbsi  il  /fft.  i  rftps  iS, 

Bei.lliajo^  T/téai'te  das  petruss  ^  et  des  moftipenses  2  pifg,  75  dee 
poco  piacere  ai  poeti  ^  e  tanlo  basta  per  avedi  oemiei  ;  Cwuj  hdaliiii;  va- 
itim,  Enli  li  reputa  indegni  di  ricQiiijierw :  ilicpinlo  ciré  cSsi  bì  farinu  jiri'Fta 

lina  rquitazioiie  t  «?  proildionti  cose  poco  nidi  .-di' n. nano  pm  Fv  zi  a  «'Ninnilo  r 
urinUr'ndo  la  seconda  i"i^ionc  chi',  è  f.ds.i.j  ^  sì  pairchbe  sosliiuire  filla  prima 
0^  Lmiore  ,  rlie  il  premio  troppo  largo  u|  noeta  non  nroiJu-PSiifl  l' rlfiCn  ck“J 
tiOjipo  piiscnio  die  hi  donna  flcll.i  fMvola  dette  alla  BUfi  gallina*  Giiliriello 
Ati  IO  I' cganié  poeta  fahiio  del  XV\  secolo  amico  tli  GitJviono  Potitano,  e 
lodalo  tbi  Sii  II  lizzare  ottenne  pe  suoi  Lei  versi  un  vescovado,  ma  eireriiita 
ia  Tnitrn  ficit^i  fa  cedm  di  Apatlo.  P.ud.  Joviiis  mo.  12$,  i  |j,.i 

WR.  nTOlIpj  un  il' mi 

OC  aiip  lORo  jjiT  la  poesia  pcrrlié  pivsci  a  legerere  av aedi  di  Ini  un  popnin 
ptf  tiii.i  I  non  toi'earo  il  ìmI>o  apprcslatn^h  c  soirrir  la  fame  iillGidnirrciiii' 

(3)  Bcutham  Thciìrk  tdes  /Jejiwtj  f/  dss  recOThpmst'.i  vuf^  'X  p^tg*  Oa, 


I 
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fui^mo  probo  il  lìodo  di  virloiìso,  lo  olio  non  può  iioOudci'o 
se  min  la  dove  gli  uonùni  pi  obl  son  niri«  La  niemorlu  delle 
virui  degli  aniìelii  dee  eissnro  i  mpellala  ooiiio  le  loro  op  'to 
dasj'if  he  (  Ito  sono  fino  a  noi  gamie  ^  e  elio  p^H  lli  sono  iti 
grado  di  leggere  e  inEcndere.  Nella  maniera  eoo  cui  le  mo¬ 
de!  ne  5;oeieiò  sou  rnomatc  bì&ogua  comeiiiarsi  thè  esso  sia  fio, 
eoine  Tacilo  osserva  essere  sialo  T  Impera lor  Lai ba,  più  Ino¬ 
ri  dd  vizj  che  con  le  vìrsù  (1)* 
l/aiiioie  perle  distinzioni  è  all’ uomo  connainralei  e  i  sd- 
vaggi  ne  hi  tino  prova,  appassionai  issimi  rnme  essi  ne  sono  (2)* 
La  gerarchia  delie  classi  si  sostiene  nelle  moderne  società 
su  (iiiHsia  iimana  passione.  Oiiidle  (‘he  rormano  i  nfiez/d  pe- 
funiai'j  sono  all’  iithiilio  variabili  :  fisse  e  stabili  son  quelle 
ilip  son  hurnate  riaiht  h’ggì.  Questo  avanzo  delle  istituzioni 
antiche  è  sialo  con  pobiiche  ragioni  difeso  dai  pdi  aidmUl 
amici  delle  pubblici  io  li  ber  là  (5):  come  mezzo  di  polizìa  non 
è  una  neompevisa  pcitdiè  la  nascila  ne  fornm  il  liiolo  ,  ma 
è  imo  pspedienie  opporumo  a  conservare  negf  individui  uu 
ptiiiio  di  onoro  al  f  pia  te  si  trovano  fpmsi  dalla  stessa  lor  po¬ 
sizione  (ddiligali  ,  lo  che  è  un  gran  preservativo  conir.)  1(5 
icniazioni  di  (  ffeudero  Maniener  queste  classi  ammeuondovi 
famiglie  nuove  onde  riempiano  i  vuoti  che  o  le  ingiurie  dtd 
icmpn  0  fjurlle  della  lo  ri  una  vi  fecero  è  creare  iieila  secieià 
un  nuovo  stimolo  propagatore  de’  séniimeoti  di  dignità  che 
per  giungere  a  quelle  classi  si  repula  no  nella  opinione  pub¬ 
blica  necessari.  Nè  pecca  favorisce  questo  sUmoIci  salutare  un 
sistema  di  di^liuzio[li  che  T  autorilà  pubblica  ha  istiiniio  on¬ 
de  rkom pensare  il  merito  personale  d’  Liominì  i  qtiali  o  per 
scienze,  o  per  leilcrc ,  o  per  arti ,  o  per  un  esemplare  zelo 


(i)  viiia  qtiftm  cani  pìtiaiìbus^ 

Ilàlor^ 

Tulli  ('Qin>srjDìio  la  (’lShì  JeU.i  llosidiM  di.  vlUìSé^^ìo  di  riL't'ni'dia. 

L'i  i'034  diivust  rUli-1  fuuc-tuilki  In  jitù  luriutisa-j  vntc  ;i  Jii’ti  Lk  |[s.ìi 
l'i  ia  vi'ii'yiiK'  ii(ìti  (i  l'nrse  un  duvrrrt?  Quii'Sln  vii'tu  [lutk^va  voilLi^^uisi 

in  [in  fllTL^KQ  Iti  di  e,  i-  ani'Oi’  (|uesUi  fi  un  do '.'tu?. 

è-?)  Lii  ÌLn|t4’rfiin'i('e-  Cntudiia  li.  ,  oìkijuln  la  ccsstotio  (lidb  Cinntì*  d.k 
Lliaj^in  Git.'i'Vt'y  utliiun  di  t  cd  ussundusl  egli  ntraUo  iitóUii 

\  iEii  [invatii  ^l\  uiiindò  il  xasli'O  JkII' oviliiie  di  Saikt’ Aiiilrt^a  ,  ma,  éa-HOOilo 
^■|fh  tiiM'Oi  roii  una  Iliiiii  di  bnliiiiiLi  aU.iOLiaUivì,  imidìì  l»  rvooo  ooH'i 

inmni^iin-  (id  S'.uiSO.,  Il  Kaii  ri  póiii,  fin.'  u*  vi  ora  la  croci*  iivrvldió  iiocct- 
t;.il:!  In  decori ixu'jEic  iien/.a  lunlarhi,  ma  ehò  tliirl  dir  m-a  olVnlo  era  uii 
^ioj.'SEoj  ti  ricusi)  1  CoaUc  '"Vff  J'uso.  sjuì'ulnre  mi-iiLrii  pir|,iv,j  di  t;vUac  da 

una  m  ino  jilC  glifri  una  [HiHa  di  caunOiiC»  Tour  pcrftitmÈfl  irotiiih  ihti 
•7'J^  I  Mad.  Gutlinc  Lifiid,  J&on 

(^)  bciLlliain  y7jò>dt;  ì/cj  pÉÌavif  l’t  di>i  r'iìtivnya-iìt^'t  uuL  -i  35- 
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c  perizia  con  cui  sodi  sfecero  lì  fiunlclic  servizio  pubblico 
stali  come  licnemeriii  drila  socìeiLt  alia  quale  upparletigom? 
d  a  1  r  D  pi  11  i  o  lì  0  j  )  u  i>  l  ì  t  ica  ri  c  o  n  ose  i  li  li  (  l  )* 

Se  ie  riauiì  pen^ìe  perù  diarie  non  snn  pmiienbìii  din  ppr 
pili  (acVlmenie  sceoprrre  umani  ti  ascorsi  i  finali  non  iunino 
4.  ara  11  ere  di  aflbsa  della  slcurc/xi,  c  perii  non  pl^slio]lo  ti- 
sere  considerate  come  nu^zr.i  di  ptiltzìa  aduUuLì  a  prEvenìrte, 
e  le  ricompense  onori  fio  lio  estireiiano  la  luru  salii!  aro  \\\- 
Jlucnza  in  classi  nelle  quali  nell'  ordinano  corso  delle  cose 
la  Umtazioue  di  ndenderc  non  si  presenta  ,  le  nceinpeiise 
delle  di  esemionej  0  ót  privilegio  \um  miniano  d' -  ssere  par 
nicniovale.  Queslc  esenzioni  aOTOJ  altreiiaiiio  deroghe  alla  legge 
prol  eli  rico  della  sicurezza  pubblica-^  c  della  privala  ,  e  pn- 
3  Ì)  lendenii  (ulte  a  tarla  cnnsideiarc  come  T  dìi  Ho  delia 
forza  la  quale  ha  poluio  muglio  farsi  valere  ove  lia  Incoa- 
li  alo  la  di'hofezta. 

I,a  idea  cruna  procedura  i emiinenìtona  airog:g'eilO(li  rìienlc 
orneuei'c  di  ciò  che  la  ricompensa  può  aver  di  contro  paiic 
alla  pena,  oUlma  per  illudere  i  meno  accoril  leuoil ,  re 
sLerebbe  per  le  cose  espfjsle  fin  qui  un  eiUc  di  ragione.  ì! 
quale  non  irnverobbe  reato  oggeiio  ,  a  cui  sì  poiossa  Jip- 
ptic'are.  Ma  immaginare  tiTi  u  ibuifalfi,  tn  cui  si  luniniiiisini 
la  rcmuneriìtoria  giusirzia  (  inaaea  IIiìo  alto  parole  il  siigiib 
ficaio  ):  uno  non  si  sa  se  utEore  o  reo  che  domand?!  la  ri¬ 
compensar  ed  un  allro  che  viene  paragonalo  alf 
jmhblico  ,  0  col  li  Eolo  di  conumtor  genenik  e  si  oppnne 
aha  ricompensa  è  una  invenzione  drammaLìca  ,  la  fiaiìle 
per  se  sola  dimosirn  ,  che  la  séìenza  delle  leggi  dGllu  se 
f  un  zza  sociale  non  ha  Ì1  meno  da  temere  dai  voli  ai  quali 
la  umana  fantasia  si  abbandorni  (2), 


(])  IJeLithnTTi  Thèotìe  tlm  peirjgs  ^  iìc,t  i'nL  3  03  Ji|)' 

plipa  àtr  dA  marko  il  suo  spirilo  esauslivOj  eU  ppì^riiinaiiaiuO-  Ceiftcì^ 

lite  •!i]'|)-lÌ5‘'tì3itlfi  raniilis'i  rigorosa  i  ntìtJ  hìHiiiO  ìilLi'O 

(jog^JD  L'Iiiì  h  <i|miK}Li(d  ,  è  '  cosa  iils-Ai  facile  rjJuiTc  al  nalìa  b  \m  m 

(s)  llnilhariì,  i!  ipjiiJe  ò  d)g(?-H0SÌssliBO  nur  cldamare  a  (MVnli'iljiìlo  mi 

i  suoi  spirUfi:^!  cnucaU  1»  stcn'iH,  gtì  usi,  U  in  ode ,  i  fili  saa'i,  e  i  prafdiii, 

noci  ni.’Mi4:a  ^^i|eì  di  uiCiiì;  V  caia  del  Jìàvah  niumesso  iiJ  i-oii- 

Iró  le  bcanUuiiKionl.  TMuAe  ticj  p/tnsj  j  et  d^s  rèeojitpiiniei  psg.  ioS, 
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CAPITOLO  Vili. 

DIslinzione  della  polizia  di  dritto  ,  e  della  polizia  di  fat¬ 
to,  e  connessione  della  difesa  preventim  col  metodo  giudi¬ 
ci  ario  • 

Tulli  i  mezzi  della  prevenliva  difesa  considerali  fin  qui 
escono  dalla  mano  della  logge  ,  e  dalle  isliiuzioni  ,  che  ella 
sola  può  creare.  Ma  la  legge  aspella  dalle  forze  dell’  uomo  il 
suo  vero  impero.  Se  s’  immagini  uno  sialo  ricco  di  buone 
leggi,  d’ isliiuzioni  eccellenii  ma  o  male  eseguile,  o  non  ese¬ 
guilo,  (pieslo  sialo  rassomiglierà  a  un  gruppo  di  belle  uma¬ 
ne  figure  dipinle  in  un  quadro,  le  quali  chiamale  a  soccorso 
d’  un  uomo  in  pericolo  di  perder  la  vila  nè  rispondono,  nè 
si  muovono. 

L’  apparalo  d’  uno  forza  miliiare  nello  sialo  può  fornir  la 
idea  del  suo  polerc  coniro  un  nemico  siraniero,  ma  significa 
poco  por  il  poiere  ,  che  è  necessario  spiegare  coniro  l’iu- 
lerno  nemico  dell’  ordine  della  ciiià.  Una  magisii’aiura  giu- 
sla  ,  imparziale  ,  disposia  a  parlare  se  non  come  parlerebbe 
la  legge  se  fal  lo  polcsse,  può  assicurare  dai  legali  assassinj 
ma  non  può  assicurai’e  da  quelli  de’  ladri  di  strada  (I). 

La  logge  cerca  la  propria  forza  in  quella  dell’  uomo  sia  che 
olla  si  proponga  prevenire  sia  che  si  proponga  reprimere  col 
limore  la  offesa.  Ma  ancorché  le  forzo,  che  la  logge  cerca  a 
questi  due  oggelli  nell’uomo,  eserciiìno  esallamcnle  1’ ulTicio 
loro ,  sicché  dalla  sua  esecuzione  immancabile  nasca  la  (orza 
morale  che  ella  dee  avere  sugli  animi  onde  abilualmenie  loncrli 
nella  disciplina  sociale,  ellaìia  pur  sempre  bisogno  della  Ibi'za 
delfuomo  per  un  terzo  oggelio,su  cui  colle  generali  sue  formu¬ 
le  ella  non  può  provvedare.Quesio  terzo  oggello  consiste  nol- 
l’isLiiuirc  un  sistema  di  vigilanza  e  di  forza,  la  quale  mila 
all’  uomo  afiìdala  indaghi,  scuopra  e  sopprima  se  esistono  le 
cause  di  offese  che  nè  la  prevenliva,  nò  la  repressiva  difesa 
ha  pollilo  impedire  che  esistano. 

È  questo  un  mezzo  di  difesa  di  fallo  la  quale  si  esercita 
in  circostanze  che  niuna  umana  prudenza  non  che  la  legge 
può  provvedere.  Si  può  ben  capire  la  preferenza  da  darsi  a 
un  mozzo,  il  quale  impedisce  che  la  offesa  venga  commessa^ 
anziché  ad  un  mezzo  che  la  punisce  dopo  che  ella  è  stata 


(i)  Pciul.  Risi  Animadv-  ad  crini,  junsp.  pertin,  pag.  2.  cc  Alii  ches  la- 
tronum  telis,  alii  judicuni  sententia  pereunt  3>. 


''2\ù  DlSTfWZIOWB  DEI, LA  POLIZIA  m  nMTTO  EC, 

coimne.ssn  (1),  mn  t  timo  ìiiiliuItT,  n  rognkir  qiieico  mezzo  se 

la  unti  io  abb;ui<lo(ia  [litio  alla  prudenza  MY  mm\iì 

J.a  ììbi^rla  iii[]ìvidtialt%  ìiiu  |iui-  ritrosi  qiiariio  Hsscr  si  vuoiti 
e  di  se  slessa  fallosa  ,  iiun  ba  il  i itolo  per  opporsi  a  questo 
t'Spod ionie,  il  quale  desume  da  una  più  uigenie  Decasiiy  di 
(liii  [la  elo^  ctuisì^liu  alla  legge  il  [tiuiiro.  La  sloria  aiiiiiiiie* 
sinij  ibe  là  dove  le  leggi  litq>po  ìm  ila  rido  il  drillo  ddhi  purti 
rugiOTie  soe  piti  gelose  dolla  bui i pendenza  dt  ll' iioiiiD  cliu  dotiti 
sna  ^^eMlf-/.za  ("2),  e  dove  perciò  la  dì  Tesa  dì  l'ailo,  thè  aim 
pulizìa  vigilaide  ed  aiilva  soTiiministra  all' ordine  della  ciiià, 
V  rlpelLala  co  tue  pcrieoleta  alla  ìndi  vìd  naie  ÈiklipiMnJetJZj]  ik\ 
fiitiidìiio  nè  la  ddèsa  preventiva^  nè  la  rcprmha  ^  vk  k 
legge  per  sé  sola^Ctuo parte  ,  è  MifTiolcnte  a  luniTre  la  sièu- 
le/zu  di  mi  V  noni  e  ha  bisogno  nelle  grundi,  e  popoloso  ag¬ 
gregazioni  [ìolilicfnq  e  reni'sa  rlitctidosi  o  della  previdenAii 
(P  tini  rigor  della  b?gge  calpesta  iinpudenle  ^  e  iinptiiiirLi  gli 
idirui  dìriuì  (ò), 

(di  iioiiiiiii  in  soeiel  a  col  letti  va  mente  eolia  idertui  per  II)  &vi^ 
ìnppaineitto  delle  naturali  lor  racoluì  possono  rassomigli  [irsi 
alle  pìasile  Inigdèrc  che  servono  lor  d’ aliinenin,  le  quali  ad 
loro  sialo  agre.^tn  r  selvaggio  inni  di  feriscono  dalle  greaiigtic: 
tMbicate  dalla  indu^iriu  delT  nonni  quanio  più  suiiQ  cotlivtile 
pili  ngiiglìose  divengono  e  Ij  utlano^  ina  perché  ciò  nceadu  ò 
necessario  che  la  vigilanza  del  uokivaLore  le  liberi  dalle pian- 
10  paiTEsiio  c  nocive,  elio  non  estirpate  le  soverclileiebkm) 
e  difiiruggcrcbbcro  in  osso  ogni  produttiva  lor  lorza. 

Vasto,  e  a  prima  vista  quasi  ìltimbaiu  ,  è  Ìl  campo,  su 
cui  la  vigilanza  deli'  nomo  destbiaiD  a  sopprimer  di  ìuLio  iti 
cause  d' ofresa  ba  bisogno  dì  cscreiiarsi,  ma  può  ciò  «Dii  per- 
IutUo  la  legge  segnai 'e  a  quella  vigilanza  nel  suo  esercizio 
dei  limili,  i  quali  assùmriiio,  e  rendan  iranquiHa  In  opinione, 
di  cui  r  uomo  che  unilbrma  la  propria  condona  alla  legge 


(1)  Mi-iìiii  sticrwT^re  di  tempure  mam  pùsl  ejàunt  i>(iì{Ìka*'£  Qn<.\, 

3  tir  7.J  d 

(2)  jl  Uh,  i,  cfip,  6. 

(^)  Tivaiha  ott  thè  pùUr^  w/ MnimpalfS-  eie*  L' iiuLoré  CÌii‘  gl'  III' 

si  j^lunnuo  die*  uiuiiu  Ut  polb.irj  PiiqiiiplEi  i^i  lók‘  lilKirlà  indi' 

vidualfi,  e  die  l.i  liiigtiu  Inclusi]  Iita  iieuìrtieiia  uns  proli» 
hi  pothiaj  inri  rhft  ]  fimi  Eumiial  incute  t'tjmfnosfsi  a  IjChhIoi  dn,  ccnitraKirDilE 
di  ladri  si  elevJitjo  n  [Itic  rtiilionj  di  lii'tì  ,  e  quclJi  daìJ.i 

ilri,  obe  non  !i|ip,irlefjj^un,o  3  queste  sorde t A  aTiHnorjUuQ  a  scÙtei'eEd^Jmilfl  lire 
steilkie:  die  i  riL'yù.itrjt j  dì  robe  fnrlivc  vì  nbboiidiiriOje  che  trer^ìla  boltt 
gucce  di  l'ivendu^lìoti  fiiimo  queslo  roiiiiuerciOF  Tale  -Stillo  di  cose  è  coi»- 
pi^Liuo  anco  da  UngliebnQ  ^atia  ^ìudipi"*  pstr  4^ 

fìùi.  2,  o  I  t 
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dee  pur  godere  dì  polcr  far  V  uso  che  più  gli  aggrada  della 
liberià,  che  gli  resta  (i). 

La  vigilanza  pubblica  destinala  a  fornir  la  difesa  di  fallo 
dee  risultare  da  un  ordinalo  sistema  di  attribuzioni  ,  delle 
quali  r  amministrazione  investe  gli  uomini  che  a  lai’  elfelio 
presceglie.  Se  vi  ha  complesso  di  forze  ,  le  quali  abbiano 
bisogno  di  riunirsi  tulio  ad  un  centro  nella  periferìa  dello 
stato,  è  certamente  quello  che  T  amministrazione  destina  a 
questa  difeba  ,  lo  che  mostra  ,  che  la  monarchia  è  la  forma 
di  governo  che  più  vi  si  presta  (2). 

Questo  ulfizio  centrale  di  vigilanza  ha  le  suer  diramazioni 
in  agenti  subalterni  la  gerarchia  dei  quali  è  immaginala  colla 
veduta  d’  una  più  pronta  e  più  facile  circolazione  delle  no¬ 
tizie,  e  degli  ordini  dalla  periferìa  nella  quale  si  trovan  dif¬ 
fusi,  è  il  centro  nel  quale  tutti  si  riuniscono.  Comecché  trat¬ 
tisi  di  sole  forze  che  agiscono  col  titolo  di  umana  prudenza 
quanto  più  gli  agenti,  di  queste  forze  daranno  guarentie  del 
loro  morale  carattere  più  avranno  aspetto  di  forze  legali  o 
della  legge  veramente  supplementarie.  La  disciplina,  gerar¬ 
chica  di  queste  forze.*  lo  spirito  d’  ordine  che  le  debbe  ani- 
inàre:  il  moto  più  prudenziale  che  rumoroso  con  cui  esse 
debbono  agire  :  lo  scopo  della  destinazione  loro  a  risparmiare 
ì  rigori  della  legge,  che  punisce  questo  accordo  di  pensieri 
tutti  politici  è,  nè  altrimenti  può  essere  ,  il  resultato  d’  nn 
amministrativo  criterio,  il  quale  quanto  può  avere  le  sue 
ispirazioni  nella  sagace  mente  dell’  uomo  altrettanto  rigetta 
le  scritte  regole  della  legge. 

Questa  gerarchia  di  forze  destinate  a  fornire  la  difesa  di 
Luto,  supplemento  necessario  de’ difetti  inevitabili  di  dritto, 
obbligata  a  vigilare  in  lutti  i  più  segreti  ripostigli  del  moto 
sociale  le  cause  d’  offesa,  ha  bisogno  di  un  seguito  di  forze 
ausiliarie  ,  le  quali  come  tali  non  conosciute  onde  viemeglio 
esplorino  ,  formano  i  più  oscuri  ,  e  tenebrosi  veicoli  della 
pubblica  vigilanza  :  forze  delle  quali  W  dispotismo  ha  fatal¬ 
mente  abusato  (5):  l’  abuso  delle  quali  ha  spesso  consigliato 
gli  animi  generosi  a  rigettarne  qualunque  siasi  uso  • 
lorze  che  rese  necessarie  dalla  umana  malvagità  e  forse  della 


(i)  Vedasi  il  lib.  i  cap.  io. 

(-2)  Vedasi  qui  addietro  il  cap.  i. 

(3)  Mari.  Epìgr.  Uh.  i  ep.  4  ne  fa  la  seguente  pittura. 

«  Turba  gravis  pacif  placìdaerjue  inimica  quieti 

Quae  semper  miseras  soUiciiabat  opes. 

Plinio  Paneg.  c.  35  chiama  i  dtUaori  grassatori,  e  ladroni. 

(4)  È  da  vedersi  la  L.  2.  CocU  Tlieod.  de  petit,  là  L.  3  4  5  24 
cod.  tit. 

Carmìgn.  Tovìh^  IIL  28 
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suii  ii  mpi  n  |wrU'CÌi>nnrjo  come  (iiir!llo,  clic  ne  debbono  se, ti- 
iln^linve  i  piii  sr^nii  iiHjtitnrio  che  sia  n  ite  vili  ere 

cuh  t]iiclJa  eìi’t  ost>fzu>iie  ini  desi  tua  cnn  cui  la  medieina  con¬ 
verte  i  veleni  in  liiriimci  &iilui:iri  |Hd  carpa  dcli‘  nomo. 

La  necessità  di  valersi  tlì  delaiorì  aiUorizKii  a  valersi  delle 
infunila  ziti  ni  segrete.  Vi  è  Ira  T  un  mezzo  e  raliro  una  sir^i- 
lissima  rmatogia.  Sulla  iifitinie  di  due  mezzi  si  appoggia  rtuellii 
ri cfiTrt  ffn!er(t!ts.^iim  di  cui  parlano  gli  scrittori  che  iiamio 
ij pii  gate  le  fonile  dell*  t in iuisì torio  processo  (1).  Ma  la  (kk- 
Zioìw^  e  la  hifvnmzùtìie  segreta  dando  lilolo  alla  ngitoja 
onde  nujdnptnarc  di  lU  li  vita  non  Jo  danno  alla  fona  pt^r 
agire  conti  si  f  ii  diviLliiu  che  (-itieì  due  dati  iovùstissero  (2), 
'  So  la  vigilanza  necessaria  alla  di  resa  dì  fatto  non  può  per 
il  disimpegno  delle  proprie  ailribuzionì  ammettere  scriiie 
rrgiilc  nella  legge,  ella  come  specie  dì  servili!  utile  a  meglio 
jìiLmleiiore  la  libertà  dee  ite'snoi  movimmiti  aver  sempre  quel 
inedejitmo  limlo  di  rtecessiià,  che  dette  viia  alla  legge  popa- 
k'.  l>al  che  può  leoricamente  dtilnrst,  L  ctic  come  pubblica 
fila  imo  può  varcar  la  soglia  de'  lari  privati  ,  IL  che  ella  lia 
drluo  dì  esci  citarsi  in  luLli  i  luoghi  di  pubblico  uso.  il h  die 
ella  ha  pur  un  rgiiaì  drillo  in  tulle  te  occasioni,  e  in  lime 
lo  circùsianze  dm  o  liete  o  triste  eecUano  riunioni  di  popo- 
Jo,  1V<  che  fitiiìTito  ai  privati  ella  segua  olla  iraccia  ovunque 
allignino  e  ovuiirjno  vadano  le  persone  che  si  son  reso  sospet¬ 
te  di  macchinare  coniro  l'ordine,  e  contro  le  leggi  (a). 

La  polizia  economica  api  nana  con  molti  dei  suol  pròvvio 
dimemi  la  vìa  all' esercizio  di  (picsiN  pubblÌLa  vigitanza  onde 
ella  piu  facilrneme  e  con  piii  iiiile  elTeiLo  si  eserciti-  Tmin 
ciò  die  tende  a  bene  ed  esattamente  identificar  gl'  imlivkliiì 
0  pi  r  il  nome  lor  proprio  ,  o  por  (j nello  della  famigJki  uib 
quale  a ppar tengono,  o  poi'  la  ilìij^Linziune  del  sesso,  o  pp  11 
/uogo  della  loro  fissa  dimora  :  la  illuminazione  delle  vie  su 
icuipo  di  nallc  :  le  peri Urjl razioni  che  la  polizia  Ci  la  |Kt- 
eorrciidoìe  :  i  rcgoiamcnti  e  In?  ordinano  la  clausura  dì  oc  iti 
ridotti  pubblici  :  la  cura  a  cui  obbligano  i  privali  di  lenes^ 
chi  usi  a  noUc  avanzata  gf  ingressi  dèlie  lor  case  ■  la  probi- 
zìo  ne  delle  riunluni  per  le  vie  con  pretesto  di  caniilene  re- 
acati  ve:  tutto  rende  piii  attiva  vigilanza  si  ratta* 


(r)  Bmimirt.nnti.  ittmmkhnis  prodesm  crm,  s  mim.  6* 

Bemhain  Trmiès  de  m.  et  pm*  (W-  $  psHtiiido  ddle 

CLHi'ht'ì  buche  ilei  pat.,z:£o  Uj  S,  Murco  ìippi'ova  b  pnma  parie  delia  islilu- 
SLÌcrue,  e  l'iiltnta  U  iteandu. 

(3)  Il  CoJtpliouii  1,^11'  opE^ra  qui  seipra  liliiia  vallila^  die  a  ‘Lm- 
iliii  Qve  Li  Poljiia  e  impcrl'cU-imtiute  iiralicau  le  neraone  ìiCisptiUe  ascendo- 

Uotio  a  J 
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La  vigilanza  fa  strada  o  all'  uso  della  prudenza  ,  o  a  quei 
della  forza  onde  svernare,  e  fare  andare  a  vuoto  i  delittuosi 
progetti.  La  prudenza  uiilniente  si  adopra  anco  ove  V  oflesa 
sia  stala  già  consuonata  se  il  suo  materiale  altro  non  presen¬ 
ti  se  non  il  passaggio  di  cosa  mobile  dal  possesso  del  prò- 
prieiario  alla  mano  del  sottrattore  ,  e  non  i>cr  altro  mezzo 
che  r  accortezza  di  questi,  in  lai  caso  senza  pensare  al  rumor 
d(‘lla  punizione  migliore  consiglio  è  quello  di  lar  cessare  il 
danno  del  proprietario,  che  la  pena  non  ripiana  per  certo  :■ 
perocché  talvolta  un  prudenziale  espediente  che  risparmia  al- 
L  offensore  la  ignominia  d’  essere  scoperto  fuT  tale  può.  avere 
sul  di  lui  animo  un  elfelto  più  salutai*e  di  (juel  della  pena.. 
Una  giustizia  paterna  è  ben  spesso  più.  utile  d’ ima  giusti¬ 
zia  la  quale  intende  armarsi  di  tutta  la  severità  della  leg¬ 
ge  (0-  •  ‘ 

Ne’  progetti  di  offesa  i  quali  o  si  formano  e  si  sviliippano- 
colla  forza  o  meditano  di  agir  per  sorpresa  la  vigilanza  che 
gli  sGuopre  tra  via  inutile  sarebbe  se  la  forza  non  potesse 
render  vana  la  forza,  ed  impedir  la  sorpresa.  Il  fatto  di  chi 
s’  incammina  all’  offesa  giustifica  allora  ,  e  legittima  il  fatto 
dì  chi  invigila  alla  difesa  ,  e  la  società  non  esercita  in  tal 
caso  un  dritto,  che  la  legge  della  natura  non  autorizzi. 

Se  la  offesa  avvenne  ,  e  fu  consumata  cessa  il  titolo  della 
difesa  di  fatto,  e  subentra  nella  polizìa  di  vigilanza  quello  o 
d’impedire  la  evasione  dell’ olTeusor  conosciuto  ,  o  di  scuor 
prire  il  nascondiglio  in  cui  si  ritrasse,  o  dì  facilitar  la  prova 
deir  ignoto  offensore. 

Fu  già  osservalo  che  la  sorpresa  in  fragrante  tentativo  di 
offendere,  e  la  veriucazione  della  prova  della  offesa  già  con¬ 
sumata  sono  atti  nei  quali  la  polizia,  c  la  giustizia  si  trova¬ 
no  a  contatto  tra  loro,  ed  il  contatto  potrebbe  divenire  stato- 
di  collisione  delle  lor  prerogative  reciproche,  ber  lo  che  que¬ 
sti  due  atti  debbono  essere  discussi  là  dove  trattasi  del  me¬ 
todo  giudiciario  (2).  .  ,  ,  v 

L’impedir  la  fuga  dell’offensore,  rintracciarlo  nel  nascondi¬ 
glio,  in  cui  potè  ricovrarsi,  e  arrestarlo  non  sono  atti  d’una 
sola’  e  medesima  autorità  come  potrebbe  a  prima  vista  sem- 


(0  Fronlon  Fragni,  pag.  3l.g-  «  Nani  dellcta  sua  plerique  cium  Ignoran 
vutani  corricTunl'  ubi  manifesta  sciunt,  impuclmlia  obfirmantur>7.  Vedasi  come 
un  sa.'ace  mleudenle  di  pol./ìa,  il  sig.  Sartine  seppe  con  prudenza  riparare 
al  danno  che  un  furto  magno  aveva  arrecalo  a  un  naco  banchiere.  l«ost. 
De.  Royer  Diclionoire  eie.  mol.  pohee. 

('2')  Vedasi  il  lìb.  4-  ove  dimostra  che  questo  problema  e  deciso  «o  un 

modo  dal  processo’acca5«/ona  nimo  ,  e  in  un  modo  diverso  dal  processo- 

quesiiorio,  uou  nascendo  nel  processo  amisalono  puro. 


:22u  msTtnìiQHSL  néLLA  ni  hritto  fg. 

hrm\  [jU  [nAì'iìiì  piìò  ìumi  spiegur  hi  stiy  forza  p^r  impedir 
hi  fuga  a  un  oiìV  usare  olio  lo  sia  avventi  io  di  sorprendere  in 
arresa  I  ragni  niOi  o  eomru  il  fina  lo  lo  pubbliche  aocLiamìoni 
la  inciUuo.  Ma  se  si  l  ralla  fu}ii  di  accia  ma  zJóiil,  le  quali  ai- 
lualmcriie  persegui  fa  no  I  olle  usuro  rugacelo  e  pìullDslo  {!! 
lama  die  diurni  11/ j  aleiriio  ciuno  fiirniisorri:  se  si  batli  di  rìn- 
iriicciare  mi  afVcu^ure  dio  si  ò  nascoso  ,  la  poììzìii  di  vigj- 
Imi/a  il!  quesiì  due  olii  fiori  può  agim  dì  pioprlo  molo  ma 
coti  un  liiùlo^  che  nel  uiciodo  gjudieiarìu  la  giuslìzìa  ad 
fortiisca. 

La  polizìa  rJobb' essere  irieariruUi  d' invigilare  b  csecuziDoe 
delia  pena  ma  non  s  iiuarif'a  di  aUi  che  abbiati  lo  scopo  di 
furia  apjilicarei  se  si  pio^Lìnda  dal  poior  dcnnnziare,  a 
I  u>arfo  Ah:  ani  hanno  erro  nt^a  inerì  Lo  rìfeiitn  al  suo  ufllzlo  h 
faci  I  il  a  zio  ne  della  |rrova  dfd  carpo  di  delÌELo  :  la  diminuzione 
delle  incerlozze  de'  processi  ,  e  delle  piinizirmi  (!)►  Così  lii- 
cendo  tutte  le  parli  delta  legisla/àene  d*  tino  sialo  si  vidur- 
rabbcf  O  alla  polizia,  ne  vi  sarebbe  piu  tlislin/Jone  ita  riiQb 
zio  deb  iMTD,  e  L  uJlizio  del.VatirjK  La  prnva  del  delino,  l'fiL 
JrMo  più  siciirn  o  più  inccrio  delle  forme  rii  pruredere  ntì* 
cessa  rio  a  siahìlire  la  prova  0  del  rat  po  di  deli  ito  ,  0  fJel- 
r  a  unir  del  deliuo  soii  case  che  appartengono  alla  gUislìzia, 
e  non  alla  polizìa:  perocché  in  esse  si  Iran, a  non  di  cUeiiore 
ciò  che  può  sembrai  ni  ile  ma  di  loccure  pfìr  quanto,  piu  è 
IKissilnle  il  puri  lo  in  cui  consisle  la  verità. 

Le  lieduzitini  isiituìtc  (in  (pii  avendo  percorsi  i  diversi  iiL 
fìej  della  difesa  preventiva  di  driUo,  e  didla  difesa  prcvrnli' 
va  di  fallo  trova  osi  giunte  ad  un  limite  olire  al  quale  col 
i  itolo  di  polizia  non  posson  irasrorrcre.  Oiipsio  liniUe  a  cui 
Io  allribuzioni  della  polizia  fmiscano  è  fpiello  dal  quuie  le 
nilribiJzlonl  del  metodo  gi  udir  la  rio  i  neoini  nei  uno. 

La  creazione  del  magistrato  di  pulizia  :  il  mode 'di  prece¬ 
dere  nella  verificazione  dello  irasgrcssiont,  0  de'detilLì  di  pn- 
lìzTO  t  essendo  combliìazìoiiì  dedio  forze  dell' uomo  ^  c  delle 
forze  della  legge  insieme  ri  imito,  onde  fincsia  viva  nel  molo 
di  quello  ,  seno  allrcimiitì  oggetti  che  iJ  solo  rnolodo  giiiLll- 
eiario  colte  regole  che  gli  sue  piuprìe  [3 nò  delinii'e. 


J'INE  Mt  limo  TERZO. 


(1)  m'ttdiain  ^  I^TollSoliri 

Jlzl.i  7T1  iji. 
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juclicare^  nohis....  credile. 

Frunlon.  Fragm.  Ed.  Ang.  Maj  pag-  556. 


CAPITOLO  L 

Cavaliere  delle  leggi  giudkiarie  penali  (1). 


Lo  spirilo  umano  onde  discernere  in  un  oggello  ,  die  esi¬ 
ste  fuoii  di  lui  ,  una  qualità  di  cui  si  è  già  formala  laslraiia 
c  generica  idea  dee  intraprendere  una  operazione  ,  la  quale 
ad  ogni  nuovo  oggetto  rinnuovasi ,  e  luila  consiste  neir  esa- 


(i)  Fu  già  osservato  W*  3.  cap.  1.  conìe  la  uomenctalura  ,  quau- 
lo  più  gli  oggetti  scientirici  si  awieiuaoo  allo  sldlo  della  lor  pratica 
giacitura  ,  più  può  in  questo  lor  canihiameiilo  tornare  od  essere  quella,  che 
i’ uso  forense  ha  già  consecral.i.  Pailando  in  questo  libro  del  modo  con  cui 
le  leiigi  sulla  oltcsa  ,  e  sulla  difesa  della  sicurezza  sociale  si  applicano  col 
giudi/io  attuale  dell’  una  ,  e  dell'  altra  la  nomeuelatura  scientifica  è  nteuutu 
nella  intiloUizione.  del  libro  per  sei  \ire  all’ ordine  generale  dell’  opera  ,  ma 
è  abbandonata  per  le  materie  che  in  esso  si  trattano  come  già  dichiarato 
penali. 
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ine  delle  qualiih  particolari  dell’ oggetto  clic  vuol  conoscere, 
e  nel  oonrronlo  di  quosie  rjiialiià  col  modello,  che  T  astraila, 
c  generica  idea  gliene  lia  Inriiiia.  I  logici  chiamano  la  idea 
astraila  e  generica  il  soslanlivo  ,  e  T  applicazione  sua  ad  mi 
oggetto  particolare  la  roriiiazione  l\c\V  afjgellivo.  La  legge  sue 
J)iiisce  la  vietala  qualità  di  un’azione  :  ma  ciò  non  basta. 
l!lla  dee  soggiungeie  come  debba  procedersi  per islabilirese 
la  qualità  vietala  si  verifichi  o  non  si  verifichi  nell’ azione 
particolare  che  cade  in  esame:  dal  che  nasce  la  necessità  di 
una  nuova  legge  destinala  a  regolare  la  più  retta  e  più  pre¬ 
cisa  applicazione  della  prima  ad  ogni  caso  particolare,  che 
vi  sia  riferibile.  Così  essendo  apparirà  a  prima  vista  appro- 
])riaia  e  compendiosamente  espressiva  la  nomenclaiura ,  la 
quale  chiama  soslanliva  la  prima  legge,  e  la  seconda  agget- 
Uva  (1). 

Ma  se  più  rnaluramenle  la  cosa  sì  esamini  ,  c  si  rlflclla, 
che  la  legge  seconda  non  dice  nè  può  dire  che  il  tale  indi¬ 
viduo  ha  infranta  tal  legge  rendendosi  meritevole  di  tal  pena, 
e  dee  necessariamente  essei'c ,  come  legge  aneli’ essa ,  gene¬ 
rica  ,  la  nomenclaiura  apparirà  tale  da  non  corrispondere 
perfettamente  all’ indole  dell’ oggetto  ,  che  si  è  proposiadi 
esfirimere.  La  regola  dell’ applicazione  d  una  leggo  ai  casi 
particolari  non  è  1’ applicazione  di  questa  legge.  So  l’ oggetto 
a  cui  deesi  la  legge  applicare  è  nuovo  sempre  :  se  qnesi’og- 
geiio  nasce  ,  e  deriva  dai  n)oii  morali  degli  uomini  ,  come 
nelle  offese  della  sicurezza  sociale  dee  necessariamente  acca¬ 
dere  ,  la  forza  applicalrice  debbo  esser  viva  come  vive  sono 
le  forze  che  tutto  giorno  ,  e  in  modi  sempre  nuovi  la  vio¬ 
lano  :  (piesla  forza  debb’  esser  morale  al  pari  di  cjuellc  che 
coll’applicazione  della  legge  debbono  esser  represse  :  nè 
questa  forza  morale  vivente  o  nella  legge  come  regola  scritta 
0  altrove  che  nell’  uomo  potrebbe  trovarsi. 

Ammessa  la  necessità  della  legge  regolatrice  delle  azioni 
degli  uomini  in  quanto  esser  possono  lesive  della  sicurezza 
sociale,  della  legge  regolatrice  della  sua  applicazione,  e 
della  forza  morale  dell’  uomo  die  è  il  vero  apphcalore  suo 
0)-digno  ;  chiamando  la  prima  legge  penale^  la  seconda  legge 
norma  del  giudizio  penale  o  legge  di  procedura  penale^  e 
ravvisando  Luna  c  Laliracome  regole  limiiaiivc  della  libertà 
delLiiomo  ,  ò  necessario  concludere  che  la  prima  è  cosliiiiila 
per  frenare  le  passioni  perturbatrici  dell’ oi'dino,  e  la  seconda 
per  frenar  le  passioni,  e  1’ arbiirio  del  Giudice,  giacché  que¬ 
sta  legge  seconda  priva  di  mezzi  da  animar  la  forza  neces¬ 
saria  all  applicazione  della  prima  se  può  dire  al  Giudice  ciò 
che  gli  è  lecito  ,  e  ciò  che  non  gli  è  lecito  di  fare  non  può 


(i)  Bciilhuni  J /teorie  des  preuves  judicialres  voi.  c/wp- 
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dispicfjare  le  morali  forze,  clic  lutlc  risiedono  nella  volonlà} 
e  nell’ IntdleUo  di  lui  come  uomo  (1), 

L'offeso,  0  dii  si  reputa  la!  e  si  presenta  come  una  farza^ 
h  quale  ìudinercbbe  a  far  la  legge  non  che  ad  applicarla 
da  se  medesimo  al  suo  supposto  olle  n  so  re*  Questi  dal  [u'opi  io 
lato  si  presenta  come  farm  non  meno  disposta  a  far  da  se 
stessa  la  legge  ,  e  applicarla  a  colui  che  lo  accusa  ,  iratian- 
doto  come  falsario  ,  e  calunniai  ore.  Per  tenere  queste  due 
forze  in  giusti  conriin  ,  e  decidere  qual  delle  due  agisca  le- 
giti]  ma  mento  ò  necessaria  una  terza  forza  ,  cito  corno  tale 
dallo  due  forze  rivali  sia  rispeuata.  Quesiti  terza  forza  dobbe 
esser  luna  di  creaziouo  della  legge  ^  o  di  chi  ha  potere  di 
fiu'Ia.  Le  due  forzo  rivali  de- IP  e  del  i  s^o  pcjssono 

uscire  in  nula  la  loro  orìglnalilà,  e  in  tnlia  la  loro  energia 
dal  grembo  della  sensitiva  nainra*  La  forza  del  (jiudke  come 
norma  ,  e  momento  di  quelle  due  sembra  dover  escir  tutta 
dalia  ragione. 

La  E  m  punizione  c  la  pena  ,  scritte  nel  la  legge  (juasì  si  IrU' 
sminano  nel  suo  spirilo*  Egli  ih'vc  decidere  se  iird  azione 
umana  lesiva  dell'  ordine  avvenne  ;  chi  se  ne  rese  V  auiore: 
se  l’azione  anzidiè  essere  offesa  fu  T  esercizio  d’un  dritto 
che  la  logge  ha  dovuto  ,  e  volino  proicg^gcre:  se  lu  t'  etleua 
deir  iim:Uià  debolezza,  o  della  umana  malvagità  ;  qmil  grado 
di  pena  sia  la  giuda  difesa  ^  che  la  legge  ini  voi  ino  nel  caso 
opporre  alla  ofiesn*  La  seduzione  di  questi  cinti  ite  pnsblemi 
è  alla  balla  0  dctl'  ìntclleLto  o  della  volontà  di  chi  gin  dica. 
Se  gli  ilecide  la  volonià  ,  il  Cìudicc  si  trasfonna  in  l'orza 
cospirai  vice  con  una  dÉ  lte  dite  rivali  ira  loro.  So  gli  decide 
r  intelleno  ,  un  oiTor  ohe  rolfuschi  produce  gli  ssessi  danni 
che  un  vizio  di  volontà.  Qual  sarà  dunque  il  nntodo,  cim 
di  verrà  guarentìgia  della  imparzialità  del  Giudice  :  cpudc  U 
eriterió  onde  accertarsi  della  esatta  corrispondenza  delle  sue 
decisioni  alla  verità  delle  cose  decise?  {T) 

La  storia  e  la  ragione  possono  esseia;  di  guida  e  di  scorta 
allo  spirito  umano  onde  scernere  qual  sia  la  snuda  migliore 
per  risei  vere  quei  problemi*  ìNclla  lor  solnzionc  pili  retta  sta 
il  destino  della  società ,  c  quei  lo  dell’  Ìj,  dividilo.  La  bliertii 
civile  ha  in  quella  solnzioTie  il  suo  compimenUj  ,  la  sua  real¬ 
tà  il  suo  vero  e  distintivo  cavai tc^re.  l.e  opinioni  religiosej 


j  (i)  Un  tttoiErtitJ  seriUora  avéuJo  fovinTito  il  pi'o^^flio  d' un  coilii^e  in  dutì 

(’Olòiiim  y  uTsa  cùiiltóntuac  lii  Ii^uìiIr  ,  V  h  v^^ììU  di  pi^oet^dur-i 
ili  Idilli  tìrlii,-alì  COI jiiLìuori  ddiii  |ii-ima  |hvl-  iiiiu  iiuE^liur  iiov- 
im  (Ib' Eludici  sembra  ì'Vpv  appresa  In  di  prùL-edui^a  uou  couic 

tua  Aii/t/fl  di'ti' otri  do  ìM  i^luJicc*  Livini;hiii(i[i  wJc 

pfvsfufò  à  tùSSfOihfiiif  i*  ètut  f/«f  fu  L\)iiiskiUii  unti-  aie  i 

nrc<*ssii?i  ibdb  t’inririS|iMrKtci'K;i  l'aatiUsinin  del  gimiizio  ooUii  Irggil 
Yuii/ Molli cit^u leu  Lìj:  tiv,  a-  dutp.  6'. 

! 
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S  liKLLA  Sir.lTlEZZV  J^OrfALE  LITI.  lY. 

i  ì^isieriH  mornli  ,  ic  pHi  o  mono  lu  ill^nti  suib  orijjine, 

e  Mil  liUihi  ilei  Ili  ,  II-  il  1^1  mici  su  Ile  tJei  poiei^ 

jiulìUf'iJ  imi  iisinno  r-iKnjaU'n/n  o  lì  sljihlllro,  o  ridi  sin  fg[^erc. 
ti  :i  mudiiìourc  n  lur  f-railf>  iuki  voi  Ì rii  di  futio  ^  o  dì  iirilìti\ 
(■  SO  Tino  st'riltnio  |noiNolit*  d' ìiiihigarc;  qnal  sia  il  logico  , c 
orisìro  riTCzz.ù  por  jm^glio  stlsibìliie  min  ini  voriui  ^  siirebk 
lidioilo  nsprUar  dì  VLcIne  ^]iiid  sìa  por  essere  ìl^uoshicnia: 
n  i|iinlo  tiinirìoiie  np[Kni(aiya  :  poroculiè  lu  logìoa  ,  e  Ja  cri’ 
liou  o  non  smi  Pili  ,  o  so  udì  por  sono  dobbuno  essere  in 
itiUo  Io  molili  lo  stesse. 


r:\ldTOf.O  H. 

e  vk'cnik  sivrkhc  ikl  giidizìo  pende. 

Tnim  In  furila  delle  leggi  viene  n  rinrilrsì,  e  con  centrarsi 
ne' mi  lodi  ffoìln  lor  pniU(.'n  applionzioiie.  Se  le  leggi  della  si- 
in  re  zza  soein  le  fnnjuo  prima  fou ìuelb  naiiiia  ,  CMSuliidi 
ilivnniHro  inzìonalì  oonoeiiì  dello  spirilo  nnniriu  (l),  questi 
voriiùj  forse  non  Iheìle  ad  oshur  compresa  asiniiujnjejiic  etni> 
einla,  ini  una  prova  sierica  nello  nuiniali  eidgiiii  dd  giudiKìù 
poi  ut  li»,, 

Jl  delìlìo.  In  pena  ,  il  giudizio  sono  senlimeoli  ndlc  pas¬ 
sioni  degli  uomini  piuma  (fesser  eeimeui  nella  loro  ragione (3). 
M  selvLiggro  CMit  pocljo  rèla/Eoni  eun  i  snoi  slmiii:  coamiltulo 
inlto  in  ftè  siesso:  vniniando  uhlu  ]ìer  (j nel  die  sente:  niente 
in  Ini  essendo  per  il  pensiero  ;  gov ormilo  dai  solì  appetiti 
della  smisti  iva  nalura  j  ef/oì^^ia  in  gnido  snpiomo  appconde 
I  oflesa  drii  Online  in  fpidln  delle  sue  affezioni  :  eolia  soli! 
scoria  delle  ìdlezioni  ne  giudica  :  e  iiiLlo  lì  sisLenia  della  si- 
f  nrezzu  è  nella  \  end  ella  per  Ini  :  sisiema  eoa  ri  al  orale  ntiu 
(die  proporzionalo  allo  sialo  delle  sue  IdtEe  ,  le  ijmdi  di  bcit 
puro  sono  sopra  a  fjiielle  de’  hrnti  animali  (o). 

In  rjuesln  staro  moraìr  degir  Mententi  del  giudizio  die  dee 
proporzionare  la  difesa  alT  ofìbsa  sono  essi  ctmiftiesì  in  urta 
Idrza  tJEiiea,  passionala  unui ,  senza  eiinrlibrio  ,  Lniia  rivolta 
ad  mia  direzione  sola,  ipjolla  cioè  di  e:iliiturc.  eoi  rnala  dcl- 
]  olToiìsoro  i  l  dolor  dfdia  oflrsa.  ìaì  od  osa  pel  r  ebbe  ersscre  piu 
opnmui  dm  vera:  ella  poireblic  essei'  siala  glustantiUiUi  iafe- 
nia  :  [joirebbe  esser  pure  scusabile  :  una  fataic  ajiparcaza 
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potrebbe  mostrare  alcuno  come  autor  della  offesa  ,  ed  aver 
essa  un  autore  diverso.  La  passione  colla  benda  sugli  occhi 
segue  con  moto  precipitoso  T  impulso,  che  la  svegliò ,  e  va 
come  sasso  scaglialo  ove  il  moto  ad  essa  comunicalo  la  spin- 
ge  0).  ^  ^ 

Un’  aulorilà  è  pur  neccessario  per  regolare  il  giudizio  della 
offesa  e  della  difesa.  Per  la  mente  ,  e  per  le  passioni  del 
selvaggio  ,  in  cui  la  unità  individuale  è  fortemente  sentita  , 
ìion  ve  ne  può  essere  fuor  di  quella  di  Dio.  Ma  nella  sua 
mente  la  idea  d’  un  Ente  Supremo  autore  e  regolatore  delle 
cose  create  non  giunge  tani’ oltre  da  comprendere  come  esso 
di  sua  natura  sia  testimone,  e  vindice  inevitabile  delle  meu 
rotte  azioni  degli  uomini.  Questa  idea  sebbene  suppongasi 
innata  nella  umana  coscienza  (2)  giace  oscura  ed  ottusa  nel- 
r  animo  del  selvaggio  ;  si  risveglia  ,  e  quasi  si  scuole  nelle 
grandi  crisi  degli  elementi  ma  non  altera  in  lui  la  opinione 
della  illimitata  indipendenza  sua  nel  giudicare  de’  torti  che 
gli  sono  inferiti,  e  nel  prenderne  riparo  a  suo  grado.  La  sola 
attività  del  pensiero  trae  per  così  dire  1’  uomo  fuor  di  se 
‘stesso  :  il  sentimento  tende  a  racchiuderlo  lutto  in  se:  onde 
nella  mente  del  selvaggio  non  cape  la  moltiplicala  idea  d’ u- 
n’  aulorilà,  la  quale  intervenendo  tra  1’  offensore  ,  e  1’  offeso 
giudichi  imparzialmente  tra  rimo  e  l’altro,  e  serva  di  remora 
al  rovinoso  moto  della  vendetta  (5). 

Appena  però  la  mente  dell’ uomo  s’inalza  ad  una  perfetta 
cognizione  di  Dio  ravvisando  la  sua  dipendenza  da  lui,  questa 
cognizione  diviene  1’  unico  o  solo  ci’derio  esiimaior  della  of¬ 
fesa.  Nella  opinione  del  barbaro  tutto  il  crealo  è  sotto  la 
immediata  mano  di  Dio:  tutto  è  protetto  da  lui,  e  dal  patto, 
che  gii  è  piaciuto  stabilire  cogli  uomini.  In  questo  stalo  delle 
sue  idee  il  delitto  è  1’  offesa  di  Dio:  la  pena  è  la  espiazione 
solenne  della  irritata  Divinità:  il  giudizio  dell’ una  e  dell’ al¬ 
tra  è  giudizio  di  Dio  manifestato  da  lui  per  lutti  i  modi,  che 
alla  umana  credulità  piacque  d’ immaginare  (4). 


(i)  . . Ardet  stìmulisf  fertnnjue  uocendi 

cc  Prodi» US  ^  ignavus  caussae. 

Claud.  De  cons.  lìlcdlil  o.  22Q.  el  seq, 

(‘D  Tulli  sanno  die  la  sana  teologia  non  aninieUe  gli  alci  dclli  negnlm 
('oiiirn  (jiiel  die  lia  sprillo  il  B.iyle  ne  suoi  pensieri  sulla  comela  dd  iG6o. 

(3)  Giovenale  Sai.  XHl-  Terenzio  Ilecyr.  act.^  3.  se.  i.  Seneca  De  Ira 
li/j.  i.  c.  i3‘  osservano  come  per  cjuesla  ragione  il  senso  della  vendella  è 
connalnrale  alle  donne  ,  ai  fanciulli  ,  ai  vecdii  ,  e  ai  malati. 

(4)  Prgiialor  omnium  Deus:  celerà  subiecla  atque  porenùa.  Tacil-  De 

moni).  Cerm.  cap.  'òg>  Monlesquiru  Espili  des  loia-  lir.  28.  cliap.  17-  P“r 
gli  anlidii  vedasi  Sopliocl.  In  Anllq.  P.iusan.  In  Achaic.,  Euslalh  Hb-  7* 
'i  t .  De  amor  Valer.  Maxim,  lib.  8.  cap.  1.  num.  5.  Per  il  medio 

e\  o  Muralui'i  De  jadiciis  Dà  anllq.  diss.  anllq.  hai.  voi.  3-,  Beenian  De 
>udlàis  Dai.  Le  Brun  Iliòiolre  criùquc  de  pralhjues  supcrsliiicuses  hV’  4' 
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Ma  anco  in  questo  nuovo  stato  di  cose  il  giudizio,  che 
deve  proporzionare  la  difesa  all’  olTesa  consiste  in  una  forza 
unica,  la  (piale  appunio  come  unica  manca  deH’equilibrio  che 
avt*r  do\rebbe  onde  divenir  mezzo  di  riparazione  dell’ ordine. 
La  forza  altro  non  fece  che  cambiar  di  luogo,  passando  da  ud 
cuore  agitato  da  violenta  passione  a  una  monte  tutta  preoc¬ 
cupata  dall’idea  d’un  intervento  attuale  immediato  di  Dio, 
il  cui  giudizio  rende  inammessibile  quello  dell’  uomo, 
Questa  idea  venne  in  seguito  a  [irendere  forme  diverse 
secondo  il  diverso  carattere,  c  le  diverse  abitudini  delle  na¬ 
zioni.  Fra  i  popoli  belliimsi  il  giudizio  di  Dio  si  manifestò 
per  mezzo  della  f  rza  dell’  uomo  ,  e  produsse  il  ducilo  (1). 
Fra  i  popoli  piìi  docili  al  salutare  as(;endcnie  della  religione 
il  giudizio  di  Dio  si  manifestò  per  mezzo  della  umana  co¬ 
scienza^  e  fcc’c  nascere  il  criterio  del  giuramento  (2j. 

1)  duello  però  fu  tra  le  nazioni  ancor  barbare  un  gran 
passo  verso  un  ordine  migliore  di  cose.  In  luogo  d’ una  forza 
unica  regolatrice  del  giudizio  della  offesa  e  della  difesa  ap¬ 
pallerò  due  forze  tra  loro  rivali  ,  ed  opposte,  e  dovette  da 
(liiesio  fallo  nascere  la  prima  idea  d’un  equilibrio  tra  loro. 
Fu  allora  soltanto  ,  che  la  melile  umana  potè  acquistar  la 
idea  d’  un  accusatore^  c  d’  un  accusalo:  d’  un  attore^  e  d’un 
reo  (5). 

Era  il  giuramento  un  mezzo  più  favorevole  alla  disciplina 


3.  5-  Fn  dolio  ed  ingegnoso  sn  iitore  ha  storic.amenle  provocato  come 
vi  lia  una  soini};lianza  ])erfclla  tra  gli  usi  ,  e  i  cosluini  de'  tempi  eroici,  e 
quelli  del  medio  evo.  The  hìslory  of  Greece  hy  AVilliam  ]Mitford.  vot,  i. 

(1)  Veli.  Patercul.  tih.  3.  cap.  iiS.  Deiiina  Rlvot azioni  d  Itatia  tib.  "J, 
cap-  8.  Mario  Piigano  Saggi  politici  voi.  3-  cap.  8.  ma  sopra  ogni  altro 
1’  eruditissimo  Gilbert  Stuart  A  vieu  of  society  in  Europe  in  its  progress 
from  rudeness  to  refinemenl  eie.  Basii  l'JQ’J.  b.  i,  chap.  li.  secl.  4;  P^S' 
45.  L’  insigne  Hallam  JUstory  of  thè  middle  age  chopt.  2.  part.  2.  inclina 
a  credere,  che  il  duello  non  si  jiralicasse  in  Francia  finché  vi  furono  in  uso 
le  prove  dell’  acqua  ,  e  del  fuoco  ec.  ma  ammette  poi  esernpj  di  questo 
metodo  giudiciario  anco  in  tempo  anid  ioie.  Il  Tliomasio  Z)lss.  de  occas. 
concepì,  ac  inient,  constUutionis  CaroUnae  diss.  8(J.  §•  20.  noi.  c.  fa  un 
lungo  ragionamento  per  |)rovare,  che  il  duello  ò  il  giudizio  penale  del  gius 
di  natura  per  1  juomo,  e  combatte  I’ argomeiil*!  in  contrario  dedotto  da  molte 
leggi  del  dritto  romano  comeccliò  parlino  di  stalo  in  cui  è  già  una  civile 
giurisdizione  alla  quale  ricorrere. 

(2)  Pino  dai  tempi  Carlo  Magnesi  conohlie  il  lubrico  di  questa  prova 
come  guarentigia  che  la  umana  coscienza  fornisce.  L<‘g.  Jjong.  Car.  M. 
66.  cc  Melius  farei  itomi  nes  in  campis  contendere  quam  peri  ariani  perpetrare^. 
Montesquieu  Bsprii  des  loia:  liv.  28.  chap.  iq.  riferisce  una  legge  di  Cou- 
deb.dJo  Re  di  Borgogna  la  quale  ammesse  il  duello  in  preferenza  del  giu 
lamento  onde  non  fosse  preso  sopra  fatti  oscuri ,  e  non  violalo  sopra  falli 
certissimi . 

(3)  Montesquieu  Espia  des  lolx  liv.  28  chap.  i  f  acc(  Mina  come  il  ducilo 
u  t  I Hello  dell  anunissionc  delle  i>rove  negative  non  ammesse  nel  sistema 

delle  puiga-zioiii  voGnri.  ° 
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sociale,  ed  air  ordine.  Se  il  ducilo  presupponeva  ogni  crile' 
l'Io  di  vcriiò  nella  forza  ,  e  nella  destrezza  del  colepo  ,  il 
gl  Èira  mento  incominohva  a  mostrare  die  la  verità  avea  bi¬ 
sogno  d'  una  prova  se  non  logica  almeno  monde.  Se  il  primo 
inciodo  tulio  taceva  dipendere  dall’ asserzione  deiraccnsalore, 
e  del  reo  ,  il  secondo  forni  ne’  conghir alari  la  prima  idea 
della  prova  per  mezzo  di  testìmonj,  e  così  d’  una  prova  più 
dbinieressaia  o  credi  bile  di  verità.  Siccome  il  giuramciilo 
non  esponeva  come  la  prova  per  T acqua,  pel  fuoco  ,  e  pel 
duello  ad  alcun  l  iscino  di  vita  cLì  V  assumeva  ,  all'  oggeilo 
di  àmiiicuero  a  far  valer  questo  mezzo  o  per  asserire,  o  per 
imtmgnare  la  olfcsa  fu  sentila  la  necessità  ,  che  egli  avesse 
e! li  giurasse  per  lui.  Convenne  siablllro  il  numero  de’  giu¬ 
ratori  :  il  modo  con  cui  doveano  presentarsi  a  giurare  :  la 
formula  del  lor  giuramento*  Così  alla  idea  delle  due  forze 
rivali  dovette  aggiungersi  ciucila  della  prova  degli  aUi  ,  o 
delle  forme ^  sono  le  quali  quelle  due  forze  erano  costrette  a 
spiegare  la  lor  respeltlva  energìa  (1). 

Ma  lino  a  questo  punto  le  due  forze  rivali  agivano  V  una 
sull’  altra*  L’ equilibrio  poteva  nascere  dalla  eguaglianza  del’ 
runa,  e  dcirnliia:  la  viuoria  dalia  maggiore  energìa,  o  dal 
peso  dell’ altra  sull’  una.  La  necessità  di  ammelLcrc  ira  cpic- 
Bte  due  forze  rivali  una  terza  forza  ,  la  quale  facendosi  ri- 
spettare  da  loro  vegliasse  alla  esecuzione  esalta  ,  e  fcdelo 
delle  forme  divenute  necessarie  nella  loro  contesa,  e  alf  esa¬ 
me  del  valor  delia  prova  che  nel  caso  di  giuramento  se  no 
doveva  arguire  ,  fornì  la  idea  d’  un’  autorità  ,  la  quale  pre¬ 
siedesse  al  giudizio-  tenesse  nei  lor  gl  usti  contini  le  duo  forze 
rivali  :  servisse  quasi  di  pernio  ira  loitj  ,  e  decidesse  qual 
delle  due  dovesse  oiietiere  preponderanza  siilT  altra.  Di  qui 
nacque  la  idea  d’ un  giudice  c  del  suo  lifflzio:  forza  unch’ es¬ 
so  però,  perchè  forza  di  resistenza  onde  stabilir  V  equilibrio 
tra  le  dite  venule  a  comesi  tra  loro-,  e  nacque  la  idea  d'  ua 
locale  destinalo  a  esaurire  II  litigio 

Co  Livelli  va  però  che  il  Giu  ilice  come  terza  forza  necessaria 
all’  equUIbno  delle  due  forze  rivali  o  come  tale  ad  esse  da 
se  rn  ed  esimo  si  presentasse  obbligandole  a  riconoscerlo  ,  o 
fosse  come  tale  seelto,  ed  acceiiaio  da  loro. 

Come  la  prima  Idea  d’  una  prova  necessaria  a  stabilire  là 
venta  dell’asserzione  delf accusatore  e  del  reo  era  venuta 
dal  giuramento  cesi  dal  giuramento  medesimo  devcLie  nascerò 


forni  e  fioìooiii  per  1’  assu  tizio  oc  del  giùi-firopnlo  sono  cspo&lo 

i  Be  ìn\ 


Ll*d 


O(os.u  l'Vf.  Jftivmriitam  ,  e  tlii  Gru  storio  Tufunous 
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iiv.  i2ò'.  rh/ip.  hi  iJ't-ff. 
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(jiK'llu  tk\h  Iim?ssilà  J'  mi  Giudice,  li  caso  d’  un  cgiial  nii- 
!Mi‘ro  (li  '^iurauìi  i  per  V  unii  i^ii  io ,  o  per  T  altra  doveUe 
pieseEnai>i  sovtiiiie  ^  r  duvi  Ui'  i-sser  soiiLlta  la  nccessilà  di 
imvarc  hi  (iiiesio  il  me(Ìo  di  TaiUf  ctìssapL  TI  ci  ihirio 

<1t‘l  lira  memo  occupando  per  In  i  idi  uno /.a  lidie  Idee  religiasc 
ItUiti  la  mente  degli  u  mnn  come  uvea  ùnl  scegliere  i  le- 
siininiij  duveiiij  lìirc  sccgrccre  t  giudici  ,  test iinoiij  persosi 
(lire  della  verini  dello  lojiviìnioniaiiice  dall’ neriisaiore  ,  e  £Ìiil- 
r  accusato  dedotto,  c  tjiumton  o  fjiuratì  ih  pari  do' lesiimo- 
lì]  auct’f  essi:  (pia>i  nipprosciitaulì  la  coscicjiza  del  paese  ìq 
jnew)  al  (pialo  era  sUiUi  iidciìta  la  (ilVi-sa  (l). 

Tino  IV  tjtiosiii  pillilo  giunger  poiovaiot  le  tor^e  monili  del¬ 
la  t  al  ni  a  timaiia  per  Ifuajirc  un  ablin/m  (jual inique  del 
eliuli/ie  penule  senza  sorcoiM3  d  idt‘e  di  rlrlUo,  o  di  sdeiiza 
cIk*  al  drillo  si  rderissc,  ^^nitìslo  punto  i  ] linde  un  periotlc  di 
tcnipo  ,  che  la  lìlusofiu  dollu  sku  in  può  cnrjsldtaar  diviso  in 
ua  sUnIj  ^  d  T^cdn^  rappieseiunuio  il  giudizio  nella  pi'ivaU 
vendei  la  reguUUo  dalla  forza  drd  corpo:  it  ^secmidn  rajipm- 
ì^t  inalile  il  giudizio  nolla  esplaraone  dclT  ciT'éSU  di  Dio  lego- 
iuio  dal  suo  solo  oracolo  nelle  bm  ii  :  il  terzo  rap presenta ide 
d  ginihzìn  conio  criterio  di  vtu'iiù  nnuilo  dagli  ULUiiini  die 
slVcpuLavnuo  di  piu  retta  ed  ilhhaia  coscienza  (2):  dal  clic 
nniniie  (die  il  criterio  didla  eosHmza  ira  pnpnii  mim  av¬ 
volti  uri  le  tenebre  della  ignoranza  ,  u  della  barbane  si  pie- 
scnilò  neiia  mtaiie  degli  nomini  Cume  il  meno  ira 

oli  aliri  due  (5).  La  sloiia  di  tuLii  i  popoli  nella  inlaitmdel 
vìver  civile  confcrnin  quesio  andaiiKtmo  di  cose  ,  il  fienile 
d’altro  lato  dedoiio  dalli:  genendi  eyraikTlsiicIiLMJella  umana 
naiiira  non  può  esser  laceiaio  di  romaiizìcro  e  f'akizio. 

La  storia  cambia  dì  faccia  ,  di  venia  vai  ia  ,  JkLiuaaie  cu 
incfM'ia  ,  allorché  iicdla  mente  diagli  noi  nini  chi  presiede  al 
giudizio  non  è  piu  considerato  cuiiie  guaren ligia  di  venta , 


(i)  l  tes-tiinoitj  lìivonù  ùelVÌ  compurf^fìiofffff  ^ 

j>aiilrj'  t!'  ì-ùot-Hi  L-utiiniUtìiidoai  cou  qurll.i  lIuIIl':  [I'LI  keri^iimli  tJi'ij'iiii  Jk  juij 

i.ii  Li  [in'i  diJl'tjiìniix'iiUì  n-jUnitì  lìL'l  Sìic^'S^i^t)  oapjtoljii  XtV. 

('2)  G-  V  ico  PiiiHiipJ  di  sciama,  fnan’u  Id/.,  7^' 

li  Li’  gÌEuUsijr  i  j^iuUi/j  di  Dh:  (|lji'IIi  dcll.i  jiìi'zn\  ijui'lls  di'IL 

Sfbl Mille  ini  ([iiL'Sln  jjùno  ejqii  l'iiEiì  il  [ii'iiodo  v4j 

t  «LftiUni’iiiriile  crini  urine  ni  diiÈi  del  Li  Illusici  i  drilli  Filurin*  Lui  iiiiiL-'iiiioaCi 
srnUorc  |iarbuJu  Uutla  Jivisicnie  j  die  i  ^^orn  rijniig  ttrlle  eVà  sQ-uwk 

urti^Tia  in  i4ù  dell  oio,  itdr di'i^L'iiiOt  Od  brain^tj;,  c  tld  fcJ'i'w?  fipiilicsilw 

a  iiLjrttii  filli' dùqiiciiifitij  iv^iaaojiaEueLile  n  duvetsì  l'ovifSciMi-ti  l.i 

fUtlura  a  iiironiiiidEil'e  dull'  età  del  ferm»  7'hc /tJiU'  ft^ai  liy  Wiili'Uii  Y-r  kind. 

^3)  Il  Clero  1  il  tjtulp  i'ap|i.ri'Sriil4i  luttfi  In  srìiur/.fi  i  c  tiiue  il  itiidO  Li 
quell. L  età  ru  A&iiiH)ir  L-ujiU'ung  ul  uudlo,  u  si  ftlVii'Jiù  ,  |iro[ioi7uoi]iJ[Jilos4  ftH-i 
ì-ìiyfaezu  de'  (eiUjH,  di  làcjjji  iirevidere  U  [U'uvii  (M’C  A  ;^iaraJiU’ijto. 

Ua  Of'fg’  scu  fvi'fnm  Judict  Civa*  ilniH'iùa  il-  3^. 
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ma  come  forza  politica,  la  quale  nell’  uomo  esercita  un  atto 
di  superiorità  su’  suoi  simili. 

Dacché  alle  idee  d’  un  potere  tutto  teocratico  successero 
quelle  d’ un  potere  politico  ^  e  la  mente  umana  avendo  ap¬ 
preso  a  trarre  una  linea  divisoria  ira  1’  impero  del  cielo  e 
quel  della  terra,  lasciato  il  primo  alla  Divinità  e  a’  suoi  de¬ 
legali,  pensò  dover  da  se  sola  dar  sisiemi  al  secondo,  i  prin- 
cipj  religiosi  ,  o  i  pretiaineuie  morali  dovettero  cedere  il 
luogo  a  quelli  del  dritto  come  tìtolo  legiiiimo  della  forza  ne¬ 
cessaria  a  guidare  la  umana  volontà  al  miglior  ordine  delie 
cose  civili  e  politiche  (i).  Il  potere  di  giudicare  della  offesa 
e  della  difesa  della  città  ,  essendo  stato  sentito  anco  prima 
che  ravvisato  esser  la  pili  rilevante  parte  del  potere  politico, 
0  fu  afferralo  tulio  da  chi  ebbe  solo  l’  impero  ,  o  divenne 
oggetto  di  ambizione,  e  di  gelosia  reciproca  tra  i  celi  della 
citta,  che  tra  loro  se  ne  contesero  T  esercizio.  Nel  qual  nuovo 
stato  di  cose  il  giudizio  della  offesa  ,  e  della  difesa  non  fu 
meno  in  balìa  delle  umane  passioni  ,  essendo  alle  supersti¬ 
ziose  le- politiche  succedute:  nè  potette  quel  giudizio  esser 
meno  una  combinazione  di  forzo,  o  esercitandolo  Cjuella  che 
sola  comprimeva  tutte  le  altre  nella  città,  o  divenendo  una 
transazione  tra  quelle  che  colle  armi  alla  mano  contendevano 
0  di  eguaglianza  o  di  supremazìa  tra  di  loro. 

La  storia  non  smentisce  anzi  conferma  co’  generali  suoi 
dati  queste  nuove  vicende  del  giudizio  della  offesa  ,  e  della 
difesa  per  opera  delle  ambiziose  passioni  degli  uomini*,  e  la 
storia  di  Grecia ,  e  più  specialmente  di  Doma  ,  nostra  mae¬ 
stra  nel  dritto,  presenta  in  questo  aspetto  le  cose,  tanto  più 
istruttivo  e  più  vero  che  in  quanto  la  civiltà  degli  antichi 
si  trovò  più  vicina  assai  di  quella  de’  moderni  alla  originale 
opera  della  natura  nell’  uomo. 

Senza  discuter  qui  se  la  monarchia  o  la  democrazìa  sia 
stalo  il  primo  governo  degli  uomini  ,  ma  non  essendo  dato 
dissimulare  che  la  storia  pone  ovunque  in  scena  la  prima 
innanzi  della  seconda  (2)  ,  i  primi  bagliori  del  metodo  giii- 
diciario  lo  rendono  visibile  tutto,  e  indiviso  tra  le  mani  dei 
capi  supremi  delle  nazioni. (5). 


(1)  Vedasiliil  ìib.  cap.  8.  pog.  102.  ove  confrontando  il  drillo  colla 
morale  fu  osservato,  essere  il  primo  il  legittimo  titolo  della  forza. 

(2)  G.  B.  Yico  Prìncipj  di  scienza  nuova  Uh.  4.  pag.  3i.  confutando 
Bodino  opina  per  1’ aristoerazìa  con  base  di  s.-hiavilù-  Questo  punto  con¬ 
getturale  della  filosofia  della  storia  è  ampiamente  trattato  da  Mdiar  T/ie 
origin  of  ihe  dislinclìon  of  ranks  chapl.  3.  Home  Skelc/ies  of  thè  liUloij  0/ 
man  Book  2.  sect.  2.  pag.  164^  dà  la  priorità  alla  democrazìa.  Fergu-soii 
Essaj  on  thè  history  of  civil  society  pari.  3  sect.  2.  è  inclinalo  a  distinguere 
ì  piccoli  stati,  ed  i  grandi.  Facilmente  s’ ioiende,  che  quando  1  fatti  generali 
sou  certi  è  inutile  disputare  sulla  lor  più  vera  cronologia. 

(3)  Mario  Pagano  Saggi  politici  saggio  4-  cap.  4>  impugnando,  che  pei 
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Ala  coincccliò  i  giudizj  senza  regola  ,  e  norma  scrina ,  e 
col  solo  ajiilo  del  senso  morale  in  gran  parie  si  csercilassc- 
ro  (I)  appena  T  elemento  democratico  riuscì  a  soggiogare  il 
monarcliico  ,  il  giudizio  penale  potò  facilmente  dal  Re  pas¬ 
sare  nel  popolo  il  quale  credè  d’aver  aneli’ esso  il  suo  senso 
morale  per  maneggiarlo  con  retiiiudine.  11  giudizio  della  co- 
scienza  allro  allora  non  fece  che  cambiare  di  luogo  passando 
dall’ abituro  reale  alla  piazza  rlella  cilià  :  dal  coperlo  d’ un 
letto  allo  scoperto  del  cielo:  da  un  consiglio  privalo  ad  una 
popolare  nuuierosa  adunanza  (^2).  Se  la  citta  si  compose  di 
pili  ordini  ogni  molo  politico  risvegliò  questioni  sul  dritto  di 
giudicare:  un  celo  lo  tolse  alT  allro  :  talvolta  due  ceti  rivali 
lo  confidarono  come  temperamento,  e  transazione  tra  loro  a 
un  terzo  ceto  (5)  ,  c  le  dispute  sulla  migliore  amministra¬ 
zione  della  giustizia  furon  dispute  di  ambizione  per  lo  piu 


tempi  eroici  ,  e  barbari  il  poter  giudiciario  fosse  esercitalo  dai  Re  suscita 
una  questione  di  parole  ,  e  tratta  assai  leggermente  la  storia  di  Roma  sotto 
i  Re  e  sotto  i  primi  Consoli.  Egli  ibe  si  compiace  trarre  analogìe  storiche  da 
Omero,  da  Esiodo,  e  spesso  dall’  Ariosto  si  jireseiita  con  un  assai  scansa  e 
misera  suppellettile  di  cognizioni  storielle  in  questa  materia.^  Maiio  ragano, 
uomo  di  grande  ed  elevalo  carattere  sostenne  la  celebrità  de  suoi  scritti  con 
quella  delle  sue  vicende  politiche,  cosa  resa  assai  frequente  a’ di  »  ? 
fu  più  immaginoso  che  critico  nella  filosofia  della  storia.  Che  l‘dO  da  empi 
eroici  i  Re  esercitassero  il  poter  giudiciario  si  legge  in  Esiodo 
88»  et  se^. 

ToJyiycoc.  yap  iy.i(ppoi'eT^  ovn^icx.  Kuoit 

BKuTTOfjLiuoi^  cìyos^<pt  yLiTOLTpo^ct  Ipyet  TiyìuO’i 
PYiI'<r/a>r,  (jLuiJtotKcr'ia i  nrcitpcii(pui/.iVoi  iTraffcri  .  .. 

versi  de’ quali  il  Renazzi  senza  riporgli  originai. nenie  ,  e  senza  indicare  i 
luogo  d’  Esiodo  d'  onde  soii  tratti  dà  la  traduzione  che  segue 
M  Hoc  uno  Reges  olim  sunt  fine  creali 

cc  Dicere  jus  popalis,  iniustaque  tollere  farla.  .  .  ,  ,  r  i  i 

Pretende  il  Niebhur,  che  i  Re  a  Roma  giudicassero  de’ delitti  de  soli  p  e 

con  appello  al  Senato.  Sloria  Romana  pari.  i.  pag.  35/.  4^4' 
bisogno  politico  degli  uomini  fu  quello  d’avere  un’autorità,  la  quale  com¬ 
ponesse  i  loro  liligj  il  più  antico  governo  dovette  esser  quello  de  Re,  e  me 
in  realtà  lo  dimostra  la  sloria.  Caesar  De  Dell-  Gali.  hb.  6.  cap.  22.  Ta* 
cito  De  morib.  germ.  c-  i2.  Arisi.  De  rep.  Db.  1.  c-  3.  Db.  ^4' 
Dionis.  Db.  5.  c.  74.  Cic.  De  legìbus  lib.  3.  c.  2.  Salust.  De  bell.  Calli, 
cap.  2.  I^ucrel.  De  rer.  nat.  lib.  5.  v.  ii35.  .  .. 

(1)  Arbkria  Principum  prò  legìbus  crani.  Just.  JVstor.  Vedasi  il  hb.  1. 
cap.  8.  pag.  121.  noi.  1. 

(2)  In  Atene  il  Tribunale  degli  Jleliasll  fu  così  dello  per  le  sedute,  clic 
i  numerosi  giudici,  che  lo  componevano  ,  tenevano  a  cielo  scoperto  ed  ai 
raggi  del  sole.  Suicla  Aristofane  ,  e  Meursìo  presso  Pastorcl  Jìisloire  de  la 
legìslalion  voi.  6.  pag.  3g/f. 

(3)  Le  rivoluzioni  frequenti  del  poter  giudiciario  a  Roma,  c  il  suo  pas¬ 
saggio  dal  senato  al  popolo,  dal  popolo  al  senato,  e  da  questi  due  ordini  a 
quello  de  cavaiieii  souo  diffusamente  narrale  da  Beaufort  Do  ReP’ 

voi.  4.  pag.  00'  ^U.  Midlelon  Lfc  of  Cicero  Book.  u  An.  Rom.  686. 
Cic.  37. 
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imbranate  di  umano  sangue,  che  le  civili  discordie  son  sem¬ 
pre  pronte  a  versare  (i). 

Nacque  allora  una  forza,  la  quale  manifestandosi  nella  parola 
pronunciala  da  uomini  che  si  annunziavano  probi  ,  e  periti 
nel  dire  (2),  prometteva  in  mezzo  a  tante  passioni  ,  e  tanti 
scompigli  il  regno  della  ragione.  Ma  gli  oratori  occuparono  il 
campo  del  giudizio  penale  più  come  forze  combattenti  che 
come  forze  ragionatrici  armandosi  di  prestigj  retorici  nel  com¬ 
porre  ,  e  di  artifizi  dramnialici  nel  declamare  onde  trarre  i 
giudici  ,  e  il  popolo  ,  divenuti  la  cosa  medesima  ,  o  ad  as¬ 
solvere  il  colpevole  o  a  condannare  1’  innocente  a  lor  grado 
nel  modo  stesso  clic  nelle  assemblee  della  nazione  aveano  so¬ 
stenuto  or  l  una  or  l  altra  parte  politica  o  nella  elezione  del 
cittadino  alle  cariche  ,  o  nella  determinazione  ad  accogliere  , 
0  rigettare  un  progetto  di  legge  (oj. 

Questo  sistema  fondato  lutto  sulle  passioni  politiche  ed  a- 
vendo  titolo  di  politica  libertà  (4)  doveva  necessariamente 
perir  con  essa.  Infatti  lutto  il  giudizio  penale  dalla 
del  /popolo  passò  in  quella  del  despota.  Come  il  popolo  fece 
la  legge,  e  F  applicò  da  se  stesso  così  il  despota  fece  (5)pse 
air  uno  bastò  di  dirsi  intimamente  convinto  per  assolvere,  o 
condannare  ,  F  altro  diversamente  non  operò:  se  la  tortura  fu 
criterio  di  verità  sotto  gli  auspicj  del  primo  (G)  ella  con¬ 
tinuò  ad  esserlo  sotto  il  secondo. 

lutti  gl’  Imperatori  Romani  stimarono  la  giustizia  civile  : 
pochi  e  rari  apprezzarono  la  penale  ,  volendola  i  più  a  lor 
grado  ,  ed  imitando  anco  in  questo  1’  autorità  popolare  di  cui 


(1)  Il  sangue  de’ Gracchi  de’ quali  Scipione  Nasica  diceva  fare  cacsos  viden 
macchiò  il  pavimento  del  Senato  di  Roma  principalmente  per  questa  causa. 
Appian.  ph.  ■/.  pag.  180.,  Veli.  Patere.  Uh.  2.  c.  i3.,  Plnlarc.  In  Graccìu 

(2)  Cicerone  e  Quintiliano  definiscono  1’  oratore  vìr  bonus  dicendi  perllus. 

Ved.  il  Itb.  i.  cap.  i4’  not.  i.  Lo  strano  contrasto  Ira  la  teo¬ 

rìa  ,  e  la  pratica  nella  spiegazione  di  questa  celebre /ormu/a  sarà  da  n»e  e- 
sposto  nel  Discorso  storico  giuridico  sulle  vicende  della  eloquenza  forense. 

(3)  L’  esame  della  coscienza  oratoria  è  divenuto  spesso  soggetto  di  vee¬ 
menti  declamazioni  :  il  confronto  dell’  oratore,  e  del  giureconsulto  non  meno. 
Questo  soggetto  fu  a  scapito  del  primo  acremente,  e  con  atrabile  trattato 
da  Nicola  Vigelio  Instructorium  jiidicum  Francofurti  i5Si.  pag.  i6i.  199‘ 

(4)  Notai  altrove  come  Renazzi  e  Pagano  non  seppero  bene  apprezzare  la 
differenza  tra  la  libertà  civile  ,  e  la  politica.  Lib.  1.  cap.  10  pag. 

not.  i.  Pagano  aumentò  in  questa  materia  la  confusione  nei  suoi  sa ‘^gi  pO' 
litici.  Saggio  5.  cap.  i6.  ij . 

(5)  Montesquieu  Grandeur  ,  et  decadencc  des  Romains  chap.  16.  Vcd.  il 
Uh.  1.  cap.  i5.  §.  2.  pag.  283.  not.  2. 

(6)  Vedasi  il  lib.  1.  cap.  n.  pag.  iS3.  noi.  f.  Cicerone  Partit.  oralor. 
cap.  34.  dice  la  tortura  istituita  more  majorum.  Ella  era  in  uso  anche  io- 
nunzi  alle  questioni  perpetue*  Scbmiedickc  De  hìstor.  process*  crini,  com. 
cap.  8.  §.  5. 
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SÌ  chiamarono  successori  (1);  pcroccliò  il  popolo  a  Roma  la* 
sciò  limo  il  drillo  civile  ai  j,durcconsiilli  ,  c  riscibò  nulo  il 
penale  o  ne’  comizj  o  ncWc  questioni  perpetue  a  se  slesso  (2). 

Triboniano  avendo  esclusi  dalla  sua  compilazione  lulli  i 
giureconsulti  del  icinpo  della  repubblica  (5)  non  ha  lollo 
iiicnic  alla  posicriià  nelle  penali  inalerie.  Ma  1’  uflizio  salu¬ 
tare  che  i  giureconsulti  liumani  pi’esiarono  in  queste  male- 
rie  alla  umanilà  ed  alla  giiiNlizia  sono  gl  Imperatori  come 
oggcllo  razionale,  e  non  storico  non  ap[Xirlicne  alla  presenie 
ricerca. 

Le  esposte  vicissitudini  della  forza:  i  narrati  fenomeni  delle 
passioni  or  brutali  ,  or  superstiziose  ed  or  politiche  degli 
uomini  in  quanto  infliiirono  sulla  origine,  esilila  indole  del 
giudizio  penale,  oltreché  possono  far  temere  che  o  continui' 
no  questa  loro  fatale  influenza  se  non  col  grado  d’  intensità 
con  cui  agirono  tra  i  popoli  antichi,  c  quelli  del  medioe¬ 
vo  (i),  almeno  in  parte  anco  ii’a  le  moderne  incivilite  nazioni 
(  perocché  le  umane  jiassioni  son  sempre  le  stesse  ),  offrono 

10  spettacolo  di  ciò  die  le  nude  forze  della  natura  umana 
nella  infanzia  della  ragione  producono  ,  aspettando  ,  che  dal 
suo  pieno  sviluppamcnio  nascano  ,  e  si  coordinino  i  concetti 
della  mente  ,  fonte  unico  delle  leggi  ,  a  dar  loro  un  sistema 

11  più  confacente  ai  bisogni  della  sicurezza  sociale. 

Disse  un  grande  scrittore  ,  essere  di  tal  rilievo  le  leggi 
costitutive  del  giudizio  penale  che  in  uno  stato  il  quale  pos¬ 
sedesse  le  migliori  tra  le  possibili  un  uomo  condotto  al  sup¬ 
plizio  sarebbe  più  libero  di  quel  che  sialo  un  Bassa  in  Tur¬ 
chia  (ò).  La  migliore  combinazione  di  queste  leggi  può  as¬ 
somigliarsi  ad  un  edifizio  di  solida  ,  e  maestosa  slruilura, 
il  quale  sia  stato  composto  colla  combinazione  migliore  delle 
forze,  che  pur  ora  far  viste  agire  ,  e  reagire  in  un  senso  e- 
sagerato  e  violento  perché  da  leggi  che  loro  convengono  non 


(1)  Vedi  il  t/tf.  1.  cap.  5-  2.  pag.  27^.  noi,  1.,  e  Hollius  Linea- 
menta  lùslorlae  jur.  rom.  voi.  1,  §.  5Si.  et  se(j. 

(2)  I  Gracchi  sommossero  la  cinù  per  i  giuJizj  penali  non  pe’  civili. 
Ferralii  M.  Anlonii  hpisiolae  .  J^eneiùs  ij38>  ep,  1. 

(3)  yedasi  il  hb.  1.  cap.  i5.  5*  2.  p<^g-  2/^3. 

(4)  È  celebre  ciò  che  avvenne  in  Inghilterra  nel  1827.  Certo  Tornloii 
accusalo  di  premeditato  omicidio  sopra  Maria  Ashferd  dal  fratello  della  uc¬ 
cisa  ,  tradotto  innanzi  al  jury  ,  ed  aggravato  d’ indizji  propose  di  purgarse¬ 
ne  col  duello  0  cQu  bastoni  ferrati  ,  0  con  purrni.  L’accusatore,  basso  di 
statura,  e  gracile  di  complessione  al  confronto  dell’accusato,  non  accettò- 
II  giudice  Lord  Ellemhurough,  sussistendo  sempre  1’ antica  legge  #  e  non 
accettando  quello  assolvè  questi.  Il  fatto  narralo  dai  giornali  Inglesi  è  citalo 
da  Glohig  Censura  rei  judiclalis  etc.  part.  1,  praef.  porr.  Lf^L,  e  ripetuto 
da  Ad.  Bossange  Des  crìmes  ,  et  des  peines  capitales  ,  Paris  i832.  pag» 
88.  ()3. 

(5)  Montesquieu  Esprit  des  loix  liv.  12.  chap,  2, 
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rc!gol:itc.  Senibi  a  p{^rciò  (?sscr  iircpssiìrìa  iinrì  scionzà  prir  oilfv 
rerfì  mia  ragionala  coiiibiuazionc  eli  niinlie  forilo  come  è  no- 
rrssiii'ia  una  iscimiia  al  mecca n ino  ^  i!  rjimlc  per  ceMniiie  nn 
jaajenalc  edifmo  iton  sceglie  a  caso  o  per  le  loro  appaieD/.e 
i  cor[H  clic  debbon  coioporlo  ma  gli  dispone  a  sccooda  delia 
leggi  di  gravila  ebe  ba  già  atteaiaincnle  studiale. 

CAPITI  ILO  IIL 

Ikìla  verità  delle  forme  dei  giudìzio  penale , 
e  delie  causè  che  la  producono* 

Invariabile  c  la  nozione  del  Lì  cfTcsa  delia  sicurezza  sociale 
sia  nel  suo  titolo  sia  migrali)  (bile,  forze,  ebe  la  compon¬ 
gono  (l).  Invariiilble  è  la  twziimé  tifi  fUirnUerc  polUico  ^  e 
dei  carati  ero  gimidko  della  forza  necessaria  a  sostenere  la 
legge  piotcìlrice  de’  drilli  o  iiaiurali  o  civili  dcir  nomo  ,  o 
dei  isoli  tifi  della  soclein  {'5).  Invariabile  è  pnr  la  nozione 
della  SI  ini  l  lira  generica  de  mozzi,  ebe  tu  leggo  dee  necessa¬ 
ria  [tic  ale  cfjnt  e|iire,  c  i piasi  anlcntu-are  col  proprio  suggello 
oiitle  sin  dcnunzìnia  la  olTosa  :  acccrlalu  :  dichiarala  insussl- 
sterile  1  0  pimiuvt  Ma  ipicsl'  ultima  nozione  come  de^igtialiva 
del  modo,  con  mi  ire  forzo  vivcnli  dell' accwsaf ore,  deir  ac- 
c  del  giudice  sì  spicgbcrauno  ,  è  troppo  vaga  ,  e  m- 
detcrminaia  se  non  indica  i  paiiicolari  espeilienli  ,  che  la 
legge  lia  presi  ondo  regolar  c|nellc  forze  In  ogni  alomo  del 
lor  me  vi  me  tuo. 

Il  complesso  di  qucslì  espcdlenlì  ,  co’ quali  la  legge  tiene 
in  gì  usti  ,  e  doverosi  coninii  le  forze  cJie  danno  principio  ^ 
progresso,  c  fino  al  giudizio  penale  cosiiiuìsce  il  metodo  giu- 
diciario  o  processo* 

So  consultando  ì:i  storia  si  scorgo ,  eli  e  le  idee  di  ilelìilo, 
e  di  p['na  cbl>ero  dal  pìii  al  mòno  nelle  coso  alla  sii  mozza 
spRLlanii  ti  valore  tnedosimo  nella  mente  degli  mimi  ni  ,  non 
è  da  lo  di  scorger  lo  s  lesso  rela  li  va  me  nle  al  modo  di  giudi¬ 
carne,  0  almeno  la  dilfmenza  delle  ideo  sui  valor  della  olTcsa, 
c  su  q  mi  lo  fJ  el  la  dì  fesa  è  di  g  ra  n  1 1  m  ga  m  i  no  r  c  d  i  q  u  cb  a  c  be 
colpisce  r  osservatore  nelle  forme  del  giudizio  penale. 

Karralori  mm  mancarono  a  questa  quasi  inenarrabile  va¬ 
rietà  del  penale  giudizio  (5)  ma  □turi  d'essi  sembra  aver 


fi)  il  lìb*  a.  cap*  212. 

p^)  Ved,  Il  tì/r*  3-  i-ap^  '1*  3*  .  .  ,  .  , 

(3)  Sono  ih  l'isc’Diin’iii'fii  Criìm.stti  De  t-ndn  jtirliprutifrtiia  crm*  apitd  divers. 
Gi'tttei  Ofùtìó  Ticini  Kfi3ai7Ì  De  aediue s'iti  farina  pididontm 

Dinifiòa  op.  'vitL  5.  ,  e  qMmXn  ni  V^i^OÌi  a  uni  cOia«3m|)oartn?i 

Voi.  ly.  2 
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falla  awcriPiiza  a  due  rfroblenìi  ,  clic  qhcslo  fatto  risveglia. 
Sono  dcierruiiìobili  con  storica  esattezza  e  giuridica  le  cause 
di  questo  slraiio  morale  fenomeno  ?  La  varietà  delle  forme 
del  penale  giudizio,  quale  indubitata,  e  quasi  incalcolabile  la 
presenta  la  storia  ne  indurrà  una  nella  nozione  de’ diversi 
Oggetti  della  imputazione,  che  la  legge  crea  per  segnalare  la 
offesa  e  punirla  (l)P  Imperocché  se  la  imputazione  è  il  giu¬ 
dizio  della  leg(je:  se  questo  giudizio  dee  divenire  un  giudizio 
attuale  dell’ uemo  :  se  il  nìodo  d’ insiiluirlo ,  di  formarlo,  e 
di  proferiilo  dipende,  nò  altrimenti  può  essere,  dalla  fmim 
che  la  legge  ha  daia  al  (jiudizio  penale^  può  sospettarsi,  che 
per  la  incalcolabile  varietà  di  iiuella  forma  la  imputazione 
nel  lungo  viaggio,  se  il  modo  di  esprimersi  ò  lecito,  che  è 
cosirelia  a  fare  partendo  dalla  legge  ,  e  giungendo  a  colpir 
r  imputalo  perda  multo  della  originaria  sua  indole,  e  acquisii 
mislura  d’eterogenei  principio  alnien  di  principj  di  diversa 
natura  lia  loro,  appunto  come  una  sorgente  di  pura,  e  lim¬ 
pidissima  acqua  passando  nel  rorrcre  per  terreni  di  diversa 
natura  perde  la  sua  purità  ,  e  s’  imbeve  delle  particelle  le 
più  soL'òli  ,  che  ad  esse  il  icri’cno  comunica. 

Il  processo  penale  dee  necessariamenle  essere  una  combi¬ 
nazione  di  giustizia  ,  e  di  forza.  Gli  è  necessaria  la  forza 
perchè  senza  essa  la  superiorità  che  dee  essere  tra  chi  giu- 
dica,  e  chi  è  giudicalo  non  potrebbe  sussistere.  Gli  è  neces¬ 
saria  la  giustizia  perchè  il  solo  ,  e  vero  suo  scopo  è  quello 
che  reliainenle  ella  sia  amministrala  ,  e  perché  altro  esser 
non  può  se  non  un  ordigno  critico  il  quale  ponga  in  molo, 
ed  in  alliviià  la  imputazione  dalla  legge  alla  offesa  precon- 
cepila  colla  maggior  possibile  sicurezza,  che  questa  imputa¬ 
zione,  colpendo  1’ uomo,  produca  1’ effetlo  medesimo  come  se 
lo  colpisse  la  legge. 

Ma  la  forza  in  luite  le  umane  cose  ha  una  prepotente  pre¬ 
rogativa.  Le  vicende  osservale  nel  procedente  capitolo  sve¬ 
lano  la  fatai  verità  ,  che  il  giudizio  penale  fu  sempre 
e  principalmente  dalla  forza  predominato:  or  forza  fisica,  ed 
or  d’ immaginazione  ne’ superstiziosi  ,  che  gli  servirono  di 
criterio:  or  forza  d’  un  senso  moi’ale  ,  il  quale  fece  scambio 
della  imputazione  colla  coscienza:  or  forza  d’ impero  politico, 
o  di  gelosìa  di  potere  di  questo  nome. 

La  storia  lascia  in  ultimo  luogo,  ed  addita  il  giudizio  pe¬ 
nale  sotto  la  influenza  di  questa  uliima  forza  ,  nè  allrimenii 
per  la  natura  delle  cose  può  essere  *  perocché  se  una  supe- 


Globig  Censura  rei  judicìalis  Europae  Uh  trae  eie.  pari.  1,  yraef,  hìslorìca 
colla  notabile  epigrafe 

. . Quis  ialia  fando 

«  Temperet  a  lacrymisi 
(i)  Ved.  il  Uh.  2.  cap,  2, 
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rioriiu  fra  lIiì  (Ì  ginilìcjio  t‘lù  ffliidica  c  necrssaihì  :  so 
qiifìsUi  snporiorifa  non  ammassa  dal  driuo  (lolla  ragtono  ò 
nino  ri  (UÀ  di  ina  politica  i^aion  oooìbin alarci  dolio 

ii.nxi  |riiljj>li(‘a  lU'lki  città  (1),.  iiìiitm  ò  (Ito  possa  impagintrc 
(jovi  r  ptiuclpaliucnit;  le  forze  (k;!  giudizio  panale  aver  [nifi 
tonnessìone  strpliissiiiia  col  drillo  pitblvltt'o  cìie  la  domina. 

Sia  gè  (jiiì  la  pi  il  ha  e  più  (  a  pila!  diirarenzu  nlin  osLsia  ira 
la  opcrazioiie  della  legge  ,  la  (|ualc  cn^i  la  nozione  giuridica 
della  offesa ,  e  della  difesa,  e  la  oporazione  che  crea,e  eosiitiiist^e 
il  modo  di  gitidieanie.  I/i  prima  può  aver  regole  cane  invaria¬ 
bili:  la  seconda,  almeno  per  <|uaiiio  no  dice  la  storia,  apparisca 
subnnliiiata  sircUnmfìntc,Ìnrvìiabiimmite  alla  forma  del  govenin 
della  eiiiù;  e  a  lutto  lo  sue  possi lii il  variazioni,  Consuleranilo 
la  forma  del  goveroo  pnasi  eoioo  necessario  ìngredìenio  del 
melodo  giiidiciario  penalo  la  looria  scieniifica  di  questo  me- 
lodt^  cliiameià  principio  poliiko  la  innoenza  ,  che  essa  vi 
(iserciia. 

Ma  sernlìrnnn  quasi  ninncar  le  parole  ad  esprima  re  le  lame 
idee,  che  in  (piesm  ini  ricala  materia  alia  mente  si  affollano- 
Concessa  al  pii  nei  (do  politico  por  ora  iudicaLo  la  ìrillnnoza  , 
che  esso  vuole  esercitare  sul  nìetódo  giudiciario  penale  ,  ri- 
cmnpnriscouo  qui  a  comrasiar^i  il  mrrono  il  princìpio  ptdìtko^ 
inerente  alla  pena  ,  c  d  pnucipio  di  tjiuHkia  ,  delorminaici 
sempre  o  a  respingerla,  o  a  restringerla  uè' più  angusti  con¬ 
fini  (2). 

Si  presentano  dunrpie  qui  due  prìncipj  ambi  politici  ma 
d'orìgine,  e  di  scopo  diverso  ira  loro:  T  uno  rappreseniauie 
il  potere  sovrano:  V  aVlro  rapprescnUtnic  la  forza^j  che  vuole 
spiegarsi  con  i itolo  di  difesa  ,  e  corno  forza  è  di  sua  natura 
inclinata  ad  esagera  rè,  a  a  rendersi  di  tutto  padrona  \  V  og- 
geiio  del  primo  è  di  tcocre  in  mano  la  bilancia  della  po/i f ir 
Ukrla^  onde  all’  uomo  colla  forza  inerente  al  (loierc  di  giu¬ 
dicare  non  riesca  di  stippluntar  !:i  forza  inerente  o  al  Icgì- 
slaiivo,  0  aU’esccQtìvo  potere^  T  ogg elio  del  seccindo  èquellfi 
rii  le  11  ere  in  ma  no  la  bilancia  della  cAvil  lihertà  nel  suo  più 
imporiante  momento  qnclio  cioè  di  pniteggero  F  ordina  dalle 
passioni  inclinale  a  turbarlo  (o),  lisa  minando  II  carattere  di 
f]  Il  osi  e  due  forze,  la  loro  origine,  U  loro  scopo,  i  mozzi  die 
spiegano,  grandi  ,  poderosi,  Irresisùbltl  tivuì,  si  scorgerà  fa- 
cilineniG  essere  di  lor  natura  lendenli  a  mito  assorbire  nel 
metodo  giudiziario  penale:  a  confondersi  Fimo  nelF  altro: 


(i)  Veli,  il  /IL  f,  enp,  0. 

{?}  VfiL  il  7f/i,  3.  2‘ 

(3)  wa,  il  (ìL  3.  piui~  2, 
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n  hv  <^orvlro  11  sonnJo  di  proioslo  al  primo,  e  a 

rniìvoriii’c  il  giudizio  in  un  pronto,  c  breve  comando. 

Ma  il  critico  osaino  de’  falli  :  il  loro  confronto  con  quanto 
prc>rrive  la  leggo  onde  apprezzare  in  essi  la  qualità  clic  ella 
anìinolte  o  prosci*ivc  :  lo  slahilimenlo  dell’ equilibrio,  che  la 
legge  iii(vl(*sinta  ha  voluto  tra  la  olfesa  e  la  difesa,  senza  le 
finali  cose  tutte  giustizia  non  vi  può  essere,  tutto  manifesta 
un  volo  «oniraiio  a  (|nf'llo  del  piiiK’ipio  politico. 

It  |MÌinij»io  |>oliiico  ili  foi’/a  piàmaria  (così  chiamandola 
iiilln(‘n/a  clic  ta  h»rjna  del  governo  esercita  ni  quella  del 
giiidi/io  ptMiah'  )  mirando  a  difmider  s('  stesso  cerca  a  se  mo- 
(lesiino  lina  gnareniigia  ,  e  la  ginsiixia  la  reclama  a  favore 
dell' aeensalo  *,  T  mio  ha  inde  i)ieliamenie  politiche:  l’ altra 
le  ha  tutte  (jnn'idiche  ;  (?  di  qui  nasce  la  dilferen/a  tra  le 
gnareniigi<‘  dell’ un  nome  {\  dell’altro:  jiolendo  il  processo 
aver  lo  itrime,  e  iif)n  aver  le  seconde,  o  al  contrario. 

11  principio  politico  di  forza  secondaria  (  così  chiamando 
r  inerenh'  alla  pjuia  )  ohbedeiiflo  al  naturai  desiderio  dello 
scopo,  al  (piale  iniende  servire  ,  spesso  della  sua  missione 
orgogliiìso  ,  anela  alla  scmplieiià  delle  forme  ,  e  alla  brevità 
gi‘and(‘  d(‘l  lempo  (I):  mentre  al  contrario  il  principio  di 
giusii/.ia,  seniiriella  vigile  della  presunzione  dcdla  innocenza, 
interpeire  del  dritto  della  natura  sulla  inammessibililà  dt'lla 
prova,  elle  la  ragione  umana  inm  soddisfaccia  cd  appaghi  (2), 
reclama  ajuti  di  forme  e  di  regolu  onde  meglio,  e  più  crili- 
camenie  istituire  le  proprie  ricerche,  e  lempo  ed  indugio, 
per  riuscirvi  nel  miglior  modo  (5), 

Due  melodi  tra  loro  diversi  piu*  la  ricerca  e  la  dimostra¬ 
zione  del  vero  si  presentano  allo  spirilo  umano  (ij:  il  sm- 
tetico^  e  /’  analitico:  il  primo  è  asstirtivo^  e  quadra  mirabil* 
mente  all'f/rc//5rt,  n  cui  il  principio  politico  è  pronto  sempre: 
il  seconde  ('i  inddijativo  t  e  quadra  mirabilmente  alla  ricevee 
elio  il  principio  (ii  giustizia  desidera:  rimo  dimostra  ciò  die 
eredi'  <'ss(‘re  la  verità  ,  lo  che  il  principio  politico  pronio- 
loro  del  giudizio  penale  suppone  sempre  ,  ha  interesse  di 
erediT  sinupre,  e,  qiiarilo  più  forte  (3,  più  Aicilmenle  conver¬ 
te  l’interesse  in  dritto:  l’altro  rintraecia  ,  esamina,  separa 


(1)  Jhirbaris  cunctaùo  senìtis:  statini  exequi  Ilegìum  vìdetiu'>TlAQ\{.  Ann- 
Ih,  6.  cap.  32. 

(2)  VreJ.  il  /ih.  1.  cap.  il. 

CD  Pialo  De  tegihiu  lib.  6.  voi.  2.  png.  -OC.  «  q^qu  i(póvQ<r  eie.  km- 
pus,  et  mora,  et  frequens  inquisiùo  od  tiperieiidam  controverswni  conferuuln. 
■M.tno  Pannilo  Cousideraz-inni  sul  processo  criminale  cap.  2.  riiiuce  lutto  il 
prol)l«Mii;i  ;il  toiiiraslo  ilei  hisoyiio  clolla  fiyi|;i  ,  e  della  tardanza  :  ma  noi) 
l'oiidna  (tic  1  una,  «>  1’ altra  sono  o^'gilti  di  libertà  civile  in  vili  aminelle 
la  necessità  (Iella  celerilà  della  punizione. 

(4)  Yed.  Il  id>.  1.  cnp.  1-j, 


DELL^  SlCUnEZZA  .SOCI  irli  LìlU  IV. 


2  I 


le  apparente  dii  Ila  r^eall?!^  T  crrenro  dal  vero  ,  uè  If?  ^^ogriah 
se  aoii  alla  Hrie  iV  un  lento  ^  o  ralleoso  viaggio  y  Io  clie  il 
priiiL-ipio  dì  giusli/riu  ha  già  nmniresialo  essere  il  proprio 
voto:  r  uno  ù  lui  nieiodo  di  composizione  adattalo  a  chi  s' in 
(iirUa  di  lìieseTitaic  un  li  hello  d’accusa  :  Taliro  è  un  me^ 
\mìo  *V  inrenzionc  ipial  potrebbe  desiderarsi  per  scnoprirc 
un  ascoso  lesoi'o  adaULindo  alla  situazione  dì  chi  con  una 
senfenza  deve  stabilire  una  verità  di  huto  e  di  drillo  (1). 

li  dunque  nella  ìndole  dello  spirilo  umano,  ed  è  cocienlo 
alla  diversUù  de' melodi  di  riuiracdare,  o  di  dimostrare  imu 
veridi  la  [tisilrtzione  del  processo  accusatorio  delio  cosi  per¬ 
chè  r  necusalore  Io  inuovc  e  asserìsee  ,  e  il  processo  ijuesi- 
twio  0  invfstìgntfnio  (S)  dot  lo  così  percliè  il  giudice  sopra 
foiidnmeiiii  pnib-LdVdi  isiiiuiseo  di  proprio  nflkio  la  rìciuca 
del  vero,  n  del  falso  nello  nuiìzìe  che  acqiiisiu  ,  o  gli  giun¬ 
gono  d' un  offrsa  della  ateurezza  sociale^  ed  ò  del  pan  ,  al¬ 
meno  a  prima  vìsia  ,  innegabile  che  queslo  fornisca  conio 
criieno  di  verità  uiaggion  guarentìgie  giuridiche  che  iiou 
fine  Ilo, 

Rintracciare  pari  Ila  meni  e  corno  in  ini  te  le  pani  del  pro¬ 
cesso  at'ónsaiorìo  è  la  sintasi^  c  in  tulle  qi^elle  del  quesilo- 
rio  è  ranalisi  :  pnndiiare  le  alTìnìià  e  le  rcpiignanze  ,  che 
l'uno  0  l'altro  lUfUnde  giudiciario  lia  col  principio  pelilicOi 
rtie  fieri  MI  dal  drillo  ptibblico  della  ci  Uà  c  col  principio  po- 
lilico  incrinile  allo  scopo  della  piena  non  sono  dlsprcgiabiU 
proponi  Min  Ili.  La  forza  ovunque  ella  preseniasi  spiega  no 
apparalo  die  Illude  ,  c  soggioga  gli  animi;  lanio  più  se  ella 
si  aiumnzj  come  vindice  della  socìcià  ,  e  se  tu  bri  aUVontar 
fraucamenie  il  gttnlìzìo  del  pubhlìro  non  sempre^  o  per  fuilo 
( ' [I pa t e  di  a  1  >p re z za t'C  g r  li u 1 1 g: 1 1 i  prò I il o ni i  die  I a  g \ u s 1 1 z i u 
ki  da  seio;^1icro.  bina  piu  nunlesia  e  soliiarb  ricerca,  senza 
esser  se^i  l'garii  ,  dalla  quale  la  forza  colto  splendore  che  la 
circonda  è  aliano  baniliia  ,  può  ben  sodisfare  un  sincero 
mnico  della  ninaniiìu  e  della  giuslizìa. 

Se  sopra  piii  Vani  denunziali  come  otTese  e  Ira  loro  ideu- 
llei  in  indole  giudicali  In  luoghi  diversi ,  e  con  diversi  me¬ 
lodi  giiidiciarj  (  i]  tot  osi  non  iiru  Inai  ile  ed  accadeinica  ma  con- 
[ìagibile  )  le  se n lentie  che  fossero  proferite  si  potessero  co¬ 
me  corpi  maicriuli  suiiopori  e  atl  analisi  chimica  sì  scorge - 
rehbe  quali  in  esse  sono  denieaii  della  legge  ,  e  quali  quelli 
0  delle  passioni,  o  degli  errori  dogli  unmìiiì. 


(j)  lenirà  sh-i>  ari  captatiti  pars,  rap.  2. 


fiL  6’.  ì(u  rd<*  il-;,.  Li)  iHMiiini ,  rsdlp  fiiente  Uu' tjiiafi  unii 

iilt'k  fitìb  pivilfjiiiuKi  vnlihi  b’nHsf’QÉio  ji  sriiOr  p^iiliire  |i.i™^  filiy 

&'  iiM'Oiilia  ust'Ui  iu  j;uuiihru  Uk  Ciccnmi^t  i«  Tucèa,  111  Pimia 

l'J  iillH  iiulichi. 


‘J2  niLIA  SICLIIUZZV  SOCIALE  LIP*.  IV. 

ì>iio  celebri,  e  grandi  modelli  di  metodo  giiuliciario  penale 
presella  la  storia  :  V  uno  nel  juì'y  là  dove  in  tutta  la  sua 
maggior  ])ei  lezione  si  pi’:»tiea:  l’altro  nel  processo,  che  usci 
dalla  mente  d’ un  Toscano  legislatore.  Nel  crocinolo  dell’ uno 
lalvolia  0  perì  1’  innocenie  ,  o  osci  puro  da  macchie  d’ini- 
pu'.azione  dii  pur  ne  aveva  nella  coscienza  (1);  nel  crociuolo 
<!rir  altro  r  innoeenle  non  peri  inai,  nè  vero  facinoroso  potè 
inai  vantare  completa  la  impiiniià. 

in  cpiesti  due  melodi  giudiearj,  rimo  accusatorio^  l’ altro 
(juesiiorio^  rimo  sinlflico  ,  1’ altro  uncilitico^  rimo  avente  il 
criterio  della  cosc/c;i:a,  l’altro  avtmle  (piel  della  scienza  um 
scrittore  amico  del  vero,  (hdla  iinianilà,  e  della  giustizia  lia 
da  intraprendere  tre  grandi  oggetti  di  esame  :  ponderare  le 
origini  storielle  dell’ uno  ,  e  dell’ altro  come  ispiraz'oiii,  o  bi¬ 
sogni  pili  sentiti  die  meditali  di  due  diverso,  elialoroop- 
]ioste  maniere  d’essm-e  del  p(jlcre  politico  della  città:  esami- 
Ilare  come  nell’ imo,  e  iiell’aliro  la  ragione  umana  jmòscor* 
gore  duo  diversi  criterj  di  verità  l'ii no  religioso,  l'altro  scien¬ 
tifico,  i  (piali  ei()  non  pcrianlo  foi’iiiscono  il  resultalo  mede¬ 
simo  in  guanmiigia  giuridica  dell’  accusalo  (^):  discutere  se 
il  melodu  (jiKjsiiorio ,  amdilieo  ,  seieniifìeo  ,  (jtialoia  presen* 
lasse  un  niigliure,  e  più  saldo  criterio  di  verità  sia  concilia¬ 
bile  con  (lualiiiKjiie  (orma  possibile  di  regime  politico. 

Di  (inesii  tre  oggetti  dì  estuile  i  due  primi  sono  di  com¬ 
petenza  della  leoriti  delle  leggi  della  sicurezza  sociale:  il 
terzo  è  di  enmpclenza  della  rtigione  di  stalo,  fino  alla  tinaie 
comecché  nula  pratica  non  è  concesso  alla  teoria  d’inoltrarsi. 

Tra  il  metodo  accusatorio^  ed  il  (juesitorio  ^  considerali 
come  due  pumi  estremi  d’unti  medissima  linea,  esistono  nello 
spazio  intermedio  i  così  detti  |)rocessi  inislt  o  IVullo  di  misti 
governi,  o  irtmstìzioni  di  opinioni  giuridiche  Ira  loro  contra¬ 
rie,  0  parto  di  làula^^ìa  la  (jual  non  di  rado  nelle  cose  mO’ 
rali  e  politiche  usurpa  il  luogo  della  ragione. 

Ul’ aspetto  di  tanti,  e  sì  iuii'icati  problemi,  di  tanti  est 
dinieili  oggetti  di  estiimj  non  si  saprebbe  comprendere  come 
la  ideti  platonica  del  giusto  assoluto  ,  o  la  coscienza  del  (jc- 
nere  umano  ,  il  quahi  aspetta  di  vedere  deciso  in  (pie  pro¬ 
blemi  (;  in  (piegli  oggetti  il  proprio  civile  destino,  si  possano 
1’  lino  (‘ol  suo  unico. asti-atto  coneello,  l’allra  colla  opinione 
della  iiiieriia  sua  retiitndine  presentare  a  farsi  o  giudici,  o 
guide  della  niente  uiiiaiia  in  lauta  impresa  c  si  ardua:  sup- 


(i)  Clic  hi  mi|),-i-f,.zioui  ilrl  jury  siano  riconosi-iule  c];V  più  (-aldi  nnimi* 
r.^lun^  di  qucMo  n.eluclo  fu  ijià  nolulu  ucl  HO.  1-  cap.  l5. 

(•^)  \cd.  il  iiù.  /,  cop.  i/p  §,  iu  not.  i. 


ììULhA  SICUREZZA  SOCIALE  LÌJÌ.  IV. 

[.lire  ìa  osperìenza,  e  lo  studio:  e  luglbre  iuvccc  dì  sciutilierlo 
il  nodo  gordiano  f'J), 

Oliasi  i  genci  ulì  ooncotiì  potessero,  come  il  saggio  j  busto  re 
n  se  stessi,  e  dii  gli  espone  non  fosse  ubblignio  a  mosirnie 
rnme  essi  sinito  suseeuibili  di  pralicn  iippSìciizlone  allo  libere 
unioni  degli  nojiìinì  alla  legge  corilrarie  ("2)^  gli  scritiuri,  elle 
i  più  nuovi ,  e  i  piu  arditi  proposLio  ,  iiun  osarono  oppies- 
sarsì  al  metodo  giudiciai  ìo  e  discuLcrIo  ,  nò  icmertni  perniò 
(  he  alcuno  gli  sorprendesse  in  errore:  simili  a  colui,  il  qua¬ 
le  ,  viaggiando  senza  avere  indosso  con  che  suscitar  tenta¬ 
zioni  di  nggréssioiii  a  suo  i  iselilu  ,  erge  ovunque  vada  ,  o- 
viinque  s  inoltri,  libera  ed  alta  la  voce  (3), 

CADITOIO  IV. 

dd  processo  penale  cd  driHo  pubìAko  ddla  città. 

La  storia  e  la  ragione:  ì  bdEi  e  \  prinfùpj  convincono  che 
il  ministero  della  legge  nel  castìiuii'e  il  giudizio  penale  prin- 
ripnl  niente  si  esaurisce  crea  udii  la  Ima  ^  die  dee  servir  di 
rquitiLu'io  ,  di  freno  ,  e  di  decisione  tra  le  fòrze  rivali^  dio 
y  inUìi vengono:  vale  a  dire  net  fissar  le  ailribuzieiii  del  giu¬ 
dice*  Queste  ailrlbn/Jotii  dd  giudice  nd  loro  complesso  fu¬ 
rono  dai  gìurcconsulu  lìoauiti  ebbi  mai  e  il  suo  o/lino  quasi 
esse  l[i  icaliù  tulio  disporiessero  ,  e  luEto  facessei^o  (ij*  Se 
£i  parla  del  poltre  non  dd  sapers  ù\  giudicare  questo  modo 
tli  esprimei  sì  ìndica,  die  il  giudice  colle  s^de  individuali  sue 
forze  non  potrebbe,  presiedendo  al  giudizio,  corrispondere 
alla  inìssioiie  di  cui  la  leggo  lo  iinarica:  che  gli  ò  inesilere 
di  lina  fm  za,  non  tuoi  ale  che  sola  culla  propria  cundotia  fi¬ 
gli  può  dira  a  se  stesso,  rna  di  una  forza  poliiìea  kioriea  a 
farlo  soviasiare  alla  molLlludine  ,  Lo  che  \  giurcconsulLÌ  llo- 
inuni  espt  essei'o  clIIu  b  ase  driUa  di  lem  torio y  odrìito  d’iu- 
cuter  rispetto  (ò). 


(i)  Soi'iirfinir  il  iiinvn^ro  tlfj-ti  SLT^n  ,  u  dt'  ttniULiivt  ti^frSstaiivi  ,  din  ^ 
nui'slq  |uuiiù5Ìlo  ciVii  il  Tluniuisio  ,  i<n-oiinn';iiHnlo  il  tJtjttm  de'  pTÌiiu  dui 
k.aimn‘tìUi  di  Mddiior  nnIddK'.dd  m-t  i5.ì5*,  c  rldihknddo  ìei 

Hln-hek  Grihuer  ,  t'in'  m\  t  i  S-  Dis^.  iiixftficns  ,  rjnerM- 

mlmmsiufùoiiis  JitrUeffi  Impit.tiikHem  f  vaìtU  iit^ 

meff  ìtijjuilem  tx.if,  t't  caiàe  stmìpMfm  voi  4.  fò'3* 

(i)  Vfd.  il  liù.  a^p-  S. 

(3)  Caf^^hh  forfim  fn/roné 

(^)  Gel!.  Noci,  AcL  t'é,  i/p  <?*  2,^  Brissoii  Vé  farmoì.  VS.  5.  c. 

14Ì  \\  Mu  ù  n‘n lille  t^d  ìii^iiegiitHEi  iiimiec^sìiiJlùrti  di  elitiiutofrie  ,  derida 

U  df.  vi  /arh:  d  Lompiint  oto,  |ififi2Ìtiin>-  Urtiv.  jur.  pnm}^  l't 

y^ff‘  ttifo  (i/f.  'i,  c,  is^.  ^ 

(j)  Pulii  [h:i  11  lUii  Uì***  ab.  io.  tit.  i6.  l.  3'ds. 
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Il  liiolo,  e  lo  scopo  eli  fpiesio  di  iilo  manifesla  per  semc' 
dcsiiiio  aliro  non  polcr  essere  se  non  una  parie  del  sovrano 
polere:  onde  negli  elcincnii  die  lo  eom pongono  è  da  cercarsi 
la  origine,  la  leni(na,  v.  la  esieiisionc  di  quel  drillo. 

Fino  a  Hodinu  i  sociali  Icnoineni  non  ebbero  allra  spiega^ 
zione,  clic  (juclla  che  la  religione,  il  drillo  della  naiura ,  la 
inorale,  e  1' cvidenie  piancipio  della  iiinana  soeiabililà  poteva 
lornirc.  11  diillo  polii ico  come  icoiia  della  umana  soeiabililà 
non  aveva  ancora  giiialo  un  vagito.  1  Hornani  aveano  bensì 
colle  denominazioni  di  (jiiirisdiziunc^  e  d’ impero  riconosciulo 
il  diverso  nllìzio  della  (jiuslizia  e  della  forza  nel  comporre 
Je  umane  eoniese  ,  ma  il  loro  sisicma  scienli/ìco  comeccliè 
connesso  col  di'iiio  pubblico  della  loro  cillà,  soggcllo  a  lanle 
e  si  rapide  rivoluzioni  ,  non  potrebbe  esallamente  conoscer' 
si  (1).  I.a  massima  rondamcnlale  di  questo  sistema  fucile 
la  giustizia  senza  la  forza  non  potesse  sussistere  (2);  che  lu¬ 
na  potesse  cosiilnire  le  attribuzioni  di  alcune  persone,  c 
r  allra  le  attribuzioni  d' una  persona  diverse  nel  giudizio  pe¬ 
nale^  ma  quanto  alla  origine,  e  al  titolo  dell’ una,  e  dell’ al¬ 
lra  onde  diro  se  fossero  inerenti  alla  caiica  ,  o  alla  carica 
dei  ivass(‘ro  da  una  supiadoiv*  autorità  dello  stato,  la  questio¬ 
ne  è  dubbia  ed  ambigua  (5). 

Senza  far  caso  delle  vicende  storielle  del  polcr  giudiciario, 
e  fallo  proponimento  di  spiegare  i  fenomeni  storici  con  i 


(i)  Numeroso  s«‘n  lo  o|M're  ,  nello  quali  fu  lonlalo  di  fissar  le  idee  sulla 
f^iurlsdì zione  ,  o  sull’ iw/^, va  soooiulo  il  drillo  romano.  No  scrissero  il  Go- 
veaiio  ,  il  Vaassoii,  1’  IC;^uiii,  ì|  Quintanaduo^;iia,  il  Cliarondas,  Giovaccliiiio 
Slcfaiii,  il  IMiirano,  il  Noodl,  il  (>|>;ivrr,  rAll.ioolil  il  Trolz  ,  riloininell, 


il  Bacii  ,  I  I‘^l>cr  lo  o|u-re  do'  (|n:ili  sono  accuratainenU'  iiuLoale  dall’ IBu- 
Gold  Jnst.  jtir.  JivrUy  priv.  Insioru'o  ilo^niai.  lint’oni.  H  Mecniiaii 

nel  suo  Tt'soro  voi.  ‘2.  />.  207.  Irallò  pur  la  (jucsiionc,  ma  iioii  si  sa  |)er- 
rliG  I  Jiauhuld  cilaiiilu  I’ l'.^uni  rijioilalo  dal  Mcorinaii  non  abbia  purfallo 
niciiziono  di  Gu^bolmo  B.iiclay  l.i  di  cui  disscrla/jone  è  pur  riporlala  dal 
dMoennan  voi-  5.  pog.  Si'ò.  Nò  poU-va  1'  Jlaubold  omeUcre  di  rilare  il  no- 
Siro  insi-n«  Giuseppe  Avi-rani  ,  il  quale  pure  liatiò  qnvslo  so-^grlio  Inkr- 
jmu  jur  L,b.  1.  cap.  1.  x,  3.  5.  6.  Quello  che  pòi  ingegnosameiitfi 

al)I>ia  adallalo  lo  formule  del  drillo  romano  al  iio>lro  |)uI)blioo  drillo  e  il 
u  1  losideulo  Heiiriou  ]Jo-Pansey  Da  puuvoir  iudiciuire  dans  Ics  gouvenie- 
nienls  monarchupies,  Paris  ibio.  opora  i)iena  di  dollrina  ,  d' ingiglio,  e  di 
saviezza,  0  dejjua  di  dneiiir  manuale  dell' amic  o  della  giuslizia  a  qualunque 

lorma  di  tjoverno  sogfjiaccia. 

2/-,  /.  uU.  ik.  18.1.  10-  tu.  3./.  f. 

euii  *  ^  necessaria  o  a  oonloiier  le  parli,  0  a  fare  ese¬ 
guilo  gli  ordini  di  giushzia.  ^ 

derivano  tulle  dal  miscuglio  di  democrazìa  ,  e  di  m0‘ 
Jinni  (la  aT  .^'dme,  e  senza  sistema  vi  fu  md  drillo  pubblico  de’Ko- 

IHuione  divLa' da^turih  dT,\  ^  P>v|>ouciido  Una  0- 

ussu.  diilicile  in  driim  n|  .  ?  oiiswlli  ,  doli..  ,  e  mgeg-osa  ma 

iUbJaboo  a  concepirsi.  Inlerpret.  jur.  Uh.  l  cap,  2, 
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jini^cipj  ,  non  ù  dolo  concepire  nè  f  indo  e,  nè  io  fasi  alle 
jjualì  a  seconda  de’  bisogni  sociali  va  soggeito  fjiK-l  poiere 
se  non  sì  coiisidci  ì  come  una  dello  furze  die  nd  luro  com- 
jilesso  costi  Hi  is  cono  il  puicro  politico  nella  soLrtmitù,  L’au- 
lorltà  sovrana,  ravvìsusa  etimo  lascio  di  LliUì  l  poteri  clic 
sono  il  nume  di  ragione  pubblica  ,  e  di  pubblica  Ibiza  semi 
iH'CCSsarj  a  concepite  i  bisogni  dell’  ordine ,  c  a  n>anicoer|o 
Ira  gli  mmiiiii  rìuniii  In  puiìiica  società,  è  susccHibile  di 
analiiico  esame  ontU;  ravsisiiiH  separati,  e  ilisliiui  P  uno 
dall’ alilo  nel  l'cspritìvo  dbE  ìn  loro,  senza  di  die  la  nitmie 
iiitiana  non  potrebbe  aver  ebUira  idea  de'  l'enomeiii  ,  sono  r 
qoali  la  pnliblica  nutoriià  esc  rei  tu  la  salii  Lare  sua  luioiie  o 
cninc  acunza  ,  o  e<imc  pntifmza  ,  o  come  seni jil ice  forza. 
Ili  essa  il  [ir  il  ere  IrfjialtniGo  rapprt^scnta  la  scienza  come  gè- 
nende  ctmecHo  de’ bisogni  di  ir  ordine,  aì  quali  con  rorniulc 
gcuerall  il  legislatore  provvede  t  la  [niidenza  e  la  forza,  sono 
rappresentale  dall'  enervino  potere  come  mezzi  iiecessarj  a 
spedali  ,  fì  piirEteokui  provved  nicniii  fj). 

Il  Sovra  no  ,  come  i‘a|iprescntame  la  ragiono  pubblica  ,  c 
la  [jiibbllca  forza  ,  ba  in  sè  per  tal  modo  il  potere  legida- 
tivo ,  0  r  mcnliva  potere  pn>prianié]iie  detto ,  quello  cioè 
che  provvede  alle  cose  di  unno  gius  delle  genti  :  perocché 
siivranità  senza  rimo  ,  o  senza  f  altro  o  tti  più  o  in  un 
iàelEj  non  può  concepirsi  (^). 

8(f  il  poi  ero  esecutivo  [uopri  a  menisi  detto  sì  esercita  corno 
prudenza  e  forza  necessaria  u  proicggorc  una  socio  là  dalle 
intro  ostili  d'  un  idu a  ,  ussei  ,  [nendeiido  nelf  urdìne  interno 
delia  socii'ià  aliri  nomi  ,  si  st>it!ga  o  come  arfìmìnktraiore  , 
0  come  {ippHnilor  dHla  Ivgfje  alle  penaii ,  e  cimii  eonirover- 
sic  die  insorgono ,  iu  quanto  le  uno  ,  e  le  altre  esìgono  Tap- 


(i)  Utì  HiQjpmo  Dinari^  i::cnj  jjiii  v.do ,  Hic  si;ieTi)E;i  si  fc  fuUo  a  fiostvimie 

esi-uiidniitìin-i'pilj-ilir  Si’ii-iilifi  il  aiintiai  di;’ poliJi’i  cuiinioiii'iìli  In 

:  013 Jt  ri'iunri  N'ikruovo  auiii’i^lid'o  dd  II.ilIìho  ,  di  dH  Muii* 

U'XjuirlI  ,  rìli;  JII^'IIDLLO  la  vil^  a  ijUvli  jllJ'iLsi,  M  L  CD.ilUi  tiOlt  SapùlLlJó  CQUII^ 

iLìiLh]  dilli’ itid>]  U[ilit)  ni  cui  i|i.]ì;5i!.u  assnrdn  aUleii3i3  b  ^utLi  è  oÈdiligao  ti 
mmdudcrt;  che  il  Sm'raiitJ  nuii  lui  ilovei'u  di  aiiiimiimi’ùr  b  |;iusl,Ì7.ia  [fA  i 
(,'inndlui.  ll;illi.'r  fle  ta  sdcììce  voL  ì.  i35^  Tti- 

ELllliuuu  titillo  dilli' AvE'i'iiiu  Intprpr^t.  jur.  0-  i^  cap.  2.  umt.  S  ^  sestenendo 
uoij  Hhij;gior  eoi"  [ '■elfi  i5ia  disll'  Hiiller  k  di  viltà  oidgiiie  del  d  l'ilio  Sovfaiiu 
iiE>n  ù  &Lito  di  osuieolo  a  qiii-dl'  insigti0  ^iuref QiisuJlO^  onde  indiiyai'e  eaiiie 
quel  dnuo  col  iioiiie  di  poit.^r  giudidanG  ili  eoniutm'ld  ai  tiiLigislrsili,  ec'an've 
iii  Hiodilietii  iecciidij  I  bisogni  dtìlln  (jiiislizi.i.  klaiilo  egudtneuLe  tiliilO  did 
r  Amujiii  ebiiniiù  i  PiJiii'i|5Ì  Gìtm  wfìa.ii  j  i  qu.ib  jU  p,ii'  di  LuUi  gli  uomini 
iiiuiijono.  Ijii  Principe  giado  non  lia  sdiifu  di  ii[Hileire  il  dcUo  di  Tcrciiziu 
jdU'flve  i^UUì  Ifò,  i.  f'E’O 

(Ù  ni-mioii  iJi-PiiiiSt  y  JJit  pouvoir  jiidimu<t  thfis  k  gowernemerts  ^ù- 

u0‘t'huj\i4;s  Juip.  i . 
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jilinìziorio  d*  uiui  Ifgpfe  gencrak  (ard inulti  per  il  bii^opa  di 
iulti  ili  bisogno  pariìcokiie  dii  sìngoli  (J)h 

Gli  oi^geiii  dell' aiiiminiftiruzitjtie  ,  cuiup rendendo  sono  que¬ 
sto  nome  generico  UtriUi  gli  propriaiiii'iite  dellì 

ijuanio  i  goveììiatin  {^) ,  o  sono  rcgohdnli  dit  legge  cbtj  nella 
siiu  appìicuzioiif!  piiò  ledt'fc  i  jiriviui  diritti  o niurjfnente pa- 
irinioidali  ,  o  d'  tiklividieil  lìbeMii  ;  o  sonn  rrgnbbili  dalla 
prudenzii  percljé  ella  uéir  agi  re  non  pnij  irdcrc  diritti  jnduii. 
I  primi  esigono  che  dal  Irgjsliaojc  si:i  sè| inalo  e  distinb 
J  applk'uLor  delta  legge  :  ndàtiva!ner]le  lu  secondi  il  tìuvciino 
o  non  delega  o  delega  a  dii  gii  pbee  il  pensiero  di  lego 
laidi  (5), 

ÌAì  ioconeilbbilita  del  poi  ero  irgisisfim  ^  o  del  giudiciarlo 
j:)o{crc  qua  Ilio  al  suo  esercizio  in  una  sula  pei*sona  a  dimo¬ 
strata  assai  faciluicnte  Stù  si  rifleiia  ede  il  far  la  legge ,  e 
1"  applicarla  essendo  riue  operazioni  scjmnvte  e  distiate  ira 
loro,  e  ix;r  modo  da;  pcT  disiinguj'rlt*  sono  neeessurj  diie 
inielletu  ,  debbono  essere  nsereìtatu  da  duo  separale  ,  e  di¬ 
si  iute  (lei'sone.  La  operazione  della  meni  e  umana  iteeMritJ 
all*  itpplieazione  dcMu  legge  a  un  oggeUo  0  caso  parLiciduie 
é  quasi  una  specie  di  (jrisma  ,  aliravtTSO  del  quale,  |iani- 
gena  lido  la  legge  ad  un  raggio  solare  ,  dee  passar  questo 
raggio  onde  avere  Sfqxirato  e  disiiuio  dagli  altri  il  colare, 
che  a  queir  oggeuo  conviene.  Giano:  il  raggio  non  può  da 
se  decoNiiiorsi  ,  ed  ha  bisogno  a  quost’  uopo  dei  prisma , 
dìe  è  cosa  diversa  da  lui  ,  così  la  legge  rirnlgendo  nel  legi¬ 
slatore  per  ini  lì  ha  bisogno  d'  ima  persona  dal  legislatore 
diversa  ,  la  quale  sLabiliscà  quale  delie  sue  parli  senza  iter- 
dere  della  propria  natura  convenga  ,  o  non  convenga  al  M 
particolare  a  die  colla  sua  jionjiu  debb’  esser  deciso  (4)* 


flSìNiijiio  fili  fin  Ili]  j|  iiomi/Ho  JeiJi^  ('osii  ,  e  ma 


WV  Esfrll  ik.i  hh  /fV.  d.  chap.  5,. 


,  fc^ii  Lkl  ■k.u-i  —  ^pp 

Siriaci  dijl  MuL-iii^vdli  il  Maukwjijicu 
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Nella  elezione  tleir  upplleaior  tlella  legg^e  riitiioriia  sovrana 
esercitò  un  allo  delT  amnìitiiaraUvo  potere  undo  qtiesla  eìe- 
jione  compeie  ad  essa  esci  usi  va  melile  i  ma  T  applicazione 
tlrJIa  legge  nella  persona  a  ciò  delia  dee  dipendere  da  pi-in- 
upii  0  da  ordigni  ,  i  (piali  riconoscano  la  loro  origine  dalla 
di  già  csìsionie  ,  o  ih  mozzi  ,  die  ne  prcsenlino  per 
qiinnlo  è  pn^slbile  l'  inaUerabil  cara  nere  (1). 

l/aiio  gindlcìavio  ,  rapprosenuuivo  della  legge  al  caso  par- 
iinjbt'e  ap|ilicalnlc  i,  non  consUi  d'  un  ólemenio  semplice  ed 
iiKlividiio  ^  ma  si  coinpont!  di  cl  rupie  ai  lì  separali  ,  e  dislin- 
li  ira  loro  :  la  chiamoia  in  fjiwlizÌQ  ,  senza  di  die  persone 
dudirabili  non  vi  sareblioro  ^  la  coercizioM  ìnodica  o  fa- 
wilui  di  tenore  in  dovere  l  liligauiri  ,  senzn  la  n'\ale  il  giu- 
fliziu  1  assomiglierebbe  agli  strepi  li  -,  e  al  disordine  d  una 
bolgia  daniosca  (5)  ,  la  cofjtiizmie  ,  senza  la  quale  l'applica- 
zkme  della  li'gge  sarebbe  caprìccio  {4},  il  <jiudmo  o  pro- 
runzia  ,  la  qnale  dichiara  la  legge  generale  legge  pariicolaro 
del  caso  in  dispuin  (5)  /  e  T  esticuzione  senza  la  quale  il  giu¬ 
dizio  sarebbe  melile  più  di  nn  consìglio,  che  il  succombonie 
poirebbe  dispregiare  a  suo  grado  (0)\ 

Tra  quesli  cimine  alti  diversi  il  secondo  ed  il  terzo  rap¬ 
presentano  operazioni  d  hUeìlctlo  i  gli  aliri  ire  operazioni  dì 
volontà  i  gli  uni  sono  luiii  ■  gli  all  ri  luul  i  gli 

ani  sono  oiit alititi  i  gli  nitri  son  forzù,  Ija  connessione  del 
primo  col  iti'zó  t  n  col  quarto  lece  sì  che  lutii  tre  ebbero 
il  no  ine  di  qiurUdizwnB  preprianieuie  detta  (7),  emanazione 
del  drillo  della  ragione  :  il  secondo  cd  il  qniulo  il  nomo 
d' ónnrre  (H)  .  emanazione  del  dritto  poUlìco. 

I!  giiuhzio  con  unto  d  corteggio  degli  aili  che  lo  compon¬ 
gami  ni  pti  rese  II  la  II  principio  di  giustiziu  bi  luUa  la  suo 
iialiiral  niacslà  ,  il  quale  riceve,  dal  drmo  polstieo  quasi  la- 
pemionv  ddia  bocca,  e  la  foizu  ebe  gb  è  neemaria  per  so- 
tenersi  ,  dai  ebe  consegue  che  gli  alU  della  giustizia  deb^ 


nvnhhe  .v.Ci  Sa  ì.mn'e  ,  e  non  .lUfl  :  h  i 

l:m^  Il  VoSiita-R  inpumirtie.ilc  :  Us  bitn-s 

i)  hiM.  Lih^  47 S-  ^  ^  h  ,  Cod, 

M  d'I  ifìr.  =6.  «>.  7-  3.  J'-  CoJ-  ni.  g.  ù.  g.l.^G. 

(3  l.'SRÌ  nime  .11.1  n  i5g.  ,mì.  i. 

(/|)  13  R.  né.  4i.  ut.  1-  t-  So.  Ut.  re.  l.  gg. 

(;V)  L..  p...tib  RluJbio  sb  tiui  per  ie<.i«i=a.  D.g.  Lé.  3.  Ut.  5.  i.  2t. 
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(ni  Aiei'.ini  In  ter  gre! .  jue.  té-  i-  m/’.  3.  t,  _ 
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boiu)  emanare  ,  od  essere  eseguili  in  nome  dell’ auloriià  so¬ 
vrana.  Il  drillo  della  nalura  gli  crea:  il  drillo  politico  gli 
manilesla  (1). 

Il  giudice  rappresenla  il  potere  sovrano  in  lutto  quel  che 
richiede  la  materiale  pronunzia  ,  e  la  (orza  :  rappresenta  la 
naturale  giustizia  in  lutto  fjuel  che  esige  T  niricio  dell’ inten¬ 
dimento  ,  e  in  (jucsio  ulhcio  altra  auloi’ità  non  conosce  clic 
quella  della  legge  ("2). 

Il  poter  giudiciario  scientifìcamcnle  Considerato  è  una  com¬ 
binazione  di  giustizia  c  di  forza,  e  in  questo  aspetto  la  sua 
azione  ben  disiribiiiia  c  ben  regolata  die  sia  non  può  non 
avere  una  grande  inlliicrizii  sulla  sorte  civile  degli  nomini  (5): 
ma  questa  salutare  ìnlluenza  dipende  appunto  dal  modo  con 
cui  la  legge  gli  lia  dato  sistema  nella  città  creando  i  magi¬ 
strati  ,  ed  i  giudici  ,  ed  ordinando  le  loro  attribuzioni  per 
modo  che  la  forza  non  vada  mai  dalla  giustizia  disgiunta, 
e  che  il  sapere  sia  1'  unico  titolo  ,  c  l’iinica  regola  del  potere. 

Ma  il  potere  è  maggiore  di  età  del  sapere  :  quello  sorge 
e  si  forma  in  un  tratto  ,  c  questo  sorge  lentamente  c  per 
gradi  :  1  uno  ò  puntiglioso,  dinìdenie  ,  geloso  ne’ suoi  pro¬ 
positi  ,  ed  al  senso  di  se  medesimo  tenacissimo:  l’ alno  è 
docile  ai  consigli  della  ragione  e  della  sperienza  :  franco  ed 
aperto  :  amico  di  cliinriqne  prometta  d’  illnininurlo  :  pronto 
a  confessare  ,  e  ritrattare  ogni  ciTorc  in  cui  cada. 

La  scienza  della  sicurezza  sociale  considera  le  diverse  for¬ 
me  di  governo  come  falli  che  ella  dee  rispettare,  e  solo  esa¬ 
mina  qual  grado  d’  iunuenza  esse  possano  avere  sopra  gli 
oggetti  delle  proprie  meditazioni.  IV‘r  rendere  più  sensibile 
questo  esame  nel  discutere  le  forimi  del  giudizio  penale  con¬ 
viene  adottar  la  ipotesi  di  duo  huaiìc  di  governo  ,  le  quali 
siano  1  una  f  estremo  dell’altra  :  la  dcìnocrazia  -,  e  la  mo¬ 
narchia  temperata  dalla  giustizia  ,  e  ponderare  qual  f(jriiia 
di  penale  giudizio  dall’  una  o  dall’altra  derivi  come  cirello, 
il  quale  presenta  la  indole  ,  c  il  carattere  della  causa ,  che 
lo  produsse. 

Nella  ipotesi  della  democrazia  1’  autorità  sovrana  è  in  tulli 


vi;  en  lam  De  l  organìsation  judiciaire  chap.  3>  non  vuole  die  la 
ma  io  nome  della  giusi/zia.lSon  avendo 
imò  '  concepire  una  giusCuia  la  (juale  non 

a  A  iasione  ;  (ulto  concedendo  ai  falli,  eJ 

imnori'i  cLa  '  oidme  politico,  non  ammelle  1’ ullioio  polilico  ove  più 
della  giustizia  ^  ^  ^  ^  necessario  far  valer  colla  forza  il  regno 

hb.  3.  C,  mregue  dici  palesi  maghlrolum  ìegem  iste 

A1S1.Ì,  HuUc  /u,y *33  '■> 
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i  membri  tlcir  uggregn/ionc  pollika  ,  e  ìr  Uiltì  in  Josì  eguali 
Su  Iìl  Uìv?m  \mò  in  lutti  sopporsì  non  è  pos¬ 
sibile  supporre  tn  luui  il  sapere:  per  lo  che  nella  dernocra- 
yh  !  iniloriià  soviarta  saia  in  hiiti  tiìeule  piti  se  non  T  opt- 
ainiin  ticlia  propizia  forza  ,  e  del  profaio  potere,  (^onsidoraia 
pEii' questo  iin^do  l'anioriiii  sovrana  non  è  più  susccuibile  di 
snialìd  tagli  èli  nu  (Mi  (  [io  la  eunipongorin  :  ella  è  liti  senso 
inni  Ito  rotircUo  finito  spirilo  liinaao  :  Unti  pcreiò  debboii 
Vfilrrla  uiiia  tal  intera  ,  Lriuéndo  elle  dividendola  c  dandone 
^ul  iilrtnio  una  pat'te  nel  |iolere  gindieuu  ìo  fittesii  divenga  più 
s(i viario  cifìè  ]>  ii  fdi  Ee  degli  altri  (I)* 

Oli  esiti  tlisptisi'/jutM  degli  animi  sono  la  causa  nal  tirale  Ini- 
incilinia  del  p mi  esso  acrmatorio  (2).  Se  nii'  offesa  ò  com¬ 
messa.  è  iK  ir  arbitrio  del  fiitadìno  di  reiniiarla  offesa  della 
iTindililir ai  fioiiidl  r  accusa,  niernnicnte  votonlarìa  però,  dì 
tini  ('(ime  dì  dtiUo  di  cii  (adì  nati  za  luUÌ  ìiul  isti  ma  mente  par- 
Irripaiio  (rj).  Se  l'iKreusa  è  proposta  il  popolo  ne  à  W  solo 
gimllLè  (i);  c  se  dìfìit  ilc  ò  riunire  il  popolo  per  gindicarc 
tutte  le  cause  penali  die  vengoii  promosse  (ò)  il  popolo  111 


fi)  Cu*  Ili!  ftà.  Ih.  c*  ^3*  ilijjìntto  il  ociroitrre  sk' governi 
M  Àe  vi’rù  jits  itttìfn  piìpttll  tftifdfi  uam  f,Ts(?  pmestaiUhiSf  Itlìs- 

rliis,  haihisi  tpifppe  fpii  nuMisf  Sint  ^egum  ,  JCfJ'j;crx:J7ie.w;  ,  belfi  ,  pfjcis 

ui^it/scuiVSiprEt  pcstttifne  >ì 

('.!)  UivvrÉi};o  il  flie  lui  li  i'ii  osciuip]  slfti'bi  a  ffótiftii'n^a  diilk  in- 

duiiEjni  iTiVricukiil  I  ctt'l  teslo  sjftinijo  iKi  me  italli  tltil  proiJL'sso  ròEiiiiiìo  in 
Iffiiip  i  ivi  1,1  E’oriiUlibr'il. 

(3)  A.‘H.  Militi.  criflUfìift^  -''ÌR' 

Mi  y VE'  Enprlt  vrì^.  ér,fO  juAk.  vd^  3.  chìMUA  t’ii.zioEJtì  iqie 

aJÌdx  V  pfìpnk  pm^ìsiit.  Uoii  i  untavi  ore  il  Bìj(5Ìj  inerii  Jus 

cerUs.  pivtesì,  Ìih.  5.  i-  A'5.  ,  la  i  liiatiia  t^aittiiititìa  per  ti ì iti itj- titilla 
ihlla  conuiivs&n  Su  n^ìli  accttmion  pubùUci  tie'  fflrjli  prù- 

^  (p  LL.  Xtl.  TjL.  TdtJX  jCnu  Dr.  a.Eur.  Ed.  Dir- 

kstMi  uvÈfa  -'illa  npriEì  fufk  diìdkì  im’de,  FJpikf.  {ho li  liadeioi  )  /t/y. 

1.  pfi^.  65f}^G6i.  ,  Braufofl  La  rsp^  Rùm^  vùL  pag.  ihj.  Il  pi'ìvalo 
DOLI  polivi»  a  Il  Srl  re  :»vai»li  i  Coni/j  T  assenso  det  rna^istrato  ilie  vi 

EiSìiisk^vit:  niii  tulio  tùi's  dorivava  a  mio  Luedore  dai  ri  li  rdiRitLSti  unico  toiu. 
piTnimriilo  con  mi  la  louinnii  politica  riusciva  a  midj^are  lii  enorme  feym 
dd  impolo.  È  nolaìjilc  quid  clic  Tilo  Livio  dice  della  iiitìfjiiiliiiltira  a  lui 
la  piti  tara.  H&f.  3.  c.  7?-  ^mp^r  rfguniiir  a  mohìtuilmé  mtìgis 
(piani  fvif  ani.  11  modo  di  proceckvK  fivaiiU  ai  ComW.j  fe  d  oliameli  le  illusiralo 
da  Ernfpof;.  Scitniiediko  D/fj.  de  hiU.  pros.  erim,  i-om.  eap.  S'iùlende 
mrhì-ti  deitc  nccUBc  diiPUammlo  partale  ai  popolo,  lìcm  tkile  [iioiocaaiani, 
0  appelli  dalle  sentente  ti  e'  Ik,  o  de'  CcnsoU  delle  qunli  la  cró  di  ss.  ,  e  J 
C,  Conrndi  De  Jure  pro^'(}cai^om![  otìd^dl>  rtm.  mtfo  ,  Lkske  ^^53.  , 
C.  W,  KuvftÈueri  liistoitm  pronoait^  ,  ei  appelht.  apud,  ror^i.  Lipsme 
iy4o.  j  LmiLerl.  Doiiiout  .S/Jwirtewi  jueid  de  pi'oweAi.  ad  pop.  efc.  Grò- 
mnga«  iSnj.  ,  .  ti  t  14  c-  1  . 

(5)  Di  qui  nacquero  »  fjacsitorij  indi  le  ffueiUom  perpetue,  It  uotto  Sclmrie- 
ùlU  Diss.  supt,  taiid.  Lsi»one  k  storia  de'  primi  cap.  6.,  e  la  origina  delle 
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una  somplico  ,  c  breve  alla  portala  del  senso  comune 
di  tliiccliessia  pereliè  il  sapere  se  è  possibile  in  pochi  è  im¬ 
possibile  in  limi  (1),  e  noniina  piìi  iin  escculorc  chcunaiv 
plicaior  della  legge  nel  niagislraio  (fì).  I  giudici  dell’ accusa 
e  della  difesa  son  traili  a  sorte  ,  lo  che  non  lede  la  egua¬ 
glianza  de’  dritti  (jj  libera  è  la  ricusa  alf  accusatore  ed  al 
reo  (i)  onde  i  giudici  abbiano  carattere  di  arbitri,  che  l'ac- 
ciisaiore  ed  il  reo,  cilladiiii,  e  quindi  sovrani  amendue,  han¬ 
no  concordati  tra  gl’ individui  d’uria  condizione  eguale  alla 
loro  (o):  le  foize  dell’ uno  ,  e  dell’altro  lasciate  dalla  legge 
in  pienissima  libertà  ,  e  in  una  eguaglianza  perfelta  timo 
fanno,  e  inllo  producono  nel  giudizio.  Il  giudice  rappresenta 
aneli’ esso  una  forza  libera  da  ogni  regola  e  freno:  la  sua 
volontà  crea  la  semenza  come  il  popolo  ne’  comizj  crea  la 
legge  (G). 


seconde  y.  J-^ra  desìderahile  che  M  irio  Pagano  Considerazioni  sul  prò- 
eesso  criminale  cap.  7.  non  ne  p.n  lasso.  Ninno  meglio  del  ]>  auforl  La  rep. 
rom,  voi.  /f.  chajy.  5.  ha  esposto  il  modo  col  (piale  le  (|ues(ioni  per|)(’lue 
SI  conducevano.  Ani.  Malli.  De  criniin.  ad  Uh.  /}S .  tU.  ^3.,  et  seg,  spesso 
copialo  dal  Filangieri  traila  le  parli  del  processo  scparalamenle,  e  v'  iiiuesla 
co^  d’  Isliluzione  poslenore  alla  caduta  della  repubblica. 

(i)  Le  leggi  erano  .sì  brevi ,  e  semplici  ,  die  a  guisa  di  canzoni  si  can¬ 
tavano  dai  fanciulli  come  delle  XII.  tavole  narra  Gellio  Noci.  act.B.21, 
cap.  I . 

(sì)  Il  Piesidente  di  Montesquieu  Esprit  des  loix  liv.  6.  chap-  preoc¬ 
cupalo  del  processo  inglese  suppone  che  i  (iimliei  nel  proce.sso  roiiiano  di- 
cliiarassero  \\  fatto  come  i  giurati  ^  e  che  il  Pielore  applicasse  la  legge.  I 
Giudici  assolvevano,  o  condannavano,  ciò  rilevandosi  dalle  formule,  le  let¬ 
tele  iniziali  delle  quali  erano  nelle  tavolelle  che  sentenziando  gettavano 
ne  a  cancslia  a  ciò  destinata.  Jo.  Lud.  Conradi  Diss,  omne  tulli  ptuicliim 
Uor.  poetar ,  sunul  omne  genus  legis  ap.  Jiom.  lahellariae.  explicalius ,  Lf 
TLVv'..  "'v"  P'  ^8y^2o.  I  Greci  ebbero  lo  stesso  co¬ 
ni  A  n  *'!  delta  della  morte  per  1  voli  che  condannavano  , e  una 

v-i!  d  f  r'  M  i  e  per  i  voti  che  assolvevano.  Nella  mima  pena¬ 
re  (ìp  In  /  /***  riera,  nella  seconda  una  bianca.  Paslorcl  IUsloi- 

e.«,ci..,va  1' impero 

(migralo, -i  soliamo  divenné' ’  ‘''‘f 

una  snecie  dlnedii^n^  ^  jus  giada  ,  era  un  mero  fonasco  de  Giudici, 

la  pena  sul  capo  del  '' 

della  le-'ee  spii-/a  Mca  °  ^  per  il  solo  mmislero 

voi.  4.%ag.  3o2  edThm  ntr  la  proferisse.  B (*au fori  Xa  rep.  row. 

la  esecuzione,  Sigon^  De  /wf'”"//''  ^ 

Tìum.  i8.  *  ^  *  Averani  Interpret,  jur.  Uh.  i.  cap.  5. 


iriad.  diss.  Francq.  iyo8.  de  recusatione  jadicis  in 

(5)  Ani.  Mal.  Ad^lib.' 43.  dì-  ù,  ,9^ 

{6)  Cile  la  sentenza  in  quesla^fnrm’  r  '' 

buon  volere  di  chi  giudica  è  din^cl  ?  P^"‘'l^* 

nel  foro  di  Roma  ,  Lite  quali  m-?,'  f“  c  ^ 

T  manifesti  colpevoli  ottennero  la  loro  assolu- 
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Nelln  ipotesi  dciia  monandihi  il  potorR  risiedendo  in  tm 
solo  non  \n  gelosie  nò  rivulvià  che  T  obbìigliino  a  concen- 
irmi  nellii  plene7xn  ,  e  nello  inilonc  degli  clementi  che  lo 
cnmpongonn.  Il  Sovrano  ,  repoi  ondosi  lo  primo  e  pui  solida 
giiiHtniigla  della  giustizia non  solo  ne  ammeiie  il  pensìeru 
come  limilé  dotta  sua  lUiioriiàT  ma  no  amnioue  i  caieolì  co^ 
m  norma  lìngllore  dctlà  cnndoua  deVilUidìni.  Questa  tarma 
fi)  governo  òdi  sua  mnura  iridinata  a  siabiltre  nelT  èsercìzao 
[jef  pniere  sovrano  tmte  le  divisioni^  tulle  le  morii  fica  zio  ni  , 
die  possono  pìii  rendi  ilo  fa vot  evale  alla  pubblica  sicurezza 
c  privata*  il  Sovrano  riservando  a  se  d  poi  ere  legislativo,  e 
t’ É'SCTuiivo  propria meme  dello  ,  delega  per  li  bisogno  dcl- 
r  iulL^i  iKi  auuiiiinstrazitJiie  tiello  stato  V  iwjmo  creando  i  su- 
peiinri  mfìfjhtraii  tJi  polizia:  delega  V  impero  e  la  giurisdi¬ 
zióne  creando  i  <iiu:^dkeiìli  ^  e  delega  la  scm|dice 

i;lnri:.ilizione  ci  i  aiuìo  i  semplici  guidivi  (1),  In  questo  sìsie- 
uì;i  il  poi  ir  gviulìciui  IO  è  di  drlHo  del  Principe*  ed  è  di  [aito 
Tieilà  mani  de'  magistrali  :  nel  primo  aspcUo  è  poter  giudi’ 
cutrioi  nel  secondo  ò  drillo  di  krrilorio  come 
ed  impero  per  la  dclégazionc  ctie  il  Principe  ne  \\\  ai  magi¬ 
strali  (2j*  La  delegazione  della  sola  ginnsflizione  cosliudsce 
«li  arbitri  negli  alla  ri  civili,  o  giudici  nelle  commerciali  ma- 
lerie  Questi  glint ici  semplicemente  noziomii  nelle  ma¬ 
terie  penali  ebbero  un  esemplo  ne'  giudici  pedand  di  Loma 
amira  come  privi  d'impero  o  mero  ^  o  màio  (4),  e  ne  hanno 
uno  ne*  moderni  giurati  ove  le  forme  del  processo  accusaio- 
iÌD  ricevoTLo  la  ìtlnueTiza  della  mistura  di  quelle  del  poiere 

polii  ICO  (r»)*  ^  T  II»  I 

Se  il  Sovrano  come  legislatore  si  asUene  dall  applupr  la 
lecce  delegando  a  questo  ciTetin  V  esercìzio  del  proprio  po¬ 
tere  ad  uoQÙni  che  per  questo  tìtolo  assumono  il  tionie  di 


ilo™  coti  nri  gliicfe,  ci>n  str.Uaqeiiìtni ,  c  con  r^ipprcsent.i 
Alti.  oTiumoicir-L^i  GluJuc  SovrEluo  st  dee  .nrdiuire  1.  ..Me  .ocdidd  , 
die  in  uria  di  siinpl.aievolc  1  yucasMo,  e  Iji  oou  lui 

gli  orili cbini'cvano  k  loio  aiiit);lic»  r  ^  i  »  a 

U\  Bodiu  Ve  irp^  Uh.  3-  vap^  3-  Loisaeiu  cfiees  Irv.  i.clmp.  6-, 
llitjrioii  Do  Piióscy  Ve  C  autorìtè  jiaiiclaf^  datìs  tes  gouvertiemeais  iwaHflf' 
diiffufs  rhap^ 

éiì  Boiihi  X?s  vpp- 

n  npiiriQii  DrtPai'S^y  laumnii  judSc.,  tic.  chtp,  5.  pnf.  ito. 

(tì  Tir  niitli.  Kuovni  Dia.  de  uiu  pwf'-  ticclimne  Jtl'\  ram.  dt  I  rae- 
lorif  n  Indice  pedalilo  i  ,  Vóuu  j. 

pcdaiìeum  f  Jerta^  f  r^3'  ^ 

fa  os^c^lo  ^1^^  0501^  nei  (i,  ay  ir  riconosci  Ilio  qyrslo  principio  di 

pahLilij.^0  dnuó  il  Jmmadv.  ùd  lìliilu  ad  dg.  10,  4B^  rii»  f3.  iwp. 

7  fiD^  r. 


iÌH'liiiirii'i  Diii-  judiceni 

i  Icmpt  iliiiiii  H’pubblica  nuanlo 
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mnislrnti  r  i),  og\l  i‘  noli’ nitormiliv:!  o  ilì  cummpUcre  la 
C'isidiif  dfllò  rivnii‘nv(‘isÌL;  perfjìli  iì\  lijr  jnc^nr»  ftrhilrio,  ùm 
Ihr^'iirfii  UuwWo  la  ^iia  iimoptivu  di  Ipgislalom  [iw- 

rocchi I  iTKigistrali  drvcri'^djbprft  laiili  lf!gÌsltilori)  odi  brt:iiH3 
legge,  la  finale  a  griaien ligia  pfnpila,  f‘d  a  (jEielIa  de'ciuadm 
divenga  d  tìtolo  di  anifaìiif.ità  d  Ugni  atomo  ùd  poi  e  re  cb: 

csprfiiMnn. 

Ciì^i  fs^enrlft,  r  r*>ìonfarÌM  dee  nemsn  ria  mente  spa^ 

t  ire,  tioTi  pnifMirfn  il  Prtnripn  lar  drpentjem  la  difesa  dell  di 
dine  dal  hiii>i^  vnirr  dei  privati.  Atloi'a  la  ijJÌV^sà  della  sic u 
reif.xa  sotaale  a  »i''i]iiìr  ìl  sìo»  vero  aspri  lo  ginrìdico  di  fiittr 
prrifl}ittnit\  n  rii  la  Un  pì/niùìie.  lai  poli/Jii  allora  ini  ifice  iUaO 
nfìjrìo  mn  (podio  di  Ila  gìfisli/Ja,  e  si  siabilisee  ima  connine 
in /Jone  nripriirn  tra  1' aì^inne  df  IT  una  eoli  anione  dall  slmi 

ncIJ’ iiigrrssf^  rcime  nrll  egresso  del  glrirli/io  penale  (i). 
eonnessìone  i  he  sì  sEahilisee  adora  ira  il  piNisiern  dì  fiiw- 
nìre  la  nflrsa,  e  la  nen^ssiJò  ili  ptitiirla  se  mni  riiisei  prevc* 
venirla  (ihhlìga  la  legg^e  a  pi  idcrrn'  la  rir^rra  al lUrctew- 
piàtna  im  n  può  aver  U*  prime  sue  micce  in  i|tielle  che  di 
propria  indole  deve  ìsLiiutre  la  polìKia  nel  vegliare  sulle 
speli  e  persone  (j)  :  la  seconda  nasce  erigi  naie ,  improvvisa 
come  asserzione  d'  nn  fa uo^  eòe  eJla  itene  per  cerio  (4).  ia 
polizia  denunzia  il  fallo  non  lo  asserìsee,  dUnde  la  neccssiia 
«r  indagare  se  il  hitio  sia  vero,  o  sìa  falso  ,  e  qiiiiìdi  qti* 
della  i  K'erf'a.  Or  siccome  la  denunzia  risveglia  immcfiii^ia' 
niente  T  ndirìo  della  giustizia,  pen  he  aUi  imenlj  operando  la 
poìizia  preofa  nprichlMi  II  siin  campo,  la  leggo  è  cosli'cuaaÉÌ 
addi  taro  ri  tic  espedienti:  a  creare  per  la  necrca  un’  anlDrills 
che  acciisatrice  non  sia:  nè  ptiò  irovai'la  se  non  nclgiiidicci 
al  cui  odi/òo  commeife  d’ isiiin  rla,  ed  esanrìrla  ùm  alla  di' 
dila raziono  di  verila  o  di  falsltù:  di  c(rco.smvere  nelV  ulTizio 
del  giudizio  II  suo  arhlii  jo  con  lune  in  regole,  che  obbligano 
lo  spirilo  limano  a  prorederc  leninninntf*  o  per  gradì,  lo  che 
colle  sole  forme  a  nidi  lidie  può  otienersl  ;  dando  a  miti  gli 
demenii  della  ricerca  una  vakdazione  di  dritto  onde  le 
gole  che  ella  ir  accia  a  il’ arbitrio  dii  giudice  abbiano  ìl  ca^ 
raitere  di  regole  dalla  legge  medesima  determinale-  Per  lai 
modo  se  la  ricerca  altro  non  suscita  che  il  sospnlio,  la  de* 
lìunziata  persona  riiorna  sotto  l'impero  della  polizia  ond’es- 


(]  )  Boaiii.  J)c  fIL  3.  cap.  3.  f  JiiL  Fiid.  M4bl^iic-  CompiiUm 
-I  fadu-mrtii^  ^omuio-Ceniìam^uc  raw.  t 
(.)  VW.  il  /;/.  3.  pari,  3.  S.  ^ 

(3)  Ved.  it  /fij.  3.  pavL  5.  c^p.  8, 

(ij)  Se  vi  È  nperj  In  cu t  sia  abuso  d’ iJigt-gno  Ifa  Id  juflllissinic  d*'N'  ifi- 
’piow.sHJtjjo  {.risi.  Tbonvasin  \ule  è  |q  aripiì}^.  pmats-  hi/umlfom 

locoa  quesifl  i:ii|]ital  ihlferetiza  de'  due  proetr^si 
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sere  invigilala.  Questo  sistema  animato  timo  dal  più  puro  e 
leale  amore  del  vero  c  della  giustizia  ,  è  perfetlamenie  coe¬ 
rente  allo  scopo  del  poter  giudiciario  nelle  mani  d’un  solo: 
peroccliè  è  esso  allora  non  tanto  un  sentimento  del  proprio 
potere  quanto  un  mezzo  onde  meglio  sapere  come  si  stabili¬ 
sca  la  verità  della  offesa  ,  e  come  si  debba  proporzionar  la 
difesa. 

Lungamente  disputarono  i  dotti  sulla  storica  origine  del 
processo  quesitorio  (1),  lo  che  lo  espose  alle  antipatie,  e  alle 
simpatie  che  in  essi  svegliarono  i  nomi,  e  T  autorità  di  chi 
ne  fu  creduto  inventore  (2).  I  pratici  , supposero  in  questo 
processo  una  origine  Divina  (5).  ÌNiuno' calcolò  la  sua  razio¬ 
nale  e  politica  connessione  colla  monarchia  come  pur  V  ha 
il  processo  accusatorio  colla  lòi  iua  di  governo  che  n’  è  T  e- 
stremo  contrario  (4). 

Se  queste  razionali  e  politiche  origini  fossero  vere,  comec¬ 
ché  derivanti  dalla  natura  ,  e  dalla  necessità  delle  cose,  do- 
vrebboio  aver  fine  una  volta  gli  aspri,  e  lunghi  dissidj,  che 
susciiaronsi  ,  e  vegliano  pur  tuttavia  tra  i  fautori  delle  due 
foi'nie  del  giudizio  penale  *,  e  1’  amico  della  umanità,  e  della 
giustizia  dovrebbe  seco  stesso  congratularsi  d’ esser  giunto  a 
conoscere  come  dalla  natura  moraie  dell’uomo,  e  dalle  leggi 
del  suo  intelletto  nascono  in  qualunque  sua  situazione  poli¬ 
tica  i  mezzi  atti  a  proteggere  la  civil  condizione. 


CAPITOLO  V. 


Caratteri  di  differenza  deW  un  processo^ 
e  deW  altro. 

Come  i  due  processi  accusatorio  ,  e  quesitorio  considerati 
nella  lor  purità,  e  senza  mistura  alcuna  l’uno  dell’altro  non 


(1)  Ant.  Math.  De  criminib.  ad  lib.  /j8.  d'tg.  tu.  20.  cap.  1.  num.  i- 
Just.,  Hemiig  Boelim.  Jus  eacles.  protesi,  lib.  5.  ti'l.  1.  Tliomas.  Diss.  supr. 
cit.  V(’J.  il  lib.  I.  cap.  pag.  2^7.  n.  4.  Il  sig.  Nicolini  Storia  d<L 
prìnapj  per  la  istruzione  delle  prove  ne  processi  penali,  Napoli  iS2y.  pag» 
ì8q.  crede  che  la  massima  della  L.  -/S-  dìg.  lib.  1.  tit.  18.  che  serve  di 
base  alla  opinione  di  chi  sosliene  essere  la  inriuisizioiie  invenzione  de'  Ro¬ 
mani  fosse  anlichissima.  H  dolio  Schmiedicke  De  liistoria  prneess.  crirn.  ro- 
man.  pag.  162.  crede  che  permesso  fosse  in  leinpo  della  libera  repubblica 
a  Romani’  uso  dell’  accusa,  e  della  inquisizione. 

(2)  Il  Thomasio  proleslanlc  inveisce  contro  al  Ponlcfiee  Diss.  cit.  §• 
Meyer  Esprit  ,  orìgine  eie.  des  just  judiciaires  liv.  4.  chap.  i4  sfog^» 
propria  bile  conlro  il  polere  assoluto. 

(3)  Dculeronom.  XVII.  4-  .  . 

Òj)  Mario  Pi'"''"''  rinnuderfiTinui  sul  nrnresso  cr/mtnnle  cap.  IO.  SI  tun 


tenta  di  dire  , 

Napoli,  ma  non  va  p'ù  oltre. 


I,  ina  nuLi 

Voi.  IV. 


o 


rirrr\  sh;rni://\  uv.,  iv. 


r,ì  ì  ni'iiiì  urì^iiK*  roM  nniJ  |>i>sàOJl(>  ^ìvcr  ^nriìi- 

k1ì:iii/u  iirl!:i  iiiilnU**  Il  vtilii  la  manifej^iò  mila  k  1 
iiaM'ihi  ]MMSt  vfra  ìrj  UiHì  ^\l  iilU,  n  in  tulli  ì  muli  della  h  | 
vitu^  u  1  iisaruitiani  aiiHuidne  ifi  r|iieslo  pitnlf?  di  vìsU  min  i 


Lmu  scimi  i^raiifltt  inicrrsso.  Sr  I  tiMù*  c  l'aliro  separaui^ 


niaiiLt;  {on^iulcrato  i>v(‘li  rjiiatrjH^  di  Idi  lo  l  ifidicEiiiu  non  iliie 
ma-iidi’o  ì]  i>isiii;u(i  di  iìh'i^Iio  coiioscere.  Se  le  iiriu  \‘ 
di’ir  mio  lolicj  dall' alli'ii  ad  imprt  s’o  possami  f  uito  o  raiini 
jnu  fe/à'inai  r^ ,  o  imìii  r  rtt'f'rra  dri  inumani  n  prti^ 

iìniie*  I'.  ui<sdrre  ailfssn  ,  t  ilt*  T  tnio  e  Tallru  cujnpriscj 
m^ila  stia  lialhral  iHidjliL  i 


Il  prutessu  ut‘foi>aitn‘it>  t'tirm»  tiiirllu  m  i  jjtiaie  il  [Hitcre 
sovrano  sì  spit  in  luitn  \v  prisoiK'T  odo  v’  intrrvnii^unutfi 

ili  Hum  la  siili  ìiiirnsim  . .  vomc  ra;^ioiit*  ina  càtuii  hm 

altro  Rfin  pito  os^i'Ci,^  t'iii:  Olia  ciirnLiìiia/Hirin  di  Inrze.  K>is& 
I  appinsnriia  ^ivilìca  melilo  il  duo  liti  so  uJIl^  ai  mi  si  sostNispiio 
le  pjirulc:  T  aoeusaioro  od  il  wa  vi  ooin  pari  senno  come  tf  ite 
cmnhal  lenii  !  laooitotJiò  la  kit*  rui/a  vanlo  In  rraiiii  ntjìrfi 
sniriinimi  di  olii  ^iudina  :  fjiK^shi  inumo  è  il  Inr  campii  ifi 
liaEtai^lin  :  io  t‘>su  i  uno  dìsaima  ]’ aflro  :  dondt;  avviuiie  nìio 
il  i^iuiJiri'  t'oiin'  Ibì/u  passiva,  sn  oni  lodilo  fur/.e  nvalì  ajp* 
scumij  iloti  a  Vi' ria  iihera  rumo  la  Inro  ,  e  (fiiindi  con  llic^iiii 
di  simion/.laiD  dune  inoglio  gli  aggratla  icnza  ntu'ina  ,  seoa 
regola,  sonica  governo  a  mi  [n  assnggfiiì  h  logge,  seguendii 
fiu  (  lio  E  iriiiini}  rorivìurinionlu  gli  >Ngg(irisnib  n  sonimi/JuidD 
srinpro  diiìailivameiile  in  inorlo  ix  ionlm  io,  e  assuliUO  opif 

una  parlo,  o  por  V  aiim  (I), 

Qin  sitj  riKidii  di  docisìono,  stdiborit!  odello  do]|'n/È(me  (Idl:i 
fiua^a  ,  pf‘r  una  tfi^  lineilo  bizzarre  ooinbi nazioni  oliit 
riogb  aliaci  uinani  s’ i neon l rimo  ha  l'appanuj/a  d’ cssen:  il 
più  gitisin  il  piu  lngu:o,  rJn^  lo  s|iirdu  imiauo  possa  ib 
t-ideran’.  ìnlaui  le  (Ine  ftirze  rivali  onEriasoeanifìntP  txmskk- 
laie  si  presontiiiiu  etnee  noi  glinlizìo  civile,  niodu  il  più  gitici u 
e  II  pin  soinplitrn  di  decidere  una  oenlroversia  Im  olii  affili- 
ma,  o  (In  nt'^ga*  l.;i  inar  hmji  ji  Hjai' r»  rn>l- 


ina,  o  (  Li  nega*  La  pru^josizioiio  doir  ano  odidl'allru  c  nel- 
1  nlionialiva  d  ossero  o  vera  o  Inlsa  ,  e  appaga  la  ragìnntf 
un  mudo  ih  gmti.zio  il  quale  iienNiioi  iafimiire  ditdiima  ia  ve- 
ina  0  dtdl  mia  o  {loll’ahia  pruposi/iont!, 

ila  qui  drsgrazjatamoijie  Je  jì  ii  ini i leale,  o  perph^sse  diffl 
colia  SI  prwijlanor  dimorjlui  le  qmdi  invtsiigano  T  iìnjrmo  G 
pcTalT"^'  '  II  qj  qnesla  fJjma  di  gtutlijib 

L  accusa,  comcccLè  di  sua  logifm  nainra  assùrtm^  nan 


mi.Lx  fticimr.zzA  «iOCiAr.r:  un,  iv,  3j 

può  :irlic{ìì:ii'fti  se  iirni  ubbia  un  sogpillà  rcvio  m  niì  iìì  pessa 
appOgijiaro:  ntifin  le  blsn^ua  un  riiaioi  òib:  (i’onc.s.i  pta'  se  me- 
thdina  inaniresio:  nn  niPi-nsuve  con  cortr/./.a  pcr.'5ég:o  ira  litio  (1), 
1^  aliro  lato  la  graiuJu  Uiiorià  ,  non  cui  T  an:u>a  piiH'rdi"  , 
asi^^e  tlnìlu  logge  un  lotinpenMoojiio,  cljo  non  può  ii'ovoic  se 
iH>n  nella  pena  della  nahmnìa  astri  agendo  T  acCusaiore  a  su- 
iRnnenioiuc  olibligurvisì  (3).  Qno^ln  nuova  neotìssiia  l'afì'orza 
per  così  dire  tiuetla  in  cui  ptir  la  indole  logica  dell' acf:ijsa 
si  trova  ehi  la  promuove  di  proporre  un  soggeUo  certo  in 
giudizio.  Ma  rari  sono  i  casi  ne’  f  pia  li  nelle  offeso  che  vengou 
commesso  q  ne  sia  certezza  s’  incontri  c  però  rari  esser  pur 
debbono  1  casi  ne’ quali  uidncciisa  possa  essere  prò  posi  a  sen^ 
za  l.ìmor  da  ('akannia:  la  qnuì  cosa  la  dee  i  cndere  dillìciluicfi" 
te  icniaiiìle  (5;, 

iNuri  vi  lia  oggoUo  il  qnalc^  dtivondoseaie  proferire  un  giU’ 
dizio,  non  faccia  nascei^c  la  necessilà  di  bioic  od  esaiiameiJtc 
estUninare  le  up|iarenze  7  sotto  le  qn^dì  presentasi ,  e  tl'  un 
critcrUi  che  insigni  a  separate  dalle  vere  ,  e  reali  le  false  e 
ingiuiaievnll,  onde  sudulii'e  te  qualità,  elle  gli  son  propine,  e 

10  distinguo  no  da  ali  ri  oggciLi  ,  co’  f.]aalì  si  ijotiebbe  facih 
mtailc  confondere. 

h’uoitio  è  r  animale  il  più  imprudente  di  Mini  perolie  la 
ìmmagiua/ìorie,  e  la  0  pi  ilio  ne,  che  gii  altri  anirnali  non  hanno 
mdia  iiiàggior  parie  dello  sne  deler  mi  nasini  lo  guidano.  Un 
impeto  di  natura  dominatore  del  moto  di  tulli  gli  esseri  gli 
spinge  a  pi  rea  dere  onde  gìnngm'c  al  loro  scopo  la  vìa  più 
corta,  c  la  ìndole  del  vero  è  Uile  che  per  afferi'ailrq  quanto 
alla  niGLliocniù  iiniaini  è  concesso  ,  è  necessario  battere  la 
strada  più  lunga. 

Aleurd  filosufi  hanno  preteso,  clic  l’assenso  umano  alla 
vfTÌlà  abbia  due  sedi  diverse,  l’  una  nel  emre  ^  T  altra  nel- 
r  inlelMio  (4):  essendo  V  assenso  dtd  cuore  guidato  dalle  quii* 

11  là  simpaliche,  0  a  oli  pai  ielle  dell' ugge!  io  delle  noslj'c  delcr- 
ndnazloni,  e  f  assenso  delf  inletleilo  dagli  atlrllHili  lògici,  ^ 
raziunalì  delf  oggetto  medcslino  1  dal  che  sembrerebbe  po- 


(i)  Cicfr.  Or,  pFo  M-  CoeL  cfjp,  2^^  ^ 

(■2)  Ziiiiub.  Ptrellì  htvc-^i*  wuìffui  jmif  (iffr  fk,  cap.  S-  4^  ,  Consu  Jac^ 
Vnti  'ìikiiwisti  DiSS^  dò  toii.rtrkìonrs  acFusé.  Tfiìj^  <fd 
Bieut’maiiLii  Lex  Renttma  iiò,  ft  diss,  dii  fui is  roinmiiiai,  eie, 

T^^saur,  Otiom,  3-  Biivn,  De  IVri'auio  BdU  (egg.e  Remmia^  Napoli 


(S)  Olire  alt'e5?5f‘re  pericoloso  rcpatavasi  aiico  lurlfrornso.  l  .orciìfar.O:  ' 
fiìùviiiù  per  lo  iiiìi  per  acquisUire  popolmnii  to  laiHH.mo, 
tom.  ,oL  u  Il  ra.i.»kn'.  U,  rii,  .imo.n^  roiK.U.bil.la  ij- 

soMipolosa  4.01.1^  i5e.'adan  »  e  la  pi-oa  dAh  niiumiia  ,  inaia  qa^lB 

iucoritìv,Lsì  ii.ii'O  pn-  il  ruolo^  del].!  iiisolìiru^.Ly.a  ddl,^  piOv^«. 

(D  Tliu-iha^.  ma.  ik  ftdi- jmtL'd  J. 
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tPTsi  nrgtiìrn  iiver  la  umana  ceiie/xa  quasi  due  oig^m:  riiiiu  | 
l  aUni  sciailificu.  , 

S-qn.wti  ilue  crilerj  fini  vero  ndla  ualura  umana 
slessi'ii)  i  melodi  cotigeniaii  oli*  uno  ed  all  allru  per  cjiikic- 
4jiiirl(i  sandilR'io  esseii/aàlmeiiio  diversi  tra  liìm.  II  Ltìlmi  i 
r  ubiseli  so  t  Jet  t'Uui'e  Jornua  adilie  per  viy  di 

e  il  eiiierio  uit  fififit'Oy  o  dell  ìnielleUo  si  rtU  JJitTebne  |Ji'r  via 
dì  mmlhii  T  mio  per  la  si  rada  piu  cnrla,  T  aliro  [ìtfì'Ap  \ 
luu''a  :  I  uno  |K*r  eonifUj>irìinre  ,  u  aiitirqjnLameate  comtìi 
iinqaio  dt  ll  ìsiiiiio,  e  dei  srnnincoilu  ,  l  alti’u  per  dwpi'*  ; 
si/iom-  e  (icduiUramniit*  come  è  propi  io  delta  ni^jione  quaa* 
do  voglia  disrenicre  dal  lldso  li  vero  (1)*  ^  ì  \  -y 

laio  seriiioro  traila  della  cerle/za  nelle  ma  lene  del  p» 
7.10  penale:  emi  luiio  il  rigore,  e  con  iiiUala  pòuipy  de  jinn* 
dpi  sdentidd  che  vi  si  nikimno  (:2).  IJnesia  parola 
Jia  in  stagliilo  cambialo  di  nome,  ed  ba  preso  quello  dt  | 
jua  la  sua  dìstiUi'.ioiRì  in  ttbicttivu  o  veriJÙ  delle  cos^  ni  1 
nonmetìtile^  amputa,  leriUi  delie  trrild  ,  ed  io  rerdtì  jwiiil  3 
fenoiìn^nah  ,  immamte  emphUa  (5)  clevarijo  lo  umano  | 
$[>e ratine  al  possibile  di  conoirere  il  vero  assoìulti  Iiu  bscioie  > 
le  cose  r.ello  sUilo  medcsinh)  in  cui  si  iruyavano  quaroi 
gU>!isaltn  i  lenevuuo  un  jJngu:ig%du  iwn  dissimilo  da  qui# Mli 
jnoder'ua  Iraseendentalo  lìlosofia  (  i)-  , 

Idi  aliro  scrìtiore  ìhmi  s;ileude  lauto  allo,  C  pnnderjwi  ' 
gitu'iiaberi  leiiuiniioi,  che  lu  naiura  umana  prescnla,  | 

riiè  ogni  po|K)Io  {  meglio  sureLibe  sialo  dire  ogni  indiyiiliiù' 

[ia  In  sua  sola  di  eredlbìliià  graduala  su  ijiiGlla  afille'^ 
iogni/io.  ì  :  eìie  questa  scala  vaiia  da  un  qiiarilerc  alt  mtjy  ’ 
ilei  la  slessa  cìda  :  che  colla  prop*jr/ione  io  cui  T  mmnw 
viene  iijidligcide  la  sua  disposi?;ìoue  ad  esser  creduiD  anni' 
uujsep;  (die  per  approssiniarsi  alia  eognbàono  del  vero  cflfl- 
viene  elevarsi  a  (|uc1Ili  del  maggior  numera  di  Idlti  possibili:, 


(i)  L  Ali^liit*i'i  Pwr^*  c-  i5.  ben  diiònSF  questa  flfjJiirts  e  venire  del!  (■ 
iiiùio  Jitltiji  ruuTfji  tli'l  l'i'ro, 

u  Qiifìjnh  t  msmn  min  ioritv  (U  fuitn  * 

e.t  j4ih‘‘  iinsi'  f'/f/j  jfffi  fuor  fli  (tiì  vflrs 

«  lo  tthifttìhòi  i  tnki  /ìit/i  falsi  ffi'ffri  r  ' 

t'o'  qrtnlì  vi  isi  fj'li  irulu  ò  tiì  vài'Uà  aòirfiim  l  Un  ò  nellji  iiidftle  dell? 
fu{>i'i  lUir  tìrnmtì  uruEifjo,  Iti  perìltl  mLUuìmt  o  /m&in/'tialfi  lii  ‘[«iilé  tttliii?» 
iiL'ir  JiMÌnig^ 


(y)  Fil;iÈ][;>ipfi  Srìettzi  d 
(:5)  Eiiloiapfu*  Katii 

r  h 


II//.  3.  pari.  f.  rnp; 
f  VjlllTtì-  ^vfj.  AUu  ini, 


f3. 

ini, 

■  De  ferriUklo  i?«  in  ^fumUioìi  d^ 

(4)  L4_GJ™  iiIIj,  imimm.  cmtf.  ^  ei  fid^  cnp.  ‘Sj'.i 

fum  ^sl  r  i^p^e  Difas  VEHn^S  pt^fo  HVXÀNÌTJTÌì  Vùiidi  fflf. 

na^itin  mim  rtt  mfLtim<e  Piijf 
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e  studinriÈe  le  analogie,  le  quali  non  possono  a  imnó  d' esser 
le  stesso  per  inuo  (1)* 

Queste  ossei vazìoiii  concludono  avere  ogni  individuo  lui 
modo  di  assenso  alla  veri  là  do'  fa  ili  aceadiUi  Ionia  lio  dagli 
ocelli  suoi  propoi  /jonaio  allo  stalo  delle  sue  cognizioni:  esser 
lu  scieuza  delle  anulugii!  allo  spirilo  umano  la  scorta  meno 
liillacc  onde  eviiaie  gli  errori  ,  e  avvicinarsi  piu  lì'  appresso 
alla  ve  ri  là. 

La  iirontezza,  cou  cui  1’ uomo  ucirniliva  stia  vita  è  obblL 
gaio  a  premiere  le  sue  ilelei mi  nazioni  necessiia  quella  dei 
i^uoi  gimlìzi  :  prò  ni  ma  aiiiori/zaia  o  per  elio  si  iiatui  di  cose 
lacile  ,  e  indifiVrcnll  alle  quali  si  appiglia  :  o  porciiè  1  suol 
giudizj  se  non  eri  onci  lo  sono  a  suo  solo  danno  (2),  ila 
l  uomo,  (pialnnque  sia  la  siiiurzlonc  nella  (juakj  si  Iniva  ,  è 
semvne  lo  slesso  ;  non  spogliarsi  tu  un  trailo  delle  proprie 
abUttdìui  nè  sosti iiiisce  al  ent<  rio  che  lo  ha  guidato  neir at¬ 
tiva  sua  vita  mi  cri  le  rio  divtnso. 

La  scienza  sola  ubi  tua  l’ nano  a  dtsihiguere  ne"  protmj 
giudizi  i  bisogni  della  vita  ani  va  ,  e  quelli  d' tma  ri  cerea  , 
che,  non  interessa  mio  Ini,  o  ini  tu  ossi  altri,  o  sìa  destinala  a 
rlsnlLare  in  una  propo'^ìzione  la  pia  vera  ira  le  possibili, 

St'  ludo  r  arciiivie  del  criterio  ufinlim  ò  ncMu  menle  del- 
1  ìtHÌhìduo  istruito,  0  non  islriillo  che  sìa,  nè  conosce  regolo 
che  io  guidino  c  lo  deimaninìtiù,  T  arehìvio  dei  criU' rio  studiò - 
tifico  è  il  registro  de'  renfuiieiil  i  piu  generali,  e  contanti  della 
natura  monna  -,  è  la  scrina  redazlune  delle  nimlogi<i  ,  che 
renommd  preBeniano  tra  di  loro:  è  il  risulti o  dello  osser¬ 
vazioni,  e  delle  meditazioni  de' secoli  sullo  inrermità,  die  la 
cc  rt  0  Z7^i  ivì  ora  le  c  ì  reo  1 1  d  a  no, 

Il  pi'occsso  nccti  sa  torio  ò  nella  nocossiià  di  ad  oliare  neUc 
ctiribn/loni  del  giu  dice,  e  nelle  più  decisive  il  criLcrio  hìin- 
Hvo  pi  i  intera  meni  e  pòrche  il  gl  mi  ice  popolare  non  ne  può 
ttver  altro  :  in  secondo  luogo  porcile  le  due  forze  doiracmi- 
satore  o  del  reo  ,  libere  e  sciolte  da  ogni  regola  ,  potè  mio 
tarsi  valere  non  elio  co' ragiona  meri  il  cu  He  simpatie,  o  colle 
aniipaUe,  il  criteno  sclenlllìco  sarebbe  un  cattivo  ingrediem 
le  di  questo  giudizio  :  In  terzo  luogo  pei  che  liu;endogli  ine- 
siicri  d'  una  decisione  peremurìa  ticfìJNtiva  il  criterio  Isti  ulivo 
è  stilo  aito  a  sonindiostraria  come  q nello  che  fmnhuento 
t'i'tiade  la  propria  pi  rsnasìoilé  par  assoluta  varUd  delle  cesed 
li  lUil  mente  per  la  ragione  ,  cho  le  gnarontigle  le  mito  al  reo 
coll’ obbligare  r  accusatore  alle  con-^eguenze  della  calnniiia 
obbligano  la  legge  a  non  lasciar  dubbj,  o  mezzi  colori  nella 
decisi  a  Ile  dei  giudizio, 


(0  Beiilliiim  Ihiiùnti  ikl  fìmms  fu:}ichu-f.s  mì.  2,  iSJ.  /i’o- 

(^)  Tlitjiuiis.  fide  jutrid.  f  L'ÈiiiiH.Mn.h»  idiLS  LMi’ce  .lei  On-- 

iL'skj  ■iDccii,  uia  non  (jd^unsce  iUi  iiii[icn  LiiJfr- 
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le  osnosie  ronsiiicr;i7.ioni  foirrwiu)  il  disiiniiyo  caralleredcl 
rrnccsso  iicnisaiorio.  Ma  c|nr>io  piairosso  M‘bb()tie  in  supre¬ 
mo  grado  adallau.  alla  l'oiaita  di  governo  alla  (linde  app  io 
Vronrrliè  diviene  nn  ine/./,o  legalo  allo  sfogo  degl  odj, 
e  (Ielle  rivalila  ciiiadine  Clì.  por  manileslasi  piico  confaceiile 
ai  bisogni  della  pare  pubblica  in  una  sncicia  nella  quale 
abboncian  gli  nomini  elio  per  la  lor  condizione,  e  per  lo  slao 
do’  loro  bisogni  anzicln''  sonliro  o  apprezzare  i  vincoli  delli 
sociclà  sono  rninlniniie  ìiicIìhlUì  a  (Jivoninic  i  nomici. 

Da  qucsio  disliniivo  (:arancM^‘ il(‘l  proc'osso  noi'iisiiiorio  ema¬ 
nano  n(m  corno  scelta  ma  conio  nercssità  popolari  lorme. 
dio  lanlo  gradiscono  all’ nomo,  il  (pialo  nell  aiiiiniiiislia/aone 
della  ginsiizia  penale  vorrebbe  porre  la  l(‘alia,  la  Iraiicliezza, 
c  la  liberià  del  giudizio,  ohe  appr«‘Z/^a  in  se  slesso. 

Se  unii  concorrono  a  far  la  legge  ,  poclii  non  possono 
esser  repnlali  siiHnaeiUi  a  appl'cai’la.  Oli raccic)  la  legge  quasi 
ini  inorila  di  lasciar  la  sori  e  dell’ accusalo  a  (liscrezioim  del- 
r  ìuiiiiivo  erilerio  del  giu  dice  ,  ollr(3  ali’ assicurarsi  della  sua 
rolla  coseieuzu  colla  religioru^  del  giurameiiio  ,  di  em  pero 
Tu  ben  di'iio  esser  di  velro  la  fede  (‘i)  ,  cerca  le  guareniigie 
d)(‘  pili)  nel  lor  numero  (ó)  ,  e  iioii  senza  gravi  diOicolia 
nel  modo  col  (pialli  in  caso  di  lor  diverso  parere  crede  do- 
vei*nc  vai  mare  i  siilTragj  (i). 

ouesia  sii’uiiura  incviiabilo  del  giudice  e  delle  sue  aiiri- 
■  buzioiii  nel  proe(‘ssn  accusalorio  è  la  ragione  delle  sue  forme, 
del  modo  ,  con  cui  vi  è  preseuiala  la  jirova  ,  del  modo  con 
(  Ili  vi  e  discussa  ,  c  decisa.  ^  m 

1/ aceusaiore  ,  ed  il  reo  fanno  della  loro  lite  guidiceli 
popolo  iK'l  giudice  popolare  :  (juindi  il  giudizio  deve  inco¬ 
minciarsi  ,  e  esaurirsi  al  cospeiio  del  popolo  ,  e  in  un  lo- 
in  r.MÌ  ne  no<^s;ì  essere  n»a£Jl?iur  la  froliucnza  (5).  La 


(1)  MiH-biavt-lli  Discorsi  siiUc  ricche  di  Ttlo  T.nio, 

(2)  <c  Quanto  c  vitrea  la  Jé  d'  un  giuramento  ! 

L;i|)iiulo. 

E  soi^nalbbile  h  forniuin  del  piiiniineiiio  ,  che  assumevano  i  a  Ro¬ 

ma  tc  Sr  scTjiss  FALLO  TU.M  ME  DiE^viTER  ,  Sdiva  urbe  arceque  bonis  deii 
ciat  ut  eco  bunc.  hifùdcm  n  ,  e  avellilo  in  inano  una  pieira  la  scagliavano. 
Fcslns  f'^erb-  lapis  Cic.  Dum.  lib.  7.  ep.  1.  12.  Da  (|Ui-lla  formula  appa¬ 
risce  ,  die  (ino  dn  (|uei;li  antichi  tempi  il  giudice  giurava  di/?D«  ingannar¬ 
si  .  e  i-hi-  l:i  coscienza  era  reputata  cosa  divii’sssimà  dalla  scienza. 

(3)  ru-anforl  La  rep.  rom.  voi.  4.  pntr.  2SS.  ne  fa  iiscendcre  il  numero 
fino  a  stMlaiilaeiiif[UP.  Adam.  Antuiuiics" Rom.  voi.  1.  pag.  aunieDlan- 
dolo  fmo  a  cinriuecenlo  venticinrpie  ,  St mlira  indicare  tulli  quelli ,  che  pote¬ 
vano  esser  traili  a  sorte  per  assistere  al  giiuli-/,io. 

(D  nennfoit  La  r.  p  rom,  voi.  /p  png.  2SS. 

(;■>)  Il  Foro,  o  mercato  Yical  Vocali,  /oc.  eo/.  i.  verh.  forum  v\'r\  il  luogo, 
in  cui  si  disputavano  ,  e.  si  discutevano  le  (-ause.  Jl  molo  di  eJii  andava  e 
Ncniva  dava  spesso  aj^li  oratoli  occasione  di  slanci  retorici  di  mirabile  cf- 
fello. 
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fjiicsiiuno  piìrciò  rie  ve  CBscrfl  diHCsissii  c  deciBii  ud  |>iii  Irix^vc 
Unipy  pOBsibilti  (|u;isi  lU  sua  imuara  obbuticiitJo  nllc  !<  ggj 
cT  \uV  ii/ìoiiH  dolimi  un!  ira  (  l),  \xi  ino  umiliala  aiiziclid  la  soi'fLiu 
|i:irola  mila  isjUuziono  oralo,  o  nella  oralo  dii>cuhSÌuiio  dolla 
riiiHu  divicnio  im  nio/zn  liooosBai  lo  di  comiiEiica/.ione  ha  le 
perso  ae  dir  iiUcr  vengono  uol  giudìzio  e  la  molli  ludi  ne  cir- 

LO&Unite  (^)p 

La  1  novi  là  dd  lempn  in  cui  %[  Irova  lìslrGlLa  la  causa  : 
r  indalt!  della  sua  oralo  isiiuzione  :  il  lutale  complesso  delle 
prove  c  dEille  ragioni ,  che  deve  addurre  ai  giudici  raccu- 
stuore  :  la  stessa  necessiui  in  oiiÌ  si  trova  11  reo  :  Riho  re  mie 
in  questo  processo  ìnamiuiSbihile  il  leiiio  ,  e  grailuale  aJida- 
metilo  d’  uii  esame  analitico:  tutto  ò  aggruppato  e  siiiteiicu: 
la  lihettà  ifmipleia  ,  di  cui  godono  le  forze  le (|iKdÌ  inuuvom) 
questo  processo  auiorìz/.a  tpiainnque  modo  d’ InLciTogazioiie 
al  reo,  ed  al  lesiiiuoiii.  Il  giudice  ddla  q  imi  ione  o  Lsirutior 
della  catisa  sotto  gli  occhi  del  glinlici  decidenti  imn  usa  meno 
la  stUjfjcdwììe  iiolla  esihlziotm  dngll  oggciLì  che  vi  soli  rela¬ 
tivi  {7j).  La  prova  Usuniuniale  ,  la  prova  lettera  ria  ,  la  pu'ovu 
indiziaria  :  Itiilo  è  messo  in  fjnealo  processo  alla  pari  :  lutto 
Ira  lo  stesso  valore  la  rchn  ica  per  la  bocca  degli  maturi 
suptitìscG  a  quanlo  manca  alla  logica  ,  c  spesso  iic  premio  il 
loco  dando  alle  pi  ove  un  valore  ,  di  cui  pei'  la  loro  dialottl- 
ca  IiilIoIi!  sarebbero  srurnìle  (4')  ,  e  da  (lueslo  complesso  di 
cose  si  tur  ma  V  intimo  corimncimmlo  ,  elio  determina  1  giti¬ 
ti  lei  0  ad  asssólvere  o  condaasiarc  ;  nè  il  reo  assoluto  ,  seb' 
bene  per  tnaticanza  di  prova  ^  e  non  interememe  esento  da 
gravi  sospetti  ,  teme  tur  atitm  ilà  ,  clic  vegdi  sulla  sua  cou- 
dotata  fmiira  :  (mde  questo  processo  ha  uii  fnie  simile  ai 
suo  prìiK'ipio,  rigcitaiiJo  senqire  ogni  specie  di  cuiisoivJo 
colta  pulauL 


(i  )  A^iim  jifìisFfUÌtéi  392-  erra  dit^cido,  clui  la 

ronslflv^v  di  ihu'  admi  :  la  ri'ìma  coiisisltjiilB  nella  litryaìoiie  dv\  gSuJtzlo  : 
V  ùHra  lU'tti  LliiiL'assioiie-  biJ  ÌBLi'u^doQe  dtilb  causa  factjvafti  ndlj  cosi  ì\j\-Iì\ 
itserch-ioint  dAC  atime-  VnJad  i  eUali  da  me  Eiem*  jjir,  edìr-.,  Ub*  2. 
i-i  St^q,  trsfi^aia  pot  netU  ahtv  edhìùm,  Id  azitfuti  m  tr^»  b 

discufiSirjiR'.  Emi  EURI  azlw  f[Ei*jjUt]  veniva  In  n  ausa  a 

IVI.’  i^'iorui  ^irr  unn  di  i.liiii‘itsslo;ifì  cui  mc?:Ktì  iliilb 

i,fìziùiìfi  Ailt,  M;aiU.  Dt  mtdtò.  ili.  g. 

Jy.  Alk  Spbs  iJÒJ.  da  /lipm.'  J7  5^A 

('2)  E  EHI  £0^|!;rUQ  l'i'ilii'O  dt  Tnotla  r'-iarìosìei  0  Lti'[R('iuin:irf!  convc  pii 
Èuii  iuUudii  yrtrniSlEiWi'CE  l'I  di  vcrc  da  .su  (u,  ni  re  il  iV.ismouo  ,  l'Ijli 

rni  uri  hut5  >  c  le  aelau'/.r  ;i.nv  qiiriti  doTCVO  rrv  cs.irri>  ^''hru  m 

lin  ilbriisso  qui'hUi  so^^clirs  uri  Dtswrio  giorno  salk  vu'etnh  dt-m 

eloqucTìzit  fovaiic  ,  eii-ie  iJ^Haigo  (pii  dal  a'iiUai’tic* 

\,u!.  qiuuilo  è  lic'i'  Cigu  VII. 

■  liiUtl  hist.  orni-  Uh,  3-  £'rr/E.  «  iVr'C  tìtowjraw?  eise 

^  nmtum  i> 

(ì)  \bl.  Dii  cyimmh^  ad  hb.  4Ò.  Hi.  iy-  rap. 


'■'W 

(1)  Q" 


Gtiquld  in 
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Il  prorosso  rjuesitorio  ò  no’ suoi  primi  possi  oscuro,  e  ta¬ 
cilo  (jiianlo  splendido,  o  iiiinoroso  T  acensaiorio.  La  sua 
l)rima  ispirazioiK!  nf)n  ò  la  (’raneliozza  ,  la  leallà  ,  o  il  peri¬ 
colo  ,  a  coi  si  osj)one  racon-'a.  Qiiosio  proc(.‘Sso,  (juasi  Uillo 
conconlraio  in  sò  sics-o  ,  somhi’a  nii  nonio  ,  elio  aspelli  Tal¬ 
lio  all  ay^ualo.  La  logge  L  ohhiiga  a  (jncslo  aitoggianienlo, 
ingiungendo  all’  nlli/.io  del  giudico  olio  lo  conduce  di  non 
aspellare  onde  isiiluiro  la  sua  riocroa  il  delitto  per  sè  ma¬ 
li  iloslo  ,  ma  di  muoversi  ovuinjue  a  lui  ne  venga  manifestata 
una  traccia  (1)^  dal  clic  due  eoiisegiieii/.e  dci'ivano  :  la  pii- 
jiia  che  (juesio  processo  ineomiiicia  uve  pei*  cosi  dire  la  po¬ 
lizia  finisce  (2)  :  la  seconda  che  dovcnido  il  giudice  per  ob- 
liligo  del  proprio  ulìi/.io  valutare  ogni  più  lontana  traccia 
deir  avveiiuio  delilio  far  lo  po^sa  senza  limor  di  ealiirinia  (5). 

Qiicsio  processo  presuppone  in  ehi  lo  conduce  un  puro  e 
disiniei’essaio  amci*e  dd  vero  ;  e  la  legge  che  sembra  non 
voler  aliro  ohe  veriià  l•igella^do  da  (incito  processo  ogni 
modo  asseriivo  e  domiii  itico  lo  sollopone  in  ogni  atomo  dd 
suo  molo ‘al  rig.»r  dell’analisi  nella  vcrifieazioiie  dei  falli.  La 
legge  ripromellcndosi  ogni  giiaroiiligia  dal  rigore  seienlifico 
COI!  cui  (pieslo  processo  ò  eoiidullo  non  la  cerea  dalla  co¬ 
scienza  del  giudice  :  e  nuli  chiede  da  lui  giuramento  (i)  nò 
raeilnicnlc  lo  espone  alla  ricusa  (ò). 


(i)  L:i  foiimil;i  leciiira  è  d’ invenzione  del  Ponti  fice  Innocenzo  III.  cop^ 
•ì/J.  ((  Denuncuintc  fama  vtd  dcfi'venlc.  clamore  officVi  sui  cIc/jIi  um  ex(’<jU(>lunì. 
]\i  lla  causa  del  .signor  Ue  I.a  Pivaiilierc  fu  ilispnlato  se  la  ricerca  polessti 
«‘SSere  iiicoiiiinciiitn  senza  denunzia.  Pii  avai  Cause  celebri  i>ot.  3-  /’•  %• 

(u)  Ved.  il  hb,  3.  pari.  3.  caj).  8.  Il  firoce.sso  iiKjii isilorio  trovasi  sor¬ 
to  .sulle  l  uiiie  dell  ai'i'us  ttoi  i  o  oMinijiKr  è  sl.;to  bisogno  di  purgare  il  (lar- 
se  dai  ni  'lvivemi.  Tliomas.  Diss.  de  occas.  conerpt.  ac  intedl.  coiislìl> 
crirnin.  Carol  ■  §.  'j,  et  srij.  Idem  Diss.  de.  vera  origine  ,  natura  ^  progres- 
su  ,  et  interìtu  judir.  ÌVvstpbalicorum  5-  //•  sebbene  non  sia  da  farsi  illa¬ 
zione  dei  giudizj  ì’stfdui  ,  o  ICemici  al  processo  impùsilorio. 

(3)  Alcuni  allribuiseono  alla  indole  della  denunzia  evangelica  )  elio  ere 

dono  essere  siala  b»  origine  prima  dell’  iiiipjisilorio  processo  la  esenzione  di 
i  bi  lo  muove  dalle  conseguen/è  ilella  calunnia,  lìi  iiazzi  De  ord.  seu  forma 
judic.  Clini.  i3.  nurn.  3  ragione  la  quale  non  si  apjìlica  al  giudice  in 
(juirenlo  d  iillizio  ,  uè  il  Itcna/zi  ve  1‘ applica.  Contro  questa  impunità  prr 

ealujinia  del  giudice  ,  c  del  denunzialorc  invei.sce  Tljoma.s.  Diss.  deori- 
gine  praress.  inepjiùiorii  §.  XIII. 

(4)  La  rappreseiiiauza  ,  che  la  legge  crede  di  avere  in  questo  processo 
ne  giuiue  è  a  veia  ragione  della  non  neces.silà  del  giuramento  uè  è  v:i- 

u  .1  ji  e  que  a  die  adduce  Ani.  Malli.  De  criminib.  ad  lib.  dig,  tit.i3» 

cap.  .  num.  1.  Il  principio  di  drillo  domina  da  capo  a  fomloqueslojii'o- 

inrV ^  1*”^*  P»’incipio  come  temperamento  della  politica  au¬ 
toma  è  m  quel  nolo  distico  ^ 

cc  L  X  servai  regvm  -.  servai  lex  optima  re^em. 

(i)  Ani'.'  !&%  ■'T 

5  csmn-iiiin.  Il  .  ..  '  l3.  cap.  7.  nnm.  i.cap.  n.  num. 

p  ocesso  accusatorio  dichiara  inanimissibde  la  ricusa  come 
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l.a  acc  inala  nicrjie  dislhi}^ue  i  fuiiì  tmìmunti  ,  ed  l 

e  siabi lisce  ne^lì  uni  ,  e  negli  altri  quali  ,  e  di 
i[ual  peso  esser  ilcbboiio  le  i  cacce  ,  die  possono  essere  cri- 
liciumnuc  rUei  iljili  o  agli  uni  u  agli  altri  onde  V  ulìizio  dd 
giuLlicc  aLibia  in  e^sse  m\  li  iole  per  isLiiuir  la  ricerca  (i)* 

Se  il  lauo  è  pei  nmiicuie  ,  c  di  compcienza  della  certezza 
(idea  11  giudico  t^oii  può  sostiUili  vi  i  ìueiodi  della  certezza 
morale  ed  isiùi  ica.  J^a  ispe/iane  oculare  ,  e  T  esame  de  pe- 
rlil  In  un  arie  clic  a  ciò  sia  ncceskuria  debbono  assicurare 
di  lla  esistenza  del  falLo  ,  ed  escludere  il  possìbile  die  il 
ibim  a  bilia  ima  causa  clic  delitto  non  sìa  (2). 

La  ricerca  è  d'  un  i’auo  in  genere  lino  a  quel  punio.  On- 
d’  essa  si  irasrorml  in  sjymak  ricerca  dell’  autore  del  Luto 
la  legge  indica  io  verlsitnigliatize  c  lo  probabiliià  che  sole 
sonili  lì  iiisi  rimo  le  tracco  vcrilìcabUi  dall’  ulUzio  dd  giudice  (a}* 

Se  (luesto  tracce  sussistono  il  processo  considera  la  persona 
alla  quale  conducono  non  come  m  conicnuio  perchè  aitore  ^ 
non  vi  è  ,  ma  cnnie  moiizo  di  prova  die  è  duopo  sperimen¬ 
tai  e  e  come  làlè  ne  ordina  la  cuslodiu  i  e  poiché  trattasi 
dì  mezzo  di  prova  nell’  uomo  ,  all’  oggetto  che  o  le  fisiche  o 
le  molali  suo  forze  nel  vedersi  investito  da  congetture  dì 
l'dià  non  costà  ri  no  o  da  per  sò  o  per  mezzo  di  altri  a  cor¬ 
ro  rupe  i  de  la  sua  custodia  ò  segreta  (i)*  L’ imputato  vede  at- 
levi  tarsi  alla  sua  llbcrla  sopra  un  dici  lo  che  la  legge ,  vo¬ 
lando  provvedere  alla  sicurezza  pubblica  ,  ha  aniicipaianieii- 
le  co  messo  all  indizio* 

Ma  appunto  perdiò  la  persona  contro  cui  si  dirìge  la  ri- 


siTithila  solici-  i  Prcsktii  iLhe  pTovìnvie  iti  tliauso,;  e  /ìb.  ik. 

■t*  *1.  3.  asoruioido  V  inquisì Lu rio  tion  nt  rnftibiìiuiigii  tipu  La  [joutter^iio 
l'  cflt'Uo  lìellii  mislutsi  1  die  ììoUp  y;]/ lai |ic;iii lori  vtìJUit;  a  l'iuiivyj'e  it  j 

o  ruiuK  [luce  fiìv  orli' vote  ut  gius'  Poti  tilt  ilio  \vi  ^.n'iiilo  dui  itetiondo  a  iioi’iiia 
sViUuti  (.Uri  [icopV'Uii  M,i  il  ilviUo  rEtutuiii'O  ^ùuiot-Utì  hi  vioiuiti  d6'l_ 

tiiudiui,ì'seUljnH'  III  r‘U  Cisn-ullò  riìoda  Ji  quid  lo  t-k  iiialii'Stvusi 

UoniiiuU  Jli.C  Hiiii''  BoelìitiLM'H  Jat.  Pn^t.  bt.  i.  //c  s-  §■  i!' 

llrinuni.  VulKM'i  tìi^^  i-  VP-  E^riUhitrn  ÌM 

Mrdre..i-hap.  rieu..  ìitsuilui ionio  end.  FomQj 

iiii's?  Li  11  11  rt  iniriiuULà  dal  f^Ludici.  eS]^  ila  loro  uu-ii  óptitne  di  co7tfÌ!4itofi& 

gimrah-.^  è  fiuiSkvsc^itvrre  iininJtglnanao  t 

(i)  A  ILI.  Mudi.  Jd  hì>,  .^(¥.  ég.  tu.  so.  iap.  s.  mtm.  7* 

■  ('4  de  la  ffoced^  efvn.  Amiteràm  1773.  ch^ip.  4.  pag^ 

{3)"Àl'isttn'tl.  ZJt'  proh^i.  cond.  ^44'  ^^-9' 3  FarÌDÉiGC. 

qan,L  AG.  mtif.  35.  5i.  S;ive11i  Mi  .  HmWW.  «««••  1<-‘- 

(,ì\  MoLil.-squii;ii  -V-  >»  I 

sill'abulwu.K!  a..|  infilo,  ^-I  . 

D)Mh<  -fc  <«>'■  x-»  /»■»'<•  S-  A/r.ni 

iini.'.itoi'ió  in'oct'Si^  la  lu-lìh-ssiIìÌ  cun  SGpi’irlo  ,  su. Un  <|lIìi1iì  iuìlGdìlU  , 
iU'i  ruiicoli  SL'tiUiVu  pai'blo  piti  dilRiSLUotaiie. 


ri  Hi 
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enrea  speciale  è  tl:il  [truoesso  ctMisul^num  come  mcùo  di  priì- 
va  ,  h  lf^i;i^  uH' t>ni«ìo  tlttl  j^hulìcti  di  consuiuirb 

jiim  rtìini'  reo  imi  uomo  jn-ova  ,  iiili'iTOgaiidolu  cioè  col  ri¬ 
gai  tlt'll  uu:i!  Ui ,  e  pi  ucvdomlo  iì:il  iiulu  nll' ignetu  ,  dal  sciin 
jdirn?  ni  ri.rii[>uj^lt)  ,  sl'^li^a  palizìtmfì  di  iirind|si(ì ,  i!  soim 
biiigg€*;àtiv>i5e  In  EjiKihì  Ijji  srjit|irc  in  sd  la  iK’i'dunc  dì  prin 
ci|no  ,  V  £|(jiiulì  (I  In  IgruininiT^l  n  In  snptN  tiiirrìa  (l}i  «S 
iugiihiginRlogli  In  s<  rt;|K4o^ìa  varilìcn;):ioiu‘  di  muì  i  falli,  dii^ 
la  ciistodiln  priMitia  |)i'tMiK‘glii>  uliiarirc  In  verità  iuicoi'cliò  a 
propria  tlifm  jios^i  allagali}  (2). 

Il  tiidodn  sics>a  i!  dalia  leggo  ingiinilo  nelle  i ii terrosa vJo- 
ni  a;  luMiinimj  :  o  indie  recugniiiuiii  o  ddlu  persone^  o 
didlo  }>[illa  ideili  ila  clellu  finali  lìtio  ru&cerc  aa  dub- 
Lto  {Tip 

La  lorhii  n  Tu  iidVIÌcrmcnte  il  erilcno  do  ti  uè  procosd  (i), 
rmi  iiiunó  jiu  tmervaio  come  quoMo  i  use  usalo  ,  ed  aLrmiti 
passiriilo  dall  nccosaioiao  nirintiniailorio  procciso  do- 
vello  pruditt  ro  assai  [eii  mali,  c  più  iiigìusiìzlo  che  in  (Itiello. 
lin[ìm’uerhr\  so  md  |u'occsso  nnaisalorio  la  lurtura  fu  iippli- 
('aia  ai  lenVinojij  nane  t}s|uMÌmcnU>  della  loto  c redlblliiit , 
nell’  iiiipii'ìlioi  In  venne  applicata  aì  teslimonj  cd  al  rau  |n;r 
f|uosi(ì  aiqiiMiid  perché  per  la  ìndole  dì  qucsio  processa  il 
reo  è  oonsìfh'raLo  nini  come  tnli,^  m:l  come  LcàUtnoiie  0  ^ 
liroprlo  fa  vare,  o  a  [iroprìo  sva  in  aggio. 

La  seprein  custodia  dal  reo  ebbe  in  vero  il  lÌLolo  d'unu 
prova  dalla  legge  a  i|nesto  (Effeliu  indicala,  Mail  reo  separalo 
(piasi  dal  nimido  ,  c  dagli  nomini  è  alla  balia  d’ un  suo  si 
mile  SCO?,  alila  giiarmiitgjn  che  f  nnlentlciUi  ^  e  il  rigore  :t 
nalliico  dee  ti  niii  che  p;ìi  a  vuiitEiggìij  del  vero  che  al  suo 
ha  romamlalo  la  legge.  Se  nel  pjàjcesso  acxtisatorlo  egli  ara 
con  lurida  vnsie  esposto  aì  rnoLLeggi,  e  agl’ insidii  della  ainl- 
lit Udine  (h)  ,  il  tempo  del  suo  sollVire  era  breve  *  meuli'C 
rj  nello  del  la  sua  cusiudla  nel  processu  iuquisi  torio  dipfiudo 


.Ji 


b  itili-n'Oi^Qjì'oru-  5j"n:7ta  vìxTn  su-w‘j/livo  ^  fi  losofi-’ mi  natile  cjjimTSiiCh  ' 
'  f/e  e  [|  fii  JìhjikIì  Islmdom  hi  C£jr^3^?J 

,  ■  w™™ .  iSou  n- 

JiH  iiuv.yla  nwilm;u 

"  ■  t  alif  p''  /  "•  ■  ptirn  3.  cap*  «Urti,  lè-  h  ‘ 

J  ti  il  1  bob  ai  lA 

«di' mn  .  /«£■  iiij’r.  ài- 

uit'.  “'"r"""'"  T’" 

Iti  t'Ui’i  fths  iitr  Putmflih  tl  Om 

lE(ìiiitèii'i'  cimili  ìjj-p  hi.  l'V 

rE  Pm'i  (Uiihi}^ir  fniiindimu  put'  iuvmmiu  tì/J,  t;m, 

<5)  Aklyiii,  Antipdofs,  llmtmìmf 
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inlcramcnle  dall’  arl)ilno  d’  un  uomo ,  il  quale  ancorché  ab¬ 
bia  appreso  a  couohccre  i  drilli  della  umanilà  forse  non  cre¬ 
de  che  il  reo  alirimenii  più. vi  apparienga. 

U  segreio  a  cui  è  solioposio  il  reo  cuopre  ed  adombra 
lima  la  procedura  comro  esso  direna.  1  leslimonj,  le  leliere 
se  ve  ne  ha  che  come  prova  al  processo  appariengano,  tulio 
è  esaminalo  segreiamenie  ,  ed  il  reo  non  ne  ha  la  noiizia 
se  non  all’  cfléiio  di  udirsi  obieilare  una  prova  alla  nascila 
della  quale  egli  non  si  è  irovalo  presenie. 

Il  processo  quasi  colla  coscienza  della  sua  relliludine  ,  c 
coll’  opinione  d’  essere  un  crilerio  di  veriià  *,  la  quale  o  in 
segreio  ,  o  in  pubblico  è  lale  pur  sempre  ,  sembra  non  vo¬ 
lere  aprire  le  sue  pagine  al  reo  se  non  in  quanlo  il  limore 
di  commeiierc  una  grande  ingiustizia  ve  lo  determina. 

Se  la  ginsiizia  non  consente,  che  Ira  due  i  quali  sul  fallo 
medesimo  asseriscono  in  modo  contrario  V  uno  dell’ altro  sia 
credulo  piuiiosio  all’  altro  che  all’  uno  senza  che  amendue  si 
trovino  faccia  a  faccia  e  in  un  conlradillorio  reciproco  o  si 
confutano  o  si  hchiari.^cano,  questo  processo  sodisfa  col  con¬ 
fronto  del  reo  co’  lesiimonj  ,  ira  loro  a  questa  legge  della  lo¬ 
gica  ,  e  della  giustizia  (1).  Se  il  lesiimone  apparisce  mentire 
egli  a  guisa  di  documento  che  merita  d’esser  letto  con  alleii- 
zionc  maggiore  è  sottoposto  a  segreta  custodia  (2). 

In  questa  ferma  di  giudizio  penale  ,  esaurita  1’  analitica 
indagazione  delle  circostanze  lune  relative  al  fatto  denun¬ 
ziato  come  offesa,  la  forza  che  può  avere  acquistala  la  prova 
non  prende  mai  1’  assertivo  atteggiamento  che  ella  assume 
nel  processo  accusaiorio.  1/  uffizio  del  giudice  è  dalla  legge 
obbligalo  a  convertirsi  in  critico  ragionamento,  il  quale  colle 
medesime  analitiche  regole,  colle  quali  si  è  costruita  la  pro¬ 
va,  debb’  esser  fatto  conoscere  in  modo  obiellivo  al  reo  ondo^ 
lo  confuti  se  ne  ha  il  inezzo  (5).  In  questo  obbiettivo  pro¬ 
spetto  de’  dati  di  reità  i  soli  falli  ,  che  gli  forniscono  ,  e  le 
regole  critiche  che  nc  mostrano  la  logica  connessione  sono 
i  mezzi  ,  che  la  legge  autorizza.  Il  làgor  dialeliico  delle  o- 
biezioni  esclude  per  sé  medesimo  ogni  influenza  di  retorico 
a]ut.o,  0  di  a\)poggio  di  forza  ,  che  razionairicc  non  sia.  Lo 
confessione  del  reo,  tolta  da  questo  metodo  la  tortura  e  tutti 
gli  cquipellcnli,  sotto  i  quali  questo  mezzo  diabolico  sebbene 


(i)  Boehmer  Jurìspr.  crim.  seci.  i.  cop.  12.  §.22^.  Quanto  ai  testimonj 
lo  impugna  il  Po^j:;!  ttb.  cap.  2.  §.  6'^.  ^ 

(■2)  PaolcUi  Istruzioni  eliminali  eie.  pn^^-gS.,  Mirogli  Istruzioni  cnnnnaii 
eie.  cap.  5.  nitni.  g/j-. 

(3)  Carp/ov  Prox.  crinàn.  quacst.  1 13.  num.  i5.  E  a  qucsfoggcllo  una 
nonna  (luel  nolo  verso  rii  cui  il  Voltane  ha  falla  la  parodia  nella  sua  cor- 
n:'poiulenza  eoi  13  Aleinheil. 

f.  QuiS)  quid)  quilnis  auMliiS)  cui')  quemodo,  quando. 
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fsiirpnto  sì  fjcilfiHMUc  rìpulliiìa,  ;ilifvi  esser  non  piiu  se  im 
relTéiio  ilell:i  jJiiSIKisioiie  di  irov.ii  si  sctipeiio ,  e  Mh  inu 
UÌW'A  rf  ogni  ulti  rior  leiiltiLivu  u  eeLiriu  M:i  u  il  reo  conisi 
«j  ]>er6ÌsUi  nella  ma  iiegaLha  è  inillflÌTCìite  Gosu  «  (jtjesiw 
lirocme,  ho  stia  (brmnie  in  qiiosio  mio  oliìino  st;itlÌD  non 
alikiiult ninno  nini  it  inodnsfo  rnisEii'io  dello  rieeira,  e  I  iilliina 
jironun?.Ki  sm\  è  rhc  il  reo  n'è  ì  jimusIo  pi'r  k  leMiliuiìie  Je- 
gli  uni,  e  JHO*  lu  [\m^i  Ingiea  {Ielle  rose  invcslilo. 

1/  uliiiiio  ii  rmine  tif-llu  ricereu  s/ttcwla  sniiihrci'ebbc  dover 
eoim  hlere  con  qiu  Ilo  da  rui  prtanle  prineipio  J’ accula.  | 
due  metodi  inm  lianno  siadio,  Ìii  ctii  sì  somiglino  ^  c  il  luI' 
e  im^M  lniin  crìieiio  de  processi  ]iiii  ìnlarsiutì,  àimìk 
Uì  ha  pMiiuo  soli)  rat’  cretJera  (iivei^Eimente,  ha  rlifIot'eJi?4 
degli  ilTriii  gim  idiei  della  eoTilessìoiie  dell  impelato  la  prO' 
va.  lai  sua  eonfessiune  nel  [)i  oci>so  aet  usator  o  esduilcuilu 
la  die  escludo  {igni  idierior  ìiisogno  di  jirova  (1)-  Qucsla 
confessioiK!  nel  prueesso  (juosUorui  non  In  ellbltn  [uaggim'C 
dì  fiiiel  elio  può  averiio  1  asseizioue  del  lesiiinunc  ,  e  come 
h  imputato  può  [irojioi  re  eixeKÌfjiiì  coniro  il  d^ipostu  di'l  IS' 
bliiiionc  può  sempre  piopuiiie  euiKro  la  stessa  sua  cuiiles- 
siono  ("2). 

Esanriiu  Uno  a  questo  piiriio  la  ricerca  destinata  a  itifur- 
mare^  il  prqoossu  uscendo  per  la  juimii  vnlia  alia  luce  ptib^ 
blicu  semin  a  quasi  arrossire  di  sé  medesumi  ^  e  [lei  segrftlo 
di  CEit  si  liiopri  cerea udo  mia  vìa  ,  un  modo  ,  una  fernmla 
ondo  darsi  il  tìtoio  di  le^ìiiimo  (5)  ;  su  dì  cito  varie  liirQiio 
k:  0|iirTÌotii,  non  meno  varj  t  uioLodi  quali  piu  qtnilt  mm 
alla  g’tusuzia  cuururmì  (i):  Midi  eoneonli  però  nella  pacu 
approvabile  massima  elio  gli  aiti  restassero  sempre  ii)  ptoc 
del  guidici. 

Se  il  processo  accusa toi' Io  à  quasi  la  cosa  medesima  dd 
civile  giudizio  jucnle  vi  ha  clic  alla  forme  di  questo  giudizio 
repugui  quaniED  f  ìnf|ubUorio.  ^'o^J  essendovi  accusatore,  e 
perciò  reo  nemmeno:  lutto  opciaiiflovj  il  giudice,  non  può 
concepirsi  in  questo  processo  cou tentazione  di  lite  ?  cd  è  tiii 
vero  coniroseiiso  T  asserire  die  la  lite  tanto  coli  Va  ccu  sature 
quanto  col  giudice  si  contcsia  (5). 

Il  reo  0  soUraiio  invero  dulia  segreta  cuslodia  ma  1  nHk 


(i)  VpX  qoj  U  mp*  ni. 

Ved>  il  B(‘gNt-nk‘  eafK  m. 

(S  A.,|.  Malh.  „w„a.  „,i  L  „,m. . 


CiMprt.ir.  ti 

(li)  Aiij.  Malli.  ì%t  ctìmhnh.  Siò. 
dono  s^  nìima  |mi  ,lujjjiau  jìII' (r^rV 


DELL\  SICimCZZA  SOCIALE  Lll?,  IV.  45 

zio  del  giudice  è  sempre  quello  die  regola  i  suoi  destini. 
Egli  è  ammesso  alla  discolpa  con  facoltà  di  consigliarsi  coi 
suoi  difensori:  dì  proporre  eccezioni  contro  gli  atti  compilati 
a  suo  carico  :  contro  le  prove  acquistate  contro  di  lui  ed  a 
])ropoi'ne  delle  nuove  a  pr(  prio  favore  se  ne  lia.  Ma  il  pro¬ 
cesso  non  assume  mai  atteggiamento  di  accusatorio,  f/idìfizio 
del  giudice  soiiopone  ogni  nuovo  mezzo  di  prova  proposto 
dal  reo  a  quelle  medesime  dialettiche  regole  ,  che  presiede¬ 
rono  alla  informazione  contro  di  lui.  Questo  processo  non 
ha  nè  contradizione  nò  contradittori.  Le  regole  della  critica, 
e  quelle  del  di’itto  nell’ iniellelto  del  giudice  tutto  fanno,  e 
tutto  conducono.  La  difesa  non  è  un’arme  che  il]  reo  impu¬ 
gni  per  toglier  di  mano  all’ accusatore  la  sua:  ella  è  piutto¬ 
sto  r  ajuto  che  un  ingegno,  cui  la  legge  vuol  supporre  ncl- 
r  inieiesse  del  reo  piìi  illuminato  ,  è  autorizzalo  a  fornire  a 
quello  d(‘l  giudice  :  perocché  niente  è  in  questo  processo  al- 
Icgabile  che  assistilo  dall’ autorità  della  legge  non  sla,crau- 
torità  della  legge  come  superiore  al  giudice  non  che  al  co¬ 
spetto  del  giudice  bitta  valei'e. 

Poiché  in  questo  processo  niente  vale  ,  che  il  suggello 
della  legge  non  abbia,  il  criterio  istintivo  dell’  uomo  non  vi 
esercita  influenza  di  sorta  veiaina,  e  il  criterio  della  scienza 
Colle  regolo  che  ne  ha  per  cosi  dire  mutuate  la  legge  decide 
solo  della  sorte  del  reo.  Se  i  più  purganti  canoni  della  cer¬ 
tezza  morale  ,  ed  islorìca  no  hanno  riconosciuto  il  carattere 
nella  non  interessala,  e  spontanea  confessione  dell’ autore  del 
fatto, c  nei  concorde  deposio  di  due  leslimonj  i  quali  non  pos¬ 
sono  aver  contro  di  se  il  sospetto  o  di  essersi  ingannati  o  di 
aver  voluto  ingannare,  comecché  la  legge  ha  potuto  e  dovuto 
adotlarfiueslì  canoni,  essa  gli  con\xu’te  in  dati  della  dcfiniiiva 
decisione  della  causa  (l).Se  le  regole  della  certezza  morale  ed 
islorìca  iioiv  hanno  ancora  o  saputo  o  potuto  collocarla  sopra 
altri  dati  nè  l’hanno  pollila  ravvisare  o  nella  prova  scrittura- 
na,o  nella  prova  indiziaria  la  legge  non  si  presume  della 
scienza  più  dotta:  il  criterio  istintivo  dell’uomo  non  le  ispira 
lid Licia  Come  nel  metodo  accusatorio,  nè  a  quelle  due  specie 
di  prova  concede  tutto  ed  intero  l’assenso  suo  (2).  Se  le  re¬ 
gole  della  buona  critica  ravvisano  la  certezza  morale  non  co¬ 
me  verità  assoluta  delle  cose  ma  come  inclinazione  dell’  ani¬ 
mo  umano  il  quale  assente  ,  o  dissente  ad  una  proposizione 
0  restando  immobile,  o  oscillando,  o  da  un  lato  piuttosiochò 
dall’  altro  piegando  a  guisa  di  bilancia  su  i  bacini  della  quale 
siati  collocali  pesi  diversi  (5),  la  legge  modellando  la  propria 


(i)  Tlioinasius  Ve  orìgln.  process*  inquìsìtoru  §.  f.  rio^.  c. 

(‘2)  Thovnaslus  toc.  cit. 

(3)  QulsIo  espressivo  paragone  è  di  Cicerone  De  nat,  deor,  c,  «  Ut 


hù  nn.i  V  si(Xrj://a  sitniSArrv  MB.  iv* 

rnsf  ii’nz:i  RII  i  tl;iii  iinid  (kWn  ftrìcnzn  II  nome 
tl'ogin  peso,  elle  posio  sìiH:!  ]^É]^llR'Uì  Boti  plln 

ili  sospettif^  (.r  iufiiziif  remolo^  o  (fi  prossinuf  ^  dì 
ìtrgfntiisimo  i  oR[>n[no  iiiiiT  i  ^nuJi  [lossibill  delb  sua  imii- 
nazione  niiig^ioro  o  niinnre  (‘olle  fnrmnlè  duhùio  ^  provti  mi¬ 
nore  della  s*' mi  piena:  ^vmtpiem/^  v.  clidia  $‘iJìipknfi 
n  as^^ei^iia  ad  ogni  grado  <1  iijrlinaziiine  <|iiclk)  d’innijeitw 
Siti]  riindn  rii  sentenziare  lanlo  agli  etrclil  drll  asT^oliiiione  quiniio 
a  1] urlìi  delta  condanna:  jn’onunzuiinlo  seiuiìlicemnnlfi fMcTdiJ- 
ria  SI  r  mia  chi*  f  :dirri:  la  prima  et]  ni  va  lei  ite  all’ antica  am- 
jsliazaiiie  della  musa  (!)  :  la  seconda  e^priincnie  una  piiia 
pro[K}rzionata  al  giudo  della  imiuiUiziouc  e  a  quei  d^lla  pro¬ 
va 

l.a  indole  crìitcu  ,  c  fid  ogni  passo  giu  ri  dira  di  quesln  pio- 
rrsi[>  jiersuadrrà  faeìlnieriTe  rlie  se  T  a  rcu  siilo  rio  è  tinti  rruii- 
lunazioeG  dì  furze  ilt  ìlo  j arsone  nel  giudì/.uf  pemile  legilli- 
itie  ^  il  t|ursìiorin  è  una  eoinbi nazione  di  nfii  lefjitiim  :  ebe 
se  lui  lo  in  quello  i>rutJur;ono  le  pasone  ,  liuto  ìo  questo  gli 
fitti  iirodncuuo  i  se  in  (pi  elle  opera  l' jstirulvo  cri  Leno  dd- 
r  uomo  quanto  al  giudicare  dri  Liiolo  deldeliilQi  de!  suo 
grado  possiljile  ,  e  della  sua  prova  »  iu  queslo  opera  un  ere 
Irido  scietUifiCo  col  qiiidc  sì  è  cosliuilo  II  giaTfdicoi  snelli 
quello  la  legge  non  pone  limiil  alla  o  piti  ione  che  le  pcMé 
che  v’ ìnferveugouo  possune  avere  delta  loi^o  forza,  ìit  <!«&- 
sto  chi  deiuinzia  ,  e  chi  si  dilende  perde  alTaiio  T  alleggia' 
memo  di  forze  ,  e  il  giudice  ne  ha  una,  la  qnals  sì  svolge 
Cairo  MmiU  ,  che  ad  essa  ad  ogni  suo  aionto  ,  e  ad  ogaistii 
fase  preseli  ve  la  hggu  ;  se  in  quello  la  sorte  del  reo  6  alla 


cfitm  esi  (afictufì  ut  (ii/\a  pc/idtit'iltiii  ifnposìils  d^fpriftk 

Spiciiis  l'cil.re  I!  l'Ali-lju-ru 

tt  <JtiiiirgpprsaT}(ìo  t  un  cùii^alira  luto^ 

VII  Piìrad,  c.  2f. 

^OTiuilluc  1  Jul  Beiutzzj  Etein,  junsprail,  cnmift*  vo/*  5-  p<tg-  1*^ 

Jiii  [loi  rtpj'ofitiiilo.  * 

(i)  njji,  LilinrJ  Diss^ 

1^3  th[Ui:ìyz-A  ù  ild  Jltifto  wkfmo, 

U,i  u  vpi  jl  pi-nudt,  tl’--lì' :  tl(i{i?rijJÌ]ìiilo  È  quella  ih.irflOo/™if 
ù  a  Lg  divu&a  indotti  di*' due  nroì'ussi ,  t:  l’ itNlih^iri.i  Jdl' n  e 

IJ  jKm[ulìii  lU-n  idiro  ^.(511-,  ^  jj  j[  jgàdQUa 

H.>ii' j  volnido  uuiituliire  la  comuns  sentila  latta  ail- 

rnll'ir.  rroyessQ  coir  tmtoriu  di  AsrioiiJO  il  qu-iia 

cu^to  ,t],  ha  Iiroduiu  UUJI  óuiStncitìbda  coiiÈoHioiit}.  Ani-  hLitli, 

ttoì  V  S*  li  INruit  nelle:  sua  us:  servii  zio  in  a  quel  lua^o 

ili  ni'  b'i  .  iWi'ii  del  Du^jreno  rredu  Siìperfi  npr  qoìiì  titofu 

l'oti  rnii  M  I  *^jLn'  *”**'"*-*  è  !>lrtdciii,if!iue  ,  r  lufju'iii insita  tiosi- 

le  A7/  ‘  ^  ^ti'LianUuiiriu  3  di^l  alH*  j?ìuéì  diJit,-oi'ào  nel  Éi^gueii- 
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balìa  del  suo  simile  nel  giiidicanie ,  in  questo  ella  è  dalla 
legge  amici  patamcnie  ,  c  pr  ma  che  egli  reo  fosse ,  presta- 
bili!  a. 

Conseguenza  di  fpiesto  stato  di  cose  ella  è  che  la  istruzio¬ 
ne  della  causa  ,  la  sua  discussione  ,  e  la  sua  decisione  debba 
essere  in  questo  processo  non  orale  ina  scrina.  La  lenta  c 
progressiva  nascila  della  prova:  la  necessità  d’ istituire  col 
reo  una  discussione  logica  per  contestargliela,  e  quella  per¬ 
ciò  di  ricevere  ordinaiamente  le  sue  ragioni  ,  e  le  sue  di¬ 
scolpe  son  tutti  molivi  ,  i  quali  impediscono  die  questo  pro¬ 
cesso  abbia  il  suo  principio ,  il  suo  progresso  ,  e  il  suo  ter¬ 
mine  fuor  delle  rpiaitro  mura  che  circoscrivono  il  luo'^o  de¬ 
stinato  all’ aniininisirazione  della  giustizia  ,  e  sarebbe  ridico¬ 
lo  convocar  la  moltitudine  onde  udisse  la  lettura  d’  un  vo 
lume  di  scrino  ,  il  quale  senza  la  cognizione  della  le^^e  c 
d’iiii  corpo  di  giurisprudenza  niente  significa  (1).  ’ 

11  processo  inquisitorio  se  vero  fosse  come  vero  pur’  è 
che  alno  non  sia  se  non  un  analitico  metodo  ordinalo  d  ill-t 
legge  per  la  verificazione  a’ un  fatto  quanto  le  connizioiìi 
limane  possono  giungere  a  fissarne  la  credibilità  sarebbe 
una  bell’  anima  in  un  corpo  deforme  :  un  ministro  delf-n- 
te  salutare  sotto  aspetto  di  carnefice  :  vera  imaoiiie  del  se¬ 
colo  nel  quale  nacque,  ed  in  cui  anco  il  vero,'’ed  il  o-iu- 
sto  assumeva  carattere  di  propotenza  ,  c  barbarie.  Onde  que¬ 
sto  processo  per  conciliarsi  le  simpatie  degli  amici  della  u 
inanità  c  della  giustizia  aspettava  un  legislatore  che  ne  affer¬ 
rasse  In  sinrito  iniiiandogli  il  corpo  in  tutte  le  parti  che 
presentavano  deformità  :  una  specie  di  l'romoieo  il’qualp 
tolto  un  raggio  dal  sole  lo  infondesse  in  una  massa  di  ma- 
leria  dalla  sua  iDano^  maeslrevolnienie  configurala. 

Sono  (jiiesii  ì  disiiiiiivi  carauei*i  de’  due  processi  •  ma 
coiiieccliò  r  accusaiorio  è  uiuo  rn  potere  dellWio  e  irque- 
siiorio  luLio  ili  poter  della  hgge  ,  non  può  essere  opera  per¬ 
duta  r  andar  rintracciando  pazientemente  se  le  malerie  sulle 
quali  il  giudizio  penale  si  aggira  ,  come  possono  facilmenic 
apprendersi  giudicabili  dall’ uomo  il  quale  ne’ proprj  giurfizi 
non  conosce  confine  ,  così  lo  siano  dalla  lenire  il  rni  oin- 
dizio,  non  polendo  che  sopra  generali  regole  aver  la  sua 
base  ,  limitato  necessariamente  debb’  essere  :  la  qual  '  cosa 
dai  dispuialori  in  questa  materia  ,  che  tanto  interessa  Ta 
individuai  sicurezza  dell’uomo,  cd  il  regno  della  o-iuslVziu 
non  è  stala  non  clic  toccata  sospettala  neppure.  ^  ^ 


4 

(i)  Errori  de’  processi  niisli  ,  de’ quali  può  dirsi  come  del  nioslro  di  0* 
razio. 

<c  Desìnìt  in  pìsceni  nnd\cr  formosa  superne. 
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C  A  TITOLO  VI. 

Delle  malerie  di  fallo  ,  e  delle  materie  di  drillo 
nel  giudizio  ]>enale. 

II  crilor/o  istintivo  dell  nonio  ik;’  f^iudizi  relativi  alle  wse 
che  occorrono  nel  corso  ordinarlo  della  sua  viia  è  empirico 
in  sommo  grado  ,  e  tulio  a  cosi  dire^  inchiodalo  ne  falli.  11 
solo  criiei’io  scienlifico  giudicando  de’  falli  colla  scoria  dei 
piincipj  diviene  ncccssaiiaineiile  dommolico  nelle  cose  le 
quali  uscendo  dal  corso  ordinario  della  vita  dell’ uomo  ri¬ 
chiamano  ,  per  la  inlluenza  che  debbono  avere  o  nella  guida 
del  suo  iniellclio  ,  o  in  quella  della  sua  volonla ,  la  sua  at¬ 
tenzione.  Aon  si  traila  (|ui  dell’ twp/m/no  ,  e  del  domma- 
iLsmo  come  crilei’j  caialieiastici  di  due  scuole  diverse  della 
hlosotia  o  della  ragione  o  del  drillo  dichiarali  inammissibili 
nell’ ammini.sirazione  della  giti^lizia  (1).  Si  iralia  del  crile- 
rio  con  cui  si  giudica  d’ oggetti  i  quali  nella  loro  varia,  e 
spesso  incalcolabile  ricorrenza  richiamano  sempre  a  un  nuovo 
giudizio  ,  il  quale  per  il  criterio  istintivo  è  sempre  nuovo: 
per  il  criterio  scicniifico  ha  regole  che  in  gran  parte  se  non 
in  luUo  gli  tolgono  il  carattere  della  novità. 

Fucilmcrilc  s’ iniende  come  nel  processo  accusalorio ,  do¬ 
vendo  essere  la  couirovcrsia  decisa  dal  criterio  istintivo  del- 
r  uomo,  le  leggi  come  generali  concetli  come  principj  doni- 
malici  dovevano  essere  poche,  semplici,  c  brevi,  e  per  quanto 
possibile  era  non  esistere  alTailo  ,  onde  lasciare  il  maggior 
campo  possibile  ììW  empirismo  di  quel  criterio,  il  quale  corno 
fu  altrove  osservalo  diveniva  empirico  vicmaggiormenle  quanto 
più  si  concentrava  nell’  intimo  convincimento  ,  abusivamcnle 
chiamalo  coscienza  del  giudice  (2).  Quindi  vediamo  come  gli 
scenici  pungono  in  bocca  delia  natura  la  satira  delle  leggi 
della  società  appalesandosene  all’ cià  dell’ oro  dipinta  dai 
poeti,  e  allo  sialo  di  quelle  nazioni,  presso  le  quali  il  primo 
che  passa  è  preso  a  giudice  della  couirovcrsia  ,  o  il  giorno 
del  mercaio  è  quello  in  cui  taluno  scollo  tra  la  folla  decide 
tulli  i  processi  senza  norma  di  esempj  senza  segnilo  di  con¬ 
seguenza  ,  e  praticando  la  massima  «  ad  ogni  pi^  l^  sua 
scarpa  »  (3). 


(1)  Ved.  il  Uh.  1.  cap,  8. 

(2)  Yccl.  il  ììb.  1.  cap.  8. 

(3)  Monlaifjne  Essojs  Ih.  3.  eh.  3.  Infalli  il  raerea/a  ora  pi’^so  aiRo- 
niaivi  la  circoslanza  lidia  quale  si  disculova  ,  e  si  derideva  la  causa.  Cic. 

‘  ^2.  58.  Adam  Anliquìlcs  roni.  voi,  1, 

p.  3S0,  ' 
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I  tli  r'^HMi  o  sRiiilira  sitpporre  la  Impolcnza  (lolla 

legge  a  sUibilir  rogole  generali  onde  meglio  guidare  rumano 
giudizio  noi  deculfifo  le  conirovf^rsie  che  nascono  o  dagli  og- 
ge  h  del  (  riKo  privalo  ,  o  da  quelli  del  pubblico  relTe  mt 
le  IO  penali,  e  supporre  inolire  nell’ uomo  una  nauiral  fa¬ 
tela  ,  naia  con  lui  ,  alla  sua  ragione  inei-eme ,  colla  quale 
egli  possa  in  ogni  oggiiito  ravvisare  la  ,  che  gli  con- 

mi  con  ■  ^ 


giUiìLizia  ap- 


viene  ,  onde  essej'c  ira  due  conLEudenl 
jì rezza  lo* 

Se  cfisi  fosse  ,  la  iimaiia  ragione  sarebbe  nel  suo  progre¬ 
dire  delenoraia.  Olitila  opinione  irovasi  come  praiica%(me- 

leeoTiirovorsic  imiane 
nella  infanzia  della  società  ,  e  Plaione  clic  l’arioiiò  (n  dii 

dov^ido^irù!’'''  '-“"r'  ''""'“S'i'aria  rrpubblieà  ,  e 

LO  di  iiiipricia  e  divmiiito  un  grande,  e  complicato  oggetto 
d  di  ll  o  non  avesse  ailoiuuo  la  semenza  di  Cicerone  iltuale 
Iacea  da  ben  aln  o  ,  che  dal  naturale  ciàierio  dell’ uomo  di¬ 
pendere  la  rena  ainmimsirazinne  della  gluslizia 

ila  questa  opinione  dimnsira  come  il  drillo  diiréosWmfi  è 
m  opposizione  mani  lesta  eoi  dritto  della  Ugge  scritto  [5),  o 
die  snn/a  distinzione  di  materie  civili  ,  o  di  maicrle  penali 
0  e  Inrza  che  regni  1  uro ,  o  è  fona  che  retini  I’  alird  I  ’a- 
rialogia  clic  vi  ha  tra  le  forme  del  giudizio  civile  ,  e  quelle 
del  processo  aroiisalono  fa  si  ,  e|,e  i  bisogni  dell’uno  deb¬ 
bano  esser  fa-jilmmle  ('Olii usi  con  quello  dell’ alii-o  ,  e  se  un 
paese  admi a  questo  ,  il  qnnh.  per  se  medesimo  ridila  ogni 
regola  di  dritto  scrino  ,  dinmilmeiiie  adolierà  quesTa  regola 
111  quello.  Che  anzi  non  sai'à  dinieile  trovar  nella  slori-V  e- 
sompj,  i  quali  facciano  sospetiare  che,  inirodotio  il  nro- 
eesso  aeciisatorio  in  un  paese  ove  il  drillo  scrino  sia  sialo 
nel  suo  pieno  splendare  ,  o  inirodotie  alcune  sue  forme  ne! 
civile  giudizio  ,  il  primo  ,  e  più  visibile  egetio  dì  questa 
novità  sia  stato  quello  d’ inCevulirne  lo  studio  (4). 


(1)  Piai.  De  legò,  hh-  D.  non  tuoi  l.  jge  scriUn  ,  mo  ,.o„  ,uol  neo.ias- 
no  giuilice  traiti  a  ctiso  dal  [lopolo.  Egli  [Mila  Ji  raagislralo onde  la  sua 
ojimipue  tradolla  al  iiiotio  di  ttspnmiHsi  de' di  nomi  sarebbe  eonlraria  alla 

codtjicaziofìe-, 

(2)  Cie.  In  To/J.  rifevilo  dall' Avmni  jar.hh.  i.  cap.e.mm. 

8.  <c  Jlu  ernie  t/Hod  ei  legAus  ,  reon/uieoBroWi ,  re4«j  jariips- 

niomrn  cuctantats,^  eiUcUi  magufruimtm^ 

(3)  TIiotivìS,  DÌì£-  da  m<}mm  cum  jure  smpfo  còfìianiione  djis.  ÙA.  vùL 

fa  pfjg,  056. 

C^)  Mi  tìsleìrò  qui  cilare  riilli  ,  ewrrpj  ,  e  puesi  :  wì  siirà 

CfSKi'vai't?  come  In  dcciulcEiza  tlell;i  soaola  di  drÌ((o  ,  die  illijslrò  uià  Ja 
Frrinub  ^  cteplcinita  dEit  P.  Roytir-Cijlbrd  Ltirod.  an^  lailt*,  stir 

la  Cour  Ma  ChatinàlletiB  li'  AMlarfa  aia.  VaAs  iS^a  p&g-  LXf^,  K/. 
L'  illustre  nuiorn  oMcrva  elio  il  Gaiiceliitre  l  Uopi  tal  a’ suoi  :criud  lurbiulo 

m  IV.  4 


sn{:i\fT.  un»  iv. 

In  r|iir«it:i  miilcMi  è  il  tlriHo  mite  mmì\  , 

(trillo  penfilc  ,  iiu  las  ubili  lo  nd  nini  la  uiu^a  di  giudicare  dd 
iniinn,  il  (.li^siino  de)  senindo  dipundu  da  If  osserva  ru  siagli 
ai  I lindi  hd ernie  di  fin j\ vedere  nel  t itolo  delta  ofa^ 

!ie  suoi  tjradi  possi  Ini;  ^  urlln  prova  ^  e  india  giusta  /froprir- 
giurie  dcUa  difesa  siano  in  realtà  ,  o  possaTtó  di  venire  (jg- 
f-ulii  di  di  ilio  serdio  ,  e  di  rif^ola  (jiurisprudmziale  ^  o  sìa* 
no  lati  elio  se  ne  possa  ,  o  se  ne  didilia  ablxmfJooarij 
iVììÀù  al  naUirale  criterio  dtdl'  in  uno»  >è  cun  ciò  si  vuob 
Érinare  un  nuovo  pomo  di  diseordia  ira  gii  nonunl  ^  e  soste*  ^ 
iirre  t  hè  kv  à  f/f/e  soli  unto  debba  regolare  i  laro  giu 

di/j  nelf  ainmuiìst  ragione  della  glaslì/b  penale:  ma  si  vuiit 
leuiar  sokmnmie  se  è  p*-r  i|uuli  im  via  dìmostrabde  ck  il 
prijcesso  l!  rprate  Ineomiiicia  ,  pnjsegun ,  e  si  esaurisce  colla 
regola  di  drillo  seriiln  sìa  degno  d' essere  a fiiinésso  ira  i  ri- 
trovali  didla  nmaim  ragione  ,  eii  ivrazk>itale  non  sia. 

l>iscut('itd(j  la  no7»ionu  gioì  idiua  della  tifTesa  :  indagane  le 
regole  vìió  inegliu  possono  gii  i da  re  a  lam  e  apprciizarne  le 
specie  ,  e  a  iMiìli>carìe  le  loro  analogie  in  classi  separate, 
e  disliiHe  si  vide  uomo  qnr^ia  ma  lena  è  :db  balia  di  quut- 
irò  spesso  ira  loro  conlrarj  principj  Ìl  niojww^  il  tuo™?,  | 
(jìiello  del  driito  daila  rarjiune  ^  e  il  politico,  il  contrasto  tli  j 

tliicsii  princìpi  è  grande  nel  lìssare  la  vera  noziorni  clcltayl-  | 

fesa  ,  e  non  è  men  grande  ([uaado  si  traila  di  ulassanie  le  | 
ispecie.  -Ma  nneorehè  neseo  al  t>rÌncipio  pulii ic<t  di  liuseip 
^hmrioso  da  quesla  co n lesa  ,  non  rnìinu'i  ditlk  olia  incanire 
la  classa^ione  nel  costruirsi  sulle  basi  ,  e  collo  spirilo  di 
questo  principio.  (ìli  errori  d'  uomini  sommi  in  [jtiwta  rn^ 
teria  ali  io  ve  già  segnalali  (1)  dimostra  no  quanto  sìa  fìtdie 
allo  spiri to  umano  di  restare  abbaglialo  dado  apparenae ,  c 
poiché  gii  ertoti  commessi  da  altri  son  dìinosirubili  canvto- 
ne  anmioitere  ,  die  un  sistema  scieniifico  se  non  il  piu  vm 
almeno  il  più  probabile  d'  ogni  altro  può  compone ,  cd  or¬ 
dì  nnre  E  ulta  iiuesia  maierki» 

La  ofiesa  è  un  fatto  come  un  vrgciabilo  è  un  individuo: 
ma  se  una  scienza  ,  se  il  suo  studio,  se  la  sua  pratica  for¬ 
nisce  il  jnm(y  di  conoscere  non  V  individuo  ma  la  specie  pila 
quale  upparliene  ^  e  non  la  sola  specie  ma  il  genere  cKiiin- 
dio  per  mmo  di  caraiteri  che  ti'gan  tia  loro  ijin^sie  in;  ili- 
verse  serie  d'  ideo  ,  e  ì  qiiall  [a  rciò  nmduuu  T  individuo  iiiG 
glìo  determinabile,  e  cerio  ,  chi  poiià  impiiguare,  che  una 
scienza  utile  a  meglio  conoscere  uri  oggetto  individuo  pOi^iiyi 


v  rii.  i.  C. 
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ralle  ri  non  lo  sìa  a  meglio  conoscere  un  fatto  oer  le  atto 
rjunliiii  ? 

1/ offesa  come  semplice  fatto  pnè  meritar  f  attenzione  die 
merlui  a  un’  onda  cìie  passa  in  un  fi  urne  ,  o  ima  nuvola  che 
passa  per  l'aria.  Sono  le  quaìM  del  fallo  quelle  che  conta, 
no  ,  c  questo  qualiiù  sono  alt  rollanti  oggotl*  di  dritto  perchè 
in  un  Inno  le  qualità  o  violale,  o  scusale,  o  lollcrale  lutio  rli- 
pendoim dulia  leggeri!:  dunque  la  légge  quella,  che  dà  tutla  la 
iinpoi'ianza  al  fallo  dolitiuoso,  e  il  confi-onio  del  fallo  colla  leg¬ 
ge  è  tulio  giuridico.  Sé  il  giudice  di  Eoma  amica  pronunzia  o 
la  fornìula  di  assoltr/.ione,  o  la  formula  di  condanna:  se  il  giu¬ 
dice  nel  jury  pronti ti/Ja  «  è  colpevole  o  non  colpevole  ì>  è 
iniMlle  il  dire  che  esso  gindica  del  fatlo  :  egli  pronunzia  un 
giudizio  dì  dnVio  perchè  ha  d^^vuioprimadiproaunziLirlucun- 
fromare  le  qualità  del  fallo  colla  legge  la  quale,  per  queste 
qualità  da  essa  soia  determinabili  o  ha  vietato  il  fatto  o  io  ha 
scusalo  0  lo  ha  tolleralo  o  invece  die  delitto  lo  ha  dichiarato 
un  azione  lecita  ,  o  un  delitto  di  diversa  natura.  Sono  due 
cose  diverse  il  là  ito  consideralo  per  la  sua  malerìaUlà  ,  ed 
il  l'ano  medesimo  consideralo  per  la  sua  qualità,  che  la  leg¬ 
ge  sola  ha  potuto  imprimergli  quasi  logdiendolo  dalla  classe 
degli  atti  indilfermi  Se  ìì  giudlee  dovesse  décidore  ddia 
mal  Oliai  connessione  del  fallo  con  dii  se  iie  rese  T  autore, 
lo  che  altrove  fu  designalo  colla  IVn'mula  imputazìona  fi¬ 
sica  {{)  il  suo  giudizio  sarebbe  di  fallo  :  ma  se  il  giudice 
qualifica  il  fallo  ronfio  del  Ìlio  dicendo  essere  imputato  col¬ 
pevole  ,  la  sua  pronunzia  non  è  all r imeni i  di  fallo  ma  è  iti 
gran  pane  di  dritto.  Né  gioverebbe  il  dire  che  il  giudizio 
scendendo  dalla  coscienza  del  giudice  è  di  competenza  del- 
r  uomo  il  quale  ne  possiede  la  rcifu Udine  :  peioceJiè  per  le 
cose  premesse  vi  ha  ddferenzu  grandissima  tra  II  giudizio 
della  coscienza  ,  e  quel  della  leuge  nell'  imprimere  a  un  fallo 
umano  la  qualità  di  deli  il  uose 


(l)  Viti,  il  tìL  2.  C&p. 


,  T:ir]ìt'j  1  è  accnsiaii  lI'i  pmluettitìfje  per  aver  t'on  segna  lo  il  t’ampìilogfio 
a'  Siibinì,  JilÈii  si  tlifemlK  rol  dire  «  clip  noci  eb1>e  iUi  mo  ostile  L'^onÈrO  la 
pallia:  ehe  Voru  ibi  S^jIjìnì  olWtob  l  nccefie  del  drsicbi'io  di  possederlo; 
t  hè  il  5UD  dE'liUo  è  di  cttphifsm  non  di  tradìmètUn  ,  o  tli  o-iiiliid  conlio  h 
repulddica.  Miilh.  jdtl  ùò.  ^9,  dìg.  lìir  2,  Cnp.  2.  w.  3,  rigi  lla  tiuesln  di- 
ftìsii  j  p  selibt^ue  esitnìu  ^iuiet'oiisuhu  iif'u  ne  dà  le  l'a^ioiii.  Un  indìvidmi 
È  accusato  d;  avere  ,  ornato ,  faUo  pinne  d'  una  suiiini'om  con  lo  stdjilào 
governo.  Egli  si  difende  col  dti-c  che  utio  2elo  di  itdigioiie  lo  mosse:  die 
religioso,  0  non  ostile  à  fallo  die  a  luì  si  rimprovfn.  TI  Pogi'i  Ettrm. 
junspr^  crim.  lìh,  j.  cap.  1,  aj,  insigne  giiin^iioiisnao  appltca  a  i:|Liestti 
caso  il  detto  d'  OJpbnu  nella  L.  ^0.  tit.  2,  Uk  47»  dtg.  e  aiiiriifCle  b 
Qiittsti  due  giudid  dipeiidnco  dalla  idea,  che  1!  g  mdice  sì  È  formalo 
del  del  deliUo  in  40111110  deriva  Julb  CEìtiju  di  ftv'-i.  tJii  Ftan- 

ck  in  una  euusu  di  blsibcazione  di  nioiieia  nuu  C!>seudovi  durkUìo  nè  sul 


« 
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Spr>S()  il  giudizio  sul  confronlo  del  fallo  colla  qualilà  dalli 
leggo  vi»‘ia!a  non  può  pi'uferir^i  so  un  precederne  [giudizio 
non  abbia  in  esso  slabiliia  una  qualilà  la  cui  delerminazione 
ò  ne«:(‘ssarla  onde  credere  o  clic  il  fallo  è  il  prodolto  della- 
zione  ermi  agente  impunibile  c  non  relTello  d’ una  caua 
piava  di  moralità  come  nel  cai’alicrc  delle  forile,  negli  onii* 
cidi,  ne’ fu  ni  eoa  scasso,  o  che  il  fallo  da  prescnlar^i  sollo 
gli  ocelli  del  giudice  è  rcaliiKMiie  quello  ,  che  viene  al  reo 
vobieilaio  conni  delilinoso  come  nel  caso  di  falso  in  scrillure. 
llichiedesi  allora  T  inierveiilo  (rnn’ai'le.  la  fjuale  colle  re¬ 
gole  che  le  soli  proprie  stabilisca  se  il  fallo  ha  iracce  della 
inano  dell'  nomo  ,  o  dciH’ azione  di  cause  che  appartengono 
air  ordinario  corso  della  natura  ,  ossivvero  decida  se  il  fallo 
pinlloslochè  aver  le  iracce  della  mano  del  reo  le  presenta 
d’  lina  mano  diNei^a.  (^ine^io  giudizio  il  (piale  dee  precedere 
la  prova  del  vero  amore  del  fallo  ,  e  la  pronunzia  se  (‘SSO 
sia  conlrario  alla  legge  è  separalo,  e  disliiiio  dalfiina  ispe¬ 
zione  ,  e  dall’ altra  ,  e  diviene  ad  ambo  [iregiuiJiciale. 

Siccome  qncMo  pregindiciale  giudizio  non  è  da  aversi  se 
non  da  nomini  [icriii  nell’ arie,  colle  regole  della  cpiale  può 
essere  pronunzialo  col  minor  possibile  pericolo  di  errore, il 
principio  di  giustizia  prescrive  che  ciò  che  i  soli  periti  nel- 
r  arie  possono  stabilire  non  sia  slabililo  da  chi  non  ne  li:i 
la  perizia  (I)  :  onde  il  prelendm*e  che  qmd  giudizio  debba 
restare  assorbito  in  (juello  del  fallo  ,  o  debba  essere  istilui- 
lo  col  modo  col  (piale  il  giudice  conosce  e  decide  d’una 
prova  per  mezzo  di  leslimonj  (2)  è  un  andar  coniro  alla  na- 
lura  medesima  delle  cose  ,  ed  esporsi  ad  errori  fatali  alla 
ci  vii  sàu  rezza  (3). 

La  iiiflnonza  ,  che  la  olà  ha  sulla  forza  morale  dell’azione 
umana  ,  che  olTcndc  la  legge  ,  non  è  un  soggetlo  d’ esame  il 


materiale 


,,,  speciale  del  delitto  decise  ehfì  delitto  non  vi  erapercliè 

ric<  uvao  •'  l'-alo  non  per  nuocere  altrui  nin  |)er  giovare  a  se  slesso- 

'2  2j.  Ih.  4.  /.  1.  U  mii(era  periiijie 

S  liMPiiler  O  n.  I  per  ,|  cnralleie  di  i^nhhci  Gonner  e 

str.re  ^  ^  P‘-ii/ia  ,  e  di  pn.bilù  delibano  sominim- 

\  4- Se  sia  sempre  neeessarin  la 

rarouraTuoTo  i  r  "  ‘'■''■'''''''"à  Ji-He  loro  soluzioni.  5.  Se  ollrenllaprr- 
pXnXX  minore  d.M  '  ''o'i'-  G.  Qual  s,.,  ,1  uu«o  Irsak 

lis  e/C.  pari.  2.  cnp.  /o.  Ved.  Globig  Censura  rei  judim- 

e  V''nG‘XÌi-X'ir  . '■''Il" 

(I)  V«l.  lo  row  uolaie  „/|  ®  ""  /%•  5.  p^g- 9^- 

Scozia  raceonla  come  fu  coiulnm  hnsiraiif'ti  in  una  .^oria  di 

luto  un  medico  d’  avere  scrino  un  libello  se- 
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quale  possa  essere  insliluito  ,  od  esaurito  con  quello  cl’  una 
speciale  azione  d’  un  individuo.  Tale  iiiHuenza  non  Iia  il  ca- 
raUcrc  d  un  caso  parlieulare  come  potrebbe  averlo  la  provaj 
e  i  dati  da  quali  è  desunta  sono  le  generali  forze  della  na¬ 
tura  ,  c  i  fenomeni  che  nella  lor  più  comune  ,  e  costante 
ricorrenza  le  manifestano.  Non  si  sa  comprendere  come  la 
legge  fissando  da  sè  medesima  T  anno  della  età  umana  prima 
del  quale  1  indivìduo  non  può  esser  tradotto  in  giustizia  per 
il  delitto  che  egli  abbia  commesso  ,  non  debba  darsi  f  inca¬ 
rico  di  fissare  il  dritto  della  età  per  tutto  quel  periodo,  che 
lo  divide  dal  punto  ,  in  cui  la  esperienza,  e  la  osservazione 
hanno  reso  certo,  che  nell’ lunno  il  sensitivo  principio  ha 
l^luio  stilare  senza  ulteriore  difficoltà  il  giogo  salutare  della 
lagìone  (l).  E  mnegabile  la  eonii’adizione  di  quelle  Icsci  , 
le  qual,  proteggendo  T  età  minore  dagli  efietti  penali  delle 
tiasgì cssioni  ^  0  M\e  omissioni,  le  negano  protezione  quando 
s.  traila  degli  efietti  penali  di  offese  più  gravi  dell’ ordine 
della  cmà  abbandonando  in  questo  secondo  caso  la  sua  sorte 
al  giudizio  dell  uomo  sfornito  d’  ogni  cognizione  del  dritto 

La  Icsgo  penale  nel  primo  tabio  non  sdegna  i  calcoli  delia 
logge  cimIc,  e  caniniina  sulle  sue  iracoo.’  nel  secondo  rigeiia, 
ne  SI  sa  perche,  i  suoi  consigli.  Ma  se  le  regole,  che  la  legge 
male  stabilisce  por  ben  giudicare  degli  effelli  giuridici  del- 
I  azione  commessa  in  età  non  mainra,  sono  siate  considerale 
come  oggciio,  e  materie  di  dritto,  sarebbe  mestieri  di  solide, 
e  convincenti  ragioni  per  sostenere  ,  che  la  legge  penale  è 
obbligata  ad  abbandonare  questo  sistema,  e  lutto  ridurre  ad 
una  ispezione  di  fatto. 

La  ignoranza  e  1  errore  ,  sia  che  si  considerino  nel  loro 
oggetto ,  sia  che  si  considerino  nella  toro  origine  o  nella  in¬ 
fluenza  che  hanno  sulla  moralità  dell’  azione  (3)  non  sono 
falli  preprj  odi  un  individuo,  od’ un  caso:  ma  sono  nozioni 
desunte  dulia  o^se^^ azione  ,  e  dalia  esperienza  dei  fenomeni 
della  morale  natura  dell' uomo- come  tali  pur  sono  nelle  ma- 
lene  del  drillo  privato.  L’ indole  dell’errore  ,  e  della  iono- 
ranza  come  maniere  d’  essere  dell’animo  umano  sono  o<-gelti 
di  ricerca  della  ideologìa.  L  indole  della  ignoranza  e  dèli’er- 
rore  e//ìcace,  o  eoine  altri  meglio  lo  chiamano  concomitante  è 


dizioso.  Il  medico  imput,M‘ò  il  carattere  e  fiiiione  il  coufronlo  con  quello 
delle  ricette  scritte  da  lui  vi  fu  ravvisala  una  diffiTcuza.  Ma  fu  osservato 
I.  che  ei;li  aveva  una  scrittura  di  medico  ,  c  una  di  cospiraiore  ,  2.  che 
non  essendo  ([nella  esislcnle  iiei;li  alti  la  scriliura  di  medico  doveva  essere 
iicfcssariamente  (juella  di  cospiratore  ;  e  lu  condannalo.  Irisii  N  w  Papers 
(’tf.  bj  li.  L.  Ed[;i worlh ,  and  Marie  Etlgovorlh.  Blbìioih  Jìrilaii,  liler. 

Voi.  'Ì.8.  pctg,  Ì28. 

(0  Vul.  il  l\b.  2  cctp.  9-S- 

(2)  lìlaikstune  Cumenlanes  on  thè  latvi  of  Lugland  b.  4.  eh.  -i.  j. 

(3)  Vcd.  ,1  lib.  2.  cop.  10.  55.  2. 
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un  asU' iroso  pmbirmo  per  il  mm-aìi&ta  e  per  il  giurista,  Sem-  ; 

brerebbe  al  primo  aspNio  ,  elio  il  senso  morale  del  giutlicfi 
potcsso  essere  iiriu  s'iu'ia  siruru  per  gimlirare  dì  errlo^  eial'  , 
volia  iruìrfniiLfile  grado  (lì  iniiiK^an/o  di  rcUsludino  nelle  arài 
limane  alla  leggio  eoo  irai  io.  Aia  nu  glio^  f  più  naio^iiaineDlÈ  ' 
esaminando  le  róse  sì  storfji^  OÈr  fiU'  vi  essta'e  di  |nù  coiiini' 
riu  ajla  bnona  rrilìfii,  t-d  all:i  gjii?ti/ja,^  nel  giudicare  di  m 
azioni ,  iJtd  senso  mora  le  il  (piale  perciò  sembra  essere  luitó 
flesiinalo  a  servir  di  scoria  all’  uomo  jicr  b(2Ji  dirìgere  fc  a- 
zinnì  propntj  non  a  foniirgli  no  mv/im  pei'  censurare  le  al 
irui  (l), 

La  teorìa  d(^gli  ani  limarli  irovasi  sempre  liinlmmr  cd in^ 
cena  nel  fissare  il  vero  rarauerc  dell  a/iòiie  cùinmessa 
colpa,  lai  ideologia  applica  la  ^  che  non  bisogna  confondere 
colle  ardi  lezzi!  i  piali  1’  umano  pensiero  pago  di  sé  spregia  D  | 
non  enra  la  forza  delle  cose  e  dif  fallii  irovasi  anrh  essa  i(i 
gravi  pecfilessiPi  ('^).  ]|  senso  morale  clie  deve  essere  nellW 
Ilio  scrupoloso  c  si;  vero  nel  g  imi  icore  delle  azioni  piopiie  poirj  I 
il  mi'desiiMo  scrupolo,  o  la  spassa  severità  tic!  giudicar  delle  I 
altrui.  In  (juesp^  inaterii*  le  regob*  did  dritto  civile  sarrbliera  ; 
una  scoila  fallace  piu'  il  di  Ilio  penale,  il  quale  nnn  piuniRir  | 
pure  aunneitcrc  la  acihuzioiic;  cbi*  il  primo  rlà  dtdla  rolpa  (4 
li  principio  pnlilìeo,  amiiu'dendo  il  (  riici  lo  die  f  nzione  Cob  , 

posa  debba  cssei^  giudicala  sopra  una  scila  di  crii  ielle  pro¬ 
babili  la  del  dolo  vedalo  sono  le  appKircnze  di  ncgligetizo  (5), 
bàlie  una  strada  diversa  da  (juella  ,  a  cui  spingerebbé  dii 
giudica  il  senso  morale  o  mostra  i  pericoli  ai  quali  espor¬ 
rebbe  r  a bba ridona rv ibi. 

L  azione  casa  aie  non  ò  meruì  djiricìb'  a  percepirsi  qufirKb 
si  voglia  qua  II  Tira  IO  un  fatto  ,  e  dudden!  so  esso  ne  abbia 
il  caraiiertv  Le  iiiipliruliì  ispezioni  dclf  aggirarsi  fagente  ia 
lecita  0  in  illecita  cosa:  (ledi ' essersi  o  non  essersi  itifarmsto 
di  quanto  le  leggi  prescrivono  rchnìva metile  all'  ailOj  die  e- 


i'if,  5,  eri p! ■  fio;i udo  r  Errore 

I  cii  fai-  itji!uì4;iuii!É  iJtill' edili' 


())  BUk-lfìtie  Cfmfifìt,  rie, 

Ji  fulltJt  if  r  iiivue  di  drsUo  tìintiU 

1' 

Yvó.  il  tUf.  ,;i 

^  j  B'n  nf/§,  4-  non  duhari  di  im.ine  llvrc  ai^li  effCEi 

I  li  niii.SMni.k  qtit  lini  m  fr/ii'ttfr  dii  fadù  tvnsf fintilo  sU 

J.  rf.*  r«  n  lu„s„  „..t  W.  c,  ^  ' 

{,)  llc-nn-c.  LIm.  jar,  m:  eie.  tè.  3.  Hi.  ^.4.  (.7,?,;,  rostroisco  fulli 
tJ«r«  dd  T,n..mo  U.LÌ.U. d^twrl»  J.l  IJ 

Vi  i  ;  '‘’r"»""  ■'"''''"i.  <■  . . .  ,|IJL*II.1  1,11,1.1  did  C.rav.M 

Uji  JuiiKiHh'rfliln!  ,  cnj  mi 

.ìsNiH,  MI. 

I)  VlJ.  il  iUf.  I,  ifu  5.  2, 


C'^) 


^su'ÌUojéj  fin;  iit-Ua  L'ulpu  tlcLJji 
St.JJo? 
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^]\  assume:  deir  aver  pollilo  0  non  potuto  prevedere  lulii  ì 
piti  lontani  e  mediati  (dlt.-uì  delTaUo  lecilo  ,  elisegli  abbia 
assumo^  sono  luUe  ispezioiii  dì  drillo^  senza  le  quali  ìi  ten- 
tare  la  ìnirrprBiazione  di  i  fallo  sarebbe  lo  slesso  die  voler 
convertile  ìii  tiiee  le  leiudirc. 

Nè  più  facili^  nè  di  nmiae  imporlanza  sono  le  nozioni  di 
drillo  necessarie  a  conoscere  ed  apprezzare  ttel  fallo  un 
zio  lì  e  coatta  alla  legge  1 01  ili  aria  (i).  l  dissidj  nella  lermino 
logia  di  qtiesd  azione  mosiniMo  per  se  soli  la  dldìcolla  somma 
di  ben  definirla  t  o  il  rontrasio  in  cui  le  leggi  par  sempre 
si  irovano  nel  fissare  il  giosio  grado  d'  ìmpin azione  della 
coazione  impropria  sono  una  convinccnle  lapruva,  clie  la  sola 
scienza  d(d  th  iUo  può  bu  tdre  un  ajuio  a  sciogliere  i  proble¬ 
mi  di  laito  che  essa  presenta  ("2)* 

Ma  allorcìiè  la  scit^oza  si  accinge  a  fissare  nel  fallo  I’  indole 
dell’azione  lesiva  delf  ordine,  la  quale  riconosce  come  causa 
morale  una  passione  d'  ìmpciuoso  eanuiere  onde  dai  falli  de^ 
uìdere  se  ella  0  come  leiVazion^^  o  come  spiììta  abbia  a  gi¬ 
to  (5)1  nè  il  criltrìa  idiiftico  p(U'ge  soccorso  onde  sciogliere 
con  verità,  e  giusiizia  i  ptoblcini,  che  qnesLo  caso  presenta. 
Il  drillo  civile  Qssa  le  regole  ed  i  pnnei]ij  coU’ajulo  dequali 
il  ginn^consnko  decide  della  nauira  dell' allo  che  più  vcri- 
simìlnnmiG  ò  sialo  voltilo  dal  consenso  o  d'  uno  ,  e  dì  più 
coniracnti.  Il  drillo  pi  nule  sebbene  debba  costruire  le  sue 
congeuure  in  un  p  ù  risirello  cerchio  di  oggciii,  e  sìa  ccr- 
lamcnie  pììi  fucilo  a  discornersi  il  consenso  al  del  ilio  che  al 
conlraUo  non  usa  ordigni  diversi  ,  e  se  una  gliirisprtnlcnzu 
è  necessaria  air  ano  non  ò  all’  allry  meii  necessaria.  La  b 
deologia  applicata  paò  bensì  essere  d'  utile  soceorso  alla 
legge  nel  lissai'c  ì  gonendì  cu  rane  ri  della  passione  che  agl  - 


(l)  rnvono  ari  inii  Uf  qni'Hpcnti  i.  l'rUTU^alo  Im  in'i'fso 

v(jtDiinu‘iniiieii1s3^  'Ui''‘ise  lidia  niiH'CSsUà  ili  (lifrudrvss  ?  3.  L' THioUt^  l’fU 

amsuhi?  AUii  [n  imn  no:  alla  sp  alla  Urt.^  no: 

nd  Ei-nn^rji.  Cui  lì  LattfL  diss^  futg.  55-  fiof. 

(s)  Lit  ln:;lriif  iHSi'ia  it  furio  uoti  SL^assuo  eom messo  (^ull^> 

ino^lie  jii^i  tnUiiiP,  ìL'I  lunrito,  mitsCioa  ,  tu  qualy  riiieto  hi  ^lua  origii»? 
ieitqiì,  iLii'e^Uidi  il  [lùitniufiiuo  i'ÌlIuiìtVìi  l;i  Jpituii  aII-j  t'hsAti  disdiiava»  k 
sluiiK  Camt'Jii-  Oti  ihi-  h^v^i  (tf  6, 4..- fu  2.  ^S.n.  f.Qofsta  iiegola  tiOii 

t'  àrtitTtessa  nt'ir  omddtif,  t;  ulIì'  oj'iu  traJìfiifUta  Nt  il  f3f;lici  ni*  il  sei'Vì) 
unitile  w/usii  ptT  la  sull  (.-xitmci  ul  pUre  ,  ni  piiarniir.  TTu  jiny  io  T'iuiicia 
tmiaiidò  tisBolulii  una  eIuuuh  aL'cusuUi  riiilij  rou^j^t Uumvì  Uni  manto 
l'IiÈ  il  rodìcc  civitti  jH’fifi'ivM  ,  vlit’:  ta  Jtie  DbWUiciiia  al  HfiÉU'tW^ 

Fruerbsifli  filato  dn  Cork  Lmd.  dhf.  rmf.  i.  ^  , 

(3)  Vi'cl.  il  ÌÌf>‘  S'  Qiu'Sià  frii'oli  if  rumo 

flftlii  cafjijfi  elió  I'  uomo  fui  ofieiuJi'iG»  rlif  ha  ecfiliilm  V  jmuori  n- 

7Mn\c  di  Tiiotiij  fi  i!  di  (’ui  u.<Ci  Ui  queslii  iiuileib  è  sl;àÉ>  lO 

ono  pmlii,  fu  l'umlutl.i  (H'i  la  prima  vùtiu  d:,il  Uecfaria  DtdìUi  f pffrr  f- 
il  jitirù  da  iioU'rsi  il  luogo  lud  tiudf  quid  finiido  iaj;ei;iJfl  iir  f-‘  um) 
tiri] Jota  JU  senso  di  rnrsi  i'oniro  la  «linif  .di;ie  iVLi^^iru  li  (imor  MU 
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sce  non  ct.inc  icniazlonc  ina  come  s[)inia:  ma  la  sola  giuri- 
si)ru(Jen/.a  collo  bludio  die  ogni  nuovo  caso  gli  offre  degli 
ani  umani  e  della  maggiore  o  minore  iiilluonza  che  Tinlen- 
dimenio,  e  la  liherià  ehbero  nel  governarli  può  giungere  a 
slabiliix*  le  piìi  e.saile  lormiile  di  rimprovero  culle  quali  cia¬ 
scun  caso  possa  essere  con  esallezza,  e  con  giusiizia  deciso. 

I  leniaiivi  dello  spii’ilo  umano  nel  comporre  quesla  materia 
dilìicile  nel  nudo  piii  acconcio  alla  pratica  sono  una  prova, 
che  non  ogni  intelletto  ad  ogni  miovu  pratico  caso  può  giu¬ 
dicarne  con  rellitndiiie.  Tale  scrittore  è  stato  reputalo  il  più 
ingegnoso  ,  ed  esallo  nell’  ap()iaiiare  alla  pralica  il  giudizio 
dell  azione  commessa  nell’  imjielo  ,  e  le  sue  varie  lasi ,  il 
(piale  ha  preleso  iiitlo  ridurre  a  due  sole  regmle  (1).  Altri 
col  pi’oposilo  di  am|)liarc  una  formula  per  se  stessa  troppo 
risli-elia  o  ha  ammesse  passioni  ,  le  quali  non  possono  con¬ 
siderarsi  come  spinta  all’  animo  umano  ,  o  si  è  perduto  nel- 
l’ideale,  e  laiiiaNiieo  (^J).  Chi  pollò  credere,  che  queste  dif- 
lìcolla,  (jiKfsii  errori  ,  e  (jnesli  pi'ricoli  inerenti  alla  indole 
degli  oggetti,  su’ (jiiali  si  dee  raggirare  1’ umano  giudizio  al- 
Jorelnì  \cngoiio  considerali  cerne  morali  fenomeni  della  naiu- 
l  a  umana  ,  o  spai’iranuo  o  divei’i’anno  minori  quando  è  da 
giudicarsi  dell’ uzioue ,  e  della  condona  di  mi  individuo  :  e 
«  iò  che  è  arduo  per  la  scienza  di  vena  facile  ed  ovvio  per 
la  coscienza’:  (ój 

La  olhjsa  inferita  dall’ alienalo  di  mcnle:  dall’cbro:  dall’uo- 
mo  avvolio  nel  sonno  è  tale  aneli’  essa  da  non  poterne  pro¬ 
ferire  un  giudizio  senza  averne  prima  allenlanienm  sludiaii 
)  generali  caralleri  ,  e  dalle  anologie  che  essi  ne’ vari  casi 
presentano  cosiriiile  regole  di  forense  criterio  (4).  ha  storia 
de’ giudicali  conferma  questa  verità  relalivamenie  al  delitto 
dell’ ebro,  e  dell’ alienalo  di  mente  (5),  e  le  faiiche  d insigni 


(i)  AVielanJ  Spirilo  del  drillo  penale  cap.  i.  2^0» 

{'■t)  J.  Rud.  Iloinniel  Uiss.  quid  de  poeii>  rorn.  crirn»  jdiilosoph,  itae, 
cap.  2.  2. 


(3)  Il  juiy  in  Ingliillerra  nel  duI)l)io  Ira  il  premeditato,  e  V  Impromso 
inicidio  lascia  la  fjueslione  alla  decisione  del  t,Miidi<-e  fjiurecoiisullo  ;  lo  die 
significa  essere  la  cosa  non  di  fatto  ma  di  dritto.  Collu  J)e  l' admìnismon 
de  la  j astice  en  jinpleterre  chap.  2.pacr.  io3. 

(4)  y«^d.  \\  Itù.  2.  cap.  Q.  cap.  il.  6.  ... 

(j)  La  medicina  si  è  Irovata  coslreUa  a  divenire  legale.  È  dilfiyile  <;om- 
pieiideie  come  un  individuo  ne  possa  più  d’una  scienza,  e  creda  di  ben  de¬ 
cidere  le  conlrovcrsie  legali  senza  esser  lettale.  Nella  causa  di  Feldiiiaii  ac¬ 
cusato  di  paincidio  nella  persona  della  sua  fmlia  per  la  quale  arse  d’amore 
im-esluoso,  nacque  mia  questione  di  alienazione  di  mente.  L’acciisator  piib 
Lino  SI  loiido  ni-l  dire  rlie  l’accusalo  avea  allegala  la  chrielà,  non  l’ alie¬ 
nazione  di  mente;  ra-ione  preiiainente  b-ale  se  In  variazione  dell’ a-Tusdo 
clovessc  nxmrexy}uBarreauJrancois  moderne  aol.G.png.%1  .e  5e^«'.NnIla (-ausa di 
Giacomo  ILlLeld  ,  ,1  quale  esploso  una  pistola  contro  al  L\c  d' Inghilterra 
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giureconsiilii  la  confermano  pure  relalìvamenle  al  delitto 
commesso  nel  sonno  (1). 

Più  gravi  porplessiià  si  presentano  nel  giudizio  pratico 
del  grado  della  (iffesa  quanto  alla  sua  forza  fisica  sia  che  si 
consideri  nell’  altenlalo^  sia  che  si  consideri  nella  complicità. 

Fu  ponderato  alii’ove  quanto  sia  difllcile  a  porsi  la  nozione 
giuridica  dell’  atieuiato  :  quanto  sia  ardua  a  conciliarsi  la 
coniradizione  ,  che  in  esso  s’incontra  della  offesa  piena  e 
perfetta  nella  sua  forza  morale  ,  e  incompleta  e  imperfetta 
nella  sua  fisica  forza  :  la  inuiiliià  delle  astrazioni  generiche, 
le  quali  possono  giungere  fino  al  romanzo  in  questa  mate¬ 
ria  ;  il  vario,  e  cangiante  aspetto,  che  gli  oggetti  in  essa 
frequentemente  presentano.  Se  la  nozione  dell’  attentato  ,  la 
quale  non  s’incontra  ne’ libi'i  del  dritto  romano  ,  non  è  nè 
può  essere  cosa  di  fallo  ma  è  una  cosa  di  drillo  delle  più 
difiicili  a  concepirsi  per  la  mente  umana  dalla  quale  sola 
può  nascer  la  Iccjge  :  se  questa  nozione  costruendosi  coll’  e- 
same  de’  caratteri  di  analogìa  ,  che  la  esperienza  ,  e  la  os¬ 
servazione  hanno  saputo  apprezzare  in  una  serie  di  falli  , 
sembra  evidente  che  per  giudicare  di  fatti  nuovi  onde  sta¬ 
bilire  se  abbiano  lo  stesso  carattere  due  requisiti  son  neces- 
sarj  :  che  la  mente  la  quale  si  accinge  al  giudizio  abbia 
presente  la  nozione  giuridica  dell’  attentato  :  che  ella  sia 
quanto  è  più  possibile  eserciiala  all’  esame  dei  falli  ,  i  ca¬ 
ratteri  de’ quali  debbono  esser  posti  al  confronto  con  quelli, 
che  la  nozione  designa  colla  generale  sua  formula  (l). 

La  difièrenza  tra  la  inierpetrazione  deiratto  lecito,  e 
quella  dell’  atto  illecito  ha  potuto  illuder  le  menti.  È  stato 
creduto  forse,  che  la  interpetrazione  dell’ ano  lecito  non 
fosse  di  dominio  della  coscienza  come  quella  dell’  illecito. 
Ma  se  più  maturamente  si  esaminasse  la  cosa  si  scorgereb¬ 
be  ,  che  l’ordigno  intellettuale  necessario  a  stabilir  bene  la 
prima  è  pur  necessario  a  bene  stabilir  la  seconda  ,  e  che 
all’opposto  è  più  necessario  in  questa  che  in  quella:  peroc¬ 
ché  se  il  senso  morale  di  chi  giudica  è  di  poco  soccorso 
nella  prima  interpetrazione,  è  un  grande  operatore  nella  se- 


V  insi‘Mìe  Erskine  suo  difensore  usò  eli  ragionaiuenli  lutti  legali  per  provare 
r  aliena/.ioue  di  mente  ileiraecusalo  ,  il  quale  venne  assoluto.  Barreou  an- 
^laìs  voi.  2.  ùag.dSO.e  seg.  La  si^nura  Baronessa  di  Stael  ha  riportato  uelie 
sue  opere  T  esordio  sublime  di  quest  aringa.  _ 

(i)  Thomasius  Vlsinrl-  de  jure  circa  sonmum  ,  et  somma  già  citato  uei 

d’un  furto  atieuiato.  Era  sialo  sorpreso  l’allentante  entralo 
ni^  ^  Il  -dirui  ed  avendo  operato  lo  scasso  per  alferrare  la  roba  fui- 

«iu™.-,  se  .-.o  av.ss.  j. 

il  ^  ^  .ubare  ,  i  quali  risposeio  no  ,  perchè  I  attentilo  eia 

slaircEu'SSO  della  casa.  Feuerbach  eitalo  daCok  Lm, . 


diss. 


pag. 
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eiMiilj  :  quindt  semjìre  iricllnauf  u  pieciiJÌIfin^  il  giudizio: 
i>i  irqii'e  tJi>t>(ìsiu  :i  Jarlo  Lllpciiilci  c  da  Eia  iiKiggiore,  0  minoie 
suvt  i  ìià  th'  prituipj  pnj|V>>au  dui  giudice  (t):  sempre  proti- 
lo  a  pia  iciirij  V  uliicìo  dt  legislatore  a  quella  di  applioaiop 
drdki  legge, 

Nelle  muierie  civili  il  giudic  o  dipende  (>ìii  dilli'  indole 
dell'  uggiate  MI  CUI  verte  la  cuiuruvursia  ,  clic  dalle  predi* 
^lpu^i/Ju^i  deir  urduio  di  chi  giu  licu  :  nei  le  peaiili  è  tulio  jl 
cuiiirario  ,  e  il  giudì/ào  dipende  in  gtau  parte  diille  diipo 
sii^iimj  delL'auiiiiu  di  clri  lo  assume:  lauto  nelle  primo iiuan- 
lo  nelle  seeundo  ìl  gdidii^io  debb'  essere  meramente  Wtirct- 
torio  ,  tale  cioè  idie  decida  m  nell'  oggeiio  di  cui  si  diqiu- 
la  esìste  o  rmii  esiste  b  ffttaìilà  ilie  i  litlgatorlni  senso  Inno 
all' altro  cimirario  pretendono  (:!)  :  ina  nelle  piimtì  l'appli 
ormile  del  principio  della  egnagli:jn?ai  nun  la  siisiMimo  |w- 
zbiità  ;  nel  secondo  T  applica/Juiie  didle  ideit  di  muritlilà,  di 
lecito  e  d’  illecilo  ,  e  di  conipeicnKa  0  noti  cunipteeii^  ddlj 
pena  vanno  siiggetie  ad  essere  atluinbraie  dai  pregiufJlzj  i 
pili  onorevoli  alla  nainra  umana  ,  e  perciò  i  piu  Tadiì  jid 
apiiiccmisi  agli  animi  probi  (d  onesli* 

ÌAi  legge  ,  e  la  ìtniole  sua  ragionale  toglie  per  così  dire 
r  uomo  dalla  sua  abituale  maniera  di  sentire  ^  6  |niò  dóìi 
venirlo  in  una  inlelligeiiKa  quasi  celeste.  Per  lo  clic  quiujlij 
più  gli  atomi  fuggitivi  d'  un  fatto  sono  dalla  s^’itMl/LL  all'm> 
li ,  e  le  Imo  analogie  convertile  in  regole  di  diritto  piti  il 
regno  d'una  impassibii  giustÌ7,ia  è  sicui'O. 

lSV  paesi  tie^  quali  ogfnì  nuovo  fallo  esige  nn  nuovo  giudi' 
zìo  ,  sejtiplice  e  breve  è  la  legge  sul  litulo  del  delitto  j  e 
poco  giusta  nello  stabilire  tutti  i  gr;idi  pos.'ììbìli  tlullu  ta 
morale  ,  e  della  forza  fisica  della  offesa  :  onde  la  iticspiiid, 
ed  ancora  tenera  età  non  vi  trova  difesa  (3).*  f  crrme  ^  è 
la  ignoranza  noli  vi  son  rainnioriEati  come  mulo  dì  scusa  (ij); 
razione  nelf  ìmpeto,  e  nella  ebj'ielà  vi  è  giudicata  eoa  ri¬ 
gore  eccessivo  (la):  Ì*aUcntato  nou  vi  è  distìuto  dal  cousu 
maio  delitto  (G), 

i  fenonioDÌ  degli  umani  interessi  nelle  maieiìe  civili 
barino  potuto  aver  regole  di  dritto  in  più  acconce  a  corniidr- 
re  ,  e  elùarire  ì  casi  controversi  ,  che  ne  derivano  :  se  \m 
decidere  di  questi  casi  è  stata  pressoché  ovunque  senlitn  k 


ti  F<"Ut'r|j;ioli  fjjtj*  e/V,  os-serv;?,  tdae  iJi  [rigSiilÈfira  i  rei  si  tiaireii* 
dono  tìin'ìiè  presidile  fjl  juty  usi  giuLlii.^e  di  iL-OdOSì’ititn  severitàiji  ^  sì  |Hì;si:ii- 
{ano  ((iiutido  %'l  pivs  dde  uti  Ji  piy  iibt  eair^Hlene, 

(ij  \'ed,  il  Ìti>.  2.  cap^  2, 

(ij  YeJ,  il  fri).  2.  enf*.  g.  jr, 

Cod.  fnti,  f'-ftitr*  (fS^ 

(fi)  Btji'k&toiic  C/ftini'tii-  irn  ihe  iùivs  uf  ÌÀn^ìanà  h.  ij  t 
[U)  Cud-  pefi*  fram*  18 io.  uri.  2. 
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necessità  di  avere  e  giurisprudenza  ,  e  giureconsulti  {\)  co¬ 
me  la  slessa  necessità  non  dovrebbe  essere  concordala  nelle 
penali  ? 

La  economia  politica  ha  dimostralo,  che  senza  la  divisio¬ 
ne  del  lavoi'o  le  ani  iiniane  sarebbero  sempni  nella  infanzia 
e  nella  barbarie,  nè  sarebbero  suscellibili  di  perfezione  (-2). 

1  lavori  della  menle  in  giurisprudenza  non  scm  dissimili" da 
quelli  della  mano  nelle  ani.  Far  decidere  oi^ni  nuovo  caso 
di  disputa  a  un  uomo  colle  sole  forze  morali  della  propria 
nanna  sentbra  esser  la  cosa  medesima  che  dare  i^er  la  pri¬ 
ma  volia  ad  uomo  nuovo  iielT  arte  il  maicriale  greggio  per 
coslruirne  un  mobile  deslinaio  agli  agj  ,  ed  ai  comodi  della 
vita  (5). 

Una  sola  riflessione  compendia  ,  ed  abbrevia  luna  questa 
ricerca  direna  a  conoscere  se  il  giudizio  sulla  qualità  vie¬ 
tala  d’  un  fallo  ,  sul  grado  di  forza  morale  con  cui  è  com¬ 
messo  ,  e  sul  grado  di  osiiliià  conlro  la  legge  che  esso  con- 
liene,  sia  un  giudizio  di  fallo,  o  un  giudizio  di  drillo.  La 
legge  sola  ha  stabilita  ,  e  fìssala  la  qualità  ,  e  questa  legge 
è  quella,  che  alcuni  non  male  a  proposito  chiamano  soslan- 
liva.  Il  g  udizio  ,  che  dice  essere  in  tale  ,  o  loie  altra  azio¬ 
ne  la  qualità  che  ne  fissa  la  colpa  è  un  giudizio  visibilmen¬ 
te  aggettivo.  Or  come  lo  spirilo  umano  potrebbe  in  buona 
logica  dichiarare  in  un  fallo  f  aggeiiivo  d’ un  sostantivo  se 
il  soslanlivo  non  conoscesse  ? 

CAPITOLO  VII. 

Continuazione.  Bella  prova  del  fatto  clevabile  a  regola 
di  drillo. 

Col  giudizio  de’  fallì ,  ne’  quali  è  colle  regole  del  drillo  da 
stabilirsi  se  abbiano  qualità  ad  esso  contrarie  ,  non  è  da 
confondersi  quello  delle  circostanze  ,  di  fallo  aneli’  esse  ,  le 


"  (i)  Furono  ranunpiilali  altrove  i  gludi/j  ceiilumvinili  //Z».  i.  cap,  i5. 

1.  ili  noi.  Un  autore  il  quale  con  squisita  eiuili/ione  ha  parlato  di  (|ucsli 
{'iudizj  osserva  ,  «  ho  i  centumviri  erano  uomini  }>nlIÌLÌciitemtnte  versati  nel 
drillo,  e  netta  sua  pralica  apiìlicazionc.  Dr.  Fr.  Guil.  De,  Ti|'ersliòin  Dis.. 
de  jud'iiihus  apuh  Ìlìrnanos  Barolint  1S26.  Uh.  2.  5-  06.  Questa  opera  è 
lanlo  più  encomi. ibile  quantochè  I  autore  ha  Irallo  mollo  profillo  per  il 
suo  scopo  dalle  islilu/.ioni  di  G  jo  scopcrle  nel  i8:0. 

(■2)  Smilh’s  An  JnquiiJ  itilo  thè.  causes  of  ÌVcalth  of  natìons  h.'  1. 
chopl  •  1. 

(3)  Era  questa  i  dlc.ssione  uscita  da  qualcdic  tempo  dalla  mia  penna  qu.nn- 
do  r  insigne  Avvocalo  Inglese  C.  P.  Cooper  mi  onoiò  dri  donalivo  dell’  o- 
pera  LeUres  sur  la  Cuur  de  la  ChancAlerie  d  A/iolcierre  ctc.  (pii  addiclio 
(Minia  da  lui  arrict  h  l;>  di  noie  ,  e  eh  appmìdici  ,  e  mi  compiactiui  d’iacon- 
Ilare  la  slcssu  iilLa-sioue  in  quell’  opera.  Lctlr.  i  j.. 
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c|nrili  debhutit)  cAhurc  vaìuiutu  outle  poierc  assmrc  ckil  ii 
hm  all:i  cijuirariu  avvt'Dut*,  o  uuii  avvenne,  o  pw 
Olirà  di  ehi  ,  (.|uakii  Li  aeeadLi  che  di  falli  simili  debba  firo-  : 

ferir  giuili/iu  dii  neti  n’  ebbe  da'  iu'e|irj  sensi  dreieuiiCEiie  i 

la  prova»  La  ini  pai  azione  jiskn^  o  il  ^itidi?/if)  sulla  esisteoia 
nKiU'ikile  d'  un  la  Un  ,  c  Mih*  essere  un  la  Ho  T  tiflcllù  hìc^  : 

d(  I  mulo  di  Uile  ^  o  laie  a  Uro  imli\  idno  CO  ^  bt;r  agni  ri 
flesso  diverso  da  ijtndln ,  die  indaga  se  il  Iblto  sulla  male' 
rialila  e  sulla  speeialiia  del  quale  non  può  più  nasciir  dub¬ 
bio  è  0  IRH1  è  deri\aiu  da  causa  morale  vale  a  dire  dulia 
intenzione  ,  e  in  qual  grado  c  se  qnesio  fallo  sebbene  per  | 
il  suo  cara  III  re  inlt  inseco  innegabil  murile  morabq  sia  e  liliu 
0  qual  punto  dalla  legge  vintalo»  11  primo  giudizio  verte  so¬ 
pra  fatti  acctS4t/rj  i  quali  stuio  argotmitiii  cr ilici  della  ési- 
sten  za  d'  un  latto  princìpuU  al  quale  si  rìreriseono  :  i!  se-  i 

coiido  giuilizio  vede  sopra  un  ratto  muco  c  cerio  onde  sta-  ' 

bili  re  se  è  qodlo  ,  die  dalla  luggv  fu  con  teui  piato»  Il  prime 
giudizio  confi'untatD  ail  seconilD  apparisce  in  luLli  irigiiardi, 
ed  in  uilLi  i  suoi  dein  olì  dì  miro  fallo  ^  nè  ceiraiiJEo,  j 
o  colla  regola  della  leggo  che  Io  qu.iliftca  può  dirsi  die  esso  i 
sia  avve liuto  ,  o  avventilo  non  sia. Il  giudizio  su  qncàto  faUo 
è  lutto  c  per  lutto  fuor  della  legge. 

La  legge  ddrrniitiando  In  qniddà  vietate  un  fiiMn  le  a- 
sirae  per  cosi  dire  da  mito  quello  che  falli  siiniìi  liànito  di 
materiale  o  corpoieo.^  e  converte  quiìstc  qualità  iu  lanlienil 
di  ragione  senza  di  che  legge  come  generale  concetto  non 
poi ri'bb' essere  (5),  Or  queste  astrazioni  lidie  pa miei  e  rirliu 
spirilo  dehu  legge  stanno  ,  c  susslsLotio  di  per  se  senzvl  alio 
alia  biro  raz  onale  esisti mza  sia  bisogno  cintiti  materiale  dei 
falli  ,  che  la  legge  ha  inteso  preseri  vere»  L  sebbujie  molile 
varj  poiiSano  essere  gli  aggiunli  ,  o  le  circostanze  le  quali 
accomiiàgnaiiiìo  un'azione  utiniiia  ne  svariano  o  la  inaralila, 
o  il  danno  die  ella  arreca  alla  leggo  ,  por  cpiesii  aggitinii, 
e  queste  circesianze  non  sono  tali  di  lor  natura  nè  si  imie-  j 
li  ni  hi  lì  ,  elio  la  legge  non  possa  antivederle  ,  rijuilu  iti  sa- 
rie  per  t  caraueri  ddle  loro  analogie  resiieilive ,  e  casi  a- 
strame  le  <itialiià  ,  che  fissate  nella  sua  kiiicra  servano  di 
norma  a  ehi  dee  prorcriinc  giudizio  (5), 

La  monto  può  foriiiarsi  la  idea  dell'  iinbcciinià  cfialelEetlO 
]>er  ctitisa  di  eia  ,  di  sesso  ,  di  malaiUa  ,  di  circos tallite 
evertinali  e  vai  iubilì  nella  Iginn  anza  e  neir  eri  ore  t  di  una 
ujaiicanza  di  volontà  ,  o  di  llbeiià  iu  uid  azione  umana  alla 


(i)  Ved,  il  a.  asp.  a.  in  noi, 

(v,)  V»  Il  HL  f»  cap.  3. 

{S)  Esc[ii|Jio  tm  un  qm-l  che  fu  Sfritto  aeì  Hù.  ìì.  cììj>i  3-  t 
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legge  contraria  senza  bisogno  di  pensare  'a  certo  ,  c  deler- 
minaio  individuo ,  e  a  certe  e  determinale  circostanze  ia 
mezzo  alle  quali  abbia  agito.  Ma  se  si  tratta  di  fatti  indivi¬ 
dui  ,  i  quali  debbano  divenire  contrassegni  ,  o  argomenti 
della  esistenza  ,  o  non  esistenza  d’altri  fatti  del  pari  indivi¬ 
dui  ignoti  a  chi  giudica  ,  la  legge  non  può  fare  asi razioni  : 
perocché  non  trattandosi  allora  di  fatti  proprj  degli  uomini, 
e  della  loro  morale  natura  ma  trattandosi  di  un  fatto  deri¬ 
vante  dal  moto  particolare  d’  un  individuo  ,  a  lui  personale, 
e  perciò  alla  sua  individualità  fisso  ,  e  inerente,  manca  alla 
legge  il  mezzo  d’  astrarre  da  un  fatto  solo,  e  individuo  una 
qualità  che  ad  altri  simili  fatti  convenga.  Ogni  fatto  sulla 
esistenza  del  (inule  nasca  questione  ha  una  serie  nuova  ,  e 
SGUiprc  div(M'sa  di  Catti  accessorj  ,  che  più  o  meno  ne  sono 
argoimmii.  Questa  varietà,  ciuesia  mobilità  continua  irrefre¬ 
nabile  di  fatti  noli  argomenti  d’  un  fatto  ignoto  è  un  insù- 
pf'rabile  ostacolo  ,  che  la  loro  stessa  natura  presenta  al  len- 
laiivo  ,  che  far  volesse  la  legge  di  astrarne  qualità  gimera- 
li ,  fisse  ,  costanti  che  servissero  di  norma  all’  umano  giudi- 
zio  (IJ. 

Per  queste  ragioni  i  gìun^consulti  Romani  ravvisarono 
certezza  nel  drillo  ,  ed  incertezza  nel  fallo  (‘:ì!)  reputando 
incontrovertibile  il  primo  ,  e  soggetto  di  controversia  il  se¬ 
condo  (5):  sapiente  ed  ammirabile  dello,  il  quale  mostra  e 
riconosce  nella  legge  la  prerogativa  della  umana  ragione  ; 
e  non  inteso  da  clii  ravvisò  disputabile  il  dritto  confonden¬ 
dolo  0  col  modo  inesatto  con  cui  il  reclaltor  della  legge  lo 
espresse,  o  colla  sua  pratica  applicazione  (4). 

Ma  quel  detto  presupponendo  coniroverliljile  il  fatto  non 
lo  ha  dichiaralo  però  dal  drillo  indclenninabile.  Si  è  voluto 
esprimere  con  quel  detto  die  la  mente  umana,  contemplando  la 
legge,  non  ne  ha  potuto  coiiirovcrlcrne  la  esistenza,  seb- 


(i)  La  rif'crca  è  nslrusn.  Tentò  ma  infelicemente  a  mio  cvedpre  di  sla- 
liilii'  la  (litTcìen/a  delle  probalìililà  del  drillo  ,  e  di  quelle  del  faVo  l  :>ulove 
anonimo  del  Sogf;ìo  sopra  i  pniicìpj  ,  e  i  fondarnenli  della  prohub'iiiià.  Id- 
vorno  l’jQO.  pog\  i2j^  opuscolo  altronde  d’  un  merito  non  comune. 

(si)  Dig.  Lth.  22.  ih-  0.  /.  2. 

(;)  Dig.  Lib.  48.  lit.  i6.  l.  i.  5-  4-  ,  lib.  5o.  tii.  i.  l.  15. 

(4)  Jos.  Andr.  Jonheil.  Specimen  juridicum  de  evideniia  etc.Lugd. 
^(?25.;?.3o. L'autore  del  Saggio  sopra  i  prinerpj  ,  e  i  fondamenti 'della  prò- 
babdità  p,i2y  aaM\\eneìK\o  un  calcolo  delle  piobaijililà  didritto  non  ha  con¬ 
cepito  esservene  uno  di  certezza  apodittica, come  lo  sono  le  verità  malematicbe. 
Gli  esempi  che  egli  adduce  delle  probabilità  di  dritto  si  riferiscono  tutti 
alle  leggi  di  dominio  del  pratico  raziocinio  Ved.  Uh.  i.  cap.  5  vale  a  dire 
al  drillo  politico  :  osservazione  la  quale  serve  di  risposta  a  chi  reputasse 
\\\\  inintelligibile  ideologismo  il  soggetto  della  prima  parte  di  quel  libro. 
Co’ sistemi  ,  i  quali  confondono  il  gius  di  natura  col  drillo  politico  è  dib 
ficile  giudica»-  rettamente  della  sentenza  de’ giureconsulti  Romani. 
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bòne  r  rniliili^  dd  ùiiio  à  rui  dee  lu  legge  opfilicarsi  possa 
C'vwre  eoÈiirowriiide,  Se  b  rpieiiiione  di  fai  lo  olire 

;iir  mere  |iroi>r>iiìliiit!  Ibsse  Hum  per  (] ninno  speda  ijIIo  leggìi 
ind)*frrirniiubili* ,  4*  per  ragiona  mento  seiéniilko  non  deliiij. 
Ili  le  di  gtiisachè  timo  dtwfjisf!  alibaetlonarsi  ;d  cri  ledo  i^iiii- 
livo  deir  tioiiio  appiirireliln;  (pii  sto  una  specie  di  dispcpio 
roiopi'oso  ,  li  mi  la  leggo  Il  vreblie  dovmo  appigliarsi  per  à- 
fiaìn-  r  ìiidediiibib!  ,  e  pti*  porre  un  lernane  airinliniin, 
(^oritradÌ5EÌofie  inariili^sia  r  perocrliù  esitando  da  un  lino  mh 
la  legge  j  e  ìnirrrto  il  rilio  a  (ali  dee  la  li  ggo  applicarsi  lid^ 
r  allui ,  non  si  salirebbe  coTnpieiubre  fjind  fosse  Ira 
due  esliì-nri  il  rennine  di  mf7.zo  ,  il  ijualc  ,  come  le  bggi 
4l(‘ir  lima  no  in  od  tel  i  o  prescrivono  ,  partecipasse  della  naiura 
del)  lino  ,  c  di  (ptrila  delT  altro, 

yncsio  terni  imi  medio  ini  la  leggo  clic  fìssa  la  fninlìià  vie* 
tata  d’  un  fallo  luna  no  ,  e  il  latto  di  e«  iKi  ,  c  dcierminaiti 
itili ivìduo  è  la  jmtffi  ,  senza  la  (jualc  vana  san'bbe  lo 
e  paragnoaia  perciò  da' giuristi  alla  birc  ,  sriiz*!  di  cui  inu- 
ide  all' uerbio  utnaoo  sanddie  il  (  ionio  (!)  e  prodainata  se- 
io  ,  0  veru  lume  dì  vcriià  (‘i)  :  ipilndì  oidignci  diimiiialore 
di  lutto  il  giudizio  pena  fin 

Fra  i  fenomeni  della  natura  morale  dell’ uomo  quello  ck 
piu  rlnmiiii  i  suoi  dentini  ,  e  sia  nel  tempo  stesso  il  piùdtf- 
Jjcilc  a  delinii*si  ,  t  il  modo  roti  cui  nel  suo  {inirDO  nasce  la 
prova  d’un  fatto,  In  esistenza  o  jidu  esisrenza  del  quale  dee 
essere  la  ragmiu»  snttkieriie  del  pr'opi  lo  giudizio* 

Esìsiono  nidi'  ii.udb  ito  nniaiio  ,  iidrssevi  dal  supremo  au- 
lorc  (b  lla  natura  ,  li»  for'ze  necessane  a  valutare  la  prnvii  r 
ina  fatiìviià  rii  ipiiiste  forze  come  di  lEdie  le  aUrr  Me 
dipende  dal  loro  magginre  o  luinon*  esercizio:  da  maggiori 
n  minori  soccoi^ì  co’ (piali  1' arre  dovette  sempre  ajuiiir  lit 
iiatiira-  Il  pii  mio  navigatore  solcò  il  mare  sopra  mie  scavato 
tronco  dell  albero,  e  il  uavigatore  de' giorni  riosiri  ne  sfiib 
sopi  i!  ondi  ggiariie  foriezzo  la  collera,  in  uomo  il  quale  giu- 
d  itili  per  la  prima  volta  delia  crei  libi!  Uà  della  prova  non  è 
da  paragona isi  ad  un  uomo  il  fjnali!  abbia  consuuriia  la  vici 
nei  gìndii  iiriK! ,  od  abbia  avuto  iJ  soccorso  dì  regole  die 
1  uilit  lai  [HJluto  con  luogo  studio  stia |qxir  coinè  segreti  dalle 
mani  della  natura  pf^r  meglio  guidare  il  proprio  giudizio, 

I  falli  (frir  uuino  rclaiivi  ulk  leggi,  die  Ijiinno  inteso  re- 
golai'ó  le  sue  libere  iizeoiiì  ,  Jianno  un  earattere  ,  che  gli  di^ 
stingue  dagli  aliri  ,  come  gli  oggcUi  metafisici  hanno  urea’ 
rat  tene  che  gli  distingue  da' fi  a  lei  ,  e  quesli  ne  hanno  uno 
che  gfi  diversifica  dai  morali ,  ed  istorici*  Come  questi  dl- 


(ij  Coiì,  Uf.  4.  tk.  u/f, 

Ci)  7*  4-  Rififin*  Di’  wm/jiìO  4 

Ue  (ieorg.  Ak  Jtuùrk,  de  proùitL  Ut  u,  8. 
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vrrsi  oggcUi  quaiilo  i\\\n  loro  prova  liannoun  diverso  crile- 
rio  noii  sembrerà  paradosso  il  dire  die  hanno  anco  gli  og- 
gcUi  gi undici  U  suo*  ^un  solo  un  oggciLo  mcudìsico  non 
può  esser  ghidicalo  col  fnlerio  della  certraa  fisìcu,  o  della 
tiifàiile  eri  isiorica  c  vifworsa  ,  ma  neppure  un  uomo  ahi- 
UiiUo  a  giudicare  o  degli  cggeltì  mcialiskì  o  de' fidici  sarà 
desilo  a  gluilu’ivr  de’  morali  ed  islorid  come  un  uomo  elio 
abiuiaio  vi  sìa* 

Tallo  pane  dalla  naiura  ^  ma  tuUo  coirarlc  sì  perfeziona. 
Sono  nella  naiura  ì  ire  diversi  criler]  regdaiori  deir  umano 
gimliAÌo  relanvamerile  agli  oggeitl  mcialìsieì  ,  ai  fìsici  ^  ni  ai 
murali  ed  btm  ir^  ma  la  ùsservazioue  falla  rpii  sopra  dimo- 
striì  esser  qiicsui  una  imiLÌle  veri  là  ,  ed  aver  ella  an;si  un 
grave  ptidoulo  eomecdiè  lendenle  a  insinuare  che  Tun  cri* 
urto  possa  essere  supplito  dall'  altro, 

I;  elTdio  della  prova  c  un  moto  dell'  animo  umano  ,  ma 
qiicsio  molo  in  un  animo  che  gludiclai  colie  gregge  c  naiu- 
nli  sue  fìu'ze  è  una  cosa,  e  in  un  animo  abitualo  a  giudi¬ 
ca  e  di  ceni  oggeUi  ,  ed  ajuuuo  dalla  osservazione  e  dalla 
esperienza  è  una  cosa  diversa. 

bili  paragonò  la  giurisprudenza  romana  alla  gromeii  ìa  : 
dii  111  paragonò  alla  medicina  ippocràiica  (1) ,  le  quali  due 
qual ifiL azioni  prosuppongmK]  in  essa  il  poter  d’  una  scienza, 
e  d'  un  urie.  Entra  necessaria  mente  nella  giunsprudeoza  il 
modo  di  calcolare  la  prova  degli  oggeiii  ai  quali  debbe  es* 
sere  apidìcaia  la  legge  :  onde  non  può  se  odi  rare  li  razionale 
concello  f  arnmetiere  elio  la  prova  ulLre  uH’  avere  una  stima 
mrlwrfi/e  no  abbia  un  cera  una  (jmrhìica. 

Si  st  vivono  ,  e  si  pTibblienno  sempre  iraUaii  per  vieme¬ 
glio  conoscere  lo  forze  dello  spirilo  umano,  e  j>er  meglio 
dilìgi' rie  alla  scoperta  del  vero*  Scr inori  rinomali  per  la 
forza  del  loro  ingegno  in  ini  prendo  no  nuovi,  ed  ulilì  leu  ta¬ 
li  vi  onde  upplirai'c  la  logica  alia  cognizione  di  ciò  che  me¬ 
glio  coiivìeno  ai  perfezionamento  della  cìvil  condizione  degli 
nomini  (5).  Tra  gT  importami  fenomeni  della  nahira  umana 
quelli  che  fanno  nascere  i  problemi  giudiclaij  min  icngono 
r  uliimo  lungo:  nè  si  saprebbe  comprendere  come  questi 
feiKnncni  potessero  avere  il  singoiar  privilegio  d’  esser  me¬ 
glio  apprezzali  dalla  ignoranza  che  dalla  scienza  e  dalie  ic- 
gole  evìùche  che  dalla  scienza  può  lorrc  in  presi o  la  legge* 
il  molo  eccVlaio  dalla  piova  neiranlmo  umano  come  queb 

10  della  bilancia  ,  su  cui  pongonsi  le  frazioni,  del  peso,  (ho 

11  suo  momento  può  sopportare  ,  ora  è  maggiore  ora  è  mi- 


(»)  j.pìliidlt  ,  CtìiìUe  chiiti  dpI  Uh.  citp.  i5.  J*  2.  not^  2. 

(1)  fmdafmmlt  suU'  aria  logica  ùggiimic  alia  togim 

f/f  Aiuoula  Milano  i3'^2,  i-'tJÒ  2. 
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non-  :  on  è  piii  Ionio  orn  ò  |ii«i  rapitUi»  Qiio5>id  molo  ìficn- 

mìw  h  i-ol  o  si  nellu  Uiia  scip- 

zn  iimnoi:i  i  iliuH  -t  j'mdi  dol  molo  della  bilancb ,  c  (Ili  a 
ogni  poso  ca plico  ii  prorftirlo  \l  suo  iioint?.  Cofne  non  snrà 
ncccssnrJa  iinis  sci(!n/,a  |ì'M‘  misnrarc  i  giiiclì  del  inalo  dell d' 
Il  imo  miìimo  ,  noi  elio  consisto  il  >mo  mJig!?ÌGre  ,  o  minore 

3SSCITMJ  alili  l’i  ova  xkìh  verità  d'  una  pru  posizione  o  (l  ui 

Tauo  :* 

K  soiiutn  in  i]eccssih\  di  tli&tinj;i*ore  il  rcns^inì/e ,  il  po- 
hfihiìe^  d  ctrio,  È  siala  pur  sciiiiia  la  neeossiià  di  disUn^uere 
da  ir  tndhio  i[  sofptilu  :  ipie^io  ,  molo  giMtuUo  doli  ammo_L 
fiurllo  ^  molo  puro  dell' animo  iiin  prodoito  da  un  fuUo  (I)- 

Pnitla'i  ]  anni  doli'  riiiìino  mnann  come  gradi  di  assenso 
alla  vcriiii  passoni*  esser  graluiti  ,  o  possmio  essere  aulorp 
zjili  dui  falli  ^  su  siuTio  u  se  modesìriii  aldiuiulonali  non  d 
piH>  esser  nn^oij  ouiJe  tlisiingiioi'o  se  ablibno  o  I  uooo  laV 
tro  carailfTO,  La  ini  magi  nastioiio  UTnnna  ,  la  umana  uìalkia, 
ì]  eoso  faljliriea  le  appai'fnze  ili  vffi'iia  >  per  lo^  che  ì  filili 
isicssi  dai  cpiali  pane  il  vcrisinijJo  j  il  probabile ,  d  cerio 
moriuirm  d'essere  aitenJamonte  considerai  L  Le  *  regni  e  del- 
ì  analogia  fuudaie  sulla  esperienza  ^  e  sulla  osservazione  pos¬ 
sono  sole  n  ir  ni  re  il  me/zfj  oude  discernere  il  falso  dal  vero, 
e  dallapparcnza  la  reali à  ;  e  se  mia  scienza  può  rornirque* 
SI  e  rcguie  ,  la  Lgge  può  bene  ani  or  izza  rie  e  cosiruirae  la 
propria  ccrie/za  In  ipiunio  può  cosirutrla  la  scienza  ^  coin- 
ìueiiendù  alla  giurisprudenza  dì  ruccogliore  osservazionii  m 
otialijgìr  ,  [q  qiuij]  a|i  ii  irru  progressi  va  n  ie  n  le  a  discernéie  il 
Vél  o  niì*  fuLli  ,  iie'ouuii  assoluta  certezza  morale  con  c  spe¬ 
rabile. 

Alenili  scriiiori,  scbbntic  riivorevoli  siila  slima  giupidica 
dulia  prova,  poiipuflosi  in  riiunirusin  coiiiradipjone  con  se  me- 

destini  ,  disse  IO  che  ella  non  appuritene  alla  disciplina  del 
drtliu  (^)  :  (id  \  finUori  del  contrario  sistema  inaiicaruno  di 
noUire  una  ude  coiurudizione  e  proclamar  la  vittoria  deilu 
loro  sentenza  (5). 

La  ufliciPj  delia  prova  ò  in  un  fallo  fuor  cieli' animo  dì 
rlii  giLidiuu  I  il  suo  e /fello  é  nella  connessione  ,  che  ranìino 
di  rlJi  giudica  scorge  tra  queslo  fauo  ,  e  il  fallo  che  dove 
esser  provino.  IJ  buio,  da  mii  nasce  la  prova  ,  o  gmage 
aliammo  rjj  tJd  giudica  nella  sua  naturai  nudili,  0  vi  gimr 
g  in  uii  modo  ,  che  la  legge  fìssa  e  delermina-  L^  animo 
uj  CUI  giudica  0  è  noi  giudicare  isolalo  ^  sciolto  ,  ^  iibero 


fìd  B,  b.  i5.  cap.  G.  n.  5. 

^  rcf  judìcìBit  Eun^pciù  Vòiirae 

(  )  M  Espiit^  ongifiis^  instkutufRi  jadÀe:iuires  /(V*  3' 
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corno  III  nnuira  l{}  l]ii  fallo  :  o  la  Io  circonda  dì  cir- 
costaii7.c  cniro  le  ([nuli  dee  fdUflitiin:  ",  o  !c  (joali  perciò  lì- 
iijiiauo  la  sua  iiuianil  libci  là*  Mano  polra  negai  e  ,  cito  la 
leggo-,  l'nna  e  ì' al  ira  cojia  [accado,  sion  tolga  alla  pnjni  la 
sua  iiainval  UbciHa  ,  e  le  ìtnpiiniu  uà  curaUcro  clic  da  essa 
sola  dcviviL 

Queste  cose  pi  e  mosse ,  giova  osservare  die  lo  stesso  pro¬ 
cesso  l  oì  ifj ,  il  <  f  u  a  i  e  a  b  I  ju  ii  d  a  n  a  i  u  ita  q  u  e  s  la  m  a  i  e  ri  a 

uir  isiinlim  crìUH  in  dell’  uomo  ,  adotta  regole  ili  drillo,  che 

10  kingono  per  il  bisogno  delia  piu  rolla  valtiiazione  della 
prova  in  ceni  con  fitti.  In  questo  processo,  o  nel  più  puro 
e  sdiintn  inoddio  ,  che  i  linmaiii  ce  ne  lasciarono,  l’asser¬ 
zione  dell' accusaka  r  ,  primo  incentivo,  0  titolo  della  prova, 
era  soggelia  pia’  ligge  a  vvna  forninliià  (1):  la  non  coni- 
ptu'sa  del  reo:  U  suo  siÌeii/,io  alla  interrogazione  tld  giudice: 

11  modo  con  cui  confessava  ,  o  negava  stava  in  luogo  di  di¬ 
verso  modo  di  prova  (2)^  b  ciisu/dia,  che  T  accusatore  ed  il 
reo  avtnmo  dirlilo  di  darsi,  uvea  l'oggcito  di  fonilré  un  ca- 
raLLrire  piiittostoeliè  un  altri ^  alh  prova  (5);  d  inado  di  osa- 
minEiiG  ì  documenti  ,  c  le  la  vele  (i):  quello  d’  indurre  j  te- 
stimmij  (ìj)  ^  il  Ululo  pi  r  applicar  la  loriura  ,  dichiarata  a 
quei  tempi  b  qucslione  di  faiuj  per  cccelleuza  (6)  :  il  nu¬ 
mero  do  giudici:  il  loro  ginramcuio:  la  quantiià  de' suffragj 
iiccessarj  a  diro  provato  ,  o  non  piovuto  il  latto  in  que¬ 
stione  (7),  erano  intii  aUrriianii  espcdienii  in  regola  (is¬ 
sa  ,  e  costante  adulta  Li  dalla  leggo  ondo  dare  alla  prova 
ratlcggiaiuenio  ,  che  olla  ropiuava  il  più  idoneo  alla  sui 
crcdilntiiù,  r'Jè  la  o&sorvanzt>  di  queste  regole  era  dalla  leg¬ 
go  afTidaia  o  al  naturale  criterio  ,  o  alla  coscienza  del  gin- 


(0  Ani.  Miitìi-  Jd  ItÌK  43,  (!ig.  uh  i3.  Ctì/J,  (ì.  n.  1. 

{A  hnL  Min  11,  caiK  y,  mm.  3, 

(?t)  AivL'oil,  Pi^ilian-  Dmfi.  m 

(^)  Cit%  Li  w,  35-  6b- 

(3)  La  iiuUeria  iìe“  loslimnni  ,  di^l  lor  nttincro  ,  del  moilcF  di  udldì ,  e 
aiiL'o  di  co&U's Elicvi i  è  bon  Ei'uOala  da  Adam  ylmiyitkèi  Ham,  vùL 

'(0)  Fuciì  in  p.i'ttlea  ext  :  janx  Iti  jndjcio.  Cìj'-  firn  UFI c-  Sf- 

(7)  Acljini  tW.  f-  M4-  ^  lui'  liimlo  lif.i 

Jk'i  di  Boma  ^^li  tìs^onii]’lÌH  i-fniipre  jii  el'i’oit  ii.l  quale  è  pur  ca¬ 

duto  Aiyiisii  Idlsfoh'-e  dn  jutj  cnp,  7,  pag.  y4'^  l  giudici  Jtiilitdii  non  roiiO' 
fCSYano  la  rrlflii-e  dislinxi  w  ««  Jndìats  df*  jitt'eìjttratt  dii /adii 

t.  Jìirfrf  tìfttifpùs  idnts  t  iitptOì.^ 

a  Hìi  dàjiKAHe  rèo, 5;.,  dih  ahùhcrs  l'idpiiy 

Ovjd.  M<>l  lilu  i5.  4i. 

Quanto  ul  ruodo  di  swdpiixiai'*?  dr' giudi  ri  a  Itonm  la  triterà  A  era  della 
ìeitera  sàluiafÉ  Svel.  L^  33.,  c  h  Itlkiu  €  UUm  fmia  Gic- 

Afr?*  r.  5.  Yed.  (pò  addietro  pijg,  2tj  NCf-  .5. 

Yak  lY. 


I 


igsSSàÈ 


OG  DtrtA  sicunEziA  sociale  lid,  in¬ 
dice  popolare,  ma  m  allìdata  a  giiireconstiUi  i  qmW  mmì 
lormail  alla  cogni^.iooe  del  dritto  nelle  civili  malerie  (1). 

È  sialo  osservalo  ,  essere  gli  oggelli  del  giudìzio  penrik 
pili  gravi  assai  ili  (luelti  del  gituli/io  civile ,  c  non  poimi 
perciò  siahilire  pnsiiiva  iUa/.iono  da  niiesi!  a  (jiicìli  p).  Cun 
buona  pure  di  ipiesia  seuten/a  è  da  nllrnere  ,  clic  gli  og- 
geni  di'ir  uno  noti  sono  pili  gravi  di  quelli  dell  alito  ^  nm 
sóiio  a  filili  I  diverbi.  M^arninandij  le  cose  col  erìieno  del  ve¬ 
ro  usTiiduiu  ,  e  dal  e  dar  sentenze  1'  ujui  nel  giiidiiiu  civile, 
r  altra  md  gim  fi/io  ptnrala  aruendue  (roorenii  al  vero,  calla 
legge  ,  non  è  da  dire  elio  V  una  sta  slata  proferUu  In  C0S3 
□  più  leggiera  ,  o  p  u  grave  drl  siiggeiLo  delT  altra  :  peroc- 
ebè  aineiitlue  hanno  siatniilu  una  vei  ila  ^  cii  hanno  il  cu- 
ratiere  d'  no  alto  di  giu^lizaa.  Ma  la  divergila 
su  i  (lualt  cadotio  ne  iu  nascere  ^una  sulla  crudibilha  della 
prova  ,  che  la  sola  scienza^  o  perciò  la  sola  legge  piió  esat- 
la  me  ni  e  a  j  i  prezza  re- 

Nel  g'iidizlo  civile  si  disputa  d'  unti  cosa  divenuta  suggel¬ 
lo  del  drillo  rii  proprielà  ,  o  d'  utio  !]u;dilà  personale  ,  clic 
ha  relaziuije  a!  drìtio  dì  proprlelà»  Nell'  uno  ,  0  nell  alira 
caso  lordine  pubblico  non  é  alterato  se  la  cosa  invece  deS’ 
sere  in  una  mano  sia  in  un' olirà:  se  la  f|uuiìià  invece  d'es¬ 
sere  io  una  sìa  in  uid  altra  prmma.  Il  grande  e  solo  ime- 
resse  deh’  ordine  pubblict)  è  i:Ir!  la  t]uìaiionc  ira  i  due  con- 
lendroti  sia  lernihmia  onde  essi  non  la  esauriscano  di  pro¬ 
pria  aniorìta  o  coll’  arme  ,  o  col  bastone  alfa  mano  (5)*  I! 
giudizio  civile  è  perciò  nrlla  neeessila  di  dìrijuere  difiidll- 
varnente  la  llle  e  non  la  lasciare  pendente  ,  perché  i  due 
III  (gal  ori  vogliono  ,  e  eoo  ragione  ,  veder  sistemalo  il  lor 
drillo-  dosi  essendo  conviene  al  giudizio  civile  di  esser  pìii 
correo  e  e  piu  facile  sulla  credibiiità  della  prova  :  pcroccliè 
uno  h ma  se i e n I  i  lìco  ,  col  quale  si  vo  1  esso  I  i bra rj a  ct)] 
rigor  delle  regole  della  ceriezza  morale,  potrebbe  spesso 
lanciare  indeciso  il  IRigio  (-ij* 


(t)  I  Pielor!  ^mUrc^vaiio  priiria  i  soli  iifLii  tivili  ma  prcsldt^no  poi 
le  spesi  toni  ]TPfpctTj(>,  Vnn  iJrr  lloop  ÌJiss^  df.  tìs  ariti  ifiiifus 
dr  cnminiò.  judimrunt  Ìri  7ìies.  M^eyman  tf.  ij  giudice  delb  qWtistiODe 

ricfvesy  le  (nove  itpt  inùJti  didle  Ii-ggi  |>rescriUa  ,  «  lutili  Ja  ttel» 

h  caqia  tra  legoltiU  dii  Un,  7?,V,  fit.  iS.  L  #.  È  erronea  rii 

chn-'^dii’p  dei  gimltce  della  [|utr!4Ìonc  iallroiide  dolO-sfliriiQ  Afes.  AJiin  Ati- 
iitiuliti  Hittauins  tic»  voi,  i»  p,  3^3 ■  t  asserpÈuto  rUe  si  egfievasi  Ma  \ 
dici  port)l?jrì.  Lo  elPg^eva  o  k  kggt;  ,  o  il  SciiiilO*  Averaui  htlffprH.  jm 
lib-  J*  cap»  2,  nuin» 

Ant.  McitU.  Jd  /;A, 

(d)  Il  yptiiTtilù  roriip  ^HEt  iiListi]|jeiHp  jii.,!»  n,  l'iN I iin|ci  Uelk  fjiirslltiilì  iH 
posst&so.  Hi  Jiicci-.  jur,  civ»  ctc.  A.  i,L  i5.  L  121S,  Ln  diirr- 

silà  dp]Ja  piova  nel  cmtt  ,  p  nel  péuaU  ^indiiuo  é  sl.>U  dj4c  [i>*i  copili  iil^ 
Ili  fomhTiiLnn  fJs  GJdjig  ViOMim  rA  Jtidiciiiih  tic.  pm.  t.eap.  8,  ^  »  J. 
(i^)  Per  queste  ragioni  k  legge  Toii  ana  ,  nel  caso  di  ditliianiiiciite  dì 
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Nel  giudizio  ponnlc  sì  traila  cl’  irrogare  ad  una  creatura 
umilia  un  dolore  o  aflìiggendo  il  suo  corpo  ,  o  pi’ivandola 
della  sua  personal  libei’la  ,  o  del  suo  onore  :  nò  vi  lia  ne¬ 
cessita  d’ irrogarglielo  potendosi  facilinenie  supporre  o  die  il 
delitto  non  sia  stalo  eoniuiesso  ,  o  che  una  diversa  persona 
lo  abbia  commesso.  Da  una  pai*te  il  dritto  d  Ila  natura  re¬ 
spìnge  lungi  dall’ accusalo  la  pena:  dall’ altra  il  drillo  poli¬ 
tico  dee  considerare  ,  che  la  irrogazitne  della  pena  non  a- 
denipie  il  suo  scopo  se  ella  non  cade  sul  capo  del  vero  of- 
fensor  della  legge.  I.a  prcMinzione  d’ innocenza  guarenliia 
dall’uno  obbliga  l’altro  ad  esigere  una  prova  più  piena  di 
(jiiella  ch()  può  esser  necessai’ia  a  dirimere  la  lite  civile  , 
nella  quale  ninno  de’ litigatoci  può  allegar  piesunzioni  ,  o 
regole  critiche  le  rjiiali  parlino  piulloslo  a  favore  dell’  uno  , 
che  a  favore  dell’  altro  (  t). 

La  opinione  confutata  altra  volta  ,  la  quale  vorrebbe  che 
la  pena  crescesse  in  rigore  quanto  può  decrescere  nella  cer¬ 
tezza  della  sua  applicazione  (2)  ,  che  altro  è  se  non  conce¬ 
dere  alla  legge  il  drillo  di  regolare  la  valutazione  della  pro¬ 
va?  Perocché  questa  opinione,  a  cui  non  è  dato  forse  di  e- 
sprimersi  in  inlelligibil  linguaggio:  i  fautori  della  quale  non 
si  son  forse  mai  reso  conio  della  sua  logica  consistenza  , 
onde  dai’le  un  significato  qualunque,  è  costretta  a  convertirsi 
in  encomio  delle  prove  privilegiale  (5). 


processo  aperto  lascia  aìl  otTcso  libero  il  dritto  di  sperimentare  contro  il  pre¬ 
teso  off.'nsore  le  sue  ragioni  per  il  danno  da  lui  sofferto  nel  {jiudizio  civile. 
Cod.  Leop.  ari,  ii3>  U  Nani  comentando  l'articolo  si  contenta  di  dire, 
che  un  fatto  può  non  credersi  abliastanza  provalo  ayli  effetti  criminali  ,  ed 
abbastanza  provato  a};li  effetti  civili. 

(1)  Bentham  De  t  crganlsation  judiclaire  cliap.  2.  la«;lia  il  nodo  colla 
nomenclatura  drillo  disputato  (giudizio  civile)  dritto  vidato  (giudizio  pena¬ 
le)  falsa,  o  almeno  equivoca  1’  una  e  l’altra.  Lo  stesso  autore  Trahès 
des  preuves  judiciaires  voi.  2.  chap,  2.  ha  parlato  col  suo  solito  ingegno 
delle  presunzioni  f  che  egli  chiama  antigiudiciarie  0  operanti  l’iff.-Uo  loro 
innanzi,  e  per  la  indole  o  del  giudizio,  0  dell’alto  che  lo  promuove. 

(2)  Ved.  il  lib.  3.  pari.  2.  cap.  2, 

(3)  Il  giureconsulto  Papiniano  Dig,  lib.  28.  ih.  7.  l.  f5,  si  esprime 

cc  Quae  ìaedunt  pìelalem  ,  existimalionem  ,  verecundiam  et  ut  generaìiler  di- 
xerim  conira  bonos  mores  fiunt  nec  facere  no s posse  credendum  estn.  Si  può 
domandare,  1.  Se  /ale,  0  tale  altro  fatto  individuo  possa  per  se  solo  auto¬ 
rizzar  questa  regola  della  sua  credibdità.  II.  Se  la  regola  sia  vera  0  falsa. 
HI.  Se  essendo  vera  ella  siasi  dovuta  costruire  non  sopra  un  sul  fatto,  ma 
sulla  osservazione  di  più  fatti.  lY.  :  e  la  regola  così  costruita  sia  analogica. 
V.  Se  tale  essendo  ,  nè  potendo  essere  uscita  da  un  fatto  individuo  ,  e 
perciò  dal  criterio  istintivo  dell’  uomo  sia  stata  la  legge  che  le  ha  data  la 
vita.  Nel  secolo  de.ciniollavo  il  De-Simoni  si  fece  il  campione  delle,  prove 
privilegiate  ,  Del  furto.,  c  sua  pena  §.  26.  ,  avendolo  confutalo  il  Nani  De 
itidiciis  eorumque  usu  In  cognoscendis  criminìbus,  e  malauHMitP  pretese  scher- 
ndrsi  Delitti  di  mero  affetto  pari,  1.  cap.  i5.  10.  Piifferdorf  Dt  jur. 

nat,  et  geni,  lib,  5.  cap.  i3.  1  e  Boeniero  Dfem.  jnr.  crini,  seci. 
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Queste  considerazioni,  dedotte  dalla  natura  medesima  delle 
cose  ,  per  se  st(‘sse  implicate  e  difticili  ,  annunziano  la  ne* 
cessila  non  che  la  osisicnza  possibile  d’  una  stima  giuridica 
della  prova  ,  e  dimostrano  che  il  suo  vero  valore  non  seni* 
pre  può  nascere  da  quel  che  dicono  i  testimoni  :  da  quel 
che  i  documenti  palesano  :  da  quel  che  il  detto  del  reo,  il 
suo  contegno  ,  il  suo  volto  significa  :  molto  meno  da  circo¬ 
stanze  di  fatto,  che  niente  dicono  ,  ed  alle  quali  il  solo  ra* 
gionamciilo  dell’  uomo  ,  spesso  fallace  ,  somministra  un  lin¬ 
guaggio. 

Or  non  si  saprebbe  comprendere  come  potendo  la  legge 
modificare  in  parte  la  libertà  dell’  umano  giudizio  quanto 
alla  credibilità  della  prova  non  possa  farlo  in  tutto:  e  come 
essendo  le  leggi  giudiciaiàe  più  limilalive^  che  dircUive  del- 
r arbitrio  deli’ uomo  giudice,  debbano  quanto  alla  stima 
della  prova  perdere  il  loro  attributo,  e  lasciarla  senza  logge 
mentre  tutto  a  una  legge  obbedisce  in  natura. 

Si  dirà  che  questa  leggo  ,  da  cui  dee  dipendere  il  valor 
delia  prova  è  nel  criterio 'dell’uomo,  e  che  non  è  dato  al  drit¬ 
to  di  tolda  di  là  dove  la  natura  l’ha  collocata,  lo  che  equivar¬ 
rebbe  a  dire  che  la  critica  de’  fatti  è  così  inerente  allo  stato 
organico  dell’  individuo  come  gli  ò  inerente  la  facoltà  dige¬ 
stiva  ,  onde  la  prova  per  la  sua  stima  è  al  cervello  dell’ in¬ 
dividuo  come  il  cibo  per  la  sua  digestione  al  suo  stomaco. 

So  così  fosse,  la  legge  dopo  aver  regolalo  come  la  prova 
deve  essere  ammessa  in  giudizio:  come  vi  debbe  essere  pre¬ 
sentala,  ed  esaminata  ,  giunta  che  fosse  al  criterio  del  giu¬ 
dice  dovrebbe  abbandonarla  al  suo  intimo  convincimento, 
come  r  uomo  che  getta  la  pietra  in  una  voragine  senza  po¬ 
ter  sapere  ov' ella  cadrà.  La  coscienza  del  giudice  peravere 
questa  notizia  sarebbe  una  debole  guarentigia.  La  gravità, 
la  probità  ,  il  giuramento  d’  un  individuo  sono  oliime  gua¬ 
rentigie  della  verità  di  quel  che  egli  attesta  come  visto  ,  o 
udito  da  lui  ma  non  lo  sono  della  rettitudine  del  suo  giudi¬ 
zio  sulla  verità  d’  un  fallo  al  quale  non  si  è  trovalo  presen- 
ic  (1).  .  ,  .  , 

Asserire  che  la  stima  della  prova  non  appartiene  alla  leg¬ 
ge,  ed  è  tutta  operazione  del  criterio  dell' uomo  che  giudica, 
é  asserire  che  la  legge  è  una  vaga  astrazione  dello  spirilo 


cap.  11.  §.  200.  vogliono  quaiilo  è  più  grave  1' obiettato  delillo  più 
forte  la  prova.  J1  Cavalier  Cren.ani  De  jur.  crini.  Uh.  3.  cap-  32.  ii. 

esige  nella  piova  un  valore  assoluto  senza  aver  rigiiarilo  al  titolo  del  delitto. 

La  rontrOversia  si  c  |)rulung;\ta  fino  al  giorno  pVcsenle.  Vedasi  Ilommel 
hajiiod.  ohsdv.  122  Glcbig  Censura  lei  judìcìalis  eie.  pari,  i.pag, 

2.  La  scienza  va  brancolaudoj  e  il  criterio  istintivo  va  franco  a  versare  il 

sangue  doli  uomo. 

(1)  Zoiglcr  M  Croi.  (ih.  -2.  cap,  2.  cap,  20.  5*  2. 
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umano  :  die  ella  non  può  per  verun  modo  uscire  dalle  ge^ 
neraliià  sulle  quali  sì  costruisce  ,  e  che  non  è  padrona  di 
provvedere  alla  sua  applicazione  ai  casi  particolari  che  la 
reclamano:  è  notare  uno  spazio  ins(ìnnontabile  un  gran  vuoto 
tra  la  legge,  e  i  casi  per  i  quali  fu  fatta  ,  o  supporre  che 
ella  ha  una  forza  meramente  ipotetica  tale  cioè  da  valere  se 
una  forza  che  ella  non  può  regolare  asserirà  verificato  in 
fallo  il  caso  da  lei  contemplato. 

In  questa  maniera  di  apprendere  la  forza,  e  fattività  della 
legge  chi  potrà  dire  se  la  ipotesi  della  sua  applicazione  sìa 
vera  o  falsa*,  e  se  il  fatto  anziché  realmente  esistere  è  o  uu 
sogno  della  mente  del  giudice  ,  o  una  làMià  che  gli  è  pia¬ 
ciuto  di  spaeciare  come  verità?  Se  le  cose  dovessiìro  por  tal 
modo  considerarsi,  le  morali  forze  delf  uomo  non  sarebbero 
il  mezzo  pel  quale  la  logge  dal  suo  stato  di  regola  generale 
scende  ad  essere  l’egola  particolare  di  tale,  o  tale  altro  cììso. 

Le  morali  forze  d.elf  uomo  sarebbero  le  vere,  e  sole  legisla¬ 
trici:  perocché  sarebbe  in  loia)  potere  di  far  parlare,  e  far 
lacere  la  legge  asserendo,  o  negando  come  meglio  lor  sem¬ 
bra  la  esistenza  del  soggetto  della  sua  pratica  applicazione. 

L’ascendente  delle  abitudini  spesso  ci  vieta  dì  apprendere 
i  pericoli,  die  ci  circondano.  L’uomo  si  fabbrica  una  dimo¬ 
ra  a  piè  del  vulcano  ,  che  può  da  un  momento  all’  altro  o 
ingojarla  ,  o  travolgerla  in  un  torrente  di  lava  infuocata  : 
solca  irampiillo  i  mari  mentre  una  sola  tavola  lo  separa  dal- 
f  abisso,  in  cui  un  colpo  di  vento  può  farlo  sommergere.  La 
fede  dcdiostrì  simili  incaricati  dcll’amniinìslrazione  della  giu¬ 
stizia  penale  ha  a  proprio  favore  la  generalità  delle  giuste 
lor  decisioni:  ma  se  questa  fede,  dovesse  essere  f  unica  gua- 
HMiligia  degli  accusati  la  laro  sorte  non  sarebbe  dissimile  da 
quella  di  coloro  ,  i  quali  vivono  sulla  cima  del  Vesuvio  ,  o 
navigano  un  mar  burrascoso. 

0  la  legge  può  avere  una  esisti* nza  sua  propria,  c  debbo 
aver  mezzi  per  giungere  ,  legge  pur  sempre,  ai  più  niinuti 
ragguagli  (iella  sua  pratica  applicazione,  o  questi  mezzi  sono 
alla  legge  impossibili,  ed  ella  non  esiste,  cd  è  un  sogno,  uu 
delirio  della  mente  degli  uomini  ni. 

Se  la  h'gge  debb’ essere  per  tutti  eguale  non  può  esser 
disegnale  la  forza  e  la  regola  della  sua  pratica  applicazione, 
e  diseguale  sarebbe  se  la  stima  della  prova  fosse  abbandonala 
al  criterio  Istimrvo  delf  uomo,  il  quale  da  uu  individuo  al- 
f  altro  varia  secondo  il  variare  delle  abitudini,  degli  oggetti 
alla  sua  portata  ,  colla  tempra  di  volontà  *,  come  con  quella 
d’ ingegni^.  È  questo  il  t)riino  razionale  concetto  .  il  (piale 
per  se  medesimo  inoptiugnabile  apre  la  via  al  sistema  del 
valor  gim-idico  della  prova.  La  h'gge  non  ])uò  creare  questo 
valore  couk?  crc'a  il  drillo  ma  t^uò  regolarlo  per  cciii  Ciisi, 
c  tenerlo  in  determinali  confini  in  certi  altri. Ninno  può  ne¬ 
gare,  che  la  legge  debba  far  regnare  la  eguaglianza  tra  gli 
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uomini  (i)  ,  e  solo  può  dubitarsi  se  abbia  forze  sufficienii 
per  oueiierlo. 

La  uniana  ragione  non  ha  pollilo  dal  proprio  fondo,  e 
come  dicesi  a  'priori  altro  atlingere  se  non  che  la  idea  astraila 
del  giusto  assoluto.  La  esperienza  le  ha  somministrata  la  i- 
dea  del  male  politico  ,  c  de’  suoi  varj  gradi  ,  la  quale  per¬ 
ciò  ha  dovuto  tutta  nascer  da’  fatti.  La  umana  ragione  può 
formarsi  la  idea  del  vero  assoluto  come  l’ebbe  del  giusto, 
ma  il  solo  esame  de'  fatti  ,  e  la  sola  esperienza  hanno  po¬ 
tuto  istruirla  di  ciò  che  più  vi  si  avvicina  ,  e  per  la  sua 
ricorrenza  la  più  costante,  e  per  la  osservazione  che  non  vi 
si  è  mai  scopt'rio  l’errore,  o  la  falsità.  !  falli  di  questo  carat¬ 
tere  hanno  qualità  determinabili  dalla  osservazione  ,  e  dalla 
esperienza  come  quelli  che  debbono  essere  dalla  legge  all’uo¬ 
mo  vietati:  le  qualità  dei  primi  son  logiche:  quelle  de’secondi 
morali  o  politiche:  ma  qualità  negli  uni,  e  negli  altri,  chela 
leggenpuò  astrarre  sì  dagli  uni  come  dagli  altri,  e  formarne 
fondamenti  delle  generali  sue  regole  :  la  qual  cosa  dimostra 
come  la  regola  critica  della  credibilità  d’  un  fallo,  vale  a  dire 
del  valor  della  prova,  può  divenir  regola  di  dritto  come  quella 
della  sua  moraiità,  e  della  sua  ingiustizia  possibile. 

Perchè  un  tallo  possa  essere  dalla  legge  d  ichiarato  idoneo 
a  fornire  al  giudice  la  misura  della  prova  di  quello  che  è 
controverso  in  giudizio  conviene  che  esso  sia  tale  da  poter 
essere^  come  fatto  dalla  lettera  della  legge  determinabile,  pe¬ 
rocché  se  il  fatto  ha  fiuf,*sto  carattere,  e  la  lettera  della 
legge  lo  ha  ind'calo  al  giudice  come  titolo  ,  e  norma  della 
misura  della  prova  1’  esito  del  giudìzio  dipende  dal  poter 
della  legge,  nè  dipende  più  da  quello  dell’ uomo  ,  ed  è  tro¬ 
vato  il  mezzo  di  aver  la  legge-  eguale  per  lutti  nella  sua 
costituzione  :  come  regola  critica  ,  e  come  regola  morale  o 
politica  nel  tempo  stesso. 

La  stima  della  prova  trovasi  allora  tra  due  forze  ,  le  quali 
possono  essere  in  contrasto  ira  loro  :  l’autorità  della  legge, 
il  criterio  istintivo  dell’uomo  giudice  :  ma  questa  forza  dee 
cedere  a  quella  ,  non  potendo  1’  uomo  presumere  che  ì  dati 
d  analogìa,  che  gli  ha  somministrati  la  sua  corta  viiasiano 
da  paragonarsi  a  quelli  die  la  legge  ha  raccolti  dalla  -espe¬ 
rienza  delle  nazioni,  e  de’ secoli.  Vi  sono  allor  due  certezze 
sebbene  non  vi  possa  essere  se  non  una  verità:  l’ una  del- 
^  I  *  morale  ,  l’altra  giuridi¬ 

ca  (-j.  la  prima  oscillante,  e  variabile  :  la  seconda  ferma, 


(1)  CicPi.  Di  Ih  pub.  hb.  i.  cop.  $2.  jura  certe  paria  esse  debent  eo‘ 

rum  ,nler  se  epa  snul  c„es  iu  eadem  republfca.  ^ 

(2)  loiiicih.  05.  de  fide  jurldica  cap.  2.  L  10.  ammette  h  giuridica 
m  conlrapposlo  alla  stanca,  o  inenlovaudoue  ula  intel/ettua/e  cap,  26. 
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costante  come  la  giustizia  che  la  creò.  Di  qui  la  origine 
della  prova  legittima, 

Non  sempre  ,  anzi  raramente  si  presenta  nel  giudizio  pe¬ 
nale  come  prova  un  fatto  dalla  legge  preveduto,  e  dalla  sua 
tenera  determinato  come  prova  di  quello  di  cui  è  questio¬ 
ne.  Se  si  presentano  fatti  i  quali  per  la  loro  incalcolabi¬ 
le  varietà  non  possono  avere  qualità  certe  invariabili  da 
servire  di  fondamento  alla  legge  onde  costruirvi  regole  ge¬ 
nerali  della  loro  credibilità  ,  la  legge  distingue  quali  la 
es|)erienza  ha  scoperti  costantemente  fallaci  o  perchè  siano 
stati  criterio  dì  verità  in  tempo  di  ignoranza,  e  barbarie  (l)* *, 
0  perchè  1’  abbiano  avuto  dalla  umana  superstizione  (2)  :  o 
perchè  un  più  purgalo  giudizio  non  possa  loro  concedere  il 
proprio  suffragio  (5).  Così  la  legge  facendo  agisce  come  li¬ 
mite  del  ciiterio  istintivo  dell’ uomo  inclinalo  sempre  a  con¬ 
cedere  una  cieca  ,  ed  esagerata  lìducia  a  lutto  ciò  che  ag¬ 
grava  ,  e  denigra  il  suo  sìmile  (4).  Ma  anco  ove  i  falli  son 
tali  ,  che  criticamente  considerali  possono  esser  prova  del 
fallo  ignoto  di  cui  sì  controverte  in  giudizio  ,  la  legge  non 
avendoli  potuti  in  lettera  determinare  se  concede  al  giudice 
la  facoltà  di  stimarla  gli  segna  però  un  limile  oltre  al  quale 
non  può  trascorrere  ,  e  gli  vieta  di  dirsi  convinto  ancorché 


la  promiscua  colla  storica.  Il  Nani  ^nimadv.  ad  Math.  ìib.  til.  l5. 
cap.  0.  num.  5.  noi.  1.  ainnifUe  la  (liffiTCìua  Ira  la  cerlena  morale  del- 
/’  uomo^  e  la  certe  zia  morale  della  legge. 

(t)  Alet.  al  Alci.  Dies  genia!.  Uh-  2.  cap^ig,  pag.  4^1.  espone  come 
gli  antichi  cUlU  conformazioue  del  corpo  aijjuivaao  le  virtù  f  c  i  vizi  del- 
Ì‘ animo.  VeJ.  il  lib.  1.  cap.  a.  in  nota.  •  i  -i 

(•)  Stampav.isi  nel  secolo  decimoseslo  i  lie  Mosè  y  ridotto  in  polvere  u 
vitello  d’  oro  ,  mescolala  la  polvere  con  :icc|U(i  $  e  data  a  bere  s^uopil  chi 
tra  gli  Islra.liii  lo  avesse  adoralo  dalles^crsi  l'oro  fermalo  sulla  lur  barba- 
Jeren»ic  de  Pours  Vicine  Melodie  pag.  82g.  Il  Padre  Mallebranche  credeva 
alla  bacchetta  colla  quale  alcuni  at  suo  le.npo  si  vantavano  di  riuiracciare 
la  strada  smarrita  ,  i  confini  de' campi  ,  i  furti  ,  rIì  omicidj  ,  gli  aduller]. 
Mercure  Galani  Januier  i6g5.  Nell’Aprile  1697  Giacomo  Aymar  possessore 
della  vercra  mercuriale  fu  chiamalo  a  niilracciar  co’ suoi  moli  l’autore  della 
esposizione  d’  un  Infanle:  cavò  fuor:  la  bacchella  ,  la  quale  prendendo  una 
direzione  ,  ed  esso  seguendola  ,  incontralo  uno  a  cavallo  ,  e  la  bacchella 
fermatasi,  fu  il  cavaliere  creduto  autor  del  debito.  Mercure  hisioruiue  ,  et 
politique  Avril  iQgy.  P^^o'  44^' 

(3)  Il  Cav.  Globig  Censura  rei  judlclaltS  eie.  pari.  2.  cap.  g.  7.  im¬ 
magina  alcuni  indizi  che  egli  chiama  armonici  ,  e  proponendo  un  contrap¬ 
punto  di  sua  invenzione  sl.bibsce  che  il  valor  degli  armonici  a  quello  de¬ 
gl’  inarmonici  sla  come  due  a  tre,  c  <'Ou  progressione  antmelica  come  noce 

a  sedici  ec.  7-.  •  o  r 

(4)  Lo  diceva  ai  suoi  tempi  il  Boccaccio  Decarn.  gwrn.  S.  nov.  b.  «  e 
coi  sapete  che  (a  gente  è  p'iù  acconcia  a  credere  il  male  che  d  bene»,  uè 
credo  che  in  cerle  cose  il  carattere  morale  del  popolo  sia  da  allora  ad  oggi 
grau  fatto  cambialo. 
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f'i'li  col  pie  [Trio  cri  ieri  0  lo  Ibsso,  Lo  rjnolc  ^icconchi  opci’ii- 
zioiìc  tfcllLi  legge  se  non  dò  una  \mv\m  ni  criterio  dd  giii- 
dife  gli  Segua  p^id  un  litnile,  ehe  egli  imn  può  Irasgredinf, 
INou  è  (In  dir  dunriue^  che  In  stima  della  prova  non  possa 
:j  ppn  ricuci  ni  di  ri  ilo  seri /a  d  [.^lingue  re  iJ  processo  penale, 
m  cui  le  sole  Terze  Udì’  tioiuo  itiuo  opera tto  ,  e  luLio  prò 
d  uro  Ilo,  c  il  processo  peunle  lu  cui  la  sola  legge  Jia  a  sè  ri¬ 
servalo  il  poEc^re  di  deridere  della  sorle  del  reo.  Questo  ptf- 
lerc  lu  consideralo  tielT  esli imo,  e  decisivo  punto  della  sua 
lullucuza  su I d  LO  (.lei  giudizio  |}ona!e  ,  in  cui  la  diirerenu 
do  duo  proeossi  più  visibilrucnle  si  rnniiirosiii.  Pcrcceliè  nd 
proi^Lsso  nccusatorìo  1’  assoluzione  del  reo  è  tuUa  in  polcre 
'Hu  giudice  ,  conio  è  iiitta  lud  di  lui  poter  la  condanna,  sk- 
cuL  la  legge  altro  iinicto  non  vi  esercìla  die  duello  di  no- 
iJUJuuG  la  pona*  Nel  pi  ocosso  quosilorio  T  assoluzioue  ,  e  h 
coiidnuiin  del  reo  nel  caso  di  prova  legiiiima  è  inilit ,  ed 
jntcra  ridia  IiHieia  non  elio  nello  spiEÌiu  della  legge.  Il  giu¬ 
dico  uieii  le  ha  Lillo  ,  e  riifoue  La  potuto  Tare  collo  prlvute 
sue  loE'ze  pfi'cliò  1’  uua  o  l'alira  foiujnla  esprime  rappfioi* 
ziune  della  legge  al  latto  per  il  (jiiale  la  ricerca  fu  istrinit^, 
Aci  caso  di  prova  (lon  legittima  ,  p>ercliè  dalla  legge  ia  ko 
era  nou  desig^uabile  ,  la  logge  ò  [lur  sempre  uou  lì  giuLlietJ 
'  dcnile  dilla  sorte  del  reo,  della  (jual  cosa  résumé  nou 
HN.ata  alla  sllriia  giuridica,  ma  allVftdtìo  giuridico  tlelJa  pic- 
a  in  qrianio  piu  spocialmenfe  appartiene  ni  curallei'G  per 
1  quale  i  due  processi  sì  dìsiìnguono  in  modo  incoucilkibik 

1  rn  jO  Innni  ^ 


; 

li 
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potendo  la  seconda  manifestarsi  se  non  nel  ragionamcnio  del- 
l’ uomo.  Di  qui  nasce  la  regola,  che  nulo  in  questo  processo 
dee  esser  supposto  ignoto  da  chi  lo  conduce:  peroccliè  se  la 
prova  non  sorgesse  da  questo  dato,  c  quasi  da  una  serie  di 
fatti  i  quali  nel  loro  analitico  ordine  sì  sono  Tunodopo  Tal- 
iro  per  così  dir  succeduti  ,  ella  non  avrebbe  il  carattere  , 
die  la  logge  le  presuppone  nel  fissarne  la  stima. 

11  processo  è  scieniilico  perchè  lutto  diretto  ad  avere  la 
stima  scientifica  della  prova:  lo  è  nell’  analisi  con  cui  è  isti¬ 
tuito:  lo  è  per  l’ajulo  che  chiede  alle  scienze  ,  e  alle  arti  , 
r  oracolo  dèlie  (juali  è  necessario  di  consultare  onde  stabilire 
la  fisica  certezza  d’  un  fatto  :  lo  ò  finalmente  perchè  il  giu¬ 
dizio  sulla  prova  è  quale  la  scienza  delle  verisimiglianze  ,  e 
delle  probabilità  potrebbe  colle  sue  regole  pronunziarlo  (1). 

11  passaggio  della  tortura  dai  lesti monj  agli  accusali,  c  dai 
servi  ai  liberi  determinò  i  Romani  giureconsulti  a  fare  il 
primo  abbozzo  ,  die  per  lor  si  potè  della  stima  giuridica 
della  prova.  Avendo  adottata  la  massima  che  concorrendo  la 
prova  legittima  non  era  luogo  ai  torrnemi  ,  essi  dovettero 
concepirne  la  prima  idea,  ed  avendo  siabdito  ,  che  nel  solo 
concorso  d’indizj  veementi  vi  si  poteva  procedere,  essi  do¬ 
vettero  desumer  f  indizio  ,  ed  il  suo  valore  da  ciò  che  la 
esperienza  c  le  regole  dell’  analogìa  ne  pronunziano  (2) ,  e 
costruire  poco  a  poco  una  giurisprudenza  ,  che  servisse  di 
norma  in  tutta  questa  materia.  Così  la  stima  giuridica  della 
prova  fu  il  primo  temperamento  ,  che  la  giustizia  potè  op¬ 
porre  alle  invasioni  ,  delle  quali  il  dispotismo  la  minaccìa- 
V»!  (5). 

Il  drillo  canonico  estese  in  seguito  1’  uso  della  stima  giu¬ 
ridica  della  prova,  e  autor  come  fu  dell’inquisitorio  proces¬ 
so  (4)  non  potè  a  meno  di  elevarla  al  grado  di  criterio  re¬ 
golatore  di  (luesia  forma  di  giudizio  penale  (5). 

È  stato  con  ragiona  osservato  come  le  regole  della  stima 
giuridica  della  prova  hanno  prodotta  una  farraginosa  mole 
di  volumi  usciti  tulli  dalle  penne  de’  pratici  (6).  Questa  os- 


(i)  VeJ.  quel  che  è  per  dirsi  In  appresso  pag.  7^. 

Aiit.  Malli.  De  crìmìnib.  ad  lib.  //<y.  dig.  Iti,  i6.  cap,  3.  mun.  6^ 

(3)  P.iul.  SiMilcnl.  lib.  5.  ùt-  'l4-  criminlbus  cniendis  cjuaesilo  f/ui- 

dt'in  oblitbeliir  sed  non  siali  in  a  lormentis  ìncìpiendani  j  ìdeoque  prius  ar- 
GUitJRNTis  quaevenduin  esl 

(4)  Tlioiiiasins  Diss.  de  jìd.  jw'id. 

(5)  Thoni.  Diss.  de  fid.  jurid.  5*  ^4’ 

(G)  Alle  fciliihe  del  Meiiui  hio,  del  Bluiieo  ,  del  Cruslo  ec.  suecessero  le 
più  ordinale  del  Leiser  ,  del  Boehiner,  del  Selineider.  io  uii  leaipo  ufi  qua¬ 
le  lo  spirilo  umano  tenia  ridurre  tulio  a  leuiìa  seienliGea  la  niuleria  delle 
jircsuuzioui  ,  e  dej;!’  iiidi/.j  c  stala  dollriual melile  .  Irallala  dal  Kleiiiselirod  , 
dal  Geiisler,  dal  Weber,  -dui  Konopaik,  dal  iiisi;;ne  Millerniaier  ec.  le  opero 
de’  quali  sono  indicale  dal  Globi;;  Censura  rei  judiclalis  eie*  cap.  g.  §  4. 
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servaziotìR  acqtns!a  fnvi2  mafjgicTii  tie  sì  rinella  che  il  cri' 
tòrio  ts(  irti  ivo  dell’  noiuo  non  Jui  scrino  neppure  un  libro, 
ed  è  rifr)ù>ìUi  corno  Nai'ciso  al  rout)%  solo^  coiiieniOT  ^  ™ 
monito  dt  se  medissimo.  Idig^lioro  espediente  sarebbe  stato 
r  esami iju re  eoHu  storia  do' giudicali  alla  mano,  se  ciò  fosse 
stalo  possibile  ,  fjuante  viiuuìO  ha  salvate  j  e  quante  ne  In 
Ini  molate  o  la  stima  ginrdiea  deila  prova  ,  o  nnlìmo  coli' 
viiiciiìiemo  (leU'ufimo.  Se  si  conslrlcra  ìa  naturale  inclinazione 
deir  uu^?  ,  0  dcir  altro  me/Ko  ,  sieeomo  la  indole  del  primo 
deriva  uitui  dal  dubbio  ,  che  la  vera  scienza  vede  sempre 
suor  no  u'  suoi  passi  ,  e  la  indole  del  secondo  dalla  facilila 
si  con  natura  le  alF  uomo  di  luUo  tener  per  cerio  ,  si  avrà 
motivo  di  credere  che  la  siima  giurìdica  della  prova  abbia 
meno  deh’  inUrno  convincimenLo  dell'  uomo  precipitali  Ì  pro¬ 
pri  giudizi  sulla  serie  degli  acctisàti. 

Lumini  ,  ì  quali  meditarono  io  riga  móni  e  sulle  forze  dello 
spirilo  umano,  e  sul  grado  di  cera  zza  delle  sue  cognizioniy 
ebbero  a  dolersi,  nel  secolo  della  fìlosoriu  ,  dello  staio  d’ iti’ 
fanzia  ,  in  cui  Uittfjra  sì  trova  la  scienza  delle  probahili- 
tà  (l)*  Se  il  lamenio  è  vero  e  fondalo,  sembra  ceriOi  che  o 
il  calcolo  delle  probnbiliià  é  una  chimera  (e  se  tale  è  la  aio 
lo  debb'  essere  per  V  uno  quanto  per  T  jllro  sistema  ,  e  il 
vantaggio  in  lal  caso  sarà  dalla  parie  di  quello  che  più  fin 
blta,  p  meno  Assejìsee  )  0  i  dati  di  questo  calcolo  come  es 
seiizialniente  pratici  si  ricusano  ad  essere  ordinali  in  sistema 
scienti  fi  IO* 

munte  umana  in  mezzo  a  queste  perydessìià  ondeggia 
per  così  dire  ira  due  usi  remi  diameiral  mente  opposti  ira 
loro*  Alcuni  sì  lii'-.ijtgarono  ,  cJze  il  calcolo  delle  probabilità 
pniusse  esser  rido! lo  all’ usaUezza  di  qtu  llo  dcM' algebra  (9); 
opinione  la  quale  ha  contro  di  se  autorevoli  voti  ,  nè  vi  fu 
chi  avventurasse  di  sottoporla  alla  ripi'nva  della  espericfi- 
za  (o).  Alcuni  beffando  le  regole  della  fede  giuridica  seni- 


(Juletn  Leibfìitz  iielJa  sua  jKirra  &  Th-  B urtici  vùf* 

SS. 

(2)  V  iiifdN  r  Df.  Wit  gran  (lenstotijoio  rii  Olmuta  è  -  oiisiclt'tDlo  coinè 
1  |5tmio  MiiUim  Itrl  ti>iiUtivo  dfiir  3p|>|ipaiione  cIfI  cìIfoIù  alle  prul» 'bilita. 

,  Mitè  ,  BHinmiill,  ,  ,  L.  Vl~‘^  1'™^ 

®  ”  n  <  I'  "  ivtì.  Di;  Aerando  O/f  fu  drs  iurtuaiaumifS  hufnfti‘- 

Co,idorL-tt  ,  «  L..  fljL-é  U.JU  vi  «0 

U)  Po|i(io,  HISHITOII,  Bass-Jiiw  ,  Fm,-|  ,  e  io  jpecic  D'  Aldulffl  ftffil- 

Mi  dall  Niiomiim  aiiiore  df!  .  .  j-  t  i; 

..-.ar  n  T  Simra  I  prtfìapi  e  t  /otìdam^ff^t  arila 

pwiMtu  ,,ug.  3.  L.  .l<.,„a,„)a  '  1,^  FnwSi  n.  Le  i.l  D’AI^">- 

hftl  ikI  Itim  iiuoniru  a  HW,  i  na.i  a  rV 

nlTLCL  i  ^  ^  pdifìch,>  ,  ,isnos«  il  D  AMi'^h 
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brillio  dprìflere  ngnUenUuivo  scienti  fico  |[>er  ridurre ’^icalcolo 
lo  probubilUa,  od  encomiano  il  tallo  speri  toc  ma  le  delTuomo 
idioia  (1).  l  prati ei,  certameme  senza  saperlo,  e  ^hi idilli  dal 
solo  bisiìgiia  della  gìasiizia,  hanno  bali u Lo  una  via  di  mezzo 
Ira  qnosie  due  opposie  opinioni  :  nè  tutti  domìììaiici  cogli 
aigi'lJi'lsii,  nè  tLUii  emperic  i  co'  fautori  dei T  ititi nm  co n vinci- 
nirnto.  Essi  rassomigliano  a  quella  l'c  bile  Ito  Ateniese  11  quale 
senlendùsì  pdi  Ione  nel  fare,  e  pìii  debole  nel  ragionare  del 
suo  imtugonìsia  si  espresse,  che  quanlo  T  uno  parlava  a  Urei- 
lanio  egli  avrebbe  Vallo.  I  prallci  guidati  dalia  Vom  deTaui 
hanno  st  inlio  che  il  calcolo  delle  probabiliià  si  cnmpoue  tulio 
di  dati  speri  meni  ali,  e  ohe  quanio  qucslì  dati  più  si  molti¬ 
plicano  ,  e  più  si  1  eglstrano  più  possono  servir  di  materia  li 
per  luinìare  un  corpo  dì  scienz^à  t  la  quale  opinione  è  una 
specie  di  media  proporzionale  ira  le  due  estreme  segnalate 
qui  sopra, 

1  volumi  scrini  sulla  slima  giurìdica  della  prova  non  hanno 
avuto  fin  qui  giudice  coni  poi  ente.  1  culli  inierpclri  del  drillo 
romano:  i  filosofi  :  i  belli  spiriti  ne  hanno  giudicato  sfavo- 
revolmenie  pra  chè  coll'  uso  forense  non  ne  hanno  pollilo 
conoscere  gl' ìuconvenieniì,  e  i  vantaggi,  l  forensi  non  hanno 
avolo  nè  me?, zi,  nè  Icmpn  per  rispondere  ai  loro  contradit- 
tori  ,  e  se  gli  avessero  avoli  II  loro  giudizio  a  favore  delle 
cose  loro  sarebbe  stato  rigettalo  come  fienaio  dal  loro  inte¬ 
resse  e  dalle  loro  abitudini 

Ma  la  stima  giuridica  della  prova  si  contenta  di  poter  es¬ 
ser  tale  al  tribù  no  le  della  umana  ragione.  Comparendo  al 
tribunale  della  politico  questo  maniera  dì  acquistare,  apprez¬ 
zare  ,  e  decìdrr  la  prova  nel  giudizio  peno  le  nou  solo  ha  a 
proprio  favore  il  suflVagìo  di;!  driuo  civile,  imi  quale  spesso 
\iene  a  coulVouto  (^)  ,  ma  ha  ìl  titolo  della  necessità  ,  e 
della  giustizia  :  il  idolo  della  necessiià  perchè  è  la  guarenti¬ 
gia  della  sicurezza  individuale  in  uii  processo  inseparabile 
da  una  cerio  e  determinata  forma  di  drillo  pubblico  delia 
ciUù  :  il  li  loto  dello  giustìzia  perchè  in  mezzo  alle  incertez¬ 
ze,  che  ciiMnidoim  le  cognizioni  umane  nel  calcolo  delle  pro- 
bahdlià  ,  ella  è  uno  de'  Icntatlvi  scìeiuìrici  ,  che  se  non  ha 
ririuo  di  escludere  ogni  aliroi  non  merito  neppure  di  essere 
escluso. 

Lo  stima  ghiri  elica  della  prova  vuole  esser  considerala  in 
alilo  punto  di  vista,  L' ingegno  umano  è  spessa  un  vascello 


(i)  Etnei  Olì  Or'ui'r^^  phihmph.  v.  fSi,  ,  e  De  l' exìsienciì  de 

DUu  ptig.  f).  fo,  i3-  l' oli  oca  nel  jsnjo  camuru  le  idee  chiare  ^  e  il  erllB' 
l'io  J'yjfui  Il  •esnLiUere  della  vcnlà.  Jitcondo  FeneluEj,  è  dos- 

iL'if:  0  popolini’.  Mo  qneslo  siale  ma  di  fììosùlk  non  lu  iiitìule  che 

ftirtì  tol  ifjiitì  camune  dì  t'ul  Tu  parlalo  uei  Idf*  1.  S* 

(li)  \'ed,  addleLi'O  fi5. 
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ijtippo  Ici^gii^ro  ,  c  vi'Morcr  Uoppo.  (JiiaiKÌo  pur  la  scienza 
ni'ir  a  pprezzare  la  prova  potesse  cousklorarsì  come  un  peso, 
u  SUI  ini  pace  io  al  In  spirito  i\\  dii  fiee  |*iniJit.ai  tie  ,  la  lenii  z 
7.n  alta  liliale  ella  T  obbSjr,^lterebbe  iioa  isarebbe  un  data  sfa¬ 
vo  re  voi  e  alla  i^ìiisLÌzlo,  boLondo  avere  una  si  ori  a  esalta  c 
dill'tisa  de’ giihlieaii  ,  si  avn^bhe  la  gitisia  niisiir:!  de' adaLlvi 
vaiilaggi  della  frétiu  ,  e  dutla  leaiczzu  iitd  proferiidi. 

Il  iiflterio  islliilivo  dell’uomo  ammassa  tultó  in  un  fascio 
le  prova  ,  die  V  aia  osai  ore  eil  il  reo  a{Jdu[xuia  nel  giudizio 
penale.  La  luce  Uiiirorme  di  erìLerio  le  ridere  luUe  a 

usi  colore  perchè  il  colore  è  dato  agli  oggeitl  da  lui ,  e  dii’ 
gli  oggeiiì  non  pat  io.  La  siiina  glm  irjtca  della  prova  proco- 
fle  ahrlmcmi.  Ogni  spticìo  dì  prova  preseiiia  un  scparaio^G 
disli  alo  soggetlo  di  esame  :  pin;elìè  ogni  oggeilo  deve  esser 
pOilo  nel  sue  vero  punto  tli  luce  ,  e  liheraLO  ipmsl  da  LuLii 
quelli  che  avvicinandovlst  polessere  spargine  ombre  avvciiii- 
zie  sopra  di  lui.  Lo  che  essendo  cosi  ,  i-agiou  vuole  ,  cip 
ogni  mezzo  di  prova  nella  separata  e  disti  ma  sua  sptjcie 
vciign  considerato  come  suscettibile  ,  t>  non  susceL Libile  dì 
giuridica  slijuUt 

C  A  P  l  ì  0  L  0  VIIL 

Coniinuazione^  Ddìa  prona  per  mezzo  della  confmionG 
del  reiK 

So  tl  processo  penale  si  causkleri  come  una  lite  ini  ro¬ 
tore  cd  it  reo  convertmo,  hi  c  iifL^sNÌoue  dì  quesii  sì  presen- 
la  in  MTi  aspetto.  veiiga  considerali}  {‘ouni  melode  liMla- 
gatore  d' una  non  micur  noia  vìmìió  rii  fatto  la  etmfeasioJia 
del  reo  si  presenta  in  un  aspe  ito  in  Le  rumente  diverso. 

Se  lE  processo  è  una  lite  tra  1’  accusau.ire  che  asserisco,  e 
il  rou  clic  nega  ,  concordiuidu  pneslì  colia  conféssiiaic  quel 
che  assÉ-risce  quegli  ,  la  lite  è  li  ni  la  :  onde  nel  processo  au* 
cusaterio  Ui  confessione  o  espressa  ,  o  tacita  dei  reo  non  si 
coma  mi  numero  delle  prove  ,  cd  csoncja  T  accusatore  da 
darne  (l). 

Qm‘Sto  sisicnia  appaga  r  umano  ingegno  avido  del  vera 
nsseinio.  ìntpmm'cbò  chi  saprà  meglio  la  veiàià  d’  nn  fana 
di  collii  ,  che  se  uc  dichiara  T amoro  f  Ma  qnost’ avidità 
del  vero  assoluto ,  encomiabile  Pi  gf.  nu  iiesinni  ,  |n:r  una 
di  quelle  con tntdiz ioni  ,  ciie  IVequeniemcnie  nolUi  ita i ara 


Ci)  Ani.  ^Lilh.  De  i:nmfné  ad  Pfj.  ^,1  (i/g.  ik.  i3.  rap.  7. 

Mil  ito.i  osrj'ii  L  i'UufL^^siuiic  itM  ,■^0  un  i  Un  àu  ik^  oy;. 

7,  Ci'J.'hif  ìf  ;i  4U('i,lM  ab|]inii  In  J' ILiUjcm ,  (■  il 

V\H.w^-udh;u'iu  sull  («iVta'llgiT  ,  lU  vm  un  ■■■■.mj,  thr 
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Rincontrano  è  spesso  divciiiiia  causa  di  crroel  ra[alfj 
A  (lUósfavitiitù  si  dee  l'abuso  della  delazione  [del  giuramene 
lo  al  reo  t  nè  al  giinainonio  sì  può  lare  il  rimpj’ovcro,  eòo 
lilla  toruira  fu  fallo  pcrciiò  osso  va  in  iracetn  della  verdù 
non  dtdlu  couiòssione  del  ilelluo  (1),  Qncsia  niedeslani  avf- 
diia  del  vero  aMstjIuitf  Jiu  indotlo  aleiini  a  pensare,  eòe  nel¬ 
la  naiura  inorale  dell'uomo  esista  quasi  md  ìnnala  pussiDno 
pel  vero  .  b  quale  lo  s]]lnga  a  nianirestui-lo  se  iu  sua  inen- 
le  Ile  sia  consapevole  (^)  :  opinione  favoiévuJe  alla  umana 
nauira  ,  confaeenie  alla  sua  dignlià  ,  divola  alla  religione, 
od  alla  molalo  le  quali  prescrivoijo  la  esalia  oonfoiuiiià  del¬ 
le  parale  al  peusiero  ,  ma  falalmenle  smeuiìia  dalla  espo- 
nciiza  ,  la  quale  mostra  ,  che  T  uomo  quanto  ò  meno  edu- 
calo  [liti  anLcpone  il  erìicrlo  del  proprio  interesse  a  quello 
del  vero  (Tj), 

Se  la  emilessìouc  del  reo  ss  consideri  come  aulorilu  urna' 
na  ,  a  cui  la  ctuiezza  morale  ,  ed  isioi'ica  lidia  ai  appog- 
gia  Qij,  gravi  dilTìeoliu  si  preseli  la  n  o  per  ammeUerne  piena 
e  lulhiiia  hi  fede.  Gli  amiclii  osservarono,  sembrare  una 
specie  di  alsenaziiiiie  di  nienie  la  dieliia razione  clic  alcuna 
b  eouiro  se  medesimo  ,  rspouondosì  alla  cerlu  snbi/ione 
d  un  male  (5),  Per  ispìegave  all  rinienti  questo  morale  fc- 
nonunm  couvein  Ube  rieorrerc  a  immaginare  nell' uomo  ,  ìl 
quale  confessa  il  proprio  deliUo  ,  la  eruìca  rbilu/ione  di 
farsi  maitiìo  della  ver  uà  ,  cosa  ,  die  il  delitto  da  lui  coni* 
mosso  snjoiiiisce  :  onde  quanto  piti  qucslo  morale  fcuoiueiio 
si  esamina  più  in  esso  lo  coniradizloni  sì  mani  lesi  a  no. 

Queste  couuadi/ioni  non  va  ludi  e  duJh  uomo  idiota  ,  il 
qua  le  è  di  sua  ini  i  lira  inclina  Lo  ad  abbreviale  le  vie  ,  ebe 
cotti  1  noi  Ilio  alla  scopord  di  i  vero  ^  e  quindi  a  prcdpiiaro  i 
proiivj  giudi/J  ,  sono  scrimiiéiid  apprezzale  dall’  ossjrvaiorc 
dtì’  feuomcui  ddla  muralu  naiiira  ddh  uomo  :  ondo  la  scien¬ 


ti)  AH’  nt’L'asioitiì  in  luì  h  Jistussa  Iti  Fraiiuin  U  cn  Jìiiaiiny  crimhude 
Jtl  l'u  disfusso  iiui'oi'a.' se  si  dovesise  dtfmi'i;  il  ^tui^iiineulo  :il  l't'O»  D 

Presidi^MìLt!  liJUiioi^^noii  o[ii[iò  pei'  b  negodvni  1  sigj.  Pujisort  ,  e  Tdan  pur 
1'  J^lk'ni,jiilivLi  oi&erviti'OTio  ^  i .  che  il  r^o  doveva  divii  la  vtrilh  ,  a,  i  uciii 
pitù  ptovvodevii  alla  piopi'ta  aalvoi/.a  tvujiUL'iidtì  pridiò  non  si  jiuù  fuiis  un 
ili  fi  le  oudtì  nii  meliga,  un  Lene  ^  3.  die  aLu-iiui^niù  SQi'Lilibè  aduUar  ki  tìpi- 
nioLSfi  de'  ca&iali  i  qafil"  tredono  lu’ei.È;i  L  nuntio^nu  pei'  salva  l'si  dalla  [ictrani 
Ekm.  de  la  pwcetl.  crlm^  voi,  i,  iSd- 

d)  Cveniaiù  JJ*'  jUr,  erkt,  Uh,  3-  tfj.  ^3-  Si  aggiunge 
&to  b  lUue  dulia  »  ulie  iUU'O  tai^gli  innpj  è.  podvroìis^iina  t  iJ  multi 

espnipj  ne  fiifono  vi  tuli  Uh,  enp.  ly  ttt  nota, 

(3)  Cie,  To^na-  cap,  3t)-  usìutva  foine  \  fagàììi  ,  i  ilm'ini^'iilì  » 
bi'iiiclii  ,  i  pazvd  sono  iiiijlinini  a  inunifL'naie  b  viri'ità  i  cvitanunile  pvi'i.l«tJ 
tessfi  in  osii  o^ni  irilt’vesse.!  a  n&si'omioib. 

(/|)  ZT'i«Ser  Croi,  dt\  jtn\  òvlt.  et  pàc,  iì[t.  jì,  tàp,  iìo,  i-, 

(f))  Qniinìh  Dechm,  Vuro  b,  die  i\A  ('ago  di  mira  d.il  lle- 
toie  li'aUavasi  di  di  rati-jGidio  etuesaa  da  un  aliciialo  di  incitlc. 
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za  delle  probablliià  ,  divenula  slima  giuridica  della  prova, 
ha  ammessa  bensì  la  piena  credibilità  della  confessione  del 
reo  ,  ma  V  ha  richiesla  coll’  appoggio  di  tulli  i  dati  criiici, 
che  la  dimostrino  quasi  fuori  di  se  medesima  vera  :  lo  che 
il  foro  ha  espresso  colla  formula  di  legittima  (1). 

L’  andamento  analitico  del  processo  è  il  primo  dato  critico 
della  credibilità  di  questo  mezzo  di  prova.  Il  chimico  se  vuol 
conoscere  la  secreta  natura  d’  un  corpo  non  può  colla  pro¬ 
pria  ricerca  penetrarvi  dentro  a  suo  grado  ,  ina  è  costrello 
a  farlo  per  mezzo  d’analisi  :  non  supponendo  con  una  ipo¬ 
tesi,  che  la  sua  fantasia  abbia  già  formala,  noto  ciò  che  gli 
è  ignoto:  muovendo  dall’ esame  della  esleriore  configurazione 
del  corpo  che  vuol  conoscere  :  dividendone  per  qtianio  può 
le  parli  lune  onde  separare  le  eterogenee  che  forse  sono  in 
esso  frammiste  ,  e  procedendo  poi  a  una  nuova  decomposi¬ 
zione  delle  parli  che  restano  onde  apprezzare  gli  elementi 
che  le  compongono.  Nella  ricerca  morale  della  veriià  d’  una 
proposizione,  e  d’  un  fallo,  in  quanto  può  scoprirsi  interro¬ 
gando  un  uomo,  le  prevenzioni  ,  gl’  interessi  ,  la  leggerezza 
dell’  animo  di  chi  interroga,  la  sirperiorità,  qualunque  sia  il 
titolo,  che  egli  pensi  di  avere  sulla  persona  da  interrogarsi, 
la  impazienza  di  una  più  lunga  ricerca,  le  passioni  che  per 
ogni  dove  o  violentemente,  o  accortamente  per  tutto  s’insi¬ 
nuano  tendono  a  far  precipitare  la  interrogazione  ,  e  consi¬ 
gliano  espedienti  diretti  ad  aver  la  risposta  o  più  sollecita, 
o  più  confacente  alle  proprie  mire.  La  confessione  può  essere 
suggerita  al  reo  da  chi  condusse  la  interrogazione  in  varia 
maniera.  L’ interrogante  può  averla  sollecitata  o  con  pro¬ 
messe,  0  con  minacce,  o  con  supporre  provalo  ciò  che  non 
è  :  può  averla  carpila  con  un  modo  d’  interrogazione  che 
con  palliala,  ed  accorta  maniera,  e  sinteticamente  esprimen¬ 
dosi  tenda  a  ottenere  una  affermativa  risposta.  Questo  più 


(i)  Il  Cavalior  Cremani  De  jur.  crhnm.  ìib,  3.  cap.  27.  espone  con 
accuratezza  somma  i  requisiti  della  confessione  le^iitima  o  pienan.eute  pro< 
vanle^.  Il  Caval.er  Filangieri  Scienza  della  legislazione  lib,  3-  pari-  cap- 
io,  ha  fatto  di  questo  mezzo  di  prova  un  soggetto  prima  retorico  ,  ({mài 
fnZT nrT  parte  retorica  incomincia  dalle  na- 

turali  presunzioni  ,  che  ha  contro  di  se  la  credibilità  delta  confessione  , 
senza  apprezzare  che  ella  è  pur  tra  i  mezzi  di  prova  :  senza  distinguere  il 
mrteTtoiTca''?n^^^^  ^  dissimulando  gli  cffelti  del  primo.  La 

me  me  nrsloJmZrr"-!  e  finisce  col  iLdio  evo.  Nè  retorica- 

Ja  teorìa  della  m/ua  n  1  *'  J  6'uridicameute  esaminando  le  co>e  ravMsa 

or  u?a  Ecl  n  èiX  ^«'‘f^^sione  de’ rei  essenzialmente  connessa  colla 
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frequente  ed  abusivo  modo  d’interrogazione  si  verifica  sem¬ 
pre  quando  chi  la  propone  per  più  presto  giungere  al  pro¬ 
prio  scopo  interroga  il  reo  sul  fatto  principale  ignoto  pHma' 
d.  averlo  interrogato  su  i  fatti  acceLrj  f  i  quali  soltanto 

X  r  ecrminiT'  del  reo  confitente 

non  e  legittima  e  pero  non  credibile  (1). 

'enipo  del  suo  processo  misto,  e  con¬ 
servando  I  modi  ,  e  le  forme  dell’  accusaiorio  nella  imerro- 

fon.Tif  ''  “''esse  o  abban- 

h  in ten  nolé  n''“®i  ammettere  in  quel- 

dalla  ?n  eiTooT-A  “  ’  e  sì  contentò  di  bandirla 

dalla  inteirogazione  del  testimone  Ca):  non  ponderando  come 

ra  r  à»rer?  '  "^«'o  d'intemS^I 

Ita  l  alloìe  ed  il  reo  può  esser  quale  è  dall’uno  odili’ altro 

proposto  ,  ma  che  collocato  il  r!.o  dinanzi  alla  , 
d’  a  torè  e  rii  reo l''m '«  '-‘''««oni 

di  "indòV  P  r  necessariamente  subentrare  (pielle 

il  reo  .nò  e  J  P  1^  ^ome  testi  none 

11  reo  può  essere  inlerrogaio  (5) 

fede\'’sè'°Ì'""^?f r  «'cono  fa  quasi 

fede  a  se  stesso  del  fatto  proprio  (4).  Le  idee  del  foro  pcni- 


tcrniaier  quando  e  pei-  qual  manira  la 

confessione  ,  nè  le  opinioni  furono  su  ouesin  ® 

Millermaier.  Diss.  di  mdlUalibus  i„  cauTs  h"Z  o‘  "'“c 

Prcu  Diss.  sisuns  nonnulla  canna  do 

u4ltorf  i(9nÀ  i  H  T 1  ^  stionibus  in  j/roc.  ermi,  obven. 

Nooe{  :,tf 

ilii’iale  soperchieria.  ^  «n.punilo  che  una  giu- 

(2)  Il  modo  della  interrogazione  ehhe  um  «.n  »  j-  .  i 

tonaca  ui,  mezzo  ledali, no  di  rinira,  ■  i  re  i^v  uV  sT7  \  ? 

cessare  il  proeesso  are-usa, ori, nella sna  inirdaVlmi.t^u’i^^Uu 
fissione  eost.tu.va  .1  reo  convinto.  MiUli.  Ad  Ub.  48.  dig.  ùi.  il  cip.  i6. 
cop-  1.  num.  i.  Questo  medesimo  autore  indica  le  d.tfere.ze  del  modo 
d  inteirogare  i|  reo  ,  e  il  testimone  loc  eh 

il  Ipnnra.  I  II  •  .  rv  I  4-  'fo.,  e  desume 

H  lenoie  della  in  errogazioiie  a  reo  d  un  natcA  ,t.  t>i  .  1  Tr.  /  . 

11  leaiiA  ..nA  I  •  \  ;  i.io.-  •  ..  di  Plauto  nel  Truculento. 

1  teatio  può  dipingere  1  tristi  usi  d’ un  popolo  ma  non  può  essere  una 

buona  a^ulor.là  per  bene  aninuinstrar  la  giustizia.  Il  EUm.  jurlsnr. 

■  ih.  i.  cop.  a.  5.  6».  not.  so;,  roinparte  elogj  non  nierilali  alla  ^L. 

àJ:  r‘  T  t  ’  '  qv^c.lo  alla  nullilà  per  il  capo 

della  ^suggeslioue  non  rellainenie  la  ...lerpeira  M.ltermaier  Dlss.Ld.§.  «g. 

(3)  Nel  proo-sso  accusatorio  la  eguaglianza  perfeUa  ira  r  aorus,.lore.  cd 

qual,  rendono  inulde  .  assoggeiiare  la  inlerrogaz.one  alle  forme  analuiche 
..«cessane  ad  indagare  la  venia.  Appena  d  proce.sso  cambia,  e  e  annnesao 
0  l  .npiio  del  giudice,  0  1  accusa  d’ ufficio,  come  nei  processi  misti  ,  il  reo 
SI  vuol  irittlar  come  mezzo  per  scuoprne  la  reritiì,  non  può  avere  .altra 
giu.rent.gia,  che  U  interrogazione  l.a  più  logicamente  adattala  per  giungervi. 

(4)  Varr.  De  lingua  latin.  Itb.  5.  c.  j,  r  b  o 
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leiìiiai  io  lifiiiiio  aljiiualc  le  inenil  a  considcrarìn  corno  una 
^^pocie  di  sommissione  ,  ciie  T  in  fra  llor  della  legge  fa  a  cbi 
jic  lia  in  mano  la  follia:  onde  non  è  da  memvigliarej  die  U 
inquisizione  ecclcsiasiica  allorchà  cscrciiavasi  coll’ ajulo  della 
forza  pubblica  aspirasse  di  sua  iiaìnra  a  questo  ^uo ^  e  che 
in  tempi,  iicNpiLili  lum  era  sì  racilmenle  iiuesa  la  ttiflcreoza 
Ira  il  principio  religiosD  ,  e  il  prim  iplo  pulii ico  ,  la  conPes* 
stono  dei  reo  nel  processo  IiH[niskorio  fosse  lo  scopo  delle 
prcleiisionl  nciu  die  de'  voli  di  edd  lo  guidava  (I).  l  picculi 
ariìiTìi  s'iisfalnano  di  piccule  cose  (3)*  Un  giudice  s  inebria 
spesso  doila  sua  carica  :  si  a  bini  a  a  eoiisìderarsì  una  forza 
]ia  r  I  c  e  i  pe  cì  e  ’  d  i  i  U  i  so  v  i  a  i  lì  ,  e  p  \  'c  si  od  e  n  do  a  ì  p  recesso  cpn  - 
sidtnai  il  rèo  ucgiiLivo  come  uria  specie  di  ribelle^  che  resisic 
a’ suoi  ordini.  iMa  ebe  fa  costui  sosiiliieudo  il  fumo  alla  luce, 
a  [a  petqjoien/a  alfa  paziente  ricerca  del  vero?  Svela  la  sua 
debolezza,  e  non  ronde  piu  fticic  la  prova,  èlio  dovea  avere 
il  suo  suggello  m  ila  ceidessione  dclT  impalato  (3), 

La  couressionc  del  reo  debld  essere  crilicameiile  coLiaÉdej 
rata  come  lestiinonianzu  ilei  proprio  fa t io  (4),  in  quale  è  assai 
più  credibile  di  quella  di  chi  depone  del  I\Ulo  alinu.  Se  il 
losiimonc  del  fatio  alirui  ha  la  sua  causa  di  seienza  nella 
vista,  o  udì’ udho,  il  IcsLlinone  del  fallo  proprio  l  lui  quasi 
in  lutto  se  stesso,  in  dò  die  moialmeuie  c  fisicamente  egli 
è,  nelle  proprie  idee  ,  nello  pjoprÌG  sensazioni  ,  c  negli  og- 
geni  csi end,  dal  quali  emanaroiio. 

La  confessioiie  die  agli  elTeiii  rdigiosi,  ai  morali,  c  ai  ch 
vili  ò  una  cosa,  è  un  oggelio  d^iiuJoIe  affatto  diversa  quan¬ 
do  si  Còlisi  dora  come  mezzo  di  prova  nel  giudizio  penale. 
Ella  allora  preso  ma  un  p  re  b  ferii  a  ideologico,  die  la  sola  rb 
corca  sdemifkii  può  sciogliere.  QuesI.o  problema  ò  stiito  da 
lungo  tempo  sentilo,  ed  appreso  in  tu  ila  la  sua  dilìicolià,  e 
a  quesio  scuLimcnio,  a  quest'  apprensione  debbono  atlribuirsi 


(i)  It  sig.  Mt-yer  Eiffrki  gridine  eiCt  tìas  ìrtsUi.  jutikhlr^S  wL  5. 
ohi  e  ai  Ipistr  per  ft-cnio  die  iJ  iiiquisltoiio  ad  ahro  noli  mira 

se  not]  tdEii  (:i>nfes5Ìoiifi  ilfl  reu,  sa  tli  ohe  sarrt  iiecessaito  più  a  Juiij;o  ìli 
Soonrre  parlando  iIpI  si*gft;io  ,  t^oU'  animo  piVoooupiito  del  pfcoesao  accusa’ 
tono  .$oUitti]c  die  J'  jiiiLnTOg^tónci  dd  rt'o  non  può  avere  alno  OfigeLlo  olie 
quifMo  di  co.olciturj;]]  le  pi’ovtj  die  stanilo  ooiilro  di  lai  noti  altritiiciUs  clic 
iid  f^iodido  civile.  Il  sflUo  È  ]L'-.=ìfQ  I  ma  il  vnroo  non  ù  si  Tu  ci  le.  Deritlnim 
Ornile  dei  pi^etivcs  judlcidires  i.  3S2\  e  seg.  lia  mostrato  j  che 
r jolti'iegatnrio  del  reo,  che  i  noiìlri  pratici  diiamano  essfftó  oLivilìvOf  è  dii 
jiiesÈZtì  critico  pel'  isooprlre  hi  vcrilài* 

{‘^i)  Piin-'a  ievùi  capiti  ni  nftimoi, 

(3)  ^'edasi  qimiilo  sull'  o&anjc  de'  rei  osserva  il  Fa  ole  Iti 

S>  IO. 

(4)  tSoii  in  ennsa  propria  cetne  contro  tulli  i  pihiclpj  pi'douJo  Glóbig. 
Cenmm  rei  jt^dìciaiU  de-  puri,  pag, 
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le  dìspute,  elle  sì  elevarono  sulla  maggiore  o  minore  credi¬ 
ci!  ila  della  confessione  del  reo  (1). 

lì  reo  confessando  il  proprio  deli  Lio  (li  fede  dello  stato 
delle  sue  idee  reltui vilmente  ad  un  fatto  ,  del  quale  la  est- 
slenza  non  è  conosci  ut  n»  Sono  siale  con  minuiem  indicate 
le  cause  ,  per  le  quali  uri  l'eo  può  falsamente  emettere  una 
leslimoiiiaiDta  conira  se  stesso  Onde  assicurarsi,  che  egli 
non  emifessa  per  alcuna  di  quelle  cause,  convien  rintracciar 
quelle,  die  esisiendo  nd  falli  ,  sulla  quale  non  può  nascere 
vcrun  dubbio,  divengono  atirettaniì  pumi  di  reaUtì  aì  quali 
la  conressionc  si  riferisce.  Quanto  questi  punii  dì  fatto  sa¬ 
ia  imo  maggiori  di  mi  mero  :  quanlo  più  sirena  sarò  la  ior 
connessione  critica  col  ratto  doliltuoso  dal  reo  confessalo  : 
quanlo  meno  questi  punii  dì  faito  appariranno,  poter  essere 
pervenuti  a  uoiiìtEa  del  reo  per  altro  mezzo ,  che  per  (a  le¬ 
si  lui  onìau  za  de'  propri  sensi  lauto  piu  sarà  escluso,  che  egli 
confessi  per  ima  causa  ^  la  quale  invece  d'  essere  nel  suo 
spirilo  come  pliiura  di  ciò  die  é  ,  è  nel  suo  cuore  come 
stimo  to  ad  alterare  la  veri  Là;  e  perciò  ta  nto  più  la  sua  con¬ 
fessione  sarà  credibile. 

Sorgono  da  queste  dialetliche  considerazioni  due  conse" 
guerze:  la  prima  che  iraliandosi  di  deìiiio  di  fallo 
il  quale  non  abbia  lascialo  fisiche  iracce  dietro  di  sè  la  con¬ 
fessione  del  reo  perde  della  propria  credìbiUtà^  almenochè  1 
fatti  nc cessa rj  che  dia  indica  come  crilica mente  riferìbili  al 
fatto  principale  di  cui  è  quìslione  molti  non  siano  ,  e  lutll 
concludentemente  nelle  loro  separate  ,  e  disli  ole  specie  pro¬ 
vati:  la  seconda  che  traiiandosi  di  delitti  di  buio  pmnanen- 
te ,  ì  quali  ammetlono  per  la  loro  verificazione  la  certezza 
fisica  ,  il  maieriaìe  del  delìiio  sìa  col  melodi  di  questa  cer¬ 
tezza  Ki  min  osa  mente  e  fuor  d’  ogni  dubbio  provalo:  perocché 
se  la  confessione  del  reo  al  pari  d  egni  alira  lesiiinoniairza 
può  fur  fede  deir  azione  dell’  uomo  sopra  d’  no  corpo  è  ne¬ 
cessario  che  il  corpo  esisla  ,  e  conservi  di  queir  azione  le 
tracce. 

l>i  qui  apparisce  la  difierenza  de'  due  processi  nel  favore, 

0  nel  disfavore  con  cui  o  T  uno  ,  o  V  altro  considera  la  mi- 
nula,  c  ireos  la  lì  zi  ala,  cd  esatta  veri  fica  z  ione  dei  maieriaìe  del 
debito.  Il  processo  accusatorio  valutando  la  confessione  del 
reo  come  rìaunzia  alia  prova  non  ha  motivo  di  apprezsiare 


(t)  Impuginart}DO  la  erer]iliili[à  deih  con ione  Duinnt  Les  tuÌJ! 

ctvil-  ^rV.  3.  5- proitdt  (iti  capii,  jiidìcia  nd'crf^ 

3,  Uc  Sì  111  Olii  Dd  fiiriOt  ^  Sua  prfta  §.  2g^,  INtini  tudìcHi  pa^.  5- 
tiiimiueiite  Gkibig  Cdiwitìra  f'fii  jtiikiàiis  pari*  g,  ptig.  tQ3-  propone  Jutl'U" 
getsi  11]  reo  eotiffiSsO  una  pena  bunsì,  tua  uoii  iiiypjirabile. 

(2)  Btìiiiliani  Tmtè  des  preuves  juàciaires  v^L  j-  p^g.  356. 

VoL  JV.  6 
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nel  Jìiaieriale  de!  delitto  t  ruezzl  crilici  deda  sua  verifica¬ 
zione  (I). 

li  di  qui  nasce  il  dispi  ozzo  di  questo  processo  per  tutte  le 
diligeiize  ,  die  il  foro  ha  prescritio  nel  fa  ve  ri  fica  zi  oju!  del 


dolio  il  da  uno  che  a  lei  si  rimprovera  (2).  E  di  fpn  nasce 
per  ragion  de’ comrarj  lo  scrupolo,  col  quale  il  processo 
quisìtorio  indaga  ,  sci  ala  ,  cd  apprezza  og^rii  cijxosiaiiza  k 
rjuale  possa  spargere  nn  dubliìo  quaiunque  su!  nialeriale  del 
del  ilio  :  ìmpemoccliè  se  la  confessione  del  reo  non  avesse 
hi  quel  ma  ter  [ale  ^  reso  fisicamente  cerio  ,  il  suo  Icrnio,  od 
ineoiicii^so  [mino  d’ appoggio  non  mcrilerebbe  d' esser  eró' 
(libile.  Le  quali  cose  se  d  1  a  let  t  i  co  me  n  te  ve  re  non  fossero  pò  ■ 
trebbero  essere  nauseale  ,  e  denso  :  essendolo,  Io  spregiarle 
non  pud  avere  altro  nioilvo,  die  il  non  conoscerle  (5). 

^  si  concepisce  un  processo  rigorosameiUe  analitica  nella 
Tci'iucazione  dd  materiale  della  ofTesii  :  lu  qiielfa  di  tulli  i 
niaieriali  mezzi,  che  fìsica meuie  erano  necessarj  a  produrlo; 
m  quella  de  mezzi,  e  de'  lini  morali  ,  che  il  solo  rea  aveva 
di  onendere  :  nelle  interrogazi  mi  ,  che  ai  reo  doveario  farsi 
per  aver  la  logica  connessione  dei  latti  verificati  col  fillio 
tue  egli  con  fessa  ,  ]  artìculaia,  gitidiciale  ,  drcosianziata ,  e 
sponiiiiiea  lesiimonianza  che  egli  omelie  conlro  se  stesso  ap- 
pania  m  supremo  grado  credibile:  tale  che,  a  meno  d’iina 
meiue  alienala  ,  ogni  altra  dovrà  concederle  Lasseiisn  pro¬ 
prio,  In  questo  sistema  Ja  confessione  dd  reo  (si  usi  induf 
genza  al  paragone  in  grazia  delia  duarezza  maggjore  }  é  alle 
prme  nsiihanti  dagli  alti  quasi  un  pezzo  il  quale  pei  le  sue 
geometriche  qualuu  compie  come  culmine  una  figura  pira- 


reni  ddJu  in^gci^ere 

<■.1.10  ...I  i.  ,  ™  V  f ,  r-  3-  li 

'lì  dd^  “ 

«  Bespent  traaxa  ultescer^  iJmldiaquk. 

13  sj  'Ve  ^  ^  Xloj’  F 

eaduvere  udì’ oiiiuviilh  m}u  h-»i -,  ^  ^  «iJiirluJdri?  Lù\h  seaiOJie  Jd 

1 in  un  paese  ove  si  ^  «lOi  le.  Né  ó  gran  tempe, 

venefìeio  eoritro  h  onÉNioue  di  pfOntar^jala  una  t'ood^iniia  di 

delie  II  Circe  del  vdt  nu  otì’  t  a.h.  hisl^^ni  ^ulh  uoti  esiitenaa 

^  de  pretesi  EivveJejiuti, 
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mìdulG  clic  cc  mnnrnvà.  Se  io  piramide  mn  è  mie  nella  sim 
hm  -  Kc  comporla  ili  corpi  gli  uni  scpuniiitfagli  altri  lascia 
qunlthc  viinió  ,  o  iiiicrvallu  :  se  mancaiulo  stdianio  di  cui- 
ini  ne  h  conftìss'uuvt!  tiri  reo  iion  ve  lo  eoi  loca  con  osaiieKzu 
l^eomci  rica ,  ella  sarà  [ina  maggiore,  o  uunDre  prubabiliLa  , 
ina  prova  piena  e  legiuinja  iiuèi  può  essere. 

Dai  a  in  fallì  la  lisica  eeilezza  della  maierlale  infrazione 
della  legge  a  cui  si  i  iferlscc  la  conlessiotìc ,  daia  la  morale 
iniptmsibdìtò  ,  che  il  eoa  fi  reni  e  abbia  peLulo  per  al  irò  mez¬ 
zo  rii  e  per  il  pioprio  ralle  conoscere  lui  le  le  eircoslanze  di 
luogo  ,  (Il  lempo  ,  di  modo  ,  che  nel  loro  complesso  co* 
sliiuiscuno  il  l'alto  principale  da  Ini  coiifcssalo  ,  non  vi  ha 
diLileUica  conìnnfjue  secuica  ed  ardila  possa  essere,  lagna¬ 
le  non  debba  amnieitcre,  che  il  fallo  conlbssato  ha  luUi  ì 
numeri  della  cericzza  morale*  Cdi  lia  realineule  perchè  la 
bas(^  nialeriale  del  fa  ito  è  di  per  so  (ìsicainciUo  ceri  a  ,  e 
perchè  in  tulio  ciò  che  11  laLLo  lia  per  sO  stesso  dì  morale, 
nel  ist Lirico  avvi  una  leslinirutìaiiza  ,  la  quale,  comecché  mo- 
ralmcnle  iuipossibih^  sìa  clm  chi  la  crnelte  ciò  thccia  per  al¬ 
tro  mezzo  che  per  la  rcahà  delle  coso  ,  dellLì  qijati  egli 
stesso  ò  Y  autore  ,  è  del  pai  ì  inorai nienie  impossibile  ,  che 
la  lesti mnniaiìza  meuiisca.  Anzi  ben  ponderando  i  earalteri 
logici  delia  evidenza  mende  è  forza  concludere,  che  in  que¬ 
sto  caso  miti  unaniiuemeuic  concorrono  (I), 

^  Queste  ciiilclie  osservazioni  sulla  credibilità  della  confeS' 
sion  del  reo  soffrono  uji’  eccezione  allorché  in  chi  la  emetto 
si  venfica  alcuna  delle  molle  cause  ,  le  quali  fu  altrove  os¬ 
servato  fornir  motivo  di  scusa  o  come  specie  d’ imbeciJIiià 
d’  imdleuo  Q2)  ,  o  come  specie  dì  qualche  grado  minore  di 
liberlà  nell’ agire  (ò)  :  perocché  allora  al  criterio  della  reni¬ 
la  snccede  visibilmente  cimile,  eh^  ft  ciascTiTri  di  rpin^le  ra li¬ 
se  poò  essere  foruutaim  nie  iimi  riiU’, 

1  facìLorì  di  romanzi  in  logislazionc  (  quasi  Itìgì&mzuiti^'  vi 
potesse  essere  la  quale  a  gl mìs prudenza  non  dovesse  in  ul- 
limo  esser  ridotta  )  sì  com piacciono  di  generalità  :  sì  spiri’ 
gono  quanio  piu  possono  in  allo  ,  e  da  quell'  altezza  ,  come 
chi  salisse  al  cìeio  dovrebbe  considerar  la  terra  quasi  spre¬ 
gevole  atomo  di  fango,  si  dicbìarano  ,  c  sì  prolesiano  non 


(1)  Il  Cfl£ó  ddlii  t  reti  il  jil  itti  «ktt.i  ;iro|>rh  ,  rlt^  ihuiifl  ùkok- 

go  tiii  es^imlnsCo  idi' IO  sh^isìu  ,  JouLufii  SfìfiC^  juf‘*  di  rfr-Zqi/if» 

fa/T,  2h,  e  clic  il  solo  [rsqiiìsiloritj  iivjvÌjIiì''  duviito  bruire  ^  1"^ 

se  nii^acsirno  speciali sslinu.  Puhdjbt;  a  rloecif:  piotai  sv ,  ji  he  Ij 

(li  questo  nie7,zQ  ili  cicli  si  npjv>^gia  nè  iOf  a^do^ia  ,  uè  all  ^ 

,  0  clic  pifiièntii  i|iirllii  ulic  Coiiihllac  dii, ima  evidenti  <i 
t»  da  Ini  ribiiU  alle  e  diali  ni  e  |HTce7jfjsii  clu;  F  uumo  H  Ui  ^ 

provi!  in  ae  sleiaiu  Soave  Op-  v(}L  2-  pu^w  ùV;* 

(2)  Vnh  il  Uh.  '2.  &ip-  <f.  t  m. 

(ì)  Vtjd,  il  B.  2*  cùp.  li.  ■  ^ 
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volf^ro  ,  nè  potere  abbassare  Io  sguardo  ai  ragguagli  umili 
della  pratica  (1). 

L’amico  della  umanità  ,  e  della  giustizia  procede  altri¬ 
menti.  Esamina  e  pondera  gli  oggetti  ai  quali  dee  essere  ap¬ 
plicala  la  legge  ,  né  volge  loro  le  spalle  ;  e  se  un  oggetto 
è  tale  ,  che  una  sola  disposizione  della  legge  non  lo  possa 
fissare  sente  la  insufficienza  della  generalild  su  cui  una  leg¬ 
ge  si  appoggia  ,  e  ne  cerca  un’altra  ,  che  serva  di  base  a 
una  legge  novella  purché  amendue  si  riuniscano  nel  grande 
generale  principio  della  giustizia  ,  come  la  mente  umana 
asiraitamenle  lo  può  concepire  (2). 

Il  processo  accusatorio  ,  ed  il  quesitorio  possono  aver  dal 
reo  una  confessione  non  semplice,  ma  qualificata  come  il  foro 
la  chiama  ,  tale  cioè  ,  che  ammettendo  il  fatto  soggiunga 
essere  stato  commesso  con  drillo  ,  o  in  mezzo  di  circostan¬ 
ze  ,  che  ne  hanno  potuto  diminuire  la  imputazione  (3). 

La  delazione  del  giuramento  al  reo  debbe  avere  avuta 
una  grande  influenza  critica  nel  decidere  se  la  confessione 
così  emessa  o  debbasi  nella  sua  giacitura  ricevere  ,  o  si 
possa  dividere  rifondendo  nel  confitente  il  peso  dì  provare 
la  qualità^  che  o  rende  legittimo  il  fatto,  o  in  parie  lo 
scusa.  Nel  giudizio  civile,  essendo  di  sua  natura^  individuo 
il  giuramento  ,  colla  religione  del  quale  il  reo  interrogato 
dair  aiioi'e  risponde,  ed  accompagnando  tuttala  proposizio¬ 
ne  ,  colla  quale  egli  confessa  ,  la  buona  critica  può  ammet¬ 
tere  la  indivisibilità  della  confessione  (4).  Nel  giudizio  pe¬ 
nale  la  ragione  della  individuila  del  giuramento  qualunque 
pur  siasi  non  è  d’ajuto  alla  critica.  La  storia  non  cita  eseni- 
pj  di  accusatorio  processo  in  cui  questo  caso  sia  stalo  di¬ 
scusso.  La  causa  di  Milone  presentava  l’esempio  d  una  con¬ 
fessione  qualificata,  ma  ella  era  una  vera  temerità  ,  stando 
contro  deir  accusalo  irrefragabili  prove  della  uccisione  dolo¬ 
sa  (ò).  Ma  la  causa  di  Milone  non  si  sarebbe  potuta  nel 
processo  accusatorio  allegare  ad  esempio  ,  essendo  stalo  in 
potere  de’ giudici  non  legali  ad  alcuna  regola  di  diritto  di 


(i)  Ved.  il  Ih.  i,  cap.  8.  in  noi, 

{p)  Ved.  il  hb.  1.  cnp.  8- 

(3)  Am.  Malli.  Ad  l,b.  48.  dìg.  tu.  i6.  cap,  i,  num.  20.  L'insigne 
inteipelre  discute  la  queslione  in  faccia  alla  tortura  ,  e  menlova  la  causa 
di  Milone  ,  il  quale  non  poteva  temere  d’  esservi  sottoposto. 

(4)  Ciiyac.  Coniroi.’.  forens  23.  num.  23.  24.  ,  Michalor.  posilio- 
nih.  cap.  5g.  num.  i3. 

(5)  Fra  (e  alire  prove  del  dolo  oltre  quella  che  nasceva  dall’  aver  Mi¬ 
lone  comandalo  di  rifinire  il  suo  iiemico,  che  crasi  rifugiato  in  una  taber- 
na  ,  eravi  la  manumissione  che  egli  avea’falla  di  lutti  i  «no* 
toilurali  non  lo  convincessero  del  delitto.  M.  T  Cicer.  Op-  omnia  Au^, 
Tour,  ex  lyph  p^eplH  Vomha  or.  prò  MiL  ex  ’recens.  Amedei  Fermi  tei. 
7.  pog.  250.  202. 
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Jerklerc  ìn  altm  cìisq  il  cDDivario*  È  però  cosa  assai  singo 
lare  ^  clic  lo  scriUoi'o  ,  il  quale  allega  questo  classico  esem¬ 
pio  a  soslrgno  della  legola  adoiuiu  da  lui  della  di  visibìli  la 
lidia  coidessione  si  appoggia  poi  ad  ima  t  egola  dì  driliij  de¬ 
stinata  dalle  leggi  posteriot  i  a  scj  vir  di  iturma  alla  prova  (l). 

Sarebbe  al  sommu  ilìnìcìlc,  che  il  criterio  istintivo  del- 

uomo  potesse  colle  sole  sue  forxe  docideie  questo  imi  ìgalo 
problema,  Kta  i  gUinsLi  ak'Uni  pensaruiio  ,  che  se  il  deliitu 
TtialGi'iale  eoo  ha  altra  prova  cLe  la  confessione  ,  o  se  le 
prove,  ebe  investono  T accusalo  noti  hanno  altro  appoggio 
che  la  sua  confossiane  ella  non  possa  dividersi  e  debba  es¬ 
trae  accettata  nella  sua  liueial  giaeltuia  ('2)*  ha  prìtna  opi¬ 
nione  sebben  giusta  non  avea  bisogno  di  cerni  paia  re  a  darò 
il  suo  voto  in  questa  cmitrovcrsia*  Una  couì'essioiic  nuda 
scn^a  l*  appoggio  critico  ilcllu  prova  del  uiaierialc  del  coti- 
hssalo  delitLu  uou  nuoce  al  reo  che  la  emette ,  onde  è  ìua- 
ule  I*  indagare  se  in  questo  caso  essendo  qualificata  si  possa 
dividere*  La  seconda  opinìain;  dichia randa  non  divisibile  la 
confiìssiDne  quando  ,  esUiendo  la  prova  del  materiale  non  ne 
esista  atcmia  dell’ esserne  il  ctnifìuiiLe  fautore,  docide  la 
disputa  co'  vGi  i  princìpi*  Se  IL  materiale  d'  un  olfcsa  tanto 
è  valutabile  quanto  eccita  e  la  ctmuniizione  negli  animi  de' 
buoni  ^  0  il  pravo  esempla  in  quello  de'  tristi  (5)  ,  non  eS' 
sendovi  a  lira  prova  della  causa  morale  del  latto  dm  la  con- 
fesslone  del  reo  ,  cUa  è  in  questo  caso  come  f  asta  d'AcbiI' 
le  k  quale  feriva  e  sanava  nel  icnipf)  medesimo  (4):  svela 
]’  autor  del  deliiio  e  lo  dipinge  nel  tempo  stesso  più  sveii- 
luvàio  che  icprenslbllG* 

La  coutessìone  del  reo  diviene  iaulile  quando  it  fatto  é  per 
iilLro  mezzo  plenamenie  provalo.  Ma  in  questo  caso  la  negati¬ 
va  del  reo  non  può  avere  altro  drillo,  clic  quello  che  avrebbe 
avuta  k  suu  confessione.  Se  la  con  Ics  sin  ne  generica  indefi¬ 
nita  non  gli  avrebbe  potuto  nuocere  ,  la  negativa  gcncricu 
indefLiiita  nou  può  giovargli.  Se  l'  onere  della  prova  è  in 


(l)  Lh  remota  t  che  Is  rose  cU  loro  niilwa  lor|>i  si  presumono  fiiUfi  c&n 
(iolo-  Cuti*  g,  tit,  it>i  h  t.  tu.  5i,  t  5.  cosa  h.i  in  s,k'sso  ai 
tuipi^  uti  esiliiwit:  iim  oci'lii'  wsilkìljiii^nte  n.JuUo  tale  Uni  mi  ferro,  vke  tasso 
ab|>k  imiuers^  nel  ppllo  1  Ln  presunzioiitì  sì  ^  iluitqijf.  dovolfl  nnfuitt^Tt? 
k  tJS|ieritinv.i!  t  coslFuiisi  coll'  tii'i;o[rieuto  ptiiilqgiio  ptt  rdiè  tuHj 
l^aite  de'  casi  un  cadfivere  eon  se^ni  di  monte  preterii  a  tuia  te  é  r[aidltf  ù  'i'" 
uomo  UfCÌiìO  da  on  sltiO  fon  dub  di  propositu. 

(■>)  E  per  hi  pciiiia  opinione  il  Presjibnhj  ìVlir.  ht  f‘nd*  rkf.  6^  i't’ 
hh*  g,  ,  per  \a  seconda  i  ciiali  dal  diljii&iiLe  utiloia  degli  EÌemanis 
prùctd.  mwrVì.  ^52  ,  in  noi^ 

{i}  Yed.  il  (ilf^  ^■ 

(/|)  ((  (''uìttu.i  jdydiiif^en  ijnae  'qUiJinfunt  fecf.rtf i  kaslh 
tc  F'iiltiens  irMJri/hfrn  itaìtn  firn, 

Ov.  iiftvff.  (Trit.  tiif,  t*  y.  /7* 
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dii  ìi^sCTiscc  ,  e  mm  in  chi  (I):  8c  soUìli  fjnGslloin 

sojHj  sluio  susi:itnitì  nel  giuiJizEo  civile  ciide  stiiljilìrc  ijuantb 
hi  licitai  iva  pussa  ,  a  non  possa  provarsi  (2)  è  nella  indole 
ilei  giiidi/Jo  |M*nuh;  ,  che  il  reo  ^  cunlro  il  quale  sia  una 
[a  ova  ,  afTcrinj  ^  negando  il  de  lino  ,  un  hitio  ,  die  la  de 
SE  E  uggii  ^  (I  dal  Silo  liRo  pi  ivvi  In  propria  innocenza  (Ì5), 

Tulio  disiriiuivo  didl’ahro  :  anìendue  incom' 
paiibìlì  iiisienie  si  fireseiìEano  idT  esariie  .  e  alia  derisione  del 
giudico  ,  sembra  <die  il  suo  crln  i  io  debba  qcasì  avere  ariù 
h  m[iKi  piu  robuski  ,  o  [àti  ferEe  di  quella  che  è  nreessinia 
u  decider  d'  un  solo  CaiEe  più  o  meno  nmhigiio  rhe  essei* 
possa,  Ea  quale  più  lolle  Teiuprn  mm  può  a  luì  t?eiivnre  ^{i 
propria  e>pcrienza  nel  gind'zto  dì  altri  simili 
'  '  “  '  '  '  e  di  analogia  ,  die  ad  OSSO  abbia  uarcia- 


ho  (pii  sulla  confessrono  dei  rei  dmio- 


SI  I  '  a  u  D  ,  d  1  e  q  u  es  lo  a  II  o  nel  |  )  roc  ess  o  a  f  e  ii  sai  o  i  ì  o  no  u  a  ]ip:i  r-  1 

licnn  alle  prove  :  che  nel  processò  qncsitojìo  Iti  Ilo  è  predr- 
d Milito  a  indagare  qiud  grarlo  di  creilibslìtà  quelT  iiElo  si  iruf^  ' 

I  El  i  COI  Uè  untioia  tesEìmoniaiizn,  Qiicsf  a  sola  ossin  vaziinrti  é  ì 

sumcieiile.  a  convincere  quale  inlcrvidlo  separi  i  due  proces-  | 

ST.  Se  il  primo  j  pcrniciLcndo  cosi  alT  accnstdo  il  siifeìdio^  I 

0  il  secoudo  usando  ogni  diligenza  per  imjK'dirloT  na'gliil 
sri\a  la  causa  della  urnanlu'i  ,  e  della  gtusllzia  non  è  af- 
IjCFo  cosi  I  O  lì  deciderne.  La  fliffereiua  lir’ due  proresm  in 


^  ,  - -  1  i  I  i.j  I  1  hj  rj  jj  41  u^r  UIIU  m 

qiiesio  crUico  ,  e  derisivo  lor  punlo  doveva  esser  uotahi  prt'^ 
elio  da  essa  ih  i  nei  rial  nanne  ihid  VJ3nA  np’^Li‘^xiji|LO  fiihlA  d’IllJ-ilJ^d 


li  I  \  ^  ^  1  -x  pii  ri  I  ,1  id  I  I  [  j  rj  ^  ì  |J  I  I  IJUUIIlI  I 

I  IO  da  essa  Principal  nanne  deriva  uo  piesseehò  Eutie  qiitlJy 


,  ^  ^  I  I  IJI/IUILI  ^!I  I 

Principal  nanne  deriva  uo  piesseehò  Eutie  qiitlJy 


.  ■  T  “  ■  I4unir  Iti  iiinr  lu  luiv 

pailJ  I,  0  Of-lfa  I  !  I  l'C-i'/i  f  b  uxi  iilin  rvi  ,  J . .  ^  .T .  I  !.  .  -  U:ixx.. 


....  „u„  sodisla re  al  voto  lidia  giiisilzia, 
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C  A  P  I  T  0  [.  0 

Conlmitazione^  Della  pt  om  per  mezzo  di  iesUmi/nj^ 

La  sioria  è  un:\  serie  ili  lesti [jioiiiiinze  t:he  un  secolo  ua- 
sfncLie  li  quello  clic  gli  succticle  dei  lUtLì  ai  quali  si  è  come 
trovalo  prescnie*  Eppiiré  la  credibilità  della  storia  ha  avuti 
due  glndi/q  T  uno  iu  oppo.siitioLie  deirnUi  o,  CUi  V  hi\  dìcliia- 
rata  una  tavola  convenuLa  (1)^  e  ^clii  T  ha  pi  oda  ma  La  un 
iiì£7,K0  di  ^ska  Oìviemii  di  avvenimemì  morali  (^2)  :  giLKll^i 
yiiaenilue  falsi  perchè  eiageiati, 

1^1  parola  tesiìmone  ridia  sua  Ialina  origine  indica  un  UO' 
nià  il  quale  si  eli  e  innari  d  ad  un  fatto  appreso  come  tale  o 
par  la  vìsui  o  \K\r  T  udito  da  lui  (5)  e,  divenutone  quasi 
specchio^  conserva  per  alirr  la  sutjerslite  inuìgine  d' un  og 
^etto  1  il  quale  disparve  (i).  Questa  superslile  imagiue  luua 
nel  pensiero  del  lesiimoiie  dove  poi  da  lui  ,  oude  sia  ad  al¬ 
ivi  resa  sensibile  ,  essere  rappresemaiu  in  parole  o  pi^onuu- 
ziate  0  seri  Ile  a  foggia  di  oarrazìoue  o  tes.i  imo  manza  (5). 

Gli  amidu  ^  ud  giudicare  molto  più  modesti  di  noli  lE 
fìciLendo  [nrse  al  grande  porlcolo  di  alierazioue ,  e  dì  cmii- 
bianiénlu  ,  che  un  latto  può  correre  passando  per  le  idee  c 
per  le  paiule  delf  uomo  di  piu  illibata  coscienza  che  se  no 
la  U  iiarrami  e  ,  o  lo  siorlco^  vollero  che  i  tesUmmn  liì  giu¬ 
dizio  noti  deponessero  in  tnodo  assertiva  ,  c  doriimaiico ,  ma 
fù  facessero  iu  modo,  il  quale,  non  esci  udendo  1' errore  , 
tissii'u l'asse  sollimio  della  lor  giusta  creduUià  (6),  Questo 
modo  di  rlsposla  era  coerctue  a  quello  della  iiuerrogazione 
tie!  processo  accusatorio  ,  isiamanea  ^  diretta  ,  e  però  sug  * 
(7). 


(1)  U.  rio  aiiv  liijsfo  sii  runtt'iK'lIf.  CliimrurL  i*oL  i* 

E  noto  il  Lr03‘iE;cic> 

n  (jatthiiM  ftìettdtìx 

<t  tJi  liisiùrmt 

(2)  Pi  li  .  HiJ]  l;uL  IL-  iiil07,-i  3.  fiftuì. 

('V)  driUsti‘4  au  jJtlifSttì  ^  G  Atilhltì  i  it  11111117 

(lj)  Lti  atilii  xn  lavili  e  JissÉì-O  nipèt^ititei.  Cùj  tc.  raòr.  tU- 

crei.  dt‘  tfsfi/n  ^ 

(f))  Il  (-mLliiio  vnols  il  cli^po^ltì  oiub  tld  l&aUitiooe  ,  non  h  sue  SLi  nee 

Dig*  ’5.  ^  3.  1^-  3-  . 

(fi)  Lu  furnmla  eia  ar/ji^rin- ,  d  non  itrhtOvr,  Cec.  (Ju&est.  ncad, 


c,  //7»  pf'n  ^<)ni‘  ruff-  [h 

ir)  «  Oh  fiera  fx  atéiiffrìs  ne  rtr. 

Til.  T.iv,  tilt.  4'  4^^^* 

M  il  Ri  :imEri->/.TiaEliP  l' nHolif  «UaU  Ìi,(e  itOKa^iuin*  Siii-^oulva  se 

ii  iHii.nlo  illL-e,  il  IWlb  ™  r-vW  i  *■-. 

i.,  S.'orli,  n,igbo.>.-,  t  [.ib  mk  t  >1  "ML.» 


si  (fi-frinv^tì 

3  di.  - 
p.iolinL.  /. 


88 


DELLA  SICUREZZA  SOCIALE  LIB.  lY. 


Andato  il  processo  accusatorio  in  disuso  e  venuto  In  uso 
lo  inquisitorio  ,  occuparono  un  posto  nelle  biblioteche  del 
dritto  non  pochi ,  e  di  non  piccola  mole  i  volumi  i  quali 
estesamente  trattarono  de’ difetti  ,  che  alla  fede  de’ tesiirnonj 
opponevansi  o  per  il  titolo  delle  personali  lor  qualiià,  oper 
quello  del  tenore  del  loro  detto  (  I).  I  quali  volumi  non  si 
proposero  già  di  guidare  il  criterio  dell’  uomo  nella  stima 
della  prova  testimoniale,  ma  furono  destinati  piuttosto  a  no¬ 
tare  gli  scogli  ,  contro  ai  quali  un  criterio  con  troppa  fidu¬ 
cia  nelle  naturali  sue  forze  urtando  avrebbe  fatto  naufragio. 
Laonde  que  volumi  enumerando  minutamente  tulli  i  deboli 
lati  della  prova  testimoniale  ridussero  a  sistema  il  dubbio, 
che  gli  antichi  sebbene  confusamente  conobbero  essere  insilo 
a  questa  specie  di  prova  ,  e  divennero  una  scuola  di  scelli- 
cismo  di  cui  le  incertezze  inerenti  alla  umana  testimonianza, 
]e  regole  dell’ analogìa  fondate  sulla  esperienza  ,  e  però  i 
voti  della  giustizia  in  cosa  di  tanto  rilievo  aveano  a  cosi  di¬ 
re  fabbricato  il  vestibolo. 

Se  1  algebra  con  quantità  negative  crea  quantità  positive 
lo  stesso  fece  la  critica  nell’inquisitorio  processo.  A  forza 
d  andar  segnando  le  qualità  negative  del  testimone  nella 
persona  ,  e  nel  detto  giunse  a  stabilire  la  positiva  qualità 
della  pi'ova  legittima ,  vale  a  dire  in  supremo  grado  credibi- 
Je  della  prova  per  mezzo  di  testimoni. 

La  scala- della  credibilità  di  questo  mezzo  di  prova  e  piti 
ampiamente,  e  più  variamente  graduabile  di  quella  d’ ogni 
^  gbingere  al  più  elevato  suo  punto,  e  discer- 

ueivi  là  \ìvo\ix  legittima  sembra  a  prima  vista  che  la  mente 
umana  debba  fermarsi  la  idea  d’  una  specie  d’essere  di  ra* 
gi^e  ,  anziché  d’  un  essere  moralmente  possibile  ;  tanto  è 
i  ici  e  levarne  nella  imbecille,  e  corrotta  natura  morale 
dell  uomo  il^  modello  !  (2) 

Pt'<Jbabiliià  abbia  se  non  tulli  almeno 
HaIì-ì*  costruirsi,  nella  stima  giuridica 

ondp  fnrnvìr'^ necessità  che  la  mente  umana, 
credihilr^  li-»  ^  prova  testimoniale  cmineniemenie 

e  indeboliie  la  fede  d’ un  testimone  come 


ztruz.  ec.  pr  prr  j 

tham  possono  leggersi  con  n'  ingegnosi,  epigrammatici  del  Ben- 

amministrazione  della  ^iusiizr^**?  POca  utilità  per  la  rellii 

in  InghilieriH.  Birnhnirm  Co^’  0P''‘'0ue  che  se  ne  ha  anco 

Brptaane,  BìbUoiìi,  du  invi.  crìmìnel  de  la  Grande- 

,(.)  Vagì.»  p,.r  .uni^l  fTvZI'"  T 
nato  a  ragione  di  disordinp  ri.i  de  oppos.  coìUr.  /es(.,  lac- 

5.  4i.  ^  Poggi  jurispr.  crim.  lìb.  1.  cop,  2. 

(■^)  v.a.  il  a. 
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elemento,  il  quale  unito  con  altro  simile  la  deve  comporre. 
Srivere  generali  regole  è  a  tulli  permesso  :  immaginare  l’ i- 
nopinabile  lo  sia  pure  (1):  ma  pretendere  di  racchiudere  in 
una  formula  sola  ,  e  generica  la  definizione  d’  una  qualità 
che  di  sua  natura  ond’ essere  discernibile  si  compone  qua¬ 
si  dì  più  separate  ,  e  dìslinie  qualiià  desumibili  da  falli  i 
quali  vogliono  essere  collocati  in  categorie  'diverse  da  quella 
su  cui  la  definizione  debb’  essere  collocala  ,  non  è  logica¬ 
mente  ammissibile  (2). 

Un  deposito  giuralo  ,  gìudiciale,  articolalo  in  pronunziale 
parole  di  cui  a  guisa  d’  un  parlo  fu  osielrice  la  interroga¬ 
zione  analitica, circostanziato  quanto  il  fallo  a  cui  si  riferisce 
lo  fu,  e  se  si  tratta  di  fatto  permanente  appoggialo  alla  base 
del  fatto  verificata  co’  melodi  della  certezza  fisica  ,  tale  che 
due  uomini  citali  a  fornirlo,  gravi  per  probità  e  per  senno 
immuni  da  errore  in  cosa  di  fallo,  anco  in  prudentissimi  fa¬ 
cile:  non  colle  parole  stesse  ma  con  concordanza  perfetta  di 
idee  lo  proferiscono,  è  uno  storico  monumento  sulla  fede  del 
quale  non  è  dato  elevare  alcun  dubbio  (5). 

Esaminando  la  prova  testimoniale  colle  regole  d’un  asserzio¬ 
ne  in  senso  opposto  alla  negativa  del  reo  nasce  tosto  la  idea 
d’ una  guerra,  d’  un  conflitto,  che  essendo  tra  due  ha  biso¬ 
gno  d’un  terzo,  il  quale  rompa  fequilibrio  di  queste  due  forze 
rivali  gìttandosi  colla  propria  asserzione  o  da  un  lato  o  dal- 
r  altro  (4).  Questa  idea  la  cui  falsità  divien  manifesta  nel  caso 


(1)  Il  Cav.  Filangieri  Scienza  della  legislazione  ìlbr.  3  pari,  i,  eap- 
(leUundo  canoni  della  credibililà  della  prova  per  teslnnonj  immaginò  il 
litio  del  mendicante  che  non  ha  altro  testimone  che  il  pari  suo;  il  delitto 
commesso  nelle  carceri,  ne’  lupanari;  il  testimone  servo  della  pena  ec.\  aeg^^ 
somnia  ;  e  non  fa  mollo  del  delillo  tra  le  mure  domestiche  ,  il  quale  nou 
può  avere  alira  prova,  che  la  testimonianza  de’  consanguinei:  caso  con  tanta 
accuratezza  preveduto  ,  e  definito  dai  pratici  ,  e  a  cui  saviamente  provvide 
il  Legislatore  Toscano  L.  3o  novembre  i-j86.  ori.  28> 

(2)  1  canoni  del  Cavalier  Filangieri,  se  si  tolgano  quelli  die  spettano  alla 
procedura  :  se  si  sottragga  il  secondo  che  non  dice  niente  ;  il  terzo  che 
ripete  una  regola  di  gius  romano  ;  il  quarto  che  spella  alla  confessione  del 
leo;  il  quinto  che  è  la  ripetizione  del  terzo,  il  stllimo  che  è  la  ripetizione 
del  sesto:  il  decimo  il  quale  contiene  un  error  manifesto  ingiungendo  al  reo 
di  provare  la  propria  innocenza  in  faccia  alla  semplice  accusa  ;  Vidolli  cosi 
a  due  soli  esprimono  il  primo  quel  che  il  Padre  INI  dlehrauche  Recìicrches 
de  la  verilé  liv.  a'ea  dello  sulla  problià ,  e  sulla  scienza  del  testimone  : 
il  secondo  inesattissime  e  fallaci  regole  sulla  contestualità.  Ecco  il  vantagi,'io 
delle  generalità,  die  tanto  appagano  lo  spirilo  di  chi  legge. 

(3)  Poggi  Jilf-rn.  jurispr.  crim.  lib.  1.  cap.  2.  $-4'^. 

(4)  Montesquieu  des  loix  !lv.  12  eh.  3-  11  C  ivalicr  Filangieri  Scienza 

della  lei^islazìonc  lib.  3.  pari,  1.  cap.  i5.  non  omette  questa  occasione  per 
sorprendere  in  fragrante  errore  il  Presidente  di  Monte.-quieu.  Il  reo  ,  egli 
dice,  ha  un  interesse  a  negare  (petizione  di  principio  perchè  se  è  innocente 
ha  interesse  a  dire  la  verità  )  ;  il  testimone,  soggiunge  ,  non  ha  interesse  a 
dire  la  verità);  il  teslmione  soggiunge,  non  ha  interesse  a  affermate  (altra 
petizione  di  principio  :  il  Icslimoue  può  esser  compralo  )• 
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in  ctii  111]  In  IO  One  lesti  ri  ioni  iiflYnmino  ,  e  tre  o  più  ac- 
cusati  (ìiiirnlim  negliiiio  (t)  è  mj  pane  giuslilicaiiid;ilJeabÌ- 
i  Udini  cioi  pr  oersso  nerusalor  io  sì  liicile  a  ini  pad  t  onisi  d(?lla 
inenie  degli  noni  ini  (2).  fri  ini  ini  lodo  giudidario  ^  il  quale 
si  proponga  dì  posare  la  crilica  ei  ediblliià  dd  fallì  quella 
ddkt  prova  lesi  i  monili  le  nem  è  diversa  da  quella  die  ogni 
nomo  se  usai  u  dee  compartire  all  a  sicria  con  lem  pera  iiea,  cal- 
r  avvfrmn/.a  però ,  che  se  è  inorahiienle  imjiossibile  die  gli 
scritturi  di  una  età  sì  sicno  rullerai  i  Udii  a  menti  re,  il  ni0‘ 
rate  impsùbìle  creset*  iinmaginatido  che  dae  nuiuìni  di  sana 
e  pcrfciia  rneiUe  o  abbìan  sognato ,  o  senza  itìieiesse  e  per 
mert)  di  porlo  si  siano  con  quei  cIk;  depongono  voluti  espone 
alla  rgnoiniiiia  ,  e  alle  più  gravi  pene  ,  che  la  legge  ha 
creiate  alla  falsila  (5), 

Ma  il  dnliuo  non  guerreggia  in  campo  aperto,  e  piii  spes¬ 
so  a  guisa  de’  Parti  ferisce  la  ptTj^ona  da  cui  sembra  fuggi¬ 
re  :  onde  il  più  delle  volle  idlri  sturici ,  etl  altra  storia  non 
lia  che  le  lagrime,  o  le  nucrele  di  chi  ne  restò  danneggiato* 
Talvolta  mi  lestimone  :  talvolta  più  c  quali  il  caso  e  non  la 
scelta  gli  ha  dovili  i  Tur  idre  c  perciò  mou  immuni  da  difeUi 
possono  mitri  re  il  driiiio.  Il  tcslo  di  questa  iiurrazione  ù 
q  nel  lo  del  destino  dolP  acctisaio*  Se  la  logge  aspira  a  dir&u- 
dtie  colla  pena  V  ofieso  ,  mrri  è  mon  sam  o  il  pensiero  die 
r  anima  (mdc  la  sim  arme  culpise  a  il  solo,  il  vero  cipuisore. 
E  Ko  la  pena  fosse  ìricpmabiteda  prova,  clic  la  fa  cadeue  sul 
capo  doli’ accusalo  non  dovrebiy  cIIll  essere  rufalJiliilc  quaulo 
)u  forza  delie  tcgnìzkmi  umane  concedono  cùe  ella  lo  sia 


OD  vai  jjii  ia  cnmiffw  ^o3- 

(li)  Oli  ui’iiion  iiuni.iiii  qiiutjJo  ery  ^nuiJr  ,(  immiifo  dif  te-‘inirioi>J‘'oi)f'''i 
ili  lYO  ^ìi  iwuiìuno  rodile  laa^i  di-Jta  Jùe  coll' UCL-nsafort'  Quiulil, 

lllSi*  nrm*  (ify\  3m  J. 

■  j>pr  ento  dyirfsslmo,  pJ  l\lvY?r  J?j/>nOdrk 

fr.r  I-  I i'ol-  2.  ju  5(ì3  m  ,  u-^ò  itila 

rjii-a.XTj  Silma  ^'nahUca  detlfl  pi'Oiu  o  dclhi  aoii  mn! 

ti\  ^  oUi-iljuist^e  Eilb 

SirVlt-ifn  I  II  ri  i'*  Iti! llfimHi.ltì  fcHitnEjjri  pt'L’  i/efrr- tOStllllOllj. 

I-  o  t  ^  r  ir  EruiU.  n,iÌLi  il  rkno  di  q. 

b  itzZiirM“r‘y,riirT  . ‘r“  t'"" 

f'o  i*'"-  w- 

tli  iJ.Uir.L  éu^UP.1  ”!  *1'^'’'*''  . . .  rlM-lin,’^, 

ii/^.  46\  dl^.  fii.  fj,  3.'  MiiJk  pruitì^luiiti  pur  ì'ìsù  Jd 

la  nel  liiàlo  di ';iJiu  /r-j''  umani  In  Jii_[^|r-if‘^!i;pjl-i- 

Mjdt^  dui*  kiiti molli.  Bbcbitìiie  olErtDilJa  raiiv mainali  df  fomiti  i 

5iijuor  M.-Vcf  il  simioic  Ai-uui  À  ■  /  . . 
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È  questo  e  non  altro  il  lìiolo  della  prova  logìUimOj  die  dai 
tcsiimorij  esige  la  ri  ce  rea  analitica  (t)* 

Se  sciemlilca,  e  quindi  gin  ridica  è  la  nozione  della  prova 
Irgli  ti  ma  per  mezzo  di  tcstimonj,  di  egual  cara  Etere  debb’ es¬ 
sere  quella  delle  qualità  ,  che  uc’  ieslimonj  verilleanciosi  la 
Lolgeno  dLìir  alto,  e  tauto  deprimonEa  da  loglierle  lino  il  ca- 
r aline  di  umana  testi nioninnza.  Questo  cambiamento  si  ef- 
feUua  lai  volta  rapidamente  ,  ed  a  salti  r  leni  ameni  c  lai  volta, 
e  pt'i'  gradi  ,  i  quali  tenuissimi  sono  ,  c  diflicili  ad  esser 
segnati, 

riio  scrii  toro  encomi  abile  per  la  sua  doti  ri  na  c  pel  suo 
spiiiiu  di  gìu'sif/Ja  non  sa  comprendere  come  ulcinii  siansi 
volnii  (Jtirdere  in  inutili  bagattelle  distinguendo  il  lesliinone 
rttrio,  %tidifaiHc^  contrario  (^2).  All  ri  limproveia  al  pratici  lo 
sloìto  ardire  di  v(sler  rniurre  a  numerico  valore  le  prove  co¬ 
me  se  lutti  gr  inuigioabili  numeri  potessero  bastare  ad  espri¬ 
mere  liille  le  combinazioni  possibili  (5}»  Altri  immaginò  un 
miscugìlo  di  legge,  e  di  arbitno  dclF  m  mo  nella  stima  della 
prova  lestimoniale  credendo  le  legislative  maieiie  dorili  co¬ 
me  le  pnriiche  ai  capricci  della 'fantasìa  (4>  Altri  vogliono 
la  crcdiiiUiià  della  provEi  testimoniale  per  la  gramle,  ed  in- 
fldniiljile  varieià  de' casi  rimessa  nlT  aibiirio  drir  uomo  (5). 
Alili  finalinenie  volle,  che  la  sola  legge  dciei  mi nasse  tiilia  cd 
ìnteTa  la  creclibilttà  della  prova  lesti  moniale  (6> 

Ino  sci  i nere  ravorevole  a  questa  uUtma  opinione  non  dii- 


(])  L,v  provn  !L‘£;lntma  jiGi'  cliix-  ledili  ni  onj  è  ÌEi  l'rdEtholci  diiT  D.Ar^ 

iKlUll  CUrUi)  tb  I/ismiftì  ila  Sul  tlrUo  ili  due 

lesmruetij  hi  piOL'rssiUo  uii  tiùiiio  ìit'tii&iitO  d'  avu”  rullisi  a  ,  iioFtuiiiloln  sotlO 
il  inimJselltj  ,  uuii  mwtì  EH'iu^aa  di  quEii'Eiula  ciimiùut.  Il  luoj^o  iti  sceim  di 
queslo  jirotH\s5^o  |ioi.t’i'a  cssi^re  in  eoi  p  lillà  lialeiui  tlt;l  ruccinriitiUo.  lltfStua 
vi'dtfjsi  st  qui  f[iifidi  i  il  ik'Ua  tl"  Oi'n/ìo 

et  d  Hidiculam  acri 

et  ac  mclùis  maguùs  phfHuapn^  secai-  ret^ 

('■?)  Ajit.  M'itlip  fìò-  /jfjV,  dig*  fiU  iQy  3,  ntinìi.  <?. 

(^3  MnyiT  he.  aupr.  cii  L  j^ran  f.iMo ,  l'iin  uiiù  sprinotn  come  qtif'Slo 
slìiu^Uilt'  Lii>]i  ti  li  pinisii-'i'O  di  Jjini  [iiimbriirB  il  vi^ro  sìsU’mn  Jfdlfl 

slisua  ^lui'iditii  dflb  [ii-ljv;i  ,  e  non  l'hbljij  cuvvisiila  ,  l'omc  •!  Is^^islriloF&Tu- 
sl'atio  L  l'iiwisù  ,  limi  s^u.iiii^iili|'iii  Lblt'at-rusaiu.  IS'om  si  \uo1e  l'iJurre  a  uU' 
mori  tu  |ii'tìvii  i^r  u  o^ul  5-n>io  unii  rondMmiziniitì  ,  o  una  ^pet’iR 

di  t’ libidi!  |!i‘r  il  lutici.  1j»  È  ridona  li  ninni? ri  jiLn'  »  p 

pc?r  arf{tfUétiai.hfiti. .  Ln  t'Oinbinui^ionc;  è-  nidbi  |mivA  Ifj^iititnii  ,  la,  vui  nojtfO- 
iie  è  Liìiiidi-L-a  ^  è  non  Eiufiii-iriiLi.  Si  ridiuiutsu  a  lunuMi'i  h  qualiCi  là 
imnu?iititì  *  e  cod  il  roi'tcì  si  Ti  non  per  J'oiinur  la  jiki  |i,jr  iliiniiiiJir 

quidb  ^  tini  s'riiìcp  qih’blo  l'Gnqmlo  c'ol[iin'lhht.  il  ciqio  dcH' aLifUàiiru» 

(i.p  FiUii^irri  dtlh  hg-idazìtmn  Uh  3»  jntii.  f. 

(5)  Tji-tsi'V  htst.  ati  PufiiiecL  sitec.  2^3. 

Si'ìu'Ttlii'i'  /J<i/i!rf«rt  tìelh  frsifnUffHiUiZ^  "/fv^'irlrVn  mlh  mmerif  eii-ìh  ih» 
7^^  e  fsi/.  ili-  f  4/7'  ì  UinnnuT  Sa^'^itnl  un  ^Oiìhe  1* 

3£6'ìj  MiUtintiaior  Teoria  della  testi ttLi  ;^‘eiìali  5" 

3  it;,  335^ 
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hìii\  dì  dichtiu’are  il  iiielodo  infjiiisìlDi  io  (>oco  u  co¬ 

noscere  ,  e  fissare  le  tjualiià  da  ile  quali  dee  nascere  h  fede 
de’ teslimonj  (1),  Questa  scMdenza  riiosira  tia  qualijC  quaoii 
Ira  loro  eoutrarj  princijvj  :  da  quali  ,  c  qua  ni  e  prectìiJC(:[ì(iti 
opinioni  è  infelicemente  preoceupaia  questa  noaieria,  [Von  è 
queslo  il  luogo  di  dimostrare  la  inconipalibiliia  della  m1eZ' 
za  inorale  dell' nonio  colla  cerlezza  morale  delia  leggerla 
ebe  speda  all'esame  cle^  misli  processi,  IìgIIg  ?  e  pompose 
creazioni  in  polii  ica  ma  istiiuziout  pericolose  [xjr  la  giu  sii /-ia- 
Il  processo  accii saiorio  nella  stia  originaria  semplicitù  co¬ 
me  con  Lesa  ira  V  attore  ,  ed  il  reo  ,  t  quali  come  i  combat- 
lenti  nel  duello  cJoveano  T  ano  al  cospetto  deiraliro  mosin 
re  ,  ed  adoprar  le  armi  loro  ,  venendo  sostliuité  alla  armi 
le  lestlmonuinzc  ,  dovette  dare  ai  litiga  lori  il  d  irido  di  pro¬ 
durre  i  lesiinÈonj  rimo  in  presenza  deirahro:  doveva  il 
giudice  in  presenza  di  amendue  ìnienogarli  :  ametiduc  do- 
veano  avere  il  drillo  d’ intei  remperll  ,  redarguirli  ,  combut- 
lerli  (2),  I  lesiimonj  come  armi  de’combalLenU  dovea no  ave¬ 
re  uno  smisurato  potere  ,  e  il  loro  giudizio  non  risirctto  a 
deciLiere  della  materiale  esistenza  de' fatti  doveva  estenderai 
lino  a  dare  ai  fa  Iti  le  qua  li  là ,  elm  gli  rendevano  odiosi  db 
b'gge.  Il  Lesti  mone  più  che  uno  storico  ei'a  un  consiglierò 
del  giudice  ,  e  la  c^^scie^za  delT  uno  diveniva  una  specie  di 
appoggio  ,  e  di  responsabile  della  coscienza  doli’  alira,  Coe- 
reme  a  quesio  sistema  della  produzione  ,  e  deir  uso  del  le^ 
siimone  era  la  illirnhaia  libertà  ,  che  hi  legge  dava  yl 
dice  nel  giudicare  avendo  preso  la  semenza  il  nome  dagi’ici- 
limi  moli  del  sentimerilo  dell' animo  di  chi  la  proferiva  (3): 
onde  nìuna  regola  a  giudice  di  lai  sorta  poieva  la  legge 
prescrìvere,  Talvolta  il  silenzio  noti  die  le  parole  del  tcsLl- 
mone,  sebbene  imìen,  sebbene  in  lenera  dà  ,  ed  inieressa- 
to,  persuadeva  il  giudice  della  vcrliu  dell’accusa  ,  e  forai- 
va  Ululo  alla  condanna  (4), 

Quando  la  fede  de’  Lesiìmoii j  non  è  lotta  in  quella  ài  chi 
gU  ascolfa  ,  ma  e  no’ principi  della  certezza  storica  ,  e  di 
viene  scienti  fip  credibilità  ,  comecelià  la  interroga  zio  ne  del 
lestimone  se  e  direua  ad  avere  un  risullato  scienlilico  debbe 
essere  seieniihcamenic  proposta  ,  il  metodo  analìtico  è  il  so- 


(r)  GìobiR  C^ura  m  judlcldU  eie.  nnri.  Ag. 

^v'  I];i  hi  formaci  Cmst 

L„dL6(u,l....e.*ls  Ja  Blatta 

(3)  (^tlhilil.  lini,  orai.  Hi,  S,  ciìj.  ^i. 

(^)  E  il  t-Nitìo  (tejr  iiCLiiAa  tli  m  I  1.  \  fi'  -1  r 

sAiti.im  C.pi!di.m  iian-ato  \/ i*' 

l'ra  iia8K.t>ilp  alloirhè  ,i  fl^  4-  >'''?• 

/MmcjMe  due  a  Gidcasla.  *  «iiTwna  l1»I  leah'o.  Voltane  la  iL'iiiiiim, 

«  T^ttl  toiuro  ^  .. 
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lo  j  elio  a  quest' o^ge Lio  possa  adoprarsì.  Debb' essere  libero 
ia  vero  al  reo  di  fare  al  testimone  lo  interrogazioni  che  vuo¬ 
le  1  ma  siecome  per  avere  una  storia  criiicaia  ,  c  discussa 
a  dovere  è  necessario  ,  che  prima  una  storia  vi  sia  (  né  la 
discussione  nè  la  critica  può  ragionevolmente  precederla  } 
non  si  saprebbe  comprendere  come  il  testimone  non  doves» 
se  prima  ,  obbedendo  a’melódi  i  quali  altro  scopo  non  haii- 
no  che  la  ricerca  migliorG  del  vero  ,  narrar  la  storta  del 
fallo  a  cui  si  trovò  presente  ^  e  poi  o  sostenerla  ,  o  abban¬ 
donarla  in  un  coniraditiorio  col  reo  (i). 

Se  la  interrogazione  ,  e  la  risposta  ondf  esser  certi  della 
forma  aiialiuca  della  prima  debb*  essere  scrina  ,  ìi  detto  del 
lesi]  mone  assume  il  vero  carattere  di  storico  documeiito ,  e 
in  questa  sola  maniera  d'essere  può  subire  il  confronto,  che 
se  ne  dee  far  colla  regola  di  credibilità  dalla  legge  dc-termi' 
nata.  In  questo  sistema  ,  quale  la  ragiono  umana  lo  può 
concepire  ,  non  quale  le  umane  passioni  che  io  ito  guastano 
lo  posson  corrompere,  ogni  atomo  del  detto  del  tesi i mone 
può  contribuire  o  a  fornir  la  nozione  della  pi*ava  legittima  , 
0  a  lorlc  alcuno  de'  requisii]  ,  che  iu  essa  ha  concepiti  la 
legge. 

Se  avvenga  questo  secondo  caso  h  legge ,  la  quale  ha  a 
se  sola  riservato  il  drillo  di  disporre  della  sorte  dell'  accu¬ 
salo ,  non  trova  altrimenti  mezzo  per  farlo.  Ella  non  ha  piu 
nel  processo  il  dato  di  fatto  che  preooncepì  per  f  applica¬ 
zione  della  pena  stabilita  al  debito ,  nò  la  circostanza  che 
scorninone  i  termi  ni  della  prova  legittima  è  per  la  indefini¬ 
bile  varietà  de'  casi  da  lei  prevedibile.  Di  qui  la  lìeccssiià 
d’ una  giurisprudenza  non  all'effetto  di  costruire  un  equi¬ 
valente  della  prova  legiuìma  ma  a  quello  piuUoslo  di  rac¬ 
coglier  fatti  da  servir  di  dato ,  e  di  base  alle  analogie  ondo 
meglio  apprezzare  il  carattere  critico  de'  fatti  futuri  come 


(i)  Sona  anùchft  le  dispute  se  il  ttfisiimOEie  di-bba  essere  esuminaio  ni 
preseis?.a  de‘  IrVesseeihacli  jid  pand^sL  ÌÌIf^  tìl^  5-  rmw-  33- 

ei  Jouheit.  JJiss.  endeuda  itnh^  ete.  27.  11  eonleadiUE^Tio  dopo 
1'  esame  è  desunto  dalla  Nov.  go.  ctip.  ,  e  datfe  pinole  etnmm  jnJffi- 
cabutUur'*  Le  dispute  sul  noto  judit'k  ifcrttum  delibi  Z.  liù- 

ikw  20.  fippai'le limono  all' arrniiissili  lilà  ,  o  tioii  anìenssibdilDi  ilelln  iikfot' 
inazìoQe  Séj^ivta  ,  di  £:ui  tu  appresso.  Ant‘o  la  prò  ed  tira  civile  ov'elKt 
jfrrfjia  vuole  (irimEi  eìamìmio  ,  e  poi  il  tesióiìorte.  Il  slg- 

Ji'^prfsé  df^s  de  ià  toi  sur  tu  proced.  ctV.  poitr  te  Canfori  de 

Ginève  ammira  eoitse  Capo  d'  opeid  della  omniia  SEivieiz.t  i  provve¬ 

di  ìtieiUi  w  Puhtidfè  de  procedure  ,  ioUftnìtè  du  sp^mrui  ,  /irc-^/i'frì  da 
imohì  som  ks  rem-  da  ju^é  ,  deposkion  orale  ,  (^aestiom  knpwkèrs  * 
ponjcJ  preparùrs  tle.  Questi  sono  i  meni  critici  per  nlFerrine  la  vefrIA 
coHie  coQ  iniprovvifl^  sorpresa  si  aftira  un  malfaltore  ,  die  tenta  iwsron- 
dorsi. 
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liioli ,  che  hi  religione  del  giudicante  deve  apprm^ire  onde 
discendere  di  tale  o  Ulte  altro  grado  d;d  pieno  rigor  ddh 
legge  (J)*  Se  lale  è  il  caraiiere  del  sistema  scientirieo  dj 
vaiolare  la  credibili  là  della  prova  per  lestlmouj  r  se  fe  re¬ 
gole  della  ceriezza  moiaJe  od  Istorica  non  Goncedono  piensi, 
e  p(TreUa  fedo  all’  umana  aulorilà  se  non  f]iiando  cDiicone 
il  depualo  oìassico  di  due  c lassi cì  losiimoiij  ;  fjueslo  sista 
oltre  al  giusto  vanto  di  fi'egiarsi  del  titolo  di  setenlifìco  b 
pur  quello  di  servire  :i1I’ accusalo  di  scudo  contro  un  jìidiu 
precipitoso  troppo  dclT  arme  ,  elio  la  legge  vibra  coti  irò  ds 
lui  ,  e  di  essere  ima  specie  di  contro  stimolo  ,  o  di  sedtiii- 
vo  alla  febbre  della  ini  ima  convinzione  la  quale  nel  processo 
accusa  lorio  irovn  uvunque  gli  equi  va  leu  li  della  pi^va  tesii- 
monlale  leglliima» 

Questo  ò  il  Vi  ro  motivo  di  q nello  baga nelle  difficili  »  dm 
l'insigne  scriiUne  leste  citalo  ibiì|)niveia  n  dii  iiniracdD  la 
idoneità  del  tesi i mone  vario  ^  vucillotite  ^  coni yovio  ^  miì  dia 
di  quella  scrupolosa  arìtmeiica  ,  dio  aliri  riuipioverarono  ai 
pratici  corno  urie  magieii  ,  colla  quale  essi  avessero  ìalesodi 
Idi  mar  la  prova  lesiimorikile  come  si  forma  il  uiollipiico,  o 
il  sommalo  in  un  conio. 

Uomini  fornìli  di  dottrina,  di  esperienze,  e  dMngcgnosi 
fecero  a  disputare  se  il  drillo  romano  ammetlcsse  ii  possi¬ 
bile  della  prova  testlmornale  piena  ,  e  perfetta  col  inmo  di 
lesllnionj  initlond  cosicché  II  numero  supplisse  ii  difeiro  di 
qualità  ,  o  una  qualità  potesse  1'  altra  supplire  (3).  Se  aik 
prova  leslfmoniale  manca  un  numero  della  sua  nozione  scieir 
tifica  le  manca  in  esso  il  cara  nere  che  la  distìngue  :  l’edb 
tìzio  della  prova  non  è  pIu  quello ,  e  gii  elemeuii  elerogtt* 
nei ,  clic  vi  si  ammettono  non  e^sscndo  piu  pavolG  del  l0SiÌ* 
mone  ma  fallii  juuiì  per  se  medesimi,  ed  aventi  bisogna  die 
il  criterio  dell  uomo  presti  loro  un  linguaggio,  fa  fanno  de¬ 
generare  in  prova  indiziarla  (a)  :  onde  il  problema  sulla 
prova  testi  miniale  Icgiiiinrita  per  testimoni  inidonei  si  con- 
fonde  con  quello  ,  die  fu  nascere  la  prova  legiLiima  per 
incbzj.  ^  ^ 

Il  dritto  Romano  non  sarebbe  valutabile  autopiià  pnr  sa- 
^  1^^'“’  mozzo  di  testimoni  non  classici  può  co- 

SI  ni  irsi  una  prova  in  eminente  qrado  credibile ,  c  tale  da 
f;  rtio  LiLolo  d  irreparabil  condanna.  Finché  durò  la  repub' 
onnipotenti  no!  decidere  della  sorte 
del!  accusato  ,  e  fa  massima  di  Catone  ,  c!iq  se  il  reo  fosse 


(i)  LO,.  2-2.  ut.  5,  /  ^ 

(a)  Cietrmiì  De  Jti,-.  crinu  Uh,  3. 


tì  m  prmc.  ermi,  teomv-rmUcha^ 
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Slato  di  fede  sospetta  ancorché  l’ aiiore  non  avesse  conci  osa 
alcuna  prova  a  suo  carico  pur  per  le  sue  sole  morali  nuaii- 
ta  aoveva  essere  condannato  (f).  Alla  onnipotenjja  de'siu- 

^r^ssoro  a  so 

,ò  /o  “  fepi'l'l-'lica  ,  e  da  sé  medesimi  giuclicaro- 

Tn  .  '  5  I  l’i'esidi  delle  province  ai  tiuali  passò 

on^.TdiT  Pi'ciore,  che  ii'era  investito  imeni. 

”  P^''Pe‘"e  (5J  ,  non  erano  dclcgatarj  del- 
LoH  ^  1  di  cui  il  l'riocipe  si  fosse 

spog l  ato  confcretidolo  loro  con  logge  certa  ,  c  cìelermiiiaia  , 

vivi  Lf^  '  l'esse  legato;  ermi  piiiiiosto  suoi  pas- 

volle  rinati  egli  {jiiasi  moliiplicava  i  pumi  dell’  ' 

(]  Ili  ÌLI  ,  che  dall’  allo  del  suu  irono  ìiiiendeva 
sull  amnilnìsiraztoiie  (jelta  glusiìzia. 

discoicre  se  ai  icrtiiini  del  drillo  ro- 
«mlh  'cgil^ic^*  sì  possa  formare  per 

cuMmiiiasione  di  lestimoiij  imdotiei  ò  lo  slesso  che  doiiun- 

ÌZ.V  ,  "‘f  P<''csse  (are  sterminare  colla 

spag^pHUiostoche  colla  scure  il  celebre  e  misero  J’apinb- 

i'Iec  dLdIa  stima 

miein  ^  ^  *l'7'r  ’  ^pplicii^ono  dei  drlltoalla 

■  c.pe  ra-iioi.B  del  suo  sembra  aver  avuto  un  oggetto  limì- 
M  i  nella  lorinra,  la  finale  imperversava  sciolta  e^lìbera  da 
dell  accusatorio  procrssn  (3):  perocché 
eia  la  tineslione  no  ordigno  di  prorednra  (C)  ,  nè  il  l'riiici- 
pe  se  poteva  lar  valere  la  propria  autorità  netta  condanna 
poteva  esser  presente  ad  ogni  atto,  che  il  processo  rendea 
necessario. 


puuU  dcir  azione  ìinoie- 
di  esc  re -la  re 


0)  Geli,  Noef,  flc/,  Uh.  ìj^,  2. 

H  T^ia  aEiribuisei^  qu.sC  liso  alf  Imperatore  At^rlano, 

I  di  che  ve^its.  IrrU  fuere  juru  nudonL  , 

,tc.  Aueo  hi  Toicamt  prima  del  GtiJu^cn 
aldo  ilPtiiu'isw  i.ildneniva  lìélfe  sejtteiiiE  neuiAL  . . .  ..  . 


ì  dorassero  fino  so  Ilo  I'  Imperi.lor  Do* 
E-  ftm\  hiii^fico  dfì^^tn.  H^jeam.  i.  lAS.  lés. 

JH  drtUo  pentiti;  iiel  Diicarso  Itili/ vxmfidi 


su 

„i  tOiPnHa  pritUll  dt\  GritEjJjLICa  L^O 
po  do  itPtMien>e  mn^eiiLva  lìdio  seiitme  peuali,  come  raecodte.i  é^i  Sa 

veMs  He/,  tìlla  pmi.  t^ruv.  num.  ** 

(3)  Vuoisi  elio  le  queslU 

mir-iaiio,  llaubuU  lust.  jur. 

DÉseutorò  quesla  punta  di 
delia  fioqatftza  foi'pftiA. 

(4)  È  <jouci3fìiiilii  U  derisoria  mantera 
dtcatiienio  ddi'  Eissasiiiiiu  orJiuijlQ  du  lui 
Atiifitiitì.  Cit  file  ili. 

C5)  Se  ne  f.jeova  ahuso^  aut-'O  in  cusa  tLii  semphi-i  r-hL.iJ 
Cluetìt.  cùp.  €3.  3  Vod.  i  eiljii  qui  HdJietro  a  hrit,  t 

(fi)  T,.i  jfi,  i'-  4^.  i!!g.  a.  tii.  ((,.  ii'e-ri itili?  «  Mele  p. 

».  Non  è  duii(|Uc  la  loimra ,  ..otiiu  i«(.piirv  d  siiir-'imi 

a  ,  Toa  un  mezza  di  proeeJuia  per  ottemn  fa  »  Ai-fsbrne  hi  moii 
dd  diiUo  muiauo  l'uooj  e  T  altro  L-kuiuaLu  prova* 


I  eut  queiifj  y 
^iud  mi:ig;s.i 


parid  fjìtii  i 
Spai  Uùti.  -/fi 

Ciir*  Prc 


torm. 
iù  una  pio 
alili  laoj^Ui 
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Senza  tulle  queste  avvenenze  storiche  le  regole  del  drillo 
romano  sulla  maggiore  o  minore  credibilità  della  prova  lo- 
siimoniale  potrebbero  indurre  in  errore  anziché  essere  guida 
sicura  nel  giudicare  della  sorte  degli  accusali.  Uno  studio 
storico  di  quel  dritto  potrebbe  mostrare  i  passi  ,  che  la  sii. 
ma  giuridica  della  prova  quasi  fece  per  giungere  alla  sua 
miglior  perfezione  ,  parteJido  dai  tempi  del  processo  accusa¬ 
torio  ed  appressandosi  a  quelli  dell’  inquisitorio  processo.  É 
stato  bene  osservalo  come  ne’ tempi  dell’ accusatorio  proces- 
so  la  libertà  del  giudice  giungeva  fino  a  potere  esimere  il 
testimone  dal  giuramento,  il  quale  non  prima  di  deporre 
ma  dopo  il  dcpjsio  era  assunto  da  lui  (I).  Sotto  gl’ Impe- 
ratori  pagani  la  prova  testimoniale  incominciò  ad  essere  sou 
loposla  a  regole,  che  per  lo  avanti  non  conoscevansi ,  libe¬ 
ra  però  sempre  in  gran  parte,  e  rimessa  aH’arbitrio  del 
giudice  (2).  La  religione  cristiana  ,  apparsa  al  mondo  per 
illuminarlo  colla  sua  luce,  all’ effetto  di  risparmiare  quanto 
era  possibile  il  sangue  del  reo  ,  e  salvar  quello  dell’  inno¬ 
cente  consigliò  agrimperaiori  che  la  professarono  di  risirln- 
gore  con  leggi  in  più  augusti  confini  f  arbitrio  del  giudice 
nel  dare  il  valore  alla  prova  testimoniale  (5):  e  fmalmenle 
al  dritto  canonico  ,  in  quella  parte  che  modificò  il  nieiodo 
giudiciario  penale,  si  dee  la  teoria  della  stima  giuridica  del¬ 
la  prova  per  teslimonj  in  lutti  i  suoi  gradi  dal  massimodella 
piena  e  perfetta  fino  al  minimo  del  suo  decremento  possi¬ 
bile  (4). 

CAPITOLO  X. 

Continuazione,  Della  prova  per  mezzo  di  scritture. 

Cessa  colla  confessione  del  reo  ,  e  colla  voce  de’testimonj 
nel  giudizio  penale  ogni  parlante  autorità  umana  nella  pro¬ 
nunziata  parola  •  e  nel  silenzio  che  le  succede  il  giudice  al¬ 
tro  non  scorge  se  iiou  oggetti  materiali  privi  d’anima  ,  e  di 
loquela. 

Pra  questi  oggetti  materiali  alcuni  pur  parlano  all  occhio 
se  non  all  orecchio.Lo  scritto  dando  quasi  corpo  permanente 
e  visibile  alf  umano  pensiero  Io  dipinge  quale  nelle  mente 


(:)  Val.  Max.  Lìb  2.  cap.  ult.  ,  Cicer.  Ep.  ad  Allic^  Uh. 

Thomas.  Ve  fide  jundica  §■  6i.  ^ 

W  Dig.  X».  22.  tu.  5.  l.  5.  3  r  ,5,  j3.  ih,.  4S.  ù. 

■Io.  /.  1‘  o. 

0)  Cod.  Lib.  4.  là.  IO.  l.  g.  5. 

(4)  Laucelloll.  Imi.  cm.  lib.  3.  là.  ,4.  J.  $.  i5.  ot  ult-  Ut-  4- 
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SÌ  svtlLippò  ,  quale  le  puroìe  parlate  lo  possono  csprlinere , 
e  per  questo  titolo  reclama  d’  essere  collocato  ira  le  Uiuane 
tesi! moni anze  (1). 

È  slato  osservato  essere  assai  più  facile  fissare  la  critica 
credibìliia  della  prova  nascenle  dallo  scritto  che  quella  della 
prova  per  mezzo  di  lesti moiij  (t):  la  qual  cosa  per  lo  più 
vera  ne'  civili  giiidizj  non  ha  nè  pud  avere  io  stesso  grado 
eli  vci'Iifi  ne'  penali  :  perocché  la  ragione  tf  una  maggiore 
faci  111  à  nel  fissar  la  fede  dello  scriUo  nel  giudizio  civile  na¬ 
sce  dalla  ciicostanzii  del  trattarsi  le  civili  materie  tra  gii 
uoiviini  nella  maggior  parte  de'  casi  per  via  di  scritti  :  dall  cs- 
sere  in  tali  matene  ammesse  le  finzioni  della  legge  \  e  da 
una  faciliid  maggiore  ,  che  il  giudice  ha  per  decidersi  a  fa¬ 
vore  0  contro  f  uno  de' due  liiigatori  :  cose  mite,  che  nel 
giudizio  penale  non  sì  verificano. 

Qualunque  problema  possa  far  nascere  la  prova  ,  che  ptiò 
desumersi  dagli  scritti  è  fivcii mente  disciolio  dalla  illimitata, 
libertà  ,  di  cui  gode  il  giudice  nel  processo  accusatorio.  Tut¬ 
ti  gli  esempi  che  si  sogliono  addurre  onde  stabilire  che  un 
foglio,  facile  ludibrio  del  vento  (5)  ,  può  col  linguaggio  che 
esprime  aver  per  se  solo  la  forza  di  mandare  un  uomo  al 
supplizio  ,  appariengono  a  quella  specie  dì  giudizio  penale  (i). 
Una  semplice  co  mi  essi  o  ne  graimnaiicale  basta  in  quel  pro¬ 
cesso  talvolta  a  rendere  persuaso  il  giudice  ,  che  il  docu- 
mento  impugnato  dal  reo  gli  apparUene  (5)  :  tanto  è  lelicc 
la  ìntima  convinzione  nel  divinare  non  che  nel  rendersi  per¬ 
suasa  1 

Sembra  però  ,  che  la  credìbìlilà  della  prova  nascente  dalla 
scrittura  possa  piu  dipendere  da  principi  di  dritto  che  da 
iulei'peirazioni  di  latto  ;  e  se  così  fosse  la  sua  stima  giuri* 
dica  ,  e  t  metodi  necessarj  per  costruirla  dovrebbero  meri¬ 
tare  qualche  aUenzione  dall'  amico  della  umanità ,  e  della 
giustizia* 

Il  criterio  ìstlniivo  dell’ uomo  ,  comecché  esse nzlal mente 
sinietìco  ,  è  inclinato  ad  aggruppar  tutto  ,  a  poco  separare , 
e  disti oguere  ,  a  ridurre  più  teste  ìn  una  e  tinte  in  quella 
troncarle.  Il  criterio  sciemifìco  separa,  pone  in  classi  gltog* 
getti ,  che  esamina  ,  e  tende  sempre  a  giudicare  colle  ana- 


(i)  E "fp Ria  niente  ^Spi  e^se  ta  etìspi  il  francese.  iraJuUotc  di  LacanO' 

^  «  Et  ]ìar  ftes  iraìis  tioitveauJ'  ftgtircj  trac^i^s 

(5.)  Gbhig  Cernirà  rei  ìuàiàdb  etj.  pan.  a  pag.  So,  a. 

O)  «  Ne  dispf'rsa  mpidtJ  tudima  venUs. 

Ani  AViilh.  Ad  àV>.  d'tg*  tÌl.  rag.  5.  num.  i. 

(5)  Cùà  nwpiisìc  tielb  caa.s.i  in  m oreria  jioliOca  ddl  Maresciallo  l^F^" 
(111  Ant-  MlLÌl*  toc*  Ctt,  Jé  ^ 
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logio  ondo  un  oggeuo  ,  prese  ntnndosì  nuovo  ^mprCj  non 
inganni  con  apparenze  (e  ^plali  possono  Ilido  facìlinfinle  con* 
fondere  con  alno  ,  e  dìverf^n. 

i\  Sialo  fallo  jam  pio  vero  ai  prò  Liei  di  aver  fissala  la  re¬ 
gola  crUiea  ,  che  dagli  scrìut  non  possa  nascere  una  prova 
perfelia  ,  e  compleia  ,  e  cf  aver  poi  quosi  consuma  la  rego¬ 
la  con  le  eccezioni  ,  colle  quali  hanno  inteso  di  porle  un  Jì- 
niite  (1)  1  e  se  i  pia  ilei  avessero  inteso  di  costruire  una  tco- 
lìn  il  rimprovero  sarebbe  stato  fondato*  ,  . 

Talvolta  avviene  ,  che  più  oggellì  per  la  loro  mtfniseci 
vaneiù  ,  sebbene  possano  eslrinsccamenie  sembrare  cimili  ira 
di  loro  ,  non  amnietlono  una  regolo  sola  ma  ne  i  icfnedonó 
piu  ,  ne!  (]iia!  caso  non  è  difficile  che  dii  scrive  pt^r  lapn- 
lica  cogniziDno  di  lali  oggetti  ira  più  regole  uà  loro  diveisc 
Bè  ponga  una  alla  lor  lesta  come  generale  e  collocni  le  aure 
come  eci  ezìoiii* 

Nelle  lualerie  criminali  Io  scritto  por  ben  giudicarne  corno 
mezzo  di  prova  non  viiof  essere  consideralo  in  un  som  re 
guardo  :  ma  deve  essere  considcmto  relaiìvanienlc  I-  al 
tei  tale  del  deliilo  H.  al  suo  autore  ML  al  mutGriok  odia 
scrittura  IV.  al  modo  d’  esperimento  che  la  deve  render  pro¬ 
varne. 

L  11  delitto  può  nascere  dal  eontraiió  scrino,  ed  essere 
allo  scrino  conira  ILO  inerente  come  più  spésso  suole  avvenire 
nella  wsMm  c  nelle  steli imato  :  può  al  delibo  essere  ncoes- 
sano  lo  scrino  come  nel  libello  famoso^  e  nel  folso:  pnu 
essergli  non  necessario  ma  soliamo  possibile  come  nel  man- 
detto  ad  uccidere  ,  ad  incendiare  :  può  non  essergli  ne  ne¬ 
cessario  nè  possibile  come  nelT  ,  nel  furto^^ 

11.  Lo  scrino  può  preseninre  in  un  solo  e  medesuTio  con- 
lesto  il  cleUiio  ,  ed  il  suo  autore  :  può  contenere  la  sola  con¬ 
fessione  del  deliilo  :  può  esibirne  V  indizio. 

11!.  Li  maicriide  della  sciliiura  può  essere  di  vario  icnorc; 
ella  può  esser  publdicu  o  aiiiGuiiou  :  può  esser  privata  :  es¬ 
sendo  piàvaia  può  essere  slesa  per  lo  intero  di  caraliere  del 
reo  :  può,  stesa  da  altri  ,  essere  filmala  da  Ini:  P^ò  alb 
sua  firma  andare  uniia  quella  di  lesiimonj. 

IV,  1,0  senno  se  è  privalo  e  col  solo  carattere  del  reo, 
può  in  vario  modo  aver  Io  prova  die  sebbene  impugnaioda 
lui  pur  gli  appartenga.  In  una  striunra  di  più  carte  ,  il  rea 
con  lessandone  alcuna,  eie  aiu'c  imnuHiiandole  può  aver 
coimo  dì  se  la  prova  della  eonnesslono  gilimmaiicale  del  pe- 
nodo  dalla  facmaiu  confessata  colla  facciaTa  impugnata  come 
J  ebbe  li  uiaresciallo  Byrou  r  può  riconoscere,  c  confóssaie 
gmdictalmentc  coinè  sua  la  striitura;  possono  due  lesumonj 


(i)  Aiit.  HljII].  Ad  Uà* 


iUé  id.  5  wwffi* 
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di  vista  dcpoiTc  die  egli  T  abbia  vergata  :  può  la  compara ^ 
zione  della  IcLtcrG ,  o  come  gli  atuiebi  dioevuno  ki  loro  isp^- 
zinne  (1)  stabilii  e  la  identità  del  canuiere  confessalo  o  ri¬ 
conosciuto  da  lui  come  suo  ,  con  quel  o  ,  die  egli  non  vuole 
come  suo  riconoscere, 

Be  si  ponderi  la  varielò  delle  combinazioni  nelle  quali  può 
iravarsì  lo  scrino  sarà  diQìcile  asserire  ,  che  una  sola  ,  e 
medesima  regola  possa  basiare  a  luite  per  ben  definirle  (^> 
Può  beri  essere  ,  die  applicando  il  calcolo  delle  probabitiui 
iioii  come  potrebbe  fornirlo  f  algebra  ma  come  potrebbe 
sommlnisliarlo  f  argomento  analogico,  o  que!  d'induzione  a 
siàbllire  il  drillo  di  quelle  varie  combinazioni  si  dovesse  con¬ 
cludere  che  nella  lor  parie  maggiore  il  più  sicuro  espcd ionie 
è  ciucilo  di  dire  ,  che  dallo  scrino  una  prova  piena  ,  e  per- 
fella  non  si  può  attingere  ^  ma  questo  resnliaio  non  auioi'iz- 
zerebbe  a  pronunziare  che  questa  è  la  regola  generale  ,  e 
le  combinazioni  nelle  quali  la  prova  piena  ,  e  perfetui  ^‘ùlo 
scritio  può  sorgere  sono  aUrettanie  eccezioni.  Converrebbe 
pinti  osto  dire ,  se  una  qne  elione  fare  use  dovesse  mai  divenir 
re  una  controversia  ideologica  ,  die  la  diversiià  de’  casi  non 
concede  che  si  costruisca  una  regola  soia  ,  ma  più  regole  per 
ben  declderri  son  necessarie,  ^ 

1  rètori  colla  sintesi  della  immaginazione  ,  la  quale  creo 
la  Sirena ,  la  Chimera  ,  e  V  Ippogrifo  ,  non  hanno  poco  com 
Iribuho  a  render  dubbiosa  e  probleniaiica  questa  mal  cria* 
loro  mcsLiere  è  quello  di  colpire  la  faniasia  non  d  ili um maro 
lo  spirilo  :  onde  fecero  una  confusione  di  tutlo  ,  oulorizzii^ 
rouo  una  spedo  di  prova  da  innesiarsi  con  una  specie  di¬ 
versa  ,  ed  altribu irono  ad  una  specie  la  forza  die  le  era  lac^ 
Itila  dnir  altra.  Ma  o  la  prova  dee  sorgere  dallo  scriito,  ose 
lo  scrino  ha  bisogno  onde  provare  del  sussìdio  d  mi  aUn  , 
c  diverso  mezzo  di  prova  ,  q urlila  o  non  A  ^ua  glori o  noi 
è  luna  sua;  o  la  devo  mila  o  la  deve  in  p.iine  ada 
di  prova  di  cui  ha  dovuto  implorare  il  sussidio  (5)-  ^ 

reo  eonfessa  in  giudizio  corno  sua  la  scrittura  la 
dalla  confessUnte  non  dallo  scritto.  Se  due  icstimonj  di 
ilopongono  di  e  vergi  i  veduto  fabbricare  lo  scrino  la  h  . 
nasce  dalla  voce  dcncstimonj  non  dalla  caria:  mezzo  lalhicc 


a 


I  OuiiuiU  *  n 

lì  C;ivi.lia-  FilanS"''-;  *«“  ^  P‘^‘-  ^  ■ 

tre  CLinaiiii  iie'  fiUBiS  haLilidi;  iL  f^otttfdS  i>  $tmo  r  t  *  ^ 

(3)  11  Ilo, ‘h., lev.  /?/ee..  jompr.  eri»,.  - ^ 

[loco  cosi  easioiiail'l'’  ,3 

™le.  11  J  X;  ^  .U  i.eS.-o  cl.o 

;fe,.nnla  ,1  vero  .Wo  Li., «se,  -1.  1«.'  '*«■'  V- 
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pfìi’o  ,  e  forese  più  fallace  O'ognI  akro  lìiialora  ad  esso  uni- 
iaiìicnio  si  vrdesse  appoggiar  la  comJanna  ,  e  ciò  por  cagio^ 
ni  Itoli  dìfììo'lli  ad  essere  connseMiin.  Se  il  giudice  argitiiico 
la  peinuieii/.n  dtdio  seriito  al  ivo  dalla  oomliinamm;  griimma- 
lìcale  dello  laeciaic  ,  dello  quali  si  coiiipone  :  seiperiìisLv 
biiìscooo  la  ideiiLÌiù  diiW  ituiithiiafo  ^  e  del  dubitato  caruucri) 
ìa  prova  è  iiuli/iaria  nel  lu  lmu  caso  ,  e  perigliale  aol  scw- 
do  (I).  ,  .  . 

Il  solo  raso  del  deììuo  nato  ,  c  per  cosi  dire  imrostiìio 
nel r  allo  scrino  qualora  sì  tratti  di  auientìco  è  quello,  iit 
cui  la  scrittura  dì  por  se  sola  lo  prova  :  caso  raro  ,  c  ta 
anco  d  iuuiìlu  esame  so  sì  rlfìeUa  airalieruativa  iitilla  f|ajilc 
]' usura  ,  e  to  siellionaio  si  trovano  ira  il  privato  giudizio, 
ed  ii  pulibitco  (2), 

Pi'es(andnndo  da  questo  caso  t  e  pojcdù  negli  alti  autenlioi 
menorliò  da  alienali  di  mente  i  niisi^tttr  nè  si  [trogeiUuio,  né 
sì  con  Sii  ma  no  ,  nè  si  confessano  ^  in  UiUe  le  ai  Ufi  bombititi- 
zìoni  possibili  ,  nelle  quali  può  trovarsi  la  prova  (ter  surillo^ 
la  sua  ( TcdfhilUà  non  pop  tiverc  no  modulo  generalo  ,  m- 
stante  .  Invariabile  ^  c  /a  sua  stima  dovià  necessarìamtaue 
dipendere  dalla  reiaziooc  niaggioie  o  minore  della  scriLlyrtt 


(])  ì\'EiUm'0  t  Ri'iTiJzvj  j  die  và  sidlf;  sue  j  aiidiifono  it  jjurEitiiilu 

iiellEi  niusii  Ut]  AT.ìiViii-hllo  lìyi'Qiì  (jer  rnuctuJei'u  ,  i.-lsfi  lo  sL-riUtJ  [iDÙ  [kv 
Sft  solo  (iininr,-.  Srirfblje  rj-ie^io  lu  veia  uq  j'a'^iwitociitnìla  tl-^rtSiVO  Tos^ 
i':t^ÈONJiiii[NkEu  :  tiui  un  tsempio  rjìglu]ijtir]e2iil  ,  nOJj  è  j  c  pok-^si 
ni  I  in  ipuill.i  rìtusa  pm  i|u;i|j  moEni  o  rnpL’i*  ti 

suiJii  JoS‘rt  bi  roiitlirniì,j  tlefC  Jo-cuàiilo.  hi  qurf  «uso  itoei  fit  lCiicn; 

ti>  ,  lini  l'iiion  iiidìy  [-luì  tle^'istuTi  (baJe  siiu,  yujuio  nlf.’i 

JdJir  Hh-fc  ù  sttìio  giii  pssrjTJila  ,  rii,;  quest u  mculo  di  Jelid 

lai'uiiJà  lIc"  iliie  t'iifstleri  iì  màgi;;  judh-.htm  fjnam  à  k 

jfr^ced,  rn’m.  vtd.  3.  pf;g,  tff  myl,  Thoruns.  DÌss.  di'- fitl  jàdd.  cflp. 

?.  Cf,p.  5-  r;}p.  3G.  U  Grulicfi  Cn,.itfr;T  f'fi JudicmUs  rie. 

^  rsrkiMiikEi  ÌLI  t'mliljitiij^  yìAia  mìbzlùue  ,  e  3L‘CJirfinMfKÌnirt  b  |™ 
iiisti'/.iiinii  Jft  Kùncr^ìv  una  jiO.^ri  l'H'tlnizii  jji  5Pli  fUrlti  dvili  prò. 


(2)  lì  avnlirr  Si;Ìefim  def/a  li^ffiJnzwiìè  W- 

t5.  cmi.  dt  ffmd.  p^r  /«  ^  geiiH'.ik  JiilJii 

piriì^i  cr^Liai.M,ì  ddl  mUrrdko  ,  «  uoi.  si  orco.'L^e  che  in 


d'iiM  ciLStì  sp^aid^.  L;i  .r™  ,,osù  Dr  jfirid 

tionra  rnp ,  to.  5.  p,  ]\ra  a^N'iilJu  nutrii hro  fit;li  iiroti 


c^ivih  ISuH  VI  pu6  UmKtoc  a  ngore  i.d  a.uJ,zio  ii.niil.  ihih  ijueii., 

iju^  tln«mLL-  pmvo  pyecQo.tindièii^.  7^hè  rtmnrs jitèmim  h. 

t.  t  /  7-,^iaiT„,y.,,r,  E0inxTii,-bb,  Mumrncit  Jkd  k'osì  Ji-tn. 

■^1  M  Je  dii.ni.  posizioni  4  dnm^  fek 


(in  amiiit'ILLMi^i  tcsluiifliq  j 


III  sc^Ib 


vltll'aflo  suioiUiro,  ctìiitro  la  ,„ 


ttì  aedn  è  scilo  E<« 
pi'i'le,  OiiJe  mici 
SL't'Dritlo. 


ivcofa  r!-ai  Vi  ^  ^  ‘I  peliate  Eie  forma  LI113 

f  0  fiCK  ilei  pi' [tuo  non  può  esser  l'ei^ob  [K-T  jf 
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colKi  iiKÌole  dtil  (l^rliLia  del  qu;de  iraLta  ,  duiredello  mag- 
ì^iorc  0  minore  dello  ^^lovo  ,  e  dal  modo  con  cui  è  sialo  sta¬ 
lli  ilo  che  ella  appai'ienga  al  reo,  Lu  ragione  ooinposki  dì 
(jue^i  Ire  daii  pelia  sola  servir  di  norma  a  chi  gìmliea  (  l), 
(’ome  non  si  può  prosLar  fede  ad  un  ciie  vi  dica  ,  avej'e 
jj  reo  rubalo  ,  o  uccìso  scrivendo  ,  cosi  se  nc  preslerà  una 
mafigìore  a  eìu  asserisco  che  il  reo  ha  scrino  il  libello  fu- 
muso  dì  quel  che  se  ne  debba  prestare  a  chi  dice  clic  il 
reo  ha  conferito  scrivendo  un  mandalo  a  incendiarfì  ,  o  ad 
nccidGre  :  nuiggiere  se  sì  dica  cutiieiier  lo  sci  Ìlio  il  del  ilio; 
minore  se  la  couressione  del  dellilo  o  T  indizio  :  maggiore, 
e  piena  c  perfeita  se  il  reo  conlbssò  la  suritiara  In  giudizio, 
non  eguale  se  lo  scrino  dal  reo  impugnalo  deve  esser  lepu- 
liUo  suo  0  per  il  deposlo  di  lestimon]  (5),  ì  {piaìi  in  lai 
caso  hanno  una  pericolosa  ,  e  hibrica  causa  di  auieiiza  i  o 
per  il  giudizio  che  i  pei  hi  abbiano  proferiio  sulla  ìdeiiLità 
del  carati  ere  ,  sia  per  la  rallacìa  a  iiuesto  giudìzio  di  sua 
naiiira  inercnlo  ,  sia  per  lo  laiiie  causo  le  qual  ip  ssono  aver 
dalo  a  uno  sci  li  in  aluni  le  sembianze  del  proprio  (5). 

Queste  osservazioni  sembrano  conrormnro  che  le  probabi- 
Il  là  gìudicìarìe  rurmauó  un  corpo  di  scienza  :  che  nc'  libri 
de'  in  al  ici  sì  coulcngoiio  i  dall  lu't^cssarj  a  darle  nu  sislcma, 
c  che  alno  non  inauca  ove  si  vogliu  rolla menle  dccldure  della 
sorte  degli  accusali  se  non  un  lavoro  il  quale  coordinando 
le  siKirse  regolo  ,  che  nc'  libri  dei  pratici  inconlransi  geilì 
le  basi  dì  quesio  sistema  scicnilficu  ,  il  quale  non  può  ^ior- 
gert;  lui.io  in  un  irailo  ,  ma  può  ,  raccogliendo  pi  egressi  va¬ 
nii  ale  pi?’  loro  veri  carauerl  l  casi  decisi ,  giungere  un  gior¬ 
no  alla  siuì  maggior  perfezinne* 


CAPITOLO  XL 
sìonc.  Ddla  prcatù  per 


ìF  tildi  sj* 


lVou  è  senza  un  grande  logico  sigiiìncaió  la  nrimcnclaiura, 
la  quale  dà  all' indizio  il  liiòìo  di  prova  cìrrosUiuziak  (  f)* 


(i)  L'  aiimre  tlcH’  tip'tii'i  dd  la  ì^ìjI.  -j.  pn^' 

mim.  S.  JisVinsOc  soUìiiilu  ^  il  riii'L:lMii5U  iu:ir  nlia  f  ^ 

fe  SÉ a;ill’  JlllQ-  rtn.L'ii- 

(i)  11  Ptigei  Hknu  m-ìu  Uf.  §.  ' 

ne  n^n'O  j  file  in  d  U'BUa  Ui  jirùu'i  l^^6tlmo^n^^le.  Se 

d’ullf)  f'onleiieiite  U  dtllKù  ,  e  di  it’slìmoirj.  ull' iiUo  UnudU  i  ln  iiQii  , 
thè  esBi  allorij  pei'dfaiio  la  veiittì  lii  U'^Liu^ou]  pruiiJqivlj|ìdi'«  fU  roin' 

'"'h)  L>  7:f- 1;"*; 

qui'Sla  |TE'0[io.sao  falle  dui  Ikiilluiin  Ìéi'Jéj'l  Ul^  pftuvts  jm 

Traiti  ddì  i>rmrf  pdrìuddi  ih-.  5  ch<rp.  i,  v!  mf»*. 
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Le  pii  i  ole  iììilizio  ,  aryomentu  ,  prmtnz  iùm  ,  cmimktlo  ,  se- 
^no  ^  soì^pctio  ,  (idminicolo  (1)  puLono  luue  In  peLb/ieuEì  di 
pniicipìo  :  siippOHj’ono  cornilo  ciò  i(ie  ancorii  non  è  :  an- 
luiitxìuiu)  il  I  esuliate  tf  una  opera  ?Jone  dell’  in  lei  tei  U>  setM 
indicarne  T appoggio,  I  relorì  auiichi  col  nonie  di  lOjmi  in 
dicarouo  qualche  cosa  di  doiUinaJe,  e  di  ( etnico  ^  e  perciò 
la  loro  iKiinenclaUira  se  ineilLa  lode  in  rtUoi’i[:a  uon  b  me- 
rila  in  dÌLiteLlÌLa  (2),  In  rea  Uà  la  IVasc  circosUnuia^fi  È  la 
m\d  adallala  a  indicare  un  Tatio  ,  un  oggf  i-io  iiialeiUde  qua¬ 
lunque  uìiuo  per  se  medesimo  ,  sol  il  nj  io  isolato  j  il  quale 
arqui^Ui  loquela  ,  e  a  guisa  di  srpLirnia  mulecnla  si  pone  m 
rnoit» ,  si  avvicifia  ad  altro,  e  cou  esse  fu  ima  uu  corpo  di 
distici  ni  bil  figura  pta-  il  solo  rag  iena  nuiilu  delT  uonin  (a), 

QijesUt  specie  dì  chimica  operazione  come  le  veiG  e  retali 
si  elTeiiua  Unito  più  lacilmenle  qimnio  luaggiorc  è  il  cal'H'e, 
il  quale  quasi  dilatando  le  molecoto  destinate  a  dare  ridia 
lui'u  rìntiione  un  coi'po  di  diversa  combinazione  ne  moltiplica 
i  coniai  Li  rTCiproci  ,  c  l  eriile  pìii  premia  la  coniperielryaiDiie 
lor  vicendevole.  Così  veggiamu  Ì  relori  aulici) i  eoa 
ìniagitiaziune  ,  c  con  piu  cidde  paiole  esser  divemUi  artefici 
di  qiiesie  eumbiiuizÉoiil  nuove  :  aver  dato  loro  il  rtome  di 
prove  arli/kiali  :  aver  relegalo  ogni  altro  mezzo  della  cer¬ 
ici  za  morale  od  i  sierica  ira  gli  ugge  ni  ,  dei  quaii  1  arie  loro 
non  dijvea  occuparsi  ,  inariiftciali  eh  la  man  doli  ^  e  proclamare 
Il  pacsB  degli  ìndizj  come  <iucllo  ,  in  cui  essi  potevano  sta¬ 
bilii  e  il  loio  domili  io  (  i). 

A  gindici  popolari  sifliiUe  cose  couvoiìiviuio  mi rabi laicale; 
porci  ocello  quanto  una  malerìa  è  pia  oscura  più  ^  aduiet; 
air  mimo  ,  che  deve  in  breve  icriipo  cfiinrirla  il  br  bavatlD 
del  ragioiiLuneuto  colla  ìiivcuziunc  ,  e  del  nioditara  un  prò- 
biermi  coir  immaghoirc  un  vcrisimilc  qualunque  j  al  che  la 
uiuaua  coioieuza  ('aciJomnie  si  oppi  està. 

Ma  su  al  boiloro  della  letorìca  si  sosUtidsca  la  tempm- 
liira  del  ragioiiimicuio  h?  cose  cambia  no  di  aspetto,  In  gtU' 
dico  che  siede  in  piazza  ed  è  commosso  da  un  bto  da 


<()  CiE^inntii  j tir.  crini,  Hò.  3.  mp,  20, 

(•^)  !><*’ ^l  opu'i  si’iìmt^vu  AiismiUe  e  Clcei  oi 


onr.  L’  op<?rn  di  OemM  i 
Testa  ,  i^iiireeonsuUo  die  Ces^j-e  nelle  rtiihun  sue 
taevi.  cmisi-tierfì  ^'lu^t!^■0lC 

ÈulUpiìer  du  aveiulo  lidie  m,ìnì  h  tmu  liy  ndlii  propria  niente  imi  m 
dr-iau  I  ver.  ^^-11  uomtr.l.  Yedftst  il  U^iUMa  du-  ìf  erlt'M'c  Isliiriè 

(3)  È  huio  il  (IH  nn.le  ti^  dininli 


xsiinol 
speli  iz 


:,n.„  . .  „ 


l  falli 

<'Ì)  K^ixm  iifTmm  ili, 

IiaMii,  qiuiiiliL  liiitii,  itftìi.  iil}^ 


i  Gi-ijfi  ;  hea  luii-utapia  insila 

fi.  tcip,  i5t 


dissi^iro 
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un  orntor  die  declamo j  e  dall’  oUro  da  uno  molli tuduìe  elio 
yppkiude  ,  o  come  il  mar  freme  (1)  ,  guidica  le  cose  In  im 
modo,  Un  giudice  il  quale  nellii  qnicle  e  nel  sllcn/do  d'  mi 
Iciogo  ,  ove  a  lui  tulio  lamiiieiiia  il  sacro  e  del  Eco  lo  dovere 
della  glnsii/Ja^  medita^  e  Indaga  a  quale  appoggio  dalla  ra¬ 
gione  rÌGonosciuio  dee  fiilarsi  la  sua  coscienza  nel  condari- 
mire  1  sìa  pur  fino  e  sagace  esser  vuoisi  T  ingegno 

suo  se  non  coiisulÈa  ì  moti  del  cuore  ,  a  cui  le  dìniosira- 
zionì  son  fiicilì  sempre  ,  ma  consulta  ì  calcoli  della  nicnle  , 
giudicherà  in  mudo  diverso  assai.  Egli  dubiterà  cim  mille 
atomi  i  quali  per  se  medesimi  nulla  dicono  possiino  in  una 
certa  loro  condii  nazione  esprimere  come  la  statua  di  Meo  no¬ 
no.  muta  dì  uuite  ,  cd  aruioniea  alT  apparire  del  sole ,  una 
voce  (2), 

Se  lune  le  specio  di  prove  ammesse  ,  nel  gindizlo  penale 
dacché  ì  bisogni  della  sieitrcm  lo  resero  necessario,  potes¬ 
sero  esser  citale  a!  tribunale  della  ragione  a  render  conio 
del  modo  con  tui  sodillsreccro  al  voto  della  umana  gìusiizia, 
la  Indiziaria  vi  comparirebbe  Intrisa  ,  e  grondarne  d'umano 
innoeeiPfì  sangue,  nè  alLià  scusa  avrebbe  da  allegare  a  pro- 
pi'ia  discolpa  die  la  propria  ma  Inaugurala  temerità.  Interro- 
gaudnla  su  i  molivi  di  Lanie  stragi  aiumuiirebbe ,  nè  altro 
potrebbe  addnrrc  se  non  il  cupo,  e  inarlÈcolato  fiotto  della 
intima  couvinziont!  ,  specie  di  la  tu  mia  nelle  cui  tenebre  il 
cadavere  de  IT  innciccnie  ^leso  per  terra  è  reso  visìbile  da 
un  bm  Inmc  di  falsa  luce  uscente  da  mi'  ingannala  cùscicii- 
za  (3). 


(l)  «  tìiugii'a  tìemus  T,  au^  niara  Tìittseutìi 

0»"L'AiO  S  un  iiscollaloiv* 

(-j)  V+'d.  il  lé.  <■  t'f'/'-  à*  Ua  ttcf'wspto  tui^bsc  ,  cui  voli’ va¬ 
si  lOU  iinii/j  i  iiulk  ici-i'im'tà  deib  |>i'ojii'Ì3  ditesa  dù’yva 

UDII  tt  rif/i  cento  camiti  .tinnii  potcins  fare  un  ctimiio 

mot’cùo  jj-.  lìtiniii  D  f‘  ftii  i'oin  Bef't'efitt  Frafiems  moti. 

Gl' IiT-^Ivai  iiL  lOLupO  dvlle  \w  vigili  coHOLkao  f|U«s1u  itmao  di  _^tLi- 

iJtfinrv  ìAìC.  i'l]iis[ii;iiOno  yC-V  (mcttmuU^ìonti  j  i':  miru  eritìt'ii;ra  oìslriittiyn  : 
^ÌL]j'jii.l)i'UilvLi/ìi  ih  Sli'iilLnL  fu  lii  vsUiina.  Dtlly-TglhMiduI  De/,  de  son 


iirtif.  tr .  /I 


■^1  1 

u  o.t  fst\  cotnwtmil' 
M.yci  b 


^Hiì\  ui  ,  lu  mn  (u  iuiiu  tjiii’lla  de  stn.4i.  \  t^d^^lìc^ 
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La  fiaccola  dcHa  verità  tra  le  mani  della  religione  di  Dio, 
che  n’ è  il  iiuio  fonte,  diffondendo  la  sua  sautii  luce  liu  gli 
iioipìni  ,  pose  ìu  fuga  le  icncbre  della  inilaia  convinziene, 
ai'i  etico  le  mera  ria  doEla  iirova  per  inuj/io  d' ìndi^j ,  ed  av^ 
Yerij  la  mnauu  ragione  tirila  jai  ieolosa  ralhicia  di  quesU 
prova  (I), 

I.a  voce  indizio  è  presa  dai  giureconsulti  in  due  sensi , 
seeoiidm  hè  o  tic  ammeLiono  o  mm  ne  ammeuiono  la  piena 
credildliià  :  or  come  designativa  della  circosiaii/a  di  faUà^ 
da  cui  la  tnenie  de!  giijdici^  può  argomentare  una  connes- 
siouc  più  o  meno  sirena  col  fallo  prineìpale  di  cui  nei  giu^ 
dìzìo  si  disputa  ,  quasi  d’tlfciio  eolia  proccdonlc  sua  mm: 
t>r  come  tlesigiuuiyi  della  forza  crilica  ,  che  più  Indlzj  nella 
lor  riunione  eseii  itauo  nella  sua  menie  ;  dal  che  veiitìe  b 
lermiiioingia  di  gl'  indizj  leggieri  ,  dti' gravi  o  nrgcnli  ^  degli 
tir  geni  issigli^  degl’  indubìiaìi^  e  per  colmo  dì  follia  tleg^l’iji- 
dubiiatissimi  (3)  :  pazza  e  l'idicolu  voce  inirodoUa  net  fon 
dalla  iniìma  coiivinzìoire,  la  quale  osava  darsi  aiicggìiimeriLti 
di  giurispnideuza, 

L’ indizio  come  unita  del  compii  Lo  ,  a  cui  era  desiiniuo , 
è  sialo  sempie  solito  prendersi  da  un  falto  vcrisitnil. 
mente  appartenenie  o  alla  matma  del  detiUo,  o  alla  pem^ 
m  del  delinquente.  Questa  maniera  di  concepire  f  indizia  è 
qnuuio  akra  mai  maieriale,  È  slato  cenfusamente  sentito  ma 
iion  è  slato  ioni  dourìnidrncnie  esposto  ,  che  f  indizio  è 
italo  ove  non  sia  il  mezzo  crìtìcamenìe  idonea  a  fornir  la 
pio\a  perfL-iia  c  compieta  ne’ due  già  divisati  casi  do  Ila  con 
lessioue  del  reo  ,  c  del  deposto  de*  lesiimonj  scevri  da  tutte 
Je  circostanze,  che  ne  possono  diminuire  la  fede.  Questi  dae 
sull  casi  rapprese  11  la  nò  quella  gloria  ,  che  alcuni  clnamaron 
romplela  :  so  questi  due  casi  si  veiilicano  perchè  o  la  con^ 
lessione,  o  b  Lestimoniauza  sia  accompagnata  da  circostanze 
che  ne  infievoliscono  In  credibilirà  non  vi  ha  più  storb 
compieta  ,  e  comparisce  la  coìmltyrak  (ù)  sia  nella  confes¬ 
sione  del  reo  onde  dirla  più  q  oieno  credibile:  sia  nel  de- 
posio  de  lesumonj  onde  conoscerne  la  possìbile  idoneiià:  sfa 

maggiorer  ò  ininor  f.ra 
piovanic,  lej  lo  che  h  teoria  delf  ilici bìo  debbe  ravvis^irae 


«  pa'ijMo^  di  PIljIouKj  ma  l  innocente  >aJa 

si^^ngirationc  ('t;'//  cunonfco  Cfip,  curii  atìm  de 

rsr.;"  Si 
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lì  citraUere  ovunque  è  circosianza  Ja  quale  non  pailundu  al- 
r  orecchio  dtil  ^iudiee  nasce  da  oggelt^  e  da  falli  l'tior  della 
umana  tesiiTUonuuiza  t  i  quali  hanno  un  liiiguag^ìo  ,  clic  il 
suo  solo  ragionamento  lor  presia. 

Queslu  pii]  larga  maniera  di  ravvisar  l'indìzio  c  suggerì U 
dal  principio  adollalo  dall’ iijqùisiLorio  processo  di  non  am- 
moucre  altra  prova  piena  e  Icgittinia  se  non  Ea  nasceolG 
dalla  confessione  del  reo,  e  dal  deposio  di  lestimojij  co'  re- 
qtiistlì  die  la  legge  In  lettera  determinò  (1);  Dal  che  conse¬ 
gue  die  ogni  altro  mezzo  se  merìui  il  nome  d’ indizio  non 
può  nici'iiar  cjucllo  di  prova. 

Ma  r  indizio  propriamoiile  detta  ha  acquistate  in  vista  delle 
suo  retoriche  origini  una  specie  di  nobiltà  che  ha  ratti  cader 
tulli  gli  altri  mezzi  di  prova  nella  classe  oscura  dì  volgo,  ed 
ò  cimarlo  principale  allor  sulla  scena.  Il  processo  inquisito¬ 
rio  ,  non  ammettendo  T  indizio  riè  come  personaggio  princi¬ 
pale  ;  nè  come  accessorio  ,  o  sussidiario  ad  altri  mezzi  di 
prova  ,  trovatosi  petto  a  petto  coll'  emblema  che  ne  ferinò 
r  antica  retorica  nel  processo  accusatorio,  si  è  veduto  per 
così  dire  costretto  a  direiidere  coni  io  di  luì  la  propria  ca- 
ratlerisiira  prerogativa.  In  quesio  staio  di  conjllito  ira  i[ 
processo  inquisitorio,  e  il  processo  accusatorio.  Il  quale  colla 
ini  ima  convinzione  dà  facolià  al  giudice  di  dar  piena  ,  ed 
indehriiiiva  credenza  air  Indizio ,  potrebbe  Itdutio  credere 
che  i  due  processi  non  possano  ni  tri  menti  esaminare  sen¬ 
za  urto  reciproco  la  tempra  delle  rispettive  loro  armi  5 
e  siano  cosiretti  a  rivolgersele  Tun  contro  l’altro,  ed  a 
battersi  onde  decidere  ia  grande  contesti  da  qual  de' due  la 
urna n ita,  e  la  giusiizk  sia  meglio  servita.  Chi  così  pensasse 
sMngannerebbe.  I  due  processi  liansio  siruliura  organica  dì 
tempra  diversa,  ^’e!^  uno  opera  V  uomo  con  luna  la  energìa 
e  con  tnila  la  libenà  delle  naiurnlì  sue  furze  ,  tra  le  quali 
la  piii  opmaliva  è  la  intima  ttmv  ii/noim  ,  sola  rabbriciUrice 
delta  prova  uidizlarla,  altro  far  rmii  potendo  hi  legge  se  non 
inveniare  ,  e  proporre  temperamenti  ^  ì  quali  re  aduno  meno 
frequenti  ì  peiicoii  dì  si  furrnUJabilì  forze.  KcU  aliro  Tiiente 
opma  l’  ucuuo  coile  naturali  sue  l'nrze  ,  e  liuto  è  soitomesso 
alle  regole  che  la  legge  ha  tratte  dalla  scienza  delle  proba¬ 
bilità.  1  due  processi  possono  essere  ciascuno  dì  proprio  ge- 
mre  od  iitrompaiihìiì  Ira  dì  loro,  ma  niun  d*  essi  può  dlve- 
uire  U  Mernico  dell’  altro  ,  ed  ambedue  desiderare  la  distru¬ 
zione  reciproca.  Il  mondo  è  largo  abbastanza  onde  i  dtic 
processi  vi  passano  respirare  seiizachò  1’  uno  soCiochi  P  altro. 

La  sola  mania  delle  conquisle  ,  passionata  non  razionale  co- 


(1)  Vedasi  qui  aitJiHro  a  pitg. 
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jiic  ella  è  ,  può  isplrùrc  il  desìclei'io  che  olire  ciuesto  sianvi 
alni  monJi  ad  invadere  (1)* 

Sebbene  la  prova  per  la  confessione  del  reo,  c  per  jl  delLtì 
dì  lesti niofij  come  razionala  uozIoiÈe  sì  adatta  a  lulh  i  cisi 
possibili  ,  gualuiique  siano  !e  loro  singole  specie,  la  prova 
Indiziaria  1  la  quale  inchiodala  nel  lalio  non  poteva  dar  di 
se  l  a  zinnale  nozione  t  fu  cosi  rr  ila  a  ricorrere  per  (arsi  cO' 
iioscere  ad  cseinpj  tratti  dal  fallo,  e  per  iiie-hu  nusui vi  un 
solo  e  seiupre  il  uiedcsìuio  addusse  quale  l  antica  retorica 
lo  seppe  come  niodcllo  di  tulli  in  venia  re  (2)*  A  somma  sven* 
luru  di  questo  esempio  di  prova  indiziaria  ,  quasi  e  la  , 
naia  draininuLìca,  dovesse  aver  la  sua  sorte  decisa  m  lealro, 
le  scene  prescnuino  lui  esempio  sìmile ,  e  nel  lailo  ,  dove  i 
i  relori  irovarono  con  certezza  apoplollica  il  reo,  vi  palesa¬ 
rono  l' innocenza  (o). 

Ma  allure  esempj  ov'è  meslier  di  ragiouafnenti  non  e  per¬ 
messo.  L’esempio  può  avere  un  effcllo  ssniptUleo  ,  m:i 
lo  può  mai  aver  logico.  Il  dire  ,  clic  gl’  iiidizj  possono  rea- 


Cittìi'-  Di 


(i)  L^tiìiis  avUum  diìma/tdo 

Sptrifanif  (iiiatn  si  riHmìdi 

Gadibus  jungas^  H  itii'rqia;  Poi'iiu^ 

Sffvìfii  fifjì- 
HOI.  2-  3. 

(■i)  L'  csfiiipìo  è  ai  oiìd^'iilio  dui  ni  lo  ri  j-  r, 

hivttiìi-  IìIk  2.  cap,  rifti'i'ilO  dii  Ani*  ALulii  yid  id?  iW- 

f5*  con,  6.  itum,  f.  :  adoliuto  da.  M^n'JO  Piigrtuo  Logica  de  V 

7*  ojjff'i.'dan  tii.  fini-  (?il  tillfi  li'lltira  ti!léi;al-i  iJ^d  ^iuj'et'Ofisullo  o 

cke*  Btiiilhuin  Traké  des  pi'cuccs  jtidkkiii’es  iu/t,  E 

iiiinia^ìik>3  f  1-  l;i  Ucrisioiiy  iti  fjeiicct!  Rf'l  (’ud-ivL'ftì  iLltll’ ULiftso  tio  ^ 

st^UEirobló  5  li-  iinriii('j!!.H',  (^d  iikà'die  dell' iun'UsslO  ix’t-jfo  'I  ^ 

jirreiUo  |JE■l:^'^iO  id  CaJiiujro^  di  j  IV.  oon  sjuk'.lti 

Dilla  uiisotra  prtici-iy  Lidia  IVritLi  ^  V*  suo  (Killoie  ;  5:ia  ii'Uìia  u 

ii]liMTO-;i:i?.ÌGiii  :  sull  l'ugii,  U  DunoOo  rdii rendo  simili  indi^ii  gd  dejpo' 

òfìù&ftihu^'  cap.  IO.  AÌ  ■  <fspriirie.  <c  ^V’^dc  dulditìrem  hunc  camjia 

dcje  n..  Il  Moresca  iS'.ipDlcIfino  {^1i  jji'ÌlIiì  addogo  or tf 

Loiitfhi  dite  ntti^iìv  vìr;  ideo  non  ftuatì  ^uio  ea^  pracstiftipliotiiini'  tiiupit 

f'eos  Quru  jaixissj^s  sr  j^ssfis  jìììuh  Ì  Am  t'E 

cA^T^intcì  TKAmìi^^  ì  A|iuJ.  Sun.  Pari,  cntuin.  <-ap*  4^, 

(3)  Il  caso  d'  Afl/iìce  nell'  ArlificrÉe  di  Moly.'ilasio  t  I'  aocusulOitìi 
vero  ayloi'^  lÌLd  ddiuo  j  faceva  &ì  Leu  fti  prò  cessa  de  |  ^  rispOiida-La  1  fto' 
elìcalo  , 

tt  7ufil  nffì  Tjfìi  eoÌÉlej  e  reo  a^n  .tono,  . 

Il  IIÓSU-O  classitro  Eìmu  iims\ìc.  mmm*  U  corp.  2.  j.  4»* 

6fì.  teme  c]Unat  di  l■i|V'l■irE-  l’  i-stiiipii>  tliMitinnUìco  sloi'^im-tosi  di 
col  vel  isi  nule  alortco.  E^li  lIoveivi  dir  iVaiifatuctitc  «  a  e»oiu[ij  u- 

spundo  con  fsciujij  drumm^Ucì  Ma  non  c  mcsti.Tt  per  dish  *  l'"’" 

liisitn  dctUi  reloi'Lca  rit'ciiTrrc  ai  dcLuiirai  j  e  ai  rumaiizi-  La  cscaipin  |^■'ù 
forte  d' imlijy  di  cLì  poi  fu  vitìQ-Jq  i nuocerle  ù  ciErtlo.  da  Prospero  F-n'i' 
iiacelo  emù  citiaat.  ^  j  ^^^0  io  ho  smi^ue  uiulIliIi)  * 

die  U  sdo  accuraio  spo-r[io  de  pidlici  iiolesse  fornire  i  dati  d'  uiw 
dtdic  proba  bili  là  tjiuJidarLc. 


DliLL.i  SICUREZZA  SOCIALE  Lllì.  IV,  107 

(jcre  un  fallo  evìdenie,  c  per  provarlo  adii ur re  un  esempio 
d’ ìudtzj  ,  è  ragionare  con  manifesta  pelizioiie  di  principio 
percljò  1’  esempio  può  confermare  ma  non  provare  ,  ed  al- 
r  esemplo  si  può  rispondere  con  nn  esempio  coriirario  (1)* 
Se  la  scienza  delle  probabili  là  ha  poiuLo  dar  ragione  del 
perché  la  confessione  di  alctino  del  proprio  fallo  in  ogni  suo 
punio  veri  beala  ,  o  il  deposto  di  due  lesilmonj  classici  è 
eniìiiememenic  credibile  ^  ella  non  Iia  ardilo  di  far  parola 
della  prova  per  mezzo  d’ indizj,  e  neppur  ha  assunto  impe¬ 
gno  di  scioglier  piobleini  dì  simll  falla:  perocché  se  ha  len- 
laio  delennlnare  qnaniì  innocenti  sopra  un  delcrniinaio  n li¬ 
merò  d’ acc  usali  possono  andare  al  supplizio  non  ha  credulo 
poter  dare  un  calcolo  il  quale  rendesse  mat ematica inen le 
certo  in  tale  altra  causa  ,  che  l’ innocenie  non  perirà.  La 
uiiì:uia  ragione  ó  mula  dunque  sulla  forza  della  prova  indi* 
ziariUj  e  la  rciorlca,  e  la  iniluia  convinzioue  parlano  per  lei, 
r  una  spargendo  di  liorl  le  catene  dell’  accusalo:  l'  altra  con 
un  solo  occhio  a  guisa  di  Pulifemo  divorando  cM  gli  capila 
Ira  le  mani  f"2). 

Una  prova  che  non  sa  definirsi  come  può  sperare  di  sé> 
slcnersi  f  Preiendere  che  se  la  prova  per  via  d'accumula¬ 
zione  d’  tiKiìzj  è  ammessa  nei  giudizj  civili  lo  debb'  essere 
ancor  no'  penali  è  un  inferire  jmitimiìimk  dagli  uni  agli 
altri,  menlre  la  sola  negativa  illaziune  dagli  uni  agli  altri  è 
pprmessa  (o).  Ma  non  polendo  la  prova  indiziaria  reggersi 
COLI  ftirze  elm  le  sian  proprie,  ba  preleso  di  darsele  eolV  in¬ 
debolir  quelle  delle  altre  prove:  asserendo  che  so  da  lei  è 
leiniito  renare,  la  confessione,  c  la  prova  tesiimoniale  non 
ue  son  pur  esenti:  strategeisea  ira  i  nemici  aiiimissìbile  funo 
de'  quali  scbbaii  non  dotto  spesso  trionfa  uer  la  ignoranza 
deiraltro,  ^ 

È  osservabile  ,  che  la  circostanza  alla  quale  sì  appoggia 
r  indizio  non  può  esser  provata  ciw  o  colla  confessione  "del 


{i)  il  (ìù.  càp^  hi  ìtQt* 

ic  I^Lffìsimriì  h L/ire fidiun  higms  tur  htmfn  atlemptum 
"Virj;,  Affi*  lih*  3- 

tc  ,  .  .  ,  Pldif  a/™  €un}.  membra  fìuettlìa  fnbu 
et  ii''t‘pidi  tf'fmei-itii  mb  de.ftiJbnK  ar/nj* 

W.  V. 

(S)  iiiWfina  lo  siti550'  Ajii.  M.itli-  Ad.  tìò*  ik.  tfì.  cup*  t* 

ìiuffh  1,  Ti’tv])ptì  sono  e'Ht'rftiy.o  iWilaa  i-iuiti?],  iSd’ ckìlc  la  quii-ttt 
possessi  0  Iinn  tlrfuntU’ii  ;  Il  i^iuJÌL-q  jnjù  i-udsiJu- 

nilù  coiEjfì  iubili'O  tifile  [virii  :  V  eirore  eadfiiJo  sul  pHiirNimuia  jnió 
ili  ogùL  teuipo  eimeiuliilo:  ]iuò  in  siijEiikitu-niù  di-llii  (sj‘oi,a  l'sst’Vtj  ik'fei^lo  jL 
gluiaiiii'SiUn  L'ostf  loUt;  clifi  iu'3  giuilÉiJo  |H'jiì)I.i;  iniii  Ut  vci'ijQ^-mjij;  uicillo  iiifou 
}tJ  (jucsltj  {giudizio'  può  ainiiieUfpi  ,  ihe  il  siigE^eno  ih\  lìlEgio  sÉJ  diviso  IfJi 
I'  iUloi'H  j,  qd  il  l'L'O  ftìtue  nel  j^iud Ilio  ^dviEe  in  E|u;iK^bo  lutila  [iroi.'rivoii  le 
leggi,  Glubif?  Ccììiurd  '‘d  judiiiafii  efe,  pnii*  2,  cap,  16*  §*fJt 


LLD 


IV* 


■108  DKLLA  SlCi:nE?//A  SOCIALE 
vco,  ù  col  dello  do^  icsiimoiii:  lo  die  essendo  non  sUaccm- 
vreodore  come  lu  prova  ìinliziaria  muova  guerra  coalroji 
siessi  ansilUirj,  c  lacci  d’  iiircdcllà  qiie  medesimi  meiii  sii 
lede  de  fluidi  ella  è  cosleeita  a  ii,  n™ 

prova  iiiiliziaria  rigelia  o  revoca  debbio  la  ledo  d  la 
fessione  del  reo  ,  c  del  delio  ile 

die  altiiira  suo  padre,  e  spioge  la  coatradii  one  t  io  ■  ^ 
di  disii  iigger  se  slessa:  perotclie  ella  ,  ‘  J 

cireosiaiizc  di  fallo  die  accumula,  iiinmrtte 
provale  o  da  un  sol  les'biieiie,  o  da  lesumonj 
se  si  dovesse  dubiiaro  della  credibilua  della 
fessìone  del  reo  ,  e  per  il  deposio  de  imiiziarii 

retrocedere  per  lo  spavenlo  all  m  ^ 

come  la  più  fallace  di  unte,  avendo  ella  coniro  m  se 

lacia  di  tulli  gli  libri  mewi  di  Solido 

li)  realtà  il  reo  confessando  ,  e  i  leslimniij  al  e  i 
lano  della  fisica  certesza  ,  die  ìianoo  aeiiiu  laia  de  un 
per  l’organo  deila  risia,  o  per  quello  dell  m  ito,  ^ 
del  tallo,  base  la  più  sicura  c  fa  movi 

concede  a  quel  ebe  e,  nè  alla  msiitiKiiibn- 

indiziana  iiou  appoggia  •>  Ptttptto,,^ alle  coiriiiie 
za  de’ sensi,  nè  ali’  umana  auionlà,  ti  nemme  , 

regole  del  raziocinio.  Se  ella  ragunni.  la  sua  (-■  _  d 

perché  il  nigionamcnio  la  sctiopre  aoggeua  al  t-i 
punto  mis/ico,  il  vero  momeiiLo  della  t-tm  'oiz.  ,  I 
voglia  ciiUiMiarsi,  ò  nuli' ìuiiino  seriiimcnio  di  c  '  . 

di  coilruìi'kì.  Ella  «iste  allora  dadu  è  co¬ 

done:  non  ò  piii  daio  seondaglìarne  lu  lempi^  pmuri  ilitoJ 
mTln  uomo  !  Il  qaule-  volando  duro  il  in>gì»or  comodi^ 
risponde  u  chi  lo  interrogo  col  silenzio  *  cfiMfico 

Or  se  la  prova  indi/ìavlu  ,  sfuggaitlo  ad 
calcolo,  non  ptiu  trovare  uUro  cnscno  che 
intima  di  chi  giudica  ,  6  se  la  miiina  convnntn  ^  1 
perche  eli’ è  nii  lidcnio  iiidelìnibde  luccio  dell  un  >  j  1 J  1; 
parlare  nè  render  conio  di  sè,  che  diverrà  il  ,  ’/^i' 
lesa  innanzi  a  mi  irlbtinale  che  iiuinsccv  0  non  1^  '  ^  , 

grande  ingiustizia  deeidoie  del  drillo  d'ulcutio  sem  v  • 
ragioni  di  chi  ha  iniercsse  a  aosioacrle  (i3}i  ite  ijaris  j 
sodislarcbbero  alla  lacolLà  che  chiunque  deve  aver 


m. 


a  pa^.  36.  ih>t.  4.  Cqh  li«'o 

.  2.  5.  .p.  [■iuouusi.-e  nt:lU  ptfva  itr  ii 


(1)  Vetlasi  q<h 

Ekiti.  jitri.ipr^  LT 
iiiblè  il  L'iilt'Tfù 

(:^)  Des  MiU'i’ls  iti  tjiiii  ^,;u,  (ilspmjj  titolo;; if'.it 

lajLitlto  CCil  ÓioSo  tt  Jiidi  n  affermi  panan  »  I 

ili  aver  pLit’  inon  ani'tir  f.uu'a  n  i 

alili  forila,  t;  fecci’o  duiitn-itutrt'  ^  ppn  Jacd>* 

(tdmi  i6Sj' 


ih'l 


,i‘i’Li  rii-tifjiJ 

AjntìfÌ>J' 
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(lersi  se  non  potessero  essere  risposte  a  quelle  die  si  addu¬ 
cono  da  chi  pensa  decidere  in  tale  o  (ale  altra  maniera  sul 
dritto.  Le  ragioni  che  T  accusatore  adduce  son  troppo  inte¬ 
ressale  per  avere  a  loro  favore  la  presunzione  della  verità,  e 
della  giustizia.  Il  giudice  solo  può  conoscere  quali  ragioni  o 
per  r  uno  o  per  V  altra  parte  preponderino,  e,  comecché  la 
difesa  possa  mostrare  che  la  tempra  n’ è  debole,  ove  la  di¬ 
fesa  si  apprezza  non  può  essere  un  giudice  il  quale  abbia  la 
facoltà  di  dirsi  o  contro  ,  o  fuori  di  ogni  ragione  convinto. 

Un  reo  è  ritenuto  dal  confessare  un  delitto  che  realmente 
non  ha  commesso  dalla  resistenza  che  in  ogni  animo  iiu^on- 
ira  sempre  la  hdsità:  dal  naturale  aborrimento  che  ogni  uomo 
sente  per  il  suicidio,  e  per  qualunque  si  sia  specie  di  fisico 
0  morale  dolore.  Due  testimonj  son  ritenuti  dal  dire  la  falsità 
dalle  stesse  resistenze  dell’ animo  ad  implicarvisi  ,  e  dal  ti¬ 
more  di  subirne  la  pena.  L’ indizio  senza  alcuno  di  questi 
timori:  sicuro  nella  propria  impunità  :  tranquillo  assidendosi 
nella  coscienza,  e  nell’ istintivo  criterio  del  giudice  minaccia 
senza  poter  essere  minacciato  ,  e  ferisce  senza  timore  di 
esser  ferito.  Nascendo  da  un  ragionamento  o  migliore,  o  peg¬ 
giore  r  indizio  cammina  sicuro  di  se  medesimo  :  non  si  re¬ 
puta  responsabile  dell’  errore  perchè  può  non  conoscerlo  ,  e 
non  dà  all’  accusato  le  guarentigie  delle  pene  del  falso,  per¬ 
chè  ninno  per  aver  malamente  ragionalo  è  andato  in  galera 
mai.  L’  indizio  dunque  è  una  specie  di  mannaja  ,  se  mai 
piomba  sul  capo  dell’  innocente,  maneggiata  da  mano  invisi¬ 
bile  ,  e  cui  niuna  umana  responsabilità  può  frenare. 

La  giustizia  è  una  verità ,  non  una  verisimiglianza  :  onde 
l’applicazione  della  legge  per  esser  giusta  dee  aver  l’appog¬ 
gio  del  vero  non  quello  del  verisimile.  La  credibilità  della 
prova  per  mezzo  d’ indizi  altro  non  può  essere  se  non  una 
verisimiglianza  massima  ,  ma  è  antica  e  inoppugnabile  la  os¬ 
servazione  ,  che  il  verisimilc  non  è  sempre  ìa  verità  (I). 
La  credibilità  della  confessione  del  reo  :  del  deposto  di  due 
lestimonj;  co’ caratteri  i  quali  debbono  accompagnare  questi 
due  mezzi  di  prova  non  è  una  verisimiglianza  è  una  verità. 

Il  giudice  non  la  deve  al  suo  modo  dì  esaminare  le  cose  , 
ma  la  deve  all’ autorità  ,  e  alla  responsabilità  di  chi  se  ne 
costituisce  palesatore.  Perchè  la  verità  non  sia  tale  è  neces¬ 
sario  che  il  reo,  e  i  testimonj  abbiano  architettata  una  fal- 


(i)  La  osservazione  è  rcalmcnlo  anlirliisslma  ,  ed  è  allrlhaita  al  porla 
Agallione  Jihin,  lib-  i>  princ.  yiVia^ati  TxWx  Tstpcc 

ej-Q  g/jcoV  verìsimile  est  et  multa  fieri  praeler  vcrìsvnile^  ed  è  npelula  d  i  A . 
rislolile  lìeihoric,  lib.  2.  cap.  24»  pa».  44^.  ove  riporla  i  versi  di  AgilhO' 
ne,  i  quali  tradotti  suonano. 

Follasse  alìquls  verìsimile  id  ipsiini  esse  dlxent, 

Mortalibus  multa  evenire  non  veiisimilia. 
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sita  :  ma  è  ben  altra  cosa  cedere  ad  il  hi  s  ioni  die  noi  stessi 
ci  siamo  creale  ,  e  cedere  ad  illusioni  che  lia  creale  l  nitriti 
inatvagjià.  Il  deliiio  sconcerta  lutti  i  calceli  della  umana  prn- 
{Icitza  non  die  f|trelli  della  giustizia.  _ 

iMa  dalle  opere  si  conoscono  le  vere  tempre  degli  amnir 
Osservate  i  passi  dell'  indizio  se  vi  piace  immaginarlo  au 
legglalo  a  Foggia  di  animalo  vivente.  Voi  scorgerele  dicagli 
o  cerca  le  tenebre  della  ignoranza  ,  o  sì  conipince  di  rt^spe 
rare  quell’ aria  stessa,  t  hè  le  leggi  di  eccezione  rcspnntm.  U 
cieco  nella  coscienza  del  giiidtce  popolare  ,  o  Argo  pulto 
nel  magistrato  applicaior  d'uno  leggd  che  sì  propone  di  ah 
foga  re  ì  créscenti  delitti  nel  sangue  umano ,  e  sempre  spre¬ 
giatore  della  biionp  critica  ,  c  della  vera  giustizia  : 
neir  animo  del  giudice  popolare  confonde  il  rnziocimo  colta 
coscienza:  nel  giudiee  magistrato  erìge  im  irono,  che  divide 
colle  ;;roi'e  primkgiate  ,  alle  (junlr  la  legge  noa  PhO  altri- 
mentì  dar  bando  ('l).Se  si  osservano  le  oper^c  che  escono  di  e 
sue  mani  non  sì  sà  se  maggior  sia  ['errore, 
c  Fi  e  ne  deriva.  fVo  [i  s  i  c  i  i  a  n  n  ose  m  pj  d  '  i  n  n  occ  n  U  ma  n  a  a  u  ai 
supplizio  0  sulla  loro  confessione  legittima  (2)i 
di  due  tesiimonj  classici,  e  coniesli  (o):  grande  e  dcpioia 
è  la  falange  degl'  innocenli  ,  che  T  indizio  ha  con  iraaqui  ^ 
coscienza  scannati  (4). 


(0  11  Posfii  Oisfiviizhm  dz/  Po«lf‘  ’’’ 

la  sirena  rouiiessioue  n  he  vi  ha  tra  tu  runv  Ingioile  Utbrim  T/ieplnn 

v.iElt  in dizid  f  e  \e  prove  privi  Isjjìate  abuhlc  tìal 

X.  Decentra  art.  27.  , 

pjs)  Gli  esempi  d'  iiiiicoeiiti  (condannati  siUla  lov  t'onréSfiitnn^_ 
Clitiromlas  i^ol.  résp.  Manno  eonlro  riudizicij  ed  a  ^  _ 

rimproverare  quesf  Infortuni;  1.  perchè  sull'  ìndistb  fu  proceilulo  ^  a  0 
del  IVO,  dtiiia  ctii  bocca  fn  co^ì  estorta  la  corjfesiìiO'ic  ?  2+  pett  i  ^  ■ 

canz.i  della  pi'Ova  del  piatenaìe  de!  di  lilU)  coi  meLodi  della  cerleiJ.3  i^i 
si  volle  sojipJIre  colla  provN  indiduria.  , 

(3)  I  duo  c.venjpj  dj  teMimonj  róulcsli  1  deposei'o  diiniio  en  p 
nocciilR  rifemi  driiranipre  thììa  Mi ctrtlitì  kdla  scìpi^-<ì^^f  Gw/w 
voÌ‘  fi  oi'i*  “tSm  debbemo  aUi'ibojrsi  allo  non  pnclié  vt&ionii  ih^  ^pc-s^Ci  fini" 
centrano  in  quell  opera.  E  r^iudìci  pivvflriclitoii  ,  t-be  oìaK'Jsgi^e^ ^ 
dannarono  r  miiocenle  non  Ve  ne  furcujo  ?  La  causa  celebre  dt;  gUJJici  «1 
Maoles  ne  è  un  benmevofe  eitenji^jo.  Uicher  Caases  c- 

pcr^.  i4o.  Ma  i  lesti  111  oiij  s^ierf5Ìiiri  ,  c  i  eìudici  prevai  icalori  scogli  laH 
s<3n  punilr  a  nlepio  ci' Eiltri,  che  gìeuìU  iEiiquità  niiicchinaiiscro.  L  n  putaJrt 
1  indriitì?  Chi  può  accnsure  i]  raziocinio,  che  lo  ha  coMnuiù  0  di  [iman» 
cazionet  o  di  punibile  ffiUità? 

(^)  r/antìcbilà  cita  gli  ^^empj  di  Telamene  Stddtì,^  m 
Cornul.  Ncp.  Xnst.  c.  3,  p,  SocrMK  Lumi.  Ih  vk.  Soì;^.  ,  di  Hùl'  tts. 

Senec.  De  henef.  Uh.  3.  3  Hn  (lursiL  rionii  sono  dì  accusati  celebri. 

Chi  calcola  i]  immeri)  de' più  Q.^.uri  coiidiicimiti  innocenli?  La  sliiffipa  polÈ 
sola  dare  alle  cose  mùrJi  ,  ^  il  Jor  vero  prezzo  ,  od  f 

dol.b,Hn-o  Jcll„  i.raf,;,  d,,.  N,  movi,  i'nliw™  l^rHltedOir; 

KII ,  Je  Ciilas  ,  dt  Le  Bruii ,  Moij([jai[ly  ,  de'  D'  AnfjlaJe  ee.  Noa  si 


DELIA  sicrniìzzA  sociali:  ltb,  iy.  1  j  J 

Quasi  la  sioria^  c  i'  aulorità  tf  un  secolo  polesse  Icgliiimare 
le  erronee  praLiclic de' secoli^  che  gli  succedono,  alcuni  scrit¬ 
tori  hanno  divisalo  rivolgersi  al  di  ilio  romano,  e  rinlracciarc 
in  filici  drillo  una  dìlesa  della  prova  indiziaria,  Irnpjoponi- 
bile  tentalivo  !  Se  sì  parla  del  driLio  delle  qiieslioiii  perpo^ 
tue,  e  del  Icmpo  della  repubblica,  drillo  non  die  per  1’  in¬ 
dizio  per  qualunque  ultra  specie  di  pifsva  non  vi  C;ia(l).  So 
sì  parla  del  di  ilio,  che  incorni netò  a  prevalere  sotto  gT  Im- 
peraiorì  1  uso  delta  loriura  impediva  ,  che  si  polessc  discu- 
lere  il  vaiar  deli' indizitj  por  il  mei'ilo  della  condanna  :  pe¬ 
rocché  0  il  reo  confessava  ^  ed  egli  era  condannalo  come 
conressn,  o  vìnceva  colla  pazien/.n  i  tormenii,  ed  era  difìni- 
livamcnie  assoluto  (S),  Imniaginare  come  alcuni  lecero,  che 
nel  concorso  d' indizj  necessmj^  cd  indubiiali  il  reo  repn lavasi 
lonvinio,  e  non  solLoponevasi  alla  lorinra  è  cosa  aduno  gra- 
luìia  la  quale  non  ha  appoggio  di  autorità  (3),  Se  i  giure- 
consuÌLi  romani  scrissero  sulla  indole  deir  indizio,  che  dovea 
servir  dì  titolo  alla  loriura  ,  dò  fecero  per  porle  un  limile 
almeno,  ma  parlando  dell’  indìzio /Jn;àa/n7e,o  dì  p  ù  rerishnili 
cquivaleniì  al  prohabìle  non  esclusero  ,  che  alla  loriura  po¬ 
tesse  autorizzare  T  iiidnbìtaLo  :  il  cpiale  tale  non  è,  che  per 
una  petizione  di  piìndpio  di  chi  tal  lo  vorrebbe. 

Se  i  giurecousiilii  romani  avessero  repuinio  rìndizio  sunì- 
cìcnic  alla  condanna  dei  reo  ,  come  non  avrebbero  nd  toro 
scritti  lasciata  ir  accia  di  quesin  loro  opiniooei'  Uno  scnttore. 


dica  r}]e  queste  fufono  vitlltne  d‘  uufi  tilt  fosfun  di  fiiudlzltj  :  mUi 

erario  Tiìitiihrieijle  aj!;grDiVÉin  d’indijtj  tali' che  niun  uomo  tivii'bbi!  jiolulo  ri- 
cutiiirsj  i(i  credétlt  rei  :  la  sola  aiitiiin  pelea  dubltai'ije  poiclife  elL  aob  in- 
Se^usi  a  dnbilEirii,  TVla  30  si  voj^tioim  erìmtipj  l'et-ciilf  si  Icj'fja  il  iiovtfi’O  i  t’he 
nc  roriiisiL'e  il  sl^,  Lucas  Da  sj'stems  pe/taf  T>fc.  pa^.  5^3-,  uoveio  »  che 
aiidiiiVLi  progres^ivauìLune  ìmplii^uiuijosi  tueiitre  nell'  opera  si  pubbli eisva* 

(ì)  A^ediisi  qui  adiiìplro  a  pag^  ^3^ 

(■^)  Mrilh,  Ad  t'òm  4^'  dig.  tìt,  itì,  cap.  mim,  i6, 

(3)  Queshi  i[id:igine  e  usciti  originalmeeUo  dalla  peìitia  dell'  iVlunre  AuT- 
Mal-  Ad  iìft.  cap^  3*  uum.  2i.  Qiir-slo  SLTÌItùie  diaru- 

tendo  quando  Iciìse;  lecito  h  loriura  parla  di  et'idfitùuiiinis 

ùs  3  iiidsda  valile  wgeiìtia  j  argamenth  oppretsus  ,  espressioni  ,  lif  {|uali  éoii- 
veugouo  alla  forzai  massi  ma  della  prma  inillzi^ria  t  lo  die  prova,  che  i  Ko- 
raani  va  lui  uva  no  C  iruliz-O  qualunque  si  fosse  per  la  loriura  ,  e  non  1^ 
co D danna.  Ideila  qUÉSLioiie  celebro,  fi  con  tu  11  la  ilonrtLm  discussa  da^l'  intrr- 
petrij  è  dai  pialiei ,  ae  1Ì  ^'co  potéssp  essere  in  tortura  ìnlerrogaio  tie'sod  * 
e  de'  complici  ,  l'  iesìgtifi  rilulo  seviMorc  enpw  3,  iSr  Jisluigod  il  reo 
confessa  ,  ed  il  reo  ranemio  sosleiietido  non  [lotei'si  ttilevrogare  il  primo  , 
pClrrsl  il  secondo  '  lo  che  face  un  serro  poi  Jli  disl/iiv.iour  delti  fjiiesuionfi 
pee  parai  ma  ,  e  dello  defidiiva^  Etrmenis  de  fa  procA.  erfm,  eoi.  j,  pog‘ 
33ó**  Ma  nei  caso  della  loriura  detiiiuiva  il  ito  poktR  essere  sl-tto  iiofivnilo 
colla  prova  teslimonìelfi  ,  e  lo  pcrplrssilà  le  quiij]  erreonderehlirio  «eoipns 
quella  qijcslìùoej  se  si  volesse  dectiiere  r^oll  aulorM.^  del  dritto  romauo,  oon 
pmineUeirlihero  di  [rame  argoitietilO  vakvolii  in  appoggio  doilu  opiiiiouL-  uhe 
il  convinto  per  via  d  iudiz]  noti  era  torturato. 


\  12  DELL.V  SICUREZZ\  SOCIALE  LIB.  IV. 

dio  più  d’ ogni  altro  abbia  avuta  nelle  materie  penali  (limi, 
liariià  co’  fi’animenli  del  drillo  romano  Tino  a  noi  PGi''’ciuui 
se  ha  trovato  ne’  libri  de’  retori  con  che  sostener  1  indizio 
non  ha  potuto  trovare  allrelianlo  in  quelli  de  giureconsul¬ 
ti  (l). 


(i)  Tn  cosasi  grave  mi  sia  permesso  tli  andar  contro  alla  1^"",,  p- 
scriUore,  la  cui  opera  è  degna  ,  che  le  sia  applicalo  il  consio  io  ‘ 

. . yos  esemplane  gvaeca. 

cc  Nocturnn  t-ersate  mat/u,  versale  diurna.  i*  •  r  *  in 

C'icrò  le  leggi  come  egli  le  cita.  Convicn  distinguere  oag  in  izj  I  e* 
smr.ioni  dille  ,  e.  ^  jure  ,  le  rpndi  provano  con.ro 

sistema  del  gius  romano  non  fosse  favorevole  alla  condanna  i  1 
cliziarin.  A  presunzioni  simili  appellano  /.  ^  ‘  ‘7  ^0^.7 

sicar.  ,  /.  4-  termino  molo  ,  l.  3-  Cod.  de  ojf-  ass  •  >  /• 

Z.  ùh-  1-  34.  cod.  ad  l.  uk.  deadalt.  Tra  le  leggi  relative  al  di^i  , 
sebbeii  tulle,  lo  riconoscano  come  iiiczzo  di  prova  ,  non  ve  ne  Me 

gliela  conceda  piena  ed  intera.  La  L.  2.  Cod.  qiioi.  app  *  J' 

rigetta  la  provocazione  del  reo  argumenlis 

etiam  propria  viclus  ,  scelusqae  confessus.  Matheo  r 

cazìoni  stiano  là  dìsgìunlamenle ,  o  allernativamente.  La  legg 
JorCostantiiio.  e  Costanzo,  ed  è  trascritta  nel  'ce  Teodosiano.L.^^^^^^ 
tit.  36.  l.  7»»  ove  l’insigne  Golofredo  dimostra,  che  le  #  ,•  t. 

<7«.5,  e  coiijrssus  debbono  intendersi  cumulaltvamenle  0  L 

L.  i.  S'  Cornelio  D.  de  quae-it.  porla  d'  indizio  a  ‘  iie„-,(o  1 

5.  §.  iZarharis  D.  de  re  rrdlk.  pari.,  d'adininicolo  d  ^  ^ 

.lifel.  La  L.  udfalàs  ...  Cod.  ad  l.  Corp.  ‘If  rfc'2 

in  unione  della  prova  leslimoiii  le,  e  della  coMazioiie  dell  ■ 
all’  altUrtle  questione.  Resta  la  L.  uh.  Cod.  De  prohation.,  nn  ’  1 

d-  ogni  altra  attesta  le  Irodi  ,  e  ,1  dispotismo  di  Tr.boi.iano  imi  com^ilaK. 
La  lp"‘'e  nell’ originario  suo  getlo  ebbe  per  autoii  gl  linpe  <  | 

.1.,» 

conforme  osserva  il  Goloiredo  Coni,  ad  Cod.  Theod.  voi.  ^  ^  > 

L.  pei, uh.  Cod.  de  cnlumii.  ,  dell’ altra  formando 
uh.  Ccd.  de  prohai.  E  però  osservabile  ,  che  mentre 
originaria  compilazione  esprimevasi  signis  od  probationcm  j 

Trihoniamo  sostituì  indiciis  ad  probalionem  isdubitjtis  t  a- 

ribus.  Se  Tnboniano  fu  ii  Bacone  della  età  sua  avendo  no  alo  d  n 
Oggetto  d’  una  legge  diretta  contro  gli  accusatori,  e  d  una  'Sò  ,  .  , 

giudici  :  avendo  sostituite  alle  parole  della  prima  compilazione  p  • 

canti  necessità  di  concetto  dovette  formarsi  la  idea  d  una  p>ov  q  ae 
coartata  a  circostanze  di  tempo  ,  e  di  luogo  escludesse  P°  “ 

del  contrario:  caso  raro  ma  pur  contingibile  il  quale  oienleiv  J  ^  i  nome 
non  di  prova  indiziaria  ,  ma  di  evidenza  di  fatto  ,  come  ^ 

stalo  commesso  sotto  gli  occhi  stessi  di  chi  dee  giudicarne,  e  ^ 
credibile  esenipio  il  Cav.  Globig  Censura  rei  judiciahs  eie.  piu  .  2.  cap> 
q.  8.  sebbene  diversa  cosa  sia  la  evidenza  di  f<illo  consit  eia  a  come 
mezzo  di  prova,  e  con  troppo  lassa  coscienza  trattala  dall’  autore  medesimo 
cop.  12.  §•  9'  Le  ossservazioni  fatte  ho  (lui  sulla  interpelrazione  (li  Anto¬ 
nio  Matheo  esimono  dall’  esaminare  le  altre  simili  ma  di  mmor  conto  de 
Voci,  dell’  Ilubero  ,  del  AVissemhacio  ,  del  Sonde  ,  e  in  ultimo  luogo  del 
Joubcri  Spectrn.  inaug.  jurid.  de  evid.  univ.  et  de  prcbal.  ui  juaicio  ó. 
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Inulilo  fnUca  sarebbe  rispondere  a  dii  per  favorirG  In  ere- 
d  ibi  i  n  il  deila  prova  uiclizlar  b  oppone^  die  ii  non  ammcLterla 
aprbvbbe  la  via  olla  impunità  (1).  Se  IMndizio  è  sempre  in 
prociiiio  di  mandar  V  innoreme  al  supplizio,  ia  risposta  alia 
objf'zlone  fa  dala  già  dai  giareeonsulLi  romani  (2),  Ma  la 
objezione  inammissibile  nei  processo  inqtiìsiioi  io  per  le  n- 
gionì  ehe  rie  saranno  espnsle  fra  poco  ,  non  ha  intelligibili 
termini  nell'  accusatorio  :  condossiacitè  in  qucslo  processo 
IuUq  ciò  clié  spella  alla  prova  è  mi  giuoco  di  ventura,  pn- 
lendo  una  sfavorevole  fìsonomia,  un  silenzio,  mi  pallore  mat - 
dare  un  innocente  al  supplìzio,  e  non  potendo  due  lesiiuionj 
col  loro  concorde  cleposLo  mandarvi  un  manifesto  colpe vo- 

Senza  disiingucre  le  guarenfigie  poUlickc  derivanti  da  una 
forma  di  governo  piutiosiodié  da  mf  altra  ,  e  diversa,  e  le 
gnaren ligie  <jiitridichc ,  clic  sotto  ogni  forma  dì  governo  ia 
mente  mmuia  può  conccpiic,  uno  scrittore,  che  si  disliogue 
ai  dì  nostri  tra  gii  altri  per  la  doltrina  ,  fulniina  T  anatema 
alta  stima  giurìdica  della  prova  :  hi  dlcblara  incompatibile 
felle  pnbbllclie  liberln  ,  e  pronunzia  cosi  sen// accorgersene 
la  condanna  ddì'  uniano  intelletto  iu  cosa  ,  di  cui  per  gli 
fifiinìiiì  non  può  es&eie  la  più  iru|iGi  lauie,  essendo  la  indivi¬ 
duai  sÌl  Olezza  r  ulti  Ilio  lerinine  a  coi  tulle  le  combinazioni 
legislat  ivo  dovrebbero  come  a  centro  comune  i  ivoìgersi  (4)- 
L'  ì  n  te  U  c  1 1 D  coni  e  og  n  i  all  i  a  fuco  1 1  à  mora  le  d  cl  l  '  ii  oiu  o  i  vo  - 
vasi  a  si  retto  coniauo  colle  passioni  inseparabili  dalla  sua 
natura,  tra  le  (puiH  le  poliUebe  non  sono  le  men  calde  drb 
r  altre;  dai  che  avviene,  che  la  libertà  a  cui  queste  passio¬ 
ni  aspirano  è  lalvoUa  confusa  colla  verità  ,  di  cui  no  a  vi  ha 
cosa  al  mondo  più  ristretta  in  angusti  non  lì  ni-  Or  se  fosse 
Una  velila  ,  che  la  prova  indiziaria  non  merita  il  nome  di 
prova  ;  che  la  scienza  delle  probabilità  non  ptiò  formai  sene 
adeguata  ragione:  che  per  giungere  acnnsegiilre  ima  nonna 
critica  la  più  utile  a  fissare  ri  vario  grado  di  crcdibdiià  ile- 
gf  indìzj  onde  toccare  se  non  it  certn  lo  che  in  uiatfrui  ili 
indizj  è  impossibile,  il  piii  probabile  almeno,  e  fissare  qual 
mo  per  la  piu  retta  glujitizia  nel  giudì/io  penale  è  da  far¬ 
sene,  altro  uiczzo  non  vi  lia  che  raccogliere,  ed  oidi  naie  1 
casi  perplessi,  che  si  presentano  alla  decisione  de  inbiiiialìi 
ed  aver  così  un  corpo  di  giurisprudenza  da  consultare  ;  l<* 
spirito  umano  richiamalo  a  questo  sistema  non  potrebbe 


(i)  CrermaiJÌ  jur-  ftk  S.Enp.  2  2- 
(’2)  A^lI.  il  Ai.  it.  òf 

(3)  PhiMì  U  giuclidù  ai  Ckeioiiri  sulla  eoiidi 
pra  Ì‘ouL  _ 

(\)  MiVfr  E’ipr'ii  ,  des  pu/iciàir.  ùi'*  f. 

y'oLiy.  ^ 


nuui  di  PuLiio  Ituiilitì-  Orti/. 
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dolersi  d’  essere  ridotto  a  servaggio ,  ma  dovrebbe  pazienle- 
iiienle  discutei  e  se  questo  metodo  serve,  o  non  serve  meglio 
d*  un  aliro  la  causa  della  umanità,  e  della  giustizia.  Se  mcii- 
tre  Archimede  meditava  il  problema  meccanico,  T applica¬ 
zione  del  quale  dovea  decidere  della  liberià  di  Siracusa  dalle 
armi  degli  assedi  a  nti  ,  alcuno  gli  si  fosse  appressalo  dicen¬ 
dogli,  che  non  dimeniicasse  la  repubblica  di  Platone,  cliia- 
\rebbe  pollilo  ritenere  o  le  risa  ,  o  lo  sdegno  a  questo  strano 
discorso?  (1) 

CAPITOLO  XII. 

Bel  diverso  modo  con  cui  la  prova  sintetica  ,  c  la  prora  a- 
nalilica  si  coslniiscono  secondo  la  diversa  forma  del  (jìu- 
dizio  penale, 

E  della  indole  delle  umane  passioni  afferrar  con  forza  i  og¬ 
getto  loro  ,  e  con  gelosia  custodirlo  afferralo  che  l  abbiano. 
Sebbene,  così  andando  le  cose,  P amore  divenga  o  pili,  oal 
pari  funesto  dell’  odio  quando  la  foi'za  lo  assista  ,  questo 
andamento  di  cose  sarà  sempre  lo  slesso.  Le  cuslodie  vigili 
del  vello  d’oro  ,  e  degli  orti  esperidi  :  la  torre  di  bronzo 
che  fu  stanza  alla  figlia  di  Acrisie:  gli  eunuchi,  e  i  serra¬ 
gli  d’  Oriente  inventati  dall’  amor  fìsico  del  sesso  piu  fono 


(i)  Il  Cavalier  Crema  ni ,  ed  j]  Nani  sono  tra  noi  i  iloe  scnljon  ,  che 
si  possono  considerare  i  due  rappreseiilaiui  legittimi  ,  il  p‘in»o  della  opinio¬ 
ne  favorevole  alla  piena  credibilità  dell’ indizio  De  jar.  crim.  voi.  à.  pa^. 
2/7.  220:  il  secondo  della  opinione  contraria.  Il  Nani  nella  sua  fiu»  ijà  «1 
conve.riiio  meriterebbe  un’  attenzione  speciale.  1-  ostenne  la  p'ena  credilalilà 
nella  sua  op»‘ra  suoC  indizj:  variò  parere  nelle  «c/e  ad  Ant-  Mtatlico,  e  nelle 
osservazioni  alla  nlurma  criminale  Toscana  del  3o.  Novembre  1780.  Meli 
faiio  poca  ,  e  forse  ninna  valutazione  alcuni  posteriori  campioni  dellji  prova 
indiziaria.  Baibacovi  Ragionamento  degli  argomenti  ,  ed  indl'J  ite  guauj 
penali.  Mario  Pagano  Logica  de'  probabili.  Il  signor  Meycr  non  può  porsi 
in  linea  de’ combattenti.  Egli  balte  un  campo  più  largo  :  è  una  specie  di 
eclaireiir,  che  ferisce  alla  spicciolata  ora  l’uno,  ora  l’altro  ordigno  del 
processo  quesilorio  ,  onde  non  dee  far  meraviglia  se  nella  sua  d’aliio  lalo 
doil.ssima  opera  non  sia  giunto  a  formarsi  la  vera  nozione  della  stima  giu¬ 
ridica  della  prova  ,  in  opposizione  all’ intimo  couviucimento,  lo  che  sai.i 
reso  piu  manifesto  in  appresso.  Ma  perchè  in  una  questione  ,  di  cui  può 


undas. 
Italiani  non 


resti  adombralo 


il  mnanlia;  flucHhu^  u. 

,  c.-.n,|,o  |.,Tno  die  sia  d.-sli  seriltii  „„„  Ita . - 

lidia  mole  d  un  so  o  nome;  mi  aiova  rammentar  qui  altro  nome  non  meno 
eei  ne,  dot  .inalo  la  opimone  rom.aria  all'mdi/.io,  calla  inlina  ronvii„.ioin 
niirn^  ré  S  o'oT'  m’  '  Co.lsijjlier  Mdlerrnaier  T,’oria  MU  temm- 

,'''*'^■,*1  "T'-’  Tosrano  leirislalore  all' 


-v,.,sano  legislatore  -  .  , 

Novenit,rfì  ,1786.  non  si  legge  sullo  scudo  di  al- 


forma  criminale  di  i  3o. 

rune  di  qncsli  r..I.|„i  rom|„, £  ^mn  quedo' il  Tuoso  di  due 
cc  l  ovcra,  e  nuda  c  ’  '  ■  • 


VOI  filosofia! 
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\KiV  ii^nì^c  mii^^lor  lÉ'iterma  al  piu  belìo  p  più  t  Ubo  le  sono 
avvenUnerili  rìic  si  riiitiuQVdno  luiio  di  nr^li  itbosì  delle 
camn  i  scgvele  ,  e  de'  caiTcrUri  dello  iitiunno  giustizio.  Un:i 
fumt  fnincaT  leale,  ed  a  peri  a  hasten  bbo  ad  iiupcdìrc  la  fu¬ 
ga  del  reo.  Una  ihr/ii  più  vigile  ehc  robasia  ,  più  umidii 
tlie  coraggiosa  ,  piii  ddlìdenic  che  sicura  di  se  inedesiina 
onde  iiit;glio  cuslodirlo  è  credula  lìceessarìa  u  rauielai  e  la 
prova  che  va  léluiìviìujeMie  a  Ini  làniiueckindosi  ,  o  clic  6 
siala  a  suo  carico  già  riniracciabu 

Qliesia  segreia  tnisiodla  del  reo  ha  ctilpiie  lune  le  rnemì  : 
ha  scossi  liuti  i  cuori:  l'O  messi  in  moto  luii'ii  ragionaincnii 
ondo  disciUerne  il  d  rìuo.  Dieono  die  Ansi  olile  negasse  il 
GLilore  deisole  ma  cercasse  diesiate  l' ombi^i  (l)',  che  Anas¬ 
sagora  sosienesse  esser  nera  la  neve  ma  volesse  il  pane  del 
suo  colore  (2)  t  che  Zenone  d’ Ulna  e  Oiodtuo  negassero  if 
moto  ma  medicassero  col  passeggio  la  indigestione  f5).  Lo 
stesso  può  dirsi  della  custodia  scgreUi:  unii  la  combauono, 

G  per  uiUo  si  praiiea. 

A  Dio  non  piaccia  ^  cld  io  intenda  trai! are  schermando  un 
soggcilo  ,  che  tanto  inlcrcsso  la  urnantià  ,  c  la  holividnal 
sicimem.  Ma  atlordiè  lo  coinradi?:ìorii  umane  som  ma  ni  feste, 
chi  lo  osserva,  e  le  inedita  è  nell’  all  ornati  va  o  di  ridere  con 
Uemoerito,  o  di  tiiangcre  con  Uvaclilo, 

La  cusiodio  del  ico  aii'dfnito  dMni  pud  irne  la  foga  col 
porlo  in  carcere  è  di  antichissimo  tempo  (4),  Su  il  la  ilo  è 
innegabile  ,  siccome  il  reo  ìn  (|iicsia  sua  situazì<rne  dovei  lo 
essere  tutto  alla  balia  iW  suol  acciisaiori  o  d'  una  lbr/,a  dalla 
legge  non  regolala  (  t^aTlic  egli  non  poteva  trovar  la  legge 
se  noti  quando  era  presentalo  ai  giudici  che  devi  ano  dei  i- 
dcre  della  sua  sorte  )  non  è  seno  fondainenio  la  congetni- 
ra,  che  la  custodia  segreta  sia  aatìca  i] nauta  ÌI  gìinli/ì  ►  pe¬ 
nalo.  Pure  prendmido  le  cose  all’  ingrosso  ,  e  non  con  laudo 
da  late  o  tale  altro  punto  della  preccdnra  scinhra  potersi 
credere,  non  essere  tanto  ainìio  Toso  di  aniuisuirf:  cuniru 
d’  un  accusalo  le  prove  del  dvliito,  ili  cui  è  divrnuKJ  sospni' 
lo,  seniachè  egli  alcuna  cosa  ne  sappia  ,  a  mie  c (letto  cac¬ 
ciandolo  in  chiuso  ,  ed  appurtatn  luogo  ,  nel  (inàle  ogivi  co¬ 
municazione  con  Ini  è  rigurosanienic  achÌmu|oc  vietala:  on- 


fi}  Jo-  Si  di  li  -Li'tfMT*  /i/j,  f.  ctifh  23.  rtft  fffi/.  ila/ IL  f/i?,  , 

i.  tp 

(2)  r.iitfiv  hi  Ji'iìA.  ì'tb,  st. 

(3)  A  listai,  n^r^a:-  f^V/.  i.  a.  bìu  tf.  rop,  9. 

h)  Ut-sid,  Ut  rii  111-  bft.  1  t’afK  [tn  Ir  fu  li'  fwrn-i' 

ÌTi  iluhhio  qiu^slo  CiILli*  ma  pi  r5Ero|ij  ì'mIi  rt4it|fn  . . .  .loli'i  in*  it>0" 

slrano  ,  fìie  h  aiii'arni2.iotie  dp3  mi  i,HilnHa  m-iliiiana  |»L'auj  a-y.ti,  «’lic 
i  Romyiil  nette  Inr  eùrne  l.rle  U  rraeluDiiUsieiu. 
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(le  sin  tnonìfmenie  impossibile  di  aver  notizia  di  elodie 
contro  di  lui  vo  racendosì  (1). 

La  discussione  delle  opinioni  slorrchi?,  fìlologiebe^  ^ìuridb 
clic,  pobiìche  die  ìuionio  a  quesi' uso  m  appaJ'cfiza  irrazio¬ 
nale  e  erudire  si  sono  a  ,^uisa  di  niivnfc  burrascoso  a maitiS'' 
sale  rciiilrrddic*  iiocessoria  una  dfjìi^cssìone  polemica,  die 
divenabbe  intuite  £|uaiid[>  potesse  dimostrarsi  la  eoanessìnne 
icorìra  di  qiudr  uso  nui  nira  data  loirna  (Ji  gEudizlo  peritile. 

}\ii\  processo  are  usai  orto  nella  sua  semplicità  e  scevro 
d'ogtiì  misinra  pìii  eaine  escludono  dio  il  reo  venga  arre- 
sialo  c  lo  inlVu'rnazìonj  >ul  lielilio  ili  eoi  c  venuto  in  sospelto 
sino  prose  son/u  che  rgii  no  |ìossa  aver  la  notizia.  La  egua’ 
gliatiza  ,  clic  la  kgge  pone  ira  T  accusai  Di'ti  ^  e  ì  accusato 


(d  Uji' s^iTlji  Origlile,  miU"  uso,  e  Aiiìì"  aliU-fO  Jfl  di 

uii;i  i^rjìiiile  LiUlilQ  (JtT  hi  Sfieii'/ii  i  lei  le  Ic^'gi  tU'lb  s»’iJi'e77Ji  soL-ble.  E  iio|i> 
eotiie  i]  Cujiirio  coire'iJte  V  ermitì  ile' Gb^s.iltici  ,  i  liitflpIrJradD 

li-  fi;<rnli‘  ifìfraré  judtds  serfdtifn  delibi  nidlafìi  ^4'  i 

5M|^|ni.si't'i>  r’IiL^  liJ  iiileimgjistiuiin  de' lesltrìioi  j  \\\  lit'gMo  fosii'  ui»  l'e^olii  del 
ili'iKo  ronirmo-  -fllli'e  ;l|  Ciijin-so,  e  ad  Ani.  M.illn‘U  Ip  piolii  iiTcrt'. 

Im-ìrtm  fumo  siikeniinEi  di  sfusntum^  ItiEìgo  ijve  si  mulfi  gnj!ilizi';i  ^  La  Lutice 
in  Ti^i'smr-  {^L^et-num  voL  4  4^*'*-'  J'tigiOiii?  Li  fliuk 

ri-i|nij'iiiLH-pi  hi  fihiUgk'a  |ut  jiroxiH'L'  i  lir*  iJ  jJi'tJL'PSSO  soOo  j;l  biipf*rviloi'i  m 
limiiji  in.111  aeuuuUuiri  il  si  gr.  lQ.  Gli  rn  (  hììiIuèÌ  d'  uffì/fo  eiMHO  sulEopMi 
jiJki  rpgnle  sU'SSff  i  Le  Iti  |iiii  iniliLdie  kgg'i  nvefltjo  sJ.ilrljie  perj^litirc’iJJiiliHi 
Vtìhìdfiig-  Coll.  Lìf>.  ìiit  L  u/O  j  e  15,  r  les  persi  lofi  di  venti  li  gjujiiii  a- 
scolhiiuiLu  ,  e  deeisesNj  le  lau'^e  iti  [luldiIJi'O  |  del  elie  t'OJivefià  pfuJ.ire  in 
luogo  piti  o|>poiiiJL3<ii.  E  dòlo  qusiulo  iuujiiigiuti  il  Preslileolt?  di  iVIoiitesigiieu 
£ullii  origine  del  Iti  pioredura  segrehi  I^^prk  des  hìx  M- 

ingioili  del  Montesv|iiidu  come  dr^utilÈ  dtiit.:i  ftlo-SQlin  deilu  stona,  e  dal  nit- 
glinmitieiila  de’  melodi  indsigatJvi  del  \ci‘ti  non  piacquero  ol  Mvyci’f  li  quiile 
sofili'iiEw  doversi  Li  j]drodii?doiie  tfel  segiTlo  siila  EiT<|insiv.It><ie  eeLdeslasEÌL-ii, 
t  frrfLTffìi;  rk;-  dés  trini,  Judtcfiui'*  /S'.  4^  chdpM  ^4'  questo  sciiU 
toiv  cinifu^je  l  on  r  oso  1'  liÌhiso  moslroEiJo  coiihe  uellrt  cìrcostaiiin  lidia 
f resi  k  degli  Adjigesi  la  pi'oceiluira  Jiveiuie  da  c  ipo  a  fotido  segrets,  Li 
dpi  II  ione  sloiiea  drl  sig.  M^yer  ej^ji  s(  silfi  iiià  profcsssitii  um  cdei  sciU'sii  siip- 

jttdlfUilp  di  eri] dizione  dsi  M  ii'io  Pcigniio  Cnturd^  icd  /Jmt;-  rrtp.  Xìl. 
A  ffueslo  fili  uso  iWd]  fiMidniLie  qm^l  i-!ie  Ai  g  imi}  U'iM-'  Gtricellier  iV 
ffi  ]uouioltìi-e  della  nrdiiisnijji  di  l-V.nifeseo  1^  del  iSSg-  Li  qUide  skIi'lhM 
in  [NOetHiurn  in  Uisin,  e  pi^r  (Lilio  segrehi  ,  e  della  qoide  egli  sksSQ  rimase 
rii  Vili  una.  A  sufi  11  TApoint  du  jury  pfjff,  in  Questo  fimeslo  ,  e 

litìcidi.ile  ilu  illo  eciii  un  gr^idQ  Jj  e^Msijeni'/jouè  iii&ggìoi'K  ,  perocché  uitseon. 
devi  nni'u  il  gìitLhri.  iurjiiircnie  ,  erii  s(i|o  tuInlNUo  ùd  gioJbj  ce}p/cj,  o  l'C- 
Li- imeikifjrjutì  d.-’ipj;d,  ^  n(Erdml(a  Q  C^rJo  Miglio  come  espediciile 
da  hji  rmliilo  iiecc.S'mo  nlln  esEim.iiooe  de^miUivciili  stilb  belli  lagMtì 
rW.  Tliouuis.  Dhs.  dit  veto  otig.  mtUpm^r. 

mrr.  jiidu  .  ÌPr.nfpUHU  4^  Fi.tlo  h  die  la  orieine  ibir  nbU-se  M 

y  cio  e  1,1  Me  p^^.o,,,  a.  .p,  p,  j,  q,„!i  ìli  UKEl  i 

leihpi  e  iu_tutlH  Ili  i.r,.,  del f  liso 

f  .«.|J=,  rì.t;.om.  .|,|,1...„,  „i,,  ,,  .1,-1  m„  .ci 

n  1"''"*''-,  ■'  ...III,  .|„.,kvsi  ,,«ò  r;,re  ..l.uso  .I.  Hi'  «i'»™  ■ 

■wi'm  mtl'iiìi'o'ri'p^wiiiT  I  l'Siniii!  iKiiilia.  l'dljUlEO  Ji  Irjtt.ula 
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esige  dìe  la  eiisioilia  sia  ira  loro  reciproca (1)*  Non  inicrvc- 
nciulo  in  quel  processo  alcuna  aiiloi  iià  poliiica  per  l' iiiiercssu 
tirila  società  il  auxlo  di  proporre  la  prova  è  lasebio  alla 
I  i  bo  ra  SCO  !  i  a  de'  d  ti  o  11 1  i  ga  l  or  i .  L’  a  ceti  sa  loie  a  o  u  sì  pres  e  u  i  a 

10  gliidìi'in  se  non  lia  hi  proprio  potere  una  prova  sulliiaeU' 
le  alia  eundanna  del  reo  ,  e  la  legge  sarebbe  itig tasta  ,&e  atl 
uomo  elle  stenda  ntU’ arena  annaio  di  luuo  punto  eonir:ip- 
ponesse  in  un  reo  privo  della  sua  Uberi à  mia  viuinia  di  fa- 
nlissimo  sacrifi/.io»  La  coidessiune  del  reo  ;  la  non  prosecU’ 
VAme  del  giudizio  per  parlo  dt^lT  an  iisal ore  sono  0  ptir  Tuna^ 
0  per  r altra  parlo  dirliiarazìoiii  di  voloniailo  disarmo.  Se 

11  reo  nega.  In  bailaglia  col  nome  giuridico  di  cunieslazioue 
dt  lìEe  imemincia  {%)  ed  allora  è  drlle  prove  eoine  delle  ar¬ 
mi,  le  quali  tanto  vagliouo  nelle  inartl  dell’ tino  q natilo  splen¬ 
dono  sugli  ocelli  deir  altro.  So  raccusalorc  ed  il  reo  in  quO’ 
sto  processo  si  souopongono  V  uno  alla  custodia  drir  aiiro 
ciò  avviene  perdio  o  Uuno  o  Taliro  o  non  Lilsifirbi  le  pro^ 
prie  armi  ,  a  non  sottragga  rraudoionLeinenie  al  iuo  coulra- 
diitore  quelle  colle  quali  può  battersi  (v). 

Se  raiitorlLa  politica  ìiiicrvienc  nel  giudizio  ncIT  luleresse 
della  socleia:  se  all’  accusa  è  sosiliuiia  la  ricerca  di  iiirido 
tulio  cambia  d'  aspetto. 

I.a  situazione  deli'  tmpniato  in  faccia  all'  iinìzm  del  giudi¬ 
ce  ìntkigaioro  è  late,  che  le  iracce  del  delitto,  le  quali  con¬ 
ducono  verso  dì  luì,  debbansì  raccogliere,  e  verillcarc  scn- 
zachè  egli  no  abbia  la  noilzia  :  perocdiè  avctidolu  egli  po¬ 
trebbe  defraudare  colla  fuga  lo  scopo  poliiico  dcdia  pena. 
Se  lo  i iacee  stari  tali,  die  somministrino  liiolo  ad  a iresi ur¬ 
lo,  rlTcìiUiiio  11  suo  ari'csio,  il  segrcio  delle  successive  veri- 
lìca/àonì  nasce  da  alni  molivi  ìnerenLi  all'  analisi  della  ri- 
cerca,  che  lii  forza  i^iitiure  contro  di  Ini. 

E  stato  delio,  e  lìpctiuo  ,  che  il  segreto  Ita  lo  rcopo  di 
cosiringcrc  il  reo  a  confessare  il  deUtto,  ed  è  un  siictedaneo 
della  loriura  (i).  Se  T  asserzione  vuole  esprimere  un  fatto 
bisogna  confessar  con  dolore,  che  ella  ha  tmila  storia  molli, 
e  lacrimevoli  appoggi  di  ver  ila.  T  asserzione  vuole  espri’ 
mere  un  principio  di  dritto  ,  e  sosieuerc  che  la  siiutiura 


(i)  Poikrt.  II} st-  IWI  forti .  L  4^*  0.  7.  citato  tlyl  FiLinfi-ei'i, 
l'òt  5-  1p  c.  2, 

(■a)  tl  sigiior  Mi'yiii'''  nnghte  Jj-j:  ÙLith*  jtiitk-laìr.  /(V. 

2Gìj^  -fi  twi^  come  iii  lHnvinii  auro  |.i  rotiU-^lizìoiiL'  detU  1'^^ 

fe  iìJi50tiilj»lìiiUi  a  on  ciioio  imo  di  OBliliià, 

(S)  Non  LloiKjot;  iuiu-rilmi  mI  cuiunnqui^  ej  uiUi'sìIuiq  Ntt’olinl  ^'1^** 
Ciccione  tSVìHitfit  ttr}jitirendi  ertala  pm/irfii.'i  uijIIì' l  outic  VVm* 
spgreivuwiia  facessi-.  Lo  l'iiuMe  itdle  qiMli  [mU  Cii.rone 
iiHc  iiLSulic  i-li«  Veire  te.nitfva  ulta  suj  vita.  Ddtu  protvJar^  #t’- 

7.  y.  di,  pag‘  tìitf,  t, 

(4)  lUryei  Ésyid,  vngìnc  Je$  /mlkkir.  tif.  */.  ihnp, 
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U'Cniia  del  processo  i nqin sii I oriti  o  eni  seyi'él.o  Ul^  lìimo  on¬ 
do  <'KUu'C('ro.  hi  roMrc>sìoi]e  ,  i  lin  ò  (blsii,  o  smeHlìiy  da  una 
iiii^ìior  rngid^itmo  di  questo  prueosso  (l). 

La  soli!  udì  ut; a  dii  convito  ridurle;  un  iinnio  unde  lo- 
il  nimo  di  tiare ,  o  tf  aver  nollKtO  refai ive  ad  un 
fallo  >  di  lUi  qoahló  piii  i^oiiuìiiaiurnlc  è  poSv^ibile  si  vuol 
coFrnsrt  rt;  la  verità  è  nel  lempo  slessa  una  prua  ,  a!  uu 
iiiez^o  lUTeasario  ad  alloiuuimr  did  lalto  di  eiii  si  au  in  liac- 
eia  le  false  appaicnzo  ^  elio  mi  grande  iole  resse  a  eononi- 
pevlo  polrL-bbe  iunuilei  vi*  So  alla  soìiludiue  a  em  otiuvioii 
lauuiaunaro  un  ut  imo  sì  aggiunga  T  onore  ,  e  la  utsaluLnià 
del  luogo  del  suo  rìlino  :  la  faecllà  do’  suoi  cusietEi  di  iriu- 
i;ir!o  eolia  durezza  ,  elio  Ìo  abiludinì  del  loro  luestiei'e  con¬ 
velle  in  essi  in  ii^iìniti  ('^)  :  la  dluiucniià  del  ienf|io  m  si 
ii  isia  dimora,  la  soiiuuline  ò  un  inezztJ  dì  esiorsii  ue  ni  pari 
della  lori  vira,  Se  la  solini  ditte  ,  ìn  cut  si  pdluea  l  iirpuiuLo, 
è  senza  tiiruno  dì  (|uesii  mai  lirj  essa  pnò  essere  iiu  me^jo 
nrìùeo  iudaguiore  del  vero  ,  et  uno  è  la  enuLela  con  ni  i  il 
ehimU'D  vobiulo  ésauiiitaro  ì  veri  cleuieufì  ,  tilt;  nei  In  loro 
rimiìone  oumiiongono  un  etnpo,  prticurn  d' isolarlo  onde  corpi 
eicrtigeiieì  inni  euinnu  tdiinn  itti  osmi  le  ler  qual  ila- 

Il  Sfagiolo  eomn  M-groit»  e  contrario  al  drintt,  clie  1  uomo 
lia  d’ assislere  a  quajtlo  sì  preleiiffe  di  cosirnirc  a  danfio  dd 
suo  palvinumio,  dt  1  suo  onore,  della  sua  pei  sonai  s  cutmii, 
Il  processo  aeeusainric,  il  qmile  si  pia  pone  di  ctJSli ihieì  m 
piaqìosizìoiic  tli  nUd  non  può  costi  uirla  Ìia  srgrelo.  u  più* 
cesso  ìnquisìiai  iù  ,  ì]  quali;  sì  pi  npoue  di  rintraensare  lina 
veriUi  ,  su  il  segrelti  è  nu  mezzo  eri  lite  pej'  lume  iituagarjiij 
ù  didia  propria  naitiva  tihbligato  ad  usarne.  Ada  en usa  della 
giusUz.ìa  ha>!a  ,  elle  t]Ui‘sln  pi  nt  esso  allareliè  fjrelrude  asse¬ 
rire  abbandoni  il  proprio  segreto  ,  c  lasci  li  boro  il  eanipo 
ud  asseiMie,  e  provare  il  con  trai  io  (5). 


È  un  HfC'dloittì 
QVU’iìiiiiti^iai  um-mi  iwJ 


(i)  tl  iJflpitolo  14.  dfl  signor  Miy^r  rìLilo  ^jui 

..IV  tue  jitrjrst'tì;  il  ni  ‘ik'i'Éjn.t;  in  iìUìini  pn-seiità  }ltr  --  - 

iiiiiifiiEìl  ù  ,  (  Lì;  iu  jii-odiii'K  Jb  i[iOii('ny,a  UdJa  JJig'OUL'j  n  Jof^ 

pii.-isiotMj  fjurl  |„iù  iniinuilìi  o  comp  h  Jt  fdjttn,  rtU-sioe  pm- 

n  h^ìSi  i^ur  chi  uon  ben  ini'dlUUÌ  i  giudifir:g.  _  ^ 

(j)  1  LiiUin  ì'IiiÉinnaunu  ij  L\irL'Gi'ii:‘Eo  dtj'  senili 

rowA.  ;„r.  H,-I  roed,!)  eioi» 

parnlp  gaùid  ,  "afmiio  ^  eoiii^fUuiii  il  Meu  ìjhj  f  0  ecmié  rOfigcUliKii  il 

Luti  mere  b-cTiù  n^iafci'e  i\  e  opti  e  (li  ìttrili. 

i'oL  ?,  /J.  i.  -.  ..  ^  .  i- !.. . - 

unUeiTHiH'i^  iiioninifc  nUill,: 


.  ■•>ii>u^vic  II  jjur-itr:  \tt  ( 

P""*  ^yj.  JJ  di  l'un  line  luti  leliiluiiiie 

,  ,  A-  (kilki  E5'Wf'iJii]ifl(Jt.n-jy,  Ui  Tìoìtein  ]U'i  udire  ib  Un  su- 

i’'''';*'"  '  i"”  ..idi  d.d  .i,rnLL,i^.  «v-  4- 

(3)  .1  ,|U..SI0  0,,,„v.  ,1  *ig.  |,,r,ió  rul„,i,im 

roiiiruoi  ìliidirddr  ‘‘'=*  [.Clio  a  con- 
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Se  Tosse  quesio  il  luogo  di  pnikirc  (!o“  processi  accusa [oi  p 
nè  ([iiali  1100  il  /iri'ufì/o  ma  lo  sodcià  occusa  ^  sì  vedrei fho 
die  questi  metodi  abusano,  non  iisaiìo  del  segreto.  La  per¬ 
sona  desi  licita  a  divenire  accusala  è  in  quesU  melodi  car- 
cerala  anco  sulla  acuipiìce  asserjìioiié  di  ehi  accusa,  o  dere- 
lìsce  (  1)t  abbandonalo  alla  disere/ànne  del  ptibbìico  accusa- 
loro  non  cerio  per  il  proprio  udì /.io  indìnaio  ad  averne  :  u 
il  TnLuro  accusato  languisce  per  lungo  tempo  itella  carcere, 
c  nel  segreto  prima  d‘  essere  dalf  accusa  colpi  lo  (^2).  Se 
Cosse  questo  11  luogo  a  siabillr  de'  eoniì  onti  ,  si  vedrebbe  , 
clic  il  lungo  segreto  a  cui  in  qm  l  melodi  si  condanna  il 
Ini  uro  anni-saio  è  a  unn  o  graluiio  dispendio  della  sua  per- 
siinal  sicurem  pi  rcbò  lo  ru^erche ,  che  seii/a  sua  supuia  sì 
fatiiKi,  coinecchc  dirette  dalT  accusabire  ^  e  non  asiceUc  da 
Conno  dalla  legge  tnvscrilie  come  melodi  crii  lei  ir^i lagni  Evi 
del  vero  ,  sono  tulio  coino  esser  dcbbotio  dallo  sjilciio  del- 
r accusa  pregiudicale  oodi^  d  reo  ò  condannalo  al  -^ogivlo  a 
suo  danao  i  meuirtMic]  prores^o  impiisiiorio  il  segi'ci.o  uoii 
è  scelta  uut  ncccssìia ,  e  collie  necessario  idla  piu  impnivJLdc 
snipei  ia  del  vero  ,  del  clic  luui  1  sensali  scrìi  tori  cmiveii' 
guno  (5),  imo  essere  usalo  a  discolpa  ,  c  sajve//a  dì  ehi  vi 
saggia  l'o. 

Que.sia  ulilma  assci'zione  in  cosa  di  lauto  momciUn  merita 
iF  essere  pariitaineiiU^  cliiariia  La  luce  di  cui  ella  è  snscet- 
libile  pud  dileguare  gli  equivoci  di  dii  pensa,  non  avere  il 
segreto  altro  scopo  clie  quidlu  di  estorcere  la  uoiiibssìuue  del 

reo. 

La  ricerca  a  diEìVrcusta  dell’ accusa  non  accoglie  Li  confeS' 
siouo  dt'l  reo  come  ri n inaia  alla  prova  ,  ma  la  colloca  nel 
inmnn)  drllc  prove.  La  conrc^sunic  non  nuoce  al  reo  ìu 
qiiosia  tonila  di  gindizin  penale  ;  c  la  kgge  rigel  la  coti  or^ 
roie  mia  nsen  ponderala  dieldariizioue,  con  cui  il  reo  voles¬ 
se  pronunziare  la  propria  eondauua.  Ma  lutto  Ita  ndic  u* 


(j)  Vili,  qui  nppri>sso  ì!  i■a;^  XÌF.  Z  suUo  fililo  mi  quaJio  RCLllàdrO' 

diil  qii.ilq  l'IsLitt.i  fi  in  in  liij;liitli'tt'0  j  t‘cl  in  Fruirà’ io  Iti,^  ocnit^-'U  iluo 

sono  nonJaiiiuilg  l'i-t  mio  è  rissi.  Ini u,  A:;;n;m  ìiLtoii  c  (Ju  /u^j  pfi^.  Xl  #  - 
CotiviH'iTljhv  5r4rfi'»i  quid  ^  iiLiir  tino,  ù  ni'll'ven  t}  jku-iii:  il  jioiiii-ro  ileijU 
liocusìifi  hi  LUI  iimitJ  ,  e  il  U'ii«  JnlL  foomm  iLhl.ln-  U  jio\!-io 
riii)i  lok'J IH' ululi  l  iillti  [ifiilirL  Ltirll.i  Idsk-ifù  ,  e 

L'onlVumi  questo  sena  a 5  c-osi’  emi  qnd  dm  hci-iìlL  m  Tufoon-i  o^l:  iJ 

è  iJU'fiL-n'Hilu  sopia  pmUhHìiu  ,  ntiq  ki  ,  n  l.i  ^im  i!.jiiinltìii^;i  li- . 

IlUi'i'ìi  di'b'rniiiiuilt;^ 

(■a)  Lo  L-OQSti  tti  laoió-idìo  \m-  vlii  di  vnlniin  il)  Luisi  T-ovol1tV  ifco» 

mic'ut’Éi  l■01lli^ll■i;l(il  f  n  'i  i-no  .‘■ioi'ii.-o  Mstmua  in  uoti  k  ti  fsi  tut  t*'*'*^ 
ikptiis  ii'oh  fmth  dtìiis  Uttp  fuiie  hf.-t<nì  oft  h  ithi  pn  jj. 

JìtTftcil  (ks  ntufe^  céti^kss  Puris  vt'f,  pti^*  3’JS*  n  L-ivulfi')’ 

iiniooniilc.  ,  jH  .  . 

(5)  BciilliLiiii  Tf^iiì  «/(-J  pH  Uifs  jmUL-wlrt'S  ItV.  3. 
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rio 

riinfie  tose  hi  sri;i  correi iMìifiviuK  So  hi  fog^gc  rigdia  lucori- 
Irssionc  a  vankiggio  dui  reo 

hiiiiiia  j  0  da  dis|irnizione  d’  ii  no  rlic  vtiol  ponte,  am 
unni,  chf'  vWù  shi  rcHulto  dì  df*I(MiJo.sa  cosesenzii ,  èà 
tintisi  u  sisicnia  nbhJ  tguia  ad  acrogl it  i  la  e  valutai  [a  qualora 
cirvosfatiziafa  i>ia  tomo  jnova  tlì  virila. 

Ala  se  la  courossióiK^  c/io  II  rot)  l'iiò  emetlere  trovasi  ìtt 
fjiiosio  bìvio,  la  I  [(“crea  non  può  non  vorilìrarc  etin  scrufiolD 
lutto  lo  cii  tosi  urlile  lo  f|u:di  o  [[ossonn  dinioairare  esstr  U‘ 
ila  la  oonrossione  a  v;irii aggio  del  reo  ilio  la  t  messe,  o  pos- 
sou  con  vili  oorci  i:ho  ella  corrisponda  al  modo  con  cui  ch'co' 
sianyJandola  il  rm  la  t messe  negli  aUi.  dosi  esseialo  lecoscq 
so  il  reo  libcrameme  coNjiiulcando  o  polcs-e  suggerire  liti 
alili  o  nitri  poiesseio  a  Ini  suggci'iie  un  piauo  dì  cireoslim- 
ze  ,  le  ijuali  dassci  u  a  mia  ci  uft  ssio  ic  nuda  il  caf altere  di 
tireoslan/Jata  a  suo  danno  ,  n  nn  cai'allcre  di  nuda  a  suo 
l)iò,  la  (mdessioiie  noti  avrebbe  plii  caiaiitre  critico  di  mez- 
/.u  di  ]mì\\\  !ià  si  sapi  ebbe  (jnal  conio  dovei  nc  fare.  Ltt 
Hi(?sso  dicasi  della  prova  lesiimoniale.  I  del  il  li  non  co 
io  un  iijcalisino  ,  al  (/naie  due  tosiiinoi]]  conlesti 
stid islam  colle  loro  parole:  son  falli  ,  che  lasciano 
iitd  cor|si  uu  i  fjuati  agirono,  Sebi  (-(jidtssione  ha  bisogno  di 
nn  crtiico  sosU  giio  rie' falli  ,  die  son  fnon  di  lei  ?  !t)  slesso 
bisogna  lo  lia  la  putiva  losUmoniale  ondo  non  sìa  un  roiuanm 
(die  le  nude  parolo  possono  comporre  ,  e  scornpoire  a  lui' 
grado.  Il  reo  nd  caso  di  prova  icsiimoniale  o  nega  o  oon* 
Icj^sa,  *  lesiinionj  depongono  di  falli,  dai  quali  sorgo  b  prova 
delia  innoccn/a  del  reo  negativo.  IV’on  avoudu  a  vaio  il  ito 
loezKO  di  conia  idea  re  co’tesiimonj ,  o  con  chi  gli  sabonii  ti 
suo  discarico  ,  e-'Si  divengono  eminonicntcnic  loedibili ,  g 
1^  nflizio  del  giudice  lo  bbera  tanto  plii  facilnmnlc  (juaitlo 
più  il  segreto^  a  cui  fu  soitoposio  non  ebbe  altro  scopo  che 
quillo  di  m(>giio  assicurare  la  verità,  I  lesiimonj  depongonii 
coniro  di  Ini  ,  cd  egli  nrga  il  dcliUO  o  oliando  altri  testi- 
monj,  o  allegando  hmi,  i  (ju;j1ì  provano  il  conirarìo  dd  loro 
d ('pesto.  Il  segroio  ,  che  io  trattò  non  corno  reo  ma  come 
ni(:'i!zo  di  prova,  si  rende  a  ini  ,  ed  ai  Irsilmenj  coruNiie  , 
c  per  fpiosio  na^rm  è  spertmemaia  h  lede  o  dogli  uni , 
o  degli  alili  :  Jo  ché  mostra  che  il  segrcio  può  non  essere 
domo  era  la  lortula  ,  ma  ò  mezzo  ct'i- 
ijco  PCI  disiuigucro  il  vero  dal  falso  ncMetii  degli  uomini, 
loro  pLsIotr  il  t^olorc  de’ lut  o  ialeicssì ,  e  delle 

pjfì'trù'!'  vicende  ,  degli  abusi  , 


d^  ogni  altra  umar 
senza  esser  mezzo 
za  ussero  una 
delie  Ju  storia 


di 


può  làcilmenlc 
perversici.  Ahi  se 


lessero  come  queliti 
segreto  può  siai’G 


esigue  e  re  la  con  less  Ione  del  reo  ,  o  s 


loi'lui'u  iitnnilu  sodili albi  (isicii  ,  scrive.. 

I  e  vutceckj  aver  vauio  d’ ifuiiarzwlili  non  bi- 
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sogna  nascondere  che  in  tulli  i  icmpi  ,  e  in  limi  i  hioghi 
per  le  leggi  dell’  umano  inielleilo  le  probabilità  ebbero  un 
peso  nell’ animo  umano  :  che  nel  sistema  del  processo  accu- 
saiorio  spesso  fecero  perir  l’ innocenle  con  un  valore  maggior 
del  gìnsio  che  riceverono  dal  poco  islruilo  criterio  del  giu¬ 
dice  popolare:  che  nell’ eia  d’ignoranza  e  barbarie  formaron 
liiolo  della  prova  per  1’ acqua  ,  e  per  il  fuoco  :  che  la  tor¬ 
tura  in  quella  infel'.ce  eia  incontrala  da  chi  no  possedeva 
limo  il  sapere  ne’  frammenti  del  drillo  romano  fu  credula 
un  uso  men  barbaro,  e  meno  inconseguenie  che  quello  di 
esporre  il  reo  a  morire  o  affogalo  ,  o  brucialo  (1)  :  che  ,  a- 
holiio  questo  barbaro  succedaneo  della  barbaiàe  nel  secolo 
delle  cognizioni  e  della  filosofia  ,  resia  a  discutersi  se  esso 
fosse  pianta  di  proprio  genere  ,  o  pianta  paiasila  e  come  la 
pianta  utile  alla  quale  stelle  faialmenle  per  lungo  tempo  at- 
laccaia  potè  vivere,  e  prosperare:  nè  in  questa  ricerca  la 
legislazione  d’ un  Sovrano  che  fece  alla  umanità  ed  alla  giu- 
slizia  il  dilììcile  ,  e  quasi  miracoloso  sacrifizio  di  lune  lo  pe¬ 
ne  di  dolor  fìsico  le  quali  al  suo  tempo  credevansi  le  più 
ferme  basi  della  sicurezza  sociale  non  voriebbe  essere  nò  i- 
gnoraia  nè  nauseala  (2). 

Il  processo  accusatorio  puro  tulio  prepara ,  e  lutto  fa 
nella  piena  luce  del  giorno  :  niente  ordisce  nella  solii Udine  , 
e  nelle  tenebre.  Chi  abbia  gli  occhi  percossi  da  tanta  ,  e  sì 
pura  luce  vedrà  oscurità  ,  e  fantasmi  ovunque  ella  venga  a 
mancare.  Ma  la  oscurità  incomincia  appena  la  società  prende 
un  interesse  alla  repressione  delle  sue  offese.  Da  questo  pun¬ 
to  scaturiscono  le  perplessità,  e  i  problemi  di  difficile  scio¬ 
glimento  ,  nè  i  desiderj  i  più  puri  in  sè  stessi  ,  i  voli  per 
il  loro  scopo  i  più  encomiabili  sono  ragionamenti  per  com¬ 
porre  tante  difficoltà. 

Se  il  segreto  è  un  mezzo  critico  per  più  imparzialmente 
rlniracciare  una  verità  di  fatto,  la  quale  potrebbe  essere  da 
un  grande  interesse  alterala  :  se  esso  è  un  mezzo  analitico 
(  perocché  analisi  è  tulio  ciò  che  tende  a  separare  il  vero 
dal  falso  )  non  sarà  lecito  rigettarlo  in  modo  percnloi’io  ,  o 
assoluto.  Sarà  lecito  bensì  d’  osservare  che  questo  analitico 
metodo  posto  nelle  mani  d’  un  uomo  può  divenire  istrumen- 


(«)  A  clic  j;iova  cl't’  >1  ril  m^lrri  Scienza  della  legislazione  lllu  3-  parUl- 
Clip.  e  M.iiio  P.-gfi.u  Sig^j  politici  saggio  4'  ^^‘P'  .ibbiano  linaii**»- 

ta  a  c'Oi*liibuz.ioiie  l  i  Gloria  ju  r  provare  1’  analogìa  Ira  il  i  i  ilerio  de’  gmd'vj 
di  iJio  ,  e  quello  deUi'  loiluia  ?  È  un  puuio  mooiu'US'O  di  lla  .slona  dvl 
drillo  ,  che  d  elero  il  quale  più  eonlribuì  a  fare  alibandoiiare  i  ciudi/j  •  i 
Dio  por  il  duello  ec-,  vi  sosliluì  uu  ordigno  allora  lopui.iio  giuridico 
loiliira.  Thoiunsius  Vissert.  de  occas,  concepii,  ac  inlcnt.  Cotul.  Cdrol-  3- 
21.  diss.  e.  3-  dtsS‘  pog>  i/55- 
{1)  Vcd.  qui  appresso  il  cap,  XV* 
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IO  dei  suoi  personali  inlerossi  ,  de’ suoi  capricci  ,  delle  sue 
prevenzioni  ,  delle  sue  passioni  eziandio.  Ma  questa  appren- 
bione  giusiissiina  segnala  gii  abusi  ,  ai  quali  può  andar  sog¬ 
getto  H  segreto  tra  le  mani  degli  uomini  ,  che  nell’ interesse 
della  verità  ,  e  della  giustizia  dovrebbero  aliriincnii  valerse¬ 
ne  ,  ma  non  ne  prova  o  la  ingiustizia  ,  o  T  errore. 

La  natura  de  Catti  ,  ai  quali  la  legge  nel  giudizio  penale 
dà  attributo  di  dritto  come  mezzi  nccessarj  a  scuoprire  la 
verità  ,  è  difficile  a  percepirsi.  Le  parole  del  reo  come  quel¬ 
le  del  testimone  sono  nell’  alternativa  o  della  verità  o  della 
falsità.  La  interrogazione  dell’  uno  o  dell’altro  non  accompa¬ 
gnata  nè  da  minacce  ,  nè  da  promesse  ,  nò  da  incussione  di 
limore,  nè  da  insinuazione  di  speranze  ha  1’ oggetto  d’in¬ 
dagare  se  quel  che  dissero  è  vero  o  falso.  Se  ì’  uno  o  T al¬ 
tro  risponde  in  modo  ,  che  criticamente  si  possa  credere  a- 
\cr  detta  la  falsità  o  aver  voluto  nascondere  il  vero  ,  un  ra¬ 
gionamento  che  contro  V  uno  o  1’  altro  si  faccia  per  dimo¬ 
strargli  che  le  sue  risposte  al  vero  non  corrispondono  non 
]ia  r  oggetto  di  estorcere  all’  uno  la  confessione,  all’ altro  il 
deposlo  che  si  desidera  ,  ma  ha  quello  di  ristabilire  la  veri¬ 
tà  ,  a  cui  aspira  ogni  metodo  giudiciario.  Se  la  inierrogazio- 
i;e  che  crilicamcnie  obietta  o  al  reo  o  al  testimone  l’argo¬ 
mento  di  falsità  non  è  redarguibile  della  prepotenza  di  vo¬ 
lere  estorcere  dalla  lor  be  cca  una  data  proposizione  ,  il  se¬ 
greto  ,  necessario  a  togliere  o  all’ uno  o  all’ altro  il  mezzo 
di  comunicazione  con  chi  potrebbe  dare  al  falso  1’ apparenza 
di  vero,  come  compagno  dell’ interrogazione  non  potrà  me¬ 
ritare  ,  come  segreto  ,  il  rimprovero  che  la  interrogazione 
non  merita. 

11  linguaggio  del  foro,  per  se  stesso  tradizionale,  ed 
abitudinario  ,  può  esprimere  che  la  carcere  segreta  si  usa 
cesme  esperimento  o  dell’  imputalo  ,  o  del  testimone  (l)t  può 
aver  sc'ggiunlo  dottrinalmente  ,  che  l’ cspcrimenlo  della  car¬ 
cere  segreta  equivale  all’  antica  tortura  (2),  Questi  dannabili 
nomi  non  alterano  la  indole  di  non  dannabili  cose.  Quando 
ini  uomo  è  consideralo  come  mezzo  di  prova  nelle  risposte 
alle  interrogazioni  che  gii  si  fanno,  se  quest’uomo  col  suo 
rispondere  crìticamente  apparisce  esprìmere  la  falsità  ,  di¬ 
viene  un  documento  sospetto  ,  e  come  lo  ordinarie  regolo 
della  prudenza  obbligano  a  tener  custodito  un  documento 
scritto  di  equivoca  lede  ,  c  di  non  consegnarlo  a  colui  che 
avendocelo  dato  fa  nascer  sospetto  di  averci  voluto  ingannaro, 
così  obbligano  a  cusludire  un  documentò  parlante,  (ionio 


(1)  Piiolelli  hlrazUwì  por  h,n  compilare  i  processi  crimìnoì'  If^- 

(2)  nella  decisio.-f  I  tic  JJÙia.  falM 

ad  1,  lubbrajo  y  33» 
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sarebbe  assurdo  il  dire  che  queslo  espedienle  è  un  esperi- 
nienio  dei  ducumcnio  scrino  ,  e  che  il  custodirlo  ù  tortu¬ 
rarlo  ,  cosi  sarebbe  assurdo  il  dirlo  relativamente  al  docu- 
memo  che  parla  (1).  Per  distruggere  questo  ragionamento 
converrebbe  pjovare  ,  che  un  nomo  interrogalo  nel  giudizio 
penale  dee  godere  di  una  illimitata  libertà  di  rispondere  a 
propi  io  talento  :  che  qualunque  si  sia  metodo  diretto  a  rad- 
drizzarlo  nella  strada  del  vero  se  è  attentatorio  alla  sua  li- 
berla  è  abusivo  ,  e  tirannico  ;  proposizione  stravagante  ed 
assurda  la  quale  tenderebbe  a  soppiantare  il  dritto  d’  inter¬ 
rogare  non  che  quello  di  aver  riposte  coerenti  alla  verità. 

Allorché  era  in  vigore  1’  uso  barbaro  ,  ed  abonìinevole  del¬ 
la  tortura  ,  i  Ibrensi  che  aveano  in  quest’  uso  tutto  il  loro 
criterio  :  che  ne  tingevano  le  lor  frasi  ,  e  il  lor  modo  di 
esprimersi  non  distinguendo  il  bisogno  logico  della  interro¬ 
gazione  dall’  antilogica  usanza  di  accompagnarla  colla  minac¬ 
cia  de  lormeiili  ,  consideiavano  in  questa  gli  aiiribuii  di 
quella  ,  e  come  un’  interrogazione  obbiettiva  ben  concepita 
può  risparmiare  a  un  testimone  mendace  la  pena  della  falsa 
testimonianza  attribuivano  alla  tortura  queslo  van(agf*'io  pro¬ 
clamandola  ccme  in  eminente  grado  medicinale  (2),  ^ 

In  realtà  nel  processo  accusatorio  il  testimone  comparendo 
improvviso  al  cospetto  del  giudice,  ed  emettendo  il  suo  ori¬ 
ginale  deposto,,  se  mai  depone  la  falsità  non  vi  è  mezzo  per 
ridui'lo  sulla  strada  del  vero  ,  lu  brevità  del  tempo  assegna¬ 
to  air  esame  della  causa  non  permettendolo.  In  queslo  pro¬ 
cesso  un  testimone  di  questa  tempra  cambia  in  un  trailo  la 
propria  veste  in  quella  di  reo  :  V  accusator  pubblico  Io  ri¬ 
tiene  per  prc^prio  conto  ;  forma  V  accusa  di  falsità  contro  di 
lui  ,  e  Io  fa  comparir  ben  presto  sul  si  lo  tenore  della  testi¬ 
monianza  emessa  da  lui  sul  banco  dei  rei.  È  questo'  il  di¬ 
fetto  d’  un  metodo  che  tutto  ammassa  in  fallo  di  prova.  Il 
processo  inquisitorio ,  prendendo  col  suo  analitico  metodo 
ogni  elemento  di  prova  quasi  come  un  filo,  che  con  altri 
dee  servire  per  ordire  ,  e  tessere  una  tela  arlislamenie  con¬ 
dotta  ,  se  trova  nel  testimone  la  falsità  ,  usa  i  mezzi  critici 
i  più  opportuni  a  ricondurlo  sulla  strada  del  vero  ,  tra  i 
quali  il  segreto  ,  che  preclude  al  testimone  ogni  mezzo  per 
reggersi  nel  suo  falso  deposlo  ,  e  comecché  i  mezzi  logici 
neir  esame  obiettivo  abbiano  un  potere  ,  a  cui  1’  umano  in- 
lelleilo  non  può  ricusarsi  ,  il  testimone  si  trova  naiui’almcn- 
le  costretto  ad  abbandonare  il  proprio  sistema,  ed  esprimersi 


(«)  Vociasi  quanlo  sorisse  Benlliam  sulta  dileiuioiip  roiiuiiloufo  con  H  ^ 
cpic^lio  oiule  caulolaie  uuu  prova  Tiaìiè  des  yi'tuvcs  juduiui/fs  /»’.  c).  cho^- 

3-  S-  4- 

(-0  Bcbold.  Piaci.  yJdaucl,  lib,  6. 
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in  cÙtrctiM  dd  vero  ,  di  dii  si  seme  eemesinre  le  prové,  e 
tosi  è  l■[s)tól■n)IllIa  una  viiilrìia  alla  pi  un  Li  va  g.usii^ia. 

La  durala  del  segreto  é  nella  propoimotie  dei  bisogni  dJla 
rieerta  iietessarla  a  concludere  se  l' imputalo  debba  o  m, 
debba  assiuiicre  la  vesto  di  reo.  Se  (lucsia 
sicma  dd  prucosso  iin|uisiuii'io  all  arbiliio  tl'^t  ii  .  '  ' 

c  però  anco  come  semplice  durala  può  degoneiau-  mo¬ 
rale  ioruira,  noti  è  fpicsni  un  viziu 

vi  Ila  nieiono  giudiciario  il  Quale  tra  le  niaiii  ,  J 

non  possa  degenerare  in  abii-o.  La  saviem  del  Ita  ■  )  e 
può  trovar  mnzi  sullìcienii  ad  impedire  Qiiesio  i  = 
lo  passioni  lereiìsi  possono  lar  del  scgrclo,  e  la  lOaC.mu  no- 
Sira  ne  è  una  ce nv incerile  riprova  (1).  , 

n  segreto  di  sua  nmura  proirac  b  scarctrEi^.unie 
con  cauzione  fino  alla  scrina  irasniissione  du  ,  nei  ^ 
sembra  lagllcrgli  un  va  ai  aggio  dì  cui  gli  e  il  proL^o  aaij- 
saiorìo  beniuno  (2).  Il  processo  inQuisiuino  ,  coiisidcracdi) 
l’impuiiiio  come  nicmi  di  prova  non  come  reo  nu  t  j  c 
signilìraio  di  questa  parola,  finché  il  bi^^ogno  J 
lo  esige ,  non  può  rilasciarlo  a  so  si  osso.  I^la  ques  o  s  «n  ay 
gio  del  reo  è,  se  non  in  limo,  lu  gran  parie 
pensaio  dalla  iiiassÉiii:i  al  proresso  mquisilurJO  conuaiai- It  UJ 
euléoEare  a  di  lui  lavoro  il  segreto  ,  a  cui  doveUe  suggrauie, 
in  conio  di  pena  ,  io  (  ho  pt'r  le  cose  altrove  ossena  o  i 
processo  aceiisait  rio  non  è  dì  sua  nani ra  m  giar-o  '  ; 
La  qua!  rilicssionc  dee  sempre  pìii  ctni  vincere ,  che  J 
opera  nnianu  le  imperfezioui  o  \  diilHii  sono  come  seni  pi  e 

furono  inseparabili.  ^  i 

filino  ha  fallo  rìmpcovcro  al  giudizio  dyiie  di  osare  n 
Sf^grcio  come  me  zzo  itìeìco  neHc  mani  del  giudicfì  ojkc  me¬ 
glio  1  n  d  aga  re  una  ve  i  i  i  à  d  i  fa  i  Lo  {  Tj  ) .  Ciò  m  ost  l  a  ^  c  I  ic  q  li  a- 
Imique  sia  T  a  versione? ,  che  sì  abbia  coniro  I  inlizio  del  giu¬ 
dice  1  lostoclìè  un  gindice  per  decide  re  una  cauàu  c  neces- 


(i)  Trcl'  ijul  n|vprfSSO  il  {-op. 

(a)  Il  sl^]n:;i'  Mijn'  Esprkt  ths  rVljL/O  judicimr.  vai’  2. 

s<¥3’  JffLEa  relfbi  e  '  ìngU^sic  Hahecs  coipus  quia  Ero  «is^ii- 

tiiLla  ^  I.  cLiii  111  roii  si  nniklicti  ai  dt-fiUi  :  ISfai  bloJte 

c?H  ihiì  of  h*  A-  i'hitp.  33.  5.  Colta  Dt  i  dt  ìa 

£ìh&  fit  éffgìftfrre  ehóp-  5-  p<jg.  .'17,  ^  "jj.  rlie  fpnuido  coiiEi’a  i>l  [ini^^omKO 

GAÌsift  UH  ÌVdi'fcui  det  in  LI  pisi  1  il  to  t'SifCi  è  un  titolo  thè  liqiuifdii  jd 

c&fpua  ,  e  qutstu  bi  iiclì/io  t-esKi.  V  Sugieie  attiìoi.  a/ 
kpìiiL  v*  s^-  p^g-  -iS'  Ufi.  S*  \  3v  oliti  il  di'iltt)  mnuujo  eocjosi'i'vn.  il  Ifin- 

peifloifjitu  iiLi'dt.iiiiio.  f)  j;,  /;/j,  /,  t-he  iiuosia  ipnun-ru- 

iiit-ulo  jalott.ittì  ciiho  iiii[  pi-ui  t-Mu  JiK|Liix  Inno  flfhtioue  dopo  .J  ;.'M-f;Vclù  Mde 
u  iliie  (li.'po  ki  U'iisiiiessft  iin[ijisi-4Ìoiifi  sprt’ijiJt!:  l  dfi  ivuiulo  tUL  di  ino  lOniniiQ 

Dili.  fJk.  4à.  ut-  3.  l  1-,  di  t^ui  sa, è  più  □  funaio  prlcilii  in  r.ppir^^O; 

(3)  ■Vt'ttu!.i  CIÒ  ohe  d^'foiì  dfld  fatù  aoVUUiiLi  Bt etili I  »■  fii'i-V 

Cijut's  dù  proceda  cìvit  atc-  pag,  ^^^2,  not-  ‘J<j. 
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sario  ,  h'i  Ipggc  è  clil>lig[iia  n  concedergli  T  uso  rie’ mezzi  , 
che  la  prudenza  ,  e  la  eriiìca  lia  scoperii  opporiuni  alla  mi¬ 
gliore  l'ierrea  del  vero. 

Quando  la  società  si  fa  o  accusai rice  ,  come  ne’iidsiì  pro¬ 
cessi  ^  0  giudice,  conio  noi  processo  rinesitorio  ^  deiroflbsa 
ridia  sua  sienrezza  ,  la  nccesssià  di  ncr]nis(ai'no  in  quello  le 
prove  ,  ed  in  rpiesto  dì  riniiarciarle  comluco  ali'alira  nocos- 
silà  dì  cautclai'le  dallo  iilTeravìrmi  ,  elio  la  umana  malizia  è 
seiupre  iiicliiuda  a  mìs<  Idin  vi.  Ma  no’  processi  luìdl  il  segreto 
ò  una  ìanogablle  sopercltìcria  dell’  accusa  ,  che  se  no  vale 
per  meglio  ciilp'iro  una  vìi  lima  :  nel  processo  tinesiiorlo  il 
segreiù  ha  il  suo  titolo  ,  e  la  sua  suIlHueute  ragione  mi'fntli 
i  quali  per  alni  mezzi  provali  auinrìzzano  la  inlorrogazìone 
del  reo.  j  doeurnonii  ,  dd quali  imporla  cauielarc  rautcniM 
eiià  si  custodì  stono  per  lo  più  nel  luogo  il  pììj  itiLido  ,  il 
più  asci  ulto  deir  alnia/.ions  da  chi  vi  ha  ini  eresse  ;  uè  si 
ptirnielie  a  quaìsisìa  domestico  o  favorito  dì  maiirggrnrlo.  Se 
non  esìstessero  ovunque  gli  avanzi  delle  carceri  ,  alla  eoi 
coshuzlone  presiedè  nel  medio  evo  la  forza  senza  tempera^ 
rnenlo  di  giustizia  :  se  il  reo  penderne  la  rìeeica  ad  alno 
non  soggiacesse  che  a  una  vera  ,  leuhq  c  geo  e  rosa  cast  od  ri, 
restcì  É  biic  al  segrctr»  il  suo  solo  caniiit  re  di  luczzt»  aiudiiico 
necessario  a  indagale  la  verilù  (1)  uè  ii  cuore  del T  amico 
della  umanilò  ,  e  della  giustìzia  fremerebbe  ai  suo  solo  nu^ 
me 

CAPITOLO  XlIT, 

ìkfi'  e Ifdto  nfiturah  ^  ti  ddtefptio  giuridico  dellu  prora  se¬ 
condo  la  dicersild  dei  processo^  c  dei  modo  di  scttUu^ 
jimre, 

Nrsli  Cini  tir  ragione  cosuuiti  dal  i-a/.lociiiìo^  spccEilaUVo 
non  vi  ha  nè  un  dì  plfi  ,  nè  nn  di  meno  :  o  I  eulc  di  r-  ‘ 
gitine  è  tuie  qiinle  h  mente  lo  th^o  cuncepirc  ,  0  è  un  ug¬ 
ge  ilo  diverso  ,  uè  vi  è  strada  di  tnezzo>  Negli  oggcUi  ^ 


il,  st^sinlo 
,  tr  ili  UUlu  intù 


hloUiirfl, 


(i)  T,:i  psrnlii  frpcfrhis  sijìii.fìiò  ffpi 

giiinciii'i.*  tifcmm,  ììiiii-osHì  Mj  Olilo 

»  dìiru  frturos  pt^ccaftp-  ^  ej.tra.  ^  , 

I^i‘l  ui'tìct'iiLd  I  tlelbL  ujÈt'ii'oiiuzioiK'  poilii  ' 

I ivi  ti  i  .sudi  ati<‘ceaùiikci  :  nell' rruilus^v  U  pttUt  -,  r 

nome  sdo  h  u^orùM.  <  . .  il  rpinle  miur^ 

re^so  Colto  De  t  ridmnhom  de  U  j asme 

(Jf)  Il  litioro  flbri'tSO  SI  net’Oin.u,,  .o  E.f'o  ' 

rpiiiMo  ae.tU  itdi.  pmefi^  ‘  J 

BourUm  a-  Ai  rìs  ,  In  noi  lu  r*’};i?i.^iM  ..  bnssnU  irv 

suiT  Biìdwihéque  jéilosopfi^  eie.  eoL  to.  J.u* 
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praUco  mìoeiiuo  ,  ì  qinìlì  si  formano  colTesame  de’ filili  ^ 
de’ bisogni  degli  uojnini,  c  della  sorietà  ,  questa  Qmmu 
assoluta  apodltlica  non  sì  verifica.  Oaesli  oggeui ,  seblj^n 
irasformaii  in  idee  della  menie ,  conservano  sempre  il  lum¬ 
iere  della  loro  origine  ^  c  poiché  i  falli  ,  e  i  bisogni  cklla 
natura  umana  ^  e  della  socicià  non  possono  per  sfurio  rriii* 
qo^no  ridursi  al  grado  delle  qiinuliUi  astrai  Le  ,  sul  attiipuiu 
delle  quab  le  scienze  esaile  lavorano,  è  del  pari  iinpi  issi  bile 
che  quegli  oggoiti  uoii  sìa  no  graduabili  dai  meno  al  più  rO' 
me  la  for/n  dV  l'aUi  e  quella  degli  umani  inieressi  In  sono, 

La  ìiitelìigcnRa  uiìiana  aspira  al  vero  assoluto  ,  ma  nelk 
proporzione  che  la  cognizione  esige  11  mezzo  de’ scasi  ^  d 
nhiì  rimisi  dal  loro  impasto  una  neblila  ,  che  sì  frappontUr;! 
1'  uomo  ed  il  vero  ^  e  lo  rende  spesso  dìfTictle  ,  uilvalui  im¬ 
possibile  a  percepirsi*  0  si  iraiii  degli  oggtiLii  della  cei  tezza 
rj  pò  din  k(i  1  0  sì  !  ra  1 1  i  di  r  ]  ue  1 1  i  della  ee  i  ■  lezza  ka ,  n  ft  mi  l* 
mcnie  tH  quelli  della  ntorak  ed  istorka  ^  un  bisogno  alla  n- 
gione  dell' uomo  comialurale  gli  dice  ^  clic  un  oggello  e  siel 
bivio  d'essere  o  vero  o  falso,  nò  lo  può  essere  par  tma 
frazione  moggi  ore  o  minore ,  lo  che  se  fosse  pollerebbe  a 
concludere  che  Y  oggeUo  dovrebbe  dirsi  vero  o  falso  nel  lem* 
po  medesimo.  ^  , 

É  qiiesio  un  assioma  di  raziocinio  sprciilaiivo ,  u  quale  e 
eminentemente  vero  perchè  prescinde  dalla  cognizione  praih 
ca  di  laìc  o  tale  altro  oggetto  ,  che  interessa  o  la  umana 
cnrìosità  o  la  umana  condotta.  Se  questo  assioma  sì  volesse 
applicare  alla  prova,  e  dire  che  come  una  proposizione  o  un 
fallo  0  deve  essere  verità  ,  o  deve  essere  falsila ,  cosi  la 
prova  0  deve  esser  completa  ,  o  se  tale  non  è  non  pilo  esser 
prova  ,  siccome  lo  prova  non  può  esistere  senza  falli  ,  I  as* 
sioma  inconirerebbc  non  poche  diffìcoUà,  e  il  rariocimo  spe¬ 
culai  ivo  sarebbe  convinto  d’errore  nella  sua  applicazione  dal 
prniico» 

È  stato  piu  volte  osservalo  che  l’  esprimere  una  venia  a- 
stmiio  generica  o  è  inutile,  o  è  spesso  pericoloso.  Un  a  orna 
semina  in  autunno  per  raccogliere  nell*  estate  :  che  giova  il 
dirgli  essere  nella  assoluta  verità  delle  cose  che  egli  o  rac- 
cogiicrà  ,  0  non  raccoglierà  P  Con  vico  dirgli  piultosio  qtrih 
probabiliià  vi  sono  o  per  raccogliere  ^  o  per  non  raccogljem 
onde  egli  semini  so  le  piobalìià  sono  per  la  raccolta  :  nua 
perda  ìu  faiica  ed  il  lempo  se  sono  contrarie  ,  o  prenda  un 
temperamento  qual  la  prudenza  gli  suggerisce  il  migliore  ad 
caso  che  il  calcolo  delle  probabllUà  sia  piu  o  meno  per* 
plesso  (0* 


(«)  il  par.iì?oiie  è  Ji  Seneen  Ds  /c7>.  4.  enn-  53*  H  cui  della 

à  cssoitì  uranio  5t;riuoiti  ,  il  quide  scorce  la 
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Nelle  niatemaiiclie  una  proposizione  è  vera  ,  o  falsa  o  vi 

!lpn  V  Scienze  inediiano 

sopra  oggeiii  di  loro  nauiru  invariabili,  i  quali  divenlano  la 
cosa_ medesima  delle  idee,  che  la  inenle  ne  forma  ,  nel  che 
il  ministero  de  sensi  non  ha  influenza  di  sona  alcuna  fi). 
Se  SI  parla  d  oggelli ,  che  per  essere  conoscimi  abbian  bi¬ 
sogno  della  lesiimonianza  de’ sensi  il  dire  o  I’ oggelio  è  vero 
o  opeuo  è  falso  ,  0  vera  o  falsa  la  pmposiz^nrche  lo 
qualifica  melile  piu  lale ,  e  la  prova  che  I’  uomo  può  aver- 
ne  ,  e  il  grado  maggiore  o  minore  di  assenso  che  può  pre¬ 
starle  assorbisce  ogni  altra  considerazione.  Interessa  di  sape¬ 
re  se  un  corpo  in  lonlananza  è  di  figura  rolonda,  o  di  qua- 
dra  ,  e  non  e  dato  di  accosiarvisi  in  modo  onde  più  da  pres- 

rrnmrHn'T'M’  ^ 'l'‘e>  coi'po  0  quadro 
0  olendo  se  il  mezzo  per  riconoscerlo  o  dell’  una  forma  o 

dell  altra  non  permeite  di  stabilirlo  se  non  in  modo  più  o 
meno  probabile.  L  offesa  della  sicurezza  sociale,  sulla  esi¬ 
stenza  0  non  esistenza  della  quale  deve  pronunziàre  il  giu¬ 
dice  ,  è  un  opeito  avvenmo  fuor  della  sua  presenza  ■  rbe 
comparve  e  disparve.  Poco  rileva  che  quell’ oggetto  sia  nel- 
1  aliernaiiva  o  d  essere  realmente  av  enuio,  o'di  non  lo  es¬ 
sere.  L  aulorita  iim.ana  nella  confessione  del  reo  o  nel  de- 
®°"8ellure  che  sorgono  dagli  scrini  , 
e  da  falli,  che  possono  credersi  avanzi  d’  un  conimesso  de¬ 
llo  ,  sono  1  mezzi  eh  egli  ha  per  dirlo  o  non  dirlo  avve¬ 
^bii  11  fa  to  sara  vero  o  falso  nella  meiue  di  Dio,  inanella 
probabde  '’®‘=essariamente  più  o  meno 

Locke  ha  definita  la  prova  iiitio  ciò  che  serve  a  dimostrare 
0  confermare  la  venia  d’ una  proposizione  od' un  fallo 
1  Romani  la  definirono  il  du,  d’ nlcuna  cosa  una  certa  no- 
lizia  (o)  :  I  giuristi  1  hanno  definita  limo  ciò  che  serve  a 
far  fede  di  cosa  dubbia  (4).  I,a  prima  definizione  è  domma- 
hca,  c  conviene  agli  oggetti  ideoTogici  ,  nella  definizione  dei 
cjoali  ,  se  la  menie  ciede  di  possedere  la  veriià  nienire  ò 
nell’  errore,  il  danno,  e  ben  piccolo,  è  dì  chi  si  è  inoannaio. 
La  leiza  dcOnizìone  è  soci t leu  ^  e  conviene  agli  oggeiii  ino* 


cessllà  in  cui  è  l'uomo  cl.  non  aspellnre  nelle  proprie  clelermin .zioni  la  e 
splorazione  ilei  cera  ,  nm  di  coiilenlarsi  del  vensimi/e. 

(i)  Eppure  Filiti.-ieri  Ili  ndilolli  e.sempj  di  errori  ritenuti  eonir*  verilA 
anco  utile  niiilemalKlie.  faenza  Ma  tegUazione  l\h.  .3.  nnri.  /.  cop.  i3. 
(^.)  Essoy  on  thè.  /uim.  unterslaud-  h.  A.  cliapt.  2^3 
(3)  Di-.  Lih.  48.  lit.  iO.I.  uh.  f  1.  r  ■  3-  ’ 

(/j)  Renaz/.i  Etem.  jur.  crìm.^  Uh.  3.  cap.  ii.  5.  1.  num.  1.  ,  il  ipiale 
iioii  avvertendo  la  (liftfienza  de  due  processi  fa  iiinproveio  ai  pralici  il»  uuu 
aver  compresa  la  indole  dialellica  della  prova. 
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rali  clic  il  f^ìiuli/io  pendile  tloc  dcfìinre  o  per  iissolvcre,o 
per  conrbnnare  un  viverne  ;  dì  Sfuisachò  se  ehi  ne  giudìa 
c  iieir  errore  il  danno  non  c  suo  ma  è  di  chi  ne  fu  giudi- 
eato.  ,  ^ 

Vnria  dunque  in  definizione  della  prova  col  variar  drAli 
Oggeilì  alhi  cfjgnìzioTHi  de^tpuili  ella  si  applica  e  cogli  elTE^ili 
clic  ella  produce,  h  accnsaitirc  ÉissereiK.lu  adoua  la  donnna^ 
l  :ca  Llcliniziono  della  prov'a  del  Lorke  ^  e  assuine  I  obbligo 
di  provai'  piciuuneate ,  dal  clic  avviene  che  il  drillo  rninaflf) 
iinbeviilo  tic'  prìnctpj  del  pnsccsso  accusa  lori  o  delìniscc  la 
prova  corno  1  ideologo  doiiinKittcamente,  ma  siccome  1  indole 
della  pi'ova  non  dijxmde  dall'  acru^aiore  ma  dori  va  didia 
lempni  delle  roguìzioni  umane  ,  la  legge  dissimula  per  cosi 
dire  questo  dìi'oEto  ,  c  gli  dà  dei  giudici  ,  i  quali  dnimniLi- 
camonte  colla  bnn  iniìma  convin/tone  ,  non  gìb  con  melodi 
diah'ttii’i,  |iroEiiMiziann  orassoliiui  vcriiu,  0  I  assnluia  hilsita 
del  buio,  di  cui  si  dispiiia.  Nfilla  sola  mente  di  Dio  è  Ins- 
sohiiu  volila  delle  cose.  Il  giudice  pnpolure  crede  fa  eli  meri  Le 
potersi  porre  in  una  direna  comiinieaziniie  con  Dio  ,  celò 
clic  crede  con  re  LI  a  coscienza  credei  essere  la  venia.  Sebbeno 
il  dlscernimciiio  del  vero  sla  una  dilTicite  operàzìmm  dell  in- 
icllctio,  r  uomo  qiiariEo  è  meno  isiruiio  rii>  è  disposto  a 
credere  che  dipenda  da  reUitiidlue  di  volonià.  L'  nld/io  dei 
giudice  indaga  non  asserisce  :  alcuni  bai  lumi  gl’  indicano  il 
fa  un  deìiiiiio'so  :  qiicsLi  ha  ri  nini  acquistano  ora  un  maggiore 
ora  un  grado  mìuore  di  luce  ;  e  se  questa  luce  non  è  la 
pienissima  del  sale  che  sdì gc  dalT  ojdzzoiiLc  chi  potrà  ncguiio 
]’ a  uri  buio  di  luce? 

Se  gli  oggetti  morali  a  differenza  degl’  ideologici  possono 
avere  una  esistenza  più  o  meno  probabile  ,  e  se  i  gradi  della 
probiibiliia  sono  nella  indole  ilclle  cognizioni  deir  nonio , 
mia  a  vedersi  se  possono  divenir  giEisIi  motivi  delle  sue 
dolci  nuuazimii  :  vale  a  dire  produrl  e  elfelti  ftioii  di  lui- 
I  prtimso  accusatorio,  essendo  luua  la  cura  della  sicu¬ 
rezza  pubblica  in  ogni  cittadino  come  la  legge  è  ìudiflereiUe 
o  rolTesa  sia  accusala  ,  o  non  Sia  ,  cosi  é  indifferente  ab 
r  assoluzione  o  alla  condanna  delT  accusalo.  Per  lo  che  in 
qucsio  sisicmn  1  accusatore  nuli  avendo  avuta  necessita  d  o- 
gire  non  ba  avuto  ueppur  drillo  di  farlo  sopra  semplici 
probabilità  :  o  egli  avea  la  prova  piena  ed  intera  (Iella  pro¬ 
pria  asserzione  cd  avea  drillo  di  agire:  o  non  T  aveva  c  do¬ 
veva  astenersene  ,  e  se  invece  di  avere  a  proprio  appoggio 
la  prova  intera  e  pcrfeita  ha  la  sola  probabilità  ,  egli  è  un 
accusator  lemcTario,  e  il  reo  debb’  essere  assolto  (1)- 


(i)  Di  qui  la  massima  arfors  mn  proì>afi(c  rm$  ahohifitr.  qui 

atlLlii'li'o  a  pag,  ^6^  w.  3, 
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Quando  1’  uomo  è  nella  necessilà  di  agire  sarebbe  ridicolo 
I  il  prelendore  (die  egli  lo  facesse  unicamenle  quando  una 
vcriià  maiiemaiica  lo  autorizza  a  farlo.  L’  uomo  nella  vita 
auiva  si  muove  ,  e  si  determina  sulle  probabilità  ,  e  se  si 
dovesse  determinare  sulla  certezza  i  moti  umani  cesserebbero 
a  un  tratto  ,  e  gli  uomini  tutti  si  cangerebbero  nella  fami¬ 
glia  di  Niobe. 

]  Divenula  tra  gli  uomini  necessaria  un  auiorilà  ,  la  quale 
senza  aspettare  T  accusa  volontaria  assumesse  T  incarico  di 
vegliare  sulla  sicurezza  pubblica,  e  di  punire  le  offese,  T  at- 
legiamenio  della  prova  variò  col  titolo  della  sua  necessità,  e 
variando  d’ aiteggiamento  dovette  anco  variare  di  effetti:  suc¬ 
cedendo  al  dritto  della  certezza  che  astringeva  l’ accusa  vo¬ 
lontaria  quello  della  probabilità^  di  cui  non  potè  far  di  meno 
la  necessaria  ricerca. 

Il  pensiero  della  pace  pubblica  nacque  dagli  effetti  politici 
che  la  offesa  produsse  negli  animi.  Se  per  calmarli  era  ne¬ 
cessario  rintracciar  l’offensore  (1)  aspeitando  Incertezza  per 
'  farlo  sarebbe  stato  diffìcile  sodisfare  a  questo  urgente  biso- 

j  giio  della  opinione.  Se  si  prescinda  da’ luoghi  ,  ne’ quali  il 

'  processo  accusatorio  è  una  verità  e  non  un  vano  apparato  , 

con  cui  le  leggi  illudono  i  meno  accorti  (2),  tutti  i  paesi 
intendono  questa  verità  :  tutti  la  praticano  ,  e  incarcei’ando 
il  reo  sopra  semplici  probabilità  ne  ammettono  1’  effetto  giu¬ 
ridico. 

Non  è  dunque  da  dire  che  il  calcolo  giuridico  delle  pro¬ 
babilità  ,  onde  conoscere  gli  effetti  che  esse  debbon  produrre 
1  a  carico  d’  un  imputato,  siano  un  delirio  di  decrelalisti  ,  e 

legisti  (3).  Convien  piuttosto  con  animo  pacato,  e  tranquillo 
misurare  gli  effetti  che  esse  debbono,  o  non  debbon  produr¬ 
re,  e  se,  avendo  una  dialettica,  e  politica  esistenza  nel  primo 
lor  sorgere  quale,e  quanta  ne  possono  avere  nell’esaurirsi  (0* 

I  l.a  ricerca  analitica  non  vede  certezza  se  non  nella  con- 
'  fessione  circostanziata  del  reo  ,  e  nella  prova  testimoniale. 

Questa  certezza  è  circondata  da  lutti  perchè  ella  è  il  risul¬ 
tato  non  delle  probabilità  del  caso  a  cui  si  applica  ma  delle 
probabilità  che  la  certezza  morale  ed  istoi’ica  ha  a  proprio 
favore  al  confronto  della  fisica,  e  dell’  apodittica.  Ma  la  ri¬ 
cerca  analitica  ,  se  quelle  due  specie  di  prova  non  si  verifi¬ 
cano  in  tutti  i  numeri  della  rispettiva  lor  perfezione  ,  non 


(1)  Veti,  il  lib.  2-  cap>  5. 

(2)  Veti,  il  se|;uci)le  cap. 


proti  u  II» 


VoL  /r. 
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presi  a  lor  pìii  Tede:  non  vuole  che  esso  aUrimenll  somn  di 
liloìo  alla  iJÌena,Q  delinitìva  condanna  del  reo.  Se  quelle  dae 
specie  di  prove  non  sono  cjuali  olla  sui  dall  della  cerieiixa 
morale  ed  Istorìca  le  ha  concepUe  ^  subenlra  in  lor  luogo 
ima  nuova  specie  di  prova  vale  a  dir  la  indiziarla.  Sii  questa 
pnmva  si  riuniscono  i  prò cessiq nasi  per  porsi  l’uno  crai* 
Iviì  a  conri'Oiuo,  11  pi^ocesso  occusalorio  dà  alla  prova  indi¬ 
zia  ila  U  ca ratiere  di  prova  piena  ^  F  inquisitorio  lo  ne^a ,  e 
negauLÌo^ricto  onde  esprimersi  non  itiLeiiigìhii  linguaggio  ove 
r  accusa  un  io  dice  prava  piena  esso  parla  di  prova  nimo  pie¬ 
na:  ove  r  uno  dice  pena  ordinaria:  l* altro  dico 
dinaria  :  ove  quello  dice  condaiiiia  Ugitiima  questo  dice  de- 
CJTioria  condanna. 

La  prova  semipima  ,  la  condanna  o  come 

oHrì  la  chiamano  arbitraria  (\)  eoa  nomi  gcnerattnenie  abor* 
l'ivi  itidìcano  cose  alla  individuale  li  berla  ravorcvoli:  sono  al- 
irellanli  osvacoli  allo  naturale  iiitlìiiazione  delT  uomo  a  gitiar 
con  buona  e  reUu  coscienza  un  accusalo  sulle  soie  apparen¬ 
ze  di  relià  in  un  abbisso,  a  cui  se  la  ragione  si  aiTi^ccìa  non 
vede  che  lenebie  t  sono  lo  guarcniigie  della  sua  innocenia 
]H)SslbÌlc  onde  un  irrepambil  condanna  non  lasci  altro  scampo 
L'h(‘  quello  di  piangere  iiiutilincnic  sulla  sua  sorte  (5), 

L  sialo  dnuqne  assai  male  apprezzalo  fin  qui  il  vero  ca¬ 
rattere  dcli’efleilo  giuridico  della  prova,  della  noineucbturti 
di  semipiena  ,  che  ne  dovea  derivare  ,  e  delta  condaiiriEì 
straordinaria,  che  ne  era  una  incviiabìte  Lonseguenzà.  I  nomi 
JiLunio  illuse  le  memi.  Il  nome  dì  prova  senn|ucna  ^  d  aliru 
lato  ìnevilabilo  nelle  malerie  della  certezza  inorale  ed  isto- 
vico  ,  avetite  un  inoppugnabil  carattere  dìa  lei  Lieo  ha  llit- 
lo  Imuiag inare  un  ardila  operazione  de^  giuristi  diretta  a 


(i)  UìTi  pc5siivif5  ,  p  prii^’oloFO  conietiTo  (li  qufsla  fcAse  sm'pblitì  qnpl  che 
s(’iHist!.  it  Tlf-Bniioin  jiròiirh  D^t  furUff  e  sit A  pemt  ^  3?* 

Iv'li  ]\rift'tì,  M.i  do  tu  sciiig  ì  ^luiiicij  (’he  sjycì  rùitse  lui  molti 

viiJiiOi'i  disilo  giusti  stia?  E  la  Uifìpja  Aai'cljlje  uu  hctoii  radice  pfi^l''ii'’pi  noslfi? 
Gdiaiii  migliore  ciiute  fooosfcit'.  J'  tuljilrio  di'l  ^ludtct:  è  Gloldg  m 

j udii-ìttits  ptU'L  i,  2ttine[jQ  oiitle  cvilaifi  gli  ^  t-diu  quirlk 

fùi'diiiL  |HH>  insiiiìinr  rudlt;  iiKfjili, 

U  vaso  dpir  iqijdii;\T^in]jp  ctella  peua  slrafti^ilinaris  coniai  esvI^JSiva  ilclh 
i]idinssTÌEi^  e  vosi  in  un  ienso  fas'ori’vole  al  reo  è  beuv  ^  e  CDii  lUtt.i  pr™- 
sioiiP  irulivfacv  djiU  nuioic  d^^li  l-LfcrHfms  de.  h  pfoo'ib  aànm.  2<.  pag, 
iO.  il  CavRliiif  Ci’ftMtnt  rei  judifìfiha  rh'*  porti’ i.  pa^j. 

^3,  §,  4*  dellui  pt'im  ininjinm,  e  «-n-di'tiLlu  din  il  ftuu  sola  lllnlo 

£ijj  h  pi'ovy  si'iìiipktm  sf^  Ili  dichiara  voiitr-ìriu,  iiktRlti  nel  tep. 

^2.  fj'H  tornili  tu jirQva  pitina  l'utle  sm'aiuvtì  piiljbftclie  ,  (■;  k  privati?;  colfc 
ifibabùi  de'  peuti  ;  uilttì  pu'sunst ic.it il  ,  e  in  questo  stai em a  non  vi 

pu5  essere  pam  nlf'aoniìimriù  ^  \h  quale  iiELUa  siin  ‘  pi  ioiUba-  fornudoiic! 
ridica  deve  cJ^vre  ejirlusionK  dcNii  ppiL.-i  cii'dinHidiH.  Nel  deL-cviHtiito  ck-Jla  ]iro- 
V51  elb  tHivkno  qufi  elle  il  Cavatiti  Gl  cj  big  decidui  a. 
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creare  un  arme  ,  la  quale  non  avesse  altra  tempra  che  una 
vana  soiligiìezza  di  chi  si  faceva  adulalor  della  forza.  Il  nome 
di  pena  arbilraria  ha  fallo  credere  ad  una  specie  di  pena  , 
la  quale  altro  carattere  non  avesse  se  non  il  capriccio  di  chi 
la  creava.  E  stato  creduto  che  questi  nomi  indicassero  isti¬ 
tuzioni  malefìcliQ  ,  cd  erano  d’  istituzioni  benefiche  :  che  ag¬ 
gravassero  i  mali  della  umanità  in  una  forma  di  giudizio 
penale,  il  quale  eccitava  d’ogni  lato  la  dilììdenza,  e  ne  erano 
un  salutare  temperamento  :  che  si  trattasse  d’  una  operazio¬ 
ne  coslrultwa  d’  un  nuovo  titolo  di  rigore  ,  mentre  tralia- 
lavasi  d  una  opci’azione  dislrullivd  d  un  rigore  il  quale  avea 
la  sua  origine  non  nelle  cognite  forze  dell’  umano  inlellelio 
ma  nella  umana  credulità:  che  si  autorizzasse  l’arbitrio  del 
giudice  mentre  cragli  posto  un  freno  (1). 

La  pena  straordinaria  ,  tale  essendo  a  favore  dell’ accusato 
e  quasi  retrocedendo  dalla  ordinaria  ,  non  rinunzia  alla  pro¬ 
pria  personalità  ne’ suoi  passi  retrogradi.  Se  ella  trova  un 
testimone  invece  di  due  :  se  incontra  la  confessione  non  giu¬ 
dicale  ,  ma  emessa  luor  di  giudizio  ,  non  riduce  alla  metà 
la  prova  legittima  come  alcuni  erroneamente  suppongono  ,  e 
crea  per  questo  il  nome  di  prova  semipiena  (2).  La  voce  al 
pari  di  quella  (Y  indizio  denota  un  dato  giuridico,  e  non 
un  oggetto  individuo  ,  e  il  deposto  d’ un  leslimone  ^  c  una 
confessione  stragindiciale  non  producono  effelli  penali  di  tal 
gravità  da  meritare  che  per  il  loro  titolo  si  aborrisca  ,  e  si 
distrugga  un  sistema  giuridico  il  quale  ha  le  sue  basi  sulla 
ìndole  dialettica  della  prova ,  e  sulla  giustizia  (3).  Gli  scrit- 


(i)  Avvi  una  pena  arbitrarla  o  straordinaria  nel  senso  d’ un  potere  5  che 
si  fa  superiore  alla  legge*  A  Roma  i  giudici  non  pole%'ano  pronunziare  se 
non  la  pena  ordinaria  ,  0  dalla  legge  detcrniiuatn.  Il  Senato  poteva  au- 
nientarne  il  rigore.  Averani  Benedicli  Dìsseriatioues  eie.  in  Cic.  26.  num. 
5.  Sarebbe  stalo  desiderabile  che  questo  dotto  scrittore  avesse  dato  al  suo 
dello  V  appoggio  d’  un  autorità.  Quando  il  delitto  era  accompagnato  da  cir¬ 
costanze  dalla  legge  non  pervedule  ,  il  |)opolo  se  ne  era  riseibala  la  cogni¬ 
zione  ,  che  dicevasi  straordinaria.  Le  attribuzioni  del  Senato  sono  siale  dot¬ 
tamente  illustrale  dal  D-rkseu  Sulla  giurisdizione  criminale  del  Srnato  di  Ro- 
oìa  ,  Berlino  1820-  1.  p3.  lu  lugli. Ilerra  talvolta  il  pail.imenlo  gin- 

dica  di  delilli  dalla  legge  non  preveduti.  Russel  Hislory  of  l/ie  Englidi  con- 
stilulion  London  i823-  p-  100. 

(i)  BrisSot  de  Warvllle  Tlièorie  des  loiv  crimìnel  voi.  1.  pag.  2/7.  Pre¬ 
ferisce  alle  citazioni  do’ grandi  nomi  ,  che  si  distinsero  nella  questione  prò, 
e  contro  la  prova  semipiena  ,  il  satirico  Rabner  ,  il  quale  diceva  che  un 
paniere,  di  granchi  ,  che  la  villanella  regala  al  giudice,  è*  prohatÌQ  setnipl^'^^f 
e  che  un  gruppo  d’  oro  donatogli  da  un  linamiere  è  probalio  plena- 

ipi)  È  stalo  disputalo  in  Germania  tra  Schneider  ,  Gi  oì  man  ,  Goenner 
sul  titolo,  e  sul  computo  della  prova  semipiena,  altri  \o!endo  arìlmeltco 
come  lo  concepisce  il  signor  Mcyer  £.71/7/ ,  origine  eie.  des  insti t.  jitdic.  lo'^ 
2.  clwp.  i/f.  altri  volendolo  come  noU’ allentalo  morale  ^  e  diceudo  piO'j* 
prosùmn,  o  remota  alla  piena.  Globig  Censura  rei  juibc.  pari.  2.  cap- 
2.  Procedendo  così  non  è  certo  da  sperarsi  non  che  chiarezza  Imguaggio 
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lori  i  più  amici  della  iimaniià  lianno  ammesso  ,  die  il  so- 
spello  ,  di  cui  1’  accusalo  non  ha  potuto  purgarsi  sia  titolo 
per  cauielarc  la  società  da  nuovo  offese  possibili  per  la  sua 
parte  (1).  Se  il  processo  accusatorio  sembra  non  valular  di 
drillo  questo  sospetto  rari  sono  i  paesi  ne’  quali  questa  mas¬ 
sima  rrancarnenle  ,  e  lealmente  si  pratichi.  Pressoché  in  liuii 
si  là  venire  la  polizìa  in  soccorso  della  giustizia^  e  si  da  al 
.sospetto  un  valore  assai  più  grande  di  quel  che  la  giustizia 
consentirebbe.  Or  se  esiste  una  regola  dalla  legge  stessa  de- 
**  terminala  colla  quale  la  pena  straordinaria  ,  modulandosi  a 

tutto  il  decremento  possibile  della  prova  ,  nota  ,  e  segnala 
con  estx?dicnLi  che  non  eccedono  la  semplice  cautela  il  più 
o  men  grave  sospetto  ,  sarà  lecito  domandare  se  abbia  più 
torlo  un  sistema  che  vuole  il  sospetto  segnalato  dalla  giusti¬ 
zia  0  quello  che  confida  questo  delicato  incarico  alla  poli¬ 
zia  (2). 

Nel  modo  perentorio ,  con  cui  il  processo  accusatorio  sen¬ 
tenzia  ,  modo  che  tanto  sodisfa  i  pai  teggianii  del  vero  asso¬ 
luto  ,  due  gravi  inconvenienti  si  manifestano  Tuno  di  difello 
1’  altro  di  eccesso.  Il  primo  consiste  nel  non  poter  valutare 
le  probabilità  intermedie  tra  la  ignoranza  ,  e  la  certezza 
quando  altre  non  fossero  che  le  idonee  a  suscitare  un  dub¬ 
bio  |X'rchè  in  un  sistema  ,  che  si  propone  di  stabilire  il 
vero  assoluto  ,  il  modo  di  sruilenziare  non  può  contenere  di¬ 
chiarazione  di  dubbio  ,  onde  manca  ogni  titolo  di  cautelare 
la  società  dalla  persona  ,  la  quale  non  ha  interamente  pro¬ 
vata  la  propria  innocenza.  Il  secondo  inconveniente  consiste 
nel  dare  un  valore  maggiore  del  giusto  alle  probabilità ,  lo 
■  che  necessariamente  esaspera  il  sistema  penale  moltiplicando 

i  casi  della  irrogazione  della  pena  ordinaria. 


in  <[uesUi  <^jUt*slione.  La  confusione  è  deriva-ta  da  quella  delle 
idee  del  pi  ocesso  accus.ilorio  ,  e  dell’ iii(|uÌ3Ìloiio.  Se  si  j^enle  di  mira  la 
lesola,  cdie  (|ueslo  processo  non  conosce  se  non  due  specie  di  prova 
la  coidessionc  del  reo  ,  e  il  dcposio  de’  lestnnonj  ,  è  impossiliile  formarsi 
idea  d,  lla  indole  {giuridica  della  prova  semipiena  ,  e  deiirinfenori  suoi  gradi. 
(.)  D.d.lli  e  pene  C  >  » 

(u)  11  Cavaliei  Globig  Censura  rei  judlclaris  eie.  pari.  2.  cop>  §•  /f., 
dopo  avere  altrove  e.sauiinali  i  sistemi  dell’ Austria  ,  della  Francia,  della 
Piussia,  della  Si.^sonia,  c  della  Baviera  coin  lutle  ,  che  la  cautela  a  cui 
auton//.a  1.1  prova  semipiena  nun  possa  eccedere  il  contiiio.  H  sistema  del 
legislatore  Eoslsuio  bene  ajqnez/.ato  ,  del  i  he  è  riseibalo  a  discorrere  nel 
seguente  ,  eomeide  eoii  cpie.^ta  oiiiiiioiie  ,  Cod.  Leop»  art.  no. 

ili.  Aleum  negano,  che  la  caulel.,  (essi  parlano  di  cauzione)  debba  a- 
v..e  un  modulo  propor,.uMato  alla  grav.'ta  del  delitto,  la  qual  cosa  è  fuori 
del  calcolo  pohueo  della  i>rovu  ,  e  toma  nel  suo  dlalelùco  calcolo  !  due  ca¬ 
ra  Iter.  ,  che  non  possono  esscM-e  mai  disgiunti  l.-a  loro.  Henke  Sposinone 
dc  la  iuocedura  o,udu-uma  ,nPe  materie  pena/l  ^  2c?J.  e  se-.  M.Uer.naier 
Icona  ddla  confessione  nel  processo  penale  §  4oy 
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Da  questi  due  inconvenienti  và  esente  il  processo  inquisi¬ 
torio.  La  stima  giuridica  della  prova  ,  dopo  esser  nata  e 
cresciuta  fin  dove  Io  stesso  processo  accusatorio  1’  ammette 
vale  a  dire  fino  alla  carcerazione  dell’  imputato  ,  si  avanza 
più  oltre  :  esclude  la  pena  ordinaria  nel  concorso  d’ indizj  ; 
e  quasi  retrocedendo  percorre  una  scala  ,  i  cui  gradi  sono 
segnali  dal  più  o  meri  grave  sospetto  fino  a  un  assoluzione 
decretoria  il  cui  efletio  è  quello  di  lasciar  l’  assoluto  respoo' 
sabile  sempre  delle  nuove  prove  ,  che  possono  sopraggiun¬ 
gere  a  di  lui  carico  :  perocché  ,  se  alla  condanna  definitiva 
è  necessaria  la  prova  testimoniale  legittima,  per  una  non 
ingiusta  correspettività  l’ assoluzione  definiiiva  non  può  avere 
altro  titolo  che  quella  prova  medesima  per  isiabirc  il  finto 
della  innocenza  (1). 

Così  il  processo  ,  muovendo  nelle  sue  printe  ispirazioni 
dalla  necessità  di  provvedere  alla  pace  pubblica,  si  esaurisce 
con  questo  pensiero.  Cosi,  K^gliendo  alla  pena  una  parte  del 
suo  rigore  ,  assicura  viemeglio  la  sua  foi’za  morale  sugli  a- 
nimi  avvalorando  la  idea  della  'certezza  della  sua  applicazione, 
Adottando  questo  sistema  il  legislatore  Toscano ,  incredulo 
alla  efficacia  politica  dell’ acerbità  de’  supplizj,  c  di  qualunqirc 
la  quale  converta  il  condannalo  in  vittima  d’un  otTesa 
divinità  :  ponendo  luna  la  propria  fiducia  nella  privcntiva 
difesa  costruì  il  suo  processo  penalo  animandolo  di  questo 
spirilo.  Kgli  ne  collocò  il  primo  anello  in  mano  d'  un  agente 
di  polizìa  di  cui  frenò  o  la  malizia  o  la  imprudenza  possibile 
col  timore  della  pena  della  calunnia  (2),  e  ne  fece  ritornare 
r  ultimo  anello  tra  le  mani  del  supremo  magistrato  di  polizia 
al  solo  cQélto  di  vegliare  o  sull’  indiziala  ,  ]o  sulla  non  defi- 


(0  11  Ccivatrer  Croniani  De  jur.  cnmin.  Uh.  3  cap.  3o.  §•  7.  riporlaiKio 
le  diverse  fonnule  d’ assoju/.ioiie  dcc  rclorlH  usale  nel  foro,  e  cilando  'i^o- 
stani.  ennùn.  6.  nitm.  2(j.  diihiiira  non  averci  mai  inteso  niente.  Il 

si^nitìcalo  di  (|ueste  formule  è  liuto  pratico  ,  e  alenne  son  destinate  ad  e- 
siii'imeiv  lo  stato  d’incertezza  in  eoi  cui  può  trovarsi  l'animo  tra  l  inlm'O 
grado  di  assoluzione  ,  e  il  i;pado  infimo  di  cemlanna.  Se  la  cosa  scmbia 
essere  dialiUlicamcnle  conlradilloria  ,  pralieamente  non  lo  è.  Gli  antnln 
tliianuirono  amhask  coloro,  elle  accusati  non  aveaiio  potuto  interamente  pur¬ 
garsi  da  o<;ni  indiz  0  di  reità  quasi  restassci'o  avvompali  se  non  bruciali  ,  e 
consunti.  S^dmas.  In  Sulin.  pag.  83c)-  S  fo.  >  S'  Ultinj;  Juiispr.  Jnle-ju- 

slinan.  pag.  2^2.  noL-  Ma  la  cosa  non  è  dialetticamente  eonlradiltoiia 
se  si  tratta  di  prova  non  matematica,  ma  morale.  A  disinganno  di  clii  ‘  c 
ride  la  scala  delle  prolrabilità  piiidieiaria  allrll)iieirdola  col  nome  derisoiio 
di  tariffa  ai  legisùj  e  ai  decreloltslì,  mi  duole  non  potere  i  ib'rir  «pii  co  ‘ 
filosofu  amenle*^,  e  giuiidicaieenle  ne  scrisse  un  uijnro  ,  d  qu.Ue  ‘'9  ‘‘’V  ‘ 

dottrina  illustrò  la  Toscana  magislralui-a  nella  decisione  ebr  polla  il  '  U 
Cosmopoìilatìa  praetensae  separaiiotiis  tlwrì  de'  i  f  agosto  iooy.  od  sigi» 
Commendatore,  e  Pie.ddenie  Aurelio  Puccini. 

(2)  Cod.  Leopold.  ari.  /. 
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nìlivamenie  assoliiia  pei'sona  (I).  Questa  lunga  catena  for¬ 
mata  di  provvcdimenli  ,  ai  quali  poneva  il  proprio  suggello 
il  calcolo  giui’idico  della  prova,  non  è  in  quel  sisicnia  inler- 
rolia  che  o  dalla  definitiva  condanna,  o  dall’ assoluzione  de- 
fiiìiiiva  per  il  lilolo  ,  della  prova  legittima  (2).  Pare  che  il 
legislatore  dicesse  alla  preventiva  difesa  <(  A  le  principiwn 
libi  desine l  ». 

CAPII  0  L  0  XIV. 

Alcuni  punti  di  confronto  tra  il  processo  accusatorio  antico^ 
e  il  processo  accusatorio  moderno. 

Le  civili  istituzioni  d’  un  popolo  ;  sorte  originali  e  sponta¬ 
nee  dalle  vicende  della  forza,  o  della  saviezza,  che  egli  do¬ 
vette  tutta  a  se  stesso  senza  che  alcuna  straniera  influenza 
vi  avesse  parte,  debbono  formare  quasi  un  insieme,  un  lutto 
coesistente  colle  sue  politiche  istituzioni.  Roma  tra  i  popoli 
antichi  :  la  Inghilterra  tra  i  moderni  offre  questo  fenomeno: 
luna  isolata  dagli  altri  popoli  per  la  tempra  delle  sue  isti- 
luzioni  guerriere:  P  altra  dai  mari  die  la  circondano. 

11  processo  accusatorio  apparve,  e  si  mantenne  ne’due  paesi 
come  istituzione  nata,  cresciuta,  e  innesiatasi  colle  loro  isti¬ 
tuzioni  poliliclie,  e  col  carattere  che  esse  dettero  alla  nazio¬ 
ne.  Qucsia  forma  di  giudizio  penale  s’  incontra  per  timo 
nella  infanzia  della  società,  c  presso  le  non  ancora  incivilite 
nazioni  (5) ,  e  si  scorge  in  segnilo  infievolirsi  ,  e  mischiarsi 
d’ inquisitorio  a  più  o  meno  forti  dosi  nel  crescere  della  ci¬ 
viltà,  e  nel  prender  piede  die  fu  la  idea  d’  un  autorità  ,  la 
quale  grado  a  grado  sovrastando  a  tutte  le  forze  privale  as¬ 
sume  r  officio,  ed  il  tìtolo  di  guarentigia  della  pubblica  pa- 
ce  (.i). 


(i)  Coi!.  Leojjolil.  ari,  IH. 

{•i)  Il  Poggi  hlan,  jiu-ìspr.  crìm,  Ub.  1.  cap,  4  §.  S5.  JWt.  diten- 
liiMido  1’  uso  ilell:i  pena  straordinaria  ,  quasi  impaurilo  ,  ('he  gli  si  dovesse 
ohiillar  lu  iugiustizia  nega  a  (juesla  pena  uno  scopo  di  jiolizia.  Grande  uomo 
in  pratica  con;e  egli  era  sentiva  i  grondi  vantaggi  del  sistema  penale  sotto 
li  (juale  era  stato  educalo;  ma  o  fosse  la  celèiilà  con  cui  scrisse  facendo 
licita  sua  opera  quasi  1’ ultimo  suo  scientifico  testamento,  o  qualunque  altra 
la  lagione  ne  fosse  ,  non  mostrò  comprendere  lo  siiirilo  animatore  di  quel 
sistema,  e  il  getto  originale  che  il  legislatore  nella  sua  gran  mente  ne  con¬ 
cepì.  La  pena  straordinaria  nel  suo  più  elevalo  giado  era  tutta  giustizia 
jierchè  esclusiva  della  ordinaria  ove  la  prova  legittima  non  concorreva:  era 
Ile  SUOI  gradi  infimi  tutta  polizia,  ma  con  segenali  stabiliti  dalla  giusìizia. 

(  ;  liiomas.  Al/ss.  de  occas.  concepì,  ae  sentenl,  constit,  crirniu.  Carolili. 
V  7;  diss.  ÒQ.  voi,  1.  pag,  44^, 

diss.  ‘^6 .  Il  signor  Mcyer  segue  assai  Iiene  la 
£  Olia  vile  costituzioni  criminali  dell’Imperatore  Massimiliano  ,  e  del  suo 
ipo  e  Callo  V.  lu  Genuauia.  Ma  se  è  giusto  il  rimprovero,  che  egli  fa 
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■^la  perchè  questo  cambiamento  avvenga  è  necessario,  che 
0  nello  sialo  si  formi  una  forza  capace  di  comprimere  tutte 
le  altre,  o  lo  stalo  sia  grado  a  grado  quasi  compeneiralo 
dalle  massime  ,  e  dai  principj  ,  i  quali  vanno  progressiva¬ 
mente  manifestandosi  negli  stali  che  lo  circondano.  Roma 
perdè  il  suo  accusatorio  processo  per  la  prima  cagione:  nin¬ 
na  delle  due  cagioni  ebbe  potere  di  distruggerlo  in  Inghil¬ 
terra. 

11  processo  accusatorio,  naturale  sintonia  di  una  società 
nella  sua  infanzia  ,  conseguenza  delle  istituzioni  di  due  po¬ 
poli,  r  uno  antico,  1’  altro  moderno,  non  può  avere  in  queste 
tre  diverse  sue  origini  lo  stesso  carattere:  nè  si  sa  compren¬ 
dere  come  alcuni  scrittori  ravvisando  il  moderno  Jury  nelle 
antiche  istituzioni  di  Grecia  e  di  Roma,  non  l’abbiano  pur 
ravvisalo  in  quelle  de’  popoli  primitivi ,  o  uscenti  dalla  bar¬ 
barie  (l). 

11  processo  accusatorio  nelle  sue  storiche  origini  è  stretta¬ 
mente  connesso  col  dritto  pubblico  della  città  e  colle  gelosie 
e  colle  diflìdenze ,  le  quali  acconvpagnano  sempre  il  potere 
politico  quando  più  autorità  ,  1’  una  rivale  dell’  altra  ^  se  lo 
dividono  :  nuova  ragione  pcrcliò  esso  possa  incontrarsi  nella 
storia  de’  popoli  ,  che  ebbero  la  forma  di  governo,  con  cui 
si  connette.  Ma  esaminalo  per  questa  sua  relazione  il  proces¬ 
so  accusatorio  dee  presentare  più  il  carattere  delle  forze  po¬ 
litiche  lo  formano  di  quello  che  il  carattere  più  o  meno  ra¬ 
zionale  ,  che  lo  distingue-,  e  poiché  la  ragione  progredisce 
mentre  sta  per  il  più  stazionaria  la  forza  ,  un  processo  ac¬ 
cusatorio  ,  nato  fra  gli  uomini  allorché  la  luce  della  vera 
religione  illuminò  la  lor  mente  ,  non  sembra  poter  aver  lo 
stesso  carattere  che  ebbe  presso  gli  antichi  Romani  ,  e  m 
mezzo  ai  pregiudizj  alla  umana  natura  funesti,  pc’quali  l  an¬ 
tica  civiltà  ebbe  un  carattere  ,  che  tanto  dalla  moderna  la 
separa. 


al  Uobertson  di  non  aver  dato  cenno  nella  sua  storia  di  quelle  costituzioni , 
è  pur  {giusto  osservare  di  lui,  che  egli  le  esamina  nel  punto  di  ^  \ 

lico  del  favore  che  il  dritto  romano  concede  alla  prerogativa  impenale,  t 
scende  a  ponderare  qual  guarentigia  il  processo  quesitorio  possa  fornire  a 
sicurezza  individuale  nella  monarchia  assoluta,  ii.vp/vi  ,  origine  eie. 
stit.  lUcllC’  liv.  6.  ^  ^ 

ò)  Il  signor  Aiguan  Illsloire  da  Jury  diap.  3.  4  5.  immagina  «na  I 
cosiiiuzioue  del  Jury  presso  i  Greci,  e  una  seconda  presso  i  Romani.  i 
di  lui  Pett  ngal  An  mqauy  in  ilio  ihe  use,  onci  pvactice  of  junes 
Grcecks,  and  Romans,  aveva  sostenuto  l’assunto  medesimo  (ino  al 
credere  ,  die  it  moderno  Jury  tragga  la  sua  origine  dai  guidici 
Roma  trovati  dai  hmhnri  conquistatori  d’  Europa  nelle  colonie 
prae/af.  opinione  comhaltula  da  Ilenr.  Cock  Cornmenlalio  de 
loiJ.Lugl  Rntav.  iS'ii.  pag.  21.  Aignan  confessò  d  aver  mollo  nato 

Pcllingal  jiag^  1^4' 
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I/i  nozione  del  delitto,  e  quell.i  delln  sua  gitisla  e  politica 
pmiizioiie  storicarncriie  considci’oia  nel  suo  svolgersi  per  le 
vicende  della  umana  sociabililà  ,  può  apparire  indipendenie 
(lallo  slato  morale,  e  civile  d’  un  popolo  :  quella  del  metodo 
di  giudicarne  ,  cosa  essenzialmente  pratica  ,  e  strellamenle 
connessa  col  dritto  pubblico  della  città,  e  collo  spirito  pub¬ 
blico  die  esso  crem  ,  è  necessariamente  più  circostanziala,  e 
locale.  La  immaginazione  dell’  uomo  ,  ardila  quanto  i  suoi 
desiderj  ,  può  lusingarsi  di  far  passare  una  isiituzione  giu- 
diciaria  da  un  paese  ad  un  altro  ,  ma  la  storia,  inesorabile 
jiel  fornii*  dati  a  più  mai  uri  giudizj  ,  è  pronta  a  mostrare 
come  questi  ardili  tentativi  senza  poter  donare  ad  un  popolo 
li  Naniaggio  ,  che  si  è  pensato  torre  ad  impresto  da  un  al¬ 
tro  ,  hanno  distrutto  que’  pochi  che  un  popolo  avea  nelle 
istituzioni  sue  proprie. 

Il  processo  accusatorio  di  Roma  antica  non  somiglia  a  quel- 
Jo  della  mud(‘rna  Inghilterra,  che  nelle  parti,  senza  le  quali 
ne  1  aliro  processo  avrebbe  ponilo  essere  accusatorio.  Il  di- 
stinliyo  carattere  di  questo  processo  è  che  la  socieià  non  vi 
piemia  parie  veruna,  e  che  avendo  il  suo  primo  impulso 
nel  popolo  abbia  nel  popolo  1’  ultimo  suo  sospiro.  In  fatti  in 
quesio  essenziale  carattere  i  due  processi  si  somiglian  tra  loro 
<Iuanio  la  diversa  forma  di  governo  de’ due  paesi  L  ha  .potuto 
pei  mettere.  Ma  questa  circostanza  ,  e  l’altra  ,  che  un  più 
lazionale  principio  verme  a  innestarsi  nel  processo  inglese, 
lo  hanno  separalo  ,  e  distinto  dal  processo  di  Roma  antica 
pei  modo  da  non  aver  1  uno,  e  l’altro  somiglianza  alcuna 

I  rn  Inm  fi)  '  ^ 


(0  JNoI  ;i  spo.sizione  delle  parli  prineipali 
n.s  ev  n.oho  op.re  |,o|..v,mo  ,!i  '  ij. 


e  caraUerislicbe  del  processo 
ili  Ile  qnali  Illudo  ll•Oj)po  sa- 


jehbe  il  novero  f  '  -V  V'*.  IJ'ncln  ;  di  lle  quali  Imi-o  troppo  sa- 

sono  i.nln-alo  1»» 

nM  *  /a  Grm„/,-  /ìrL.T„e  J  oeil  sur  le  droU  en- 

1826.  pag.  iqj.  2‘*8  X,  f 

.■uulizio.ie  in  qn.  si, •*  '>'1''“'“»  e ,  sor,.,en<lenle 

siunor  CoUu  Zie  /’ /,  /  •  •  *  ■  °  preferilo  a  o^m  alira  fjuida  quella  del 

/’  du  GouvenJmèlu'A^'T-  de 

•spedilo  a  bella  posta  i,.  iuÉwu'r 

inlorno  al  Jarr!  J|  A  coijmzioni  locali,  ed  esatte 

cvrnnarées  avec  celles  de  in  l7  judicialr.  de  /'  Mglelerre 

concepita  una  idea  tiomm  1^26.^11  la  rimprovero  d’aver 

cr  iiiinale  in  Iindiilierra  '^'t^'evole  dall’ arnnimi.sfrazione  della  giustizia 
che  egli  ba  del'?o.  Ma  se<Min!!  '*  contrario  di  quel 

signor  ZWr  segue  nel  nelle  sue  cnlicbe  Beniham  ,  e  l’irlandese 

pniliea  ,  e  nel  secondo  lui  ,,o  r d’indole 
L’  opera  del  signor  Colin  1.-.  K'ndica  con  prevenzione, 

del  quale  si  leggono  nel  eonir^^*' V  fnnotaiore  [uglese  ,  le  o.sservazioni 
Icgislaiion  eie,  voi,  3.  pa»  _ quell’  opera  dettero  gli  Annales  de 


df.lla  sicrmrzs^A  soctai-f  ìaìì.  iv,  .j37 

lì  lìrocosi't)  inglese  come  il  l  omiino  m>u  iia  iitiltblico  accu¬ 
sai  ore  :  ca radere  seii/a  del  qiiate  processo  accuiniorio  uon 
vi  è  {!).  ìth  tc  diflcrenzc  de’  due  processi  incominciano  n  scor¬ 
gersi  nel  loro  prìrìcìpìo,  L’ aciisuio  a  Ikniia,  almeno  per  drillo 
ordliiLirin  ,  lyjn  diveniva  mai  inferioi'C  di  conci ìkìoiio  al  suo 
accusatore:  in  ìnghdLciTa  T  accusaiore  lia  mia  niìormo  forza 
suir  accusalo  ,  il  quale  sulla  sola  asserzione,  non  die  esser 
dialo,  (jcrde  fu  sua  libertà  espedieriie  il  cinale  ha  la  sua 
causa,  C  la  sua  origine  ndrimeres5c,die  il  Ile  prenefe  alta  pii- 
iiizlGiio  del  delino  appena  n’è  stala  pi  csenima  T  aAnisa  ,  e 
nella  esihisìone  dkigni  ordigno  o  stabifimento  di  polizia: 
dìmfidochè  non  o  lecito  agli  agenti  drliu  forza  pubblica  di 
arresi  are  alcuno  Iran  ne  il  caso  di  flagianle  del  ilio  (5), 

I  lUimaiìi  SOLI  opo  sero  I’ accusa  loro  al  giuramento  della  cu- 
liiimìu  ma  abbandonarono  poi  qiifsia  massima  e  T  obbliga¬ 
rono  a  fornire  in  mri-ione  una  gnarcntìgia  di  verini  che 
per  il  suo  rigore  divenne  in  seguilo  imi  grande  impaccio  al- 
1  accusa  (I).  La  conseguenza  dì  questo  sìslema  era  ,  che  la 


(i)  iur  r.Jngìclen.i  par-  M  ft^  Bamii  SUiill  ilftlblstdil  Lelir,  p. 

(JSjL'ivii  rluì  iioii  |iincoih![i  Sii  iibiKil  il  politico  Ji 

ffOi  Sv'i'iUi  h»itiiiQ  soi'iely  prtnuuovcr  l’ ii'^L^Uàa 

roiiFro^  jitiliM'i  iihi'  li  iuUsMumuop  caiL‘  in  liij;!iirit=rra  utjn  si^vi 
d  utlblu  jHMuielEsr  Atcyer  Espr/i  ,  oi'f^ìpe  ùtr.  iimfiiiidiìn.t  Juri'cfmfm  i-ni* 

4*  1^  tuiiltji'iiia  CotlK  /  iuìuiiULiii'tìttf^n  ile  Id  cfifuìiì* 

€ft  jiiìgitìit'n'e,  cìwp^.  a-  33-  L'  Aitiii'ury  uoji  è  5è!  uuti  unii  H|>tìi:‘i(J  di 
i;&usKtÌL'u  il  r[u;i|p  prealn  il  sao  ulli-ilo  all' ullWo^  rlie  si  fd  prasacatory  o 
i,’IJ?ì»EOI'H  ili  NtUiJiizso, 

_  (5)  Ln  si  annienta  del  gtummmtn  iliilTdir  sts  :  j’n'i^tiilo  il  f|u™[e  il 

RÌuiJu^e  (li  ijacti  rìLsviii  'à\  connaòitì  un  oi  .liiu'  nliìjiiiiniu  tC  3irt‘^lar 

['  at'U  LI  siilo  ,  e  pei'cpiitiio  lo  tHrio,  0  eiEìiI  on^iLUi  uhr  pobicnm  atTvetiis  •x  con- 
’s’iTìrertii*  CoUu  Di!  P  adfnmsirat.,  Je  Ui  Jtui,  nt  Ansici*  cfiap.  2.  pa^. 


5'3. 


(3)  Lii  giusibia  cbiTibale  si  mncniinsEriH  in  liijfhjlirrfa  iit-'l  iioiiie  dot  Ilo. 
O^iH  causa  fonitiiiùa  du  an  [iirocliinni ,  cIig  un  agEuilp  dolliii  fur?.ii  ]iiUhlit>'‘ii 
fii  u|  iuol'uIo  Jary  ,  Jioendci  ag]'  indiviLlui  elie  lo  !'Cnn|iDU|;uiio  tU-atl- 
II  ali  il  giudiciU'e  il  [ii'Oties^o  ii'ii  il  Jorni^iry,  e  iJ  Col  tu.  Da  C 

!ììHiiSii\  de  /il  jiwO'.  chop.  3-  p/>^*  OS.  NrlT  oiit-fji  J  tt'rMixe  pf 

potics  oj  oit.it'i  in?l  PÒ.  3^  pari.  3  P<xg,  33-1.  iifìt*  5  d  ^ 

4'liÉi  ultimili  I  ilf.ilJi  forza  pubblica  iiù;i  poiStniD  aimiaru  Ee  noti  od 
di  fQi|na!Ìj  in 

(^)  La  inilunnza  liti  prinL-ìpió  lyllgioso  #■  dsitnlt-  ìii  molle  pHiti  de]  prò- 
t-rsiiu  tu.'t'USLUoi'io,  Aiit-  M^lti*  j[Je  erimmtlf.  mi  Hi.  y,^.  pif,  ^(5/, 

fS,  tap*  6'.  nuiii.  2,  rìu  i  luo};Ln  Ji  Livio»  iH  Cici:rojK%  e  Ji  Aseouiu  tini 
tpijiti  e  pi'ovjilo  1'  Uso  ilid  giui'fiinfiUo  tifila  i'a[ui]||i;i  0  lo  1  i^i'il  1  pui  t^ouiu 
resu  iiiuule  Lk’lli:i  isyi'jzioiie.  P.iroj  uliii  I'  uno  ,  e  I  jiltio  min  ,L|j[>ianO  aviaa 
eporlie  Jiverse:  tìitì  il  jimiriiueolci  Pusstì  in  uso  idlori-liù  il  prort'i»!iO  uncti-^ 
Siilufitì  fca  in  tuUa  L  Sim  [luntà  ,  o  cl.te  l,i  iscrizione  tosse  njlroJoiri  -‘iotlu 
y,\'  hnpeiTiani'i  |H!i’  IVeiiaie  J'uinLu'ja  tir.' Ltrliilori  ,  eln^  essi  .ur?iiezz-ivniiti  di 
lìii  liilo»  fi  dall'  ^illro  jiuiiivrino.  Ak'uni  ri^vMiiiin  il  gjitr.iitieiito  dell' 
lin'c  pini  Uè  deve  ^nlUui'JC  prove  piii  t'iiim'e  clelLi  Iure.  Julii  Fi  idrr- ftt  libimi^ 
Ductritiit  ile  j ti rej uranio  ti  genuifis  trgutn  ^  ci  atiiitpii^  fom^  iiLiiraUÀ  i\t?- 
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provii  rcsliU’ii  UJlla  a  carico  dclT  accusaLore  nù  hi  soci  dà 
prcmleva  parie  vi  ruiii)  all'  esaiiie  della  iiua  sincerità.  Il  pro¬ 
cesso  inglese  aLlottò  U[i  diverso  principio^  Ì1  (piafc  lo  divhc 
tlal  prucasso  accusaiorio  amico  per  modo,  che  |dair accusa 
in  poi  P  uno  ,  0  r  altro  divennero  duo  case  esseazialniaite 
(Jiver^e. 

Jl  reo  ed  ì  Icsiimcmj  a  Roma  '  non  fa  reno  ìiiienogaiE  ^ 
non  iiinatizì  ai  giudici,  clic  doveano  dEiclderc  delta  causa:  in 
loglilUen  a  il  reo  è  intcì  rEjgato  dal  giudice  di  pace  avaini  al 
rpiale  ù  iradutlo  (I)  :  i  lesiimtnij  sono  iiiLci rogali  da  lui ,  e 
quindi  dui  ijrande  Junj  Q2)  :  cd  in  segreto  sein|u'e  priiita 
<r  esserlo  ìimaii^d  al  piccolo.  La  legge  inglese  lia  |co] locate  tiel 
Jury  iL  accusa  mue  le  guarcnlìgìe  ,  e  Ini  hi  légge  romana  a- 
vra  poste  nella  iscrizione  del  dcìiifo  ,  ma  con  qiiesla  istilin 
/ione  Ini  lasciato  senza  vei’un  soccorso  il  reo  nel  caso  possi- 
Infe  di  calminia  del  suo  accasaturc:  almeno  in  (juanta  il ipcuJe 
dati’ esito  del  giudizio  (5).  _  ^ 

l  due  processi  divengono  ancor  più  ira  loro  dissEmili  uclte 
liste,  dalle  rpndi  scefgonsi  i  gindio  i,  nel  modo  della  scelta , 
nel  lor  numero  ,  e  nella  loro  ricusa.  Lo  stato  non  aveva  a 
PeiEua  alcanna  influenza  nella  rorniazioiic  dello  lisi  e  dei  giuLlici 
cerne  \'  Ln  in  Ingiiilterra  nello  Slierif  autorità  dipcndeuio  da 
governo  (4):  i  giudici  erano  osi  ratti  a  sor ‘le  noti  scelti  dui 
caiieeJiÈci’e  (à):  il  loj'O  ouinero  ej‘a  mosiruoso  al  ronfmnlo  dia 
dodici  (im  ifs  liigintieri'a  conoscono  ,  e  dtecidon  la  causir:  la 
ricusa  era  più  li  Lei  a  onrle  i  giudici  riverii  isserò  la  quaiiia  di 
ai  Ili!  ri  Ira  le  due  parli,  me  ni  re  in  lughiliorra  la  legge  si  coti' 
ionia  cIjc  della  soHo  del  jco  decida  il  giudizio  del  paese  ni 
quale  apparuene  (G). 

Non  imorvenendu  nel  processo  accusatorio  la  socieia  ,  cs* 


rìnìì/i'r^m  iy&i,  M'  3.  S’  iittmda>;5&  poi  una  |Vii'Ìtà  Ji  dnJlft  liTi  i 

gitii'iiTiU'HH!i,  ti  Ja  Ì5'L'i‘izÌL>jie,  vtnd D  r  fJti’usiiìor'  pubLlirù  da  qLKjIlo  coinè 

assoluto  ìIb  r|UfstaH.  J.I  (stalo rii  Tascaiso  iiLio^iò  il  pi'iino  ,  «  r'piJ'^Liiiò 
tu  Sfi."ùni!a.  Cfìiì.  Ilanpiìld,  arL  j. 

{i)  CotEu  J}c  t  udnmìstraèùii  de  la  jutdee  m  c/ifT/J- 

pag.  34- 

(a)  Colin  Op,  dt,  dsap,  3.  peg,  Gj,  È  un^princìpro  dolili  injjh'sej 
olio  iiiun  UiJtnO  può  Qssev  eoudaiiuato  se  non'  vh&  coli’  nssi'iiso  di 
fliiutEvn  dii  SQCii  uontnlludini:  dodìoi  l'ormanti  la  muggìvdfà  flcl  gronda 
d  orti  fi  la  ufmiiimìtù  de!  piccdo, 

(S)  TI  giui'umunlfi  della  oalminin  ,  e  Itì  sue  coiisf sono  ìmIuHuHì  in 
SuoKia  5  eoiiitì  ossomi  Iì,ivide  Ilume  ,  che  è  il  BJiukslono  di  ^Jtipl  puesu- 
Cnnìttìeidah‘es  £fu  dte  Imvs  of  Seodwith  respeeit/i^  cmtìes  2-  ùd  Eilg»ùu>gii 
fSrp.  ^ 

(■i)  Culla  De  t  admmhimt.  de  l&  jusdea  m  Jl/7gletsrre  ch^tp*  S*  gag, 
4j.  4g. 

(a)  OUu  lini,  peg,  Gì,. 

(15)  Trìd  Irf  ih^  e.^mìrey  ,  pìd  ly  pt  ,  jmìhim  t 

M:}cr  Dìpnt^  Qrlgme  eie,  d£$  iiì${huttons  judicuiìres  Si.  ppf, 
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sendo  esso  al  pari  del  "indizio  civile  iiiiu  giiorn  ira  l  ulto^ 
re,  ed  il  reo,  la  conressione  dell’  accusalo  dee  farlo 
re.  Se  la  leg^e  Inglese  designa  ole  cagioni  o  gli  elicili  della 
coulessloiie  dell’  accusato  con  nomi  diversi  da  (jiielli  elio  il 
tirino  romano  adoliava,  le  consegiieuze  sono  le  stesse  nel]  uno 
c  nell’alno  processo  ,  c  in  Ingliillcrra  come  a  Ueina  prò 
cede  la  massima  che  ùe"  confissi  si  dee  prender  supph- 

l  Rumani  piu  vicini  alla  infanzia  della  soclela  die  gl  io 
glesi  non  solo  ravvisarono  nel  processo  penale  una  gnena 
Ica  r  accir^aiore,  ed  il  reo,  ma  grado  a  grado  la  eouveriiiono 
in  un  azione  drammuilca ,  nella  quale  II  reo  con  tiuaiii-O  po- 
leva  ìiuciierire  ,  e  commuovere  il  gìiuiice  i  non  ebbe  a  mi' 
nur  parici  Ui  pili  splendida  ve  i’ ebbero  gli  oraLoii; 
avvenne  die  11  l’oro  dì  Roma  in  preda  allo  scoi ticisino  delia 
nuova  accademia  fu  un  campo  di  bailaglia  nel  quale  la  Im^ 
della  parolaio  gli  slrullagemiui  reioiici  spesso  decisero  ud  a 

villorìa» 

il  prcieosso  Inglese  offre  ad  ogni  atto  1’ austero  1  mg tiagg' 
della  religione,  e  della  e  lo  scopo,  non  che  la  _ 

slega,  di  giungere  a  loct-are  U  cero  imointo  (il.  nu 

consesso  temilo  per  decìilere  della  sorte  d’ un  reo  ùimast. 

eie  di  pubblico  raccogri mento ,  dal  quale  ogni  menoma  co  . 
che  possa  avere  il  carattere  di  drammatioa  e  severamon 
bandita;  Il  reo  non  mostra  agli  spettatori  la  faccia  ,  .1 

loro  le  spalle:  i  difensori  non  vMoiei vengono  se  non  uii  cl- 


(l)  Il  Csncclllerp.  Joroatidn  all  accusai»  se  vviol  i 

Se  l'accnsulo  si  Jei'ide  [K't  il  ‘' !*•  '  '  '  '  ,'.jV  jaj'ro-e' 

Il  ild.Uo;  il  Ciiiicdliere,  il  ,  gl.  Ayv«i,l.  «ileo  ^ 

culai'  lu  esDi'laiio  K  correr  l'eieulo  dell' asielu'«"'‘.-'-  Sa  e»  J  Colui 

ilollu  alla  [irigioiic,  e  sulla  sua  sola  coiifosioiie  iimndalo  ■  -  Il  j 
De  l' iMslrnihii  da  h  felice  a„  Ayìclrm  c/.y  ■  A- ,,,, 
-'Oli fesso  ili  rOiisVI«ra  coluto  (.UUlti  f  *■  Ji  din?  S*’*" 

jury  a!,up.  aS.  Mirila  d'  esser  ledo  il  c».u|nevci.le  '»-.<■>>  '  . 

Viuil  mJao  c  rousUs.  i  '!"ali  «He  as’-f  to 

-Saiiiileiiieme  si.esi' l.igtirU'  Jdla  bmiea 

lacrime  dell-  udnoiio  toroiiu  niaiu  ali  *"1'';!”“;;;  U  lUaiii 

«e.  ral.  3.  p.  33.  UUIU-  *y.  alile  assise  d.  ^1'*^  ^  ii,„d- 

0>iriirel  acruaaui  di  f»'!»  cc  ‘ t  ;  ”TiiL^  '* 

swiiiUi  si  ost.iiù  9  disi' Idei  c  ^ii.  ir-  ftim»  “  ietcrniind  a 

EUlIiuc  1.01,  1»  luinacciù  di  fallo  i.ipiucac  >"'« 

discutere  iwl  ffuitly.  "'.dò  iiiiiaiiu  il  ,tcuiido  I  aulica  ‘ 

(i)  rcraérlam  cldamasi  l.r  snilciua  del  J‘p  'p  .  nli.ove 

MiVcr  i'j/iiii  ,  orkuK  a'c-  do  iiiiiti-  j«^‘  >  «  3-  _  I  -  ,  ei-i- 

iiVKn'tiìii  Un  lOJii.  P  di'rtì5lo  olpj  L^^ilìm^ue  |y  |,t  U-jii-e 

Colin  Op-  cU,  clinp.  ,i-  /"li"-  i)  ■  j  jl  griniile 

ni  filtiral,  seconda  la  loro  .aiiioip  c  la  icew-  col  imua 

Jury  dioliiava  lera  I'  accusa.  JW.  pug-  74'  * 

iiSfiei'tivo,  a  doiiiEiiatioQ  dell  acculi* 
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fello  d’  intcrpcllnrc  i  icslimoiij  o  all’ oggetto  di  far  loro  me¬ 
glio  esprimere  il  vero  ,  o  a  quello  di  convincerli  colle  loro 
Slesse  parole  di  falsila:  il  reo  non  parla,  noji  si  appassiona, 
c  per  meglio  dipingere  la  sua  vera  si  inazione  è  sialo  para¬ 
gonato  a  un  cappello  sopra  un  baslone  (i).  L’ accusaiore 
non  declama  ,  non  inveisce,  non  si  sforza  di  cccilare  lean- 
tipalie  pubbliche  contro  di  lui  (2). 

Il  processo  inglese  volge  affano  le  spalle  al  romano  nelle 
allribuzioni  de’ giudici  liiniiate,  e  circoscritte  nell’ uno  come 
onnipotenti  furono  nell’  altro. 

In  Inghilterra  non  è  il  governo  democratico  come  era  a 
P»oma  in  gran  parte.  Essendo  la  costituzione  dello  stato  mo¬ 
narchica  è  stalo  necessario  adottare  temperamenti ,  i  quali 
rappresentino  la  divisione  dei  poteri ,  o  quanto  al  giudiciario 
ndottarno  uno  onde  fissare  se  esso  spellasse  al  sovrano', 
o  risiedesse  nel  popolo.  La  questione  sarebbe  stata  ardua, 
c  difficile  ad  esser  composta  ,  ma  1’  addita  decisa  la  storia 
informandoci,  che  essendo  stata  concepita  la  questione  penale 
divisa  ne’suoi  elementi  di  fatto  e  di  dritto^  la  decisione  di 
quelli  fu  conferita  al  popolo^  e  ia  decisione  di  questi  fu  con¬ 
ferita  al  sovrano. 

Di  qui  la  distinzione  del  veredillo  generale^  e  dello  spe- 
ciale:  il  primo  contenente  la  risposta  a  tulle  le  questioni  die 
l’accusa  presenta  :  il  secondo  esprimente  risposta  sopra  i 
falli  speciOci  rilasciando  ai  giudici  del  drillo  di  decidere  o 
sul  titolo  ded  delitto,  o  sul  vario  grado 'di inorale^  con 
cui  fu  commesso  (5).  È  tale  e  si  furlemenie  scolpita  nella 
legge  questa  divisione  del  fallo,  e  del  dritto,  che  l’accusalo, 
o  assoluto,  0  condannalo  che  sia,  resta  sempre  a  disposizione 
del  Re  e  del  suo  consiglio  (4). 

^  11  modo  di  sentenziare  è  il  punto  che  in  un  processo  de¬ 
cìde  se  esso  sia  una  mera  e  pretta  combinazione  di  forze,  o 
sia  piuttosto  una  razionale  combinazione. 

Il  gran  numero  de’ giudici  a  Roma,  e  la  massima  almeno 
la  più  generale,  e  costante  di  (iir  dipendere  la  sentenza  dalla 
pluralità  de’ suffragj  mostrano  il  criterio  della  forza,  non  es¬ 
sendo  bisogno  d’  alcun  ragionamento  i:ier  intendere  che  uno 
non  può  resistere  a  due  (5). 


(')  Colla  Op.  eh.  chap.  3. 

(u)  Colia  Op.  eh.  ‘  ^  •  ^^9' 


(3)  Colla  Op.  eli.  chnn  ^  .  7  1 

of  Engel,  b.  2.  chapt.  J'ò  n  Blacksioiie,  Corrimani,  on  thè  la, vs- 

pag.  i58.  Il  signor  Mcyn*  CousÙL  cV  Angkt.  hb,.  u 

origine  de.  des  inslU.  judieiair  /  i^eridicU  Esprit, 

(4)  Colta  Op.  eh.  ekap.  3.  ‘  *  ^ 

(o)  Niccolò  Machiavelli  Di^r  c  rr. 
fiiterio  della  forza  nella  inaireioi'iif^"?  '•  l'  '* 

»«i,b'o.dà.  La  giurisi,, udeuza  Jcl  ualeolo  Mi- 
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Il  polene^  dì  cui  u  Romu  goderono  ì  giudici  di  colpire  colla 
poniA  0  d’  osso!  vero  il  reo  rese  imi  Li  lo  la  scpanalone  della 
quostioiie  di  fatlB  da  quella  di  drìtfo  :  la  indlvisibililà  della 
pena  siabiliia  dalla  legge  rese  del  puri  ìnulile  il  porre  la 
qiicsLìone  iu  uii  modo  pinltosio  clic  in  un  aliro  alla  declsììotie 
de  giudici  \  e  risparmiò  le  dìspme  ,  clic  in  seguilo  vennero 
su  se  ila  Le  sul  modo  di  compii  La  re  i  sufTragj  nel  nicdesimo 
consesso  dì  giudici  le  opinioni  si  fossero  divìse  per  specie 
diverse,  e  per  diversi  gradi  di  pene  (1), 

lime  queste  questioni  nascevano  dalia  maniera  con  la 
quale  erano  siale  cosiiLuIie  le  altribuzloni  di  chi  dovea  co¬ 
noscere,  e  decìdere  la  coMiroversia  penale,  e  cessavano  luUc 
ove  il  giudice  era  costreiio  a  seguire  nel  modo  di  conoscere 
un  nieiodo  [iLilla  legge  in  leiicra  deLermìnalo,  e  nei  modo  di 
iiet'.ìdere  una  regola  dalla  legge  stossa  e  nella  guisa  medesima 
presi  a  bil  ira. 

La  divisione  del  gindÌKio  del  fallo  dal  giudizio  del  drillo 
inerente  al  processo  accusatorio  moderno  ,  la  cui  origine  si 
perde  nelle  tenebre  (Iella  eia  di  mezzo  ,  li  a  le  quali  cldie 
quel  pracesso  la  cuna  ,  non  potè  essere  siiggeiiiu  nò  per  la 
epoca,  lìllà  quale  appailiono^  nò  |X‘r  la  sua  critica  imlole  dà 
razioiìLdi  molivi.  Imi  ali  rovo  osservato  ,  che  la  uiaLeria  del 
gindì/ào  penale  iu  nula  la  sua  eslenstone  ,  ed  in  tulli  gli 
cleniGiiii  che  la  cofiipotigona  presenta  oggeiLi  di  fallo,  ed  og- 
gelli  di  clrluo  per  lai  modo  ira  loro  uHuiuunciìie  connessi,  che 
non  è  lorse  dato  a  ingegno  umano  di  lenianie  una  sodisfu- 


iwi'vfi  ,  o  U  massima  c-lni  \n  [W  ilovcsse  dlrji  il  reo  asioluto 

non  ts.qer  più  aiiiirn  dt'l  si*lh>Io  tJi*Auj;ti^EQ  iij  Ktìni:i.  Cc-iHirort 

l’OT)!I,  ivit  fifìg-  il  j  il  (jl'OtlOvio  St  5011.  filili  t.’<5lifn' 

tiiTe  il  Mt'Uisìo,  il  qunlo  iSìi'e  oI.c  iidi.n'tiiisq  JVO.t'.U!!  e^HIù 

saiOfiUti  un  5ullì;i£;io  OESilt*  fntmjive  Iìh  pniiliì  ,  sgj.U‘neuLb  ilio  In  Di’ei 
|K»sse  h  pjiiiià  Ei^^ìittii^ciido  il  suo  ÈulPai^ìo  n  qui'tli  iVir  i:LS«.a1u£’0iìi;^  Il  tl-ir- 
lìUi'Ovi  pfuroitta  dfì  ■ni^ragi  im'  gì  udì  zj  crifithtuU  cup, 

tiiàpula  Eiivheoluj^it'iL  non  stror^cruid  olle  non  si  Li'liILu  il’ un  l  iiio  stedi't), 

<r  Un  [iruicipio  aùiilCilo  ùalk*  AlLHiieU  qualunque  fosse  il  lU'itiiO 
i^lilatorK  ,  0  il  Engdo  con  olii  Tu  istiluilg. 

(i)  Questa  ullinm  que^Eioitt*  si  manifeslò  ,  divennEe  le  pfue  .culnua''!»’ f 
dopo  elle  fu  senlUi)  la  iieu essici  di  modulare  in  pena  eiJ  diverso  tpudo  di 
forza  momdti  con  cui  eva  stato  noremessu  il  tldiutj,  I  rHori  ne  luinirono  i 
|>i'iini  csriiqq*  Ne  dà  ocnm)  GoH'o  JV.  yL  fdr*  en/j,  iS*  >  [pjnun  Quiti' 

k'isum  ,  'n  seduto  ii/i-  f?.  '‘p^  i.f  ^Li  Jtspul.i 

li  l'inooviUa  uhi  (li'on  jV'*  iff'd-  pac^  Uh.  2*  c<ip.  5*  jj-  iy*i  ® 
Pulfendoi'f  Be  juf\  noi'  (Ifu  7.  c.  iS*  lIis-UììS.i  poi  eu« 

pejjivo  TnEijj;i;loi‘e  liiA  Wolf  j  did  Cr.imrr  ,  c  da  ntn'l  lino  .lJ  BuL.hOU  /Ww 
pfunttilà  dt' as^rti^j  fie  giudi zj  imdtiali,  if  (|Uale  non  ii  portò  ma-^ior^  iU'"*-' * 
non  ilistniftuenJo  m  qual  sssteiiu»  di  giiiiUgare  poIcsSe  afr^veiarii.  ben^'U-»- 
IH  eli  tu  ne  scrisse  il  La  Hi  piedi  Jitr.  puh.  wmV,  ihsot-m*  fHm-  f- 
1.  6. 
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celile  scpurrizione  (1).  IN  e  tì  solo  ciriiio  compenclra  a  così 
dii  e  iiùllo  inalcrse  del  giuiìiKio  pcnnle  d  TiUio  per  ni  odo,  che 
seezii  uvei'  perizio  di  tjiJello  non  sia  ciato  ben  g  ni  do  re  di 
ciueslo  ma  spessissimo  avviene  ebe  la  perizja  cl  un  arte  sia 
!i  ecess  aria  a  (j  li  a  1  i  fica  re  con  re  1 1  i  l  li  d  ì  n  e  lo  sia  Lo  d  ii  a  I  ^  ilo  [2): 
e  die  per  non  conlbiidere  con  pericolo  della  innocenza  un 
oggetto  coir  altro  sin  necessario  dì  procedere  con  Jiiftouo 
annlìiico  incompaiìbile  Leriametiie  col  sinletlco^  il  ifutile  ttel 
sistema  del  processo  accusatorio  o  sia  amico,  o$ia  inodemo 
purelie  accusaioiìo  esser  voglia  ,  presenta  tiiiLi  insEcme  ed 
in  massa  ì  mezzi  di  prova  (ò).  Forse  è  questo  il  vmi ,  e 
nasf'osio  motivo  delle  iinperrezioni  inerenti  al  die  lutti 
gii  scrìi  Lori  geiieralmeritè  concordano  ,  ni  uno  avendo  at]ct>r 
suggerito  il  mezzo  per  farle  cessare  (il* 

ì.u  pili  probabile  ragione  slorica  della  dì  visione  dePa  que- 
siione  del  fallo  .  c  del  drillo  è  forse  b  responsabilità  ,  elio 
i  cirtruUtdai ,j  comunali  aveano  presso  ai  popoli  della  Germa- 
iiia  ,  e  tj  ri  in  di  presso  gli  Anglo  Sassoni  verso  il  siipcpiore 
poi 3 ileo  di  Uiuì  i  danni  che  P  mTesa  delT ordine  arrecava  nel 
loie  distreiio  (5).  Se  la  più  probabile  origine  de!  Jury  e 
qiiesla  ,  lacilmenie  s' intende  die  il  giudizio  del  paese  mie' 


(f)  Vf'tl  il  ccr/?»  ,  i  '  ' 

(2)  Il  Jur}"  31011  aniiiitaie  vei'ifkn^rone  tIS  maltrinTe  |iei'  via  di  3ylni7JOIii^j 
ù  Tulio  In  tsso  si  l'iisgl'i.u:  uftla  lu'ov.i  tcsliirioiiiiiitr.  Cóllu  tiL 

fjLiì  aitldìrlfo  51  pog-.  f3S  w-  5,  . 

"(?i)  A  tifi  asnÌAO  di  Lìnc'olik  ci'a  un  a  e  c  natilo  per  fu  fio  di  dflillo 

fiìpinik  in  Inpiu]lei-fa  II  pastore  prOjirieNino  derubalo  si  dÌL-hiarò^  ojure 
di  l'ironosctre  le  sue  peooie  ii]  pjitj  cofìtégno.*  L' av^vooa lo  del  J’t^o  si  oppose 
a.  questa  rctopiizione.  Il  giiidire  Buller  dis^e  di  avri*  udrlo  in  alito 
mi  nonio  dichiiifiUre  ronoxc^i^a  /a  .tits  pecore  alloro  i'ixo.  il  dichiaFù 

convinto  J' aetusiilo  31  fbc  fu  utaucblo  al  supplfi^io*  BiLliolìi^que  Bibanii'qite 
IJrff.  rot  3,  i'arliifates  pag.  i36.  n  >  q- 

l/A  diilh'ollà  è  fCnu'CU'dala  da  Aiji^uiaii  Ili^roh'e  fht  J/oy  cliop,  J-/- 
né  31  ia  L'OiiiP  f^};U  neltu  inle  L'hc  Jo  agmina  coiilro  al  di'iùo  srbUQ  1 
1jljÌ5('ji  u5  giuviftli  i'ìutp.  _  33.  hi  noi-  È  [luf  coneordalu  dal  N'-yet  j 

B  órlgfifii  ìuMÌt.  ^Jtùli/iaìi\  f  il  quale  jicc  |oj;liei'ia  proiiells^ 

propoiifta  tri  qne.siione  iti  Macco,  vale  a  iJire  elle  si  AaUì  la  diJTi 'ollil  ♦  <3  SJ 
iasri  sTiwisttìre*  Quanlo  allo  ìnipcifeziotji  deilii  iMifu^ione  li^i^tera  dture  il 
si^nof  Mi'jrir  elìe  he  è.  il  piu  j^U'ande  ,  e  caldo  etico  mia  lo  re  iVoirni 
E^li  cniin-ssas  elle  spCi>s,D  ]  Juns  ii]en;titi  co-UÌlUÌli  si  sono  ini^nntiiiti. 
orìgine  eie,  cles  itìftif,  j odici (itr\  voi.  5,  p'  38Ò.  Gioii-  Cefmì>'0  rei  judicmitS 
CU-,  pori.  cnp.  c¥  da  h  s.lqriii  cUvIlc  db  pule  die  iielln  Prusr^in  Roin^ina  si 

feueifì  JiTOi  e  coitilo  id  Jurj,  c  ai  if3,  1 6'-  cmimei^a  i  ilili'tn  d<'!la  isti- 

taiione  per  modo  prtò  die  se  crneiidjir  si  vules^rtu'o  la  i^lilov.ione  reslcreblie 
diali  ljUii-  La  JiPputa  sulla  iitEdi'ieiiifa  da  darsi  iiJ  giudiee,  popolLite,  0  ai  fiiu+ 
dirti  giitrrroiisiiko  si  ijivrcesse  piu  vivn  dptt'  privi  de!  iSmilliaiti  f foga* 
nhatiou Juihaatm  ,  india  i'[UàlE;  il  suo  osposiiuftì  Ditiiioul  divrnrte  suo  vrtO 
ctrnmialorr.VtHl .  V  loirod.  pug.  2.  3, 

(:?)  ,11  sifinor  IMryer  ongdu,  rk\  dai  Lii/udofU  ftidk'inlm  voL  1. 

pag,  ei  e  \'oL  2.  pug,  .j-j,  j^.,  cruiSi/,ioiie  0  COJb 

lim  uiitiua  die  gh  sou  pmpi'ié  si-mie  Je  ll■aecu  slondie  cìj  qaesio  liso* 
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msalo  a  riiUniLciare  il  colpevole ,  che  aveva  alimi  tìaoneg- 
giaio ,  tìoveva  essere  liinUaio  al  fniLo  sollanio  ^  spella  ado  at 
supeiiore  politico  il  di' ilio  di  costringere  il  colpevole  al  piv 
gnmerUo  del  danno  ,  o  dì  sottoporlo  in  caso  d’ insulven^a  a 
una  pena  aflhtiiva  di  corpo  (1). 

Ma  i|uesla  dislltuioiie  del  giudizio  del  fallo  ,  e  del  giudi¬ 
zio  dei  di  iito  ^  a  cui  la  ragione  umana  non  com partirebbe 
forse  il  suo  volo ,  è  d’  u  na  cni  rìspoadenza  a  non  ira  bile  col 
drillo  pubblico  della  cUià  ,  il  quale  spesso  si  forma  per 
modo  da  non  poterne  la  liìgione  delFuonio  darne  una  spìe- 
gazione  (3):  la  qual  cosa  più  speciabneEite  sì  manifesta  nel 
gìndiii{]  del  dcliiLo  polìLìco  j  c  per  connessione  in  uuello  del 
dedito  di  stampa. 

Il  delitto  ordinarlo  come  falnle  alla  individuale  sicurezza 
di  lutti  ha  in  luLii  un  giudice  cgnaloicnte  iiiieressato  a  re- 
ppnierlcu  II  giudl/Jo  del  deliito  poliiico  ove  dello  maleric 
politiche  è  lìbera  la  discussione  travasi  duplicalo  spessa  ìn 
gravi  perplessità.  ISella  monarchia  misia  il  potere  del  pria- 
eipe  ^  c  quello  del  iiopok)  soiin  due  rivali  1'  imo  sempre  in 
presenza  deir  altro  ^  nò  il  giudìzio  penule  animelle  il  lem- 
perameiUo  d' nri  potere  ari, sioeraiieo  il  quale  servii^  ccime 
si  crede,  ulf  imo  ed  alf  alti'O  di  et|nÌllbrio  ,  c  di  pcruìo.SG 
il  polare  politico  è  divìso  ira  il  principe  e  il  popolo  ,  nelle 
materie  puliiiclie  il  poter  giiidlclario  dee  perdere  la  sua  ii- 
nilà  razionale  e  ira  Timo  e  l’aliro  dividersi  thmdo  ad  uno 
il  giudizio  del  fallo  e:l  all’ altro  il  giudizio  del  (Irìiio. 

buò  essere  ima  ricerca  siorìea  di  non  lieve  ìuieresse  il 
riniracciare  come  ai  numero  di  dodici  fosse  fissa  Lo  quello 
de’ giudici  nel  Jarij  (5)  ,  ma  la  criiìca  ,  la  ragione  ,  e  la 


(i)  Ei'.i  _qu&sla  h  flui’ispi'Qd4*n7ii  in  rir* 

ihs  i(ìfùi.  judlc^  i'ol*  1‘  3i3.  Qij<‘SEjj  e  dctlù  s.  riil'j'rc  «nm 

li'ae  pjiticnaó  diella  ri.^spuiia abitili  Jfj  itVhj  *  ^  k<  orij'iii'L*  ils’lbi 

divisione  ilfllii  qiiPòliaiiP  tli‘1  /aUy  di!  quttla  Jt;i  drifio  ^  forstr  sulle 

tMift'e  ad  MniUesqni^'i]  la  m'il[>  prUtOiila  sitico  1  llumaui,  Il  niobi;» 

Censiira  rgi  jiid\ckdif  ìtCl-  /rfc.  cìt^  $f]iiaìr.i  voVn  tlrsutoei'i'  Is 

aivÌ>i.ioiif;  ad  baio  lUa  aóuo  ani  RniUiyii  foiuhuuloM  solT  uso  UH  Pirloi^'  ^ 
qunle  sfinii  Ice  at  ilnUo  jlì^ta  alle  p^irli  dt’  giiidid  din  U.^  Itjrrj 
b  queiiliùiif:  ai  bltO-  Ki^li  non  Ji.i  b  din’<:reiijf,ii  ,  \  \  li.i  Ir^  b 

pavltftiKn  ddlu  queslione  did  giuaicH  tU'l  fuUo  n  qudio  dd  dritlu  j  c  b  h''*'* 
tfsiKft  dnl  a<a  diillo  a  qiU'tlo  a<'l  fiUtc]. 

(3)  Yl'lIisÌ  la  Ciceioiiiiuin  epii^iwl'c  dd  libi'O 

(?j)  Btiiik'.ione  L-on  Tiiotlfj  frinii)  ruvvisn  te  5nmdii>  oiìi^inì  di'l  ,/Ì‘^p' 
voUe  nella  ini|Mjneli’ci!jile  m  bhia  Je' lempì.  Vomm/nìU  ort  thf 
ìt}C,  jw/Jrn  ck-  Cfobi^  Cpumra  ff}  jadu-'mi^  toc.  di,  nnt'ti'  d  rnuHfro  tl^*dc‘ 
ììano  (bi  giuai'/j  ad]' 5iVeiLiti,igo  ,  Ilull;^^n  ib' qn.ili  è  aiiTirile  Ir* 

S.issoni.  Cyii^li  st'riliori  sni'ri  dtdtii  rrlì^ìioiie  noirini  si  iC-lo  a 

Juimei'o  fhdid  s'^itnìmio  ai  penfi-iìonc  S»  Au;;ii^l.  iCmtrrai.  ni  -jf?' 

dfio  :  mifìi.  in  jU  hJop  hì^ììi.  r.  in  f/sdiit,  foJ- 

tinnì.  IO. 
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giusJizia  possono  dicliiararsi  senza  lor  danno  indilTerenlì  a 
questa  ricerca.  La  critica  ,  la  ragione  ,  e  la  giustizia  hanno 
Uh  grande  interesse  a  ponderare  come  in  quella  forma  di 
giudizio  penale  la  decisione  dipende  dalla  perfelia  unanimi¬ 
tà  de’ su  lira  gj  :  istituzione  unica  nelle  legislazioni  d  Europa, 
sulla  cui  origine  storica  varie,  fluttuanti,  ed  incerte  son 
le  opinioni  (1)  ,  e  che  ha  potuto  apparire^  indilTerenie  cosa 
a  chi  non  meditò  con  suflìciente  ponderazione^  i  problemi  , 
alla  retta  soluzione  dei  quali  ha  la  sicurezza  individuale  un 
grande  interesse  (2). 

Tra  le  tenebre  che  ingombrano  la  storica  origine  del 
ry  un  barlume  di  luce  sembra  render  certo  ,  che  questo 
istituto  sorgesse  dall’ uso  generale  de  compur galori  ^  o  giu¬ 
ratori  del  medio  evo  (5).  Dall’ attestare  con  giuramento  d  un 
fatto  ,  essendovisi  trovato  presente  chi  ne  attesta,  e  ne  giu¬ 
ra  la  verità  ,  al  giudicarne  secondo  la  propria  coscienza 
sulle  prove  che  se  ne  hanno  non  essendovisi  trovalo  presen¬ 
te  chi  ne  dee  giudicare  il  passo  è  facile  ,  e  breve.  Ma  sic¬ 
come  il  fallo  è  nell’ alternaiiva  o  d’ esser  vero  ,  o  d  esser 
falso  ,  nè  i  teslimonj  ,  che  vi  si  irovaron  presenti  e  ne  ri¬ 
cevettero  le  impressioni  possono  averle  differenti  t 

si  può  congetturare  che  ,  sostituiti  ai  teslimonj  i  giudici  , 
questi  dovessero  essere  unanimi  nel  giudicare  come  quelli 
dovettero  essere  unanimi  nell’  attestare.  A  ciò  si  aggiunga 
la  religione  del  giuramento  ,  con  cui  la  legge  volle  astrin¬ 
gere  i  giudici  ,  il  quale  essendo  di  sua  natura  individuo  (4) 


(i)  Il  signor  Ruìliieres  Hislolre  de  /’  anarchìe  de  Pologne  ,  citato 
yer  Esprit^  origine  eie.  des  iiisih.  judic.  in  due  luoghi  voi  u 
noi.,  e  pag.  crede  aver  trovalo  le  tracce  della  unanimilà  nelle  assem¬ 

blee  generali  dell’  antica  Germania  ;  opinione  che  il  signor  Mcyer  non  ap- 
prova-  ,  .  . 

(u)  Questa  opinion^  è  professata  da  Ilenr.  Cock  Cemmentalio  de  juaicio 
jurolorurn,  Lngduni  Balav.  1821.  pag.  i5.  Ma  questo  d’altro  lato  erudi¬ 
tissimo  giovine  non  ha  a  dir  vero  consideralo  il  Ju/y  nel  critico,  e  giuiidico 
jniiilo  di  vista  nel  quale  come  metodo  giudiciario  merita  d’  esser  discusso. 
Nè  so  come  gl'inglesi  i  quali  collocano  V  essenza  del  nella  unanimità 
e  la  nn  ltono  al  pari  della  loro  cosliiuzione  abbiano  udito  ,  che  il  sig.  Me- 
yi-r  la  consideri  una  vana  furmalild.  Esprit. ^  origine  eie.  3*  chap.  io, 
pag.  i63. 

(3)  B.  xon  Developpemenl  de  la  ihéotìe  des  loix  crlmin.  eie.  voi.  i-  chap. 

il.  pag.  3c^.  Le  più  vensimili  origini  storiche  d  una  islilizione  nata 

in  tempi  d’ ignoranza,  e  barbarie  son  quejle,  che  si  traggono  dalle  opinioni 
religiose  de’  tempi  ai  (piali  si  riferiscono.  È  stato  osservalo  (pii  addietio  a 
pog.  16.  n.  4.  come  hi  prova  per  duello  esiste  tuttora  nella  istituzione  del 
Jury.  L’annotatore  inglese  al  Cotlu  Annoi,  de  hgUal.  voi.  3-  pag‘  ^7- 
noi.  Q.  osserva  ,  che  avanti  1’  apeilura  della  sessione  destinala  a  giudicare 
degli  accusali  i  giudici  assistono  a  un  solenne  servizio  di  Chiesa,  e  ascolta¬ 
no  un  sermone  adattalo  alla  circostanza. 

(4)  Bald.  In  cap.  1.  /,  nuin.  3.  de  conlrov.  ìnvest.f  Aym  Cons.  201, 
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COSÌ  individua  doveva  essere  T asserzione  di  chi  giurava,  e 
dodici  essendo  i  giudici  giiiraiori  individua  non  poteva  es¬ 
sere  r  asserzione  loro  se  unanimi  non  ne  fossero  siati  isuf- 
i  DG  dee  recar  mei*aviglia  che  (jnesla  intcllelluale 
individuila  abbia  suggeriio  alla  legge  T  espediente  di  mezzi 
coattivi  atti  a  larvi  piegare  la  volontà  di  giudici  giuratori  (2). 

Può  esser  questa^  la  più  o  meno  verisimile  storia  natu¬ 
rale  della  unanimità  dc’suffragj  in  quanto  ella  può  rap¬ 
presentare  il  naturai  risultato  delle  idee,  e  delle  opinioni 
d’ un  oscuro  e  rozzo  periodo  della  civiltà  umana  nella  sua 
applicazione  al  giudizio  sulla  verità  ,  o  sulla  falsità  d’  uii 
fatto  dair  accusatore  asserito.  Ma  da’ moti  o  della  sensitiva, 
0  della  men  culla  natura  dell’  uomo  la  sua  ragione  ,  seb- 
ben  per  una  non  breve  serie  di  deduzioni  ,  di  confronti  , 
e  di  esami  ,  giungo  a  scorgere  le  combinazioni  necessarie 
alla  sua  sicurezza  come  a  quella  della  società  alla  quale  ap¬ 
partiene  (5). 

Gli  antichi  ,  imbevuti  di  men  rette  idee  sulla  natura  del- 
1  uomo  per  l’effetto  della  domestica,  e  politica  schiavitù 
che  era  il  domma  fondamentale  delle  loro  civili  e  politiche 
istituzioni  ,  poterono  nel  giudizio  penale  abbandonar  Insorte 
dell  accusalo  al  capriccio,  e  alla  forza  de’ suoi  eguali  ne’giu- 


mim.  Granunat.  Cons.  125.  nurn.  14.,  De  Franrh.  Decìs.  i33.  num. 
C,  Stìiiiljrerà  a  taluno  bizzarra  cosa,  che  autori  di  (|ue.s{a  tempra  si  trovano 
uiisrhiiiii  tra  le  indagini  sul  Juiy.  Le  indole  in(lul)itatmnt‘nle  religiosa  in 
parte  di  questa  istituzione  autorizza  a  citare  autori  ,  elle  per  la  età  nella 
quale  s,  vissero  ,  e  per  i  prinripj  che  proressarono  conobliero  assai  bene  la 
giurisprudenza  ,  die  evasi  gener.ilnieiile  iutiodolla  onde  Sjiiegare  la  indole  t 
**  gli  cffeili  del  giuraiiieiito. 

(1)  Blackslone  Convnent,  eie.  b.  '3.  chnpt.  23-  si  contenta  di  dire  die  la 
unanimiià  è  parlleolare  alla  costituzione  inglese-,  Cliomprè  suo  traduttore  eoi- 
png.  53»  not.  f.si  avventura  a  indagare  la  ondine  di  qursla  unaiiiiiMlà, 
e  confondendo  il  numero  de'  sulfragj  del  f^rande  Jori  con  quelli  del  piccolo 
dice  die  i|  volo  della  legge  era  (paello  di  avere  il  iiuniuro  di  dodici  odo 
pluralità.  E  stato  osservato  qui  sopra  ,  rbe  il  volo  della  legge  è  quello  di 
«■••\ere  vcntii/uattro  snflVagj.  'Ma  questo  serillore  erra  sulla  stona  del  grande 
3uiy.  INi’più  riMUOli  tempi  esso  era  composto  di  ^ob  dodici,  in  seguilo  poi  it 
iiuineio  ne  fu  aumentato  forse  per  render  più  facili  le  deeisoni  ,  sull  am- 
niissioue  ,  0  non  animissione  dell  accusa.  L’ annoi,  al  Coliu  loc.  siip’’- 
pag.  27,  not.  i5. 

(’i)  Se  1  giudicanti  non  si  sono  trovali  unanimi  nel  tempo  della  sessione, 
i  giudici  reali  judiees  itinerentes  Meyer  Esprit,  origine  etc.  col.  2.  pog- 
possono  farli  trasportar  dietro  a  loro  sopra  un  carro  di  città  in  citta  ove  le 
loro  incombenze  gli  diiamano.  Blaikslone  loc.  cil.  s’ingegna  di  qiuslifi''a'C 
questa  specie  di  violenza  coll’  autorità  della  Bolla  d’  oro.  Ma  nel  imdio  evo 
quest’  uso  di  ridurre  un  consesso  di  giudiiù  ,  0  di  elettori  a  decideie  cog  » 
stimoli  della  fame  ,  della  sete  ,  e  del  freddo  era  assai  gener.de.  Cop- 
pcriculum  3.  de  elect.  et  elect.  potest.  ,  Rinald.  Annali  Èccl>  bastici  col 
on.  Dal  Borgo  Disserl.  d'  Ltorìa  Pisana  diss.  ò’.  5*  35*  not’  i 

(3)  Ved.  il  Uh.  1’  cap.  2.  ,  c  3. 

Voi.  JV.  10 


ubi 

3. 
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dici.  La  ragione  umana,  abbracciando  colle  proprie  con¬ 
templazioni  non  un  celo  d’uomini  ma  la  iimaiiiuà  ,  dovelle 
comprendere,  che  una  regola  da  lei  concepita,  e  ridona  in 
forma  di  legge  poteva  sola  decidere  della  sorte  degli  accu¬ 
sali.  La  intima  convinzione  dell’uomo,  che  in  un  secolo 
d’ignoranza  era  runico  calcolo  delle  probabilità,  diveniKi 
come  pur  divenir  doveva  in  una  l■iunione  d’ uomini  destinali 
a  decidere  della  sorte  dell’  accusato  una  brobabUilà  •,  nel  qual 
sistema  se  gl’ individui  componenti  il  collegio  iorinarono  al- 
ircuanie  separale  e  distinte  probabilità  ,  la  riunione  di  tulle 
o  per  l’assoluzione  o  per  la  condanna  poteva  sola  rappre¬ 
sentar  la  certezza:  perocché  la  certezza  altro  esser  non  può 
se  non  il  complesso  di  tutte  le  probabilità  che  una  data 
combinazione  un  complesso  qualunque  di  certe  determinale 
circostanze  può  dare  (1). 

Non  è  dunque  nel  Jury  la  unanimità  de’ sulTragj  qualun¬ 
que  esser  possa  il  modo  ,  armorehè  prepotente  e  tirannico 
con  cui  la  legge  la  esige  dai  giudici  che  lo  compongono,  una 
istituzione  di  poco  conto,  venuta  a  caso  tra  gli  uomini ,  e 
tale  che  essi  la  possano  a  lor  capriccio  abbandonare  se  vo¬ 
gliono  sostituendovi  o  il  a’iterio  della  maggiorità  precisa,  o 
quello  de’ due  terzi  ,  o  (luello  che  ne’ due  terzi  sembra  mo¬ 
strare  un  desiderio  semplice  della  unanimità  (^2).  Questa  isti¬ 
tuzione  è  essenziale,  caratteristica  del  Jury:  perocché  ella  è 
la  Ibrmura  colla  quale  la  legge,  che  solo  può  e  dee  decidere 
della  sorte  dell’accusato,  esprime  la  propria  morale  certezza 
qualunque  esser  possa  quella  dell’  uomo  nel  giudice. 

Nella  legge  della  unanimità  de’sulfragj  consìste  appunto  la 
capitai  difl'erenza  tra  il  processo  accusatorio  moderno,  e  Tan- 
lico.  Fossero  pur  numerosi  i  collegj  de’ giudici  degli  antichi 
quando  la  credibilità  della  prova  dipendeva  dall’ oscuro  in¬ 
definibile  dato  della  intima  convinzione  dell’ uomo  mi  sol 
giudice  dissidente  da  limi  gli  altri  formava  una  probabilità 
contraria  alia  verità  de’  lor  riuniti  sulTragj  :  il  giudizio  era 
in  questo  stalo  deciso  dal  capriccio  degli  uomini  non  dalle 
regole  critiche  della  certezza:  la  sentenza  era  una  forza  uma¬ 
na  non  una  forza  legittima. 


(1)  Sopra  alili  critici  dall  ma  co’ risultati  medesimi  ragiona  della  necessità 

della  uuanmutà  de*  suflVanj  questione  del  fallo  il  eonsiglier  Sonnenfels 

Sopra  la  maggioranza  de  voti  nelle  cause  criminali  C.  Memoria  ingegno- 
sa,  alla  quale  non  e  da  paragonarsi  1*  altra  gravissima  del  Barbacovi  Sulla 
p  urahla  de  saJJragj  ne  ^iudlzj  criminali. 

(2)  A  ceri»  ellein  il  dmio  canonico  esige  i  due  terzi  de’ voti  ma  col 
dr,Uo  d.  «W...  n.oslra  ,1  «o  desiderio  della  unauin.Uà.  Tex!.  in  cap.  li- 
ceat  6.  de  deci.  X. 
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CAPITOLO  XV. 

Difdtì  del  processo  inquisitorio ,  e  tentalivi  [alti  in  Toscana 
per  emendarli. 

Ove  il  popolo  non  può  esser  ammesso  ad  esercitare  o  in 
tulio  0  in  parie  il  poter  giudiciario  ,  e  dove  1’  anlorilà  so¬ 
vrana  non  ila  altro  temperamento  a  se  stessa  ciie  il  nobile 
c  grande  pensiero  della  più  ietta  amministrazione  della  giu¬ 
stìzia  non  vi  può,  nè  vi  dee  esser  forza  la  quale  si  spieghi 
da  uomo  ad  uomo  senzachè  una  regola  dalla  legge  fìssala  sia 
il  titolo  della  sua  azione.  Questo  pensiero  animò  ,  e  diresse 
il  legislatore  Toscano  allorché  nella  sua  gran  mente  accolse, 
e  maturò  il  progetto  d’una  riforma  della  giustizia  penale  nel 
suo  paese.  E  poiché  questo  problema  dal  solo  processo  in¬ 
quisitorio  può  essere  sciolto ,  il  legislatore  Toscano  disposto 
come  pure  era  a  fare  alla  umanità, ed  alla  giustizia  qualun- 
lunque  sacrifizio,  che  la  lor  causa  avesse  potuto  prescrivere, 
delle  la  preferenza  a  quella  forma  di  giudizio  penale. 

Sia  che  la  forma  monarchica  del  governo  per  una  di  quelle 
forze  della  natura  che  spesso  nelle  cose  pubbliche  vince 
quella  della  ragione  umana  (1)  meglio  d’ogni  altra  sodisi!  ai 
politici  bisogni  degli  uomini,  o  qualunque  esser  ne  possa  il 
motivo,  la  teoria  del  poter  giudiciario  non  ha  termini  di  ap¬ 
plicazione  senza  scomporsi  ,  è  senzachè  i  suoi  elementi  si 
trovino  in  coniradizioni  tra  loro  se  non  in  una  delegazione  , 
che  r  autorità,  a  cui  compete  nel  suo  primitivo  concetto,  fa 
del  suo  esercizio  ad  uomini  già  preparati  o  disposti  per  la 
loro  educazione  e  pe’  loro  sludj  ad  usarne  nel  solo  suo  sco 
po,  ed  altro  delle  lor  forze  private  non  mescolandovi  se  non 
le  necessarie  ad  applicar  la  legge  ai  casi  ,  che  ella  ha  con¬ 
templati.  In  questo  sisiema  f  autorità  della  legge  garante 
della  giustizia  quasi  dall’  allo  al  basso,  dal  sovrano  al  sud¬ 
dito  ed  al  cittadino  discendendo  forma  quel  precetto  comune 
quel  vicendevole  patto  che  unisce  insieme  i  membri  tutti 
d’  un’  associazione  politica  (2). 

11  processo  inglese  dimostra  due  cose:  primieramente,  che 
una  serie  di  fortunale  abitudini  in  chi  lo  guida  può  fornire 
le  guarentigie  ,  che  in  esso  la  legge  non  dà  :  che  vi  è  un 
punto  in  cui  la  legge  diffidando  dell’  uomo  vuole  che  In  sorte 
del  reo  dipenda  da  una  combinazione  ,  che  ella  sola  ha  an¬ 
ticipatamente  prescritta. 


(i)  Veci,  qui  addietro  a  pa^.  i43,  noC  i. 
(u)  Dig.  Lib,  u  (li-  3.  /.  i- 


DF.i.r  A  srci  nrzzA  ^octxi  e  i.ib,  i?* 


il  |H'OCf'ss(j  infjuisii^ii'in  rH‘lki  i^uu  prìiniiivEi  origlile  prc' 
siipixiMcvn  in  f  lit  liì  conffuco  cpntsi  sovriuiKìno  'ipitlto  di 
verità  ,  e  fli  \  e  lurse  vi  fn  (in  U^rnpo  ^  nel  qtiak 

questo  processo  fu  da  quello  spinto  imieamerifc  anìrnLiiOH  11 
punio  nel  quale  la  le^gc  iìon  si  fidò  deir  uomo^  e  volle  eiln 
stessa  flccidei'e  clelfa  sorte  de  ir  accusa  le  fu  rj  nello  della  roti' 
danna,  liLolo  della  quale  elki  volle  che  Tosse  una  prova  netli 
cui  letnpru  il  pjivato  razlociiiio  del  giudice  non  avesse  pàrle 
veruna* 

È  questo  il  piinro,  nel  quale  sebbene  pervie  diverse  i  dite 
pmecssi  sì  congìurigono,  o  sono  auimatì  dal  voto  medesimo. 

Ma  lutLo  sì  corrompe,  e  si  guasta  tra  le  mani  degli  iiomi- 
ni*  La  inconseguente  c  barbera  giurisprudenza  della  lorLmii 
con  nell  erniosi  colla  Interrogazione  del  reo  e  del  testiniauet 
converti  il  proctcsso  inquisitorio  in  un  i&lrumenlo  di  li' 
ì'annia  ,  ed  alterò  il  stio  vero  criterio  :  ne  vi  fu  più  miWt 
onde  dìscernere  se  gb  investigativi  suol  metodi  si  dirigessefo 
alla  scoverta  del  vero,  o  pimiosto  ad  esloreere  la  confciisiO' 
re  di  quel  che  il  giudice  bramava  che  fosse  il  vera.  Ma  b 
lori  Lira,  nata  dalie  passioni  ,  non  Tu  senza  vantaggio  per  b 
ragione  ponÉ-ndo  in  evidenza  i  diletiì  di  un  processo  :i  m 
fTOsì  come  pianta  parasiin  junesuiia*  Quanti  non  sono  gli 
scogl  ì  ,  la  set)  pr  ri  a  de'  (|  n  a  I  i  è  dovuta  ai  n  a  m  fragj  ! 

Il  |irocesso  inqmsittu'io  lui  per  la  sicurezza  pubhlicn  il  grnn^ 
do  vnniaggìo  dì  muoversi  scn/a  Insogno  d'accusatore,  e  prr 
la  sM:i  forza  de  falli,  i  qnali  cosiiltliscono  la  nITesa  dell' ar¬ 
dine*  Ma  questo  vantaggio  Ita  alialo  a  m  il  danno  gravissimo 
di  lasciar  I  liinocenie  investilo  sopra  apparenze  ingtninevali 
dall  tilìii^io  flel  giudice  senza  riparo:  non  essendo  contro  I  ut" 
tizio  dei  giudice  proponibile  V  azione  della  caiunnia*  Il  bgi- 
statore  Toscano  volendo  conciliare  i  vantaggi  della  ruei'ca 
d  ullizìo ,  e  la  riparazione  dovuta  alla  ìunocenzn  o  erroneo' 
mente,  0  iiìabzjo.sarnente  porseguiiata  ordìpjò,  die  in  umi  < 
processi  dovesse  essere  Ìl  Irjjelto  del  privalo,  o  del  pnbblmo 
ficcusainre  all  e  rotto  di  sotloporlo  alle  conseguenze  della  CD' 
Junnm  a  prò  del]  miputaio  (l).  f/ accula  in  questo  sistema 

anH  ìln  !!!  prficesso  :  1’ uffìzio  del  giudice  k>  rc^ 

qmtuLo  alle  prove  si  con  lenta  di  ricevere 
q  ccusatore  ornisce,  e  se  trova  debole  e  Ini  per* 


,.lr  .1.11;.  rq0te  .J»„.  p„.,  , 

/,«■  con,p,hr,.  ,  p„„,  ^  ^ 


l  Hiif'sinriP 
I-<ituz,  per  _ 

A™'-  n-’S-  ■■ 

Sìint}.  Governi^  ac/(a  Toscana 

12. 


'  i/ief}f'w  pracim 

Spjptjf)  iJ  pj-(j|,rjo  roiiceMo  ila  se  lai 
d  Jlrgfto  di  J,  ,7  Jie  Lcopdda 
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ftici  h  ^n'ovii  si  cuniLiiiip  ili  ass^^^^Tiur  Lei  iTiiiii  uW  aciusyiore 
mih  ne  furnise:!  se  ne  hu  (l). 

ÌXel  suo  pnniiiìvo  gtiio  \  inquisii  or  io  processo  è  l‘  o[x;ra 
tl’im  solo  giiojico.  ohe  lo  deve  eolici  seiUeuza  esiiui  lre:  abu¬ 
sivo  sisiciim  perchè  inveite  un  uoiuo  J’  uno  smisurato  patei'e, 
€  perchè  dà  a  lui  la  facolià  dì  dk  hluraie  colta  seuiciiza  ro- 
goiare,  e  IrgEi  lituo  ciò  che  egli  lece  coni  pi  landò  il  processo. 
Il  IcgiskiLore  Toscano  lui  disiinla  la  compilazione  degli  alti 
dalla  lor  decisione:  in  cari  Landò  della  priuia  un  minisiyopvo^ 
ctsmile ,  e  della  seconda  pdi  fjiudki  decidénti  (^). 

Dee  sembrare  a  lultl  esoi  blianie  ,  e  puiicoloso  lasciare  U 
reo  alla  discrezione  é'  un  ùttuario  ^  e  commeiLere  la  fwle 
degli  ani  a  un  lesta  (i- lesta  pcrpeiuo  ira  T  uno  e  V  aUro.  Kti 
già  osservato  esser  questo  un  diretio  inereiuo  al  processo  iu- 
quisiloriu  ,  il  quale  ci>si  non  facendo  non  poirebbe  essere  iti 
invesiigaziune  atialliica^  che  ne  fissa  11  ca ratiere.  Cft  oggciti 
nìoi'Lili  e  polii  lei  non  conredono  dì  essere  esaniinati  o  solido 
da  un  sol  luto.  Il  processo  accusatorio  è  quasi  un  ammasso 
di  l'ila  onriGgeiiee  ,  o  eterogenee  che  esse  pur  siano  cJie  la 
intima  convinzione  di  piu  gin  dici  crdisce  in  un  iraUo,  e  ne 
compone  un  drappo  come  meglio  lìesce.  LNnqulsiiorio  è  una 
tela  ordita  no’  principali  suoi  fili ,  artlsiaruenté  lessili  a  collo 
regole  d t  ir  analisq  nella  quale  il  giutlice  ha  da  ravvisare  ove 
Saltuario  non  le  abbia  fcdrhnenie  segnile,  e  la  lessitura  ò 
tale,  che  se  non  se  ne  siano  osservalo  le  regole  un  oochu> 
esercìttuo  lo  scorge  a  dispello  dì  Lmio  rariifi/ào-f  c  della  piu 
tìaa  malizia  del  tessilore  (5).  Per  irovare  un  perìcolo  ìii  que¬ 
sto  nieiudio  o  conviene  a  p  pii  rie  ri  ere  ad  un  tempo  in  cui  I  ar- 


(i)  PdiiUili  ìyiitizioiii  ^oftìpi^me  1  procf-n^i  ttS-  ^ 

asSi-nLim'i,  a  50  il  solu  uiTL/.iti  jjnidk-e  jiilnjJonOi  ^ 

il  rUH’t’SSO  ?  ,  ffQ  Ai 

{^)  /vL.  26.  nhg--io  J777„  s:?.  FMmjty  J 

StUemhrti  -t-SSd  tl  F!h'iiu  pflspr.  crim.  ÌÌIj^  1-  f. 

Jstrii  Ji  Koti  j„xr  btm  njtuinèsd  In  spinto  atlb  nfijuità  mmiti'ik'  ■ 

Allordìè  dqilovi!  h  ialiti ile^h  ptdhifd,  ^  ‘t-  | 

umC tfSiitire  tsliaili  in'uvt*  Uìl  mtimriiijslrjfK  sii  i  ^ 

V  FtscaU  :  Luaù  è  iliffieilè  »11k  mfniO  più  iuMtì  liUirarsi  iL-He 

yiu<|j(‘aie  imiiiiùtii,  cbf*  t^niL'U  s  pf-i^cetsi  iiìini^  .  1 

m  Yvóa^i  muhiUO  ne  diri^  il  Pi.ol<^in  p^r  rm^ptiart  1  l  ^  , 

crìmUli  dn  p^g.  a  p^ig.  B4^  5.  fi  ltu..  U.  qm  stu  “ 

aiiulilico  il  proÉ:t’S&t3  Tùsl'&uo  uo\\  \wù  tfiJiiTf  hm  i-oiuisviulu-  a 

piittìi'R  dui  p,it)lirm,  dik  Biuniii  Ofwa'li,  Freti-f  «'i*  '  - 

Um\  ftJor  (ti  noi  slt-ssi  dui  ÒsIi^H'I  fìlusytìn  'i*  dntj,)  ,  o  n.nu  (Kt  ' 
dml\  delb  cui,icn:^im  Ifi  Ug  nf.-in  t  {„ 

Slmile  Bricolle  dk’cva  a  nn  5;ioOll^^  ving-iiitotL-  luiiiJlo  1»  p^^tna  ^ 

.0  sii  I,^rsyi.u,li«  ,ì>S'idms,ns  fmlriM  rum  »>Wr.«  /l™ 

if-d  polita  fpiiìt  con.^ufiudhi't  pipami  iii  ifuas  p&*gf\' da/tai  tumiftiui  J 
asf  Éi'scrk  Jtddu  bu«ì. 
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le  di  Lompiìurc  ,  c  di  giu  diedre  i  processi  è  tuoiìlI  o  i  mo¬ 
ribondi!,  u  conviene  noii  averne  noa  idea,  lo  elie  più  sp(;!iso 
accade  in  ehi  si  la  eoruiscere  rii  cjiiGSlo  melode.  Sa  il  pro¬ 
cesso  inglese  sì  regge,  sulle  ubìmdiiu  dì  chi  lo  guida,  i!  To¬ 
scano  nojì  si  regge  nieno  su  (]ue!le  di  dii  lo  conipìla.  CIm 
se  (jiiesie  ribìunliui  venissero  disgraziaiameute  a  ma  oca  re  sa¬ 
rebbe  dilhcilc  che  tl  gonio  inventivo  colle  sue  ereu^loni  im¬ 
provviso  su  113 passe  un  processo  ,  il  quale  col  solo  niEirilo 
delta  invcnzioiie  divenisse  modello  da  esser  sf'gjiiiiuo  sfitta 
pericolo.  Ma  se  l’uno  o  T  alipo  itiforciiniò  avvenisse  nini  il 
nioiotlo  Toscano  poirebbe  solo  re&lunrar  le  sue  perdite  pe- 
cbè  fondato  sulla  scienza  risorgerebbe  con  lei  ,  0  avendo 
scriui,  e  sianipati  modelli  ben  presto  lornercbbc  al  suo  pri^ 
iniero  splendore  facendone  rivìvere  la  venerazione,  e  lo  stu- 
tJiodrdelìec!  semenza  la  quale  lia  contro  di  seda  un  Iute  la Ti- 
cilisù  che  in  ogni  uomo  presenta  la  libertà  di  dirsi  iniiitia' 
itmnie  cxmviiiiUi  c  dall’  altro  la  dìlhcolsà,  che  nella  piu  parie 
degli  uonjini  incontra  il  servaggio,  o  cui  lo  studio  condanna 
sempre  lo  spirito. 

Se  non  è  intesa  gu  aree  Ligia  ,  che  nella  istruzione  scrìita 
olire  la  ricerca  analitica  (  e  per  dimosiraila  converrebbe 
scendere  a  tutti  i  T.!gguagli  della  sua  pratica  applicazione] 
saranno  dilTìeilmeriLe  intesi  gli  equivalenti  ,  che  il  Tascanti 
legtslniore  ha  nel  suo  processo  voluto  rondre  al  coulVonuj 
di  (pialsisia  piu  lìbcTule  metodo  giudiciario  (I)-  ftia  quasi  egli 
non  eonicnio  di  aver  rormalc;  le  morali ,  e  scientiliclie  iibi- 
Uidini  che  doveano  l'orniro  la  miglior  guarentigia  del  suo 
processo  ,  temesse  ì  rimproveri  del  suo  secolo  ,  di  cui  egli 
era  1  ornautetuo  migliore  ,  por  aver  ri  lenii  lo  il  segreto ,  b 
cui  necessità  era  siala  ben  ponderata  da  lui  ,  raddoppiò  di 
zelo  onde  nel  suo  si  si  Dina  correggere  il  vizio  ^  che  gii  ei'à 
j  neron  te. 

Il  processo  penale  trovasi  per  la  forza  ,  e  per  la  indole 
delle  cose  nella  i  nevi  la  bile  alterna  ti  va  o  di  tessere  preste^  6 
alla  rinfusa  la  [iropiia  loia  .se  vuole  evitare  il  segreto,  o  lìl 
admiare  d  segreto  se  vuole  la  sua  tela  a  regola  tf  arte  tos- 
suIlL  II  processo  accusatorio  non  dà  tcìnpo  ^  e  il  quesilarlo 
imo  da  mmpo  ^ili'  accusalo  di  alt  et  are  l  mezzi  di  prova  chci 
esistono  conilo  di  lui.  In  con  ira  usi  ni  alcune  recenii  leggi  i 
leniaiivj  lam  pe,-  rondi  im  e  la  rmilda  della  prova  amili im 
0  la  maggior  possibile  i'cdehù  nel  raccogliei  la.  Alenai  sridl- 


S.  34.  A 


h  il  istiluilo 

Sii-  Cìr-  ula™  i  J 


34.  IjKetoUj  i  T^p  à  m  Z 

fiali  ij  tiiiiitfv/o  -  /; 

al  iva  libala  d'  pro^^saiUe  J 
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loti  hfinno  propoì^itt  1'  iissislenzsi  tlife*ìsore  al  cori  franto 
de’  Icsiìnionj ,  e  LleU’  accusalo  penderne  la  inrormai^iorìe  (i)* 
!n  Eiii  letnpt}  ^  in  cui  luna  1'  aiiienlìctia  del  lesiainenio 
fM/wOeo  riposava  sulla  fede  pubblica,  die  la  leggftì  concf^deva 
a  un  noiam,  S!  è  piiiulo  credere  ciré  alireiianto  poiesse  farsi 
ntir  esame  de' losliinonj,  e  del  reo*  È  ceriainenle  dosidera- 
Lùle,  che  la  legf^e  im pi' lina  il  caraUeve  che  per  lei  si  p tra  il 
pili  Ione  di  auienlìciià  a  quell’ allo:  ma  non  è  da  credere 
elio  a  lale  olTeito  aliro  mezzo  non  siavi  che  quéllo  di  preci- 
pi  atre  il  processo  penule  in  una  specie  di  voriice  in  cui  ap- 
pinìsre  e  spurlsre  in  bt'cvc  spazio  di  lenipo  ,  credendo  ebe 
h  guarentigie  di  crilica  e  di  giustizia  siaii  fornite  dal  popolo 
cittì  vi  assiale. 

Il  processo  ìnquisilono  come  se  fosse  geloso  delle  conqui¬ 
ste  latie  coi  suo  segreio  niosiravu  una  laptignanza  invincibile 
a  squarciarne  una  voUli  il  velo  (S),  Il  legislatore  Toscano, 
funnaio  uppenu  il  ìlbillo  che  colpiva  I  inipnUdo  come  autor 
del  delilio  ,  volle  elio  gli  aiii  compilati  fino  a  quel  ponto 
avessero  una  piena  pubblicità  ,  e  nel  loro  originale  fossero 
e  a’ suoi  difensori  comunicai i  ,  onde  a  loro  agm  ne 
■Sèro,  e  ne  censurassero  la  slruLtiutL  li  qnal  guiso, 
sa) mare,  e  generoso  espediente  era  la  pili  grande  espiazione 
r Ile  dm  segreto  potesse  fornii  e  la  legge  (^)* 

INienie  vi  ha  di  peiTeiio  nelle  oyiece,  die  escono  dalle 
ni  dégli  viomini ,  ed  ottimo  è  spesso  quel  che  è  ineno 

vo  Il  reo  ed  i  lestimonj  nel  processo  accusai  orto  nuKCi 

&ono  l  uno  una  volta,  gli  altri  due  volte  inierropu  ni 
gt’Cito.  u  sola  asserziane  dell’  accusuLore  ha  deciso  dmuu 
dita  della  libertà  dcir  accusato  (5)  :  la  prova  del 
sep'jraia,  edisiinla  dallo  speciok  non  è  una 
air  accusa  (4).  Le  risposie  del  reo  e  de'tesinnoij  1  ' 
alTatio  libere  state  non  siano  posson  "^'/^^^'.t_,.Lndeie 

giiurnio  (ì  m;)ggior(;,  o  minore  ;i  quel  j'  ij 

II  e  11’  esame  imbblleo  della  causa.  Ma  le  'i, ,  li- 

1’  uno  e  iieir  uhm  stadio  della  procedura  s(>no  si  ^ 
bere  da  ogni  analitica  ri'j;^ola.  ìNcI  ‘ 

scarto  r  arresto  ilei  reo  esige  a  prova 


al  reo 
esami  I 


senno  r  arresto  tici  reo  esige  li  nona 

deieniiuiaii  iadl^j  dello  s/>cviak  (.5)  :  oe  del'ti 


Possi  E?™.  “■  '• 

'efazìoite* 

.  Leonoltl.  tì/iii  'fJ*  ^  .  .  al^vPra  eli  Antn  U'- 

■  ■  E  eti  Fnm-e 


.  Leopoiu.  Bit*  ^  _ 

%  fui  mtmmts  uY^ 

lolUt  l  fie  dii 

''ptinisì  qui  stuni'o  a  ' 

hiesla  regola  hi 


Jatla  /-  ^79-^* 
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qiinll  limi  cere  de  il  OJiitliio  ,  e  sorto  i  pni  ^  egli  cJcbLres.^er 
Ciuco,  rtt'i  può  essere  cai ninno  (1):  se  einiurfiro  egli  dc^b- 
h  essere  presouuno  ol  giudice  irninaniinertie  (^}  e  leslo  in- 
lerrogaio  (5);  le  ìnicrrogaziinil  lumno  il  snggiillo  ùalh  l'orma 
aioiliilea,  ornessa  ta  qtiLite  è  imi  lo  i!  protessi)  ^  e  soUepano 
ehi  lo  eouiptla  alle  pene  dello  pi evnrieaziaiie  (4)  :  obbiignio 
il  procfìssimie  a  udire  i  icsiiuion]  i  lie  il  reo  iioinliiasse  nrl 
corso  dolhi  Inrnnnazioiie  ,  a  veri  (icore  final  untine  prova  of 
feria  da  luì  (S)  :  e  ciò  iiou  peri  nulo  il  n^o  ,  publjfiraio  il 
processo,  dlvenuLo  padrone  degli  ani  scrini  ,  thè  lo  coni- 
pougono,  può  inalzare  una  voce  lìbera  e  l'rarsLa  a’ suoi  gìu- 
dieì  :  e  ptiò  (‘olla  sUmipa  dare  allu  propria  opinione  T  yp* 
poggio  di  quella  del  pubbi  co  (ò),  e  sindatun!  corue  più  gl! 
aggrada  bopeiu  coiilro  di  lui  costruita  o  n/)c  fendo  i  Ics  lini 
jjj  a  suo  carico,  et  inducendo  nuovi  lesiiniunj  u  prnjjrio  tlì- 
srarico  (7):  è  invigilalo  lo  stalo  delle  carreri.e  rarcerali  (8): 
ridono  n  sisirma  il  render  conio  dello  sialo  de'  loro  proces¬ 
si  (9),  ifienltauuie  la  spodizione  sollecita  (  I0):ammesso  il  ree 
a  difendersi  anco  con  irò  la  confessione  da  lui  emessa  negli 
aUÌ  (11):  se  non  ha  difensore  gli  deljìiesser  nominuio  d’ itf- 
fizio  (1^)  :  se  processalo  ingìuslaniente  indennizzalo  da  una 


la  <]iiaìe  s^^ytiì  !n  più  srvern  spuh  ir/u  del  Ballilo  nf-l  ftUfl  Eròeri.  mò,  fU- 
tifjn  ciìt.  2,  irt‘s.  xì  judfx  t'thnifi^  ,  i"  di  Piiolo  ili  Crfilm  fOdipilMlorP 
gUlIuU  iii-lliì  Itt'jJliljljlicH  UiiHtHilifha  fium*  a*  Ìil}.  Uupci  le  dul- 

triiie  del  Bi;)Kto  j  e  del  C^silteiiiB  iuili/j  e  tuiiiuii  jiierdiMio  d' esse)' l'  tlu 
le  ossertazioei  del  Bentlisun  &u  rjiiL^nia  miilrria  (iiedesìnifi,  Tnìilés  di 
j/flO  ft*'.  et  f/en&L  W.  3»  pari*  /p  ^ 

(t)  le  nj'/.  f5-  dAìii  U}Jn\h^xì  dd  S’jlknje  a  pfO|K3.^ilO  I  a  op' 

lìiuiie  di  Arilonuj  Miilbeo  roiarurb  a  f|ut^lla  dri  Cìarù  ,  ed  esflu-siva  ck-lla 
callura  uel  5ula  ['ìjso  di  penili  pcciuiiiiirìtu  L’ i8*  loi'ua  yd  abbt'accj<ife 
là  piiì  eijuy  senu  iizt»  dg  ptahd.  U  Nani  uoii  ha  laila  Bvieiti^Dsia  a 
ùtideg^hiiK-ikto  del  dfiiic]» 

(■i)  Cùd,  Leojujld.  Hit.  fj. 

{3)  Ct)d.  LetjpoLL  art.  Si.  non  anivolaiu  Jiè  dal  CoticlorL'ci  uè  dui 

Nani. 

</()  PaoMiì  Ltf  ifziafìi  xi.  aiieort  hè  It  del  111  ti  fosse  tommfSM)  ^oMa 

^||  OL--'bi  del  giudki-e.  Po|;^l  EJ.fft,  Junspr.  a'im'tP.  té*  in  cti/K  2.  j.  # 
ove  osserva  ,  liie  J  uso  etiEinmio  lUfSezikaio  dal  St^iiiiìo  jiod  è  L'Otunjdibje 
e£>f;li  aro  5:7  i2{¥.  ih  l[,i  rlfonna. 

(5)  Cf)i;|.  Leopulil,  tìiT.  2^. 

(tì)  Una  asiiij  ijusunorc  sollopuse  le  diresti  lainiinalì  a  filiiiiipa  aliti 

ceiisurfe 


ii 


Linof 

Coll.  L 


yjewftìja 

art. 


Leciisainio  ,  ndu  fivi'c  potutu" d 
di  tempo  ai  ptoct'^so. 


(io)  Coti.  LeopoJd.  (L  art,  f^hc.  àt, 
(nj  PdoNui  l.^irtiAoìH  pitf  cùn\  ‘ 
(u)  Cjrcol.  ^3,  Luglio  i-^02. 


-(Va* 

Ci  rea  1.  20,  Dìcemhi'e  fjyò'  Il  Ni  111  csj 

d  lefjislLjloi'é  pi'usoihere  un  dftei'uiiDato  al 


^^^^plUre  i  pt'OG^ssi  ec,  5^ 
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^  in  (jrinto  tlovroblK)  venire  in  sussidio  deir  insolvente 
ansere  del  tlnrino  ad  esso  arreGnlo  (i)  :  i  giudici  ^  i  rompi- 
taioi'i  de' pnieessi  fiotUi posti  ad  un  sindaraio  allorché  lascia^ 
no  il  loro  LiUì/'io  (^)  nel  ^luale  lunga tiicnte  non  possono  trat¬ 
tenersi  ("))* 

I  .a  11  )  r  xn  de  1 1  ’  u  o  mo  n  c  cessa  ria  a  so  ni  mìni  si  ra  rhi  a  1  la  I 
duo  air  essere  dulia  legge  inedesirna  regolata  richiede  la  vi¬ 
gilanza  deir  amministrazione  pubblica,  oiuP  è  che  niun  prò- 
Céssu  puirà  mantenersi  imparziale  se  o  la  supreim  a u Lorda 
gnvei'uniiva  ^  o  tum  spirito  che  una  serie  di  felici  e  lunghe 
abitudini  abbia  Itiruse  ivclìa  tiazìoue  non  ne  veglino  1  anda* 
inenió  l’edile,  il  processo  ace  usai  orlo  moderno  và  schietto  fi 
lc:de  al  suo  scopo  per  l  njuLo  di  (juesie  forze  ,  che  diveii- 
gon  quasi  alla  legge  ausdtare  (.1),  .  .  i  i 

iSd  skiema  del  legislatore  Toscano  l  segreto  ìneviiahiio 
albi  indugine  anuliiru  della  prova  è  sialo  circondata  di  gua¬ 
rentigie  nei  suo  ityjrmù^  nel  suo  progresao^  e  nel  suo  egres^ 
m.  Le  sopej  elicne  giudiciarie  non  sì  posso  Q  nasconde  re:  pc- 
roerhò  troppi  interessi  situi  no  all  erta  per  scuoprirle ,  e  dc- 
nnnziarlo  se  uccadono.  Sarebbe  cerio  una  gran  prova  dei 
direni  del  sistema  adoiiuio  dal  iGgislatoi'c  Toscano  se 
prevaricazione  st  poicsse  cliare  ,  la  quale  avesse  avuta  m 
«pm!  sislema  la  sua  cuusa,  e  la  sua  ongluc-  Ma  se 
ha  di  sacro  che  la  umana  malìzia  non  violi ,  e  se  le  ' 
rkazionì  s’  inemosano  anche  ove.  Il  tvi^ocesso  accusa ton 
è  nicgtio  ^  6  piu  foru  mcnte  coslitulto  (o)  ,  I  inserire  sopr 
d  un  apprensione,  che  nimia  umana  uuiontii  può  cahuurL, 
non  è  allegare  contro  un  sìslcuia  Icgisblivo  acgonienli  i 
loorìiteo  eonfuluzionfi  fO).  *  , 

Mei  profiesst)  accusa' orio  moderno  un  accusa lor  ,  ’ 

giovandosi  dilla  supersorìlà  della  propria 
fiorilo  di  quella  del  reo  uen  declama  contro  di  lui  u 
cosa  deesì  altri buiré  allu  opinione  d'  imparzialita  e  ui  o 


auu  nj  yi  itiiv.  (  --.n  -  ■  . 

uii  5UQ  puieute  in  quai  io  grado  vj  auOia  inki 
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slizia  di  cui  godono  i  giudici  (1).  Il  legislaiorc  loscano  in¬ 
terdisse  all’  accusatore  d’  intervenire  nella  discussione  della 
causa:  non  vi  ammesse  altra  forza  die  quella  dell’  accusalo: 
volle  che  le  sue  ragioni  o  pronunziale  o  scriile  giungessero 
senza  coniradizione  alle  orecchie,  ed  alla  mente  de  giudici  (2)*, 
e  volle  da’  giudici  un  ragionato  ,  e  dottrinato  motivo  della 
lor  decisione  :  monumento  perenne  o  della  veiàia  o  dell  er¬ 
rore  del  loro  giudicalo,  o  della  scienza,  c»  della  ignoranza  che 
avesse  loro  servilo  di  scorta  nel  pronunziarlo. 

Quanto  più  Tesarne  d’ una  causa  penale  si  avvicina  a  quel¬ 
lo  della  causa  civile  ,  ove  il  drillo  scritto  sia  la  regola  di 
comune  ragione  ,  più  è  da  lusingarsi  che  la  decisione  sia 
giusta.  Se  il  giudice  può  valutare  il  fatto  a  suo  modo  :  se 
egli  ha  diitto  di  vaiolare  come  presunzione  della  legge  una 
semplice  presunzione  dell’  uomo  ,  la  sua  intima  convinzione 
ingoja  la  giurisprudenza,  e  T  accusalo  perde  la  guarentigia, 
con  cui  la  legge  ha  voluto  proteggerlo.  In  Inghilterra  è  ge¬ 
nerale  opinione  ,  che  i  giudici  siano  sempre  ,  e  costante- 
mente  propensi  a  favore  del  reo  (1).  E  questo  un  sinioina 
del  buon  senso  ,  delTamoi-e  per  la  giustizia,  e  della  indole 
generosa  di  quella  nazione  :  del  buon  senso  perchè  chi  non 
Io  abbia  affatto  pervertito  comprende  ,  che  la  b  lancia  dee 
sempre  piegare  a  favore  dell’ accusato  :  della  giustizia  per¬ 
chè  a  dispetto  di  lutti  i  ragionamenti  ,  che  un  (‘rroiiea  po¬ 
litica  ha  potuti  inventare,  la  causa  della  pena  sarà  come  fu 
sempre  per  se  medesima  odiosa:  dell’  indole  gemerusa  perche 
cosa  ha  mai  da  temere  una  socit'ià  fortemente  costiinita  da 
un  miserabile  malvivente,  il  quale  col  cercar  le  tenebre  per 
olTenderla  ha  già  mostrato  temerla?  Questo  medesimo  spirilo 
animò  il  Toscano  legislatore,  il  quale  dichiaratosi  inesorabile 
pe’ condannati  (2)  ,  volle  che  i  giudici  ragionassero  sempre 
in  favore  de’  rei  :  riè  altro  è  in  realtà  la  giurisprudenza  se 
non  una  specie  di  conlroveleno  con  cui  la  scienza  tempera, 
e  mitiga  quella  inclinazione  fatale,  che’ spinge  gli  nomini  a 
pensai'e  sinisti’amente  de’  loro  simili  c  a  farli  quasi  loi'o  schia¬ 
vi  coll’  autorità  della  pena. 

I.a  decisione  della  causa  penale  colle  scritte  regole  della 
legge  è  di  sua  natura  incompatibile  culla  intima  convinzione 


(i)  Questi  sconvenevoli  Iralti  de’ declamatori  per  T  accusi  sono  ignoti  in 
Ingliiltvna  ,  e  giustamente  biasimati  dal  Cotlu  De  l'  adminìstralìoii 
justìce  e/i  Angìetevre  cap.  3.  pag.  gì.  g3.  gj  confronto  di  quelli  che  cita. 
Osservay.ioni  già  fatta  qui  addietro  a  pag.  1/^.1, 

Q)  Non  ammesse  neppure  una  parte  ^civile  a  parorare  la  causa  del  suo 
pecnninrio  interesse.  Cod.  Leopold.  ari.  112. 

(3)  (. olili  De  l  odnnnislrahun  de  la  juslice  cn  An{detcrre cìidp*  3.  p(^o’04' 
(^)  Cod.  Leopold.  ari.  luj.  ^ 
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di  dii  giudica  :  la  giurisprudenza  può  inconlrare  la  convin¬ 
zione  nella  logge  ,  ma  non  può  al  giudice  souimiuislrarla  : 
ella  manilcsla  il  convinlo  ma  non  si  dice,  sensaiamente  par¬ 
lando,  con  viola.  Dal  clic  avviene  die  il  processo  inquisiiorio 
Ila  r  animaiore  suo  spirilo,  e  il  suo  disiimivo  caraiicre  nel 
non  conoscere  convinzione  per  mezzo  d’ indizj:  perocché  que- 
sio  modo  di  prova  se  convince  il  giudice  non  può  mai  dirsi 
convincere  1’  accusalo,  la  cui  sorle  è  nelle  mani  della  \egge 
non  in  quelle  dell’uomo.  11  legislalore  Toscano  fissò  beasi  il 
grado  di  rigore  con  cui  poleva  il  giudice  sentenziare  nel 
caso  di  prova  indiziaria  ,  ma  non  la  dichiarò  ,  nò  polca  se 
esser  voleva  coerente  a  se  slesso  dichiararla  un  modo  di 
convinzione  legiltima  (l). 

Tra  il  finire  del  secolo  decimoseliimo,  e  il  cominciare  del 
dcciniollavo  le  politiche  vicende  d’  Italia,  e  il  frequenie  pas¬ 
saggio  di  squadre  straniere  furono  circostanze,  le  quali  de- 
lerminarono  i  governi  della  pinisola  a  esasperare  i  loro  siste¬ 
mi  penali.  L’  erronea  massima  che  la  faciliià  della  prova  e 
un  mezzo  ellìcace  per  aumentare  il  credito  della  pena  (  quasi 
la  prova  più  facile  e  pronta  sia  la  più  vera  )  \  massima  la 
quale  ò  temprata  al  criterio  del  terrore  ,  spinse  alcuni  go¬ 
verni  ,  che  aveano  adottato  il  processo  misto  d’  accusatorio, 
ad  autorizzare  i  giudici  ad  applicare  anco  in  caso  d  indizj 
sulla  loro  intima  convinzione  la  pena  ordinaria  (2). 
meno  erronea  massima  che  uno  stato  per  provvedere  clhca- 
cernentc  alla  sua  sicurezza  deve  tenere  il  suo  sistema  pelila  e 
al  livello  di  quello  degli  stati  limitrofi  fece  adottare  m  to¬ 
scana  lo  stesso  espediente  (5).  .  r.optn 

Disposizioni  simili  uscendo  dalla  sfera  del  ‘  U 

divenivano  altrettante  leggi  d' eccezione^  «1  destino  ' 

è  quello  di  vivere  quanto  le  circostanze  che  le  suggeino  • 
Allorché  il  legislatore  Toscano  dettò  la  sua  riforma  ennu  c 
il  paese  da  lui  governalo  era  in  perfettissima  calma  :  i  ^ 
mero  de’ delinquenti  era  prodigiosamente  diminuito  - 
sua  mente  paga  degli  effetti  felici  d’ un  attento ,  ^  ^ 

sperimentare  della  dolcezza  delle 
cepire  o  idea  ,  o  motivo  d’  esasperarle  coll  accoj^hci 
prova  privilegiata  che  tutto  il  suo  sistema  smentiNa. 


(i)  Coit.  Leopolct.  art.  ilo.  nnmrnanca  snn- 

(•/)  La  piiiiia  a  dare  qiu'slo  sventcìraio  esempio  fu  la  pr, 
zioiie  di  Nii|.0l.  del  uo  JJicenére  i02i.  Ma  ‘l'"', Jollriiia 

'  .X  ....  ,  l'Olla  sua  |;i  tiiiu  . 


Ma  quella 

nniasla  nella  osi  ui'dà'se  un  Poiileliee,  .  Ile  .„.,.si.i.a 

la  catledia  di  San  P.e.io,  Benedi-Uo  z3. 

nel  suo  chirografo  dal  1748- 


iium.3.  -  .. 

(3)  L.  i5.  Gennr>io  ij44' 

(4)  Vedasi  il  hb.  3-^  pari.  ; 


,  cap.  4'  noi’ 
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Unu  dispiiiLi  giuvbprudenziiHc  (  o  Uilii  c  st  pro¬ 

pone  Oi  nsàai'D  li  velò  senso  4' im  mudo  il  es|uMMU.M'Si  ,  dì 
cui  SI  ò  pi  evnlso  uuu  li  ggo  )  mal  si  addice  a  una  legiijkiliva 
teoi  ui.  Ma  ciuuiido  la  dnopo  ailci  iar  li>  spirilo  ij  iiiiiuekH  o 
ciiHlìeiario,  che  per  lo  saviezza,  e  per  lu  prite/àone,  elia  io 
disiini^iiuno  ,  ha  inerìialo  d^  ossei'  pnslo  al  eotilioaio  d  un 
alilo  clHs  4li  amici  della  umaiiiià,  e  drMa  gitisi i zia  coosuie- 
ruTio  ciiine  d  l'alUidìo  dello  sìcmezza  indiviciualo  ,  I  a^boiiia 
non  npnarUcnc  idirìiiienii  allo  giurisprudenza  ?  ma  ^ 
una  delle  piii  Imporioiui,  e  s[jleiìdide  parli  della  scienza  dulia 

kgistaziune*  _  -  .  „ 

Siies&o  ali  oggeUi  *  che  ci  son  piu  vicmi  sono  i  meno  ben 
tlìsiinù  da  noi  "  Ti  a  gli  scrliiori  ,  che  illusiroronu  co  loro 
comenlt  T opera  del  légìsìalore  Toscano  uno  si  disin^e  in 
gli  siranierv  il  quale  no  seppe  dìsccniere  il  vero  spirilo 
uè  ruanco  tra  noi  chi  avendo  veduio  nascere  sullo  a  scoi  oe- 
tlij  quella  grand'  opera  ,  e  avendo  aviua  parte  alla  sua  pra¬ 
tica  applicazione  sapesse  beo  giudicar  ne  (2). 

Ma  a  queir  epoca  la  massiiua  LaraUerislìca  tlel  ttrocciso 
inquisiti  io  e  cóniraria  alla  prova  piena  e  pcileiia 
tTindizj  eiLiiipuiuta  giurisprudenza  non  Icgislaiiva,  adocj  a 
dai  pralici  meno  ìsiruUi  nella  mila  inlerpcUazniue  dei  c  ^ 
romano,  e  perciò  rueu  degna  d' esser,  seguila  da  clu 
&u\a  sUidj  più  elevali  ,  c  più  culli,  Lo  spirilo  del  sreuio  - 
iialzavasi  a  cose  più  grandi  sebbene  d'  indole  indcieruiuia  a, 
e  forse  Indeienutnabiìe.  Il  gt'aude  lleccaria  occn|>aio  a  Imaitj 

ì  veri  limili  dìsiiniivi  della  tìiorale,  e  della  (egislaziotie:  me- 

dilaudo  la  più  vera  nozione  deirofìesa  della  sicurezza  soeiaic, 

rìvoUo  p  cojnhai  iere  ri  crìicrio  del  dolor  tìsico  uelhs  peno  uoii 
prese  con  egual  ùtrza  di  mira  la  Uxoria  del  melode  guict- 
cìarìo  ed  ondegiò  tra  le  guaremlgie  deir  acciLsaiorio,  o  tiui- 
r  inquisitorio  processo  senza  discutere  so  poiesse  essere  ira 
le  une  e  te  altre  coiupaLìbilìià  (5),  Il  falso  ,  e  pericolosa 
criterio  de’  processi  misti  preoccupava  lo  memi,  e  la  ni  ronea 
opinione  che  il  legislatore  Toscano  altro  meri  lo  non  avesse 
che  11  coraggio  d'  essersi  fatto  discepolo  del  Beccai  ia  lece 
per  così  dire  passare  iuossorvalo  il  jilù  luminosa  couueiLo 
delia  sua  legge.  . 

Distingueva  la  legge  i  rei  comìtHi  dai  rei  ttrfjrnhmnm- 
7nenl&  indiziatL  La  legge  d’  eccezione  parlava  di  ni  cui  pili 
da  indizj  indubUaH  ^  ma  con  uua  peiizioiie  di  j>riucipio  ine- 


(1)  ISyni  OmWilfìfti  al  Crul.  Leopoldi  art.  iSo.anmid.  ail  Ani.  MiilL 

Uh.  43*  *'^P’  7'  fiftuì.  i.  ti  i  ' 

(2)  M.  S,  aiir,  tsiffaJom  f0t}riciJ  pratkfis  del 

g.  df'fil' indiy^  o  drìia  7. 

jDt'/i'wò  li-  prm  g.  t4-‘ 
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vibbìk!  tu  ili  (elice  mLiterla  indiziaria  faceva  nascere 

1  iiidnt)iiaio  Cai  altere  dell'  Ì[idizlo  dall'  iiiiimo  convindnjeiUo 
del  giudice,  Si  suppose  che  ìl  legislaiore  parlando  dì  rei 
convitili  designasse  noti  laiUo  i  logicaìmnte  lali  o  per  la 
Inr  legitiìmu  eonreasìoue ,  e  per  la  prova  legiliima  periesli- 
i^innj,  lo  che  era  coeienie  al  metodo  gìudiciano  ilLcnuio  da 
lui  ,  ina  CIUCHI  ancora  che  lalì  apparivano  per  la  forza  d'in- 
dìzj  ìndLibiiali  :  lo  die  era  al  me  Lodo  giu  die  brio  ado  ila  lo 
da  lui  diamet  ni  lineine  conirario,  drducendolo  dalla  sua  ma¬ 
niera  discreiiva  d’esprimersi  quasi  riienesse  come  itioppu- 
gÈiahllc  la  dilTerenza  ira  gl’ ^  egli  ùi- 

diij, 

Se  r  indizio  wdfihUtifD  avesse  avuto  un  caranere  logico 
tiiiLD  smt  pi'ctprìo  ,  c  1’  t  rfjmdssimo  ne  avesse  avute  un  tlì- 
verso  qncsio  sìslenia  d  iiitcrpelra/ioiic  udii  tivrecrhe  iiieoniraia 
difficoltà.  Ma  era  un  vanoggiamemoT  se  altro  mai  ve  ne  fu, 
il  pensare  die  V  indizia  indubiiaio  potesse  avere  un  caraUerc 
logico  ii  quale  corrispondesse  alla  prelensionc  del  n  unet  o 
ì  pratici  stessi  volendo  soniminìslrarc  la  idea  di  ciò  che  do¬ 
vesse  sìgTiifuare  mia  lei  mi  no  logia  raduta  dada  penna  di  Tri- 
honiuno  (i)  applicavano  agriiidizj  indubitati  la  regala  della 
prova  t (Sii muti ialtì  esìge nduiie  due  (3)  di  guLsadiè  posti  co* 
iiv%i\  indizj  in  cxiinpagriìa  ira  dì  loro  ne  avveniva  cìic  T  uuo 
iii(:esse  la  salirà  ild  lumie  delTallro. 

in  ridalla  trai  la  vasi  di  numi  diversi  indiranii  la  cosa  mc- 
dtS'ina.  Seguendo  alla  traccia  T  ungine  ,  e  il  successivo  m- 
rrmnemo  della  tiunnaiclalnra  d’  miubiiatQ  data  all’  indizio  si 
g  in  tigli  a  rum  pi  e  I  I  dere  ,  che  1!  furo  la  usurpava  come  sino- 
iiiina  «r (5),  l.a  dìfTcrenza  derivava  maa  dada 
situazione  di  ehi  doveva  determinare  il  carailerc  deirimh- 
zio.  Gli  seri  II  ori  per  il  processo  misto  preferivano  la  parola 
ituluhitaio  eoiiiG  la  più  favorevole  alle  pielensioni,  ed  al  fa¬ 
sta  di  cui  e  sempre  inclinala  nd  ammantarsi  T  armsa  d  «/- 
pzi(K  Gli  scrillan  per  il  pi'ocosso  Imiuisìtorio  nella  snasem- 
piu  ilà  ]>ioim  ivano  la  parola  ìirijmtismio  anno  denoiantc  u 
sincero  stato  dell’  animo  del  giudice  costretto  a  cedere  alla 


esci  per  k  pi'ìma  voti;!  dulia  di  Trili^ 

.  {ih.  23.  Hi  5.  11  Vìcat  non  tensili j  nepii'Jr 
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voce  (Ji.l  proprio  unizio  (1)-  Cosi  il  legislatore  Toscano  seri, 
vendo  là  nm  tiLi,  che  il  giudice  dovea  seguire  nel  caso  crur- 
genlissìmi  !ndi/j  aboliva  (luclla  clic  una  precederne  legge 
uvea  fissato  nel  caso  iV  iiidubilalì, 

1  praiìci  so  non  erano  eoiupeienil  a  siabilire  il  vero  spi¬ 
rilo  (ieiraru  no.  della  rllbrnia  criminale  del  Toscano  le- 
gi^laiorc  uvea  no  però  ii'ii  le  munì  i  luezzì  onde  giungorvi 
baiicialo  lo  vie,  sulle  quali  abilnulmeiUe  irovavansL  Laglti- 
rlsprudenza  a  quell’ epoca  considerava  gT  indii^j  ìndubiiati 
come  vincenti  ì!  merito  della  torlnra  ^  e  però  come  l itolo 
tl i  pc n a  SI raor d i na via  ( ) .  1 . a  1 1 ‘gge  d '  eccez  1  o !i e  a vea  rinca¬ 
rato  ì!  loro  valore^  e  gli  avea  resi  idonei  a  decretare  la  pena 
ordinaria.  Se  il  Icgtsiaiorc  Toscano  avesse  presupposto 
grindi/j  ììRlubìlai.i  il  valore  gitiridico  clic  ad  essi  avea  |daLó 
la  leggo  d’  eccezione  ,  egli  avendo  degradata  la  pena  ordina¬ 
ria  dalla  morie  ai  lavoia  pubblici  a  vita  :  avendo  dato  agli 
indizi  urgeniissimi  T  c Ubilo  d’ un  ìnfimo  grado  di  quella 
pe  no  t  a  v  re  bb  e  I  asc  i  a  lo  u  n  g  ra  n  v  u  oi  o  ira  1’  eirei  i  o  de  1  fi  i  nd  i  - 
zìo  urgentissimo  ,  e  quello  delT  indubìialo ,  e  per  riempirlo 
dì  gradi  ìnicrmedj  sa  irebbe  convenuto  stabilir^  le  frazioni 
deila  evidenza,  la  quale  se  tale  è  non  può  ammettere  decre¬ 
mento  di  sona  veruna.  Un  amico  dtilT  ooore  del  [praprio 
paese  non  può  ammettere  [il  passìbile  di  questo  irrazionale 
sistema. 

Tutto  neir  opera  del  Toscano  legislatore  respira  diffidenza 
per  la  severUà  della  difeso  repressiva  ,  e  fiducia  nella  pre 
venti  va.  Figli  bandì  lo  cosi  delle  prove  privilegiale  (S) ,  e 
riservò  a  se  stesso  la  facci  là  di  fare  intervenire  come  te¬ 
sti  mori, j  recessa rj  in  giudizio  i  congtunii  nel  caso  di  dellLto 
commesso  nell’  interno  delle  mura  domestlclie  (4).  ISoa  gli 
fu  a  cuore  la  severità  delia  pena  nò  nella  scelta  del  dolore  , 
che  doveva  foimarla  nè  nella  facilità  della  prova  per  t^pplì- 
caria. 

Co’  duo  ìodìcalì  provvedimenti  egli  sì  mostrava  contrario 
alla  imi  ma  convinzione  del  giudice  ,  e  favorevole  alla  prova 
dalla  lettera  della  legge  determinala.  Infatti  cosa  è  il  dire , 
die  non  sia  lecÌLo  ne’ dtìlRtl  atróci  valutarle  congetture  pili 
di  quel  die  le  abbia  valutate  la  legge  :  il  soggiungere  che 
negli  occuìLì  non  è  lecito  ebìamar  testìmonj,  ai  quali  la  leg¬ 
ge  vìem  di  deporre  contro  del  T  accusato  se^  non  negare  al 


(i)  Qiie^ilì  Scria  ori  usano  le  voci  vcemt'tiki  ^  BjilJ.  in 

coif-  fifoùiit'  t  l'cii'iiliioc.  indteus  ,  ti  toriiO'*  SO*  io* 
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%m\ke  ht  fucoluì  eli  dirsi  convinto  in  un  mnrlo  ,  noi  ^|èi;j!o 
lina  puirnbljc  esser  eonvintu  In  leggo  ?  Qunndo  uti  iiilimo 
grado  itcllii  petia  de’ lavori  pubblici  era  l’efTuUo  legale  duibi 
l’iruva  ìiiLli/JEirja  il  voto  (die  il  b^^gisluiore  avea  maoilesUilo  in 
UiUa  Sei  opera  sua  era  gìa  stuldislalLo  perrlió  la  di  Tesa  t>rc- 
veiiiiva  aveva  in  quel  grazio  di  pena  olioinHo  il  suo  sno|;o. 

Parlò  successi vnjuetUe  il  IcgìslaLoro  di  coniianiiali  In  (bria 
d  mdizj e  volle  ebe  no  fosse  passalo  il  novero  idla  po¬ 
lizia  ;  Il  è  colla  paiola  condannali  distinse  ì  convinii^o  i  mii 
cornili  ti  :  nc  colla  parola  iiidi/.j  distinse  gl'  indtjibìtdU  q  gli 
^rgmismni  :  nè  parlando  di  coiidannaU  potè  {ics ignare  i 
r^d[mi  da  pena  pcrpeiiia  Loine  sarel)bero  siali  i  eotiviuii. 
bisogna  detnjin!  credcrcf  die  egli  pai'lande  di  condunnaù  e.x' 
mdiviis  I  lari  asse  di  (piedi  che  co!  i.  itola  di  questa  provai  sa - 
rrbbrro  sètti  colplli  con  un  inFuno  grado  della  pena  deda- 
'ari  pubblici  ,  c  non  Facondo  disiinz  one  di  DMidannaU  ino- 
sL  tasse  che  gl  hidizj  abili  a  fornir  ttlolo  di  ronda  una  erauo 
quelli  de  (inali  avea  iM’eccdenlenienle  parlato. 

Il  kgiiilalore  Toscano  uvea  abolita  nel  suo  processo  ogid 
Irtneìa  di  actuìstitoi  io  !ion  amEiieiietido  iii  esso  inisiura  dì 
sorta  alcuna  (3}j  rìdticendoEo  ,  tiaiino  le  €mend(^  necessarie 
alle  glia  reni  iglò  del  reo  ,  alla  sua  genirìna  indolii  d’  in(liiist' 
Uii  iq,  Ira  legge  d’ ccct-ztono  era  siala  pubblicata  in  un  icin- 
po  in  cni  il  processo  ju  rialo  Toscano  aveva  T  eviclisu  d’  ulb" 
lo  cIh!  lo  v‘Oiiilc!VEi  [iKxlificàbìlo  dalla  regola  del  processo 
ai.ru^aiùi'in  elio  anuneiic  la  prova  piena  per  mozzo  d’  in¬ 
di  zj  T  e  i’  01  digli 0  a  ciò  necessario  della  ìiitimEt  convinzio¬ 
ne  del  giudice.  iSoii  è  dn nquo  da  erodere  ,  cliu  il  IcgislaUi' 

1  filoniana  lido  dal  suo  processo  T  accusa  du  Ili  zio,  c  fcu- 
tleiidulo  inctuisiiciric  pura,  ignorasse  dm  la  fenda lueiiiale  sua 
la ‘gol  a  ò  di  non  nnuiic  itero  nò  pcftva  pluiia  i  riti  i  zia  ria  nc  con- 
vtrizione  iiilimu  del  niEigisiraLo  (5),  ,,  , 

li  onorevole  alia  memoria  del  piii  del  pi  il  giUJ> 

^  del  pdi  betu dico  legislatoi*  de'  suoi  tempi  il  snpporn?,  cut 
egli  coiucpondo  il  suo  processo  pemtle  avesse  presento  al  i 
J^pirito  le  guarcn ligie  che  alla  sicurezza  individuale  assiema 
b  processo  accusEitorit)  moderno,  e  calcolasse,  die  i 
turni  emmidato  da  Sul  ptUesse  ne  propri  stati  oETrl re  guate 
Ligie  quanlo  era  possibile  equìvalèiiii.  , 

Nou  è  infatti  dinicile,  coufroiiiarKio  i  criterj  !  „ 

resilo  de' due  processi  (  nel  die  realmoate  cousisie  . 
iidUienzti  sulla  sorte  del  reo)  scorgere  la  eqmvalcuzii  deli 


(i)  Coti.  LpoiioIlU  aro 
V.-dasi  it  LV^nIóltì  K 
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no  e  dcir  altro,  e  come  amendue  giungano  in  modi  in  ap¬ 
parenza  divei’si  ma  con  mezzi  d’ eguale  naliira  a  un  fine  ine- 
dcsimo. 

In  amendue  è  una  regola  dalla  legge  presinlnliia  ,  c  non 
la  privala  foiza  dell’ uomo  nel  giudice,  che  decide  della  ve¬ 
rità  dell’ accusa  ;  nel  processo  accusatorio  moderno  la  una' 
nimild  voluta  dalla  legge,  alla  cpiale  il  privalo  giudizio  del- 
r  uomo  è  costretto  a  cedere  suo  malgrado  ,  senza ^  la  quale 
l’accusatore  trovasi  obbligato  a  prendere- col  reo  I  espedien¬ 
te,  che  la  sola  prudenza  può  a  luì  consigliare  (1):  nel  prò* 
cesso  inquisitoi’io  moderno  la  regola  della  prova  legiUima  ^ 
alla  quale  il  giudice  è  costretto  a  sacrificare  la  sua  privata 
opinione  ,  e  senza  la  quale  comunque  poderosi  ed  urgenti 
siano  gl’  indi/j  i  quali  convincano  \  uomo  della  reità  del* 
r  accusato  ,  V  uffizio  del  giudice  non  può  adottare  ppedìen- 
le  ,  che  la  prudenza  suggerisce  di  cautelare  la  società.  ^ 

l^erchè  la  equivalenza  de’  due  processi  divenga  discernibile 
è  necessario  immaginare  il  regno  della  pena  di  morte  nel- 
r  uno  ,  e  nell’  altro  come  due  leve  che  possono  spingervi 
r  accusato  ;  e  ponderare  come  1’  uno,  e  l’altro  sìa  cauto  di 
escludere  il  privalo  arbitrio  dell’  uomo  nel  fissare  il  valor 
della  prova  ,  che  dee  decidere  alla  irrogazione  d’  una  pena 
per  se  medesima  irreparabile. 

Se  si  rifleiia  che  il  processo  accusatorio  moderno  ha  agito 
fin  qui  sotto  il  regno  della  pena  di  morte  ,  e  che  il  moder¬ 
no  processo  inquisitorio  lia  agito  lungamente  in  Toscana  sotto 
il  regno  di  riparabili  pene  ,  non  sarà  diffìcile  stabilire  quale 
de’  due  melodi  chiamati  al  tribunale  'della  umanità  e  della 
giustizia  a  render  conto  del  loro  operato  escirà  con  gloria 
maggiore  ,  e  con  più  tranquilla  coscienza  .Ma  quella  censu¬ 
ra  (2). 


(1)  Cò  avvenne  a  Londra  nel  Luf'lio  1821  nella  causa  della  Carìile  ne- 

g02ianle  Il  Glojjig  Censura  rei  jndiclalis  pari.  2.  praef.  pn^>  XX, 

cita  questo  esrntpio  in  prova  didla  insuiricienza  del  metodo  a  riiiiracciare 
la  verità.  Miserabile  prtizioiie  di  principio  !  Sapeva  egli  forse  da  Dresda  se 
r  aeeiisfilo  era  colix'vole,  o  iiinooeule  ?  ° 

(2)  Sebbene  la  esattezza  mi  eonfronro  degli  oggetti  morali  sia  poco 
sperabile,  pur  può  tentarsi  di  aveiln.  1  due  punti  luminosi  del  processo 
sono  il  auo  principio  ,  e  il  suo  fme  ,  ma  questo  prepondera  a  quello.  Il 
proeesso  aceusalono  moderno  lutto  riduce  ad  indizio  ,  ma  lo  riduce  a  prova 
piena  colla  unanimità  de  sufTragj.  U  processo  inf[UÌsitorio  emendalo  non 
conosce  prova  completa  per  mezzo  d’indizi.  Il  Jurj  mancando  la  unani- 
miià  manifesta  la  propria  incertezza:  il  proeesso  toscano  bene  inteso  ia  ina- 
nilesta  nei  concorso  d  indizj.  Il  primo  non  aminelleiido  sussidio  di  polizia 
è  costi  (ilo  a  parifienre  la  sosprUa  alla  non  sospetta  persona  ,  e  poco  pro,v- 
vede  ai  bisogni  della  pace  pubblica.  Il  secondo  ainmellcndo  il  sussidio 
del  a  polizia  segnala  con  espcnlienli  di  |)reventivo  carattere  le  probabilità. 
INel  primo  il  caso  della  incertezza  è  raro:  nel  secondo  frequente.  Giunti  a 
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De'  processi  misti, 

^  Sìa  che  la  forma  accusatoria  del  giudizio  penale  fosse  nella 
inlanzia  della  società  strettamente  connessa  con  quella  che 
assumeva  la  guerra  che  la  privata  vendetta  suscitava  tra 
1  olleso  ed  il  proprio  offensore  :  sia  che  questa  forma  si 
presentasse  alla  mente  umana  come  la  più  naturale  ,  e  più 
semplice  a  decìdere  una  controversia  tra  due  1’ uno  de’ quali 
asseriva  1  altro  o  negava  o  asseriva  inferita  con  dritto  Tof- 
lesa  ,  come  nel  giudìzio  civile  per  la  natura  medesima  delle 
cose  SI  manifesta  tra  chi  asserisce  il  dritto  ,  e  colui  che  lo 
impugna  :  sia  che  questa  forma  voglia  considerarsi  come  es¬ 
senzialmente  inerente  alla  democrazia  ,  nella  quale  ogni  in¬ 
dividuo  ha  dritto  di  farsi  persecutore  dell’ infratiore  dell’ or¬ 
dine  :  e  certo  che  questa  forma  di  giudizio  penale  ha  seco 
inseparabile  il  presupposto  ,  che  la  difesa  della  pubblica  si¬ 
curezza  sia  un  sentimento  ,  un  bisogno  il  quale  ha  in  tulli 
1  cuori  un’  arme  per  mantenerla. 

Appena  questo  dato  viene  a  mancare  la  storia  pittrice  fe¬ 
dele  de  fenomeni  della  morale  natura  dell’uomo  mostra  la 
decadenza  del  processo  accusatorio,  e  il  sorgere  o  più  pron¬ 
to  0  più  lardo  dell’  inquisitorio  sulle  sue  mine.  Ma  questo 
cambiamento,  come  ogni  altro  che  accada  nelle  forme  costi¬ 
tutive  del  sicuro  viver  civile  ,  abbandonalo  per  Io  più  alle 
vicissitudini  della  forza,  ed  alle  opinioni  che  s’ imbevono  dei 
pregiudizj  che  ella  suole  ispirare  ,  si  fa  saltuariamente  ,  dì 
rado  con  saviezza  ,  con  danno  or  maggiore  or  minore  della 
giustizia  sempre,  l  bisogni  de’  misti  governi,  opere  incensu¬ 
rabili  della  natura  quando  sono  il  frutto  delle  antiche  vi¬ 
cende  d’ un  popolo,  lavori  coniradiitorj  ,  ed  aerei  quando  si 
presentano  come  parto  di  filosofici  divìsamentì  d’  uomini  i 
quali  si  lusingano  di  combinare  nello  staio  le  forze  colla  fa¬ 
cilità  con  cui  combinarono  nella  lor  testa  le  idee,  esercitano 
una  poderosa  influenza  sulle  forme  del  giudizio  penale  alte¬ 
randone  la  razionale  struttura  ,  ed  intrudendovi  quell’  erro¬ 
neo  criterio  il  quale  confonde  tra  loro  le  guarentigie  politi¬ 
che  colle  giuridiche. 


qupslo  punto  convlen  fare  un  computo  nuovo.  Il  primo  valiitamlo  I’ 
si  espone  a  mandar  l’  iunocenle  al  supplizio  -,  e  che  il  Jury  oanitiiim 
1’  orlo  di  cjueslo  precipizio  la  legge  slessa  lo  dice  dando  al  giiuli«-e  magi- 
sirato  il  potere  o  di  sospenderne  le  dichiarazioni,  o  di  sospenderne  le  con 
danne.  Colio  De.  l' admìn.  de  la  juslìce  en  Anglei.  cìiap.  3.  ^  ' 

suo  aiinolalore  pog.  62.  noi.  32.  Il  secondo  non  valutando  l’ indizio,  his-  ia 

sempre  aperlo  il  campo  a  dar  riparo  alla  innocenza  ingiustamenleaccusati^* 

Voi.  ir.  11 
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tifasi  il  processo  ^\cc  usai  olio  aulico  nel  suo  clcdiiìare  pre^ 
senUt  1q  vìcciulo  iiiédcsiirjÉ  dei  iiiodenin  allorrlìè  si  ù  prope¬ 
so  dì  trasportar  f|ncsiù  dui  suo  paese  nativo  in  diverso  paese 
Faccudulo  succedere  or  eoo  iiiu^^^ìore  oi'cou  niiiioro  ndsiaia 
oir  iiìquisìiorìo,  cui  si  à  l'atto  il  riinproveio  d’essere  iiivea* 
zio  rie  di  meu  culti  giuristi  din  ita  a  servire  un  arbitrario 
ptucre. 

il  piò  pronunziato,  e  segnalai  11  caraitcì'e  dei  processi  mi 
sti  consiste  nel  co  il  oca  re  tutta  la  forza  del  processo  iiiquisb 
torio  in  ehi  accusa  ,  e  tutta  la  Ibiza  delf  aecusatario  in  dii 
giudica  ^  COITI  li  nazione  funesta  alla  ci  vii  sicurezza,  perocché 
la  in£]uisizioue  ,  di  cui  è  ìnvcsiiio  T  accusiuoi  e  iiO]i  può  es¬ 
sere  in  lui  guidata  dal  l  igor  dedd  analisi  giuridica  ,  e  la  con- 
vinzioiiG  inlìiua  ,  di  cui  è  data  al  giudiee  niaglslraiu  la  hi" 
colla  non  può  aver  le  guarentigie  ole  ella  da  nel  gindice 
popolare* 

M  pUi  funesto  donni  ivo  ,  die  il  di  ìlio  romnno  albini  fallo 
alla  specie  umana  ,  die  ne  (u  per  lentpo  luiiglussiiuo  go 
vernala  ,  ò  il  misto  procosso  ,  di  cui  quel  dritto  conserva 
oiicora  se  non  T  in  loro  sislcrna  a  lino  no  non  alfaltu  cancellale 
le  tracce,  l  o  saviezza  del  drìLto  piivaro  quale  usci  dalLi 
penna  dedlomanì  gtmei.;oiJsuki  non  sarebbe  coiigcLinia  va¬ 
levole  di  quella  del  pnbblioo  cofdiguixiio  ù  norma  dcMoro 
icinpurarj  interessi  dagli  linperatoiN  di  Itoma.  1/ inipoin  ru¬ 
mano  tiOn  rappreseiiió  mai  t:oii  esattezza  una  forma  cena, 
e  Slabile  dì  governo*  Il  maggiore  o  miiioi'e  valore  gueiiìeru 
degìi  uomini  ,  che  vestii ou  la  porpcu’a  :  il  lor  personale  ca^ 
3'aiteré  quaTido  più  quando  meno  amico  della  umanità  ,  c 
della  giustizia  :  la  diversità  delle  opinioni  sul  conto  in  cui 
erano  da  tenersi  gli  mimi  ni  al  luro  dominio  soggetti:  fnroito 
Liltrciianii  pi  incipj  di  azione  s  rpiali  per  iiiiervalli  Infusero 
l’anima  del  dispotismo  nelle  forme  cadaveriche  della  re[uib- 
jjlica.  In  questo  sconvolgimento  di  cose  mieqnero  q [ielle  stra¬ 
ne  fuislure  d’ accusa,  c  d' Inquisizione  le  quali  più  o  meoo 
servirono  dì  modello  ni  misti  processi  della  eia  nostra. 

I  due  qui  sotna  divìsali  caraiicrì  de'  misii  processi  inca- 
mincjurmio  a  manifestarsi  IcntLimeuLe  ,  e  per  gradi  nel  giti' 
dizio  penule  ,  che  formò  ilriilo  sotto  glMmpeiaioiì  romaui. 
Le  lodi  ,  che  un  grande  scrittore  ha  date  al  primi  bagliori 
del  processo  inquisitoria  a  Roma  allarcliè  andò  gradatamcnie 
spengeudosì  r  accusa  volomarla  (  l)  ,  debbonsi  considerar 


(r)V.J.  il  a  f  cap,  2.  J|  tvl  fpre  alla 

CnsiK'ra  tie  Lormun  In  prcsjiuifizitìiit:  ai  anims'UiTtì  iif]  nruir^dO  jn?ii'.‘le  il- 
■  r  ari'iiAjitai'  ruiadiro  rol  (lOiiiH  di  Lord  ì'Jiihì  Ui  Su'O' 

7Jiu  U  Pmksior  lÙnajimin  Coup  d'  sur  U  dt'uìt  crìminvl  ih  h  Grottdt^ 
Urtinone  pag,  2iG.  uoL  i.  o^^iHrvu,,  rUe  uon  s.U'i-bbi-  mno  fjiicslo  uUro- 

durre  II  rioucsjcj  Sii-cbbe  si.[o  però  di’ iiiiCi  la 
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comparlili  alla  necessiià  non  alla  scolla  :  perocché  1  accusa 
necessaria  o  d' ulJlzio  d'invenzione  d’ Angusto  (1)  e  liberala 
in  seguilo  dalla  iscrizione  ,  e  perciò  dalle  conseguenze  della 
calunnia  ,  fu  una  foi’za  moslrno.sa  ,  e  terribile  ,  dalla  quale 
la  innocenza  dovette  a  stento  potersi  salvare.  L’  Jrenarca^ 
il  curioso  lo  slazionario  libero  nelle  sue  corse  per  le  prò- 
vincie  :  investito  del  formidabil  potere  di  arrestare  i  rei  ,  e 
di  compilare  a  suo  grado  gli  elogj  (2)  co’ quali  gl' inviava 
legali  ,  e  già  divenuti  quasi  suoi  schiavi  gli  accusava  a 
Preside ,  ed  al  Proconsole ,  differiva  poco  da  un  mastino , 
che  il  padrone  scioglie  ónde  sia  libero  di  afferrar  col  rnoiso 
chiunque  incontra  per  via.  Il  giudizio  penale  incominciando 
col  molo  di  forza  sì  smisurata  esaurì  vasi  in  quello  di  una 
forza  ancora  più  smisurata  nel  poter  giudiciario  che  il  pun* 
cipe  aveva  a  se  riservato  (5).  Come  tra  le  produzioni  mi¬ 
cidiali  della  natura  credesi  che  un  veleno  sia  medicina  a  u 
altro,  la  tortura  colle  regole  di  applicazione  che  ne 
dussero  i  giureconsulti  salvò  dalla  morte  l’  uomo  ,  a  cui  e  ^ 
aveva  barbaramente  infrante,  e  logorale  le  membra.  . 
gli  scempj  ,  che  la  storia  rimprovera  ai  delatori  , 
principi  ,  che  più  loro  furono  amici  ,  debbonsi  con 
crìtica  attribuire  a  questo  mostro  di  giudizio  penale , 


andò  progressivamente  crescendo. 

Quanto  ò  facile  per  la  semplicità  delle  sue  forme  c 
prendersi  il  processo  accusatorio  altrettanto  per  la 
trinale  struttura  è  diflìcile  ad  esser  compreso  *  * 

La  necessità  lo  consiglia  :  la  ragione  ha  gran  jauca 
visarlo  come  sistema.  Fino  a’  dì  nostri  c  al 
sitorio  rimproverata  la  contradlzione  di  racchiuder 


forza  (tetta  itiquìsizione  senza  i  lemperamenti ,  e  ouesla  novità  If'- 

in  ctiscreli  confini.  Ma  il  buon  senso  e  del  confronto  delle 

Rislaliva.  Ecco  a  clic  conduce  la  mania  dello  J  Pereira  , 

leep  degli  altri  paesi.  Il  Porloga  lo  ha  un  promol  Cod<go 

e  Sousa  Sohrc  e  processo  criminal.,  Lisbon.  „,.f,(.iirntor  fi  scale.  Gazett» 

BrasiViense  Ilio  Janeiro  lSl2.  ,  ministero  pul>l)lico  è  nelle  colo^ 

des  Trlbunauix  an.  1826.  num.fò.  Un  avvocato  fiscale  è  stato 

Die  Francesi  alla  Guadaluppa  ibid.  num.  4^4’  ^.  ^  thè  cnannal 

stabdito  nelle  colonie  Ingtes.  ,  una  volta  Olande  hanno' aggiunta  al  J^.y 
laiv  ai  Demarara  Land.  1821.  C^y^n  ^  Bnerdop- 

una  carica  eguale  a  quella  del  i  esempi  onde  esa.nmnre 

co/.  3..  paf.  5.  seq.  A  che  rdeva.|0  lu‘t.  Mi  duole  d  an¬ 
se  la  istituzione  ba  ’q  ^he  io  altamente  stimo. 

dar  contro  alla  opinione  d  un  ,  ^  Bibliolhèfiue  Visiona 

Coup  cV  oeil  sur  le  dro  t  erma,  de  B.iroduuon. 

pag.2o3.  Ma  non  mi  rimuovo  da  quel  clie  b 

pog.  15—17.  „  5 

(1)  Wdasi  qui  addietro  ^  4'  '  ,  „  u,  •. 

(4  Ant.  Alili..  Ai  I». 

(3)  Vedasi  qui  addietro  a  pog»  9  *  ♦ 
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Kilortj  ,  ed  il  giudice  in  nini  fio!:i  peri^oija  (I):  rimprovero^ 
il  qiiidtì  parie  dal  la  peiizioiic  di  pii  nei  pio  ,  clic  il  giudizio 
penale  non  possa  avete  altra  forza  ìin  pulsi  va  ,  die  quella  che 
ad  esso  comunica  un  accusalo! e  :  come  il  civile  allra  nm 
joe  può  avere  che  Cjiidla  dio  ad  esso  l'ailore  coinEialea, 

A  quesia  pciizioiio  di  priiÈcipIg  è  dovuta  la  invenzione  d'uii 
ulTìzk)  lisca  le  ,  parlo  d'clà  ,  che  poca  illusi  razione  gli  soni' 
inìiiislra  :  tentai  ivo  di  una  forma  pio  rcgoilare ,  c  niù  no- 
bde  dà  quella  che  i  lloiuani  avoan  dai  a  alT  accusa  necessa¬ 
ria  :  istìiuzione  ,  che  il  Toscano  legislatore  schiantò  come 
piatila  di  semplice  ingombro  dal  suolo  ov* *  ella  avea  aniichi’j 
c  venerate  le  suo  radici  (2). 

Ma  una  Tsiiinzìene  piu  generosa,  piu  sublime  c  più  splen^ 
di  da  uarqiie  ad  accreditare  T  accusa  necessaria  ,  e  a  dar 
mio  va  vita  al  processo  penule  misto  in  un  epoca  i  ed  h 
niezzo  ad  iju  popolo  ove  la  costi! tizlone  de’ Iribunali  ^  die 
si  repuiavaiio  iìno  a  cerio  ]ninlo  poieri  polìiicì  nello  stylo , 
potò  anloi  Lzzarla.  In  reallò  ,  dato  un  consenso  di  giudici , 
ì  quali  per  il  tiiolo  della  loro  inarnovibiliià  afìetliiio  parte 
del  potere  sovrauo  nei  poter  giutlieiaiio  ripulandolo  increuie 
ai  la  lor  carica  ,  non  rcsui  al  [irìncipe  altro  mezzo  per  non 
perder  lutto  che  quello  d' irnitadronìrsi  di  tutta  la  polizia 
dello  sialo  ,  e  farsi  padione  della  intzbliva  del  giudizio  pe¬ 
nale  (^). 

Jn  questo  staio  dì  coso  scema  in  parte  la  contradizionc  , 


(i)  Biinhaom  Coup  d'  m!  sur  h  drok  crimine  d€  la  Gratido  Br^agne  ^ 
Jj!{>hoike(}itt  de  jtinscofisulis  ^àL  j,  ^^4^ 

(■j)  l'u  sor|ii't'SSù  j1  |ii't)niolorÈf  rii<jiil,e  L,  26  3Uggto  i^yy*  H 
t-ottu  non  obliJiJtt?  [.i  sua  ;n[it]iirn:£jone  npr  Ek  i,stj|U£ioiM  iutìlfsi  j  r'<>V'a  in 
C5SÉ5  ,1  il.fcua  il.  noii  avcii?  un  Uè  i'  adomhlr.  d,  ìa 

en  H  R.y  Op.  sopr,  at.  s.  pog. 

2.  pog.  Bj(.i!>ms,  e  dt’ ;lsse,^^tì  j'  un  ^lcusMqv  pubbiko  ìmoIemIc^ 

l-iu  m.pQilaiU,  ainlh  t|UBli  i^odoii  ^Vln^hsu  JI  s\i^iwf  Goeiimv  JrrJmj 

dd  dnUo  pag.  ,ì  Ui;hi.ì.Ni  .JO.UrO 

S..IO.  puLibt.iO.  lU.f;iit.r  CoU|i.hùMn  Meu-apoid  pag.  53*). 

JNkno  uè  pondera  le  rei  .spioni  00  Ib  fSrma  dd 

giudizio  pcmu€. 

(3)  Non, pnù  ammeirprsf  thè  romana  ^ia  la  islilnzlone  del  può' 

jcù  ,  c  e  è  la  a  quesLo  efTeuo  vendono  citale  non  no  lii'esenlTiMO  le 

tra«.n.  Sniaseio  sol  a  orisuin  aWiioa  di  qaesta  carica  Finirò  Dolco 

*  B  fiiiuwoni  (irf /.(iW/,rt,  a,..  Zfre.«lo  rS>3.  png.  in.  ,  Mauier 

Ilslo.ie  ini'ii- d«Ar.a,r«  U.yL  E  J, il  ,  origh, 

„r.  ,„rq.  |.A.;,n,rra  ro  .  J,  p^g.^Seo. ,  ,1  qòalc  ni  fa  J 

tnnd' F  ^il 'nrt'  V  |ioij  JoF'ai'u  se  Ilei  con  COI  to  lIì  quoi  la  isti  111 /.i  Olle  risia 

■  ,||  P  1^'^,  |Fylliioo  ,  e  il  fjriucijiio  di  giiiaiiiia,  IìIlicIIoi- in 

tJji  rj  Jfi'n  miblJiL'ae.  fi  LinsL.  n^-l  r  ■  m  ^  ^  ^ 

-/  fl  -rr,  r  utiai^ù  ùirìimo  del  urtila 

i  bu  «i  r  ^  '  oi  igiiiuliiniijlii  harieese  Hefl- 

f/ues  chap  y  ^  ^  judiemrc  daus  l*^s  gom^t^rtieunitiis  jìiorìardiì. 
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die  il  processo  misio  presenin  sempre  pel  principe  che  ac¬ 
cusa  ava  mi  giudici  ,  i  quali  giudica  no  uel  di  lui  nome  ,  e 
Jb  gram  di  quelle  condanne  ,  che  egli  medesimo  come  ac¬ 
cusatore  solleciiò  :  coniradizioiie  che  nel  processo  inquisì  to¬ 
rio  non  si  ravvisa. 

Partendo  da  questo  punto  giova  ooosklorare  le  molle  ,  e 
varie  mUiure  ,  alio  quali  in  un  etxjca  Merlile  in  legislativi 
progetti  come  la  uostnì  ,  è  stalo  esposto  Q  forcato  il  pro¬ 
cesso  af’Cusa Ionio  moderno  :  ondò  pcitLlerare  se  ogni  gi'ado 
di  quelle  iiiibUire  sia  divenuto  o  un  titolo  di  perfeKionamcu- 
io  ,  0  un  liiolo  di  degrada  All  uie  per  esso. 

Il  primo  lenmiivo  tu  quello,  il  quale  trasse  il  Junj  da 
un  paese  di  tU'iti.o  non  scrìtto  a  un  paese  dì  drillo  scrilio 
assegnundagli  le  sole  materie  penali  ,  e  inlerdicendogti  lo 
civili  (t)  :  di  guisacliè  quel  processo  assuefatto  a  res pillare 
uiV  aria  dovene  irovarsi  costreiio  a  respirarne  una  nuova 
del  im.io,  e  nato  con  due  polmoni  duveue  perderne 
IMa  pio  le  Uè  tu  liberi  a  ,  che  d’  ogni  lato  il  processo  accusalo - 
rio  respira  ^  ha  una  grande  superiorità  sul  tedio  a  cui  lo 
studio  del  di  iUo  scrìuo  condanna  ,  ella  divenne  il  criterio  di. 
tulle  le  me  ali  ,  le  quali  non  si  accorsero  ,  che  nel  paese  di 
d  litio  sei  ilio  il  coni  porre  pco"  ìa  piti  giusta  c  più  comodit 
cognizione  del  gUidice  popolare  le  questroni  unsie  di  h;iLo  ^ 
e  di  dritto  del  giudizio  penale  diveniva  impresa  più  didtelìe, 
od  urilua  dì  quel  cid  ella  sìa  In  un  paese  regolaLo  dai  co- 
siiimi  e  dagli  usi  (2),  La  natura  mal  intiera  ,  sia  iieirordine 
fisico  sia  noi  mcirale  ,  che  le  sue  leggi  vengano  ulierale  dal 
capriiTio  degli  uomini.  La  introduzione  del  Jìmj  nel  paese 
di  dii  ilo  se  r  ìlio  nocqiie  alle  gua  re  n  ligie  ,  cìie  offre  nel  gùj- 
dice  lo  studiò  deila  giurisprudeoza  ^  e  nou  fornì  quelle?  elio 
a  quei  la  isUtuziono  son  proprie. 

ftla  quasi  il  processo  accusai  ori  o  nìodcrno  uscito  dal  prtr 
prio  c le  11^ n  LO  dovesse  perdere  una  gran  porzione  della  pro’ 


(i)  1!  sij^Tìor  1  dff  ?'«i#rV.  judìrìafffs  t'OJ'- 

449*  Intìnte  nvt!!a  una  la  una m ir. i hi  tuijl 

ili  pm'ii  ini;ioi'nin?.ìi  il  inglierH  al  Jury  le  ii(?uhTÌe  civili.  Anco  il  GbbrSj 
siio  ciSti'.Tio  de’ r'on  céJlti  rcj ninnai iiii  pcràt  .  !j 
Ukdte  raalerie  peiiBlì  i  nia  lo  vuol  b-nadilo  dalle  oivlli,  Cdmtu'Q  w 

rn;i*  3.  20.  puah?  eli  cnnlruv^TOti  l'.t’lfltrvà  id 

è  Sialo  mi  Ovu  metile  ili  scusso  dai  sigaor  Kayer  OilEard 
Iti  éa  in  tn  ^  ^  ^ 

(y)  La  Trtinuue  ne  eviJeale.  Il  ccslmue  ^  pìil  titìcile  del  dnlto  o  ^ 
seprn  a  et  rie  qiieslinni,  qn.'ili  r  vouiti  non  ^  nicno 

nlb  sit-uiez'iH  linliviJuiib ,  e  ntl.i  f;iasi.iki  il  i Uolverr  rctljincjHe.  L' 
pLiUeit^  b  Icjjpe  Via  cosi  poca  iaflgciiM  sulb  sane  deir  i  ^ 

som  nuiori?7.ali  a  ancoivlb  imfi  vi  m  le^ic  b  rpiak  Jn 

il  bi[o  punibile,  Emnes 


che  t 
hi-ri 
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prìn  viialìià  ,  appena  giunto  in  paese  non  suo  ,  si  vide  pri¬ 
vo  del  suo  erilei  io  caraneristico  :  spogliato  cioè  del  principio 
della  unaniiuiià  de’ suffragi  ,  e  niuiilaio  dal  diverso  principio, 
il  quale  concedeva  ai  cinque  sesti  il  vigor  di  sentenza  (1): 
principio  spurio  contrario  alle  regole  dell’  arilinelica  ,  ed  a 
qiu'lle  del  drillo  :  conirario  alle  prime  perchè  se  nella  egua¬ 
glianza  de’  numeri  la  legge  sì  decide  per  la  innocenza  del- 
r  accusalo  ,  essendosi  adolialo  il  principio  della  maggiorilà 
non  sì  sa  comprendere  come  in  dodici  per  vincere  il  due 
sia  necessario  il  dieci  ,  nè  il  selle  debba  vincere  il  cinque: 
contrario  alle  seconde-  perchè  la  indole  delle  questioni  di 
drillo  è  tale' ,  che  conviene  in  esse  per  vederle  decise  con¬ 
tentarsi  della  semplice  maggiorilà  (2). 

Un  potere  nuovo  nella  cilià  è  di  sua  natura  inclinalo  a 
olleneie  coll’  accortezza  ciò  che  saiebbe  imprudente  troppo 
conquistar  colla  forza.  II  Juri  ha  nella  intima  convinzione 
un’arme  formidabile,  che  sotto  regni  tirannici  ha  spesso  ver¬ 
sato  il  sangue  dell’innocente  (3).  11  primo  lenlativo,  che  un 


(1)  Aignan  JJistolre  du  Jury  chap.  28.  png.  266.  Il  signor  CoUu  De 
V  administrallon  de  la  justìce  en  Anglelerre  pog.  281.  osserva  i  he  neiraniio 
5.  s’ iiifomim  iò  a  praticare  il  principio  della  unaniiiiilà,  Ja  quale  perseveiò 
fino  al  1808. 

(2)  Il  fatto  ha  un  valore  assoluto  perchè  se  è  fatto  fisico  i  sensi  ne  fanno 

fede,  ;  se  è  latto  storico  i  presenti  lo  hanno  potuto  discernere  qual  esso  è. 
11  dritto  nella  sua  applicazione  non  può  avere  un  valore  assoluto.  Quattro 
occhi  vedono  un  fallo  nel  modo  medesimo  :  due  menti  possono  esser  di¬ 
scordi  nell’applicazione  d’  una  regola  di  dritto.  Hilliger  Ad  Donell.  liù.  1, 
cop.  16.  not.  2.  Quindi  il  drillo  romano  adottò  il  principio  della  maggio¬ 
rità.  Dig.  Liib‘  /sj8>  tii,  8.  L  “lo.  2i.  Jl  giureconsulto  Paolo  Recepì,  soni. 
Uh.  ili.  12.  §’  5.  noi)  altera  questo  principio  allorché  iìgurando  il  dis¬ 
senso  di  due  condomini  sulla  sorte  del  servo  comune  slahilisce  che  i!  più 
mite  parere  dell’ uno  de’,  due  dee  preferirsi  onde  il  Nani  Pri/icipy  di  giuri¬ 
sprudenza  crinunale  pag.  yg.  mal  si  appoggia  a  quell’  autorità  per  fissale  la 
necessità  del  numero  pan  de’giudici.  È  stato  già  osservalo  che.  il  calcolo  di 
Minerva  allora  è  adottabile  quando  le  due  questioni  del  fatto  ,  e  del  dritto 
sono  riunite^  insieme  ,  e  vengon  decise  da  giudici  i  quali  non  son  tenuti  ad 
osservare  ne  loro  giudicati  regola  scritta  di  dritto.  Sopra  altri- critici  dati  , 
n.a  oo.i  reullal,  n.ci  esm.i  con.  Iu.le  p,-,-  la  plu.alilà  nella  malcrie  (I.  dnllo 
^  ^  ^  de  poti  nelle  cause  criminali  A’ 

con  orrore  1  regni  di  Eduardo  IV  ,  Ewiico  VII,  e  Vllf, 
h  alia  ,  isciKlta  ,  C^ilo  li,  Giacomo  II,  relalivainente  ai  quali  Illune 
SI  esprime  cc  Tnals  were  n,ere  fornmlilies  ».  JLstorr  of  England  voi.  3.  p. 

4'  2i.  ^cl  regno  di  Er  rico  Vili  setlantaseimila  in- 

(  i\i  ui  uiono  man  ah  al  supplizio  ,  fra  i  quali  è  più  specialmente  com- 
pianta  la  sorte  dell  ,nr,.|K.e  Tonnnaso  Muro.  La  lìofiini  Elisa!, ella  ,  non 
avendo  un  Jury  voluto  fare  a  suo  modo  lo  fece 
Luden  Cou/s  de.droil  crimin. 


eie. 


non 

mi|)rigionar  Inlto  intero. 
annafes  de  hgislution  eie.  voi.  i,  p.  33o, 
ove  in  appoggio  di  questa  trista  veriiA  si  cita  In  ' 

trials  pubblicata  p  Londra  nel  i-CS 
sell  . 


,  .  ,  .  .  ^  -  -  raccolta  of  remarquable 

jj  jicaa  ?  .oiK  ra  nel  i  ^65  in  due  volumi.  I  signori  W.  G.Ilus- 
i!*  la  collezione  de’casi  riservali  a’ dodici 

799  al  1824*  il  signor  W.  Moody  l’ha  coa¬ 


gi  udici  ,  e  stali  decisi  dal 


sn^tj!u;zzA  sociale  lid.  iv.  JGT 

poUìi'  TsiiDvo  si  iìcf'ìlìgu  11  fiii'ti  1  è  cj nello  di  li'ov^i'e  un 
ilfiUelliUo  *  pei'  il  cm  mezito  la  ìnliinii  cOLvinzìonO'  de  giu¬ 
dici  pnyiulai'i  iiicuiiiiuci  ó  t'onMJiiieat'si  ai  giudici  ujagrsUair, 
lo  clic  racikiLCiue  si  olUetie  jniseliinndo  gli  uni  cogli  alìri 
cui  preiesSo  cite  la  fiali  rinu  di  qnesi.i  illumini  ìa  co  se  tenaci 
dì  quelli  (l).  V’aUo  questo  primo  passo,  cd  a  ssk  tira  lo  cesi 
in  'apparenza  V  aseendente  della  dciurioa  ,  e  deila  espi  rienza 
sulla  ignoranza  e.  la  iucsperìenza  è  piò  pronlo  o  pdi  laeue 
r  altro  di  a  vero  mia  riiagisiraiiira  laq  italo  supplendo  ììJufjl^ 
dì  cui  si  è  ii  leglslalore  disfatto  ^  si  dimentiehi  la  doitriua  , 
e  d’  essa  l'aceia  agevol  bai  allo  colla  li  bei  là  della  iiiiimù  eoa* 
vinztone  (i).  ,  _  . 

Quesio  piano  ò'  ognor  piò  eresceiiie  perrezionamonto  può 
progredire  piò  oltre  o  giungere  al  ponto  d'  Èmpia  u  la  re  1  ac¬ 
cusa  rieeessatia  con  hiUo  lo  spletidoro  che  la  cireouda  nel 
tronco  deir  impiisilorio  pi'oetisiso  ,  11  quale  legislativo  divisa* 
iiienio  melila  mi  sepji'uto  esame,  e  distiulo. 


C  A  V  l  T  0  L  0  XVIL 

ccnrrt  sidftt  incompofibilìlà  de\ìue  processi  accusalot  iOj 
cd  inquisitaviOé 

Come  la  nautra  ba  posti  insuperabili  linuli  \ 
tllscono  elle  alcune  specie  ,  sebbene  per  b  loro  j 

cotilbrmazìoiie  simili  ira  eli  loro,  possano  uisicnie  v 
sauu-si  tì  lonnui-  i  m'Ulvc  ,  u>.  ^  ‘ 

M'nibia  tn^mWre  . .  Ipsislaiivi  ^ 

me  misebl'arsi  e  fornire  un  gentre  miovo  colla  sp«  * 

Ji  l'imiire  le  tu'i  lraom  d'-l'’ ''"o  ^  '  b 

glia  ili  nella  loro  misi  ora  dei  dileiii  clic  loi'o  so  inclina 
La  lunaiia  raniasl'a  ,  di  sua  natura  smieiica  semi  b 
a  lùglieie  agli  esseri  le  lor  qtialiià  uniiiruli  ,  lu  a 


llnuMn  fu»  .1  <11  Li. ilio  .S.S-,  1'' A i'' ' 

iii;i  vlulb  nvolicifeoini  fiiist-  if?/  ,U  ,  ^ 

moda  t.n  rui  ^ 

4.  iKid-  453,  1  4™*-  "‘“"t;'  »,  ,J-  Uuniu  OtMfririw»'^ 

m  Aisiinn  Uhlow  Ai  J‘p  fi"’!"  lo  sus^o 

.,,.0' '^7* i-yor,.r«A'“ 

r  ah  Vii  di  Jin-a  bke  Jf/efue  b 

r'T;i  Jt, 

.  ,(  La, de  le 

tc  FMtt  aan-mre 
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esseri  nuovi  clic  riuniscano  le  qualità  più  disparate  Ira  loro: 
ina  Caialmcnle  la  ragione  umana  lanlo  più  và  soggetta  all’or- 
rure  qnaiiio  più  si  avvisa  d’ imitare  la  fantasìa. 

Traiiandosi  di  misti  processi  chi  non  si  accorge  ,  che  le 
forme  Che  essi  fanno  assumere  o  2i\V  accusatorio  ^  o  all’m- 
quisitorio  ^  due  specie  del  medesimo  genere,  e  pur  amen- 
due  di  proprio  e  distintivo  lor  genere  ,  non  debbano  neces¬ 
sariamente  nelle  loro  innumerevoli  e  spesso  fantastiche  com¬ 
binazioni  0  essere,  o  apparire  essere  in  tale  o  tale  altra  le¬ 
gislazione  Europea  ?  0  la  scienza  non  ha  drillo  di  parlare 
de’  processi  misti  ,  o  se  lo  ha  non  è  da  credere  che  ella  , 
discutendo  le  lor  varie  combinazioni  ,  e  alcune  d’  esse  for- 
luiiamenie  in  tale  ,  o  tale  altro  paese  incontrandosi  ,  abbia 
inteso  abbandonare  le  veste  di  scienza  ed  abbia  voluto  in¬ 
dossar  quella  della  censura. 

Non  è  nuova  la  opinione  ,  che  V  accusa  e  la  inquisizione^ 
sebben  possano  formare  alternativa  tra  loro  ,  pur  non  pos¬ 
sono  0  insieme  cumularsi  o  1’  una  proseguire  dove  T  altra 
resti  interrotta  (1).  Ma  questa  opinione  ,  avendo  la  sua  ori¬ 
gine  e  il  suo  fondamento  in  un  principio  di  equità  favore¬ 
vole  air  accusalo  e  non  essendo  desunta  dalla  indole  propria 
de’  due  processi  ,  non  può  avere  un  gran  peso.  Oltracciò  i 
praiici^  che  la  professarono  non  poterono  essegnarne  le  vere 
ragioni  come  quelli  ,  che  parlando  dell’uno,  e  dell’ altro 
processo  ne  conobbero  lo  sole  forme  esteriori  ,  nè  ne  co¬ 
nobbero  le  spirilo  sempre  o  nel  principio  (2)  o  nel  fine  (5), 
erroneamente  parlandone. 

I  due  processi  con  difforme  spirilo  non  potrebbero  aver 
compatibili  torme  ,  e  il  solo  suono  del  nome  ne  persuade  : 
imperoechè  1’  accusa  è  voce  designaiiva  di  alto  iniziale  di 
conlrovers  a  (4)  :  la  inquisizione  è  voce  designaiiva  di  allo 


(1)  Caipzov.  ter.  enm.  Saxon.  pari.  3.  quaest.  fo-f.  mim.  44- 

57  Aennl.  l.ucl.  Ilomborg  Zu  Y.ch  dwersa  melale  process.  inquisii,  I  el 

(2)  La  discordanza  de’ pi  alici  nel  fissare  il  vero  carattere  dell' uno  e  del- 
ì  altro  processo  e  notala  dal  Cavalier  Crernani  De  tur.  crìmin.  llb.  3. 
cap.  0. 

(3)  llonibei^  Zu  Vaili  dlvers.  Induì.  process.  inquisii.  ,  et  accusai. 
5  3.  ammette  la  diversità  uè'  due  metodi  eeeelto  d  fmi,  che  suppone  ad 

1  r  •  ^'“>'5511110  peiiliè  all  opposto  la  dilferenza  eonsi- 

e  52  ?  dnnn  P^t  ?"  Bimba  uni  d' oell 

nii.  r  definizione  del  Glober,  ebe  dice  ricevuta  dai  .,u- 

ttnm  r/nr't  '/  x  dicilur  ClUtl  j udt'X  nerso^ 

nam  aclons  ,  el  udtcìs  sulsUnet  «  -  ■.  ■  c  i- 

fu  (|ui  mIJiaro  notaio  ,,„g.  ,07.  l’"*  *1  ogni  alno  conluimc 

(4)  Sr‘  si  dovesse  secuire  la  e(ininln.ri..*,i:  ii  •  •  i  i 

denl;  da  cudo  ,  o  non  vi  s  ^  c  credere  ebe  accusa 

.ola  accasa,  e  hujahizioae.  L’ Hoio^t  Ì‘  1“' 

y  ^  iioioiiiduno  ristabilì  Ju  vera  eluiiolojjia  della 
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d  una  ricerm  ,  elio  non  può  avere  nè  co  Diro  versi  a  ,  nò  lite, 
il  processo  accnsaiorio  sì  presenia  e  dice  fi  asserisco  ìì.  {1) 
I  ni(|iiisìt{jria  si  presemi  e  di(c>  rmirarmo  »  (^2).  L’  uno  bii 
nell  animo  la  eertezzà  :  I  aliro  vi  ha  II  dubbio.  Come  lusin- 
<  Im  due  sisienn  dì  si  diverso  c^ii’aiLere  possano  fiiro 
alleanza  Uà  loro. 

Se  r  accusatore  asserisce  il  reo  deve  uegarCT  cUU  che  nasce 
npiìiinio  la  contro versia  ,  la  lite  ,  la  gÌLidiciala  ba Maglia  U’a. 
i  uno  e  r  altro.  Oi-  questo  ijieviinbUe  slato  di  cose  presup- 
pone  eguaglianza  tra  i  due  liiigalori.  La  invenzione  d'  lui 
niagisiraU)  accusaiore  d’  ullizro  snaiuva  loUilmenttì  l’accusa^ 
altro  non  reslandorte  che  il  noineo  per  derisione  della  cosa^ 
a  cui  esso  non  è  alti  ì memi  pili  l  ìreribilo^  o  per  meglio  coo- 
iiestarn  il  nuovo  oggetio  a  cui  viene  abadvamtmie  applicato,, 

il  giudizio  penale  nel  primo  suo  sorgere  nel  primo  simo- 
ma  di  moto  ,  e  di  vita  ebe  dà  è  nell’ allernaiiva  o  dell' ac¬ 
cusa  0  della  im|uisi^io,ne  ;  vale  a  dire  o  che  T  accusai  oro 
ammassi  le  prove  che  può^  o  che  lì  giudice  istituisca  analt- 
ticamenie  T  esame  delle  circosianze,  die  gfì  vengono  dmmn' 
ziaiG  come  idonee  a  farne  soggeitn.  ISe  T  alternativa  è  ruita 
per  il  primo  espedienle  la  sua  Inlìnmiza  dee  eserciiarsi  sub 
ì  amdamento  del  processo  fmo  alla  Jlne  r  come  dee  pur  av- 
V  e  n  ì  re  se  fai  1 1  ’  r  nati  v  a  è  vo  1 1  a  pe  r  i  1  seco  n  do . 

Nel  primo  caso  il  giudice  dee  ricever  la  prova  come  I  ac¬ 
cusatore  gliela  presenta  ,  c  sia  pure  ammassala  ^  iiicomposia 
ipcil  esser  sì  vuole,  1  ridicolo  in  qvtesto  caso  sarebbe  it  p''t> 
tendere  che  sotto  la  ìntìuenza  d' un  magistralo  che  altro  ui- 
belo  non  ha  che  quel  di  acc  usare  la  ]>rova  fosse  ri  mi  accia  tu 
CCL11  metodo,  e  con  rigore  analiiico,  espedimiic  il  quiile  esige 
la  imparzialiià  ,  e  la  guarentigia  della  fede  pubblica  d  m* 
redattore  a  ciò  destinato,  lu  fatti  in  alcuni  luoghi  ove  siila 
tela  inquisitoria  degli  atti  si  ò  voluta  lunestar  i' accusa  d  u}- 
bzio  ,  quasi  siasi  sentila  la  forza  dì  queste  ragioni?  il 


pTivot.i  (Ifj'ivanùolT  da 
t .  CDtneri'hè  lh 


.  cfitìjfQ*  Mudi.  Dg  ermi,  ad  W*  d/g» 

_ _ _  ...  I  ai  É  OLTitpSo  IÌli  .([Ut  Ji  sli'ijiljre  i  vrTi  i . 

(li  a !!£.■: ftìiiza  ileir  lllltì;^  e  [.Uni’alii'o  pi’tìre-^àOs  t?  le  iJw'  ityllii'  Eoi'  Ìnrnìf 
va|;;uiJo  proiiìTii'ue  iiflb  de' jJi»  j  fliiMuloj^it^he 

a  liLltiim  mìrurtie,  È  si  ilo  jjià,  I  eiiop'-  da  ^  ^ 

ittiiifi  r  crt-mja  <ì  e  l' ìrn^ìihruff  del  yhiilii't^  t[Ui 

'  .A . . .  ...Tir,  II.  .imi^lJii  ni;iiiJl‘* 


I  dell' 


■  liftllill 
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t62.  Per  PpiHTKzni'e  la  i’onfcbiìe  fhc  l'CEna^ 

da  Binihtìiitu  d'ii&Ì  .ìn/'  le  ^ 

ìiddiotimie  dit  jurkauìS  '  ‘  '  '  '  “  ’ 

(d)  Lii  più  preijisf),  e 

ct!ri]]jo  ciUiuitj  disL^enntOfe 

J4if/>,  Cff*  P 

('!)  V  diLbÌP  t’Os}ÌHilìvii  ai-n’  iinjiiEsf^ioiie  ilù  JJk  i[in  Un 
le  fama  ikfeirme  €lafni>te  djfic.ii  sm  >» 
mctìis  de  Lì  [irac^tl^  r.  peg.  VumisJ  a 

mtin.  I. 


f  M.l„  'ì'' 

<b  -^I.l. 
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biriilii  accusatoci  non  iniò  inèt'''''''*' 

i.roccssu  ,  i.(i  in  (|iialsivosli:i  tiianieca  uilluicvi,  lo  che  , 

I.tuio  generoso  c  gitisiissiiiio  sia  ,  in''JiUn;c  ,  .a 

.vn.ki-lo  speliaioco  impassibile  cl  ^uel  die  d»  «  ^ 

Boii  il  MIO  [nonio  In  oin  doLba  ns^urnoi  J 

mr\t  ih  altere.  Per  le  ra-roni  medesime  e 

ziotie  sfiiua  :  prroechè  ritiaì  cosa  osi^e  la 

scrUui  parola  ove  il  ijiudtcc  tltìO  ootioscere  ilei  la  piovi  come 

il  inagìsiralo  ae<ai>niorc  a  lalonio  f|be  a  esibisce  : 

n  processo  acrnsaioiao  Jintico  non  conobba  geiiliiio 
metlio  ira  l’accusa,  e  ki  senLènza  ,  !u  quale  f 
al  £rinfr5/j0,  n  processn  accii^alni  io  niodei  no  ba  adOLLjLo  iiu 
grande  Junf  questo  gìuaiJ:io  [iilei'mcdio.  Ma  a  rp^tilo 
A  nucllD  di  purre  un  timiLe  alla  Ulreiià  dell  accasa  volonia- 
rìa.  Ove  al  grande  Jury  si  è  voJuiu  sosliuiire  una  tamra 
ddle  a(:cmt  sd  è  iirciìo  i\ù  vano  simularu'o  alla 
sicurezza:  ma  non  si  è  faito  rnilla  di  reale  per  la  sua  uu^* 
Quesia  isiiiuziono  niosira  la  dillidcnza  della  legge  per  mia 
carica  istiiuìla  da  lei,  e  alla  quale  ella 
defi  ni  La  Mi  1  irria*  Co  me  nm  conirad  dizione  sì(ìatt:i!  L  ri  escare  * 
be  la  coniradizìDiie  seia  tstiluzìone  volessednncskirst  sul  pn- 
cesso  inquisimno  :  perocché  ella  l'ai  cbbe  supporre 
comptlaiore  degli  aiir  può  tòglierò  ;d  segreto  le  gaaremigiB 
delle  quali  lo  lui  cireondato  la  legger  elio  non  csisie  un  nic^ 
ioeIù  il  quale  rrlìgiOaanieuLe  osservato  conduce  por  le  su 
forze  alla  scope]  t a  del  vei'o  :  die  un  uomo  può  esser  swO' 
posto  al  scgreio  a  mero  capriccio  del  prtipro  simile  ,  senza 
enuiTierare  ì  più  gravi  inconvenienti  di  simile  istiluzioiiei 
Nel  secondo  raso  la  serio  degli  alti  ,  i  quali  esibiscono 
r  origine  ,  e  r  ìjicrenìento  della  prova  iifitf  ordino  analibco 
delle  circostanze  idonee  a  rtu  iiìi  la  contengono  !  Ulto  ed  mtero 
il  campo  su  cui  la  Errltica  e  la  giu  ri  s  prudenza  del  gìnJice  SJ 
dee  eseitritare*  se  k  ordine  analitico  viene  inierrolio  :  se  u 
s' intrude  un  alio  ,  die  ne  rompa  ,  e  ne  seómpiìgini 
ditura,  tuLio  è  alieiato,  e  meglio  era  non  cominciarla.  L  in¬ 
dole  della  rìcei'ca  analitica  esige  la  istruzione  seri  Ila  ,  senza 
la  quale  non  no  sarebbero  disecrnibili  le  orme.  Se  Ira  mono 
ab  a  isiruzìone  $iriua  si  IVammisclìia  la  orah^  e  che  il  magi- 
airaio  a  ce  osai  ore  debba  sostenere  o  la  inquisizione  generale, 
ù  la  spreiale  colla  pin  ola,  sì  eolkieano  due  incompaiibiti  cose 
]' una  allato  dell' all la  ;  la  ìslniziouo  seritia  ^  ebe  vuoi  esser 
(.ila La  a  ogni  i>agnìa  :  la  ìsli  iiziono  oralo  ,  ebe  non  può  ^'Ul' 
Irii^  quest'  aEign^iia.  Se  Cicerone  ,  ed  Oriensdo  avessero  do¬ 
vuto  disscrEiue  sopra  un  volume  seri  ito  a  ozici  Mi  sidla  piova 
spiegata  nella  sriu  orlgninliià  al  cospètto  del  giudice,  la  èlO' 
quenza  laiìiia  noti  si  gìoricrebbe  di  quei  due  grandi  nomi. 
Mirande  il  giudice  conio  iiolrcbbo  seguire  la  isiÌUi/Ìone  oralo 
nella  bocca  deir  uceusaioie ,  e  dei  dil'eusore,  se  tuLta  la  sua 
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aiienzione  è  per  così  dire  inchiodala  all’  esame  analitico  della 
prova  nello  scrino  processo  ?  (1) 

La  incompaiibiliià  dell’  accusa  colla  inquisizione^  sussiste¬ 
rebbe  pur  sempre  ancorché  questa  conservasse  la  istruzione 
scritta  fino  alla  decisione  della  causa.  11  processo  anal.'iico 
presenterebbe  nelle  scritte  sue  pagine  lutti  gli  elementi  della 
prova  dal  primo  loro  presentarsi  negli  alti  fino  alla  configu¬ 
razione  completa.  L’  esame  'piano  gii  presenterebbe  nel  loro 
primo  stadio  :  1’  obieUivo  gii  presenterebbe  nel  secondo  ('2). 
(>\\  articoli  inquisizionali  come  posizioni  di  fallo,  e  come 
logico  resultalo  dell’  esame  obiettivo  stabilirebbero  gii  argo¬ 
menti  critici  della  reità  dell’  accusalo  :  la  inquisizione  spe¬ 
ciale  ne  stabilirebbe  la  conclusione  contro  di  lui  (5).  Tutto 
in  questo  sistema  quanto  alla  prova  sarebbe  condotto  al  suo 
termine  per  il  convincimento  del  reo.  INon  vi  sarebbe  biso¬ 
gno  dunque  che  un  accusatore  si  sforzasse  di  provare  quel 
che  il  processo  già  prova  ,  e  che  egli  altro  far  non  potesse 
se  non  dare  un  inutile  urlo  alla  spada,  la  quale  ha  già  tra¬ 
fitto  il  petto  deir  imputato.  0  conviene  abbandonare  alTalio 
il  processo  inquisitorio  ,  o  bisogna  abbandonare  alTaito  f  ac¬ 
cusa  :  perciocché  se  il  primo  é  bene  ordito  altro  non  lascia 
da  fare,  che  ben  ponderarlo  nell’  interesse  della  difesa  qua¬ 
lora  le  strette,  nelle  quali  pone  il  reo ,  non  fossero  in  tutto 
legittime,  e  condotte  come  le  regole  di  ragione  prescrivono. 

La  incompatibilità  dell’ accusa  d’uffizio,  e  della  inquisi¬ 
zione  si  fa  ancor  più  grande  noi  sistema  del  legislatore  lo- 
scano.  In  questo  sistema  f  accusator  pubblico  interviene  nel 
processo  inquisitorie  come  parte  accessoria  non  come  coii- 
Iroparte  del  reo:  v’interviene  a!  solo  effetto  di  rispondere 
della  calunnia  qualora  nel  caso  di  assoluzione  dal  delitto  non 
sveli  chi  gii  fornì  le  notizie  per  accusare  (4).  Se  ad  un  ac- 
cusator  pubblico  di  questa  tempra  ,  tratto  dalla  classe  degli 
t^genii  della  polizia*,  si  volesse  aggiungere  un  accusator  pub' 
blico  magistrato,  e  rappresentante  la  prerogativa  del  princi¬ 
pe,  come  sarebbe  sacrilego  sospettar  di  calunnia  il  supremo 
capo  della  nazione  così  sarebbe  inammessibilc  questo  sospet¬ 
to  contro  il  suo  delegalo  il  quale  cuoprendo  colla  aiiioritu 


(0  Di  qui  avviene  che  dove  così,  si  pialica  la  discussione  orale  è 
vana  fonnalilà,  e  la  causa  debbo  essere  stala  decisa  da’ giudici  avanti  c  le 
ella  entri  negli  orecchi  del  pubblico.  .. 

(*2)  Queste  voci  sembreranno  nuove  per  certo  a  chi  non  conosce  i  I 
cesso  penale  Toscano:  ma  queste  voci  dimostrano  come  tra  noi  alle 
nelle  quali  poneva  il  reo  la  tortura  sono  stale  sostituite  quelle  nelle  q^^-l  ^ 

pone  il  rosionamenlo.  Vedasi  Paolelti  Istruzione  per  compilare  i  processi  cc- 

§•  XI  ° 

(3)  Il  Proietti  non  è  sì  esatto  nella  nomeuclalura.  Vedasi  cosa  io  ne 
Elemcnt.  jur.  crimin.  Uh.  2.  566  5^7* 

(/j)  Cuci.  Leopold.  art.  1. 
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r  accui^tìior  siib;)ì(erno  Io  rcriflerobbc  pmnedpc  ddlrt  propria 
immuni iiV^  e  loglicrcbbo  così  all' accusalo  la  gaaien ligia  che 
gii  concesse  In 

Qmikmijue  giudizio  póiìalc  debb' esser  finilo  dalla  senlenìia, 
nva  il  modo  di  sentenziare  varia  nella  fon na  o  aecusaloria  > 
0  ìnqiiisiioria  ,  che  ad  esso  ha  data  hi  leggo-  b’  asserziorié 
dell'  act  iisutore  per  la  sua  dia  lei  lina  iudoìe  deve  essere  o 
vera  o  falsa  :  la  ricerca  può  avere  oiieiiiilo  un  cumulo  or 
maggiore  1  or  minore  di  piobabiliià:  IVacciisa  esìgo  {ina  sen¬ 
tenza  diflìiitwa  i  la  rieerea  può  ainmeUerla  det^rciùna^  i^on 
vi  ha  umano  ingegno  ,  il  <|uale  possa  conciliare  questo  di¬ 
verse  cose  ira  loro.  Se  sì  ammelie  la  sentonza  decretorìa  per 
tenerci  in  sospeso  V  accusa  ulti  e  al  violare  le  regole  lo  piu 
note  del  dritto  (1)  oliie  alb  itnplicarsi  in  un  eotitrasenso,  si 
licn  sospesa  sul  capo  dell’ accusalo  la  spada  di  Damocle  se 
si  iltlrtia  àireuorme  potere  di  cui  md  processo  misto  è  in¬ 
vestita  r  accusa  ^  nè  si  sii  se  egli  coéhc  sospetto  debba  pas¬ 
sale  sotto  la  sìgilaiiza  dell’ accusatore  il  quale  ap]:i;irnenG  agli 
siabllìnicnti  della  giustizia  ,  o  solto  quella  ermi  magistrato 
dì  polizia.  Se  si  amiiuiUo  la  soniGu?.a  delìuìtiva  come  tcinn- 
ne  della  Imiuisìzione ,  sono  iti  questo  sistema  perduti  tuiil  i 
vantaggi  di  preventiva  difesa  cìie  essa  souiniìiiistta  collo  va¬ 
rie  formulo  indicative  di  tutti  i  gradì  possìbili  del  sospet¬ 


to  (3). 


I  mezzi  di  prova  nel T  uno  c  ne! d  altro  processo  presentano 
la  stessa  inLotnpatlbiliià.  Se  il  processo  aet  usalorto  aiiiinet- 
tesse  la  sola  ]nova  Icgìtihna  i>er  la  coufessiofiu  del  reo  i  e 
por  il  deposto  di  due  classìeì  testi monj  contesti  rari  sareb- 
Jiero  i  casi^  ne'  quuli  sì  potrebbe  in  tra  prendere  con  lusinga 
d'  un  esito  lavorevolo.  Per  questo  motivo  1'  aerosa  lia  avuto 
bisogna  d'  ima  lalìl Udine  grande  ne’  mezzi  di  prova,  e  quin¬ 
di  della  in  luna  convinzione  del  giutlice  per  darle  se  non  uii 
titolo  almeno  im  piciésto  qualunque*  Agiiauclusi  in  questo 


titolo  almeno  im  pici  osto  qualunque*  Agiiauclusi  in  questo 
sìsienia  la  tpiestione  tra  f  attore  ^  ed  il  reo,  e  uoii  differen¬ 
do  il  giudizio  pubblico  dal  privalo  la  legge  non  ha  do¬ 


do  il  giudizio  pubblico  dal  privalo  (5)  la  legge  non  ha  do- 
VII lo  curare  bdc  o  tale  aliro  mezzo  dì  prova ,  lascia ndone  a 
due  liiigakjii  la  scolla.  Se  il  reo  aveva  contro  di  se  la  prova 
congetturale  an-umufaiiva  egli  l’aveva  anco  a  proprio  favore- 
uà  per  (oiicludere  la  propria  intiticenza  gli  era  mestieri  di 
adLlurre  una  piova  pcrlVuia  e  couqjìeia:  peroechà  ìudebulen- 
tlo  per  qualunque  via  la  jirova  addali  a  dall' accusa  ime  com 
tj'o  di  luì  otteneva  iu  sua  assoluzione  plenaria  ,  nò  la  sua 
serie  restava  iu  soppeso  con  tma  assuluziouo  deci'oloria.  Se 


<i)  Vtìttfid  qui  tetro  a 

f, 
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hi  fjaesia  foinia  di  gìiKlizìo  penate  fossero  adolìali  colle  pene 
«rraordmuj  i’e  teni[iemrneiui  direiu  ad  oiLeiiere  colla  certezza 
cldla  piinizioiie  vunUiggì  veri  e  reali  in  luogo  degr  [aiagn na¬ 
ri  e  la  libasi  icì  che  sì  sperano  dal  suo  esemplare  rigore,  non 
jxjtendosi  aver  negli  alii^  e  nella  loro  analilica  coininla/joue 
lu  prova  dì  questo  utile  teriiperamcnio  ^  nLisceiebbe  il  so- 
S])Ciio  ci  lina  capricciosa  coruìanna  a  la  pena  siraorcltnaria 
Tnerilercbbo  tutti  i  rimproveri  clic  i  palleggiali  lì  del  vero 
assoluto  le  tanno.  Se  il  processo  inquìsitono  amnicuesse  ol- 
tre  alla  prova  jegìiiinia  per  ìa  confessiGne  del  reo,  e  per  il 
dn posto  fli  dim  lesi ì ino nj  anco  quello  pei'  mezzo  d' indizj  j 
Boti  polendo  la  legge  avero  nello  circosiaii/e  dì  faLlo  che  gli 
s^imuninisirano  mia  nornia  ricorrenié,  e  costante  su  cui  mo- 
deiku'c  tuia  regola  tli  lido  giuridica,  converrebbe  che  efJa  si 
abljaiiikniasse  alla  iti  ti  ina  conviiizjune  dell'  uomo,  c  cosi  non 
polendosi  nello  pagine  del  processo  e  nel  loro  coiifronlo  per¬ 
petuo  colle  massime  di  ragione  leggere  il  motivo  di  condanna 
u  reo  verrebbe  a  perdere  la  guarooiigia,  che  in  quesio  om- 
lodo  gli  ha  promossa  la  legge.  Imperocché  chi  legge  fa  iii' 
luna  coiiviit/ZiLuie  del  giudice  ,  e  chi  può  stiihìlirtic  I:ì  reiii- 
Uidine  e  la  ginsti/aa  ridiieendola  a  massima  critica,  n  nizìonale, 

10  die  forma  la  indole  della  regola  dalla  legge  presialtiliUì  P 

^lOTi  sì  può  lare  uit  passo  in  questa  fanliìsiìca ,  e  lutlnosa 

iBaiei  ia  do’  pi  acessi  mkli  che  non  s’  incóntri  una  coni  radi' 
zione.  Pu  altrove  osservalo  ,  che  ogni  processo  è  ima  cum- 
buiazioiic  di  forzo  piu  o  meno  Icmperale  dalla  giustizia:  die 

11  processo  aecusaiorio  lappresonia  la  forza  delle  pirsone  e 
>  nnioisitorlo  la  forza  degli  cf/k  Le  persone  som  le  li  ize 
dell  uomo,  c  pi  r  equilibrarle  conviene  ben  rfpardrltu  t.li 
atti  uhm  non  sono  die  le  Ibjze  della  legge,  nc  liaiino  Nso; 
gBO  di  condonazioni  che  lo  equilibrino:  come  pi  li  conio  onhgti* 
indagativi  del  vero:  espressi  in  formufe  razionali,  ilcile  ijuah 

giustizia  si  furtmi,  restano  sempre  ed  iualterobìli  nel  modo 
con  t'tii  rurouo  dalla  rnettte  creali. 

Ma  la  forza  ba  una  grande  preponderanza  sidla  ragimiu. 
lì  rumore  ,  le  forme  regie  sotto  le  quali  hi  prima 
Bell’accusa  collocala  nelle  mani  di  un  magistrato,  dlm^ 

rnemi  le  quali  Inclinano  faci! mente  a  credere  ’ 
forte  sia  colpir  giusto.  Non  sì  la  riflessione  alla  iunillim  » 
de'  melodi  analìtici  nella  ricerca  ù'  ima  verità  di  f  it^i  ■  '  ' 
perde  di  mira  il  grande  piincipio  del  roncano 
òhe  vai  pili  la  opinione  della  fcriczza  della 
j  gradi  ,  co’  quali  il  processo  inquisitorio  segnala 
0  il  sospetto,  che  quella  del  rigor  della  pena,  ^  J’'.  " 

accusatorio  sempre  promellc,  c  dee  per  non  J  j.. 

mm, tei  c  seni  INC  :  Frciord.è  Hnir  la  cmisa  con 

Ijoltj  iifOiior/.inn;iHi  ^Iki  piwa  semina  F il 'dri  llo 
posU  di  darlo  l'o*''0)  c  iifoiiui’iioiiulo  al  idolo  dol  dtiiUO. 
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JolUilo  vului  il  criirrid  iJt'lb  (um,  quello  della  sa^ tea- 
e  pprduio.  I,c  impoiiciili  Ibrme  del  iirocesso  iicciisaioi'io  mi- 
sin  si  ivniiiiitio  lo  sole  udmuiie  ;i  siiindu  o  ;ii  utiov.  Uisugiii , 
che  raelliiiciiifl  s’ inimagiuaiio  nella  soeioid  imiana.  la  lui  se¬ 
colo,  clic  senibi-ei-cl-ihe  dovec’  ossoi'e  il  piu  aviuevole  a  me¬ 
lodi  indagalivi  del  vero,  e  alla  dolecj.z.a  delle  piitii/inni ,  ac¬ 
cade  unto  il  conii'Bi-io  prevalendo  |e  opiiiioiii,  lu  'l'iali  dene 
apprn/.ziite  alU'o  non  sano  in  realtà  ,  clic  alla  Iuiku  jc  [ 

nliolm'crilcrio  della  forza  ee  p'oce-'s'  .Sl' 

neiiie  nella  ftinnn/.ione  del  pindiee.  N  processo  inq  ^  . 

con  procedinienii  inni  di  drillo  si  conienia  P'*'''!' 
purché  essi  siano  giiireeoiibulii  di  vaglia;  perciocché  a 
possihile  eiTOi  c  in' maleria  di  drillo  è  racilmeiile  pe  ¬ 
li  processo  misio  erede  di  supplire  la 
spedii" ine  necessario  ni  la  inlìioa  coininzMjne  ,  in  . 

iiOD  cse  non  umana  loslimmisanza  onde  nn  numero  mai, ore 
dì  lesiimonj  dà  miglior  garauiìa  che  un  minore,  m  questo 
s  ì  Sicilia  ,  iniscnglio  in  Teli  ce  d<d  processo  accusai ono  , 

V  mquisUono  ,  del  seiiÈO  comune  del  giudice  j 

senso  legale  del  giudice  magi  si  rato  e  giurcconsutio  i 
;iUe  idw-ide  cose  le  inimiiJ,  e  marita  agli  uccelli  i  serpeou  j 
e  gli  agncili  alte  lìgri  (I),  .  . 

Questo  sistema  o  dà  in  tutto  la  inlima  eouvinzione  al^> 
dite  magistrato,  e  divenendo  eziandio  pHi  mosiruosa,  c  con' 
ira  debitorio  obbliga  11  giudice  magistrato  al  calcolo  gnu  idico 
della  prova  fmo  a  ceno  suo  grado ,  ed  olire  a  quello 
veste  del  poiere  di  dirsi  senza  norma  di  legge  convinto.  Que¬ 
sto  secondo  e  pui  rnosirnoso  passo  del  processo  misto  si  sa¬ 
rebbe  verificato  nel  processo  del  legislatore  Toscano  se  i  ar¬ 
ti  co  lo  110  della  sua  rìrorma  avesse  lasciala  stissisiere  la  legge 

ti'  eccezione  ,  lu  quale  nel  concorso  d' ìndizj  indubitati  aulo- 
rizzavu  la  intima  convinzione  del  magisiralo  ('2). 

Il  giudizio  (Ielle  cose  nvidenti  non  può  in  modo  dn arso 
essere  concepito  da  duo  sani  iniellfìtii.  Ntdle  cose  dnfms  mal 
si  apporrebbe  dii  pensasse  die  il  giudizio  esser  dovei>i(^  in 
fjiialslsla  osservniDre  lo  slesso,  (ili  uomini  nel  giudicare  non 
partono  lutti  dal  dato  medesimo  sicché  il  loro  animo  possa 
suppjorsi  fiimibì  alla  Tu  vela  rasa,  di  cui  ha  parlato  Anstnli  e, 
c  il  suo  stalo  in  equilibrio  perfetto  simile  a  quello  della 
biliiucia,  che  immaginò  Cicerone.  [;0  .abitudini  della  vita  e- 
SCI  citano  una  poderosa  inflnonza  sui  giuclizj  degl' iumviuuu 
Taluno  sì  crede  giudicare  con  le  sole  forze  de!  pròpri  spi¬ 
rito^  e  giudica  colle  opinioni  che  leuiamcnte,  e  per  vie  ignote 


(i)  tf  6hl  inni  pheidh  cneant  {mmUici  non  liS 
n  St’f'pfìUi'i  cii-iòit-ì  gfitìiinenfttr  fì^i'ìòui  tfgnl* 
(■.ì)  Vtda^i  cjui  jiiJdittEo  a  p(g,  /SJ. 
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s’  insinuarono  nel  di  lui  animo.  Un  grande  scritlore  parlando 
del  modo,  col  quale  dovrebbe  esser  composto  un  consesso  di 
giudici  destinalo  a  stabilire  il  valor  degl’  indizj  preferisce  la 
sorte  alla  scelta  tenendo  più  sicura  la  ignoranza^  che  giudica 
per  semimento  che  la  scienza  che  giudica  per  opinione  (I). 
Condonando  a  quel  grande  scrittore  faver  egli  ammesso  o 
la  piena  credibiliià  dell’ indizio,  e  il  giudice  popolare  per 
averne  la  costruzione  senza  distinguere  i  diversi  melodi  giu- 
diciarj  tra  di  loro,  lo  che  dee  attribuirsi  all’  impeiTetio  stato 
in  cui  erano  in  sì  implicala  materia  le  cognizioni  umane  al 
suo  tempo,  il  suo  dello  è  un  originale,  e  vivo  lampo  di  luce, 
inoslrando  come  il  giudizio  dell’  uomo  del  popolo  non  può 
esser  lo  stesso  che  quello  del-  giudice  giureconsulto. 

La  legislazione  inglese  ha  mostrato  ,  che  comunque  dotta 
possa  essere  la  intima  convinzione  (\o\\' ignorante  ^  la  scienza 
ha  dovuto  mischiarsi  in  questa  bisogna,  e  per  salvar  r-inim- 
ceute  da  tal  dottrina  adottare  il  principio  della  unanimità. 
Ma  fuialmeute  o  sia  caso  o  sapere:  sia  ignoranza  o  sia  scienza: 
sia  effetto  di  consiglio  o  di  forza:  T  unanime  consenso  di  do¬ 
dici  nel  credere  alla  reità,  o  alla  innocenza  dell’ accusalo  è 
un  fenomeno,  che  non  appartiene  alla  classe  degli  ordinar]  , 
e  nella  spiegazione  del  quale  il  senso  comune^  e  la  coscienza 
dell’  individuo  o  ha  poca  o  non  ha  alcuna  inllaenza. 

Ma  messa  a  parte  la  coscienza^  senza  la  quale  il  giudice 
0  popolare,  0  giureconsulto  che  sia  diverrebbe  o  un  inerce- 
ntìrio  ,  0  un  carnefice,  ed  esaminando  il  senso  comune^  di¬ 
chiarato  altrove  necessario  ad  escludere  l’alienazione  di  mente 
in  qualsivoglia  cervello  (2),  questo  senso  o  indagatore,  o  fa¬ 
tidico  sembra  dover  essere  più  un  fatto  che  un  ragionamento, 
cd  un  fatto  morale  in  forza  del  quale  il  giudice  popolale 
uppartenendo  alla  condizione  dell’  accusalo  e  de’  lesiimonj  * 
avendo  una  esatta  cognizione  del  modo  di  comportarsi  deg  l 
nomini  della  sua  classe,  possedendo  così  il  segreto  d  uisi- 
nuarsi  ne’ più  segreti  recessi  dell’animo  di  chi  parla  ocomc 
accusalo  o  come  testimone  avanti  di  lui,  ha  in  questo 
il  niezzo  di  scorgervi  come  in  tersissimo  specchio  il  veio 
il  falso  di  quel  che  dicono,  e  il  significalo  infallibile  d  ogu 
iot'  moto.  .  , 

Ma  questo  o  credibile, o  incredibil  segreto  dipende  tutto 
ignoranza^  colla  qual  voce  è  da  credersi  si  voglia  esprime* 
novità^  che  per  1’  animo  del  giudice  popolare  offre  ogm  ca_ 
sottoposta  al  suo  esame,  calla  sua  decisione. In  latti  se  ‘c 
un  giudice  permanente  1’  uso  che  egli  acquista  nel  g'U 


(i)  Dc.hiti^c  pene  \4' 
(■^)  Vedusi  il  tib.  i* 
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'Tarda  tlo  lui  il  crìicrio  drlhi  igiioraiixa,  e  vi  sosliunscc  fiiicHo 
drlla  gl ui'Ìs\ìnn lenza  oiKle  egli  diviene  im  essere  nuovo  ^  nè 
alirimenU  è  più  c|iiello,  tlie  lu  legge  piesupponcvu* 

Le  abitud'usi  dello  sUidio,  d' unii  edULuzione  scienufira  ,  il 
coùvei tiare  più  coMihri  die  cogli  uoinjiii,  e  pui  Bpeoudmenie 
la  con&iieUidine  di  giiitlìcare  costiiuiscouo  il  giiuJice 
si  rato  un  essere  quasi  d'iuia  specie  dì  versa  ^  dii  quella  tlm 
giudice /)e;uJÙ^rc,  iSeu  sono  spri  abili  in  lui  ì  l  isiiluiii 
della  ignoranza.,  del  senso  comune  -  dd  senso  lalidiro , 
perorciiè  egli  è  delio  non  ignora  me  :  egli  ha  un  sea^^o  \vy 
lirolare  che  lo  studio  gli  Uà  in  Tu  so:  egli  ragiona  o  rlommuii- 
camenie  ,  o  secUicaineute  ^  c  non  indovina. 

Sé  questo  sialo  tli  cose  è  inoptuicnabìle  bisogna  con n nuclei 
che  la  inliuia  ainvinzìeiTo  ,  essendo  legalmcmo  j 

esisiendo  come  IbUo  nrf  giudice  poprUnre  ,  e  impossiune 
oiicncrsi  come  ragionamemo  nd  gitmicc  unigsstram. 

]V ionie  è  ddìfldEe  all'  umano  vohu'o  r  uiolie  dilhoili  _ 
p ) ' CSC n taro  a U '  u n la no  i 1 1 1 d I d i o ,  olia  il  1  c 8 >  , , . 

jireienderc  di  riempir  la  lacuna  ,  die  all'  appljcazionc  ^ 
pena  ordinaria  lascia  hi  prova  indiziaria  coiuparlcndo  ^  ^ 
mozzo  che  vi  ha  per  comporla  nella  ìnliina  .L 

giudice  maglsirato  1  ma  cosi  laconde  ,  c  volendo  con 
mezzo  esasperiire  il  suo  s  iste  ma  penale  creerà  linaloi  za, 
lì  lune  sapru  ildinirc*  ^  ^  -.tmi: 

Sonovi  per  cerio  alcuni  ogrcgj  ,  o  doti  èssi  ini  mogis^ . 
amici  della  umarnià,  e  ddfa  giustizia,  i  fjiadi  , 
da  se  agii  uliri  ,  e  dai  loro  personali  prindpj 
sisiemi,  siccome  meglio  c  più  persutìsi  come  uumirn  senino  _ 
luil  sisEema  deli'  accusa  te  rio  precesso,  e  nel  mode 
originale  con  cui  esso  foruLsce  lu  prova  poter  dcfÈiderc  coi 
lìberi  n  della  in  lima  convinzione  ciiano  so  OÈcdesijni  per  so- 
sumere  la  preiestì  ecedienza  di  quel  sistema,  Ma  essi  comim' 
qua  doUìssimì  non  p<Jssouo  esser  giudici  nella  lor  causa  i  ^ 
la  reità  maniera  ,  con  cui  in  qnd  sìsicma  deci^^^uo  e  catise 
è  tutta  loro  non  del  sìstenrìa  :  onde  per  sostenerlo  a tiro^ non 
possnn  ci  E  are  che  loro  medesitni.  Ma  essi  sono  uoinnu,  egiegq 
invero  ed  atti  a  ben  giudicare,  o  decidere  in  qnaJtmqaesé 
strina  :  esseri  mori  ali  ,  e  caduchi  però  :  senza  lonza  di  dar 
gna  re  n  ligie  ,  che  le  loro  imi  lleuuab  pie  rogali  ve  divcnpnio 
crctdiià  eV  magistrali  ,  clic  loro  succedei  a  uno-  La  li  bei  la  ha 
grandi  aurati! ve  per  uiLtb  ma  elh  è  un  im  zzE),  e  il  rnancggiio 
de’  mezzi  per  giungere  a  un  Vuie  esige  savlt^zza  somma,  bc 
Ja  libertà  della  ini  ima  convinzione  ò  prosa  come  line,  e  non 
come  mezzo  da  uomini  -,  i  quali  ci  Ealono  di  iuHo  al¬ 
lorché  (uUo  niim  dirà  che  quella  I i beri à  sia  lanosa 

medesima  nelle  lor  mani,  ed  in  (pieMe  fJ‘  uomini  i  qtiali  un- 
siirauo  il  loro  potere  dal  saper  loro  iieir  ammÌEiìsM  ar  la  giu- 
slìzia.  La  liberià  nel  giudice  popolare  è  una  (orza,  la  quale 


DLLIA  SICrREZZA  SOCIALE  LIB.  IV.  \11 

Iia  i  suoi  lemperainenli  in  un  poliiico  ordine  di  cose  ,  che 
per  tulio  non  è  nò  può  essere.  La  libertà  nel  giudice  nia- 
gisiraio  diverrebbe  una  forza,  la  quale  non  può  avere  altro 
lempcramen  0  che  ne’ limili  che  ad  essa  segna  la  scrina  re¬ 
gola  della  legge.  S’  immagini  un  magislraio  ,  giureconsulto 
sommo  ,  in  possesso  della  libertà  della  intima  convinzione. 
Le  sue  decisioni  daranno  in  fatto  le  gnareniigie  medesime 
che  il  legislatore  dà  in  dritto.  Il  suo  scetticismo  scientifico 
nel  calcolo  della  prova  procederà  come  lo  scetticismo  giuri¬ 
dico  della  legge.  Esso  sarà  il  Pretore  Romano ,  il  quale 
aveva  la  spada  nuda  a’ suoi  piedi  ma  in  tempo  delle  questioni 
ptM’peiue  non  la  insanguinava  g'ìammai.  S’  immagini  un  ma¬ 
gistrato,  il  quale  lealmente  ,  e  in  buona  coscienza  prenda  lo 
zelo  in  punire  come  il  sommo  apice  della  giustìzia.  La  scena 
cambia  in  un  tratto  ,  e  come  tambj  ogni  mente  può  pre¬ 
sagirlo. 

Se  è  vero,  che  l’intimo  convincimento  caratteristico  del 
giudice  popolare  tolto  dal  paese  di  drillo  non  scritto,  e  tra¬ 
slocato  in  un  paese  di  drillo  seri  io  ne  infievolisce  alla  lunga, 
e  ne  estingue  lo  studio  (1),  è  da  temere  che  dando  l’  intimo 
convincimento  al  giudice  magistrato  questi  giunga  ad  un 
punto  in  cui,  oltre  al  credere  Io  studio  del  dritto  inutile  alla 
giustizia  de’  giudicali,  lo  reputi  in  ultimo  anco  fatale,  e  degno 
d’  essere  affatto  bandito  :  il  quale  contagio  sì  facile  ad  appi¬ 
gliarsi  all’  animo  umano  propagandosi  dai  penali  ai  giudizj 
civili  può  affatto  estinguere  in  uno  stato  ogni  traccia  di  au¬ 
lica  celebrità  ,  che  esso  abbia  acquistata  in  giurisprudenza. 

Ancor  più  mostruoso  è  il  sistema  ,  il  quale  obbligando  il 
giudice  magistrato  al  calcolo  giuridico  della  prova  onde  pon¬ 
derare  se  concoi’ra  la  piena,  o  Icginima  nella  confessione  del 
reo.  0  nel  detto  de’  testimonj  autorizza  il  non  giuridico  della 
intima  convinzione  nella  indiziaria. 

Questo  sistema  dà  alla  giurisprudenza,  come  1’ antica  mi¬ 
tologìa  a  Giano,  due  facce:'  1’  una  esprimente  la  fede  giuridica: 

1’  altra  la  certezza  morale  dell’  uomo  :  con  questa  diircrenza 
però  che  ,  dominando  la  prova  indiziaria  pressoché  tutta  la 
materia  del  giudizio  penale  ove  non  concori’ono  i  due  mezzi 
di  prova  legittima  riconosciuti  dal  processo  inquisitorio,  non 
SI 

slruoso 

Bene  apprezzando  questo  si -  ,  . 

altrove  in  circostanze  calamitose  e  difiicili  ,  e  perciò  -  I 
atte  a  sommuovere  i  più  saldi  intelletti,  si  scoige 
contrario  al  comune  diritto  ,  e  sussistere  come  legge  t  ^ 
ceziope:  gettar  la  contradizione  nell’ animo  del  magisiiJio  u 


prova  legittima  riconosciuti  dal  processo  inquisitoi  o,  i.u- 
sa  a  quaì  parte  questo  essei’e  anfibio  o  a  meglio  du  m 
ruoso  debba  rivolgere  or  runa,  ed  or  l’altra  taccia. 

Bene  apprezzando  questo  sistema  ,  nato  come  lu  osserNa  ^ 


(i)  Vedasi  (|ui  addietro  pa^,  4p-  not.  4, 

Voi,  IV, 
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vi'iì  A  r'sjscicnz:ì:rouleuci‘  iJK^sii  uusn  ccntiraddìzìoni  in  se  Messo, 

{t  nrlln  i^iui  coslUirzione  medcsitiia. 

l  prniifi  ixiti  à oriti  n  d:i'(^  cho  d  pi'OCGsso  iiccnsjtiotio  è  dì 
tifino  ordììuo'ìo^  c  f  iiiquistidria  ili  dritEo  stroordinatio  (l), 
opintnnp,  cui  noiosi  suprcl>bti  coun!  qfJLi[int:afo  atonca,  se 
^nirnlica^  so  di  gius  0  di  gins  rir^iamtk:  o  se  de¬ 

sili  il  u  fbl  coidrouLo  del  jmbldtco  coi  privato  giudizio  ;  tanto 
è  vero  aver  essi  boti  maiioggiuio  quel  che  tool  cui  i  osco  va  no»  Se 
\}Gr  driito  Rtraordìtiario  si  dove  ìiiiendcro  lu  le^ge/ecveiiom 
fiasruiìo  do'  due  ]ìrocossì  è  nugola  separala  ,  o  distinta  ^  ne 
l'  uno  forma  eroe /ione  doli'  allroi  Dritio  siraoniinano  io  rott¬ 
ura  ito  i  prorossi  misli  allon  liè  proiendono  d  auinoniai'  la 
forza  doli' iiii|uisik)i io  iiiisohlandovi  l’ accusalorio  ,  o  il  con¬ 
trario  facendo.  La  lidi  ma  tatiiviuzione  è  forza  dot  processo 
acciisainrio  :  d  ralctdo  giuridico  dolili  prova  impoictue  a  lar 
doli' indizio  un  lilulo  di  pena  ordinaria  è  forza  dell  inquisi- 
lorio.  Queste  due  votila  (uiinnaiio  inconsurabili  dal  drillo 
deVr  uno,  e  iloir  altro  prooosso  ,  quelle  del  processo  accusa- 
torlo  irovandosì  nelle  Irggi  romanet  quelle  del  secondo  tieJle 
canonie  he  :  formando  ameiiduc  d  drillo  ordtiiarto  o 
còmintc  dell' una,  e  iloll’ alita  forma  del  giudizio  penale. 
Laonde  se  una  legge  colloca  la  forza  della  convinzione  ultima, 
imopriti  del  processo  nccusaioiao,  iield  inquisitorio,  ella  fonua 
1111  drìHù  sn  iiordiiiarto  ,  e  induce  cosi  una  ccce/Joue  al  drillo 
comune  di  quesio  processo. 

La  co  ni  radi  zi  OH  e,  che  questo  sistema  geli  a  nell  annuo  del 
niagi-SJrato  ,  non  ò  meno  evidente.  Qual  sarà  nel  caso  ,  che 
rgll  si  senta  lonvioto  il  crìierio  di  ver  ila  ,  sul  quale  possi 
riposare  la  sua  coscieuzai*  Lgli  crederà  ronstiUm  la,  e  cuusiil- 
lerà  la  sua  scienza,  e  le  proprie  forensi  a  hi  iti  di  ni.  Ed  al  toni 
teco  aperti  due  abissi.  Si  irana  d'uu  giudice  dì  piuiii  hiniì, 
e  di  mollo  zelo  ,  di  volonin  (orie  ,  cd  i  ijei  gicli  ,  mal  pi'cvc- 
iiuto  degli  uomini  ,  a  bit  nato  alle  coudaime  frequinii  ■  Egli 
non  caiisullerà  nè  la  sua  scienza  ,  uè  la  sua  coscienza  i  non 
avendo  nè  E  una  uè  ridirà,  (ionsulierà  le  inclinazidiii  della 
sua  voUiijià,  che  egli  chiamerà  giusta  meni  e  zelo  (  onde  pro- 
bhà,  e  non  zelo  è  di  tiiesUeri  alla  legge)  e  condannerà  sem¬ 
pre.  Si  iraita  d"  un  gindicé  isii  uiio,  che  abbia  aeqiiislaJo  il 
savio,  e  moderalo  scetiicismo,  che  sempre  ispirano  lo  studio, 
c  le  scienze  :  che  jdunio  abbia  leggendo  la  si  olia  deh'  errar 
gimllcbrio  a  danno  dell’  innecenteV  di  caraiiero  dolce  ,  ed 
umano,  iiicriiiulo  a  cumpaUre  le  debolezze  degli  uomini  ,  ed 


(t)  pismlimn!.  Pias,  rer.  crìm,  i*ap.  3.  tmm.  is.  i3  ^  C  i'pOv.  Pmx. 
nr.  crim.  pori.  3.  tjattesi.  fciì.  fmut,  ,  Uai.  à/i*  3* 

tiuitep,  3*  ìiwn,  4- 
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a  creder  bene  di  loro?  Egli  consulterà  la  sua  scienza  ;  oarà 
duhiialivo:  e  raramente  condannerà. 

11  sistema  è  in  contraddizione  con  se  medesimo  e  nutre  in 
se  discordami  elementi  :  per  lo  che  le  leggi  ,  che  in  esso 
fondaronsi  riirono  sempre  fomento  o  pretesto  d’  una  giurispru¬ 
denza  interpetraliva  contraddittoria,  lluttuante  ,  incerta:  tale 
da  fornire  un’arme  micidiale  ai  nemici  del  calcolo  giui’idico 
della  prova  il  f|uale  portato  nella  prova  indiziaria  non  per 
soUrazione  ,  ma  per  accumulazione  non  sa  neppure  come 
esprimersi. 

Inlalti  lenendo  dietro  alla  giurisprudenza  da  quel  sistema 
introdotta  ella  appare  òt  mile  or  snera  ,  ora  ii. credula^  or 
dotta  ora  indotta ,  or  compagna  della  certezza  inorale  della 
legge  or  solitaria  nella  certezza  morale  delCuomo^\i\  quale  ha 
talvolta  deciso  ,  che  due  indubitati  richiedonsi  ,  e  talvolta  , 
che  basta  un  solo  :  talvolta  che  la  specie  del  fatto  d’onde 
Iraesì  l’ indizio  debbo  essere  dalla  legge  ,  e  dalla  giurispru¬ 
denza  determinala,  talvolta  che  ciò  non  è  necessario:  talvolta, 
che^  il  materiale  dee  aver  la  sua  prova  giuridica  separata  , 
e  distinta  dallo  speciale  ,  o  talvolta  ,  che  la  certezza  morale 
può  abbracciar  lutto  :  talvolta,  che  1’ indubitato  tale  dee 
essere  di  per  se,  e  talvolta  diedi  più  dubitati  può  costruirsi. 
Qual  mostro  esce  da  questo  inestricabile  labirinto?  L’  arbitrio 
del  giudice  senza  1’ autenticità  della  legge:  onde  chi  va  al 
patibolo  sul  testo  d’ima  giurispi  udenza  :  chi  vi  va  sul  lesto 
d’  una  giurisprudenza  diversa. 

Nè  il  pi'incipio  politico  guadagna  in  queste  incertezze  del 
principio  di  giustizia  :  perocché  i  due  discordanti  tra  loro 
inconciliabili  crìierj  della  certezza  morale  e  della  fede  giuri¬ 
dica  ,  comunicandosi  alla  difesa  o  ine.  n^urabili  titoli  della 
sua  buona  fede,  o  pretesti  impunibili  deila  sua  mala  fede, 
servono  ad  essa  d’arme  nel  promii  loere  quelle  lunghe,  ed 
intrigate  questioni ,  alle  quali  la  giustizia  non  può  negar  la 
parola  ,  e  finiscono  col  mostrar  pimUo  un  delitto  o  dimen¬ 
ticalo  e  reso  problematico  nella  opinione. 


CAP!  T  0  L  0  XVIII. 


Be'  tribunali  permanenti:  del  giudice  inlerrogannte^  e  del  gai 
dice  decidenlef  della  istruzione  orale^  o  scritta  :  della  pa 
hlicità^  e  delle  sue  carie  specie. 


Ninno  di  questi  oggetti  può  essere  separaianienie  discusso. 
Nel  pi-ocesso  accusatorio  un  consesso  permanente  di  f  _ 
converiin'bbe  1’ amministrazione  della  giustìzia  penale  m 
carica  ,  in  un  privilegio  e  impedirebbe  che  il  giudice  os 
tratto  dal  popolo  :  se  il  reo  ,  i  testimoni  non  J‘>Pouci^s 
alla  presenza  sua,  la  sua  iniiiiia  convinzione  non  umcDO 
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con  che  formarsi:  so  la  isiiii/joiie  fosso  sciiiia,  ollrechò  ren¬ 
derebbe  iroppu  lungo  il  giudizio,  ella  sarebbe  iiuuiie  per  un 
giudice  che  deve  deeidci’si  su  quanio  al  suo  cospeiio  il  reo 
ed  i  lesiimonj  dopongono:  direbbe  mcii  dell’ orale  pcMrhò  non 
poirebbe  dipingere  la  fisonomia,  il  coniegiio,  il  uioiio  di  voce, 
e  tulle  qu(  Ile  impeieellibili  cose  le  quali  ,  fng^iiive  e  di 
dominio  piu  del  semimenlo  che  della  lagione  ,  scendono  a 
formare  la  convinzione  imima  :  se  la  discussione  non  si  (It- 
cesse  al  cospelio  del  popolo  il  giudizio  non  avrebbe  runica 
guarenligia  ,  che  la  legge  concede  al  reo  alla  balìa  di  un 
giudice  il  quale  non  lia  alira  remora  che  la  voce  della  co¬ 
scienza  a  commellere  «ma  ingiustizia. 

Al  contrario  vanno  le  cose  nel  processo  inquisitorio  e  nel 
sistema  della  stima  della  prova,  e  de’ suoi  elfeliì  secondo  Io 
regole  dalla  legge  delerminatc.  La  necessiià  d’una  giurispru¬ 


denza,  la  osservazione,  che  senza  questo  advlobbo  scientifico 
non  è  dato  di  valutare  lutto  ciò  che  il  titolo  del  delillo  ,  il 
suo  grado,  la  sua  prova  hanno  di  drillo  (1),  ha  indotto  uno 
scrittore  celebre  per  le  sue  opere  sulle  malerie  giudiciarie 
a  dichiararsi  per  i  giudici  permanenti  (2).  Se  la  giurispru¬ 
denza  è  necessaria  nel  giudizio  penale  mollo  p;ù  lo  è  in 
quella  sua  forma  in  cui  la  regola  della  legge  decide  di  lutlo, 
e  lutto  riducendo  a  drillo  esclude  la  divisione  del  giudizio 
di  fallo  dal  giudizio  di  drillo.  Questo  sistema  obbliga  di 
sua  natura  alla  istruzione  scritta  perchè  come  applicar  hr 
regola  di  ragione,  che  sia  sempre  a  limitare  la  convinzione 
intima  ,  a  paiole  die  fuggono  i’  Di  qui  nasce  una  terza 
necessiià.  Seia  isiruzione  debb’  essere  scritta  (  e  scrina 
debb’  essere  perchè  analiticamente  ordita  per  la  prova  del 
'ìiìùteì e  dello  speciale  elei  delillo  ,  di  cui  si  sono  verifi¬ 
caie  le  tracce)  è  inutile  di  vedere,  o  sentir  parlare  i  lesii¬ 
monj  cd  il  reo  sia  pei'chè  rudirli  di  nuovo  scompaginerebbe 
le  fila  della  tela  analitica  tessuta  già  nel  processo;  sia  per¬ 
dio  divenuto  il  processo  un  opera  storica  non  poirebbe 
ossei  c  alirimenii  conculcala  da  quanto  una  scienza  hsiogno- 
monica  potesse  arguire  dalla  presenza  ,  e  dall’  aspetto  degli 
uni  ,  c  oell^  altro.  Ala  sorge  da  queste  premesse  una  nuova 
necessita.  L  ordine  analitico  della  interrogazione  vorrebbe 
die  ne  il  reo  conoscesse  ciò  die  dicono  i  lesiimonj,  nè  che 
1  tesl.monj  conoscessero  ciò  die  ha  dello  il  reo  prima  delle 
che  a  quelli  ,  e  a  questi  é  necessario  di  biro. 
Oltracciò  la  interrogazione  scientifica  non  intesa  che  dal  giu¬ 
reconsulto  non  può  essere  intesa  dal  popolo:  onde  la  sua 
piesenza  alla  compilazione  degli  atti,  poco  favorevole  aH’ai- 


(i)  A'cilansi  qui  addiofro  i  cop.  Vi  —  XI 

('.)  Builhau,  Ve  C  organUation  iudiciakes  chap.  pag.  4$. 
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icnzìone  elio  dee  prestarvi  dii  vi  presiede,  riuscirebbe  a  lui 
di  poco  profiiio,  di  ninna  cui’iosiià,  e  tedioso  eziandio,  non 
SI  polendo  nella  isirnzioiie  strilla  formare  un  processo  in 
una  sola  sebben  lunga  soduuu  Compilalo  fi  processo  ,  se  si 
volesse  leggere  a  una  congregata  moliiludiiie  die  vi  potrebbe 
iiilcndcre;' 

La  difesa  scritta  non  avendo  corno  la  parlata  atteggiamento 
di  guerra  tra  1  accusatore  ed  il  reo  ,  ma  essendo  mila 
ragionamento,  mila  giurisprudenziale,  e  direna  all’uffizio 
del  giudice  deve  essere  meditala  da  lui  nel  silenzio,  e  nella 
quiete  non  in  presenza  d’un  pubbi  co,  al  quale  per  forma - 
uà  conveirebbe  leggerla.  La  sentenza  ,  dovendo  essere  un 
lagionamenlo ,  ehe  applica  una  regola  legale  a  luiti  i  parti- 
co  an  del  caso,  vuole  aneli’ essa  il  ritiro  del  giudice,  c  qua- 
01  a  tosse  Iella  alla  moh  il  odine,  non  avendo  ella  p/’eso 
inieresse  alla  caiKa.  (die  iion  conoscerebbe  neppure,  la  lettura 
diveirebbe  una  lòrinalìià  senza  signiriealo.  ]\è  il  doverla  re- 
•geic  alla  presenza  del  popolo  sarebbe  compatibile  colio 
studio  scien tifico  riecessario  alla  sua  redazione.  iNel  processo 
accusatorio  i  giudici  del  fallo  esprimono  la  semenza  con  una 
so  a  propisizione  :  il  giudice  del  drillo  appena  ha  bisogno  di 
pmdare  essendo  un  mero esecuior  della  legge  (I).  Nel  sistema 
delia  presenza  del  popolo  alla  redazione  della  sentenza  sopra 
un  istruzione  sci'iiia,  e  ordita  colle  regole  del  calcolo  giiua- 
c  ICO  della  prova  o  converrebbe  che  i  giudici  la  pollassero 
td  pubblico  già  compilala  lo  che  sci’editerebbe  1’ apparalo  di 
lutti  gli  aiti  pubblici  precedenti  e  conlempoi’aiiei,  o  dovrebber 
•  giudici  portar  seco-  una  biblioteca  ,  o  sarebbero  astretti  a 
proferir(3^  una  sentenza  alla  militare  rapida  come  il  fulmina 
die  si  fa  vedere,  ed  uccide  (2). 

Queste  considerazioni  convincono  che  la  istruzione  scritta, 
se  non  debb’ esser  segreta,  non  può  avere  una  popolare  pnb- 
blieilà.  11  pi'occsso  scritto  ,  comunicalo  all’  impuialo  quaiida 
lu  necessità  del  si'grelo  è  cessala:  a’ suoi  difensoia:  a  chiun¬ 
que  s’  interessa  per  lui  :  depositalo  in  luogo  pubblico  ,  nel 
quale  chiunque  voglia  ne  può  prender  notizia  è  roso  pul>- 
blìeo  nel  significato  legale  della  parola  senza  che,  la  sua 
compilazione  a  guisa  della  rappresentazione  d’un  draiiinia 
sia  avvenuta  alla  presenza  d’  un  popolo  spettatore  (5). 


(1)  Vedasi  qui  addielpo  a  pa^.  3'o.  n.  2-. 

(2)  La  rceola  di  drillo  dice,  die  non  si  può  fulminar  la  sentenza.  • 
Sliyk  Disp.  voi.  3.  (iiip.  33.  cap.  6,  rnim.  -2.  Anco  il  Po^’gi  di«appro'^® 
questo  precipitoso  modo  di  senlenziaie,  L'IeiK.  junspr.  crim.  cap.  2.  r 

(3)  Non  è  logico  ne  giuridico  conlrnpporre  »I  pubblico  al  segreto.  Logo¬ 

ra  mente  parlando  f  aggelino  pubblico  wmWc-a  mia  qualità  che  cambia 
valore  secondo  gH  oggetti  ai  quali  si  applica.  Giuridicamente  ,  r  t 

pubblici  sono  lutti  gli  alti  che  servono  a  isUuire  il-  giudizio.  Cod.  * 
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La  superiori  là  ilei  la  isir  licione  scrina  sulla  orale  rorne, 
niczzu  lV  Indagare  una  vrnui  (iì  fauo  ,  a  cui  debb’ essere  il 
tlrUlo  applicalo  fu  già  dunosi  rasa  da  min  srriboreT  il  {]iJ:ile 
usò  di  piubr  coi'uggiiisf)  a  difesa  degli  arrrisaii  (l).  In  filili 
iiiUi  gb  enCMuji  din  si  pmriindnno  nìh  isinr/.inuo  onde-,  di 
cui  è  ìriscpai  aliìl  osunpugna  la  popolare  pnbldiriià  ^  sono  de- 
sunli  da  annui  ì  ([iiali  ,  uccrssai j  lui'se  a  ruiiiuiie  la  inlima 
roiivin/ìmie  die  scnlc,  c  laui  lagiona^  non  seni  ^atu^ì1bili  psu' 
la  cericzza  giuri  dica  ,  la  (|uule  iia  nel  i  agionaiiiciuo  lE  suo 
appoggio. 

1  ViVEilaggi,  die  vengono  aifribuili  alla  isiruzione  orale  si 
fanno  con>i>terc  L  nell’ essere  I’ arienzintic  suvrica  del  giiìdioe 
penetrata  dii  mila  in  forza  niìturale  rfclla  prova  nel  primo  , 
c  genuino  suo  nascere  sulla  borra  del  irsiiiuone  e  dri  reo, 
JL  nell’essere  la  seuienza  proferita  da  quel  giudice  stesso 
che  vide  nascer  la  piova, 

1  vaaiaggi  ausìliarj  rhe  alla  islru/ione  orale  credonsì  pre¬ 
stati  dalla  pupilla [  e  pnbbliciiò  sì  clediicoufs  quanld  ai  lesii* 
rnouj,  I-  dair  ccriianicnio  d(dla  loro  meuimla  ^  H,  dal  mag¬ 
gior  grado  di  gafciuia  della  loro  vcracibi  in  quuiiui  può  es¬ 
ser  quasi  sèTiiìia  anziché  cnnoscluta  nel  lor  volio  ,  nel  loi'O 
conlegno e  quanlo  ai  giudici  dall"  aver  essi  nella  prcsmizii 
del  popolo  un  maggiore  sii  nudo  alla  più  proniDj  e  più  retn 
amniiiiislraziime  delta  gìiislizìn  (2), 

Fu  defto  per  quali  ragioni  la  istruzione  onde  e  pnbbncfl 
è  1  n se pa ra bile  dal  p roe es so  d nul live  v s se r  d ec ì s o  dai  g i in I i <  r 
popolare,  Se  sì  iraLia  dì  pone  a  confronto  ì  due  melodi 
onde  stabilire  la  rela  Li  va  sopì  rìor  ita  ,  questo  assumo  adi^^so 
per  se  iricdesimo  mm  potrebbe  esser  leniaio  in  parie  del 
processo  sohauio  ,  e  dovrebbe  essorc  eslesn  a  nule  ^  e  ciò 
non  pel  iamo  il  confi  omo  riesr irebbe  sempre  qiianio  alta 
esallezza  impossibile  peicliè  converrebbe  atteggÈare  il  enrpOT 
c  lo  spirilo  dcir  mi  prucesso  ^  e  dell’ altro  iiì"  modo  dii  foT- 
marne  quasi  due  redeli  rii  rat  Li  siediò  Io  speltmnre  potesse 
in  qnesia  loro  delineazione  irovare  il  mozzo  di  deridere  della 

maggior  perfeziona  doli' uno  o  dclF  altro. 

Asserire,  che  i  due  melòdi  sono  inen  inpaf  ìbìli  ira  dì  loro 
non  è  giudicare  della  loro  bontà  relaliva:  nè  sostenendo  die 


a.  i'iV.  /.  2,  Ot'u  tt 

vnin  n  Uìr  non  ,  e  lo  ^  qtjniido  \l  Imo  luti!  dì  sivfoti  «ri 

U^rpwie;,  ìf  |™>np  Hie  inumo  tuolo  tl' i ivlei vanirvi  ]ifr  tldla 

|M0lVs«inn(>  rn,m^  I  nuis.aHri,  ^11  nwoonii 

(j)  J.}Li|vily  juxfi/ii-fìfif  /mw-jjfj  cùrìdMfìfS  4  h  foini  , 

jjiìrrtou  fffineii  fO't?, 

{•))  U  ,1, 

™,.w  2.  ,u.  11^1  T,iy,.v  .ìmgi», 

r/r.  r,.J..(iva„wiiW  a  Itoilliam  l>uA 

a,,-,,  .. 
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i  vantaggi  della  istruzione  orale  e  pubblica  nel  processo  ac¬ 
cusatorio  non  sono  altrimenti  tali  nell’  inquisitorio,  e  die  di 
vantaggi  die  sono  nell’ uno  div(*rrebbero  disvantaggi  nell’al¬ 
tro  non  è  censurarli  :  é  mostrare  piuttosto,  che  non  ogni 
bel  liatto  ad  ogni  componimento  si  addice  ,  e  che  la  stessa 
bellezza  deve  obbedire  alle  regole  della  convenienza  (I). 

Queste  promesse  erano  necessarie  in  un  tempo,  ed  in  un 
soggetto  ,  nel  quale  le  opinioni  politiche  prcmiono  titolo  di 
scienliehe«,  e  ì  desidcrj  il  titolo  di  prinoipj  ,  salvo  quanto  è 
da  dirsi  sulla  nozione  giuridica  di‘l  processo  penale  quale 
scientificamente  la  ragione  umana  può  concep  ria  in  qualsisiu 
forma  di  regime  politico:  poste  le  quali  premesse  non  potrà 
a  ehicchessiasi  sembrare  assunto  temerario  il  discutere  i  van¬ 
itine*  della  istruzione  orate  con  popolare  pubblicità. 

La  prova  non  può  avere  altra  lo? za  naturale  che  quella 
die  la  sua  indole  dialettica  le  fornisce.  Se  per  la  forza  na¬ 
turale  della  prova  si  vuole  intendere  quel  che  il  tuono  della 
voce,  r  atteggiamento  del  volto,  il  linguaggio  degli  occhi  ('2) 
aggiunge  alla  credibilità  delle  parole  questo  mezzo,  eccellente 
per  il  giudice  popolare  che  non  ha  altra  critica  che  il  suo 
intimo  sentimento  e  sà  porsi  bene  a  contatto  della  persona 
che  parla  ,  è  pericoloso  per  il  giudice  magistrato  ,  a  cui  la 
legge  rammenta  che  non  quel  che  accade  in  un  caso  ma 
Quel  che  più  comunemente  accade  è  la  norma  d(.‘l  suo  giu¬ 
dizio.  Se  le  regole  della  certezza  morale  ed  istorica  non  ten¬ 
gono  conto  d’  un  semituono,  d’  una  esitazione  ,  d’  un  volger 
di  sguardo  ,  ma  calcolano  le  verisimigiianze  ,  e  le  probabi¬ 
lità  degli  eventi  nmani  non  possono  quelle  minuzie  inganne¬ 
voli  es  ser  valutate  da  un  giudice,  il  quale  si  senta  oracolo 
della  giustizia  non  inquisitor  del  pensiero.  I/assurda  g' 
sprudenza  indagatrice  di  quelle  minuzie  spregevoli  presiede 
i*lla  tortura,  e  dovette  moi’ir  con  essa  (5)  Con  qual  pudore 


(1)  Non  sempre,  e  non  in  tulle  un  barano  d’ imj)eifezioni  fia  ^  , 

sono  produce  la  pcMfezione  di  .ameiKlue  :  nè  a’  due  processi  s  appl'*-^ 
uoio,  e  gentile  epigramma 

Lamine  Jean  destro  ,  capta  est  Leoni/la  sinistro 
<(.  Et  posset  forma  vincere  utergue  deos. 

«  Blande  puer  ,  lumen  guod  habes  concede  puellae  : 

cc  Sic  tu  coecus  ^mor:  sic  erit  illa  f^enus.  ,  njcine 

(2)  Espressione  drammatica,  usala  da  Britannico  nella  tragedia  del 


di 


questo  nome  ;  o 

cc  Les  reux  sontils  muetsl  noni  ds  pas  leiirlangar^e  ? 

(3)  Dìr.  Lib.  4S-  III-  18.  I.  1.0-  §.  3.  « 

da  , -eri, al.  elìam  ics  ipsa,  el  cogmiiaim  aM  di- 

oJTen.  Nam  «  sema,,.,  e,  ex  eo  qu,s  ilV.olHii 

cei-et . ad  itUminandam  e.nlalem  u,  lacem  „„„  U 

Jsliuzlonl  per  cawpilai'e  i  processi  ciim.  fi.  '  ^  |  |a  lin;u.i 

iii»ì  parola  del  lIuguaRRio  di  auoiie,  ma  parla  “""l  . ,  |,|  lori-cbbe 

0  del  testimone  ,  0  del  reo  può  esprimere.  11  desiJe.io  di 
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lUì  riLii^iìsirulo  ili  ley rogalo  tlo"  nit>livì  clìf!  lo  dolermi nnrono  a 
LI  LI  uomo  alla  mono  i^jl  rcbbo  risjpLJiiLlom  rlio  ei  cib  fece 
per  (|uo’  molivi  pe’  quali  gli  asii  olugi  dicono  la  buona  o  la 
mala  Ve  ulti  va  ? 

6e  il  giudico  magislrato  non  può  drcider  la  causa  sugli 
al  orni  [uggii]  vi^  ed  equìvoci  sempre  tdie  elevaridusl  dal  yollo 
del  icsiiuiutic  e  del  reo  si  cnnveiiotio  come  (pu  lii  di  Epirmo 
in  Idee  al  pari  di  Im  o  soggette  atringaniiot  se  egli  maneggia  l;t 
criLica  tlidlii  siiuia,  la  quale  si  Icggtqfì  non  si  vaticina, sicea- 
me  lo  scrino  non  caiulda  ilalT  iiseir  dalla  mano  d’nuo  e  passar 
sorto  gli  ocelli  d  illi  altro,  non  vi  è  alcuno  svaiiiaggio  per  luì 
nel  uou  avere  assillilo  alle  ii;tevrogazioiii,c  alle  lisposle  delltì 
persone  del  dello  delle  quali  egli  dee  colla  sola  critica  giu- 
dii'a  ro¬ 
se  la  le^file  pubblleità  è  una  gunreniigia  giuridica  la  po- 
polaì^e  è  una  guarentigia  iuteramenie  polilìra.  .\nn  si  sapreb- 
be  coni  prendere  come  imo  srarti  o  qniil  à  il  léslìmone  po¬ 
tesse  essere  [liÉi  ve  ri  li  tuo  narra  mio  in  pubblico  che  iiarraTìdo 
in  privato:  rame  II  reo  II  quale  se  è  i nuocente  uon  ha  alilo 
tqjpogglo  die  la  propria  coseien/a  ,  e  se  è  col[H‘V[jle  n  Itiilo 
col  peuslcro  concentrato  nel  pano  di  di  lesa  che  il  suo  anlnitì 
('Onc(qiì  tuide  sihermirsi  dalle  prave  di  reità  die  le  iiivcstD" 
Ito  possa  trovar  nel  p, ipoio  con  che  incoragg  aisi  in  un  caso, 
o  scoraggiarsi  ncU’ atinu  11  giudice,  fioneiralo  da  quanto  lia 
dì  sacro  e  dinicile  V  ulìizio,  elu‘  gli  anida  la  legge  ,  sa  bene 
che  il  m  iicrio  del  popolo  non  è  sempre  il  migliure  ,  e  chu 
per  lo  piti  ì  suoi  giudiz]  non  banuo  altra  misura  che  tpirltii 
delle  sue  prevenzioni-  lai  picseuza  del  popolo  ò  per  il  giii- 
dice  magisiralo  un  iin|tacri(t  dì  pili  alT  anenzioiie  che  ri¬ 
chiede  la  causa  dovendo  spesso  in  lui  le  runziouì  Cdém/iw 
disinnre  le  giurUdiziontili  onde  tenere  in  lispeito  c  in  si¬ 
lenzio  hi  iimJiit Udine, 

Ma  luULt  qucsia  ilisputa  sì  ristringe  in  brevi  parole.  1/ in¬ 
dizio  eome  In  diiiio&irafo  allivive  rlgiermina  il  cri  erio  del- 
r  uno  ,  e  deirahro  processo.  Tulio  è  indizio  per  il  giudicE; 
pn|KdLire  pmehè  luuo  per  esso  è  bUto.  Lu  ctinressimie  rkl 
reo ,  il  de  posto  tle’  tesiimosij  non  hanno  per  questo  giudice 
c^araiiore  di  leglilLmiià  ma  sono  quel  che  gli  sembrano  .  c 
quel  che  il  suo  miìmo  semlmeuto  ne  congeìtnra.  Tulio  agen¬ 
do  sul  di  lui  animo  rnme  buio  :  niente  essendo  appi'ts<i  du 
lui  Ciui  aiiinbuEo  di  drillo:  il  buio  è  cerlameuie  fiicgho  co- 
nosciuto  avendrdo  sono  i  proprj  occhi  e  he  udendolo  ràccnio 
lare:  dal  che  deriva  la  necessiti  che  il  giudice  che  sculi  sia 


i  !  mìfiixfrf}  itt  è  Itìiuhnzii  iU],i  trnnrmdnfìe  hmia, 

iilL  <iL])ìti'iù  iflijinrilu  il  li  tutjkula  ij'  Disili  t>  |)i diruti,  iti 
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quello  che  col  giudicalo  esprima  quel  die  Iia  seniito.Non  si  può 
de’ seniimciìii  far  da  un  uomo  ad  un  altro  baratto  e  la  pron¬ 
tezza  con  cui  il  giudice  popolare  sentenzia  è  un  naturale,  e 
necessario  eirello  della  sua  posizione  mentre  la  espressione  del 
senlimenio  tanto  è  più  quanto  è  meno  distante  dal  fatto  che 
lo  eccitò:  a  differenza  del  giudizio deirintelletto  il  quale  tanto 
è  più  retto  quanto  più  lentamente  vien  pronunziato  (1).  Ove 
r  indizio, attesa  la  indole  della  fede  giui  idica,  non  è  valutabile 
per  quel  che  Tuomo  ne  seme  ma  dee  valutarsi  per  quel  che 
la  legge  ne  giudica  ,  ce.^sa  la  necessità  d’  aver  la  prova  nella 
sua  naturale  origine  dalla  bocca  del  testimone  ,  e  del  reo. 
Quanto  al  primo  è  duopo  ponderare  la  contestualità,  e  quan¬ 
to  ai  secondo  le  circostanze  verificate  della  confessione  emessa 
da  lui  ,  cose  storiche  non  seniiineniali  ,  che  udite  sfuggono 
alla  memoria  con  facilità  ,  e  fissate  nella  parola  scritta  più 
comodaiVKUiie  sì  studiano  :  e  poiché  quanto  all'  indizio  esso 
debbe  avere  il  giuridico  carattere  d’indubitato  onde  sia  ti¬ 
tolo  del  massimo  della  pena  straordinaria  {  nè  questo  ca¬ 
rattere  può  risultare  o  dal  tuono  della  voce  ,  o  dal  volger 
degli  occhi  ,  o  dal  contegno  del  testimone,  e  del  reo)  le 
stesse  ragioni  concorrono  pei*  preferire  la  istruzione  scritta 
alla  orale:  la  divisione  del  giudice  decidente  dall’  interrogan¬ 
te  ,  e  registrante  le  risposte  :  la  pubblicità  legale  alla  po¬ 
polare  (2).  ^  o  i 

Il  soggiuiìgepe  che  la  istruzione  orale  ,  e  popolarmente 
pubblica  è  mezzo  idoneo  a  formai*e  il  pubblico  spirito  è  ra¬ 
gione  ,  che  a  tutte  le  forme  di  governo  non  si  applica  (5). 
ha  presenza  del  popolo  al  giudizio  penale  è  ne’  governi  che 
hanno  mistura  di  democratici  quasi  V  anello  di  una  catena  , 
la  quale  partendo  dal  luogo  ove  si  rende  giustizia  si  prulun* 


(i)  Il  signor  Mryer  Esprìi.^  orìgine  efe-  des  insl'/ufions  judicìalres  voi.  3. 

563.  sostiene  che  il  giudice  dee  g.iidicare  più  col  cuore  ,  che  cotto 
spirilo. 

(‘i)  Concordano  la  incomi>alil)dilà  della  istruzione  scrina  colla  discussio¬ 
ne  orale,  e  colla  popolare  pubblicità  IVucrhach  nel  suo  Trallato  sulla  pro¬ 
cedura  orale  ,  e  publdica  aniinn/iata  dalla  Tliemis  ou  Biùliolli.  du  jurtsc. 
voi.  y.  png.  g/f — g3..  Bexon  Drvrloppcmrnt  de  la  ihèorìe  des  loix  cr  initi, 
voi.  2.  pag.  i6g.  ,  c  lo  stesso  Mcyer  Esprit  ,  origine  eie.  des  inslitulious 
jiidiciaires  voi.  5.  pag.  i32. 

(3)  Il  signor  Poggi.  Elemeut.  jurisprud.  crimìn.  lib.  i.  cap.  4'  5* 
nuin.  i8.  accenna  qualche  svantaggio  ,  che  allo  spùiio  publdica  p»>ù  deri¬ 
vare  dal  mel  ilo  della  causa  alla  cui  discussione  il  popolo  assiste-  A  dir  vei  o 
ben  ponderando  le  cose  ,  le  osservazioni  mie  personali  nel  non  hiwe  esi'i- 
clzio  della  difesa  nel  sistema  della  popolare  pn!>hli 'ilà,  mi  hanno  convitilo, 
che  d  popolo  nè  guadagna  nè  perde  m  molale  nell’  essere  ammesso  al  a 
discussione  della  causa.  Perchè  un  popolo  arrivi  a  comprendere  ciò  che  Ni 
Iralta  gli  fa  mesi  eri  d’ una  lunga  edUi  azione,  e  se  si  stabilisse  in  un  u- 
dienza  la  proporzione  tra  gli  uditori  is)iuili  si  vedrebbe  che  questi  quaSk 
lonnaiio  P  intero  computo. 
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g;a  ,  fnii?ire  rtrllc  jiss^cniblec;  l'nibbliclic  cìdli.i  ii:i7/soric,  CU 
anolìi  iiiirrmrOii  di  i|iie^U'i  i^nttidc  calermi  sniio  kMibnriii  dtllii 
sianipa  ,  ]  gioniLili  ^  ì  (iimli  dniiiìo  i\\  |Uibbltt:o  m  Icmpo  nu- 
ts7i:ì  dclin  disrussionì  insudiciali  di  {sii  grmitle  iulprcsse ,  il 
di'iitn  {lì  siifiVsigloH,  kì  larolià  di  (Jlscuiere  iti  par?, tuli  asf^eni- 
i  pubblici  nITai  t,  e  fnitdla  specie  dì  magistero  che  per 
{jitosii  nif7zi  arritiisla  la  opinione  pubblo  sù  luuì  gli  al  li 
ik.ir  esrmiiivo  poleic  (1).  [/ luo missione  del  pepalo  ni  sali 
ani  0  rkdla  prinale,  a  drila  civile  gioslixia  iie’ goycniì ,  che 
per  ta  hO’O' Ila  laro  altro  n(in  posso  ii  conrcdcre  t  c  inctuiLivo 
d’  lina  vini  a  cunnsità,  e  disi  ra/ ione  dogli  uomini  da  orni  pa¬ 
cioni  più  niUi  a  loro,  alle  loro  !aiiiigii(‘,  o  allo ^ stato  (2). 

L;toiide  lo  quìsiimii  ,  che  si  agiiatio  :  Se  npìaiuiil  che  ai 
dividono  angli  oggeili  del  presenio  capitolo  nosi  sono  {|uìsi1Q' 
ni  lo  qmill  arnmeitono  una  dccisiomr  assoluta  ,  e  sciiza  aver 
rignaido  al  driLlo  ptibLilico  dot  paese  por  il  qmdc  si  debbon 
viso! vere  ;  v  ciii  pensa  dìvcri^amctUe  innstra  di  non.  avere 
iiEiiifleraSa  qiiarito  bisogna  la  iiinocuza,  elie  je  lui'ine  del  giie 
diy.io  penale  ,  sceondDtdiè  ìl  poier  gindiciarìo  o  spali  a  con 
(ìlolo  di  sovi  ariitù  a  cl]ì  lo  esercita  t  o  spcitaiuÌD  ad  un  solo 
jie  c  a’ magistrati  dclegaU)  da  ini  l'esercizio»  possono  avere 
sulla  sicurezza  individuale  del  suddiio  -,  c  del  ciUadiao  (o)* 

CAPI  T  0  L  0  XIX. 

Jkl  giudizio  dd  delìffo  di  poi  uh  ,  c  delle 
cowpdtnze. 

Le  prime  quistìonl  di  competenza  nascono  (bdlo  gelosie 
reciprcmlie  della  maieriu  citile^  c  della  pende  (à):  jìrorotn- 
pjono  iu  guerra  più  aporia  lù  dove  la  ifitVazioiie  delia 


(1)  Siif  l'  prtE',  M.  L.  Bii'On  T},:.  Slli'H-d  ìi'ttr* 

(2)  L'  itulfti'fi  fjHlrèi  sut*'  t'oiif  de  ta  CkAnr^eiUm  d 

efc.  pu"-.  iìQ  l'fiTtip  a  WL'-UjTiinUf'r  vi  liv  mio  siil;i|,  l^i  (s'-h' 

benp  |>ti'  itÌMr'i-sc  )  cl  tifi  funsi  (a  ^aUit  dei  poi  pifriltii> 

l^a  jiopolEìr!!  jsiibMifilù.  è  una  spet’ìtì  di  pt'cilù-iUif  d  fjyiUtì  i»i  ■ipiihps 
n  qukirnfjije  Sf>^gei:o  allersifiie  h  iiniMra  Ì1  Gl  l^dì- 

r.ifiìis- pf.n,  t-  top.  I ,,  iti  fioit  osvffvii  coititi  pi'fS'O  j;li  Plbrt'i  i  buoni 

foun':  I  i^;iUivi  Ri':  5mni-iiiiiilr,irù[]g  l^i  j^iuslijiii  hlI  i'{>’i,[Vlln  ilid  ['O poi o  i  fise 
jijl' irìip£"j:'lot  I  più  h'isli  rficiTO  aln^M.'iidO  ,  c  in  [luEdj'irrt  à»  n»si,(iifii<i1i'a 
jiTir  Eii  }^iU!'1ìtÌ^  111  UuTihiit,  Il  signQi'  LuiVu  id  Tiej*! 

ìjlir'ilà  111,1  n’piUn  ruuo  jMivo  di  j{in';iiUl;i  soiiKa  «'lie  d  sli'Ulo  jiithljln’O  ^(h'ik 
ciltFi  lii  fiii'nift'-'i-p  de  U^isltiifon  VitL  ii.  pog,  hi  LtiHi.'oltà 

fl(ì’  proldf’nJÌ  ni  issi  dì  {^ìiiiUila  ,  p  ai  pcilsLu.^i]  ,  ìkljilivi  tda'  iiiFiU'dtì  peiinSi 
k  vivfltjM’nUi  Sk'iililpi  ma  incsaUntm'nlL^  iliknrsg  ih  Sèw.io  /Ji?  j^f: 
pù^M  /ri.  SO,  3^.  da.  Tl^oiiiFisio  Jtd  Hrihgr,  pe'-  deli,  ei.  u 

jf'rf/.  6.  rof>  S-  pog.  5oo.,  nitKlmlflitufiiiL'  da  Fiiiut’,  Giu*S‘  ICuOoll  iJ? 

jusó,  ei  prod.  ptteii.  ,ti  jjjffrC  pieo,  novi.u.  ùiàu-iiìie  Otre.  Rimi-  in pdfìc, 
<,|)  Vd*  d  a.  f,  vap,  14.  jì.  p  j,,.. 
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pubbtit'Q  viinl  distìnguersi  da  «ìueìUi  della  pubbllea 
fji  agii  [ino  i  ni  l amminhf  rapirne  ^  fi  la  ghiathi  a  i 
ìion  cessiimj  in  quessa  secoli cki  nialerla  per  rivalila,  le  iiuali 
imseono  uà  V  accusa  ,  e  la  ùuiuimione:  e  lì iial niente  il  \<>f 
fTuUo  couiinna  per  le  ralse  analogìe  del  pubUico,  e  dei  pii- 
vulo  gUidiitlo  0  per  i  priuilcgj  ravorevoli  ^  0  odiosi ,  elie  la 
legge  ha  inteso  compartire  a  cerio  persone  :  quesiinni  per 
comporre  le  quidì  la  cosckìì:irt^  e  11  emmme^  le  regola 
pìaioiiiohe  del  giustu  (UStAuia  dosuuie  da  mi  rondainento 
ruie  della  pena  non  bastano,  ma  è  vnosileri.olie  una  svtenza 
legislativa  pressoché  iiiaa  pAiiica  se  nc  occupi  i  imperuo' 
che  aliix^  criu  no  non  vi  ha  per  deciderle  so  non  o  Ui  nfdi/à 
deir  Online  pubblico,  o  rpielln  de' privali  iniercssi. 

Kcm  è  dùio  parlare  di  coni  pel  cnm  senza  ricoi  rere  ailn  ieri- 
ria  del  poter  giiidimrto  :  mentre  tpiesia  torza  ,  l  iienendo 
questo  come  nella  sua  ri  unione  colle  altre  le  iprdi  nel  loro 
complesso  cosili niscoiu)  i’ LUilorilà  sovrana,  prende  il  noma 
di  {hit lo  (li  terrUvrio  allorché  d;d  stivrano  é  delegata  aì  ma¬ 
gistrali  quasi  il  suo  scopo  sia  quello  di  mnienere  le  passioni 
nemiche  deir  ordiue  culi' ascendi  ine  di  lla  Ibr/a  rc‘golaia  dalla 
giustizia  (T;:  assume  fpiiudi  tpJello  di  tjiu Asili zimB  nel  pra- 
lice  suo  esercizio  ,  e  prende  in  ultimo  quello  di  coti i pel, eii- 
za  o  per  r  agio  ne  di  jn«Eeriu,  o  per  ragluuc  delio  persone  ,  c 
óii  huKjhi 

1/  autorità  ,  sovrana  creazione  del  drillo  politicf}  :  neces- 
ria  al  di  ilio  della  ragione  ,  e.  però  da  questo  drillo  conio 
sua  minec  riconosci  uva,  non  può  sorgere,  ed  eseroiiare  hi 
pio  pria  sa  [ma  re  piorogativa  ira  gli  immiai  se  non  iinaiiiJo 
i  loro  poi  ìlici  bisogni  incominciano,  iVain  quesia  anturiia 
colta  società  civile  non  lin  pò  mio  ad  essa  preesi  siero ,  cd 
Ila  dovalo  crescere  ,  e  pirfezionarsi  Colle  sue  Tasi:  virila 
comprovala  dal  !  aglonamcnio,  e  dal  railo,  The  se  il  poter 
giuri  iciario  è  un  elemenlo  dì  quel!'  autori  là  ,  sebbciif  la 
si  Olia  lo  mostri  corno  11  primo  e  poi  amico  simoma  ehUa 
sua  vita  c  come  il  primo  muto  con  cui  essa  agisce  su  i 
destini  degli  nomini,  è  indubitato  però  che  esso  ablra  Ifo- 
vaii  preosisteuti  a  luì  umauì  imeressi  ,  ì  quali,  nati  in  ng- 
gregazìoni  che  Inmno  pcsiulo  formarsi,  e  stmsisierc  MUtzn  la 
sua  inlluenz:!,  non  hanno  aviilo  Insogno  della  sua  direzione. 
Le  famìglie  formarono  i  muiudpj  ,  ed  i  muLucipj  dlveu' 


(l)  Dì^i  3rt.  tli^  iiìM  f.  **  l'frt  rh^nttnì  duiunt  **'* 

tjìifui  tìni^LutWtiS  utirft  fltfri  tjuf  frrn-iuii  j.n  ifrìf'ft  »J  »!  *■ 

(a)  fl^H'i-Lii  IfCil-jJk  t*  IrHf  dal  doUo  ‘li’  l'n'^'V 

tonlè  jit^h'iaìrif  dtun  ieS  gfjuvcrrirttfntii  f7tmnircìit^>tef  *'•</■■  »  **'  ^ 

iirtic  non  Eioli  1.1  iliifr^i  It^rmiiin'ii^i  I  ,  »  lit»  il  "OI  t»i  t-u  i<J 

vttu-  P'jss-ftj;gi.ù  JrlC  aLiiuMla  tt  il/ ^tuilu  j. 
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lUM’O  le  luiiià  dello  sialo  (1).  1/ aiiioi'iià  di  una  farnigliaad 
iiniiuinisirai*e  le  sue  proprieià  ,  a  riuiuovcrne  ludo  quello 
(■li(‘  poirebbe  porne  in  pcriccilo  la  sieurt-zza  ,  lui'banic  la 
(luiele  ,  corrompere  la  salubrilà  dell’aria  del  locale  ov’ ella 
risi(‘de,  e  inceppare  la  libei’a  cii’colazione  degl’ individui  che 
la  coui|)ongono,  o  de’  beni  che  le  appaiicu/gorio  è  fondala  nel 
drillo  di  propi’ieià,  che  piii  ogni  alii’o  lia  la  famiglia  a  olle- 
nere  ,  e  nianlenere  quesii  vaniaggi  ,  e  nella  miglior  cogni¬ 
zione  de’  mezzi  nella  loro  applicazione  ai  luoghi  i  più  pro- 
prj  ,  e  più  pi’onli  per  conseguirli.  Quesle  idee  irasporUUe 
dalla  famiglia  al  municipio  hanno  indollo  pnbblicisii  di  gran 
nome  a  pensare,  che  la  giui  isdizione  a  conoscere  delle  tra¬ 
sgressioni  alla  polizia  economica  non  sia  una  diramazione 
del  poter  giudiciario  ,  ma  cosiiiuisca  un  diritio  ineronle  alla 
indole  pi’imogenia  del  municipio  (2). 

La  niaiei’ia  della  polizia  ecoiion>ica  o  edilizia  forma  quasi 
iin’  anomalia  ,  se  non  vogliam  meglio  dii’e  una  cosa  affano 
separala  ,  e  disi  inla  dalla  maleria  thd  giudizio  penale,  e  da 
quella  del  giudizio  civile.  Se  nel  rigore  de’  principi  questa 
materia  apparisce  inereuio  alla  indole  della  pei’soiia  morale 
che  r  auioriià  sovrana  riconosce  nel  municipio  ,  è  erronea 
la  opinione  di  chi  pensò  cssei’c  slraordinaria  la  giurisdizione 
la  quale  decide  le  conlroversie  di  polizia  semplico  (5).  Que- 
sla  opinione  deriva  dal  falso  purilo  di  partenza  che  prende, 
considerando  questa  specie  di  giiuasdizione  come  un  ecc&zione 
che  il  legislatore  faccia  ai  drillo  ordinario  con  cui  creò  i 
magistrali  delegando  loro  la  pienezza  del  drillo  di  leri’ito- 
rio  (4):  menire  nel  rigor  de’ principi  quella  giurisdizione  ap- 


(1)  Henrion  de  Piin?<y  Da  pouvolr  munìcipal  cap,  i.-  il  qunle  po'  ^  ' 

luminoso  lilolo  cc  (pie  C  edifice  social  repose  sur  Ics  miuncipuhlC'  '  qoos  0 
principio  ddeil  il  Icjjisliiloie  Toscano  co’ rc};ulaniciili  del  2J  ^ 

2^  Seltemhre  Velasi  Governo  della  Toscana  ec.  pfig»  4^’ 

(2)  Loisoau  Des  qffices  c/iap,  6\  num.  4^-  j  Domai  hes  lo'X  civi .  e  c* 

pari.  2.  liv.  2.  ih.  i  seri.  2.  /  r?  ,V  h 

(3)  Henrion  de  Panscy  Da  pouvoir  munìcipal  Ih.  1.  cap^  4’ 

Jìon  tocca  l’analoga  dilla  famiglia,  e  del  municipio;,  non  s()n'i;a  bene  !  011- 
gio.e  della  i^iurisdizioiie  municipale  ,  e  non  la  scjiara  dagli  OggclU  elle  %  1 
avea  Irallah  nell’  alila  sua  opera.  Da  pouvoir  jucticioire  dans  tes  gouverne- 
mcnis  monarchicjues.  Se  alle  due  apere  qui  citale  del  Presidente  de  I 
si  aggiungano  le  allre  due  De  la  compelence  des  jup;cs  de  pmx- 
Des  bìens  cammunaux,  et  de  la  polke  rurale  ,  ci  forestiere  ,  P'a'is  icy25.  y 
si  avià  un  Irallalo  aureo  originale,  e  complclo  dille  iiialcre  giurisdizionali 
applicale  ai  municipj.  Se  Blackstone  avesse  lette  la  ojieic  di  qu^’.-'io  sciilU)ie 
avrebbe  a  lui  dati  gli  elogj  che  nella  sua  ojiera  dà  a  Riccardo  Pturne  J lui 
justice  of  thè  peuce  eie. 

(/|)  Ilenr  Oli  de  P..ii>ey  De  la  compelence  des  juf[es  de  poix  cliap.  il 
IrolVssor  B.i  nb  min  coiu  urdando  il  jnincipio  dell' Ilriiriun  non  coneorda 
1  applicazione  della  diàlinz-ioue  del  drillo  roiuaiio  ìnkr  eos  epà  cpaasi  magi- 
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piirsscc  II  ve  re  un  itìilulc  ed  un  origine  ÌÈHorniiusoie  il  t  versai* 
ila  il  driUo  ìViidalc  inii  otfneeiKlc)  (a  niaisìom  elio  1' anmii- 
DlstraziGiiR  della  giiHliKia  eia  inereiiic  al  domìnio  che  il 
sìgiiGi'e  pi'oiéiìdova  di  avere  nei  tritolo  padroneggialo  da  Uù 
a  lilLilo  di  hnido  (1)  ^  alierò  qnosio  l'igor  di  priiidpj  ^  d 
l'orso  canoellò  le  iiiassune  di'l  lìomaiio  dir'iiiOi  etie  reUud 
v;imeid.eùì  iniHiiripj  gl'  |[h[ìera[tìri  ovean  tasoìaio  su  ssì  si  ero  (3}* 

Ma  la  connessione  ali  rovo  uornM  Ira  gli  oggelti  della  |m- 
lizìa  economica^  e  della  (jovmiadva  ^  o  q ni' Ila  che  doiio 
fjuesio  primo  passo  si  seoJge  tra  1  nlll?do  della  pidt/.ìa  f/o- 
ViTnaiira  ^  e  quelfo  della  gitt^lkia  ,  scompagina  do 

che  i  principj  ndd  ilare  no  ,  o  prndme  gravi  porplcssilà  nel 
dar  sisEoina  allo  giurisdizioni  desti  naie  a  conoscere  del  de¬ 
li  Uo  di  polizia ,  dello  sue  varie  specie ,  o  dei  proprio  ,  e 
vero  deliEio, 

ISe  paesi  ,  no’  qnali  è  in  vigore  il  lìrocGssp  accusaiorio 
iriodoi'tto  T  sehhene  rnuaingia  dello  sue  rorme  con  fjÈudle 
clol  gìtidizlo  civile  pott^sse  farlo  sembrare  appìicaìnln  u  qiri- 
liinque  >00010  d’ iiirrazìone  o  delta  prffspenhl  o  della  ificu- 
re^  za  ^  n  1 1 1  o  sn  1 1  o  p5  m  o  n  d  o  a  ima  or  il  t  nur>a  gì  n  v  i  si  J  ì  /J  oj  m 
pure  cousidernndo  il  pnnio  Inmìnoso  e  (araitcrislìco  di  quei 
pnKiesso  noi  Jarg  c  siala  sentila  la  iiooessità  <li  soiiopor- 
re  a  (pnrsta  forma  di  giudizio  io  materie  d  ìinptmtanza 
iiìaggioic  dando  allo  meno  gravi  una  giurisdizione  divei' 


f  rt  f|(^i  r.Tira  ordt/ìew  thniuf-  ntidvn  ;ìi'i'Invio  sii  slnUo  ci'‘>  ' 
mniìiÌM  Afa  5i;^.inu'  Milki'niiìieL'  rol.  S-  ÓOg-  Il  filEtg  hjsi^o  A  mi'as‘->iMU 

pnjt'i  ,S30IH!  CotfSK  it  orì{  .\Uf  ifi  hii,r  Cflfu.  tie  p*  32 In'i  I  a'»-'' 

1^  ì'iuciSlI  T.iùiip  sit'cttmlìtsfirfii,  ruij  lmiI  ni  lii^lnltf-'H fs  in 
l'oinujtL^  &i  giniliCJ  1*011  LtttU'fHztnttt*  .w'fititttrt ri  ,  f'  1 
fititin  Af'  Uftidtini  sirljlii'tn^  T  jHiii|iji;ì:i  jun  iimmi  I  40  sti^'ì'SE.i. 

^1)  ib'in'ioii  lSé':  Pt'nj^É'y  Du  pmit'tfìi'-  wtutfrifutf  t. 

Al|i>i'ji  ].i  ih'ì^iuIi'bc  il  lilfili*  ih  ,  n  trfswirswi-  E''»  oi 

tiào  Ìj;  Gt'niOHiiii  h  ^iui'isdìzìinie  fniiiuafù^  »  o  ptiitvtiotnciJ/<-.  Il  01 

limilo  i]i  anturio  ricrr'trvji  l  fi'Uld  tklfA  |;ini''isd^?.ÌQntf  ,  t’A  ,'illjn,ìv{i«t  rn-i  !■* 
I:i  pn-ilk/iJi.  (rlnltis;  ivi  judinufir  fmt'i.  f,  <-fip,  *1,  t*  of 

In  Fniiii'iu  il  |irim  i[)'-o  Atlle  hìitmoi'il^ilifd  di,''  ^hcI'siì  sti'riviiva  siali'  dt 

coni  filili' ne  In  L'ura'j-  MfJ't'r  t'fi:.  /ftn  tltap.  ir- 

(2)  It  pi'itu’ipio  dflki  rosi  Attilli  iireflrfrt/r'i^n-i'iLii'st' fu  sla;,l  unti  ''ii 

Uninto  no"  SUOI  fi» Ai  s'Oiitiiiit  od  alri'fnunrn  l'rniM  d  i  [nifurli  l'sniqinil.aini  J^'ll* 
Gnj'nnii(i;i,  hihni  L\Aends‘i]iblfi  Tni  dove  |Hfù  jnul.iri'  Li  pnn 0^1101^.1 

liv?i  assolili  IT' Il  fu*'  iiori  fini  j^l' (nls*:i'asMiitiiin'ip4ilit  ain'O  i  j1.^lr^lnfnl1^Alt  '' 0"' 
viid  dsd  .'^niliUlo.  L'»  sbna  dftk  virs'odti  flh  ilhiio  sU*' innnn-ijj  inlk  l’on- 
qnijito  nnnaiif  <  b,iit>:n ii'lin  lia  fumilo  ai  iloiii  un  uisiio  foiii(«J  Ai  fniSsl»’- 
/jùnf  n  di  ^  i[i(]SEr'a[Q  sin  Gd  likOvii,  ]\l  Us'rsiia>«i\  llLiIsnatn»  *  (p  i'^rr» 
SjiL'ljfiiy,  iLrjijnnJiÉhl,  Li'bt^r^  M,iurÉT,Ns*uinrHO  /  jfVrilrmii  vu  ^ dti 
jiifistOfiHiki^  /Jtìito?.  vtd.  /O-  ptJg,  4P' 
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sa  (I)  e  Ira  le  più  gi’avi  ad  alcune  un  diverso  modo  di 
applicazione  dello  slesso  Jury  (^). 

Pondci'ando  la  origine,  e  il  liiolo  delle  ailribuzioni  della 
polizia  economica^  o  edilizia^  e  confroiiiaridola  colle ailri* 
buzioni  maicstaliche  di  segnalare  le  offese  della  sicurezza, 
e  punirle  non  è  possibile  che  la  teoria  non  disceriia  una 
diversilà  grande  ira  le  uno  ,  e  le  all  re  di  guisaeliè  sia 
dalo  di  deduF'le  sislemalicanieiile  dal  fonie  medesimo  :  le 
prime  derivando  dal  drillo  di  proprietà^  le  allre  dal  drillo 
di  lerr [torio  nel  senso  giuridico  della  parola  :  le  une  es¬ 
sendo  direiie  alla  conservazione  delle  cose  :  le  allre  alla 
proiezione  delle  persone:  le  une  essendo  iniimameiile  con¬ 
nesse  coir  amminislrazione  municipale  :  le  allre  creandosi 
dalle  combinazioni  della  meiiie  sovrana. 

Cosi  essendo,  la  indicazione,  e  la  repressione  delle  ira- 
sgressioni  coni  carie  alla  polizia  edilizia  ,  qualunque  sia  il 
moderno  nome  anco  di  semplice  polizìa  che  lor  si  voglia 
assegnare  ,  leoricamenle  considerale  son  fuori  della  sfera 
d’  azione  d(‘lla  difesa  repressiva  ,  e  dell’  aulorilà  che  la  e- 
serciia  nell’  interesse  della  polilica  aggregazione  (5).  Ma 
questa  competenza  speciale  non  si  esime  per  questo  dal 
soggiacere  ,  come  ogni  altra  azione  da  superiore  a  infe¬ 
riore  nello  sialo  ,  dalla  direzione  dell’  aulorilà  suprema  che 
no  guida  tulli  i  moli  ,  e  lune  le  forze  :  altro  la  leojàa 
non  proponendosi  che  indicare  la  diversilà  della  sua  ori¬ 
gine  ,  e  del  suo  liiolo. 

La  connessione  del  potere  che  giudica  delle  trasgressioni 
contro  la  polizia  edilizia  coll’ amminislrazione  d’ nn  patri- 
monio  comune  a  cerio  numero  di  sudditi  ,  e  di  ciiiadini, 
richiama  ad  esaminar  quella  che  unisce  la  polizìa  a//a ^o- 
vernutiva  :  connessione  ,  la  quale  non  bene  a[)prezzaia 
poii’cbbe  produrre  due  cffeiii  conirai’j  all’ ordine  ,  o  di soi- 
irarre  1’ una  ad  ogni  vigilanza  deH’alira,  o  di  consigliare 
a  questa  ad  assorbire  lolalmenie  quella. 


(i)  In  Iiiyhilleira  t'ono.^consi  tre  specie,  eli  giurisdizioni:  quella  delle  05- 
sÌ!,e  :  (jucll.j  delle  quarier  sesiions  ^  e  quelhi  delle  patif  sessions  fino  a  in» 
cello  punto  corrispondenti  alla  fianoese  di\isioiie  delle  Coti  d  assise^  hiùu- 
jiali  di  semplice  polizia  senza  elle  però  la  legislaz  ouc  aliliia  adulala  la  no- 
inenelalnra  sistematica  di  crirnes  ,  de/its  ,  contrade nlions.  Collii  De  l'  admlni- 
stration  de  la  justice  en  Angieierre  cliop.  3-,  c  P'ìi  .'pccialiiieiite  Biruhauin 
Coup,  d'oeil  sur  le  droit  crimin.  de  la  Grande  B relague  pog-  QQd' 

(■>)  Nell,  procedura  detta  by  Information  in  IiigliiUerra  diletta  contro 
celti  delitti  sowertivi  della  pace  pubblica  ,  1’ accusalo  sull' aulorilà  della 
Corte  del  JBzaico  del  Ile  è  giudicalo  da  nn  piccolo  Jury  senza  la  pronunzia 
del  grande.  L’ annoiat'jre  ni  Collu  loc.  clt.  pag.  27-  tiot.  i5. 

(3)  Vedasi  Henrion  de  Pansey  Da  pauvolr  municìp»  chop'  4'  ^^'hhetie 
egli  non  esamini  sisleni..iieanienle  la  cosa. 
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La  vigiiaii/a ,  che  la  polizìa  governai  iva  ha  tirino  di  e* 
serciiare  sulla  edilizia  non  spella  al  polcr  (liudiciurìo ,  ma 
spella  piulloslo  amminislralivo  amendue  organi  dell’ e- 
seci  tiro  potere.  Fu  altrove  ponderalo  come  una  polizia  am- 
mimstroliva  altro  non  può  essere  se  non  la  vigilanza  del- 
r  occhio  sovrano  su  tulli  i  moli  della  macchina  dello  sialo 
dal  loro  più  allo  al  loro  infimo  punto.  I.a  delegazioiui  che 
il  sovrano  fa  dell’  esercizio  di  questo  potere  di  vigilanza 
suprema  crea  una  forza  ,  la  quale  diviene  il  moiuenio  re¬ 
golatore  ,  il  criterio  generale  di  lune:  onde  la  scienza 
La  in  questa  forza  un  legiblaiivo  fenomeno  da  coniemplare. 

11  vasto  ,  ed  implicalo  complesso  delle  attribuzioni  di 
questa  forza  rende  diffn  ile  d’ apprezzarne  leoricamenie  la 
vera  indole.  Ove  è  in  uso  il  processo  misto  con  accusa 
d’ uffìzio,  essendo  rivestila  dello  splendore  della  magi.>ira- 
inra  ,  la  sua  creazione  è  sistemai icamenie  considerala  come 
delegazione  d’  impero  senza  (jiurisdizione  e  perciò  come  ti¬ 
tolo'  di  magislraiura  (I).  In  questo  sistema  non  polendosi 
concepire  nel  magistrato  con  accusa  tf  ulììzio  un  ammini- 
slrntore,  e  d’altro  lato  avendo  esso  attribuzioni  di  polizìa 
si  è  stabilita  la  differenza  tra  V  amminislraliva  ^  e  la  i/m- 
diciaria  :  distinzione  inevitabile  ove  quel  sistema  si  prati¬ 
ca  :  forse  non  ben  definita  ove  le  circostanze  fecero  na¬ 
scere  la  necessità  di  discuterne  il  merito  ("2),  o  forse  anco 
indefinibile  per  una  specie  di  poter  magico  che  in  quella 
istituzione  alcuni  ravvisano  (5). 

Lasciando  questa  istituzione  agli  stali  ne’ quali  la  giuri¬ 
sdizione  non  è  delegala  a  chi  la  esercita  dal  sovrano  ma 
gli  è  inerente  per  il  dritto  pubblico  della  citta  (f)  ,  ed 
omelienclo  d’investigare  come  e  quanto  in  quidla  i>liiu- 
zione  il  principio  politico  preponderi  a  quello  di  giustizia, 
un  osservatore  imparziale  ravviserà  nel  sistema  del  h'gi^la- 
lore  Toscano  i  temperamenti  i  più  acconci  a  fissare  i  li¬ 
mili  respellivi  della  polizia  ,  e  della  giustizia  nel  governo 
■monarchico  (5). 


(1)  Loiseau  Des  offices  liv.  i.  chap.  6.  num.  'I  «tUile  parla  d«*lld 

creazione  etesii  utiiziali  del  minislero  pubblico,  e  sulle  Uacoe  del  (juale  va 
Henrion  de  Pausi y  De  t'  auiorii è  judiciaire  rtc.  chap.  5. 

(2)  La  discussione  ,  c  viva  assai  si  fece  alla  occasione  di  sltbilire  il  si- 
sterna  de’  giudiz]  nella  Prussia  Renana.  Globijj.  Ce/nura  rt\  judiciuds  eie, 
pari.  1.  cap.  2.  5' 

(3)  llcnrion  de  Pansey  De  l' aulontè  judiciaire  eie.  chap.  8. 

(/{)  A'edasi  qui  addiclro  ^  pag.  161. 

(n)  Discussero  questi  limili  il  Conte  P.  W.  Hoenlkil  Dì^s  de  amhltu 
polltiae  ,  eju^fjue  0  juslilìae  discrimine,  Lìpsiae  ryy./.  Soniu'iifeis  Pnncipj 
della  polizìa  ec.  Vienna  1']q8.  Bcr^k  Manuale  del  drillo  della  polizia  ger¬ 
manica  ,  Jlanov.  r 7.9.9*  Lolz  Idea  delia  pulizia  ,  ed  estensione  della  polizia 
di  stato,  Jlldùurgk'1807. 


11)2  1^1^  1.^ A  sniLii!i:/./.A  .sm;!ALr:  mii.  iv, 

I.u  creiiziorifì  ù'  nm  siiiiTf'niii  CLiriai  dì  poli? in  rappr^smlni 
la  dt;|j'ga?:ifìne  della  più  in>bilc  ^  e  anhìijviì  parie  del  pn(ri-tì 
amìnmistrallvo  y  che  il  principe,  liuti  pulendo  iiiiiu  toJlii  sua 
£rien?::i  nbbracciare  (1)  >  l'u  ad  un  individuo.  Qjjei^La  delega' 
zio  ne  di  furzd  la  ì]Hijle  non  hi\  l'cgola  dal  In  kggs  m:i  ('  In 
nilLu  dtdla  priuknza  è  ceilaincnlc  crcuirice  d’ un 
Uk  li  Icgiskdore  Tu^cauo  le  ne  conleii  il  nome  (3}  e  vo' 
luiulo  che  il  nome  alla  co^^a  che  esso  siguifica  coi  rispon¬ 
desse  libasse  dall'ordine  gitidiclario  ,  e  dai  m agisl rj Li  girne- 
consuUi  r  individuo  deslìunio  ad  cserciiaria  :  onde  le  ahi- 
Indilli  della  giustizia  Tosscro  il  lem  peni  in  e  nto  a  una  fum 
non  guidala  da  legge. 

La'  pnllzia  è  di  sna  intlole  impisiloria  ,  fs  fiiiesia  sua 
indole  a  porla  me  11  Le  si  mani  Tesi  a  ne  paesi  ove  sono  in  uso 
i  processi  miiiiì  ^  sotto  la  influenza  de’ quali  due  forze  rii 
polizia  si  sviluppano  1  l'ima  negli  ufiìoiali  dell’ accmd'wf* 
fmo\  T  alira  in  tpielli  di  polizia  govGrmiim  ^  la  quale  per 
(lisU lignei  si  da  qnefia  obbligata  a  jirendeie  il  nome  di 
generale  (5).  La  inguiaizioue  giuridica  ,  inerente  al  prò* 
cesso  a  cui  ella  dà  il  nume  ,  non  l'Liceudo  m  passo  il 
quale  \;on  debba  aveie  il  sugg<dEo  d’ una  regola  dì  legge 
scrina,  tempera,  e  pnne  in  doverosi  confini  hirbnrio , 
senza  del  quale  la  polizia  governativa  duvrebbo  rinunzia¬ 
re  a  sé  stessa.  QtiesUi  legislaLiva  eombiiiazioné  sonnnijii- 
slra  i  li  mi  Li  ,  die  debbono  dividere  la  polizìa  dulia  (;t«- 
slìzìa.  Se  il  magistrato  [joHéìco  oltre  ad  avere  la  terza  con 
titolo' di  ne  avesse  ima  con  tìtolo  [li  i/ùo’kikiotiif, 

e  poiesse  stabilii'  la  pi’ova  ilei  la  ofibsa  tlella  sictu'czza  ,  e 
giudlearne  applicandovi  la  legge  penale  ,  le  sue  ailrìbiiziad 
sconvoEgerebboro  tutta  la  (ern  ia  delle  competenze  nella  città 
invaderlo  quella  die  gli  piacesse  (i)  ,  u  ereaiido  ,  ed  ap* 
plicnndo  la  legge  a  suo  grado  (o)  :  le  quali  riflessioni  di¬ 
mostrano  dì  fiuuMtu  ìmpoi'tauza_  sia  una  rei, a,  c  sistematica 
dassazione  delie  olfbse  (0). 


(f)  Pt‘hk-i*p$  noti  poUsl  sua  idmìa  onum  cmupkcii 

Tiit'àc 

Govurtw  thììa  Toicami  pog^  dg* 

Dii  hi  jtiSfk'e  cìimìadìe  c.n  iffU  c/jflp. 

hM\i  ,  sili  pin-.t-oh  ,  C  SLlUd  [jUltiiilà  ai  ((.;n;sU 

drUto  il]  Ttisr^anii  ,  rh]  otp  si  truilti  di  ofa  prfl- 
jiùU'iU  non  |)Uò  iid  ,  lid  \mvìh. 

quesltì  imc-uiiveiiit^iai?: ,  l*  vi  pùse  rimedio. 


5.  Il;i  pi'oumizialo  liuJla  .. 
(P  È  ni]  iii’iiidpfo  dì  drv 

x^iiìitn  dnlb  Se^ge  petude  ly 


(ri)  Il  T _ 

Con.  Li-iipokU  ^9, 

(0)  Il  li-gislalore  rijunnafido  iHiii  ci^dlfiandi^ - 

di  (‘vUi'p.ire  abusi  ijon  di  avar  usi  aveva  la  Ld;issod«]|ie  di*  deliUi 

ghmipmhii^a  ek,  aalve  le  sUe  l'ilornip  , 


DELLA  SICUREZZA  SOCIALE  LIR.  IV.  ^03 

Ma  restano  i  dcliiii  di  polizìa  dichiarali  alirove  sognotio 
dì  conlenziosa  giurisdizione  (1)  ,  relalivamenlc  ai  quali,  ed 
alla  competenza  di  chi  dee  conoscerne  ,  e  giudicarne  gravi, 
ed  intricale  controversie  si  suscitarono  (:2). 

Stabilire  come  alcuni  pretesero  u  a  dilFerenza  trai  meno, 
e  più  popolali  luoghi  del  medesimo  stato  conferendo  ne’ 
primi  a  un  solo  magistrato  il  drillo  di  giudicale  del  de¬ 
litto  di  polizìa  ,  e  della  offesa  della  sicurezza  .  e  destinan¬ 
do  ne’ secondi  due  magistrature  diverse  (5)  sarebbe  render 
difforme  la  legislazione  nello  stato  ,  e  rompere  la  gerarchia 
che  nell’ ordine  giudiciario  le  regole  del  pubblico  drillo  re¬ 
clamano  (4-).  La  volgala  distinzione  delle  competenze  de’ 
tribunali,  che  gii  divide  in  giurisdizioni  di  ^e/up/fce  po/ijìa, 
di  polizìa  correzionale ,  e  di  allo  criminale  va  soggellu  a 
gravi  ,  e  forse  inestricabili  ditìicolià  (5). 

Questa  distinzione  in  Inghilterra  è  più  pratica  ,  che  si¬ 
stematica.  Il  grande  arbitrio  ,  che  lascia  ai  giudici  la  legge 
comune  come  più  complesso  d’  usi  ,  che  legge  scritta  (Ì3) 
rende  abiiuale  e  forse  facilitai  ivo  in  quel  paese  il  decidere 
quale  azione  contraria  all’  ordine  sia  di  competenza  delle 
petty-sessions  ^  e  delle  corti  di  assise  (7).  Una  regola  sis  le- 


(j)  Vedasi  qui  addietro  a  pag.  i86, 

(2)  Globij;  Censura  rei  judiclalis  e(c.  pari.  i.  cnp.  i.  3. 

(3)  Globig  Censura  rei  jiidicialls  eie.  toc.  supr.  eli. 

(4)  Henrion  de  Pansoy  De  l' auto  rii  é  judiciaire  eie.  chap.  lo. 

(f))  Questa  questione  è  illustrata  dauli  scrini  di  AliUennaìer  ,  dell’  Oer¬ 
sted ,  del  JFeiland  ,  òeW  Hogendorp  ^  AeW  liomelsveìd  ,  del  Mryer  ec.  Es¬ 
sendo  nel  si.siema  di  questi  scrittori  la  controversia  una  specie  di  labermio 
scn/a  il  filo  d’Arianna,  è  niutile  esporla  nel  modo  con  cui  ciascuno  lu 
discute.  Il  Professor  Birnbuuin  Coup  d'  oeil  eie.  pag.  411  '  ^^7*  «osserva 

come  il  sistema  delle  Ire  ciurisdizioni  s’  incontra  presso  m  Romani  ,  presNO 
aj;li  anl'cbi  Germani  ,  in  Scozia  ec.  Egli  ravvisa  questo  sistema  presso  ai 
Romani  negli  judicia  puhlica  ,  pneala  ,  censoria,  1  Romani  conobl)ero  i 
gmdizj  pubblici  i  quali  erano  o  ordinarj  o  slraordinarj:  ordinar]  se  per  le 
queslionì  perpetue^  straordinarj  se  agitati  in  casi  speciali  innanzi  al  popolo  ; 

1  giudi?,]  privali  erano  i  civili,  ne'  quali  si  disputava  d’interessi  patrimoniali. 
Conveniva  dir  piuttosto  giudizj  pt'eiorj  ne’  quali  si  discutevano  i  .  gli  affari 
patrimoniali  ,  2.  i  deUllì  privali  ^  3.  le  azioni  popolari  ,  le  quali  eran  pub¬ 
bliche.  I  giudi?]  censorj  non  entravano  nella  categorìa  delle  giurisdizioni cri- 
niinali. 

(6)  Cbiamasi  drillo  non  scrino  ,  legge  consiieludinaria  ,  coslume.  Hume’s 
Cornentaires  on  thè  taw  of  Scotland  eie.  voi.  i.  inlrod.,  e  Er,>kine  nelle  sue 
istituzioni  del  dritto  di  Scozia  citato  da  Birnbaum  Coup,  d  oeil  eie.  pag. 
220  noi.  2. 

Spesse  volle  i  giudici  di  pace  con  una  finzione  ,  la  quale  non  ha  al¬ 
tro  titolo  -che  il  loro  artiilrio  tolgono  al  de/illo  le  circostanze  aggravanti , 
die  lo  accompagnano  per  renderlo  di  competenza  delle  rptarlersessions. Collo 
De  l’ adniinisiralion  de  la  juslice  en  Anglelerre  chap.  i.  pag.  2O.  Circo¬ 
stanza  non  notala  dal  Professor  Birn/^aum  Coup  d'oeil  sur  le  droil  criminrl  de 
la  Grande  Breiagne  pag.  49^^'  Questo  fallo  risponde  a  que’  più  iniaginosi 

VoL  IV.  15 


i}ET.r.A  jE;if:rnn7ZA  mnxtr,  miì*  iv. 
ondi?  !ji  Iì^;4S[o  scriMn  ({itti lo  mfn^ìntic 

doH'nnlijni  sin  di  ,  i\m\r  di  |Wmùt  ^wre- 

^/'ona/e  ,  e  quale  di  (d(u  rriminak  ^  duvortdosi  desìi  meteo 
dal  tìtolo^  o  dal  grado  de(h  offem  ^  qaaitio  sai  ebbe  eoni- 
pardille  con  un  rorrispondeiito  nqia no  di  giiisìsdiitioiii,  avu¬ 
to  riguardo  al  hVo/o  ,  alirtuianin  sart'bbjMtiia.mipaiibiìe  avuto 
l'igiiMTdo  al  ijnido  :  essomio  non  che  diSìiuile  impossibile  a 
llssai  e  se  it  l  i  iole  o  il  grado  dovesse  (Vu^  aascerc  la  coni* 
pehuiza. 

La  opiriionfì  dì  coloro  ì  quali  vornbbero  che  i  inbaiiati 
di  poli /.io  conoscessero  delle  [ra^fjrmiom  non  solo  ma  anco 
de'  dcliiii  commessi  (on  calpiL  c  di  quelli  cmiìiarj  al  cosili - 
me  ar./arhè  cliiarirc  qiiesia  iiialcria  la  rende  più  oscura  (!), 
Considerando  In  olTusa  della  sicurezza  per  la  caosii  morale 
che  la  produre  non  solo  è  vai id abile  la  colpa  ,  ma  è  pure 
da  valuiarsi  T  eri  rne  o  d\  drilLo  o  di  fa  Ho  ,  C  il  possibile 
tlecreinento  del  dolo  per  giusio  dolore,  per  eccesso  possibile 
(li  difoa,  per  ebiaeUL  e  per  impeto  di  passione  (9).  Intuiti 
nuesii  casi  (V  impossibile,  che  il  lailo  sì  presenti  o  aH  acnisii, 
0  alia  inqiiisszmne  così  lifiiiido,  e  cedo,  <d]e  1  min  o  L  altra 
possa  iiuiio!ai.sì  di  quel  piei  iso  grado  cL  impuia/ione,  die  d 
clelillo  si  melila,  c  spesso  avviene,  ilic  il  grado  Ibrmandosi 
per  la  ruduenz.a  di  eircosUnizc,  In  quali  per  apprezzale 

esìgouo  tiJfigo  0  maUiro  esame,  noti  gernTniTiistrercbbp  mi 
litolo  pronto  di  conipetmi/a  coinè  è  necessario  perclié  il  de* 
lino  venga  sultecilamenie  verificato.  Tra  i  [lelitii  cari ro  al 
costume,  se  vi  si  collochino  ulciine  illecite  unimii  ira  i  (Uie 
sessi  tiu  solo  e  medesimo  lalto  mtderiale  pud  essere  fìd- 
l^aliernativa  o  dì  delitto  dì  pulizìa;  o  dì  dclìito  T  afltì  crimi¬ 
nale  j-S).  Le  quali  considera/joni  dlmosirano,  ebe  le  ire  iii* 
(^Lcat£^gìuritìdi/io^I  noti  poggiano  sopra  basi  sisiemaiiche,  ed 

invariabili.  ..... 

Il  legislatore  Toscano,  ammesse  due  sole  specie  di  giuri- 
sdizlnne:  quella  de' di  polizia:  c  qiidlj  de 
slrad  ordmarj  (4),  partizione  che  più  si  avvicina  al  cfìnceUo 
die  la  gran  menie  del  Becca  ria  si  formò  della  classazione 
dello  inriTizioni  dell'  ordine  (5).  ^  , 

La  opinione  de'  più  sensali  è  che  la  divisione  delle  gian- 
sdizJaoi  in  criminale ,  correzionah  ,  e  di  polizia  dovrebbe 


fhif  Itosi  SL'i’jtloi'f ,  i  tpr-iìi  ptìf  sOdeai^’'e  il  Jmy  d  ùfer<i0 

il  drMo  ppfidh  Ili  gitisi Q  iìsso/uio  e  ul  i'a(iJi;izK.LiiiiejitD  delibi  morale  slLiuiim 

(i)  Globig«  rm  j tulio ftits  nati*  i,  cap^  ;ì-  5' 

(?.)  Au’cJ,  it  I//).  mp.  Ji‘— .17. 

(H)  Veti,  il  i(V>.  3,  pmL  J5.  Otp^  5f 
{f\)  Cod.  Liiopold.  Ufi,  5.‘>.  ÙG, 

(ri)  Ved.  il  idp  2,  citp.  G. 


m:u\  sockli:  um,  ìv. 

Bsor  fontlulu  una  rn/kHialc  ^  u  M-snauaiìca 
ch'iEc  azioni  dt^iuiiose  (  I),  menire  il  Tallo  [liiuu^tni, 
liaiiixioiiu  non  hu  alira  baso  nun  la  diversità 

ii.‘  (a;. 


IHó 

did'rron?:,! 

(]ue]|u 
dolio  pó^ 


Cile  >1  primo  cimcrìo  sia  lalso  è  sialo  già  ilimosiruLo’  clic 
il  secondo  ogualmtjiie  lo  sia  è  Tarilo  dinjoslrai lo. 

La  dìsiiuzioEte  dello  pene  d'a/io  crimimìe  ,  vorrczirmftìi 
il  ili  polizia  è  slata  suggorìia  dal  Talso  criiei  io  del  rmlfblkl 
esempio  ,  a  cm  si  son  riTeriie  lo  prime  (5),  e  dal  non  meno 
eiroiicod  mio  scopo  corre  zio  naie  nelle  pime,  il  tpiale  sisleiiia 
La  dovnto  lasciare  quello  di  polkiu  sen^a  sGOpo  detertnìiia- 
Lile  ,  onde  questo  sistema  si  ritloce  ttiito  a  vaiolare  come 
lilolu  di  roinpeieiiza  la  relaiiva  gravila  [Jclle  pene,  péti/iontì 
di  principio,  la  quale  ripropone  smio  adi  i  itomi  L errore  ì;ìl\ 
co  ri  bua  lo  del  desunto  da  una  sistematica  distinzione  della 
gravità  derelitti. 

Tuba  questa  disputa  deriva  dal  non  aver  ben  lì^sain  tl 
crikrio  della  elassuzmne  delle  inlVazioni  dell’ Online.  8e  il 
vero  crilerio  dulia  bcieììza  ddla  'kgklt.izhn^  in  q inni*' opera 
eonsìsie  nel  ben  connciire  i  lihli  osservarti  fu  come  ihdiiduio 
sul  grado  diviene  atlribnzione  della  gìoristirmieiiza  ^(ij  lo 
principali  difiicoTlu  sp.iriscotm,  e  poelui  ne  restano  ad  adom¬ 
brai  e  questa  non  Tacd  ma  tori  a.  Il  n  ili  tuia  le  in\i‘suttì  deMu 
cognizione  del  titolo  e  per  ragione  di  cmiuessioiie  bivesiiio 
pure  []]  quella  del  grado  ,  lo  che  esime  dal  Torma  re  iiim 
classe  di  Tic  lini  a  parte  se  siano  skiU  commessi  con  colpa  , 
ed  erigere  per  rarissimi  casi  una  gitirìsdì/Jone  corie- 

7Jon;de.  No  paesi  nei  quali  à  siahi  creduta  necessarta  qmtsta 
ìsLiturJone  è  slam  commesso  T errore  ili  vaiolare  il  dcliim 
pr  r  il  suo  gi^ado  mentre  dee  esser  Naluiato  por  il  suo  iliolu, 
ed  slata  ammassa  la  coniradizlono  di  ilare  ut  magisicali  di 
alto  criminale  la  TaculLà  di  siabibr  peno  coiTc/aonali  fr>\ 


(t)  Wr  'land  S!ippÌ{‘fn€iìt0  alia  samza  da' pmtcitij  dfUa  , 

Dc{fi.  TlD^t^uilorp  tiri  m/i^ftzziiìo  delia  jctrtiza  dai  driUo  drl  S-  H.i- 

Uni'titiiih  Didjì,  pi  uptre  riUik  dj.!  Piyf.  LìiiabiUiu  Cnitp  {fatti 

ehr.  2. 

Mt'yt'i'  E'<pfU ,  iino-htc-  efj?  mUtiulìaitf  jtnkiaiftt.t  iwk 
4yy,  U  qu.iltì  jn'-oJiiemii  Ta  TolmiiuH  dlu  ci^n^eia.  Il  ?.o\aii^QV  U  rulj-nun 
fijL.‘euilo5Ì  vallimi  Ut oi  tr  dvl  ^Ì!;uiir  hl  jex  |>rvleaJtì  iiiJiir-'fNile  diìtni- 

gijMri?  piir  .1  hr  l'vjsphinrù  h  intVaMJiii  MV  {jr.lme  e  a)4iiij;ii  vde 

pur  lei  yi'iivilà  diìllij  |niiiii  CiJiip  d'  aeU  ffe-  ptt^.  .^5.  QaeslQ  lu&dd  di  m 
j-ioiinri-  eoiilmiJtt  Ij  eSm  ^luò  inse^idi  n  ii  iwn  xLutiriej  t'idli  pruiictì 

tJiK  TfiliUiudi  vitólieEn  il  dftsaiinite  i^i  i!,dlii  ;^r.iviU  ii'IU  jilmij  : 

cri'oi’a  [^là  i4*m|)0  rjiìiprovvi‘4ta  ui  |irjUi;i  e  di  cui  fu  iiii  aai‘l.itù 

ùù^  2.  rap.  5.  in 

{^)  Vw1  i]  iìb.  3-  parL  2.  cap^  f, 

(  l)  Yiid.  il  W,.  2.  rap.  7. 

(h)  ilod,-.  d'  mintedo»  crm.  Pitris  àrl.  3d5. 


190  DELLA  SlCLnr-ZZA  SOCIALE  LTB.  IV. 

i;  orrore  è  vcnuio  dal  seguir  la  scoria  l'allace  del  principio 
morale  ahbandoìiando  la  più  criiica  del  puliiico.  La  conira- 
dizione  fu  cagionala  dal  non  aver  bene  apprezzata  la  indole 
della  competenza  ,  lormando  d’  un  solo  e  medesimo  titolo 
per  un  tribunale  la  refjola^  e  per  un  altro  tribunale  la  ecce- 
zione.  Questo  sisteina  riempie  la  laguna  di  quello  ,  che  am¬ 
mette  come  titolo  di  competenza  la  colpa  ,  e  dà  campo  alla 
giurisprudenza  di  valutare  il  grado  qualunque  ne  possa  esser 

la  causa.  .  •  u 

Le  leggiere  diflìcollà  che  pur  restano  si  verificano  in  quelle 
infrazioni  deiroi'dine,  alle  quali  fu  condisceso  a  dare  il  no¬ 
me  di  delitti  di  polizia  correzionale  (4)-,  e  se  si  rifletta  che 
il  decremento  del  grado  in  certi  gravissimi  titoli  di  delitlo 
dee  essere  per  le  cose  osservate  qui  sopra  valutato  dai  tri¬ 
bunali  competenti  a  conoscere  del  titolo  :  che  la  pena  in 
certi  infuni  gradi  non  può  avere  altro  oggetto  che 
correggere  il  delinquente.*  queste  riflessioni  persuaderanno 
assai  "facilmente  ,  che  gli  enunciati  titoli  di  delitto  per  una 
nuova  ragione  di  connessione  debbono  esser  commessi  aia 
cognizione  de’ tribunali  ordinar]  e  non  ne  mentano  uno  a 
parte  coll’  epigrafe  dì  correzionale.  , 

Restano  le  trasgressioni  contrarie  alla  sicurezza ,  mie 
quali  fu  detto  convenire  a  reprimerle  la  pena  alfliuira,  e 
lìon  essere  adegmita  la  pecuniaria  (2).  Una  nuova 
di  connessione  induce  a  credere,  che  la  cognizione,  e  .  p  - 
Dizione  di  queste  trasgressioni  debba  essere  delenta  ai  i  - 
Dali  ordinar].  Non  è  disprezzabil  concetto  quello  il  q  e 
divide  le  leggi  penali  in  scriiie  in  termini  assoluti, g 
in  termini  condizionali  ,  distinzione  in  altro  modo  P  o ‘  ^ 
traducendola  alle  cose  delle  quali  l’uomo  P^‘^\disport;e,  e  a 
quelle  delle  quali  non  può  disporre  (5)Ji:ssendo  il  ^ 
ordinario  incaricato  d’infliggere  pene  afflittive:  non 
giusto  d’  irrogarne  alcuna  sebben  modica  con  altri 
che  con  quelli  dalla  legge  prescritti  per  le  più  gravi*,  esscnao 
le  trasgressioni  alla  polizia  della  sicurezza  spesso  sim 
indole  all’ offese  che  ne  sono  un  completo  sovvertimento  non 
sì  saprebbe  scorgere  perchè  dalle  prime  non  * 

score  il  tribunale  ordinario  incaricato  di  conoscere  delie 

Si  ripresenla  qui  la  necessità  d’  una  completa,  e  melodica 
classazione  de’ delitti  di  polizia  della  sicurezza  come  si  pie- 
sentò  parlando  de’ delitti  di  polizia  correzionale.  Le  nozioni 


(i)  (9-)  Ved.  il  hb.  3  pari.  3.  cap.  5. 

(3)  Ved.  il  id).  3-  pari.  i.  cap.  5.  in  noi.  .  • 

(/j)  Questo  è  salve  poelie  eccezioni  il  sistema  adotlPto  dal  Toscano  legi¬ 
slatore. 
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d,  quest,  di, .  „mii,i,  irasm-si  si  fu  si.mio 

io, 71.  s,  lo,,.ia  did  ,  su.  su.,,, ■««..,  u  l  uutun,/’  " 
quale  s  ,„ea,  ,ca  della  d„-c..r,„o  uon,ì..i,  si  fum,  d’ol  , 

lo,r,  mo,al  p,>,  lezione:  due  rwjwtù  U' agi.e  itoppu  .0-™  ' 
degenerai  re  lu  prenci  t,  ^ 

Non  si  s„|),djbe  co,t,p.'eotie,‘e  come  l'edilizio  deH. 
jmak  coslr,.„o  sopra  te, -le  e  stabili  twsì,  e  qo 
d,ìila  eretto  so  ì  da,i  ti.e  i.’ 

legislanva  può  suggt.arc  ,  migliori  noti  si  tretiauo 'bast ,, ,' 
a  couiener  gl,  uoiuui,  ne  conlini  d.-ll,.  disciptinn  sotlaie  e 
SI  reput,  necessari  una  loi-za,  la  tjuale,  luun  arltiirio  ilei 
r  11011,0  ,  erti  di’liiii  e  iiasgi-essionì  a  sua  vo-dìa  ■  inveii  ‘ 
le  pene  a  (ine  delitti  propoi/Jonait,  «t  il  moiado  clio  olii' 
le  sembra  opporluno  a  giudicale  degli  uni,  «i  ìrne-jiJ  m 
altre,  yoesta,  11, m  istiLuziiini:  ma  iisa,i/a  ,  ove  la  ■, 

vesso  cooipletaiuenie  pnivvisio  alla  dassazione  delle  olTé  t 
de’ de!  itti,  e  delle  trasgiessioni ,  non  aviebbe  altro  litd,] 
cllG  lo  Zelo  SGfJlllDr^lO  LlhriiVi;  COIiiG  PlISSÌOM^  nt^i- 
encmniabilii  ma  iiepiio  spesso  alla  giustizia  p,>ricolosa 
Se  dalle  iwsgressioni  dm  mcriiaoo  \Kma(Itiiiiru  si  tlissi 
n  quelle  die  la  mwtlano  /Jecaniaria  eoiiieccliè  il  .■indizio 
di  questo  iiiisgi-essioni  produce  dleiti  simili  a  qimlll  dd 
giudizio  prmaio  .sebbene  a  favoi-e  del  pubblico  ,  potiel.be 
nascer  la  idea  die  per  la  loro  pcrsettuioiio  dovesse  in  qm  llo 
procedersi  iwr  via  di  (terana  come  sì  piweile  in  , pi, ■sin 
per  via  di  (himnda  colla  sola  differenza,  dio  nelle  ii-av'res- 
stoni  le  quali  consistono  in  uso  o  trasporto  di  cerli  ileu-r- 
miiiaii  nggelii  non  fosse  lecito  di  preseiiuiro  acciw,  s,-  iioii 
nel  raso  in  chi  i  itasgcessore  fosse  trovato  in  trasgressione 
flagrante  verilirabilt;  per  mozzo  di  teslimonj  diiamati  a  far 
fede  detta  invenzione  delle  cose  vietate  itid.issu  -i  lui  il. 

La  ragione  d’ adollare  in  queste  tragrcssimiì  il  pri.Vcsso  ac’ 
ciisaiorio  m  iii  efia’enza  dell’  impiìsitorio  è  assai  iiutiii lista 
1;  tsiieriiiit'iito  a  cui  I' inqiiistiorio  sottopone  il  reo  iii-aliv.i 
oltre  all’  essere  espediente  eccessivo  in  causa  di  ilciuiro  iiuii 
lia  il  eompeiiso  dm  suole  avere  in  causi,  di  pena  ain.ttiva 
perdiè  al  .succonibeiiie  non  è  abbuuuata  la  carcere  s,  nbi  l  i 
in  conto  di  perta  -Jif  vi  Ita  relazione  di  so,  le  iilciiiia  Irà  il 
dtiLuro^  e  la  I  maria  (:>). 


(()  L'rHJt'll^il  dldV  tl-.v,^r.^ssìf5ni  Iitìit  ,,uù  nan  tMiUWim  ,  e  ns-,.,’, 

ì>rol1fl^l.blfE^  Ji  aLvui.HLH’i  si:eln  ir.  a,.iu  n 

nhhkf  a  «  stcmiJi»  Mk  iUrcit  dei  le  tjras^mstojn  ^cnl’h 

Cltllllls 

|i')  (t  Ithi'tifii  ì^riiiìituf  att'\‘im 

IJ  sKinlìfa  (.'oiin'i» li-ré  i'cn>  ([UéilÉi  UiSérvy'jiSiiiii.  uik  cùm,  Ìò.  r , 

cali.  V.  5-  35.  fioi.  (IJuMrmidu  atL  nj,  Jcì  lÌìL  Z,.  ,’ 
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Se  1:^  \icna  oeciitìiin'iu  ri^vvitinu  tl  giudizio  penale  al  civile 
nel  suo  iiniro  ,  non  ve  lo  iivvicinn  meno  pena  siabiliia 
dallo  legge  nelT  ini  e  resse  pi  1  vóto  nel  suo  eLimineiare.  In 
a  Uno  ve  osservalo  ennie  la  <  I  isti  n //ione  de’ del  lui  in  pnmli  ^ 
ed  in  pubblici  risparmia  il  moto  sovercliiOT  e  irnppa  npeUito 
dalla  legge  penale  (l)-  Questa  disllnyamie  adorala  dal  le- 
gisialore  Toseant)  (■ì)  nini  si  conia  al  processo  mislu  eoa 

accusa  (li  idììzìo,  net  qna[  processo  una  niagistmara  acne 

sairU^e  tale  deve  essere  eselnsìvamciiio,  e  in  prefcienza  u«- 
gal  altrfi:  (V  onde  naceiua  la  iiiveiizione  d  una  pai  le  tiak^ 
la  finale  in  causa  di  sangue  è  olddigata  a  clncdei  lo  per  cliie. 
dcr  denaro,  il  pnaesso  acensatorlo  è  ne'deliin  prmut  pre- 
lei  lUile  air  Inquisitorio  sia  peri  liè  non  essendo 
siilìcabile  clic  nell’  interesse  della  sicorezzn  pubblica  la  legge 
sì  pone  in  coni  rad ìziotie  con  se  jiiedesinia  niiplicatidolo  a 
ini  (■ressi  privati:  sia  peicliè  aliro  non  essendo  l  accusa  de  b- 
r  oiTeso  se  non  no'  asserzione  ,  che  egli  assunie  I  onere  di 

provare  u  egli  ha  U  uiez/o  di  rarto  o  non  I  ha:  se  ha  e 

ìiviMile,  c\w  li  processo  gli  soinminlsirl  nna  I orza  ansi] lana 
per  lario,  e  se  non  IMia  egli  non  ha  il  drillo  di  clunlere 

idia  it^gge  una  |\u7.a  Implorando  la  tinaie  cmi lessa  da  se  nie 

desliiio  non  aver  nvtiip  titolo  di  proporre  I  accnsa(j^, 

LI  imniero  de’ magistrali  è  sin  Uamenio  connesse  ctilla  e- 
rom.m-p  «Irlln  sliiio  (A)  :  nè  rii)  rhe  turi  srirniilira  te'in 
litio  siigjiri'iro  ohi)  il  ticlln  iiihilhbihia ,  r  jmu 

aver  la  preiensioiie  tf  essere  accollo*  11  Icgssiaioie  Itiscaiio^ 
Fìrormando  noti  costruendo  di  nimvOi  nè  poieite  eniinis  rare 
o  classare  i  deliiti  di  pulizia,  nè  tra  kno  dlsUngttere  qiiPlli 
che  snn  creali  dalla  legge  e  quelli  che  son  cveaii  dall  aie 
loriin  a  mm  hi  (latrai  iva  per  bìsogtii  locali  o  di  cncosifinza  ne 
ira  no  una  lìtica  divisoria  tra  i  deli  iti  di  iiolizta,  e  oofe 
delta  slcn  rezza.  Quindi  nel  piano  della  sua  logge  moli  e  ir;i- 
ggressioni  sono  di  compelenza  dei  niagisiruii  ordunnj,  e 
quelle  dì  Cùmpcieiua  dei  imigisLiaù  di  polizia  sono  pcrquyrjto 


(()  VcJ.  il  fib*  1.  rap. 

(■3)  Coó*  Li'0]inl,  ari.  3-  ^  ....  . 

(3)  III  Iiiilliillnrrrt  T  fldulif-Vin  voìoolsrlo  in  tÉ^mnpO  dèlia  rqiii|>bfica  bó 

^fìr,o\  fu  dini,.,N(tu  ruhhlK'n  ,  è  Ulhm  -senza  pdvile^^io 

Dupti  tri  cèstuLU'Miftn,.  liivHiiip  privJMa  u) 

iokes  oti  ih^  hnv  of  h.  'A  /f-  U  aulilo  SH'fl.i- 

iiìhì  l'Iiu-clènJo  iiiiLL  foJlr  summiì  »  liltìtcj  di  npiiia^ieiiC  rfjuli'e  acNkrtì 
Ik  i.  chftpf.  S‘  e  eitnlii  ^0,10  i  inoOti  i  fiuflii  lo  TiiKin  d.-jlhi  siu 

doninnaa.  Ct.iist,  c  ikii.  cap.  Il  ooiiifi  ddl- AllWfi  st  {-Ij 

nL-iJufì:in  rd^hri  prr  inlullei'io  in  Inj^hltU^i'fa.  Aisiun; 
jj.  in.  fui.  Siilhi  r'Oii^t-uit4^  di  gjiinlfUt^Fe  hi  di'irinj'joae  de'  dui  ili*  e 

piMti  hi  m  r'5ji£jiiiil0  aìliove  iif*.  i.  ap.  P  l* 

(0  Gtobig,  Cenmra  m  jtLdiciaìh  fitr.  ptni.  f,  aip-  U- 
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seiìibm  di  creLtzioni}  dei  Io  io  savio  ^  e  prudente  ai  bit  rio 
salvo  l'Srorso  a  kii.  Olliaeeiù  ne!  suo  piano  ,  eeeeilnati  ì 
casi  iie’  quali  è  vietalo  di  pieceder  d’ ulìizto  e  il  [M'ucessó 
aspetta  o  il  taso  del  [a  sorpresa  in  lli^uanto  delilio  ,  o  la 
([iierela  MY  edb^iO  (  ai  ijuali  casi  però  la  procedura  ordi¬ 
narla  è  dairalttì  iniziale  in  poi  geueralniente  a]>p!ieaia  ?  la 
inquisLzìùiie  e  il  solo  metodo  con  cui  sì  proecUe.  ì\  Tacilo 
accorgersi  eJje  f[uesto  ed  iti  zio  aspeUuva  im  perfeziona  mi' alo 
Tuuiro,  al  quale  gli  avveiiinicutL  Itaiiuo  poi  sempre  frappo¬ 
sto  nii'ofilaeolo  ,  oche  lauienic  legisUuiva  a  vea  [solaio  coti - 
ecpire  la  congrueuza  d’ima  divisione  di  aiLtibuzioni  di 
polizia  ediiixid  ,  e  di  polizia  governai  ha:  la  ingerenza  al 
magistrau  di  quc^ilo  secondt>  titolo  di  tutte  le  irasgressioisi 
di  pena  peeunuiria,  e  rinvio  al  giudice  civile  de’ delitti  11 
cui  liiolu  era  stalo  diulsianilo  piìvalcf,  dando  a  liitli  pena 
IK'cuniai'ia  con  arresiu  [ku  striale  del  conditi  nato  onde  vie- 
ineglìu  assicurarne  la  esecuziotte. 

Il  processo  accusa toriu  auLìco  presuppose  una  ginrisdizioue 
dì  appello  ,  c  a  qnesio  l  unedio  la  legge  soLlopose  i  suoi 
giudicati  (1).  Il  proccssso  misto,  die  gli  successe  converiì 
salve  poche  eccezioni  (5)  iti  regola  generale,  e  cosimi  le  di 
dritto  ciò  che  Torse  Innanzi  era  ìn  certi  delitti  una  massima 
della  custiluziinie  d^  llo  staiti  [5),  Il  processo  inquìsìiurìo col 
tristo  treno  de' difetti  ciie  gli  sono  inerfiitì  nuiiuetie  |mre 
come  regola  unlinaria  di  drillo  T  appello  dal  giudice  inTC' 
riore  al  superiore  (1).  [Vè  i!  pioccsso  actti saiorio  moderno 
nè  il  processo  ìnqnìsiiorio  emendalo  eutioscc  due  giu  risilo 
zioni  r  una  di  prima,  l'nliradi  secomln  jsianza  (fi). 

A  questo  pmiLo  ì  due  processi  sembrano  di  nuovo  ri- 
coiìgl ungersi  insieme  ,  c  quasi  allegrarsi  d“  essere  posti  a 
cùiiiVonto  tra  loro.  Nel  processo  aeeii^alorlo  moderno  In  l'i^ 
Sijiuzìmie  da  alcuni  giu^tanicntc  chkimala  qiia^i  divina  della 
unanimi  là  (Vi)  inspira  alla  legge  la  ii|unk>ne  didla  liiecnsura- 
biluà  del  giudizio.  Nel  processo  Inquisitoria  enieudnto  Ta¬ 
na  Usi  giuridica  nel  rlnuacciar  h  prova  :  it  suo  giuridico 


(0  Ahi.  M.idu  De  ct'tmM,  ad  JS^  ik.  iS, 

(y.)  Mudi  he*  àf*  iìiUT..  5.  (L 

(3)  Cu’.  Di'  cftp.  3-^  Lmih.  Doilunn  J7hi.  Jir.u^v-T^ 

flj  fwjniiiim  nirTP.  majrimt'.  Jt£^  ki^gihus  ,  Groiiift^ae  leVu-.  p 

TuHiHii  Diss.  df  iimmt.  rer.  capita  in  t‘HV  /vw.  partii  (emp.  eJ^eeàfn  , 
ffrtW  f777.  pig.  2* 

uiJttìnipJkii,  hiicU  pirjd^  de  impiìsh*  pmc*  enp^  t/.  f-?-  '  ‘ 

ovtì  lUsì'ìihJj  è  eoEii’itiii  tr  Ir.i  bra  disi^onli  ngìinìaiù. 

(fi)  Qua  Elio  al  [HéM’ìSSO  ìu-^tc^t*  wÀUii  Gloln^.  Cemunì  mi  judhiatts 
i,  c(ip.  È.  J.  4’  ^9-  QLiLiiito  ùl  [ircK'tiStì  iuit:dija  xtidai  tl  CuJ-  Ltorotil. 

flrf.  f  ig* 

(6)  Gbbig.  ttipr.  ck* 
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calcolo,  e  il  principio  che  a  pena  irreparabile  non  possa  esser 
titolo  la  prova  indiziaria  inspira  alla  legge  la  opinione,  che 
r  error  giudiciario  non  avrà  nell’ innocenle  una  villima. 

dosi  la  scienza  librando  sopra  giiisla  bilancia  il  dritto 
della  società  accusatrice  ,  e  quello  dell’  individuo  accusalo 
trova  sempre  ragionale,  e  iinirurmi  le  sue  conclusioni. 

CAPITOLO  XX. 

Nozione  giuridica  del  proce  fiso  penale  :  sua  indole;  conclu¬ 
sione  dell'  opera. 

Le  umane  passioni  restano  tenaci  ,  e  inflessibili  sempre  al 
loro  proposito,  determinate  come  di  loro  natura  sono  a  rav¬ 
visare  r  oggetto  a  cui  si  dirigono  nel  modo,  e  nell’ atteg¬ 
giamento  che  meglio  si  addice  al  loro  scopo  presente,  l.a 
gionc  calma  ,  impassibile,  che  non  dominala  da  simpatie  o 
antipatie  per  gli  oggetti  che  esamina,  intenta  ad  apprezzarli 
per  le  sole  l•eiazioni  che  bene  conosciute  possono  fornir  la 
idea  deir  ordine  necessario  a  governare  i  lor  moli,  ad  altro 
non  mira  che  a  riniiaicciare  quest’  ordine,  e  a  renderlo  ar¬ 
bitro  de’ terreni  destini  degli  uomini. 

Giitando  lo  sguardo  sulla  storia  del  giudizio  penale  seor- 
gesi  qual  tristo  governo  ne  fecero,  e  pur  initora  ne  fanno 
ie  passioni  selvagge,  le  barbai’e,  le  superstiziose,  le  politiclK?, 
le  fantasie,  le  preconcepile  opinioni,  i  capricci  stessi  della 
umana  natura.  Ancorché  in  questo  trambusto  la  ragione 
volesse  scrutare  i  bisogni,  e  le  leggi  dell’ordine  sembrerebbe 
a  prima  vista  che  il  numero  ,  la  implicanza  ,  il  vario  e 
spesso  contrario  carattere  degli  ordigni  ,  i  quali  nel  loro 

complesso,  e  nel  moto  loro  costituiscono  il  giudizio  penale 
rendano  allo  spìrito  untano  impossibile  una  nozione  razio¬ 
nale,  esatta,  invariabile  della  forma  che  esso  deve  assumere 
per  giungere  con  la  maggiore  giustizia ,  e  colla  utiliia 

maggiore  al  suo  scopo: 

Le  cose  esposte  fin  qui  sulle  relazioni  che  le  forme  di 

quel  giudizio  hanno  col  dritto  pubblico  della  città,  e  sulla 
necessità  che  quasi  lo  costringe  a  prendere  l’alternativa  o 
óeW  accusa  o  della  ricerca  d' uffizio  ^  secondochè  o  1’ ele¬ 
mento  democratico  o  il  monarchico  lo  signoreggia,  sembrano 
confermare  la  idea  della  necessaria  inevitabile  lor  varietà. 

Se  r  alternativa  in  cui  per  le  sue  oiàginì  storiche  trovasi 
il  giudizio  penale  d’aver  foiana  arcusa)oria  ,  o  di  averla 

quesitoria  fosse  inerente  alla  sua  indole  ,  tutto  il  sistema 
diretto  a  stabilire  la  nozione  delia  offesa  ,  e  della  difesa 
della  sicurezza  sociale  non  sarebbe  rappresentativo  dell’or¬ 
dine  che  la  mente  umana  può  concep  rne;  perocché  incon¬ 
trerebbe  un  ostacolo  nel  processo  accusatorio  dominato  da 
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capo  a  fondo  dal  crUerio  istintivo  delF  uomo^  c  quindi  ili 
sno  caitiru  ittL^oinpallbile  con  ogni  cjiiiiluiiqiie  siasi  pcijicqiia 
scentifiCQ  ,  e  con  qualunque  regola  di  legge  clic  io  avesse 
por  base, 

lìovrcbhesì  pluUosio  da  qucsio  staio  di  cose  argnive,  clm 
le  poliUclie  libertà  ,  alle  quali  il  processo  uccnsaujrio  iti' 
lenda  servire,  non  Imiirio  nemico  più  faiale  e  ineconcilia- 
bile  della  scienza  ,  e  che  in  quesia  considera  alone  lui  un 
nuovo  ,  e  pili  valevole  appoggio  11  juiradosso  dì  cokiro  i 
qvjLiìì  insegnarono,  non  vi  essere  veiu  liberLà  se  non  dove 
luui  sono  eguali  nella  ignoranza  (l). 

Lo  sicsso  pinnclpìo  di  giuaiìzia  adoiiaio  ìo  UUia  ki  sua 
pmnià  no!  glodixìo  eìvlle  setnbrcrcbbe  far  causa  couvnnc 
colpiecuaayorio  processo  o  dar  bando  perpeino  airinquisi- 
torio,  e  seleni Ult'Oi  lufatU  il  giudizio  civile ,  l'appresenuime 
b-'gì turno  della  namnle  giusiizia  ,  desti iiie  da’  suoi  oraeoH 
le  (biidamtmiali  sue  basì.  Ove  tin  ailore,  e  uiui  duniaiuki 
non  vi  può  essere  ,  e  il  processo  atcusuiorlo  proclama  lu 
massima  che  ninno  senza  accusa  può  esser  ùnptdalo  come 
offensore  _dt>tla_socteià  {%).  Il  giudizio  civile  prescrive,  die 
ì  due  Ibigaioi'i  siano  sempre  e  senza  cia:czioric  iraiiàu  con 
pari  d trillo,  che  ciò  cdio  ad  uno  non  è  ttfcìio  non  sia  lecìio 
all  altro,  e,  lu  stessa  massima  è  prulessaia  dal  processo  ne- 
casa  torio  (Z),  It  giudizio  civile  esige  una  decisione  dellni' 
liva:  lo  stesso  esige  l’ accusatorio  processo  (\)  :  qtudlu  am- 
mette  che  raitoro  in  mancanza  di  prova  sia  in  lituo  vi- 
góliaio  dulia  propria  domanda:  la  stessa  regola  è  adoUaia 
da  questo  (òk  I'  tino  rìgelta  1‘  uffìzio  del  giiufìce  :  I'  altro 
proressa  il  principio  medesimo  (li).  La  dinVreiizu  del  giu¬ 
dizio  civile,  e  del  [n^oecsso  acciisatoi  io  |mò  inltu  coiisislerc 
nella  tempra  del  gimliee  o  dolio  o  indoLiu  ìj  ginreconsulto 
o  Ibrnìto  di  solo  nutniale  crilerio,  la  qual  dilTcvviizu  der  va 
dal  iTOdersi  ,  o  non  erede t si  il  Jury  alle  materie  civili 
applicabile  (7). 


Yl'' 


d  lyp 


U)  RtJUfiSeHU  Bheours  Mir  t  cngfiie  iL‘ 
lei  fwitwtits. 

[2)  E  nulo  r  ;mtÌL't>  disilo  it  non  ffo^mmas  r. 
eum  ,  t;  ]'  ifltL’t)  cc  xfientj  sifte  aa-maftone  J; 

LiL  So.  tiu  .f.  L  €.  hL  fif,  f,  j. 

(a)  il  i, 11., ,0,10  J.-1I 

:P.-i.KI<.rn,  ,™i  ila  .,,,>c,„;,o  .u.|l.  ,W.  /.  C--. 

(il)  W  um  .nJ.lMa.g  ,1 

(;)  \tdm  il  W.  i  fcij/.  fi.  m  uot.  <2ui‘st.i  t'oyirun'isi.i  è  mgi'aiiVsJ- 
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Tale  cs^ìcmio  T  ira  il  giudizio  civiltà  e  il  processo 

arnisatorion  ed  essìéndo  il  giiLliiiio  r’ivilu  modellalo  sulle  [dù 
seiiifUtD  regole  di  lla  naiiinde  j^itisiixia^  vale  a  dlie  del  giusto 
asseltiLo^  nasée  ir|uì  una  rilloSMone  della  più  grande  impor- 
lanza,  ÌNeii  che  le  passiori  o  selvagge,  o  barbare  ,  o  su- 
persiiziuse ,  ci  pali  lidio  della  uaiura  umana  anco  l  priucipj, 
e  le  idee  di  gìusilzia  cospirano  a  dare  al  processo  aecu* 
saiorìn  la  preferenza  siiUinesilorio,  e  a  farlo  ravvisare  conio 
il  più  coereiue  ai  voli  dcdia  nnsana  ragioue, 

E  pui  appuiiio  occorre  noiiictì  gli  errori  ,  nei  quali  la 
privala  rngìene  facìliiieiue  s’ iilaiiuea,  e  la  falsità  noti  clic 
il  pericolo  tic' sistemi  i  f|uali  Ibudaiio  ogni  lur  base  nel giusLo 
assolino  quando  vogliuost  applicare  alla  sodeiiu 

Le  ragioni  de’ provvediineiUi  delta  legge  nel  giudizio  ci- 
vìle,  emanazioni  iunncdiaie  del  princìpio  dì  giustizia  tra  pri¬ 
vato  e  privato,  non  si  applicano  nè  applicar  si  poirebbeto 
ài  giudìzio  penaleT  especlscnle  pel  il  Leo,  creazione  inieranumtc 
sociale,  ed  ignota  al  gius  di  natura  (\):  nato  dalle  relazioni 
che  r difesa  fa  nascere  ira  l’ oPinisuroT  e  la  socieia. 

Fu  già  luflicàlo  il  diverso  ufticio  del  drillo  civile,  e  del 
driMo  penule  ,  e  i  limili  che  gli  diviiÌ[jiio  nel  danno  die 
l'olTesa  lia  arrecato  o  al  privalo  o  alla  società-,  restando 

Il  primo  di  doniinio  sempie  del  diàtio  civile  ,  essendo  il 
secondò  d'assoluto,  ed  esclusivo  doniinio  del  drillo  polìti- 
ro  (2).  I/rpplìrazioiie  di  questi  principj  alL  csauio  detla 

forma  di  procedere,  di  cui  il  giudizio  civile,  e  il  giudizio 
penale  ha  bisogno,  spiega  come  la  strada  deli’  uno  non  può 
essere  la  siradu  dell' all nr,  e  che  in  conseguenza  le  suialo- 
gie  del  processo  accusa  torlo  collo  fonile  del  giudi  ziti  civile 
non  fornlscmio  un  saldo  ,  ed  esatto  crilcrio  delle  forme  , 
Je  quali  convengono  al  giudizio  ptuialep 

Ne’ casi,  ì  quali  nehiedono  razione  della  légge  civile,  non 
essendovi  nè  titolo  nè  necessità  di  d  l'osa  ,  la  società  rcu 
ha  driuo  d’ intervenirvi.  Il  drillo  di  cui  si  disputa  interessa 

ì  litiga  LO  ri  e  non  altri  \  e  se  un  dì  loro  come  attore  non 

lo  asserisse  ed  un  altro  come  reo  con  venuto  iiou 
pegiiasse,  la  sùcltìtà  non  yv riebbe  motivo  di  suscitare  un 
esumo  a  cui  niun  la  richiama*  In  questi  rasi  ella  in  ter  viene 
al  gìiidizio  come  aròilra  ira  l’uno  e  T altro  liiìgatoré oittle 
cessi  r  etiuìvoco  che  muove  F  uuo,  conim  T  altro  a  contesa. 


jfinciile  tiìsiiuss^  ,  e  {lEitùsa  conilo  al  dal  sig- 

Ifl  più  auliche  {ipitviooL  del  Tiuiuihtit 
piti  tiiodcnie  ild  BHIul  httrod.  auj:.  kUr. 

cetki-ifi  d'  pnfr,  XUII  — 

0)  i(  Id*.  3-  pm.  2,  cap.  i, 

(2)  YtiJtiSii  il  /iè.  2.  rtìp  5, 


Ruyei-  Coll.irJ  il  qu^^lc 
^  dd  DiiporI  ,  «  k 
jur,  k  Chtìfi‘ 
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Ne’  casi  ,  i  quali  richieJono  1’  azione  della  legge  penale 
!’  annnnzio  solo  della  offesa  della  siciireza  sociale  risveglia 
r  officio  di  chi  ha  il  dovere  di  difenderla.  Fu  già  osservalo 
che  se  r  offesa  altro  non  contenesse  che  il  danno  privalo  la 
società  dovrebbe  abbandonare  il  pensiero  di  perseguitarlo  al- 
r  offeso  :  che  la  sua  vigilanza  ,  e  il  suo  ufficio  son  posti  in 
Diolo  da  quanto  nell  offesa  vi  ha  di  lesivo  della  sicurezza  del- 
r  aggregazione  politica  (1),  Nè  la  difesa  per  questo  caso  è 
tale  che  o  il  privato  abbia  sempre  interesse  a  reclamarla 
(  non  avendo  esso  altro  interesse  diretto  se  non  al  i-ipiano 
del  privalo  suo  patrimonio)  o  abbia  forze  a  fornirla.  La  sola 
società  ha  interesse,  e  mezzi  sufficienti  al  bisogno;  perocché 
ella  è  la  sola  danneggiala  ,  ed  ella  sola  può  mane^^iar  la 
pena  come  difesa  (2). 

Esaminala  per  tal  modo  la  cosa  ,  è  innegabile  che  la  so¬ 
cietà  ,  unica  interessala  all’ offesa  che  ne  viola  la  sicurezza  , 
ha  in  tulio  ciò  che  vi  si  riferisce  due  separali  ,  e  distinti 
caratteri  :  l’uno  di  persona  offesa  :  1’ altro  di  persona  com¬ 
petente  ad  esserne  giudice  :  senzachè  ella  possa  come  nel 
giudizio  civile  rivestire  il  carattere  d’arbitro,  come  tale  con¬ 
cordato  da’  due  contendenti. 

Questa  sìngolar  posizione  della  società  offesa  nella  sua  si¬ 
curezza  ,  e  giudice  in  un  tempo  del  modo  con  cui  provve¬ 
dere  alla  propria  difesa  è  la  stessa  che  quella  dell’  individuo, 
il  quale  nel  caso  di  aggressione  presente  è  costituito  dal 
dritto  della  ragione  ,  sebbene  offeso  ,  giudice  incensurabile 
dell’  uso  della  lorza  che  gii  è  nelle  circostanze  necessaria  a 
difendersi  (3). 

Chi  può  concepire  in  questo  giuridico  stato  di  cose  la  ne¬ 
cessità  d’un  (Ulore,  e  d’  una  domanda  onde  nasca,  ed  abbia 
vita  il  giudizio?  Ed  è  per  questo  che  i  due  giudizj  civile^ 
e  penale  volgonsi  1’  un  F  altro  le  spalle  ,  e  sì  muovono  iu 
dii’ezioni  affitto  diverse:  perocché  la  società  non  può  farsi 
allrice  vale  a  dire  accusalrice  se  ella  è  nella  necessità  d’ es¬ 
ser  giudice  ,  e  se  ella  delegasse  ad  alcuni  de’  membri  che 
la  compongono  1’  uffizio  di  accusare,  e  ad  alcuni  altri  quello 
di  giudicare,  sarebbe  questo  un  gioco  miserabile  di  parole, 
e  gii  uni  ,  e  gii  altri  sarebbero  sempre  sebbene  con  nomi 
diversi  una  sola  ,  e  medesima  cosa. 

Essendo  irregolare,  ed  ingiusto  che  chi  dee  giudicare  ac¬ 
cusi  :  essendo  la  società  sola  giudice  delle  offese  della  sicu¬ 
rezza  :  dovendone  ella  giudicare  come  1’  individuo  assalito 
da  ingiusto  aggressore  vale  a  dire  nel  solo  e  vero  caso 


(i)  Vedasi  il  Uh.  2.  c<rp.  5. 

(•.),)  Vintasi  il  Uh.  3.  par.  2.  cap.  5. 
(3)  Yfilusi  il  Uh.  3.  pari.  1.  cap. 
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d’  i»ggressiono  ,  entro  ì  limiti  della  neeessiià ,  e  senza  ec¬ 
cesso  ,  vale  a  dire  con  esalta,  è  rigorosa  giustizia  ,  più 
conseguenze  derivano  da  queste  pr(*messe  ,  tulle  dirette  a 
stabilire  la  nozione  giuridica  del  precesso  penale. 

I.  La  ricerca  cF  ulfizio  ,  rappresentando  la  società  ,  ja 
quale  indaga  la  realtà  dell’  ofTesa  per  provvedere  alla  pro¬ 
pria  difesa  è  il  vero  e  giuridico  atto  iniziale  del  proc»-^sso 
])enale  ,  ed  è  anco  il  piìi  logico  perchè  la  ricerca  prima 
prova  0  poi  asserisce  ,  mentre  1’  accusa  prima  asserisce  e 
poi  prova  (  1). 

II.  La  ricerca  d’uffizio  indagando  non  asserendo  considera 
la  persona  contro  cui  si  dirige  come  mezzo  di  prova. Ma  allor¬ 
ché  alla  prova  d('e  succeder(‘  lasser/ione,  la  ricerca  d’  ullizio  , 
nascenle  dal  dritto,  con  cui  la  società  si  difende,  incontra 
nell’  uomo,  che  si  propone  colpire  coll’  asserzione  di  reità  , 
il  drillo  della  natura  ,  a  cui  ella  deve  lasciare  libero  il 
cantpo  della  difesa  onde  esso  provi  se  può  o  che  T  opera¬ 
zione  della  ricerca  è  erronea  ,  o  che  il  titolo  della  offesa 
non  è  quello  di  cui  gli  è  fallo  rimprovero,  o  che  minore 
nè  è  il  grado,  o  che  da  lui  oirendendo  la  legge  è  stalo 
esercitato  un  drillo  protetto  o  dalla  natura  o  dalla  socie¬ 
tà  (2). 

III.  Do  endo  la  società  come  assalita  nella  sua  sicurezza 
giudicare  della  realtà  c  della  forza  dell’ aggressione  con  scru¬ 
polosa  giustizia  ella  non  può  abbandonare  ({uesto  giudizio 
al  privalo  arbitrio  dell’  uomo  ma  dee  provvedm-vi  con  regole 
le  quali  assicurino  che  il  g  udizio  è  suo  non  dell’  uomo  , 
lo  che  far  non  può  se  non  con  legge  scritta  la  quale  sta¬ 
bilisce  con  esaliezza  T  indole  dell’"  offesa:  i  diversi  gradi 
della  maggiore  o  uiinore  sua  forza  :  ì  diversi  caratteri  ,  e 
i  diversi  momenti  de’ mezzi  di  prova  necessari  a  stabilirne 
la  realtà  (3), 


(1)  Di  qui  appnsi'e  1  errore  di  chi  caratterizza  il  processo  quesilorio 

quello  in  cui  it  giudice  accusa  ,  conosce  ,  c  decide*  Yedasi  qui  addietro  a 
pag*  i6S  nou  3.  ' 

(2)  Alcuni  illudendosi  sulla  esattezza  delta  ricerca  analitica  hanno  soste¬ 
nuta  la  iimtdilà  della  difesa  ,  e  I’  hanno  negata  al  reo  come  incentivo  alle 
tergiversazioni  e  ai  cavilli.  Vedasi  Doerio  Pratica  del  processo  criminale  pag. 
110,  confutato  dall  Avv.  Marocco  Difese  criminali  voi,  i,  pa<^.  IQ,  Come 
rispondere  a  ehi  sostiene  simili  cose  senza  aver  riconosciuto  uu  dritto  an¬ 
teriore  a  tutte  le  pohliche  isliiuzioni  degli  uomini  ? 

(3)  Bentham  pi  elei»  il  drillo  slalutci.no  ^  o  legge  scritta  alla  legge  comune^ 
0  consuetudine  in  Inghilterra  ,  ma  ciò.  sostenne  peicliè  parlcggiimle  pe’co- 
dici  gli  era  inevitabile  sostenere  la  necessità  della  legge  scritta.  Il  sig.  Coo¬ 
per  nella  sua  bella  ,  e  dotta  appendice  sulla  coodificazioue  osserva  come 
mente  più  prova  la  giustezza  delle  osservazioni  della  scuola  storica  quanto 
il  formicolajo  di  codici  penali  comparsi  e  dispersi  a'  di  nostri.  Leltres  sur 
la  cour  de  la  Chunced.  d  AngUt.  appcnd.  F,  pag,  36 1,  noi,  i. 
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IV.  Di^vniflo  b  legge  scriMn  indlvkluarc  roB  nrecisiow  \\ 
tiifilo,  il  grado,  \\  tener  tirila  prova  delia  offesa  fa  rlir  snefi;, 
^lUa  scienza  ddla  kgi&tazione  nè  eiò  dato  essendo  air  inge 
grò  (imano  di  fiive  in  un  trailo  (1) ,  apparisce  la  Drcess^i).\ 
ti  una  (jiitTi..'i},rudmm  ,  la  (piale  ,  registrandn  i  casi  die  av'- 
vengono,  faccia  tesrjro  di  analogie  oikìg  meglio  giudicare  dei 
casi  avvenire  (2). 

V.  lial  die  consegue,  die  il  processò  penale  debbe  essere 
opera  (Il  persone  pcriic  nd  drillo,  a  ciò  destinate,  educale, 
e  □!!  lungn  pniiioa  rese  abili  al  rello  esercizio  del  lor  dllìi- 
Cile  ministero  (5). 

VI.  Il  qual  sisìema  conduco  a  br  ravvisare  i!  processo 

penale  adouato  dal  leglshiore  loscano  con  il  migibre,  che 
lo  .spirilo  umano  ira  le  icilèrmiià  che  d'ogni  lato  rlrcon- 
daiHj  ^  e  Ira  le  perpfessiia ,  cIik  spesso  in  questa  maierhi 
s  loco  liti  ano  abbia  pomio  in  veni  are  onde  porre  in  concor¬ 
dia  i  voli  spesso  Ira  loio  coouarj  della  giustìzia,  e  della 
politica,  ’ 

Se  queste  deduzioni  son  vere  ìa  nozióne  del  processo 
penale^  die  ne  dciiva  apparirà  essere  razionale,  progressiva, 
lavar iahik.  ^  i  ^  i 

Kila  presenta  primo  ilearaiEerc  se  si  osservi  b  sua  confor- 
miià  alla  sii  nazione  nella  quale  11  dritto  delta  ragione  con- 
icmpila  1^  individuo  assalilo,  e  alle  regole  ,  che  In  quella  si- 
iinizloue  quel  dr ilo  prescrive.  Ella  pressila  il  secondo  men¬ 
tre  se  II  pf^ocesso  accusii Lorìo  e  ,  nè  aEirituentii  può  essere 
mm  combiuazioiie  di  forze,  per  l’equilibrio  delle  quali  la 
logge  a  tiro  far  non  può  se  non  dar  loro  tutta  la  lìbrrià,  e 
luna  la  energia  ,  die  esse  allinger  possono  dalla  luiima 
senza  limili  razionali  che  te  governino,  o  se  il  processo 
quesitorio  è  ima  conibinnzione  di  aiti  ritiiraccìati  dalla  ra¬ 
gione  corno  limili  delle  prevenzioni  sinistre,  ddla  prccipì- 


(])  I  pvlmi  Dditfì  l'he  tUattó  \\n'  li  compiliaioiie  il  usì  cculìce 

civili;  pivfirmi'vriici  c'hn  fùi.sp  cofupo.qu  in  I/e  mfdjl  sijtimr  lyLilltfville 
ìfsc  i-ahoffnèe  tia  iti  (^sctiUttm  iiu  eoii.  diiL  etc*  pnrfai.^  osiR'rv.i  i-li,*  t'^li  h 
ì  f5Ufli  vùWv^Wi  fl  fli  la  tira  li  usci  rn  no  a  fari*  ui\  cnJici;  nvito  in  r|u  ili  io 

riitsi,  ti1  trujl  il  Coopiir  poiu!  Iitì  |nit]d  iitifjiirialivjH  Latini  mrla 

cottf"  de  ta  Cliaftcell<.  d'  Atìgiel,  in 

(5)  Ti'a  gli  fiJL'Otitialori  cii^llv  decmmit  nioiiviite,  e  se  rii  [o  iroTafE  il 
tinnii  dinto  il  Ne.More  Je’  iJfirlefr^innli  iìtt'  ecidiri.  Papet-s  r^iut.  io  thè  mdtf. 
pag.  3;.  c  ira  gli  qirei^lìilùi'i  iJ  Mt-yer  j£<:prii ,  orij^in.  ho.  doi  tftif, 
jaéc.  vui,  3-  pag-  5.  iTlbi-ne  riivurv^  ule  j|i  toJjci.  Su  1  11'  tinistmii ,  e  .'ftil 
Diij:;lior  inolio  ili  coiiijuliU'lu,  e  rauLta^liuilc  è  ib  vi.’dersi  T  auloic  del  lo  Lt  t- 
iros  sur  U  do  la  ChaiK^i  if  leilr.  3f,  ì;q\\^  ei  udite  nolu  del 

sig.  Coq|ier,  ■ir 

(3)  CruiiiWc'fl  ifiid  il  pfnesuo  di  aver  piiuftft!Ì  ignoranti  in.  gi[]rii5pruiton*<i> 

0  là  iioi'i;ssiIil  di  sveylit?r  itia-kiau  elio  ìi tolsero  l'oltivjOn  io  sluJio  tJcJlc 
legj;i.  Leiif.  me  la  CkaRceiL  d'  Jììglet.  pag.  i  .jp. 
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lazioiie  ,  c  dell’arbiirio  degli  uoniaiii  giudi/j,  è  evidente  che 
il  processo  penale  qiiaiilo  più  si  avvicina  a  quel  secondo 
modello  più  divien  coerente  ai  bisogni  della  umana  ragione, 
e  più  cammina  parallelo  colla  civiltà  :  la  qual  cosa  è  dalla 
storia  pur  confermata  ,  scorgendosi  il  Jury  nascere  e  cre¬ 
scere  selvaggio  tra  le  foreste  della  Germania,  c  il  processo 
quesilorio  apparire  co’  primi  albori  del  risorgimento  delle 
scienze  ,  e  delle  lettere  in  Europa.  Ella  presenta  finalmente 
il  terzo  carattere  :  perciocché  se  la  nozione  del  processo 
penale  apparisce  dedotta  da  più  puri  e  saldi  principj  del 
dritto  increato  ,  tale  per  le  prerogative  della  ragione  ,  in¬ 
dipendente  dal  fatto  deir  uomo  ,  ed  applicato  alla  persona 
morale  della  società  ,  la  nozione  avrà  a  proprio  favore  il 
voto  della  giustizia,  la  quale  per  variar  di  circostanze,  e 
di  forma  di  governo  non  varia. 

In  fatti  se  all’oggetto  che  la  società  giudichi  dell’offesa 
inferita  alla  sua  sicurezza  è  necessario,  che  il  suo  giudizio 
ne’ suoi  elementi  di  dritto^  e  ne’ suoi  elementi  di  ap¬ 
parisca  essere  ciò  che  la  legge  preventivamente  ha  stabilito, 
che  esser  dovrà  *,  ed  è  duopo  a  tal’  oggetto  che  il  sovrano 
troppo  forte  per  far  la  legge  e  applicarla  deleghi  il  poter 
giudiciario  a’ magistrati  giureconsulti  destinati  ad  essere  leg¬ 
gi  parlanti  (1)  questa  delegazione  del  sovrano  o  al  citta¬ 
dino  ,  0  al  suddito  può  facilmente  esser  concepita  purcliè 
il  sovrano  rappresenti  lutte  le  forze  sociali  o  in  un  solo  in¬ 
dividuo  0  in  più  ,  0  in  lutti  i  componenti  1’  aggregazione 
politica:  tutto  riducendosi  al  modo  della  scelta  ,  e  della  no¬ 
mina  de’  magistrali  ,  lo  che  è  alto  amministrativo  non  le¬ 
gislativo  come  altrove  fu  detto  (2). 

Eerchò  questa  nozione  possa  variare  è  necessario  ,  che 
la  offesa  ,  di  cui  è  da  stabilirsi  il  giudizio  da  fornir  ti¬ 
tolo  alla  difesa  non  interessi  la  società  ,  ma  interessi  il  go¬ 
verno  che  la  rappresenta  lo  che  avviene  nel  delitto  poli¬ 
tico.  In  questo  caso  è  duopo  distinguere.  0  la  forma  del 
governo  è  pura  come  nella  monarchia  assoluta,  o  nella  de¬ 
mocrazia  collettiva  0  rappresentativa  che  ella  pur  siasi  ,  e 
non  vi  è  titolo  a  cambiar  metodo  nella  vei’ifìcazione  del  de¬ 
litto  politico  perchè  il  magistrato  ,  il  quale  riconosce  la  sua 
delegazione  da  un  fonte  unico  di  potestà  e  rappresenta  nel 
medesimo  tempo  il  governo  ,  e  la  società  ,  può  giudicare 
del  delitto  politico  come  d’  ogni  altro  delitto.  0  la  forma 
del  governo  è  mista  di  monarchia  ,  e  di  democrazia  ,  la¬ 
sciando  a  parte  tutti  i  vocaboli  palliativi  della  discordanza 
di  questi  due  elementi  posti  a  contatto  tra  loro,  cd  al- 


(i)  Vedasi  qui  addietro  a  pag.  28.  Hot*  2, 
(■2)  Vedasi  qui  addietro  a  pag*  27. 
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lora  se  il  magisiralo  può  rnppreseniare  la  socielà  in  lulii 
i  delilii  dell’  ordine  civile  i  quali  inleressano  più  T  uomo 
clic  il  cittadino  non  può  rappresentare  due  poteri  rivali,  ed 
in  presenza  l’uno  dell’ altro  quali  sono  1’ elemento  rnoiiar- 
chico  ,  e  r  elemento  democratico  ammessi  a  dividersi  l’im- 
pero  nella  città.  È  duopo  allora  ,  che  i  due  poteri  rivali 
si  concertino  tra  loro  onde  il  giudizio  del  delitto  politico 
non  divenga  o  nelle  mani  dell’  uno  o  nelle  mani  dell’  altro 
un  mezzo  di  soppiantarsi  reciprocamente. 

Laonde  il  delitto  politico  forma  non  di  sua  natura  ma 
per  natura  del  misto  governo  della  città  una  eccezione  , 
che  il  dritto  ordinario,  destinato  a  fornire  le  migliori  com¬ 
binazioni  del  principio  politico  preservatone  della  umana 
sociabilità  colla  giustizia  che  ne  è  il  primo  ed  essenziale 
bisogno  ,  non  può  comporre  *,  ed  è  duopo  per  darle  sistema 
cl’ un  drillo  il  quale,  se  pur  ne  merita  il  nome,  tragga 
il  suo  titolo  ,  e  la  sua  origine  dalla  transazione  che  due 
forze  rivali  pattuiscono  insieme. 

Se  la  transazione  ammette  al  giudizio  del  delitto  politico 
giudici  tratti  dal  popolo  ,  ciò  avviene  perchè  esso  presu¬ 
me  esser  solo  competente  a  decidere  se  1’  atto  denunziato 
come  ostile  contro  lo  stabilito  governo  ne  presenti  real¬ 
mente,  il  carattere,  e  non  sia  piuttosto  un  esercizio  legit¬ 
timo  delle  pubbliche  libertà.  (Considerato  in  questo  aspetto 
il  delitto  politico  offre  un  oggetto  di  esame,  che  non  ras¬ 
somiglia  in  vermi  modo  a  quello  del  delitto  ordinario,  e 
siccome  nel  divisato  slato  di  cose  la  sua  entità  dipende  mi¬ 
la  dal  confronto  dell’ allo  in  cui  si  dice  consistere  e  le  ro- 
stitnzioni  della  città  ,  la  pratica  che  il  popolo  ne  ha  per 
il  mezzo  delle  discussioni  pubbliche,  e  de’ giornali  lo  pone 
in  grado  di  conoscere  senza  ajulo  di  giurisprudenza  ciò  che 
decide  *,  ed  a  questo  caso  forman  corona  tutte  le  istituzioni 
delle  quali  va  superbo  il  Jury  :  la  pubblicità  ,  la  discus 
sione  orale,  la  sentenza  non  scritta  ma  pronunziala,  e  sol* 
lecita  ,  r  assoluzione  definitiva  ,  o  la  definitiva  condanna  (1). 

Ma  un  eccezione  se  sia  reclamala  dalla  specialità  d’  un 
caso,  e  d’ un  luogo  non  disirngge  la  regola  che  la  scienza, 
delle  sole  generali  cose  occupandosi  ,  ha  stabilita.  E  col 
solo  mezzo  di  questo  caso  contingibile  di  eccezione  sono  se 
non  composte  almeno  in  qualche  modo  spiegale  le  grandi, 
e  calde  controversie ,  che  oggi  si  agitano  sulla  entità  del 
delitto  politico  (2).  ^ 

La  necessità  di  giudicare  in  certe  determinale  circosiau- 


(•)  Il  sìe;.  Foupibach  ha  pur  ej;!!  so.sttMiulo  cbe  il  cielitlo  politico  amnieUe 
il  Jitir-  lìijlessioiiì  sul  trìhunale.  del  Jun\ 

(2)  Vedaiii  il  hb,  2.  cap.  6. 
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zc  di  pubblico  driuo  d’  unii  gluIu  e  detcrmiuaìa  oflbsa  non 
conduce  a  sacrificare  olia  ignoranza  la  scienza  sono  pretesio 
di  meglio  assicurare  le  pubbliche  libertà. 

(die  se  la  scienza  e  il  solo  e  vero  eriierio  della  giu- 
sUzia  lanlp  piu  mi  meiodo  ghuiiciariu  appaiirà  ingiusto 
quauio  piu  appaiisce  alio  ad  esser  guidalo  ,  ed  esaurito 
da  chi  mcn  la  possiede*  Mè  la  scienza  destinala  a  esser 
guida  ^al  meiodo  giucllclario  ,  declinando  da' veri  razionali 
suoi  fonii,  può  con  una  pelizrone  dì  principio  che  al  suo 
rarauere  mal  si  addice  ptendere  come  generale  bisogno 
degli  uomini  un  bisogno  di  circostanza  ,  e  per  meglio  al¬ 
leggiarvi  mi  processo  penale  ,  il  rjuale  non  sodisfa  ai  voli 
della  giusiizla  ,  dargli  orìgini  ideoiogiciie  ,  immaginando  la 
sua  filiazione  legluima  dallo  jjpiriiualìsmo  :  denigrando  W 
processo  ebe  gli^  ò  tìpposlo  quasi  parto  dì  maleriali&}m  :  e 
coonesiandolo  co  nomi  i  più  acconci  a  coneìiinr&i  le  sim* 
paiie  degli  uomini  dabbene  di  giusto  assoluto  ^  di  buon 
senso,  di  senso  coìnmre  ,  e  di  coscwìm  o  deir  individuo 
o  della  società  ,  o  della  umanità  ini  era. 

Dura  ,  e  penosa  è  allora  la  condizione  dell*  amico  della 
umanità  ^  e  della  giustizia*  Sebbene  i  sistemi  ideologici  sul 
grado  di  certezza  delle  cogÈnziuni  umane  non  abbiano  cosa 
alcuna  dì  comune  col  dritto  egli  dee  necessariaménte  risa¬ 
lire  alla  discussione  di  qucVsistcniI  :  mosirare  che  il  dritto 
n*è  indipendente  e  per  qual  ni  odo ,  o  co  me  in  esso  re¬ 
stino  conciliali  i  pnincipj  ^  ed  i  falli  :  come  i  prìncipj  ser- 
van  di  limile  non  di  orìgine  ,  e  di  guida  ai  falli ,  che  il 
progressivo  svi  loppa  mento  della  sociabilità  umana  presenia. 
Questo  elaterio  applIraLo  alla  cognizione  de^  liniiti  che  per 
la  sicurezza  comune  la  leggo  dee  porre,  o  alle  libere  a- 
zioni  degli  iioriiini  0  all*ai  bìirio  di  cìii  gli  govei  na  forni¬ 
sce  sempre  le  niigllor  combinazioni  possibili  della  forza  colla 
gitislizia. 


rJNl!  DEL  L!DPi.O  QUAPvTO  ED  ULTIMO. 
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